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Coll’ordine  Cronologico  dal  fuo  principio  fino  all’ultimo  Secolo  ,  col  là  notizia  delle 
Storie  particolari  di  ciafcheduna  Scienza ,  e  delle  Arti  nobili  :  di  molte  Invenzioni: 
degli  Scrittori  più  celebri  ,  e  de’  loro  Libri :  e  di  alcune  memorie  della  Storia  Civi¬ 
le ,  e  deìVEcclefiaftica  :  delle  Religioni ,  delle  Accademie ,  e  delle  Controverse  in  va- 
rj  tempi  accadute  :  e  colla  Difefa  dalle  Cenfure,  con  cui  ofcurarla  hanno  alcun! 
Stranieri  creduto: 

DIVISA  IN  DUE  TOMI, 

Colle  Tavole  de ’  Capitoli ,  e  delle  Controverfie  nel  primo  :  Begli  Autori  o  lodati  e 

impugnati  \  e  delle  cofe  notabili  nel  fecondo . 
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TOMO  Ia 


Dal  principio  Jìno  al  Secolo  Decimoquarto  ,  Anno  1400, 

D  E'D  l  C  A  r  A 

ALL’  ECCELLENTISSIMA  SIGNORA 

LA  SIGNORA  CONTESSA 


D*  C  L  E  L  I  A 

GRILLO -BORROMEA* 


IN  NAPOLI  *  Nella  Stamperia  di  Felice  Mofca  »  MDCCXXIIL 

Con  licenza  de'  Superiori . 


Hxc  eft  veftra  Sapienti?. ,  &  intelleótus  coram  po- 
pulis  ,  ut  audientes  univerfa  praecepta  hxc  di- 
cant  :  En  popuius  fapiens ,  &  inteIJigens ,  gens 
magna  .  Nec  eft  aìia  Natio  tam  granclis ,  quas 
habeat  Deos  appropinquantes  fibi ,  iìcut  Deus 
nofter  adeft  cunélis  ob/ecrationibus  noftris . 
Quse  eft  enim  alia  gens  ftc  inclyta ,  ut  habeat 
Ceremonias  ,  juftaque  judicia  ,  &  univerfam 
Legem .  Deuteronom.  Cap.  4,  6. 


ECCELLENTISSIMA 


U  c  fiume  degli  Antichi  dell  Arte  Geroglì - 
Jica  ,  e  Simbolica  valerfi ,  e  col  mezo  delle 
figure  o  degli  ammali 5  o  di  altri  corpi y  che 
Lettere  fagre ,  e  geroglifiche  fiuron  dette 
dagli  Egizj  3  e  da'  Greci  (i)  ,  fipiegare 
i  loro  piu Jublimi  concetti  della  mente ^  ac - 
ciocché  quelle  cofe ,  che  fante  e  veneran¬ 
de  filmavano ,  dalla  roza  plebe  violate 
7ion fojjero ,  fa)  Davano  però  la  notizia 
delle  cofe  umane  s  <?  divine  colf  Arte fiejpt ,  che  pafsò  anche  a  Ro¬ 
mani  ;  offde  rw  /  ITALIA  delle  parti  più  nobili  deti'Eu * 

a  a  ropa 
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i»  Wf.  Moyps 
liba, 
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ropa  deferìffero  ìjtccomc  figurata  nelle  Medaglie,  di  Comodo  >  M 
Tito ,  di  Antonino, e  di  Vefpafeano fe vede  ,  (3)  Per  f  Italia  dun¬ 
que  una  Donna  belliffima  dìpinfero  (4}  dì  abito  ricco  e  fon - 
tuofo  vejlita ,  e#/  manto,  /0/?nz  un  Globo  fedendo, colla  Co¬ 
rona  di  Torri ,  e  di  mura  avea  nella  deflra  mano  uno  Scettro ,  0 
pur  lofla ,  e  nella finifìra  un  Cornucopia  pieno  di  varj  frutti ; 
ed  alcuni  vi  collocarono  una  Stella^/  capo  »  Altri  alla  ftejfa  nel 
grembo ,  non fio  il  Triregno ,  e  le  Corone  ;  ma  le  lancie ,  le  faci, 
le  bombarde,  e  varie  belliche  armi ,  e  /'Aquila  altresì  a'  piedi ,  e 
i  Libri  vi  aggiunfero .  Colla  bellezza  dell' Immagine  e  la  dignità , 
e  l eccellenza  delle  cofe (ùe>  dell'aria  temperata ,  e  del  comodo  del - 
htman  vivere  fegnìjftcar  vollero  (?)  ;  perlocchè  tutto  meflo 
dalla  Francia  il  Petrarca  ritornando ,  quando  appena  la  vìder 
con  grandijjìma  allegrezza  così  dijfe  ; 

Salve  cara  Deo  tellus  fanéìiflima  ,  fai  ve  -  4  * 

Tellus  tuta  bonis ,  tellus  metuenda  fuperbis, 

Tellus  nobilibus  rrmltum  generodor  oris. 

Cosi  pure  per  la  fua  gran  bellezza  la  f aiuto  prima  Virgilio ì 
Salve  magna  Parens  frugarti  ,  Saturnia  tellus 
Magna  virum  :  tibi  res  antiqua?  laudis,  &  artis 
Ingredior ,  fànótos  aufus  reeludere  fontes , 

Afcreumque  cano  Romana  per  oppida  carmen# 
Spiegarono  coll' abito  ricco  e  femtuofe  i fuoì fiumi ,  i  laghi ,  le fon 5 
tane  dilettevoli ,  le  acque  diverje  ,  e  piene  di  virtù  dalla  Natu¬ 
ra  prodotte ,  le  miniere  de'  metalli ,  de'  marmi  ,  e  delle  varie  cofe , 
che  pur  Virgilio  defcrijfe.  Colla  Corona  deile  Torri,  e  delle  Mu¬ 
ra,  l'ornamento  delle  Città ,  e  delle  Terre  mofìrarono ,  e  collo  Scet¬ 
tro  ,  0  coll' afta,  e  col  Globo  eziandio  l'imperio ,  e'I  dominio  dinota¬ 
rono  degli  antichi  Romani ,  con  cui  fopra  tutte  le  Nazioni  per  le 
Jùe  virtù  e  dell' armi ,  e  delle  Lettere  è  fempremai  fiata  la  Rei¬ 
na  e  Signora  del  Mondo  tutto .  Coll'  Aquila  le  vittorie  :  colle  Co¬ 
rone  ,  col  Triregno,  e  coll' armi  Jìgnificare  ancor  vollero  /Italia 
Criftiana  ,  in  cui  non  fedo  più  Regni fiorifeono  ,  ne'  quali  è  divi - 
fa\ma  vi  rifplende  eziandio  il  Sommo  Pontefice  vero  Vicario  di 
Giesù  Crifto  Signor  noftro ,  ornato  di  Corone  ,  e  Triregni  ,  la 
Santa  Cbiefa  Cattolica  governando ,  e  la  Fede  mantenendo  j 
feriffe però  Ifedoro  :  Plus  venerantur  homines  in  hoc  fèculo  prò 
temporali  potentia ,  quàm  prò  reverenda  Sancfcitatis  ;  e  lo  con» 


fermò  il  Gerfone .  La  quantità  de"  Libri,  che  a  piedi Jì pongono, 
la  Letteratura  dell'Italia  amor  mojìrano ,  e  per  t ac quìjìo  delle 
fcienze  un  buon  numero  è  di  ejjì  veramente  neceffario ,  di  cui 
Tltalia  jìeffaft  pompa . 

IWf  ECCELLENZA  VOSTRA  ma  Immagine  Sim¬ 
bolica  formare  volendo ,  non  altra  invero  le  conviene ,  che  Yim * 
magin e  Jìeffa  dell'Italia  con  tutte  le  fue  parti  ;  perchè  dell'Italia 
è  il  più  vago  e  nobile  ornamento  nell'età  nojlra  .  Siccome  dì  una 
feffa  Figura  f  fervìron  gli  Egizj  ,  ed  altri  popoli  a  /piegare  co* 
fe  diverfe  ,  e  più  efempj  ha  raccolti  il  Pierio  ;  così  ben  poffo  va - 
lermi  dell  Immagine  Jìeffa  inventata  a  dimojìrare  i*  Italia,  e 
darle  anche  fgnificati  diverjì fecondo  le  fue  parti .  Fabbrico  pe* 
rò  un  fgnificante  metaforico  fopra  un  fgnificaio  vero  ;  ma 
non  chimerico  (il che  Metafora  di  Metafora  appellano  i  Rettori * 
ci)  e  di/coprendo  la /migliane  dì  due  /oggetti  di  genere  dìver - 
fi  ,  /piego  l'oggetto  vero  coll  immaginario  ,  quale  è  la  Figura  ,  e 
così  una  fola  allufone  continuata  per  ciafcheduna  parte  vengo  a 
formare ,  le Jìeffe  Leggi  dell'Iconologìa  ritenendo ,  che  delle  Fi* 
gtìre^  immaginarie^ f  vale ,  o  vere  ,  o  fìnte  come  vere . 

II  Abito  dunque  ricco  e fontuofo  di  belliffma  Donna  ,  della 
dignità ,  e  della  nobiltà  dell Eccellentiff ma  famìglia  GRILLA 
fono  pur  Simbolo ,  di  cui  appena'quì  poffo  fìcriverne  una  Idea; 
effendo  ben  noti  al  Mondo  i  fuoi  pregi  riferiti  da"  Geneaìogijii 
più  Claffci ,  e  da- pili  gravi  Ifìorici  dell  Italia,  e  Stranieri;  fie* 
talmente  da  coloro ,  che  della  fu  a  Genovefe  Repubblica  hanno 
fritto ,  (6)  Affegnano  alcuni  dalla  Germania  Yorìgine  Jùa 
nell  Italia  (  altre  più  antiche  memorie  tralafciando  )  e  venuta  la 
dicono  coll Imperador  Carlo  Magno ,  che  domati  i  S afforzi,  quan - 
do  f  coronò  in  Roma  ,  tra '  molti  fuoi  Cavalieri  creò  Conte  Ri- 
noifb  Grillo ,  e  per  affari  dell  Imperio  lo /pedi  in  Genova  ,  ove 
/posò  lo  Jieffo  una  Dama  di  alto  merito  ,  e  propagò  la  fami - 
glia  ,  che  fu  fempre  tra  le  prime  dell'Ordine  de'  Mobili  •  Altri 
Scrittori  l'antichità  della  Jìeffa  ,  ilpoffeffo  di  molti  Feudi  Impe * 
riali ,  e  le  ricchezze  ancora  confi dorando,  la  deferivano ,  come  una 
delle  più  antiche  ed  illuftri  ,  non  folo  di  Genova  ;  ma  dell'Italia , 
leggendoli  le  memorie  de' fuoi  Soggetti  fn  da'  primi  tempi  della 
Repubblica .  Uomini  certamente  chiarifpmi  in  ogni  Secolo  ha  la 
mdefima  prodotti  e  nell' armi,  come  dal  Cavallo  Trojano  tifiti ,  e 
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nelle  Lettere *  e  ne  Mìnìfierj  ;  e'I  numerargli  tutti >  e  riferire  i 
loro  epregj  fatti  sfarebbero  larga  materia  di  una  grande  IJlo* 
ria  particolare .  Nella  Profapia  deir  E.  V.  gli  Ambafciadori  a 
primi  Principi  d'Europa  ,  gli  Ammiragli  di  potentìjfime  Arma* 
te ,  i  Confoli  nella  Repubblica  fn  dagli  antichi  tempi ,  i  Signori 
de'  gran  Feudi  5  e  i  gravi  Prelati  della  Chiefa  ficcome f  fono 
continui  fempremai  veduti  ;  cosi  P antico  fplendor  loro  ci  dime* 
forano.  PaJJ'aron  molti  con  Gottcfredo  Buglione  Duca  di  Lorena 
all' ac  qui fo  di  Gierufalemme  ,  e  poi  di  tutta  la  Terra  Santa  ,  e 
portavano  fpeffo  i  titoli  di  Confali ,  e  dì  Capitani  Generalijfomi 
della  Repubblica .  Della  potenza  loro  ,  a  cui  giunfero  in  Genova , 
e  nella  Liguria  tutta ,  manifefoo  argomento  ci  porge  la  contefa 
colla  gran  famigli  a  Venti  ;  tanto  che  per  togliere  le funejìe  con * 
fegusnze  ,  ed  a  ridurgli  in  pace ,  vi  Infogno  l'opera  ,  e  la  media * 
spione  di  Emanuele  Imperador  d'Oriente ,  che  procurò  la  Re* 
pubblica  flejfa  .  (?)  Altro  efempio  della  forza  <? fplendor  loro  ci 
reca  la  memoria  dì  ejfere  eglino  flati  i  Capi  de  (Zibellini  col  no* 
me  di  Mafcherati  contro  i  Guelfi ,  al/or  detti  Rampini,  della  forte 
della  Liguria  tutta  così  difponendo  y  che  per  dar  fine  alla  lunga 
Guerra  civile ,  (8)  Pinterpofizione  d' Innocenzo  IV.  Papa  loro 
congionto  di J angue  ,  come  nato  da  Beatrice  Grillo  vi  fu  affatto 
necefoaria .  Tra'  fimi  celebri  Uomini  fin  chiaro  il  nome  (9)  del 
grande  Amico  Grillo  Conjote fettevolte  ,  e  due  Generale- Ammi* 
raglio  contro  i  Pifiani ^annoverato  con  elogio  dal  Foglietta  tra' piu 
ìllufìri  Eroi  della  Repubblica .  Federigo  Grillo  Capo  de'  Ma  (che- 
rati,  Signor  di  molti  Feudi  favorendo  coll' autorità fua  in  Geno - 
va gPintereff  Imperiali ,  ed  (io)  a fua  divozione  ritenendo  il  Co* 
mune  di  Paviani Der  tonaci AJliye  d' Aleffandria  fu  così  caro  al * 

P Imperador  Federigo  il.  che  meritò  il  Supremo  Uficio  di  Vicario 
Imperiale  nell'Italia ,  colla f acuità  di  eliggere  i  Capi  della  Cefi - 
rea  Milìzia.  Emulo  della  grandezza  ,  e  del  valor  di  Federigo  fu 
eziandio  Simone  fuo  figliuolo ,  Ammiraglio  dì  una  ben  numero - 
fa  Armai  ay  che  nella  Sicilia ,  (il)  data  la  celebre  battaglia  al* 

P  Armata  di  Venezia ,  portò  vittorìofi  a  Genova  il  Veneto  Al* 
mirante  prigione ,  ed  un  numero  grande  dì  Navi .  Giunfe  egli 
per  le Jue  grandi  opere  a  tanta  autorità  ,  (12)  che  temè  troppo 
la  Repubblica  di  vederlo  afpirare  alPaffoluta  Signoria  ;  ma  li* 
beva  poi  la  JìeJfa  colla  fua  facondia  da  tutte  le  ombre  della  gelo* 

Jtay 


(ìafinviò  Ambafciadore  al  Re  di  Napoli,  ove  con  molta  lode 
trattogli  affari  più  gravi  dell! Italia .  Àncellino  coll'efempio  di  sì 
gran  Zìo,  Signore  di  Caffano,  di  Lelma>  di  Villa,  di  Brunetto,  e 
di  altri  Fetidi  Imperiali ,  Generale  ancor  di  quaranta  Galere > 
unito  colle  forze  del  Papa ,  acquifìb  Rodi ,  Lango ,  ed  altre  quat¬ 
tro  Ifole  ,  chefuron  poi  donate  a  Cavalieri  Gerofolìmitani .  Da¬ 
miano  Grillo  fatto]}  Capo  di  piu  nobili  ftelti ,  porto  il  fòccorf  al - 
rifola  di  Scio  da  Barbari  affediata ,  e  nel  mezo  dell  Armata  ne «• 
mica  p affando  con  otto  Galere  ,  gli  coftrinfe  con  raro  valore  a 
vergognfamente  fuggire .  Militò  da  Capitano  nella  Francia 
Giovanni  Grillo  nel  Regno  prima  di  Filippo  HJ.detto  FA  udace, 
poi  di  Filippo  IV.  il  Bello, fu  eletto  da  quel  Re  Mar  efci  allo  per  li 
fuoi  meriti , e  coti  molta Jua gloria  continuò fno  alla  morte,  (li) 
Altri  Capitani  dì  gran  fama  tralafiando  ,  che  nell  armi  affai 
celebri fi  udirono,  di  cui  non  è  qui  luogo  da  far  Catalogo ,  ed  an* 
che  impiegati  negli  affari  di  pace  tra9  fuoi  Uomini  ilìujìri  f  an¬ 
noverano  (14)  Tommafo  Grillo  Ambafciadore  a  Clemente  VI. 
Papa,  ed  al  Re  Roberto  di  Napoli :  Alberto  Grillo  all Imperador 
di  Trabifonda, e  fe  riedificare  Coffa  nella  Palefina,  e  fu  poiGo - 
vernadore  nel  Piemonte.  Giorgio  Grillo  fu  in  Lombardia  Vica¬ 
rio  dello fleffb  Re  Roberto:  Tommafo  Grillo fu  Plenipotenziario 
per  concbiudere  co  Veneziani  la  pace  dopo  la  famofa  battaglia  di 
Cbioza  ;  così  Operto  Grillo  fu  Ambafciadore  al  Re  di  Cajìiglìa , 
e  Giano  Grillo  due  volte  a  Lodovico  ll.di  Francia.  Nelle  Digni¬ 
tà  Ecdefafliche  tre  Cardinali  Grilli  annoverano  gli  Scrittori, 
(1  f)  cioè  Gerardo  Grillo  creato  nel  1 1  $0.  col  titolo  di  Cardinal 
Diacono  in  S.  Maria  in  Portico  da  Innocenzo  11.  Alberto  Grillo 
nel  1  i4f.da  Adriano  IV.  ed  Ottone  Grillo  da  Innocenzo  IV. Juo 
Zio .  Fu  quefio  Innocenzo  della famiglia  de9  Fi  efebi  de ’  Conti  di 
Lavagna ,  e  nacque  Beatrice  Grilla  ,  nipote  di  quel  grande 
Amico  ;  ed  ebbe  la  forte  la  gran  Dama  di  effer  Madre ,  ed  Ava 
di  due  Sommi  Pontefici ,  Innocenzo  IV.e  Adriano  V.  e  fu  pur \ Jua 
nipote  Beatrice  Fiefca ,  Spoja  del  Conte  Tommafo  di  Savoja .  Fu 
due  volte  Legato  a  latere  7ieW  Allemagna  Ottone  fiefjò  ,  e  molti 
furono  eziandio  i  Nunzj ,  i  Legati,  e  ì  Prelati  della  Corte ,  che 
dalla  famiglia  Grillo  in  varj  tempi  ufeirono .  Nè  fu  priva  la 
medefima  de  firn  Uomini  dotti ;  anzi  abbracciò  ciafcheduno  C  av¬ 
vertimento  del  Mazianzeno  >  che  diffè  :  Duplici  nomine  clarus 
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erit,  nempè,  &  ttiajorum  imaginibus,  &  propria  Virtute  priv^- 
tim  infpeótus  ,  nelle  Sciente  ferito  dimoflrandofi . Afai  celebre 
per  le  fue  Poefie ,  ed  annoverato  tra'  S agri  Rimatori  fu  il  P* 
D.  Angelo  Grillo  Monaco  Cajfinefe  ,  e  per  le  altre  Opere  da  lui 
00  Giafti-  fcritte  ,  (!  6)  per  cui  merito  nobil  luogo  tra'  Letterati  d'Italia , 
lT'u'  BlhhfQ'  non folo  celebrato  dal fuo grande  amico  Torquato  T affo  ;  ma  com - 
fran.'  ”  tnendato  co' i  Componimenti  da  due  Sommi  Pontefici  Urbano 
Lorenz, Grafi'.  VIlLed  Alejfandro  Vii.  i  quali  per  la  fua  gran  moderazione ,  per 
&lo&'  la  fantìtà  ,  e  per  l'amore  della  folitudine  alla  Dignità  piu  emi¬ 

nente  non  l'innalzarono  .  Cosi  l' Eccellenti jfima  Vofìra  Cafa  nel¬ 
l'oc  quifio  delle  Lettere  ,  e  ne  favorire  i  Letterati  fi  ba  Jèmpr  sm¬ 
inai  fatta  vedere  e  dotta ,  ed  Augujìa .  Nella  Riforma  delle  Leg¬ 
gifatta  dalla  Repubblica  nel  if  2%.  fu  annoverata  tra  le  ven- 
fiotto  Famiglie  nobili ,  che  della  fi  efia  Repubblica  Genovefe  tut¬ 
to  il  governo  aver file  doveano  ;  ed  è  eziandio  colle  più  cofpicue 
Famiglie  dell' Italia  .  O ferva  uno  Scrittore  ,  che  non  è  mai  fia¬ 
ta  ,  nè farà  feconda  alle  Primarie ,  e  che  fi  è  in  ogni  ficolo  inne- 
Jìata  ne'  parentadi  così  alti ,  che  dalla  l^ofira  Cafit  per  via  di 
Donne  difende  la  Re  al  Cafa  de'  Conti  dì  Savoja ,  e  difende  que- 
fia  dell' E, V.  da  quella  del  Gran  Lorenzo  de'  Medici  di  Firenze . 
Quefio  pregio  fi  è  pure  ammirato  fino  a'  nofìri  tempi  ,  ed  è  glo- 
tìofa  la  memoria  di  D*Marco-Antonio  Grillo  degnijfimo genito* 
re  dell' E grande  di  Spagna >  Marchefe  di  Clarafuente  in  Ca¬ 
viglia  ,  Duca  di  Mondr agone ,  Conte  dì  Carinola  e  Cafale ,  Ma¬ 
gnate  delillngaria  ,  e  Marchefe  di  Carpeneto  .  Per  le  doti  dell'a¬ 
nimo fuo ,  per  la  perizia  delle  Scienze  FU  fife  he  >  Matematiche , 
JJìoriche  ,  e  di  altra  dottrina^  per  lo  talento  ne'  maggiori  maneg¬ 
gi  delle  vafle  Monarchie ,  in  cui  fu  adoperato  >  e  per  lo  pojjefso 
delle  immenfi  ricchezze  r  fi  rendè  così  degno  di  farfi  ammirare  e 
rijpettare ,  che  merito  gli  onori  da'  primi  Re  dell'Europa  .  Egli 
per  le  virtù  fue  fu  poi  col  Decreto  del  Re  Carlo  IL  il  Cattolico 
dichiarato  Grande  di  Spagna  di  primo  Rango  ,  e  fi  è  l'onore  da 
lui  tramandato  a  fuoi  polì  eri  .  Le  fole  azioni  di  così  gran  Sog- 
getto 3  i  viaggi ,  gli  onori  ricevuti  nelle  Corti  de'  Principi ,  e  i  con¬ 
tinui  atti  di  magnificenza  per  le  grandi  ricchezze  fono  pur  ba- 
fìevoli  aformare  una  compiuta  Ifioria ,  e  già  alcune  memorie 
appo  gli  Scrittori  f  leggono  .  D.  Francefco  Grillo  fuo  fratello^ 
Marchefe  di  F rancavilla  fu  Configliere  di  Stato  del  medefimo 
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Carlo  Ile  Maggiordomo  della  Rema ,  onorato  ancora  colla  fam* 
fi  Carica  di  Alfiere  di  Ca/liglia ,  e  dalla  di  lui  bocca  venivano  i 
Sovrani  dì  Spagna  proclamati  Re .  Degno  figliuolo  e  /ucce fiore 
dello fiefio  èl'Eccellenti/Jìmo  D«  Domenico  Grillo  Duca  dì  Giu - 
gliano,  Mar  chef  e dì  Frane  avilla  >  Principe  di  Palo  ,  Duca  di 
Monte  Rotondo  nello  Stato  Romano }  e  Signor  d'altri  Feudi. 
Ma fono  carijfimifratelli  dell EV.  D.Àgapito  Grillo  fiuccefio- 
re  ancora  ne'  beni  ,  e  negli  onori ,  che  è  Duca  di  Mondr  agone  $ 
Conte  di  Carinola  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro ,  Mar* 
chef  di  Carpe  veto,  Bafaluzzo,e  Capriata  nel  Monferrato  ;  oltre 
il  numero  grande  di  altri  Feudi  nella  Lombardia  ,  ed  in  altri 
luoghi,  e  molti  Imperiali  co/Jus  gladii  :  Così  D.Carlo  Grillo,  che 
il  valor  de' fimi  Avi  emulando  ,  ed  avendo  nella Jua  gioventù  co- 
mandato  alle  Galere  di  Napoli  pafisòpoi  Generale  dell  Armata 
Navale fpedita  nell'Africa,  e  nella  celebre  battaglia  ,  in  cui  pie - 
n  fisima  vittoria  ottennero  le  Armi  Spagnuole, facendo  egli  l'ufi- 
ciò  di  Capitano ,  e  di  foldato ,  re/ìò  ferito  ;  e  poi  nominato  ultima¬ 
mente  Generalijfimo  de '  Galeoni  dell  Indie ,  ed  ha  pur  ricevuto  il 
Tofion  d'oro .  Sorelle  degnìfsime  di  V.  E  fono  ancor  l  Eccellevi  fisi¬ 
me  D.  Livia  moglie  del  Duca  di  Turfi,  che  per  la  fantitd  de '  co- 
fiumi  fifa  dall  Italia  tutta  ammirare  :  D.Terefa  Spofa  del 
Principe  D.  Camillo  Pamfilj:  D.  Nicoletta  Grillo  Sovrana  di 
Mafia  e  Carrara  ,  e  Dama  di  gran  fapere  e  prudenza:  e  D.Ge- 
nevra  Grillo  moglie  del  Marchefe  di  Trevico  ,  e  Conte  di  Poten¬ 
za  .  Non  punto  degenerando  dall'antica  grandezza  e  fplendore 
tramandato  da'  Maggiori  ;  ma  piu  tojìo  confervandola  ed  accre - 
feendoìa  ad  ufo  delle  gran  Famiglie ,  fofiengono  ancora  quel  deco¬ 
ro,  che  alla  ftefia  è  naturale,  e  ciò fi  conferma  dagli  alti  parenta¬ 
di  ,  che  a'  nofiri  tempi  fi  veggono  i ficcarne fi  è  fempremai  appa¬ 
rentata  con  famiglie  cofpicue  d'Italia  ;  cosi  D.  Nicoletta  Grillo 
figliuola  di  Agapito  fu  moglie  del  Principe  della  Riccia  ,  e  Gran 
Conte  d' Altavilla  ;  ed  altre  fi  raccordano  anche  Spofie  di  Princi¬ 
pi  illujìri ,  i  quali  diflintamente  riferire  non  poffo .  Ma  chi  nu¬ 
merare  potrà  le  memorie ,  e  i  gran  pregi  della  Vofira  Eccellenti/' • 
Jìma  Cafa  all'E.V.  ben  noti  ?  Non  debbo  però  io  non  ripetere  al¬ 
cuni  con  efiequio  ;  perchè fi  veda  quanto  ben  le  conviene  /’abito 
ricco  e  fontuofo,  di  cui  hanno  l'Italia fimbolic amente  adornata • 

Il  Manto  fopra  la  ricca  vefie  della  Figura  è  pur  /imbolo 

b  del- 


Gio.'Piei.Gre- 
fcenzi  AyiJì. 
te  atr. Roman» 
fart.  i.  cart» 
138. 

Scardeon.  e 
Scrittori  di 
XJ  adova* 
Gugliclm. 
Ongarelli. 
Gafp.  Bucati. 
P.PaoI.  Mori- 
già. 

Giu  Teppe  Ri¬ 
pamonti. 
D.Gjo:  Grifa- 
fu  Hi  Medi, 
taz.fpiritual » 
di  Giesùnslm 
la  De  die,  del 
3711. 


della  celebre  Famiglia  Borromea  di  Milano ,  ebe  per  mezo  del 
matrimonio  coll Eccellentifsìmo  Conte  Giovanni figliuolo  primo* 
genito  del  Conte  Carlo  ha  con felice  augurio  f  E.  V,  unita  colla 
fua  Grilla .  F Origine  dellajìejfa  non Jolo  dalla  Città  di  Roma 
ajjegnano ,  ove  agli  Anicj  fi  aggregarono  i  Vitaliani ,  ore?  detti 
Borromei  già  Re  di  Padova ,  e  tutti  dello  Jleffo  (angue  ;  ma  an* 
che  da  Cojìantmopoli ,  e  da  Jìirpe  Reale  ed  antica.Scriffero  Fran - 
cefco  Filelfo  nell  Orazione  a  Pavefi  nel  1446.  quando fu  creato 
Vefcovo  Giacomo  Borromeo  ,  ed  altri  Autor  i  eziandìo ,  che  Vita • 
li  ano  patrizio  dì  Roma fu  padre  di  Giujlino  Re  di  Padova  *  e  di 
S.  Giufìina  Martire  difendenti  da  Antenore  Trojano  »  Dopo 
altri  deferitti  dal  Crefenzi  ,  Giovanni  Vitaliano  ne"  tempi  di 
Giujìiniano  Imperador  d Oriente  occupò  i  primi  pofìi  nella  Cor * 
te  Imperiale ,  e  venuto  a  favor  di  Bellifario  contro  i  Goti  già 
dell  Italia  padroni ,  racquijìata  la  Romagnay  e  la  Marca  Anco • 
nitana;  anzi  liberati  i  Senatori ,e  le  Dame  Romane  già  prigioni 
del  Re  Totila,dopo  la  vittoria  prejjo  ad  Otranto  meritò  il  titolo  di 
Buon  Romeo, che  Bon  Romeo fi  diffe  tra  Grecia  e  poi  Borromei 
fecondo  la  corruzione  Lombarda»Ritirato  nell  età  matura  in  Mi* 
lano  propagò  la  fua  Jìirpe ,  ebe  pafsò  in  Padova ,  nella  To/cana,  e 
nella  Svevia  altresì ,  e  fu  sì  chiara,  ebe  nell  armi, e  nelle  lettere; 
nella fantità,e  nelle  Signorie  ha  pur  dato  Uomini  illufri  nella  fi • 
rie  defeolì, de  quali  ha  alcuni  raccordato  lo fieffo  Crefienzi.Lar*- 
ga  materia  da J crivere  fono  a  porgere  valevoli  i  gradi  di  parente • 
la  colle  famiglie  più  nobili  della  Germania, e  dell  Italia,  e  fpe  zi  ai- 
mente  della  principale  nobiltà  Romana,  Milane fe,  e  Piacentina; 
anzi  delle  Altezze  di  Tofana,  di  Piacenza, di  Parma, e  di  Moda • 
naicosì  il  numero  de" Jupremi  Governi, e  delle  Dignità, e  quello  de " 
Feudi ,  de" fi  Contadi  ,  cioè  di  Arona,  di  Angiera,  ed  altri:  delle 
duecento  e  due  gr offe  Terre ,  delle  due  lfile ,  de  fette  grofsi  Bor* 
gbi,  e  de"  varj  Dominj ,  e  delle  Ville  nel  Milane/è ,  nel  Piacenti* 
no,  nel  Mantovano ,  nel  Cremonefi ,  nel  Pavefi ,  nel  Novaref ,  e 
nel  Lodigiano  ,per  cui  armar  pojfono  un  poderofi  Efircito  de  lo - 
ro  Sudditi .  Nella  pietà ,  e  nelle  Opere  fino  tra  gli  altri  affai  ce - 
lebri  S.  Carlo  riformatore  del  fuo  Clero  ,  e  Federigo  ,  che  f  riffe 
piu  libri ,  e  fondò  il  Collegio  ,  e  la  Biblioteca  Ambrogiana ,  ambì - 
due  Cardinali  Borromei ,  ed  Arcivefìovì  di  Milano  ;  ed  illufìra 
pur  oggi  cosi  nobile  famìglia  il  Cardinal  Giberto  Borromeo  Pa* 
*  triar» 


inarca  d' Antiochia,  e  Vefcovo  di  Novara .  //B.Bafilio  Canonico 
Regolare ,  el  B.  Gabriele  ;  oltre  molti  e  tra  Borromei ,  e  tra'  Vi - 
taliani ,  colla  grandezza  della  nobiltà  la  clemenza  ,  e  la  fantità 
eziandio  accoppiarono  .  Il  Conte  D.  Carlo  Grande  di  Spagna  di 
prima  Gaffe  e  Cavalier  dell'infigne  Ordine  del  Tofon  d'oro  ha 
molto  operato  in  fervigio  dell' Auguftifsima  Cafa  d'Auflria:  An¬ 
dò  Ambafciadore  di  Carlo  IL  ad  Innocenzo  JCL  fuo  Zìo*  fermo  le 
Ji edizioni  dì  Cajìiglione  nelle  Stìver e  col  carattere  di  Commi f 
fario  Generale  dell'lmperador  Leopoldo  , fece  altre  cofe  affai  de¬ 
gne,  e  fu  Viceré  di  Napoli  a'  nojìri  tempi  ;  come  ne  ha  fritto  il 
Crifafulli;  anzi  è  ora  Vicario  Generale  dell lmperadore  nell' Ita- 
Ha. 

Il  Cornucopia  della  mano fniftra  dell  Immagine  pieno  di 
varj frutti ,  che  ad  {[piegare  la fecondità  degl  ingegni  anche  fi 
adopera ,  l'abbondanza  delle  virtù,  e  delle fcienze  deli  E  V.  ci  di- 
mojìra  ;  onde  diffe  il  Manuzio  ;  Eruditio,  &  virtus  aditum  ha- 
bent  difficilem  :  fed  fru&um  dulciffimum  .  Gli  Antichi  difiin - 
fero  i  pregi  delle  Mufe,  a  Poiinnia  la  Rtttorica  attribuendo  ,  ad 
Euterpe  te  Matematiche ,  o  fecondo  altri  la  Mufica ,  a  Melpo¬ 
mene  la  Tragica ,  a  Talia  la  Comica ,  o  la  Botanica ,  ad  Erato  la 
Geometria ,  e  Unnica  ,  a  Terdcore  l'Armonia ,  la  Saltatoria ,  o 
! Erudizione,  ad  Urania  1  Aflronomia,  4  Calliope  la  Poefia,  ed  a 
Clio  l'IJìoria  ;  ma  nell  E .  V  i  pregi  tutti  delle  Mufe  non  fin - 
za  maraviglia  infieme  raccolti  fi  veggono .  Della  rara  dottrina * 
e  delle  cognizioni  delle  varie ,  e  più  ofcure  Scienze ,  di  cui  ha  la 
gran  mente  arricchita,  ho  fatto  brevijjìma  menzione  nella  Sto¬ 
ria  ;  ed  in  tutte  le  F  acuità  fi  fa  vedere  cosi  perita ,  che  delle fi  effe 
ciafcheduna  da  fe  fola  potrebbe  agevolmente  qualunque  Uomo  far 
chiaro  e  famofo .  Ha  col  Jùo  fapere  ofcurata  la  gloria  di  Lelia  Sa¬ 
bina  moglie  di  Lucio  Siila ,  cheprofefsò  lettere  Greche,  e  Latine*, 
e  di  Amalafunta  Reina  degli  (Jfirogoti ,  che  di/correva  in  molti 
linguaggi  de'  Barbari ,  e  facondamente  difputava  co'  i  Lettera - 
ti;  perchè  parla,  e  fcrive  francamente  V.EJn fette  lìngue ,  tra  le 
quali fono  l'Italiana ,  la  Latina  ,  la  Francefe  ,  la  Tedefia ,  eia 
Spagnuola;  e  poffede  ancora  alcune  Orientali .  Più  non  fi  ammi¬ 
rano  Laura  Cerete  Brefciana ,  Laura  Bronzoni  Veronefe ,  e  Co- 
ftanza  moglie  diAleJfandro  Sforza  Signor  di  Pefaro  dotte  in 
molte  Scienze,  e  che  le  Opere  di  varj  Autori  éfagri ,  e  profa - 
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m  aveanofpeffo  per  le  mani  ;  poicchè  V.E.  nelle fi  effe  dottrine  è 
Maefira .  Nella  Filofojìa  naturale  e fper  imeni  ale  fpezialmente 
è  così  infinita)  che  nella  propria  Cafa  ha  fondata  una  nuova 
Accademia ,  divenendo  più  celebre^  che  non  furono  tra  Greci  Ip- 
parchia  ,  e  Leonzia  ,•  o  Ildegarda  tra  gli  Allemani ,  o  la  celebre 
Lucrezia  Cornara  Pifcopia  nell'Italia.  Quefia  Filofifia^cbe  tut - 
ta  è fondata  fu  le  Sperienzey  e  le  offerv azioni y  di  cui  fono  oggidì 
fommamente  invaghiti  gli  Uomini  piùfiudiofi ,  con  genio  parti¬ 
colare  coltiva^  perchè  la  fieffa  il  velo  a  tante  menzogne ,  ed  a  tan - 
te  favole)  che  nelle  cofe  naturali  aveano  per  molti fecoli  introdot¬ 
te  j  avendo  già  tolto  ,  delle  quali  ho  largamente  nelle  mie  Difler- 
tazioni  trattato  ,  a  molte  Scienze  ha  recato  così  gran  lume  y  che 
con  utile  evidente  ielle  dottrine  ,  a  nuove  fcoperte  3  ed  a  nuove 
invenzioni  in  ciafcheduna  Scienza  i  più  dilìgenti  Letterati  del 
Secolo  applicati  fi  veggono.  Nelle  Matematiche ,  e  molto  più  nei - 
t  Algebra  non  fi  legge  pur  Donna  ,  da  cui  fia  fiata  fuperata  yo 
uguagliata  ;  cosi  nella  Morale ,  o  nell' Ifìoria  antica)  e  moderna ;  e 
non  ha  invidia  al  nome  di  Veronica  Gambara  ,  e  di  altre  filmili  y 
che  difiputarono fpeffo  con  Uomini  dotti  j  poicchè  molti  gravi  Let«  - 
terati  amici ,  come  tefiimonj  di  occhioy  e  di  udito  ,  la  gran  perizia 
vofira ,  e  la  più  nobile  letteratura  ,  e  la  profonda  memoria  ezian¬ 
dio  con  iftupore  mi  attefiano  j  onde  avviene)  che  vi fino  in  pregio 
le  Scritture  de'  Virtuofi ,  e  vengono  dalla  Generofità  vofìra  ono¬ 
rati  i  Valentuomini .  Ifbtta  Nogarola  Verone  fi  verfiatijfima 
nelle  dottrine  fi pregio  molto  di  Genevra  ,  e  di  Laura  fiue  dotte 
fiore  Ilei  ma  non  inane  a  a  V  E.  quefio  pregio  ;  perchè  tra  le  Dame 
letterate  del  Secolo fono  pur  celebri  le  fiue  Eccellentijfime  Sorel¬ 
le ,  la  PrincipeJJà  D.  Terefa  Grillo-Pamfilj  ye  D.  Genevra  Con- 
teffay  Dama  pur  perita  nella  Fìlofifia ,  e  nello  ficrivere  colla  lin¬ 
gualatina  e  purgata  ;  ma  D.Terefà  ,  e  l'EV.  fono  pur  due  Da¬ 
me  di  uno fipirito  e fiaperey  al  loro fieffo  veramente fiùperiore y  va¬ 
levoli  a  recare  fiupore  a  chi  ha  la  fortuna  di  trattarvi .  La  fi efi- 
fa  D.  Terefà  Pamfilj  ,  PrincipeJJà  di  Valmontone ,  detta  Irene 
Pamifia  nell'  Accademia  degli  Arcadi,  con  tanta  felicità  e  dottri¬ 
na  ficrive  in  Poefiay  che  le  Jìte  Rime  non  foto  fìampate fi  veggono 
tra  le  altre  degli  Arcadi,  e  delle  Donne  illufìri ;  ma  più  Lettera- 
tifi  affaticano  a  commentarle  i  co  sì  l'Erudito  Giufiiniano  Pa~> 
fillorini  ha  già formato  un dot  t  ìjjhm  Commento  ad  un  firn  So* 
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netto .  Rinnova  però  quefiagran  Dama  in  Roma  la  memoria  di 
Vittoria  Colonna  Marchefana  di  Pefiara ,  di  cui  furono  com * 
mentate  le  Rime  da  Rinaldo  Corfo  Vefcovo  di  Strongoli ,  il  quale 
vi /coprì  largamente  i  prezi  ofi femì  delle  Scienze  *  Alla  perizia 
della  Poe/ia,  e  delle  umane  lettere  aggìugne  la  piena  intelligenza 
degli  affari  più  delicati  delle  Corti ,  gl'interejfi  di  tutti  i  Princi * 
pi  di  Europa  intendendo;per/occhè  ha  continuo  carteggio  con  tut • 
ti  i  loro  principali  Minijiri ,  ed  è  con  ifiupore  ammirata  ,  e  con 
offquio  altresì  vi/tata  ;  ma fpero  con  più  comodo  riferir  le  rare 
virtù  fue  nel  Terzo  Tomo  degli  Rlogj. 

Sono  Frutti  ancora  del  Cornucopia  le  molte  Virtù^he  l'E*V, 
in  alto  grado  palefa,e fegnalat amente  la  Moderazione  ja  S aviez* 
za,  e  la  Prudenza  :  la  Clemenza ,  l'Umanità,  e  la  Splendidezza , 
che  rare  volte  unite  tutte  f  veggono .  Pienamente  però  com - 
prendere  non  f  pojjono  i  pregi  dell'animo  vojìro ,  nè  defcrivere  in 
una  Lettera,  perchè  l'Eloquenza  ,  e  t  JJì or ia  un  largo  campo  ri¬ 
chieggono  per  così  ampio ,  e  così  illuftre  argomento  ,  Per  quejìa 
unione  di  varie  Scienze ,  e  virtù  ben  vi  conviene  l'Immagine 
dell'Italia  ;  e'I  federe  fopra  il  Mondo  dimoftra  ,  come  l'Orbe  non 
ha  contrarietà  di  moto ,  così  colla  Scienza fi  acquijla  una  vera,  e 
Jìabile felicità ,  con  cui  s'innalza  l'intelletto  alla  contemplazione 
delle  cofe  divine  ed  umane  ;  nani  n.ihil  egregiùs  ,  quam  res  di- 
fcernere  apertas:  diffe  Lucrezio .  Domina  il  Mondo  tutto  la  Vir • 
tu  ,  ed  alla  [ìeffa fu  ancor  data  la  figura  dì  Donna  vefiita  con 
maefià  ,  coll'ajìa  in  mano  ,e  col  Cornucopia  pieno  di  frutti  ,  come 
diffe  il  medefimo  Ripa  ,  e  la  fama  delle  Virtù  vofire  tira  le  menti 
di  tutti ,  e  le  lingue ,  e  le  penne  all' offe quio  ,  Alla  gloria  però  del 
vojìro  Nome  confiigrate  le  Opere  di  molti  Eruditi  fi  veggono , 
come  /WCritologia  Medica,  opufiolo  del  Dottor  Fisico  Pier-Giu - 
feppe  Alberizzì  giovine  di  matura  ingegno  :  il  Quarto  Tomo 
delle  Opere  rijìampate  del  P .Carlo -Ambrogio  Cattaneo  Gìefuita , 
cioè  i  Panegirici ,  le  Orazioni  funebri ,  i  varj  difcorfi ,  e  le  No* 
venere’/ nobilTrattato  De’  Corpi  Marini, che  fu  i  Monti  fi  tro¬ 
vano  del  Chiarfs.  Antonio  Vallifmerì  Prfeffore  e  Presidente 
dello  Studio  di  Padova  ed  altre. 

Sono  le  Mura ,  e  le  Torri  ornamento  delle  Città,  dicendo  il 
•Patino:  Caput  Turritum  folemne  Urbium  ornamentum  eft:  e 
rferifce ,  che  Turritum  caput  in  ma  Donna  si  crede  di.  Palla • 
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Se  celebrata,  in  Laodicea  fecondo  Paufania  y  e  si  vede  in  ma 
Moneta  di  Antonio  Caracatta  Imperadore .  Conviene  att'E.V  co* 
me  a  Palìade  riverita  dagli  Antichi  col  nome  ancora  di  Miner - 
Vincenz.  va  Dea  della  Sapienzay  la  Corona  di  Muray  e  di  Torri ,  perchè  è 
*tuìiTùl?a&'  linamente  dellTtalia  tuttay  non  che  della  fola  Milano  •  Ben  le 
Convengono  ancor  le  Corone,  ?7  Triregno  nel  grembo  ;  /’  Aquila, 
e  le  Armi  Militari ,  con  cui  ITtalia  dipingono  :  e  i  Libri  ;poicchè 
/'Aquila  è fmbolo  di  quelle  vittorie ,  che  i  vofìri  Capitani  hanno 
a  prò  di  tanti  Re  ottenute  ;  el  Triregno  è  figura  di  quei  Cardi - 
nali>  e  Legati ,  che  la  vojìra  gran  Famiglia  ha  prodotto  :  e  i  Li¬ 
bri  ,  della  grande  Letteratura  ,  che  le  dà  pompa  .  Cosi  la  Stella 
fitl  capo  dim  fra  lo  fplendore  ,  che  per  le  Virtù  vofìre  ITtalia 
fteP  riceve  ^anzì  Virtus  extollit  hominem,  &  fuprà  Aftra 
mortales  cellocat:  infignò  Seneca .  E'  la  Stella  di  Venere  la  più 
^Senec.  pj.*  grande }  e  }a  pjfo  fplendida  dopo  i  due  grandi  Luminari ,  e  dice  sì 
Andr.  Argolì  Efpero  ,  quando  si  vede  verfo  l'Occidente  dopo  toccafo  del  Sole  ,  e 
Pandofion  Lucifero,  quando  prima  di  lui  nafce  <  Dagli  AJìrologi  è  appella - 
Spb«r:c,  cap.  ta  Fortuna  minore  benefica,  e  detta  fiejfa  natura  di  Giove ,  e  le 
p.  Ghrifloph.  attribuìfcono  la  virtù  dì  beneficare .  La  dipinfero  fopra  il  capo 
Giavìus  Ccm-  deli  Immagine  dellTtalia ,  perchè  ITtalia  è fottopojìa  all'occafo  di 
quefta  Stella  ;  e  però  conviene  ancora  fu  la  Figura  fimbolica  di 
V.  E .  di  cui  la  Virtù  y  come  una  Stella  la  più fplendida  ne  inta¬ 
tta  tutta  rifplende ,  e  ira  le  altre  Letterate  fparge  maggior  In* 
me * 

Lo  Scettro  nella  defira  è  pur fimbolo  della  Regia  liberalità 
e  beneficenza ,  la  quale  cosi  la  decora ,  che  moki  illufìri  Lettera¬ 
ti  e  colla  lingua ,  e  colla  penna  la  celebrano  ;  perchè  dalla  fiejfa 
mano  preziofì  doni  hanno  certamente  riconofciuti ,  e  ben  rare ,  e 
Reali  cortefie  *  attor  che  vicino ,  e  nella  vojìra  fplendida  Cafit  fon 
venuti  ad  ammirarvi ;  anzi  non  eft  minus  regium,  atque  adeò 
humanum  parvula  atcipere ,  quàm  Iargiri  magna  :  dijfe  Plu¬ 
tarco  .  Vi  rende  quefla  virtù  veramente  Eroina ,  ejfendo  il  bene- 
Ari ti.j'Etbi-  ficare  virtù  propria  degli  Eroi  ;  onde  fcriffe  Arijìotile  Heroica 
cor.cap.u  yjrtlis  eft,  qux  fuprà  nos  exiftens  , communem  humanarum 
Nannius  De  virtutum  modum  excedit  •  Così  il  Nannio  :  Heros  mediare  vi- 
fteroe.  detur  inter  Deum ,  &  homines  ,  quia  oritur ,  &  formatur  par- 
tim  per  fàcultatem  divinam ,  qux  eft  mens  :  partim  per  huma- 
ham^quas  eft  appetitus  fenfuum  ratione  drreftus  :  efcrijfe  an+ 
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wr^:Heros  eft  homo  per  fublimem ,  &  cónfpicuam  virtutis 
eminentiam  fuprà  popularem  >&communem  hominumcon* 
ditionati  confpicuè  elevatus.  L appellano  però  Gran  Donna  di 
genio  ammirabile  ,  e  che  non Jì  conojca  una  Dama fimile  di  vir¬ 
tù  >e  di fpirito ,  a  poche  feconda  ,  per  non  dire  a  niuna  ,  avendo 
un  anima  da  Cefare ,  o  più  tofio  da  Eroina .  Dejcrijfe  i  vofìri 
pregi JìeJJt  in  un  Sonetto  l'erudito  D. Paolo  Valli  Canonico  Peni¬ 
tenziere  di  Milano  dirizzato  al  Chiarijfimo  Vallifnieri  Pren¬ 
dente  dello  Studio  di  Padova ,  ed  ora  anche  Principe  dell  Acca¬ 
demia  de'  Ricovrati,  e  così  terminò  colla fua  Mufa: 

Per  Lei  trionfa  ogni  bell’Arte ,  e  intera 
Splende  più  degna  in  Lei  d’onor  fòvrano 
L’antica  d’Eroine  avite  fchiera. 

Ah  voi,  che  nulla  unqua  mirafte  invano 
Dite ,  fc  Italia  ha  mai  gloria  si  altera* 

Se  portento  maggior  l’eterna  mano . 

Confagro  dunque  all'E.Vxbe  è  una  viva  e  Jìmbolìca  imma¬ 
gine  dell  Italia  la  mia  Idea  della  Storia  dell’Italia  letterata  ,  e 
fitto  il  manto  delia  virtù  vojìra  la  prefento  ;  giacché  non  fola 
dalla  dicitura ,  e  dall'arte  ;  ma  dalla  benignità  del  Cielo  ha  otte¬ 
nuta  il  colmo  di  tante  doti ,  di  cui  vàfafiofit  l'Italia  JìeJJa ,  eia 
Repubblica  tutta  deli  Italiana  Letteratura .  Ho  pur  conf agrato 
alla  Generofìtà  vojìra  tutto  me  JìeJJo  ;  perchè  lojjequio  al  vojìro 
Nome,  che  porto ,  è  ben  grande  ;  e  perchè  da  Critici  yo  più  tofio 
dall  invidia  è  vilipefa  e ferita  l  Italia  ,  che  di  tutte  le  Nazioni ; 
anzi  del  Mondo  tutto  è  fata  la  Madre  è  Maefra  .  Sotto  la for- 
za  della  voftra  Protezione  la  raccolta  ripongo ,  che  ho  brevemen - 
te ,  e forfè  debolmente  fatta  delle  memorie  ,  che  i  progrejf  delle 
Scienze  sin  da'  tempi  più  rimoti ,  e  la  gloria  de'  Letterati  Ita¬ 
liani  dimoftra?jo .  A  chi  alle  Scienze  ha  tutto  l amore ,  e  tutto  il 
genio ,  conf agr are  le  Opere  JìeJfe  giuf  amente  f  debbono  >  che  delle 
Scienze  difcorrono  ;molto  più  la  mia.  Opera  y  e  i  Difcorfi  è  a 
VE. dovuta; poicchè  delle  Italiana  Scienze  e  le  brevi  Iforie ,  e  le 
Difife  contengono  .  Stìmarò  un  gran  premio  ;fe  con  un  cortefi 
gradimento  quefo  mio  umil  dono  fi  vedrà  favorito  ,efii  miei 
argomenti  e  Difcorfi  a  prò  dell'Italia  propofìi ,  nel  grandmammo 
vojìro  ,  e  nella  gran  mente  quell' amore  j veglieranno ,  a  cui  la 
Natura  fiejfa  ,  verfe  la  nojìra  Nazione ,  di  cui  è  pur  nobil  par - 
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fé]  v'inclina;  e  però  ad  una  dotta  ed  Italiana  Eroina  confagrar • 
gli  ho  voluto  >  ad  una  virtuofjfma  Letterata ,  nelle  cui  lodi fi 'fa 
veramente  vedere  la  ftejfa  Eloquenza  confufa ,  e  l' Adulazione 
lontana.  Sarà  maggiore  il  premio  ,fe farò  riconofciuto,  con  quel¬ 
la  riverenza ,  che  porto ,  come  pur  fono  ammiratore  della  virtù , 
della  dottrina}  e  della  gloria  vofira,  e  farò  fempremaì 
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D.  GASPARE  CAMPANILE 

Regio  Auditore  nella  Provincia  di  Trani 

A  CHI  LEGGE. 

Glié  fenza  fallo  malagevole  cofa  incontrar^  que¬ 
llo  Secolo  il  cornane  applaufo  de’  Letterari ,  ficca¬ 
rne  quelli  ,  a’  quali  tra  per  la  fublimità  del  loro  in¬ 
gegno  ,  e  pe’l  felice  poffedimento  delle  Scienzie 
non  può  meritamente, fe  non  lottimo,  piacere,  ed 
aggradire;  nulla  però  di  meno,  che  che  ad  altri  il 
convenga,  io  eftimo  non  dipartirmi  dai  vero,  qual 
ora  affermi  fiato  effer  il  nofiro  chiariamo  Auto* 
re  appo  tutti  li  dotti  ,  e  fcienziati  uomini  della 
prefente  età  fommamente  laudato,  e  celebrato.  Ba¬ 
llerà  lòlo ,  Umanifflmo  Lettore  ,  volger  lo  fguardoa’  Tuoi  libri ,  li  quali 
da  fe  troppo  chiara  appalefando  a  chiunque  ha  occhi  in  fronte  la  rara 
dottrinaci  cui  fono  arricchiti,  ti  porgon  ficuro  argomento  ,  onde  ognun 
refiar  poffa  della  verità  perfuafo.  E  certamente,  ficcome  quando  infolita 
nuova  luce  apparifce  nell’aria  ,  il  più  delle  genti  piene  di  giubilo,  e  di 
llupore  mirano  colà  ,  dove  quel  maravigliofo  lume  rifplende  :  così  parmi 
avvenuto  effer  per  l’addietro  alle  fue  opere .  Non  prima  quefte  mandate 
alla  luce  pervennero  agli  occhi  de’ Sa  vj,  che  avidamente  lette,  e  più  giu- 
lìamente  approvate  ricolmaron’ egualmente  d’ammirazione  lor  menti, 
egli  animi  di  (ingoiar  piacere  ;  Le  videro  parecchi  Prencìpi  chiari  pel 
fangue,e  per  le  lettere,  e  incontanente  ne  refero  ampiflima  tefiimonian- 
za  di  laude,  e  di  onore  ;  Le  vide  il  Pontefice  Clemente  XI. di  felice  me¬ 
moria^  con  la  fcorta  dell’ammirabil  fua  fapienza  ,  che  al  pari  del^  di¬ 
vinità  fopra  tutti  l’inalzava,  troppo  aperti  ne  ravvisò  i  pregi  in  riputan¬ 
dole  degne  del  fuo  fpezial  gradimento, che  conofcer  fi  può  di  leggieri  dal¬ 
ia  prefente  Idea  nel  fine  del  difcorfo  degli  ftudj  Ecclefiaftici. 

Quindi  quanta  gloria,  e  fplendor  ne  fiegua  all’Autore  chi  non  11- 
fcorge?  rammemorandoci  Orazio 

Principibus  placuiffe  Viris  non  ultima,  laus  efi  ; 

Che  fe  al  vero  vogliami  rivolgere  l’animo  da  ogni  paflìon  libero,  efgom- 
bro  ,  qual  delle  parti ,  o  neceffarie  ,  o  utili  a  perfetto  componimento  Ia- 
fciò  egli  d’adempiere  ne  i  fuoi?  anzi  che  tutte  ad  una  fia  nelle  Storie,  fia 
nelle  Filofofiche  quiftioni ,  fia  nell’  erudite  Ifcritture  offervò  con  mira- 
bil  arte,  e  leggiadria . 

Ma  non  vorrei,  che  fu  le  prime  ,  perche  io  il  merito  delle  fue  opere 
difenda  ,  quanto  per  me  fi  puote  il  più  ,  s’accagionaffe  l’Autore  di  fmo- 
derato  difiderio  d’onore,  o  inverfo  d’altri  folle  fofpizion  fi  prendeffe; 
conciofiache,  benché  Tullio  Cicerone  infegnato  abbia  la  gloria  effer  (li¬ 
molo  alle  fatiche  letterarie ,  là  dove  nella  prima  delle  Tumulane  fcriffe: 
honos  alit  artes ,  omnefque  incenduntur  ad  fludia glorili  ;  non  impertanto  De  Sermone 
il  vero  favio,  come  avverte  S.  Agoftino,dee  cercar  gli  umani  applaufi,  Domini 
Laus  bumana  non  appetì  à  f api  ente  > fed  fubfequi  deb  et  fapjentes  ,  ut  monte, 
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illì  proficìant  ,quìetìam imitati pojfunt  ,quod  laudànt  ;  perdoche  la  Sa¬ 
pienza  di  niente  bifognofa  troppo  nobil  fregio  gli  appretta  ,di  cui  elegan¬ 
temente  feri  fife  Clandiano; 

Ipfa  quìdem  virtus  pretium  fibi  ;  folaque  late 
Fortuna  fecura  nitet ,  nec  fafeibus  ullis 
Erigitur  ,  plaufuvè  petit  clarefcere  vulgi 
Nil  opis  externa  cupìens  ,  nil  indiga  laudis. 

Solo  a  quetta  imprefa  m’induffero  non  meno  la  certa  contezza,  che  ho 
del  fuogran  fa  pere,  che  la  ftretta  famigliarità  contratta  con  elfo  lui  cotti 
in  Bari,  dove  più  mefi  refidendo  qual  Regio  Auditore  di  coletta  Provin¬ 
cia,  delegato  per  la  confervazione  della  fallite  della  medefima  ,  è  avve¬ 
nuto,  che  oltre  varj  luoghi  d’Autori,  ne’  quali  era  orrevolmente  nomina¬ 
to  ,  leggettì  ancora  non  poche  lettere  degli  Scienziati  ,da  cui  raccoltine 
alcuni  periodi  qui  m’é  piaciuto  rapportare  .  Così  da  ogni  taccia  di  men 
laudevol  azione  lontano  ettendo,  caddemi  nell’animo  fegirir  Fammaeftra- 
mento,  che Demonico  diede  il  Grand’Ifocrate .  Ai/o  ir oi è  v.aitqQvs  Toy  Xg- 
y&v ,  ir  'treqi  (bvotS-a.  a-CMptog ,  $  irsqi  óòv  exmyxcct  ov  zìiriìv  ,  .  Duas  tibi  faC  dlCCtldì 

occafiones ,  aut  de  quibus  optimi  nofti ,  aut  de  quibus  necejfum  eft  dicere. 

Ritornando  dunque  là  ,  donde  partimmo  ,  primamente  non  v*  ha 
dubbio,  che  a  comporre  un  ottimo  elogio  da  coloro  che  fanno  ,  fi  ri¬ 
elegga  ,  e  l’acutezza  nelle  fentenze  ,  e  la  varietà  de’ colori  rettorie!,  e 
talora  il  piacer  delle  arguzie  ne’ detti, ritraggali!!  quelle, o  dalle  cofe,o 
dalle  parole  ;  ma  infra  gli  Scrittori  più  celebri ,  che  nelle  trafeorfe  età 
finora  fiorirono,  chi  unqua  mai  v’ebbe  più  del  nottro,o  follevato  ne’con- 
cetti  ,  o  illuttre  negli  ornamenti,  o  adatto  nelle  arguzie,  o  maettofo  nel¬ 
lo  filile  ?  Anziché,  ficcome  ei  di  pellegrina  erudizione  oltremodo  gli  altri 
ha  trapattato  ,  così  é  divenuto  meritevole  più  di  commendata  invidia» 
che  di  fofpirata  imitazione. 

Non  avea  egli  ancor  pubblicati  alle  (lampe,  ma  fol  cominciato  a 
comporre  gli  Elog;  a’  funi  Accademici  della  Società  Roffanefe  detta  de¬ 
gli  Spenfierati,e  degli  Incuriofi,  di  cui  è  perpetuo  Promotore,  che  in  veg- 
gendone  un’abbozzo,  tra  gli  altri  fuoi  amici, l’Avvocato  Baldattarre  Pi- 
fianifcUom  ,  che  alla  laurea  della  Giurifprudenza ,  per  cui  cotanto  é  chia¬ 
ro,  ha  faputo  accoppiar  lo  fplendor  di  non  volgar  erudizione  ,  così  gli 
ficrilfe  da  Napoli  a  2g.d’Aprile  1701  .Dopo  aver  veduto  l'abbozzo  di  due 
fuoi  Elogj  compoftì  di  nuovo  file ,  Io  le  confejfo  con  quella  candidezza  ,che 
è  propria  del  mio  genio, E. S .ofeurerà  tutti  gli  altri  $crittori,che  in  quefta 
fpezie  di  elogi  hanno  fcritto  in  compendio  le  Vite  degli  Uomini  illuftri  ,  co¬ 
me  fono  l'imperiali ,  il  Tomafini ,  il  Gir  aldi,  J  ano  Nido  Eritreo ,  ultima¬ 
mente  il  Craffo  ,  ed  altri\poiccbè  tutti  coftoro  ban  fatto  folamente  pom¬ 
pa  di  una  foda  dicitura  0  in  linguaggio  latino  ,  0  in  Tofcano  ;  ma  non  vi 
hanno  frammifehiato  erudizioni  così  proprie  ,  ed  ottimamente  applicate » 
come  F .S  fa;  onde  io  la  prego,  come  inter effato  nella  fua  gloria  ,  a  feguìre 
quefta  medefima  traccia  in  tutti  gli  altri  elogj  ,  che  formerà  per  compirne 
il  volume  ;  avvegna  che  farà  un  nuovo  metodo  in  fimile  ritrovato. 

Né  tantofto  li  medefimi  ufeiti  alla  luce  ,  gli  avea  in  fieno  accolti  il 
Letterario  Mondo  ,  che  (libito  a’  primieri  fuccedettero  altri  ben  dittimi 
fiegni  di  ttima;  ed  0  quanto  vatto  campo  mi  fi  para  davanti  ,  dove  più 
difficilmente  rinvenir  pollò  il  principio,  che  la  fine;  E  nel  vero  crederei  a 
formar  di  loro  fingolarifiìma  loda  baftevole  recar  nel  mezzo  il  Giudizio 
del  Magliabecchi ,  che  negli  ftudj  delle  lettere  a  niuno  fù  fecondo.  E  pu- 
re  dalla  di  lui  bocca  co’  proprj  orecchi  afcoltando  quelle  voci»  mentite 


gli  Elogj  fi  leggevano  *  il  P.  Camillo  Landi  Baccelliere  Agoftirìiano  di 
Firenze  della  Congregazione  di  Lecceto  ,  le  rammentò  al  noftro  Autore 
a  6-  Novembre  i  70$.  .4  me  non  bafiar ebbe  r animo  di  comporre  colla  tri - 
geftma  parte  di  erudizione  in  ejfi  ufata :  Già  L’autorità  di  coftui  richiama¬ 
va  le  lingue  degli  Eruditi  a  nuovi  gloriofi  applaufì  ,  quando  fenza  indu¬ 
gio  quefti  efler  feguiti  l’iftelTò  Padre  a  20. Novembre  1 70$.  così  gli  ligni¬ 
ficò  .  I  fuoi  dottijjimi ,  ed  eruditismi  libri  ( come  le  feri (fi)  fono  applauditi 
da  quefti  Letterati ,  e  fòlo  da  alcuni  [doli  fono  criticati  in  alcuni  Ritrat¬ 
ti, per  non  e jfer  [ornigli anti ,  non  f apendo  diftinguere  di  chi  Jia  l'errore  ,  # 
di  chi  ha  mandato  il  Ritratto ,  0  di  chi  l'ha  intagliato. L' abbondanza  del¬ 
l'erudizione  ridonda  in  fua  maggio?  gloria,  ejfendo  quefta  critica  da  invi - 
diofi,  che  non  hanno  talento  di  fcrtvere  con  erudizione. 

Ma  che?  In  qual  perfona  mai  ,0  in  qual  luogo  aibergaron  le  lettere* 
da  cui  quelli  olfervati  ,  ricevuti  non  n’abbiano  commende  voi  iflì  me  ap¬ 
provagli  ?  Appena  alcuni  trafmefiì  ne  furono  a  Roma,  che  il  Sign. 
Crefcimbeni  fin  da  Sabato  feorfo  (  Ecco  il  rifeontro  da  Roma  datogli  per 
lettere  di  11.  Agofto  1 705.  dal  Canonico  D.Ifidoro  Nardi  )  mi  fece  un 
Elogio  intorno  agli  Elogj  diV.S.llluftrifs.e  mi  diffe, che  tutti  quefti  Lette¬ 
rati  ammirano  T impareggiabile  fuo  ingegno,  che  ha  faputo  dare  alla  luce 
un  parto  così  nobile  ,  e  degno  di  e  jfer  e  dalle  penne  più  fublimì  celebrato. 
Un  fol  neo ,  che  è  pure  fplendore ,  vi  hanno  ojfervato ,  ed  è  la  moltiplicità 
dell' erudizioni  \  quaji  che  non  aveffe  più  volontà  di  far  libri ,  al  parere 
dì  Monfig.  Severoli  in  fpe zie,  Prelato  d'onnifcia  dottrina  .  Stia  purcon- 
tentìjfima ,  che  ha  incontrato  il  comun  gradimento  ,  ed  io  augurando  a 
V.S.  Illuflrijfima  quegli  onori , che  fono  dovuti  alla  fua  mafehia  virtù  ,  e 
che  le  prepara  la  gratitudine  di  chi  pub  conferirglieli  * la  prego  a  coman¬ 
darmi ;  Nèaltramente  il  medefimo  a vvifato  gli  avea  dianzi  fiotto  li  2$. 
Luglio  1 705.  Oggi  mi  vien  refo  dal  Sig.  Abate  Crefcimbeni  il  nobilijftmò 
parto  del  vafto  ed  erudito  ingegno  di  V.S.  Illuftrifs.  ogni  periodo  di  cut r 
baftarebbe  a  rendere  gloriofa  la  penna  di  qualftvoglia  fcrittore  ,  ma  non 
voglio  entrar  nelle  lodi ,  perche  è  fua  fomma  lode  il  comun  gradimento 
de'  Letterati,  che  han  letta,  e  leggeranno  quefta  gran  fatica  ,  che  avrebbe 
fatta  fofpìrare  nel  pefo  la  forza  degli  Atlanti. 

Che  fe  giufte  ragioni  non  mel  vietalTono,  potrei  qui  addurre  il  mol¬ 
to  laudevol  fentimentodel  Cardinaf  Orfini  Eminentiflìmo  per  la  Pietà* 
e  per  la  dottrina, di  cui  ragguaglia  il  Nardi  in  una  de’ 6.  Ottobre.!/  Sig . 
Abate  Piazza  mi  ha  moftrata  una  lettera  fcrìttagli  di  tutto  pugno  dal- 
l'Eminentifs.Sign. Cardinale  i)rftni,  il  quale  ringraziandolo  della  Gerar¬ 
chia  Cardinalizia  in  foglio  inviatagli ,  gli  dice ,  che  fempre  ha  fatto  con¬ 
cetto  della  virtù  fua  ;  ma  quefto  gli  viene  accrefciuto  dalla  lettura  de¬ 
gli  Elogi  dell  Eruditismo  Signor  Abate  Gimma  .Or  veda  quali  fono  le 
trombe  delle  fue  glorie  .  Lafci  pur, gracchiare  chi  vuole  .  Potrei  eziandio 
riferir  le  lodi  dategli  da  graviflìmi  Prelati ,  come  attefta  il  medefimo  a 
1 5.  Decembre  ioggiugnendogli.  Or  chi  è,  che  dice  il  contrario  ?  le  lamen¬ 
tazioni  accennatemi  io  le  giudico  sfogo  de'  malevoli,  ed  invidiofi  .  Gli  la¬ 
fci  pur  gracchiare  .  Intanto  io  le  auguro  forze  per  faticare  a  prò  della 
Repubblica  Letteraria  ,  e  fortuna  per  confolazione  delle  fue  virtuofe  fa¬ 
tiche  .  E'  un  cattivo  fegno  ,  quando  le  opere  non  fono  criticate  .  Un  gran 
corpo  fa  una  grand'ombra  .  lo  non  entro  nel  giudizio  '.  E  meritamente  il 
dille  riguardando  per  avventura  a  quella  fentenza  di  Publio  Syro  Mi« 
mo.  Non  quam  multis  placeas  ,fed  qualibus  ,ftude. 

Che  giova  però  correr  l’arringo  delle  fue  glorie*  fe  da  una  parte  que- 
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ile  agguagliar  non  fi  poffono  colle  parole, e  dall’altra  dìftintamente  rap¬ 
portarle  opra  farebbe  ,  di  cui  non  ne  verrei  a  capo  giammai  ,  e  tante  do¬ 
vrei  addietro  lafciarne  ragionando,  quante  dalia  poppa  lafcia  alcuna  na¬ 
ve  gocciole  d’acqua  marina  ,  quando  ella  da  buon  vento  fofpinta  corre  a 
tutte  vele  il  fuo  cammino .  Per  la  qual  cofa  a  più  faggio  partito  fi  tenne¬ 
ro  li  dotti  Giornaiifti  de’  Letterati  d’Italia  ,  quando  nel  tomo  xv.  che  é 
dell’anno  1 71 3. a  cart.  452.  del  Giornale  in  brieve  commendaron  per  li 
mede  funi  V  erudizione  ,  il  Giudizio  ,  e  la  fama  dell'  Autore  già  notijjìmo 9 
amando  meglio  con  poche  parole  additar  la  ftrada  de’  i  molti  fuoi  enco- 
mj ,  che  ognun  veder  può  ,  che  con  molte  niuna  a  defiderato  fine  con¬ 
durre. 

Che  direm  poi  delle  Filofofiche  quiflioni,  il  di  cui  vanto  a  me  par, 
che  contenda  con  quello  dagli  Elogj  riportato;  impercioché  non  meno 
egli  ebbe  felice  la  mente  nel  penfare  ,  che  la  penna  nello  feri  vere  .  Vera 
cola  é,  che  gran  faggio  del  fuo  Ingegno  (  oltre  al  Judìcium  Martinianum 
prò  Muffano  ,  &  Recentiorum  fchola  medica  )  riluce  nelle  Difiertazioni 
de  Hominibus  Fabulofis  ,  de  Fabulofis  Animalìbus ,  e  de  Generatione  Vi - 
ventium  ftampate  in  4.  nel  1714.  in  Napoli .  Ognun  vede  ivi ,  quanto  é 
fublime  nel  ritrovar  alte  cagioni ,  chiaro  nell’ifpiegar  gli  occulti  effetti 
della  natura  ,  quanto  è  profondo  nelle  ragioni  ,  che  conchiudono  per  la 
molto  penetrevol  veduta  ne’  fuoi  giudizj ,  quanto  è  fpedito  nel  profeiorre 
i  dubbj,  che  s’incontrano  ;  Ben  l’ammiraroni  Giornalai  non  fenza  gran 
commendazione  riferendo  diflefamente  una  gran  parte  delle  fue  openio- 
ni  nei  Tomo  xv.a  cart. 452.  :  nel  xx.a  cart.  1 54. fino  alla  1 75. ,  e  nel  xxi. 
cart.  176. fino  alla  212.  de’ Giornali  ;  Ed  in  qual  conto  non  tiene  la  natu¬ 
rai  Iftoria  degli  Animali ,  che  mette  in  aperto  tutte  le  Favole  ravvifate 
per  verità  dagli  Antichi,  e  da’  Moderni  Scrittori  anche  gravi, quel  Val- 
Jifnieri  ,  che  nella  perizia  di  varie  feienze  ,  e  di  erudizioni  non  folamente 
a  taluni  rinomati  d’Italia  ,  che  fenza  contefa  e’ fi  mette  innanzi ,  ma  an¬ 
cora  di  tutti  gii  altri ,  che  a  noftro  conofcimento  pervengono,  è  di  gran 
lunga  primiero  ;  Singoiar  ftima  nemoftra  nelle  fue  opere  fperimentali,  e 
frale  molte  lettere  maffimamente  in  quella  de’ 12.  Maggio  171 5.  al  no- 
Uro  Autor  così  fcritta  .  Mille  favole  certamente  fono  fate  dette  ,  ed  era 
necefiario  al  Mondo  quefto  fuo  libro  per  levarle ,  e  mettere  in  chiaro  la 
verità ,  che  è  un  lodar  Dio . 

E  quali  grazie  non  gli  refe  per  la  medefima  opera  Niccolò  Amenta 
Avvocato,e  per  la  dottrina,  e  per  l’erudite  fue  opere  oltre  mifura,  chiaro 
cotal  ragguaglio  dandogliene  a  14. Luglio  1  714 .In  quefti  benedetti  giorni 
avanti  le  Ferie  efiive  ,  ne'  quali  non  folamente  abbiam  quattr ore  di  Tri¬ 
bunali  la  mattina ;  ma  nel  dopo  defilare  fempre  ci  è  che  fare^  affrettati- 
defi  ognuno  di  s brigar fi ,  non  m'è  permefio  leggere  come  vorrei  ,  e  dovrei 
le  due  eruditiffime  Difer fazioni  dì  V.5.  lllufirifs. già  fatte  legare',  e  per - 
ciò  nell' ore  più  nojofe  del  giorno  le  divoro  ( come  fi  [noi  dire)  più  che  leg¬ 
go  ,  #  mi  toglion  tutta  la  noja  del  corrente  caldo  :  efsendo  un  libro  a  mio 
parere  (  tutto  che  doitiffimo  )  tra  per  T amenità,  e  naturalezza  dello  fi ile , 
e  per  le  curiofijfime  cofe ,  che  in  ogni  pagina  vi  fi  leggono ,  di  quei ,  che  io 
chiamo  di  Villeggiatura;  poicche  a  dir  vero^vicrea  l'animo  colla  novità , 
pafee  fenza  gran  fatto  affaticar  T intelletto  colla  dottrina  ,<?  colici  varie¬ 
tà  delle  cofe ,  che  vi  s'incontrano  in  tanti  capi^maravìgliof amente  dilet¬ 
ta  ;  non  che  punto  faftìdìajje ,  come  molti  libri  fanno .  Dinuovo  ne  la  rin¬ 
grazio ,  e  mi  fon  rallegrato  col  Sign. Conte  Arrighetti ,  che  fia  il  di  lui  no¬ 
me  infrante  della  più  nobile  delle  fue  Difiertazioni  ;  quantunque  quefia 
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patii  delle  Befiie^e  quella  degli  Uòmini. 

Nè  ftarà  guari, che  pubblicata  fia  per  le  ftampe  Ylftorìa  Naturale 
delle  Gemme  .,  e  delle  Pietre ,  opera  igualmente  voluminofa ,  che  quefta 
Idea ,  e  ricca  di  quiftioni  ,e  di  notizie  intorno  la  naturai  Filofofia;  in  ef¬ 
fe  avrai  materia  di  pafcere  l’intelletto  nella  fpiegazione  delle  opere  più 
ofcure  della  natura,  e  nell’erudizioni,  che  alia  gran  moltitudine  delie 
pietre  appartengono  .  A  ragion  dunque  de  veli  al  noftro  Autor  queU’enr 
comio,che  prima  di  Manlio  Teodoro  Filófofo  cantò  Claudiano: 
Ornantur  Veteres  &  nobiliare  Magijìro 
In  Latium  fpretis  Academia  tranjit  Athenis. 

Refta  egli  folo,che  ti  fi  offra  la  prefente  opera  ,  cioè  Videa  della  Storia 
dell  Italia  Letterata  ,  argomento  affai  neceffario  per  lo  decoro  della  no- 
fira  Nazione,  in  cui  fin  ora  non  vi  è  fiato  Autor,  che  abbia  fcritto  ;  Do- 
vea  quefta  ftamparfi  o  in  Venezia  ,  o  in  Padova,  ove  la  mandò  in  un 
tomo  al  Primario  Profeflore  di  Medicina  Teorica  in  quella  Grande 
Univerfità ,  e  Medico  Cefareo  Antonio  Vallifnieri ,  il  quale  preffo  a  fe 
ritenutala  per  più  mefi  ,  non  potè  rattenerfi  di  non  fpiegarne  all’Autore 
l’eccellenza, tutto  che  la  prefente  fia  di  quella  più  del  doppio  accrefciuta; 

-  E  certamente  foventi  lettere  di  lode  per  la  medefimagli  ha  fcritto  quel- 
l’Infigne  Letterato  ,  ma  infra  Tal  tre  con  maggior  chiarezza  in  quella  de’ 
é.Gennajo  1725*  sì  fattamente  ha  fpiegato  il  fuo  parere  :  Con  fommo 
contento  intendo ,  che  la  fua  ftìmatijftma  opera  fia  per  andar  prefio  fiotto 
il  Torchio  ,  e  fiorfie  a  queft'ora  vi  farà  andata  ,  dove  acquìfterà  fiemprep- 
più  non  fiolamente  riputazione ;  ma  merito ,  apprefiso  non  fiolo  ì  Letterati , 
ma  tutta  Italia  .  La  vafta  erudizione  >  che  vi  è  dentro ,  il  forte  della  ve¬ 
rità  ,  lo  Jìile  ,  il  giudizio ,  la  condotta ,  lordine ,  e  ì  penfieri  meritano  tutto 
lapplaufo  ,  e  fie  non  avefise  fatta  altra  al  Mondo  ,  quefia  la  renderebbe 
immortale.  Non  è  meraviglia ,  che  tutti  la  fi appiano  ,  e  che  tutti  lafpetti- 
no^perche  il  Tema  è  plaufibìlififitmo ,  e  decor ofio  alla  nofira  Nazione  . 

Quefto  fentimento  rifapendo  il  Canonico  della  Cattedrale  di  Pa¬ 
lermo  D. Antonino  Mongitore  ,  di  virtù  e  di  fcienzia  famofo, quanto  al¬ 
tri  mai  fi  foffe ,  fi  recò  a  gloria  il  comprovarlo  ;  Il  Sig .  Valfinierì  (  è  fua 
lettera  a  27.  Marzo  172  $.)  come  perfona  dotata  di  finififimo  giudizio  fa 
giufiìzìa  al  fuo  merito  nel  lodare  la  fitta  Opera  ;  maggiore  però  fiimo  yche 
farà  la  lode  ,  che  riceverà  nellufcire  a  luce  dall  Italia  tutta  ,  che  deve 
mofirarle  fue  obbligazioni  alla  fua  erudizione .  Io  mi  rallegro  feco  ^che  con 
anticipato  tributo  fan  riconofcìutc  le  fue  immortali  fatiche  ,  e  facendole 
divotìjfiima  riverenza  mi  confermo  .  Di  V .  S.  Illufirifis.  Divotifs .  e  vero 
Serv.  Obbligai ifs.  Ma  di  fomiglianti  lettere  gran  numero  ho  offervato 
già  fcrittegli  da  var)  Letterati ,  che  qui  molto  a  grado  mi  farebbe  reca¬ 
re,  fe  non  foflì  dalla  brevità  a  tralafciarle  coftretto. 

Di  quefia  opera  fe  fi  rifguarda  lo  ftile,  lo  troverai  femplice,che  non 
cagiona  ofeurità,  ma  non  rotto  ,  che  nojofamente  intoppa  ;  ama  la  chia¬ 
rezza  ,non  rifiuta  l’eleganza ,  fe  l’arte,  sà  con  decoro  deferì  vere  ,  ed  ove 
fa  meftiere  ,  molto  ornatamente  ,  lfocrateo\  Theopompeoque  more  ,come 
dice  Cicerone.  Se  fi  ponga  mente  alia  fedeltà  ,  la  lealtà  degli  Autori,  a’ 
quali  s’aopoggia  ,  il  fuo  gran  difeernimento  ,  la  varia  lezzione,  che  l’a¬ 
dorna,  a  tutti  chiaramente  dimoftra  aver  recato  ad  effetto  ciò.,  che  il  te- 
ftè  riferito  Tullio  Cicerone  infegnò  nel  libro  fecondo  De  Oratore.  Ne 
quid  falfi  audeaty  ne  quid  veri  non  audeat. 

In  quefta  opera  dunque  quafi  in  una  picciola  Biblioteca  ,  qualche 
parte  Contiene  delia  Storia  Civile  ,ed  Ecclefiaftica.  Si  efpone  primie¬ 
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ramente  ridona  di  ciafcheduna  fetenzia  ,edeH*Arti  nobili  dell’Italia, e 
delle  Tue  Invenzioni  ;  oltre  alle  brievi  defcrizzioni  dell’Accademie  let¬ 
terarie,  Scientifiche,  ed  Efperimentali»  Quivi  fi  fomminifira  diftinta  con¬ 
tezza  degli  Autori  Italiani  più  celebri,  e  di  molti  ftranieri  colle  lor  vite, 
e  col  giudizio  de’  libri  più  rinomati ,  così  anche  s’agitano  molte  quiftio- 
ni  fpezialmente  a  difefa  dell’Italia  ,  dimofirandofi  la  Dottrina  Italiana 
fiata  effer  in  ogni  tempo  Madre,  e  Maefira .  Inoltre  vi  olfervarai  la  fio¬ 
ria  delle  Religioni,  che  fono  quafi  tutte  Italiane  ,  e  fiate  fono  i  Seminar] 
delle  Scienzie  anche  appo  le  Nazioni  tutte  ,  nè  vi  mancano,  materie  Ec- 
clefiafiiche  alla  fletta  ftoria  convenevoli  .  Chi  ne  riguarda  l’ordine  ,  la 
ritrova  tutta  compiuta  ,  e  perfetta ,  regolandoli  fecondo  la  Cronologia, 
perciocché  fi  additan  gli  affari  Letterari  di  ciafchedun  tempo  ,  e  mattì- 
mamente  l’origine  delle  fcienzie  prima  dalla  creazione  del  Mondo  ,  po- 
fcia  dai  Diluvio  di  Noè  per  quelle  memorie  ,  che  rapportano  effer  fiori¬ 
te  nell’Italia  ;  con  maggior  certezza  però  fi  moftra  lor  dato  etter  princi¬ 
pio  nell’Imperio  de’ Greci  ,da’  quali  a’  Romani  pattando  ,  continuateli 
fino  alla  nafcita  di  Gesù  Grillo  da  Secolo  in  Secolo  fino  a’  nofiri  tempi 
fon  tramandate. 

Convenevole  altresì  giudicò  V Autore  diftefe  qui  efporre  le  tavole 
delle  quiftioni  agitate  in  quefia  Idea  ,  alcune  brievi  ,  altre  più  lunghe, 
onde  fi  fa  chiaro ,  come  egli  il  primo  portato  abbia  nuove  Ingegnofe  ope- 
nioni, quale  tra  l’altre  ,  non  aver  l’Italiana  Poefia  avuto  dalla  Proven¬ 
za  principio  ,  e  nafdmento;  Cofa  nel  vero, quantunque  gagliardamente 
combattuta  da  tutti  gli  Autori  Moderni,  ed  Antichi, che  a  contrario  pa¬ 
rere  con  concorde  confentimento  s’appigliarono  ,  pur’io  credo  elfer  non 
lungi  dal  verifimile  con  fode  ragioni  ftabilita,  e  rinforzata.  Oltre  a  ciò  fi 
Raggiunta  la  Tavola  degli  Autori,  o  lodati  ,  ocenfurati,  o  impugnati 
(  intralafciando  quella  de’  citati  -,  perciochè  gran  difagio  apportato  areb- 
be  fenza  altrui  giovamento  )  acciochè  fenza  confonderli  con  le  notabili 
eofe  ,  che  riufcito  farebbe  lungo  affai  ,e  nojofo  ,  fi  poffa  ritrovar  agevol¬ 
mente  ogni  Autore,  di  cui  fi  fa  menzione. 

Avvegnaché  nel  componimento  della  prefente  Idea  ogni  diligenza 
ed  induftria  ufa  fi  fotte,  niente  meno  della  di  vifione  delle  parti  dell’Ita¬ 
lia  pofia  nell’or/,  i.  del  Capit.i.  Egli  non -è  rimafio  interamente  conten¬ 
to^  pago;  come  che  non  molto  efatta  apparifca  per  la  negligenza  degli 
Autori,  onde  fù  d’uopo  cavarla;  di  che  tanto  più  forte  duolfene,  quanto 
che  ricordevole  di  ciò  che  fcriffe  Orazio  nell’Arte  Poetica 

—  — -  Si  quid  tamen  olim 

Scrip ferir  ,  in  Meta  defcendat  Judicis  nures , 

Et  Vatris  noftras  ,  nonumque  prematur  in  annuito. 
pur’ egli  non  ebbe  prefia  l’opportunità  ,  come  aver  dovea  ,  di  diligente¬ 
mente  difaminarla  ,aggiugnendofi  quell’articolo  allorché  l’opera  fi  man¬ 
dò  per  la  ftampa. 

Notanfi  di  più  gli  errori  offervati  dal  medefimo  nel  formar  le  Ta¬ 
vole, ed  altri  fi  dubita,  che  non  vi  fiano,  perché  fuggiti  dal  favio  occhio 
di  chi  con  ogni  follecitudine  a  tal  meftiere  é  fiato  impiegato.  Nella  Me¬ 
dicina  però  è  avvenuto  un  grave  abbaglio  ,  perciochè  una  giunta  fi  é 
ftampata  nel  principio  ,  e  nel  fine, cioè  a  cart.  675. ed  a  cari.  71 1.  ;  ma 
nella  prima  fi  legge  imperfetta  Fautorità  dello  Stenone  ,  mancandovi 
•una  riga  ,  come  fi  e  avvertito  bella  Tavola  d£gli  errori  di  fiampa  nel 
Tom.  1. 

Tutto  ciò  ho  voluto  additarti , Umanismo  Lettore,  prima  che  gli 
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sdtri  il  faceflbno,non  già  perché  giuda  fcUfa  ti  11  premetta  da  colui  net- 
l’Arte  Poetica 

Verum  opere  in  Ungo  fas  eft  obrepere  fomnum  . 
ina  perchè  del  tuo  buon  giudizio  tengo  grande  openione,  confidandomi, 
che  nella  lettura  di  quello  articolo  non  uferai  meno  gli  occhi  dqjla  Be¬ 
nignità,  e  della  ragione,  che  quelli  della  cenfura  e  del  rigore. 

Finalmente  di  quanto  maggior  vantaggio  fia  alla  prefente  Opera  la 
fiampa  di  Napoli  ,  che  quella  di  Venezia  ,  ognuno  di  leggieri  il  può 
comprendere  ,  conciofiache  elTa  ufcita  fia  a  fpefa  d’una  molto  orrevole 
Società,  comporta  dal  numero  di  venti  Virtuofi  Aflbciati , de’  quali  col¬ 
l’ordine  dell’alfabeto  qui  alcuni  rifieri fco  ;  cioè  tra  quei,  che  in  Bari  di¬ 
morano,  fono  i  Signori,  Giovan- Domenico  Nocchi  di  Chiéti,  Regio  Caf- 
fiere  dell’ Arrendamene  del  Tale  e  ferro  in  Bari  :  Giovan- Vincenzo  Cic - 
copìeri  di  Napoli ,  Tenente  delle  Polle  della  Provincia  di  Bari  :  il 
Dottore  Giufeppe  Quercia  della  Città  di  Ruvo  :  il  P.  F.  Ippolito  ScaU 
zi  di  Bari ,  Lettore  di  Teologia  ,  e  già  Provinciale  de’  Minimi  di 
S.  Francefco  di  Paola  nella  fua  Provincia  :  il  Dottore  di  Medicina 
D.  Vito  Volpe  di  Triggiano  .  Tra  gli  altri  ,  che  fono  fuori  di  Bari  : 
D.  Antonino  Mongitore  Canonico  della  Chiefa  Cattedrale  di  Paler¬ 
mo,  e  Letterato  ben  noto  per  le  fue  Opere:  il  Dottor  D. Domenico  Ama - 
rida  Cifternino ,  detto  Clorio  tra  gli  Arcadi  ,già  Regio  Giudice  in  piu 
Città  del  Regno  :  il  Dottor  D.  Domenico  Violante  di  Napoli  :  il  Dot¬ 
tore  e  Canonico  D.  Giufeppe- Domenico  Forzati  d’Acquavi va  ;  Felice 
Mofca  anche  deli’ifieffa  Città;  infra  gli  altri  poi  gravi  Ecclefiaftici ,  e 
Secolari ,  che  compifcono  il  numero  di  venti ,  e  qui  nominati  non  fono 
per  loro  compiacimento,  parimente  il  mio  nome  s’annovera. 

Oltre  a  che  molto  fingolar  giovamento  quindi  ofserviamo  efser  fe- 
guito  alla  prefente  Idea,  perciocché  di  afsai  notabili  cole,  mercè  il  tempo 
è  fiato  permefsoali’Autore  daccrefcerla  edilluftrarla  .  Cotanto  s  avvera 
fempremai  la  famofa  fentenza,che  a  Ippolito  fcrifse  Euripide. 

Kctv  JSpcrcìg  al  ${vrtqai  (p$ovTie?e$  a-otpwTegat 

Solet  mortalibus  fapientior  epe  aliquando  pofierior  cogitati e* 

Godi  intanto  a  tuo  piacer  del  frutto,  che  abbondevolmente ,  come 
fpero,da  quella  opera  raccorrai,  come  altresì  della  gloria  della  Lettera¬ 
tura  dell’Italia  *  che  da  Secolo  in  Secolo  ti  viendiraoftrata* 
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T  A  V  O  L  A 

DEGLI  ERRORI. 

Sono  gli  errori  della  Stampa  fenza  dubbio  inevitabili  ;  però 
i  feguenti  corregger  fi  potfòno  ;  altri  al  fano 
giudizio  di  chi  legge  rimettendoli . 

NEL 
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diece 
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2  62. 

6. 

Marcello  IV. 

Z7i. 

30. 

Anixj 

273. 

4* 

Celeftino  IV. 

287. 

47- 

affer  ma 

Xp2»« 

28. 

Paolo  IV. 

306. 

2. 

Ottone 

32  6. 

3y. 

S.  Ambrogio  Ardvefcovo  di 
Milano,  S.  Girolamo,  S. Ago¬ 
ftino  fuo  difcepolo 

TOMO  I. 
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Milano  ,  S.  Agoftino  Tuo  difcepolo 


NEL  TOMO  II 
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463. 

9* 
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Maflìmo 

472. 

34» 
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762, 

X?, 

Controverftc 

Converfioni 

EMI 


EMINENTISSIMO,  E  REVERENDISSIMO  SIGNORE, 

F  Elice  Mofca  Stampatore  Napoletano  umilmente  rapprefenta  a  V.  Em.  come  deftdera 
{lampare  un’  opera  divifa  in  due  Tomi,  intitolata  Idea  della  Storia  dell'Italia  Lette¬ 
rata  ,  Difcor/ì  di  D.  Giacinto  Gimma  .  Perciò  fupplica  V.  Em.  commetterne  la  revifione  a 
chi  meglio  le  parerà,  per  aver  dopo  la  licenza  di  poterla  {lampare  :  e  lo  riceverà  ,  ut  Deus*. 

Rev erendus  D.  Nicolaui  Polito  U.  J.  &  S.  Th.  Magijler  revideat ,  £3*  referat. 
Neap.  9.  Mariti  1711. 

HONUPHRIUS  EPISC.  CASTELL.  VIC.  GEN. 

D.  Petrus  EÌarcus  Giptius  Catt.  Dep» 
EMINENTISSIME  DOMINE. 

AUthoritate  Eminenti*  Veftr*  perlegi  librilm  ,  cui  titulus  (  Idea  della  Storia  dtlV Ita* 
Ita  Letterata  )  Authore  preclari  (Timo  D.Hyacintho  Gimma  ,  nihilque  in  eo  auc  re£la 
Fidei  ,  aut  morum  difeiplin*  di  (fon  uni  deprehendi  .  Quin  &  Authoris  elegantem  ftilum, 
eruditionem,  &  zeluin  in  literatura  totius  Itali»  propugnanda ,  fum  maximoque  admira- 
cus  :  quapropter  dignum  exiftimo,  quod  quantocius  publica  luce  fruatur  ,  dummodo  Emi* 
«enti»  Veftr *  non  delie  authoritas .  Datuni  Neapoli  die  zy.Junii  1711. 

Humillirnus ,  &  Olfequentiffimus  Servus 
D.  Nicolaus  Pollio  U.  J.  &  S.  Th.  Doclor  ,  &  Magifter, 
ac  Curi*  Archi epilcopalis  Examinator  Sy nodalis  « 

Attenta  fupradtiìa  rèlatione  ,  Imprimatur.  Neap.z9.JnnH  171*. 

HONUPHRIUS  EPISC.  CASTELL.  VIC.  GEN. 

.  D.  Petrus  Marcus  Giptius  Catt.  Dep, 

SIGNOR  EMINENTISSIMO. 

F  Elice  Mofca  pubblico  Stampatore  di  quella  Città  {applicando  rapprefenta  a  V.Ern.  co» 
me  defìdera  {lampare  un’  opera  ,  il  cui  Titolo  è  il  feguente  .*  Idea  della  Storia  delP 
Italia  Letterata  ,  Difcerji  di  D. Giacinto  Gimma  ,  divifa  in  due  tomi  .  Supplica  perciò  l’Em.V. 
a  degnarli  commetterne  la  reviftene  a  chi  le  parerà  ,  acciocché  dopo  pofla  concedere  al 
Supplicante  la  licenza  di  Ramparla  :  e  Io  riceverà  ,  ut  Deus . 

Magnificus  U.J.  D.  Blajìus  Mayoli  de  Avitabile  videat  ,  in  fcriptts  referat . 

MAZZACCARAREG.  ULLOA  REG.  GIOVENE  REG.  PISACANE  REG. 

Provifum  per  S.  Em.  Neap,  1 9.  Augujìi  1711. 

Maftellonus . 

PRINCEPS  EMINENTISSIME. 

JUffu  Eminenti*  Yellr»  perlegi  Iibrum  ,  cujus  titulus  eft  :  Idea  della  Storia  dell'Italia 
Letterata  ,  Difcorji  di  D.  Giacinto  Gimma  ,  Tomi  due  ,  in  quo  eleganti»  &  eruditionis 
plurimum  ;  Regiis  juribus  ,  ac  bonis  moribus  nil  adverfum  ;  noftr*que  Itali* ,  &  Hi* 
ftoric*  veritati  fplendoris  multum  reperi .  Quapropter  typis  cudendum  cenfeo ,  futa  Emi¬ 
nenti*  Veftr*  videbitur.  Neap.  pridie  Kal.  Odobris  171Z , 

Celfitudinis  Veftr*,  Eminentiflime  Princeps , 

Humillirnus  &  officiose  addilliffimus 
U.  J.  D.  Blafius  Mayoli  ab  Avitabile. 

Vifa  fupr adilla  relatione.  Imprimatur  %3  veruni  in  pullicatione  fervetur  Regia  Pragmatica  » 
MAZZACCARAR.  ULLOA  R.  ALVAREZ  R.  GIOVENE  R.  PISACANE  R. 

Provifum  per  S.  Em.  Neap.  zj.  Ottobri*  172^-. 


a 


Maftellonus. 

TA- 


TAVOLA  L 

De*  Capitoli  della  Idea  della  Storia  del l'Italia  Letterata* 

TOMO  I. 

IN  tr  eduzione.  a  cart.  r . 

Cap.  i.  Dell Orìgine  delle  Scienze  dalla  Creazione  del  Mondo.  1 1. 
Cap. 2.  Della  Grandezza  dell'Italia  per  la  Fede  5  e  per  T Imperio  pvofe - 
tizata  dopo  il  Diluvio.  1 5, 

Art.  1. Della  Divisone  delle  parti  dell'Italia.  20. 

Cap .3.  Dell  Incertezza  delle  Storie  antiche  ^e  de'  libri  di  Berofo^e  di  An- 
nio.  26* 

Cap.Af.  Che  Giano  fi  a  Noè ,  che  nell  Italia  fondò  le  Colonie  9  e  portò  le 
Scienze.  30. 

Cap.$.  Degli  Antichi  Etrufcì,e  delle  fcienze  lotose  dominio  nell  Italia. 40. 
Cap. 6.  Dell'Imperio ,  e  della  Sapienza  de *  Greci.  47. 

Cap.-j.  Dell  Accademia  Italiana  de'  Greci  5  e  de'  Filofefi  della  Magna 
Grecia .  50. 

Cap.%.  Dell'Imperio^  e  delle  Scienze  de'  Romani .  64. 

Cap. 9.  Del  Primo  Secolo  dopo  la  nafcita  di  Grifo.  82. 

Cap.io.Del  Secondo  Secolo  dall  Anno  101 .  100, 

Cap.n.Del  Terzo  Secolo  dall'Anno  201 .  103. 

Cap. 1 2. Del  Quarto  Secolo  dall  Anno  301.  107. 

Cap.  1  3. Del  Regno  de'  Goti Longobardi^  e  della  Lingua  Italiana.  116. 
Cap. iq.Del Quinto  Secolo  dall'Anno  401.  119. 

Cap.  1  5  .Del  Seflo  Secolo  dall  Anno  501.  123. 

Cap.  16. Delle  Religioni  di  S .Benedetto.  128. 

Cap.  17. Dir/  Settimo  Secolo  dall  Anno  6  or,  233. 

Cap.  18. Del  Secolo  Ottavo  ,  e  delTlmperio  di  Carlo  Magno .  135» 

Cap.  19.  Del  Secolo  Nono  dall'Anno  801.  142. 

Cap. 20. Delle  antiche  Scuole  delle  fcienze  nell'Italia.  252. 

Cap. 21  .Dell'Origine  del  Romanzo.  169. 

Cap  .zi. Dell  Orìgine  della  Volgar  Poefia.  275* 

Art.i.  Del  Tempo  dell  Origine  della  Volgar  Poefia.  275» 

Art. 2.  Dell'Ufo  de'  Verfi  Italiani.  184. 

Art.  3.  Dell  Orìgine  della  Rima  degl'italiani.  2  88* 

Art. 4.  De'  Poemi  Italiani ,  e  della  loro  diver fitta.  291. 

Art. 5.  Delle  Scuole  della  Volgar  Poefia.  198. 

Cap.  23. Del  Secolo  Decimo  nominato  di  Piombo^  dall'anno  901.  207- 

Cap.  2\.Del  SecoloUndecimo  dall  Anno  i-ooi.  ^  2  r  4- 

Art.  1.  fcienze  date  colla  Fede  a  varie  Nazioni .  224» 

Cap  .2} .  Della  Mufica  dagl'italiani  coltivata .  232* 

Cap. 26  .Del  Secolo  Duodecimo  dall  Anno  noi.  242- 

Cap. 2 q. Della  Giurifprudenza  Romana.  253» 

Cap. 28. Della  Giurifprudenza  Canonica.  264* 

Cap. zy. Del  Secolo  Decimoterzo  dall'Anno  Hot.  268» 

Cap. 30. De'  Dottori  della  Chiefa  Latina ,  e  delle  Religioni  Italiane >  280* 

Art.  1.  De'  Carmelitani ,  ?  dfe//?  /#£  Congregazioni .  290* 

Art. 2.  De'  Domenicani ,  £  </?’  /oro  Ordini.  292- 

/frr.3*  De'  Francefcani,  e  delle  fue  Riforme.  298- 

^rf.4.  Degli  Agofiinìani^e  delle  fue  Congregazioni»  304* 

DI  Padri  della  Compagnia  di  Giesù.  310. 

Art. 


Art.G.  Degli  altri  Ordini  diverjt.  313. 

Cap.\  1.  Della  Teologìa  dagl'italiani  confe/VtftA,  e  Ytftaur afa.  319. 

Cap.iz.Della  Pittura ,  della  Scoltura^e  dell'Architettura.  361. 

Art. 1. Dell'Arte  di  Ahbolinare.  37 6. 

Cap.^.Del  Secolo  Decimoquarto  dall'  Annoi  ^01.  378. 

Cap.34.DeHa  Lingua  ,  e  dell' Eloquenza  Greca  ,  e  Latina  reftituite  da¬ 
gl'italiani.  _  ^  39  7* 

TOMO  IL 

INtroduzione.  ?  cartoli. 

Gap.  3  $  .Del  Secolo  Decimoquìnto  dall'Anno  1401.  413. 

Art.i.  Della  Figura  del  Nome  di  Giesù.  4  3  6» 

^rf.2.  Delle  Contefe  del  Sangue  di  Giesù  Crìfto  >e  de'  Futuri 
Contingenti.  439* 

Art. 3.  Della  Fefta  dell' Immacolata  Concezione  di  Maria.  444. 
Cap.  Delle  Accademie  dell'Italia.  459. 

Cap. 37. Catalogo  di  alcune  Accademie  Italiane.  473. 

Cap.  $8. Delle  Accademie  Sperimetalì  di  Filofofia  naturale  di  Europa.  476. 
Cap. 39. Delle  Filosofie  derivate  dalle  Scuole  Italiane.  487* 

Art.i.  Della  Filofofia  Atomiftìca 5  e  della  Gajfendiftica.  488. 
Art. 2.  Della  Filofofia  Cartefiana.  492. 

Art. 3.  Della  Filofofia  Maignaniftica.  49  5* 

Art .4.  Della  Filofofia  Platonica.  496. 

Art.$.  Della  Filofofia  Ariftot elica.  500. 

Art. 6.  Della  nuova  Filofofia  Sperimentale.  509» 

Cap. 40.  Dell a  Geografia  degl'italiani.  51 7. 

Cap. 41. Del  Boffolo  Nautico.  5  36. 

Cap. 42. Del  Secolo  Decimofeflo  dall'Anno  i$or.  549. 

C  ap  .43. De'  Micro fcopj ,  de'  Cannocchiali ,  e  degli  Occhiali.  60$. 

Cap. 44. Dell'Arte  degli  Emblemi^delle  Imprefe^e  dell'Arte  Araldica. 612. 


Cap. 45. Delle  Matematiche  degl'italiani. 

Cap. 46. Dell’  Afironomia. 

Cap. 47. Del  Secolo  Decimofettimo  dall'Anno  1601. 

Cap. 48. Della  Medicina >  e  della  Notomia. 

Art.  1.  Della  Medicina  Meccanica ,  e  Sperimentale » 
Art.z.Della  Storia  Naturale. 

Art. 3. Della  Farmaceutica^e  della  Cirurgia . 

C ap.49.Del  Secolo  Decimottavo  dall' Anno  1701» 

Art.  1.  Degli  Studi  degli  Ecclefiaftici. 

Art.z.De ’  Giornali  letterarj. 

Cap.  jo.Conclufione  dell'Idea  delVlfiorìa  dell'Italia  Letterata • 
Art.  1.  Dtf//?  Biblioteche  degl'italiani. 

Art. z.  Delle  Invenzioni  degl'italiani. 

Art. 3.  Delle  Traduzioni  degl'italiani. 

Art  4.  Dell'Oratoria  degl Italiani. 

Art.$.  DelTlfioria  generale  degl'italiani. 


6  zi. 

631. 

647. 

•672. 

711. 

71$. 

719. 

722. 

7$z. 

769. 

77J- 

774- 

776. 

782. 

787. 

791, 


Art. 6.  Delle  Ifior te  particolari  delle  Città  )  e  della  Ijlorìa  Bare- 
fe.  798. 

Art.  7.  Della  Politica ,  ?  della  Militare  degl'italiani.  814. 

iirr .  8 .  Di  alcune  Arti  Filologiche  degl'italiani .  8 1 9 . 

Art.$.  Delle  Stamparie  Italiane.  828* 

Art. io  Delle  Librarie  dell'Italia.  833. 

«rfrM  1  .Di  varj pregi  dell'Italia. 

Art. iz. Fine  della  Conclufione  dell'Idea^cc.  857. 

d  *  TA- 


TAVOLA  IL 

DELLE  CONTROVERSIE 

O  riferite  ,  o  diffufamente  trattate  nell’io  delTljiorìa 

dell'Italia  letterata . 


TOMO 


I. 


i. 

а. 

3* 

4* 

5* 

б. 

7- 

8. 


SE  attendano  a  trafori  ver  libri  gl’italiani.  etcart.i . 

Che  da’  Magifirati  a  (eri vere  libri  gravi  non  fiano  gl’italiani 
impediti.  3, 

Se  la  Lingua  Italiana  de’  Moderni  e  regolata  fìa  da  fprezzarfi.  9. 
Che  non  furono  i  Greci  i  primi  inventori  delle  Scienze.  12.47. 
Se  i  Caratteri  delio  feri  vere  fiano  prima  dì  Mose.  12. 

De’  Libri  pubblicati  da  Annio  da  Viterbo.  27. 

Che  nel  tempo  de’  Greci  fiorivano  nell’Italia  gli  fiudj  ;  e  che  molti 
Filofofi  Greci  furono  veramente  Italiani.  $c.e  fegg. 

Quanto  la  Magna  Grecia  fi  fiendelfe.  52. 

9.  Che  Pitagora  fu  di  Samo  della  Calabria.  55. 

10.  Che  la  fu  a  Trafmigr  azione  delle  anime  fu  allegorìa .  5  7. 

li.  Se  fu  di  Virgilio  la  Priapeja.  72. 

12.  Che  fia  più  antica  la  Scienza  dell’Italia  di  quelle  di  molte  Nazio¬ 
ni.  7  3  •/*«££• 

1 3.  Che  da’  Romani  molte  Nazioni  ,  che  eran  barbare  furon  fatte  dot* 
te, e  civili.  7 ì  feg. 

14.  Che  la  Scomunica  non  fu  invenzione  de’  Pontefici,  né  inventata  da’ 
Druidi  della  Francia.  %  76. 

1 5.  Che  abbia  la  Chiefa  Romana  il  Primato.  *  83. 

16.  Che  in  Roma  fu  S. Pietro,  e. morì.  84.85. 

17.  Che  portò  in  Roma  S. Pietro  la  Fedele  fondò  la  Sede  VefcovaJe.84. 

18.  Che  per  odio  delle  Scienze  non  furono  da  Roma  fcacciati  gli  Uomi¬ 
ni  dotti.  86. 

19.  Che  non  fu  Crifiiano  Plinio  il  giovine.  90. 

ao.  Che  Plinio  non  fu  S. Secondo.  93. 

ai.  Se  fu  Seneca  il  Morale  autor  delle  Tragedie .  9  3. 

22.  Delle  Lettere  di  S.Paoloa  Seneca.  9  3-94- 

23.  Che  Seneca  il  Morale  non  fu  Criftiano.  93. 

24.  Che  il  Canto  Romano  nella  Chiefa  era  migliore  del  Francefe.i  38. 
139. 

25.  Che  portò  Carlo  Magno  da  Roma  i  Maefiri  per  aprir  le  Scuole  nel¬ 
la  Francia.  138 

26.  Se  Carlo  Magno  fu  Fràìicefe,  0  Germano.  138 

27.  Se  rimperio  dalla  Francia  fia  palfato  in  Germania.  142. 143.207 

28.  Che  l'Accademia  di  Parigi  non  é  fiata  la  madre  delle  Scuole  del 
l’Italia.  154 

Che  la  fieffa  non  fu  fondata  da  Carlo  Ma^no.  *55 

Che  UUfie  non  ifiudiò  in  Napoli.  261 

Che  Virgilio  non  fu  Mago.  363 

Dell’Origine  del  Romanzo.  163. 

Che  dalla  Provenza ,  o  dalla  Sicilia  non  abbia  la  Poefta  Italiana 
avuta  l’origine;  ma  dailTcalia  tutu.  2  74. 

34.  Che 


29. 

30. 

V- 

32. 

33 


34*  Che  il  Verfocli  undici  fillabe  no  fu  invenzione  degli  Spagnuoli.185. 

35.  Che  da’  Latini ,  non  da’ Provenzali  prefero  iverfi  gritaliani.  185. 

186. 

36.  Che  gl’italiani  non  hanno  da’  Provenzali  prefo  voci  5  e  forme  di 

parlare.  186. 

37.  Che  la  Rima  non  fu  invenzione  de’  Provenzali.  190, 

38.  Se  il  Cavalier  Marini  abbia  corrotta  la  Poefia  Italiana.  200. 

39.  Se  la  Poefia  Francefe  ha  migliore  dell’Italiana.  204 feg. 

40.  Che  il  Secolo  X.  detto  di  Piombo  fu  comune  all’Italia,  ed  alla  Fran¬ 

cia.  5  2 10. feg. 

41.  Sei  Cognomi  delle  Famiglie  furono  ufati  da’ Germani.  21  3. 

42.  Che  gli  Organi  furono  da  Vitaliano  Papa  nella  Chiefa  introdot¬ 

ti.  240. 

43.  Se  Aleflandro  III.  Papa  premè  il  collo  col  piede  a  Federigo  Inipe- 

radore,  quando  i  piedi  gli  baciava.  243." 

44.  Che  Gioacchino  Abate  non  fu  Eretico.  24 6. 

45.  Che  Gioacchino  predille  cofe  vere.  250. 

46.  Che  Graziano  ,  Pietro  Lombardo,  e’1  Comeftore  non  furono  fratel¬ 

li.  1  247. 

47.  Che  non  cominciò  da  Ridolfo  Imperadore  la  grandezza  della  Cala 

d’Aufiria.  270. 

48.  Se  il  Budeo  fu  più  illufire  deli’Alciato.  260  feg. 

49.  Se  S.  Ambrogio  ,  e  S.  Paolino  dir  fi  debbano  Romani ,  o  France- 

fì.  2  8 1  ■  3  2  d. 

50.  Se  Italiano  dir  fi  polla  S.  Agofiino  per  lo  battefimo  ,  e  per  la  dottri¬ 

na.  282. 

ji.  Che  S. Girolamo  fu  Italiano,  e  deH’Iftria.  285. 

52.  Che  S. Girolamo  fu  battezzato  in  Aquileja.  y  285. 

53.  Dell  Origine  delle  Religioni.  289. 

54.  Se  i  Domenicani  furon  prima  de’  Francefcanì.  292. 

55.  Che  l’Ordine  loro  cominciò  in  Tolofa;  ma  fi  ftabilì  in  Roma.  294. 

56.  Che  la  Compagnia  di  Giesù  fu  inftituita  neiritalia.  3 1 1 . 

57.  Che  fia  fiata  la  Teologia  confervata,  e  reftituita  dagl’italiani.  319. 

58.  Che  S. Dionigi  Areopagita  fu  in  Francia  martirizato.  321. 

59.  Che  i  libri  dell’ Areopagita  fieno  dello  ftelfo.  322. 

€0.  Che  la  Cattedra  Romana  de’  Pontefici  fia  fiata  di  tutti  i  Teologi,  e 

^de’  Condì]  la  maeftra.  328. 

Ci.  Che  alla  Teologia  fu  necelfaria  la  Filofofia  d’Arifiotile  per  confu¬ 
tare  gli  Eretici,  che  ve  l’introduflero.  330.33*. 

€2.  Che  fia  fiato  continuo  l’ufo  de’  Pontefici  di  riformar  col  mezo  de’ 
Legati  le  Scuole  di  Parigi .  334.357. 

63.  Che  la  Filofofia  d’Ariftotile  fu  corrotta  da’ Greci  ,  e  dagli  Ara¬ 
bi.  33J-336. 

*4  Che  la  Teologìa  nelle  Scuole  di  Parigi  fu  rifiorata  da  Pietro  Lom¬ 
bardo,  e  da  S.Tommafo  d’Aquino.  337- 

«5-  Che  la  Filofofia  d’Ariftotile  non  fu  introdottta  da  Pietro  Lombardo 
nella  Teologia .  340. 

66.  Che  S.Tommafo  d’Aquino  non  ifiudiò  in  Parigi.  344- 

67-  Dell’autorità  de’  Martirologj ,  e  delle  Lezioni  de  Santi .  348. 

68.  Che  fa  Somma  di  S.Tommafo  fia  dello  ftefiò.  35  5* 

69.  Se  Rafaellodi  Urbino  abbia  dipinto  Vafi.  364. 

70.  Se  la  Pittura  ad  olio  fia  invenzione  Italiana.  365. 

71.  Che  la  Sede  Apoftolica  non  fu  in  Francia  trasferita  per  li  tumulti  di 

Ilo- 


Roma*  e  dell’Italia.  37$. 

rjt.  Che  dando  la  Sede  in  Francia  non  fu  Ignorante  l’Italiarné  pochi  Ita¬ 
liani  andarono  in  Francia  ad  imparare ,  come  credè  MonfiHue- 
zio.  t  389, 

75.  Che  Dante  non  andò  in  Francia  allo  fiudio.  389  -feg, 

74.  Che  Boccaccio  non  iftudiò  nella  Francia.  389*391-394. 

75.  Che  non  fu  educato  il  Petrarca  in  Avignone.  39  g. 

7 6.  Che  i  Francefi,e  l’altre  Nazioni  dall’Italia  abbiano  ricevuta  la 

Lingua  latina  reftituita.  399. 

77.  Che  lo  fiudio  d’illufirare  gli  Autori  antichi  Greci,  e  Latini  fiorì 

prima  nell’Italia  ,e  poi  nelle  altre  Provincie.  402. 

78.  Che  nellltalia  cominciarono  le  Scienze  a  rifiorire.  402. 

79.  Che  lo  fiudio  di  raccogliere,  e  fpiegare  le  Intenzioni  cominciò  nel- 

lltaiia.  403. 

f  o.  Che  la  Lingua  Greca  fia  fiata  antica  nell’Italia.  404. 

81.  Che  nellltalia  non  è  alquanto  mancata  la  Latinità, e  pallata  agli 

Stranieri.  407. 

82.  Che  lo  Studio  delle  Lingue  Orientali  fu  prima  promoflò  nell’Ita¬ 

lia.  408. 

T  O  M  O  II. 

83.  C  E  la  Stampa  fu  inventata  nella  Germania ,  o  portata  dalla  Chi- 

i3  na.  41  g. 

84.  Se  la  Stampa  fi  trovò  in  Argentina  ,  in  Magonza,  o  in  Arlem,e  da 

chi  inventata.  419. 

85.  De’ primi  libri  fiampati  nell’Europa.  420. 

86.  Della  Figura  del  Nome  di  Giesù.  _  435. 

87.  Del  Sangue  di  Giesù  detto preziofo,fe  nel  Mondo  vi  fia  parte.  439. 

88.  Contefa  de’  Futuri  Contingenti.  444, 

89.  Contro  verde  per  l’Immacolata  Concezione  di  Maria.  444. 

90.  Che  S.  Tommafo  d’Aquino  non  impugnò  la  pia  fentenza  della  Con¬ 

cezione.  449* 

91.  Che  fia  vera  la  Difputa  di  Scoto  fatta  nella  Sorbona.  450. 

92.  Che  Scoto  non  fu  fepolto  ancor  vivo.  453. 

9  3.  Dell’Origine  delle  Accademie  dell’Italia.  459* 

94.  Che  delle  Accademie  Sperimentali  d’Europa  l’invenzione  fia  Ita¬ 

liana.  476  fieg. 

95.  Che  la  Filofofia  Atomifiica^t  Gaffendiftic#  fia  derivata  dalle  an¬ 

tiche  Scuole  d’Italia.  48 8. 

96.  Che  non  fu  Epicuro  l’Autore  deli’j Edamtts,  &  bibamus ,  ecc.  489. 

97.  Che  la  Filofofia  Gartefiana  fia  cavata  dalle  proibite  opinioni  de¬ 

gl’italiani.  492. 

98.  Che  la  Filofofia  Maignanifiica  fia  d’Empedocle  Siciliano.  49  5. 

99.  Che  la  Filofofia  Platonica  fi  cavò  da’  Filofofi  Italiani ,  e  fi  rinnovò 

poi  nell’Italia.  496. 

100.  Se  Platone  fu  falvo,  e  fe  i  Gentili  falvar  fi  potevano.  497. 

101.  Ch tX Arifiotclica  Filofofia  fi  confervò,fi  rinnovò, e  fu  corretta  da¬ 

gl’italiani.  $ 00 . 

102.  Se  fieno  d’Arifiotile  i  libri, che  di  lui  abbiamo.  501  feg* 

203.  Che  abbia  dall  Italia  la  Sperimentai  Filofofia  ricevuti  i  princi- 

PJ-  JIO./>£. 

*04.  Che  la  Filofofia  Magnetica  dall’Italia  rkonofea  i  fondamenti,  jx  i. 

ioj.  Che 


205.  Che  fondò  il  Galileo  la  Meccanica  Filofofia.  $1%. 

10 6.  Che  fia  dell’Italia  l’invenzione  del  Barometro.  514. 

107.  Che  la  Filofofia  dell’ Acido, e  dell' Alcali  fia  dell’Italia.  5 1  5  . 

so8.  Che  agli  Autori  contraddire  fi  debba  per  difendere  la  verità.  515  . 
109.  Che  il  Mondo  nuovo  fi  fcoprì  dal  Colombo.  51 

no.  Della  patria  del  Colombo.  519 

in.  Che  il  Mondo  nuovo  non  fi  fcoprì  da’  Francefi.  520 

112.  Che  n6  trovarono  i  Portoghefi,o  gli  Spagnuoli  il  Mòdo  nuovo. 522 

1 1 3.  Che  da  Marco  Polo, e  da’  Veneziani  fi  potè  trovare  il  Mondo  nuo 

vo.  5*4 

5*7 
5*9 
5*9 
5  36 
539 
54i 
54* 


1 14.  Che  non  fieno  finti  i  paefi  da’  Veneziani  fcoperti. 

11 5.  Che  hanno  fcoperto gl’italiani  molti  errori  degli  Antichi.  t 

11 6.  Che  gli  Antipodi  fieno  veri,  e  moftrati  dagl’italiani. 

11 7.  Che  il  Bovolo  Nautico  fia  invenzione  Italiana. 

1 1 8.  Che  il  Boifolo  non  s’inventò  da’  Francefi. 

119.  Che  non  fu  il  Bofiòlo  inventato  da’ Germani. 

120.  Che  non  portò  il  Bofiòlo  dalla  Cina  Marco  Polo. 

121.  Che  non  fu  noto  il  Bofiòlo  agli  Antichi  ,  nè  la  virtù  direttiva 

della  Calamita.  544-.fe 

222.  Che  fieno  finti  i  libri  De  Lapìdibus  d’Ariftotile,  e  De  Reb.  Metal 
/zc.di  Alberto  M.  544 

12  3.  Quali  Religiofi  entrarono  prima  ,  o  fi  fermarono  nella  Cina  per  fe- 
minarvi  la  Fede.  $56* 

224.  Dell’invenzione  della  Metopofcopia,  e  della  vanità  delle  Divina¬ 
torie.  582. 

325.  Contefa  per  la  Commedia  à i  Dante.  59  3* 

12  6.  Contefa  per  le  Rime  del  Petrarca.  594. 

227.  Contefa  per  lo  Poema  dell’Ariofto,.  594* 

128.  Contefa  per  Io  Poema  del  Tafib.  594* 

129.  Che  dagl’italiani  i  Microfcop;  s’inventarono.  €08. 

130.  Che  s’inventò  dagl’italiani  il  Telefcopio.  €09. 

131.  Che  varj  Ottici  inftrumenti  dagl’italiani  s’inventarono.  610. 

23**  Che  uno  Italiano  inventò  gli  Occhiali  ,  eche  furono  ignoti  agli 

Antichi.  61 1. 

333.  Che  Andrea  Alciato  fu  l’inventor  degli  Emblemi. 

1 34*  Che  le  Imprefe  da  Monf.Giovio  s’inventarono.  6*3* 

235*  Che  non  convengono  alle  Imprefe  i  nomi  Latini.  61 5« 

1 3C  Che  fia  Italiana  Y  Arte  Araldica  ,  e  dell' Armi.  616. 

2  37*  Che  l’Atmi  delle  famiglie  ufarono  i  Romani, e  con  regola.  618. 

Che  ne’ tòpi  de’  Greci  gl’italiani  le  Matematiche  ilJuftrarono.  6 ai. 
139*  Che  gli  fpecchi  d’Archimede  atti  a  bruciare  in  gran  difianza  furo¬ 
no  favolofi.  625. 

24°*  Che  nell’Aftronomia  furono  eccellenti  gl  Italiani  tra’Greci.  631. 
14I-  Che  l’Aftronomia  non  fu  da  Roma  fcacciata.  612. 

242.  Che  fia  degl’italiani  il  Siftema  del  Mondo  del  Copernico.  ^39* 

243*  Se  il  Siftema  ftefiò  fia  fiato  di  Pitagora.  ^4°* 

244.  Se  difender  fi  pofia  il  Siftema  Copernicano  ut  Tbefis.  641. 

245*  Che  gl’italiani  le  Linee  Meridiane  inventarono.  ^45* 

246.  Controverfie  dell’Adorazione  di  Confuso  Filofofo nella-  Cina .  649. 

247.  Contefe  per  lo  Gianfenifmo  nella  Francia.  65° .feg. 

248.  Contefa  per  la  Queftione  De  Ausciliis ,  e  Scienza  Media .  6 6  2 . 

149.  Contefa  per  un  Sonetto  del  Marino»  664* 

Contefa  per  l'Adone  del  Marino. 

251,  Con- 


ijr.  Con  te  fa  per  Io  Pafior  fido  del  Guarino.  €6$, 

152.  Che  degl’italiani  fu  arte  propria  la  Medicina.  6 75. 

153.  Che  della  Medicina  non  fu  Roma  e  l’Italia  priva  lungo  tempo.678. 

154.  Che  fu  la  Medicina  colie  fcienze  dagl’italiani  rertituita.  ^83.^85- 

155.  Che  falfamente  dille  Etmullero  elTer  lacerato  dagl’italiani  Ippo- 

crate.  684.691. 

156.  Che  non  fu  perfezionata  la  Medicina  da’  Chimici  »  come  credè 

Etmullero.  7  685. 

157.  Che  nella  Medicina  la  libertà  di  filofofare  i  Medici  Italiani  jn- 

trodufTero.  *  -  693, 

158.  Che  la  Notomi  a  fu  dagl’italiani  inventata,  ed  illuftrata.  694. 

359.  fìhe  la  Circolazione  del  Sangue  fu  dagl’italiani  (coperta.  696.. 
160.  Che  farli  la  Generazione  degli  animali  dall’uovo  fi  fcoprì  dagl’i¬ 
taliani.  701. 

x6r.  Che  nella  Medicina  la  Meccanica  gl’italiani  introduflfero.  7x1. 

162.  Che  fu  fempre  nei  l’Italia  la  Naturale  Storia  coltivata.  715. 

163.  Che  la  Farmaceutica  fia  antica  nell’Italia,  non  ridotta  ad  arte  da’ 

Francefi.  7x9. 

164.  Che  gl’italiani  la  Cirurgia  coltivarono.  720. 

165.  Che  nell’ultimo  Secolo  nell’Italia  le fcieze  tutte  fiorifcano.725./^, 

1 66.  Che  fono  agli  Ecclefiaftici  le  Scienze  tutte  necelfarie.  753. 

167.  Se  gli  Studj  delle  umane  lettere  a’ Criftiani  convengano.  755, 

1 68.  Se  a’ Criftiani  i  libri  de’  Gentili  proibirei!  debbano.  755. 

169.  Che  fono  a’  Predicatori  le  Scienze  tutte  necessarie.  7 56. 

170.  Che  i  libri  da  tutti  feri  ver  li  debbano.  7  58. 

171.  Se  convengano  a’  Regolari  le  Scienze  curiofe.  760. 

172.  Se  prima  di  Adamo  vi  fofsero  frati  Uomini  al  Mondo.  764. 

173.  Che  l’idea  de’  Giornali  letterari  ila  ftata  prefa  dall’Italia.  770. 

174.  Che  le  Traduzioni  degl’italiani  no  fieno  debolezza  dell’Italia.  782. 

175.  Che  ha  fempre  l’Italia  fatto  pompa  de’  fuoi  Oratori.  787. 

176.  Che  la  perdita  de’ libri  di  Tito  Livio  a  S. Gregorio  attribuir  non 

fi  debba.  792. 

177.  Che  non  fi  unì  in  Bari  il  Conciliabolo  di  Anacleto  Antipapa.  804. 

178.  Che  la  Coronazione  di  Ruggiero  Re  di  Sicilia  non  fu  fatta  in  Ba¬ 


ri,  ma  in  Palermo. 


806. 

817. 

823. 

823. 

828. 

835. 

838. 


179.  Se  Alefsandro  Magno  avrebbe  vinto  i  Romani. 

280.  Che  i  Latini ,  non  gl’italiani  difsero  l’H  non  efser  lettera. 

181.  Che  della  lingua  Latina  più  pofsa  giudicar  l’Italiano. 

282.  Che  nella  Stampa  molto  gl’italiani  inventarono. 

183.  Quale  fia  ftata  in  Roma  la  prima  Libraria. 

184.  Che  l’Arte  di  cavalcare  è  ftata  propria  degi’italiani. 

185.  Chela  Francia  non  fu  letterata  prima  de’  Grecie  Latini. 841. 850. 

186.  Se  S. Giovanni  Apoftolo  fia  ancor  vivo.  844. 

287.  Che  i  pregi  della  Francia  numerati  dal  Cafsaneo  non  fieno  del¬ 

l’Italia  migliori.  843  .fegg. 

288.  Che  le  Calamità  dell’Italia,  cioè  Pefti,efimili  fi  fieno  in  Francia 

vedute.  844./^. 

189.  Che  fia  falfo  Roma  in  Roma  più  non  ritrovar/!.  855. 

190.  Che  debbono  gl’italiani  dell’onor  dell’Italia  aver  cura.  860. 

29  x.  Che  Quintiliano  fu  Romano.  862. 
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TOMO  I. 


INTRODUZIONE. 

Audabil  cofà  fu  fempremai  appo  tutte  le  genti  fa¬ 
ticar  per  la  gloria  di  fe  Beili  ,  e  delia  loro  nazione; 
anzi  fono  tutti  con  ogni  cura  tenuti  a  mantener¬ 
la  ed  accrefcerla.Sette  Città  le  più  nobili  della  Gre¬ 
cia  contrattarono  tra  loro  ,  ciafcheduna  edere  da¬ 
ta  la  patria  di  Omero  difendendo  ,  e  moke  ancora  Geliius  No* 
in  varie  età  furono  in  contefa  per  la  lode  di  qual-  ttiiim  Aftic. 
òhe  invenzione;come  per  quella  della  Stampa  alcu-  l>cap. 11 . 
ne  Città  di  Germania  contefero.  Se  è  debito  di  co-  n  n  .  . 
loro ,  che  fono  agli  ttudj  applicati ,  di  fcrivere  ;  e  come  ftimò  Baldo  :  Eof,  iuci%  libiceli- 
%ui  in  alìquu  difciplina  di  ut  in  s  elaborar unt ,  aftringi  ex  profefionis  debito ,  a  or. 

A  c  %ua 


à  Idea  del T lftorJt ItalLetterJi  Giacinto  Gimma  Tomi. 

qua  mente  conceperunty  inflar  feminh  in  lucem  prof  erre  ;  molta  più  fiama 
obbligati  a  far  paiefe  quella  verità  ,  che  tacci uta,  può  recare  nocumento 
Evenne  Pa-  e  vergogna  *  Molti  della  loro  Nazione  hanno  feri  tto,  e  Stefano  Pafquier 
fquier  Re-  Scrittore  Francefe  fu  ricercatore  delle  glorie  della  Francia; anzi  togliere 
cher,  de  la  talvolta  ha  voluto  la  ftima  alle  cole  della  noftra  Italia ;e’i  chiariflimo  nò- 
*ral!c;  ftro  Giovan-Mario  Grefcimbeni  fu  corretto  a  vendicare  l’Italiana  Poe- 
Creicimben.  fja  Balle  fue  cenare  edifprezzi  *  Niunoperò  de’  noftri  ha  avutola  cura 
ft°0™mSn*lefl~a  di  feri  vere  una  Iftoria  dell’Italia  letterata,  la  quale  più  di  ogni  altra  na- 
Val?  VoeC  2ionG  PU,V>  moftrar  colè  di  maggior  gloria  nelle  lettere  ?  e  negli  (Iodi  ;  an- 
VoL  \ .  lib.6 *  corchè  molte  Iftorie  fi  leggono ,  che  folo  ne’  racconti  delle  guerre  nella 
cajn  j  7.  fteflà  Italia  ,  e  nel  Mondo,, in  varj  lecoli  avvenute ,  li  fermino  »  Se  non  è 

Rata  in  altri  tempi  neceflària  fimil  fatica  creduta  ,  farà  certamente  in. 
quelite  non  faremo-  ingiuria  a  veruno;  le  con  mode  11  ia  metteremo  lotto 
l’occhio  le  glorie  della  noftra  Nazione,  la  quale  oggidì  con  poca  giuftizia 
è  cen  furata ,  come  ignorante  da  alcuni  Stranieri  ,che  troppo  con  altrui 
preg  udìzio  della  propria  nazione  prefumono  ;  sforzandoli  altresì  privar 
l’Italia  di  quelle  lodi  ,che  perle  lue  felici  invenzioni,  e  per  le  grandi  ap¬ 
plicazioni  nelle  fcienze,e  nelle  arti,fono  a  lei  degnamente  dovute»  Ad  de* 
cus  ,.  lìbertatem  nati  firmasi  aut  hoc  tene  armi  s  ,  a  ut  cnm  liberiate  mo - 
Cicer^PbilJ.  riamar:  dicea  Cicerone;  perchè  eft  bomrum  exter norum  maximum  gloriai 
g.  feconda  A  n  Iloti  le  .  Scrivono  fpelFo  ne5  loro  libri  con  difprezzo  feon  vene- 

'Ari  fiat.  libo  vole  de*  noftri  Autori;  e  come  pur  fe  ne  duole  giu  ila  mente  in  una  Lette- 
4 .etbicc.  5.  ra  Peruditiiiìma  Abate  Conte  Antonio  Conti  ,  che  nel  Tomo  Xlh  del 
G tornai dett,.  Giornale  de'  Letterati  d Italia  li  legge,  pretendono  ellt,  che  le  vere  Scien- 
Ital.  Tom  Alo.  2e  non  fieno  punto  in  pregio  ed  in  coltura  tra  noi  :  che  fi  moltiplicano 
eart*  2 40-  gf[  Autori, fi  libri,  e  le  Biblioteche,  e  nulla  crefcono  le  ofteevazioni  ,  le  ar¬ 
ti  ,  e  le  dottrine  *  Affermano ,  che  gl’ingegni  Italiani  non  hanno  la  vera- 
Fiiofofik*  la.  vera  Arte  Oratoria  ,  la  vera  Poelìa;ma  che  più:  tolto  vivano 
allofono  ;chefeguitan  gli  Arabil  e  gli  antichi  Soffili ,  eCabalilli  ,  e  che 
in  tutto  di  gufto  corrotto  fi  trovino  »  Che  nelle  Cattedre ,  e  nelle  Scuole 
non  fi  fa  ,che  pompa,  eromore  ;  e  chei  Teologi,  e  i  Magiftrati  col  loro 
zelo  non  permettono- delle  novità  nelle  ftampe,  nè  libertà  de’penfieri; 
ma  fola  Commentari  fu  le  cofe  degli  Antichi ,  ed  inutili  fatiche  fu.  le 
dottrine,  valevoli  adaccrefcere  i  litigi» 

2.  Non  polliamo  certamente  contradire  ,  che  de’  noftrf ,  molti  Bara 
cura  di  traferiver  libri  ,e  ripeter  materie  già  note;i  titoli  ,  e  l’ordine  folo* 
mutando;  e  di  rinnovar  dottrine,  lènza  porre  ben  mente, che  de  iis  fieri* 
bere  idem  efir  acrli&a  repeCerey  coffa  recoquere ,  &  jam  digefiadngeniis prò- 
p onere  in  cibum  :come  abbiam  detto  nel YEpifioIa  ad Societatem  Incuria* 
Differr.  ^yòr.  polla  avanti  le  noftre  Difier  fazioni  *Ma  quella  è  una  rognaccia  ,  o  un 
male,  di  cui  fono  ancor  piene  le  altre  Nazioni  letterate;^  fe  ciòfi  afFer- 
u  o.  om.i.  Be’  noftri,  bifogna,  che  degli  altri  ancor  fi  conceda  .  Non  vi  è  campo 
abbondante  dì  biade, in  cui  non  li  veggano  altresì  deli’erbe ,  le  quali  tut- 
tocchè  fembrino  inutili  ;fono  pur  valevoli  a  dar  nutrimento  ad  alcuni* 
che  ne  han  bifogno  »  Se  leggeremo  i  Cataloghi  de’  libri  di  varie  Pro  via-, 
eie  del  Mondo  ,  non  gli  trovarema  invero  tutti  dello  ftelio  pelò  e  valore: 
perché  qon  tutti  amano  il  buon  genio  del  leccio  >  in  cut  dedecus  ejl  vele* 
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?A  repefere,  &  aliena  tranfcribere\  and  è  aut  nìhil fcrìbendum  ejl ,  aut  nova 
funt  proponendo,  aut  vetera  refellenda  ,  velfaltem  Uhijlranda .  Come  pur 
dicevamo  nella  delia  noftra  Epiftola  .  Appo  tutte  le  genti  è  Ornile  lo  du- 
dio  delle  fcienze  al  Giucco  dei  Corfo;  poicchè  nella  dracf^,  ove  il  palio  0 
corre,  alcuni  pare,  che  volino  per  giugnere  alla  meta  propèlla  :  altri  fono 
zeppi ,  e  privi  di  forze;  ed  altri  vogliono  edere  folamence  riguardatoti. 
O  pure  come  un  campo ,  in  cui  certe  piante  follevano  troppi  alti  i  loro 
rami  :  altre  poco  dalla  terra  fi  di  (colla  no  ,  ed  altre  dentro  la  terra  delia 
fanno  marcire  il  lor  feme,  fenza  produrre  alcun  frutto.  Vi  fono  degli 
Autori ,  che  d’ingegno  arricchiti  ,  e  di  cognizione  delle  fcienze ,  e  di  peri¬ 
zia  ancora  negli  affari  letterari ,  avvezzi  a  nuotare  nel  vado  mare  del  fa- 
pere,  ben  potranno  alle  dottrine  dar  qualche  lodevole  accrefcimento. 
Privi  altri  di  cognizione,  e  di  pratica  ,gonfj  però  troppo  di  fe  deflì ,  che 
ben  dotti  li  credono  ,  contentanfi  in  un  picciol  lago  impantanarli  ;  per¬ 
chè  non  fanno,  anzi  (prezzano  tutto  quel,  che  di  nuovo  fi  fcuopréje  que¬ 
lli  fono  appunto  coloro,  i  quali  allo  feuro  vivendo,  veggonfi  tutto  anlio- 
(i  di  ricopiar  libri,  e  trionfare,  quando  li  modran  dotti  con  poche,eraii- 
cicfè  dottrine  degli  Antichi ,  e  vorrebbero  eziandio  tutto  il  Mondo  for¬ 
mato  a  lor  modo  ;  anzi  fciocche  ed  inutili  appellano  quelle  Opere  ,  che 
non  fono  ai  lor  genio  confacenti .  Un’ Artefice,  che  ha  l’Architettura  fa- 
lutata  appena  di  lontano,  che  non  ha  luperbi  edifici  veduto  ,  nè  ha  peri¬ 
zia  ,  nè  mftrumenti  da  poter  pulitamente  lavorare,  è  adatto  imponibile* 
che  modri  qualche  buona  idea ,  e  che  polla  coi  fuo  lavoro  foddisfare  a* 
periti .  Perchè  neli’accrefcimento  delle  fcienze  divenga  alcuno  profitte¬ 
vole;  non  folo  d’ingegno,  di  dudio,  e  di  perizia  ha  bifogno;  ma  di  cogni¬ 
zione  altresì ,  di  giudizio ,  e  di  comoda  raccolta  di  libri ,  e  di  pratica  di 
Letterati,  e  fopra  tutto  di  una  gran  voglia  di  fapere  quelche  a  lui  è  igno¬ 
to  ,  e  fcuoprire  qual  ila  il  buon  gullo della  letteratura  ;  e  chi  di  tutto  ciò 
farà  privo,  potrà  malagevolmente  operare  con  lode  .  Queda  diverfìtà  di 
Autori  e  nella  Italia,  ed  in  ogni  Regno, e  Provincia  del  Mondo  li  fa  chia¬ 
ramente  vedere;  e  fe  tra  noi  limili  Antiquari  li  veggono, e  di  coloro,  che 
l'ingegno  e  fatica  a  ricopiar  libri  con  fumano  ;  ve  ne  fono  eziandio  ne* 
paefi  degli  Stranieri  ;  e  perchè  ciò  è  manifedo ,  non  ci  prendiamo  la  cura 
di  modrarlocon  gliefempj. 

3.  Ma  poi  non  Tappiamo  quale  impedimento  ad  accrefcer  eie  fcien¬ 
ze  fìa  da’  Magidrati  pur  dato  ;  poicchè  tralafciando  tanti  difpendj ,  con 
cui  danno  il  comodo  da  poterli  coltivare  le  medefime  ,e  tanti  privilegi, 
e  premj  ;  acciocché  gl’ingegni  all’amore  .ed  alla  gloria  del  fapere  li  ac¬ 
cendano  ,  ben  polliamo  con  tutta  la  nodra  libertà  pubblicare  nuove 
opinioni,  e  nuove  invenzioni;  fenza  che  alcun  ce  l’impedifca.  Tante  no¬ 
vità  ,  che  ne’  libri  de’  nodri  Italiani  li  leggono,  tante  critiche ,  e  difefe, 
che  pur  (i  veggono  permedè,ben  dimodrano  edèr  tutto  divello  quelche 
altri  di  noi  aderifeono  .  Trattengon  folo  i  Magidrati  quelle  falle  opinio¬ 
ni  e  dottrine,  che  alla  Santa  Religione  contradir  pedono  ,  o  a’  buoni  co- 
dumi,  o  pure  alla  riverenza  de’  Principi  ;  ed  in  ciò  fanno  uficio  di  padri  i 
Magidrati  deliì  ;  perchè  non  folo  coll’autorità  pongon  freno  alle  dilcor- 
die  fcandalofe;  ma  han  cura  ?che  le  falde  dottrine  noji  infettino  ,e  noa 
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corrompano  le  menti  de’  buoni  5  anzi  il  male  ci  moftrano ,  da  cui  guar-» 
dar  ci  dobbiamo .  Quello  freno»  che  abbiam  noi  nello  fcriver  male,  co¬ 
me  o  per  malizialo  per  fola  negIigenza,oper  ignoranza  fcriver  polliamo, 
è  il  maggior  pregio  che  aver  polla  l’Italia  ;  perchè  offendo  in  effà  la  Sede 
della  Criftiana  e  Cattolica  Religione,lefcritture  noftrealla  medefima  con 
ogni  umiltà, ed  al  fuogiudizio  lottoponendo,  ci  moftriamo  veri  figliuoli 
della  CDhiefa  Cattolica  e  Romana  .  E*  quello  fempremai  dato  il  coftnme 
de’  buoni  Cattoliche  quella  l’ubbidienza  de’  SS.  Padri5de’  Maeftri,  e  Dot¬ 
tori  della  fteffà  Ghiefa  .  Affai  nota  è  la  dottrina  del  Santo  Abate  Bernar¬ 
do,  chiariamo  Religiofo  Francefe  nato  nella  Borgogna;e  pur’egìi  in, una 
Epiftoia  {dritta  a’  Canonici  di  Lione  li  protellò  con  quelle  parole  (  che 
fogliamo  ripetere  in  tutte  le  Introduzioni  de’ n  offri  libri;  come  pur’ora 
colio  fteffo  fendmento  ripetiamo  )  Qua  dixi ,  abfique preludici  0  ditta  finti 
fanius  Sapienti /,  Romana  prafiertim  Écclefia  autorìtati ,  a  ut  examini ,  to- 
tum  hoc  ,  jicut  <15*  cateray  qua  huju/modi  funi  ,  univerfd  refervo  :  ipfius  fi - 
quid  ali  ter  [apio*  paratiti  )udicio  emendare  .  La  Santa  Sede  Romana  ,  e  la 
Cattedra  Pontificia  è  la  vera  Scuola  d’ogni  buona  dottrina;  e  fe  la  Ghiefa 
non  in  parietibus  confifliti  fed  in  dogmatum  ventate :  come  diflè  S.Girola- 
nio;  non  altri ,  che  il  Sommo  Pontefice  ,  e’ì  fuo  Magiftrato  poflòno  giu¬ 
dicare  i  peniìeri  ,e  le  dottrine  ,  che  col  mezo  de’  libri  pubblicare  voglia¬ 
mo.  Egli  è  il  primo  Dottore  e  Maeftro  ;  egli  è  il  Giudice  Supremo  della 
Chiela  per  la  materia  di  Fede  ,  di  Religione ,  e  di  coftumi  ;  a  lui  è  ftata 
l’autorità  conceduta  ,  e  dello  Spirito  Santo  l’alliftenza  promeffà  ;  e  quel- 
che  egli  determina  ,  per  verità  infallibile  mantenere  dobbiamo  ;  e  come 
decretò  Agatone  Pontefice  nella  feffa  Sinodo  :  Omnes  Apoftolica  Sedis 
Sanzione  s  ac  dpi  end  a  funi-,  tanquam  ipfim  tetri  divina  voce  firmata .  Ma 
(e  attendano  gii  Autori  dell’Italia  a  fcriver  foli  Commentar]  fu  i  libri 
degli  Antichi ,  poffòno  i  libri  fteili  de’  Moderni  dare  un’aperta  mentita; 
non  effenclovi  pur  materia,  nè  arce  >  che  da*  noffri  Italiani  trattata  affai 
nobilmente  non  fi  vegga  ;  e  tanti  dotdlìimi  Giornali  de'  Letterati  d'ita* 
Ha  per  lo  fpazio  di  pochi  anni ,  con  grande  ornamento  delia  noftra  Na¬ 
zione  ,  dalle  ffampe  di  Venezia  pubblicati ,  fanno  apertamente  vedere, 
quanti  dotti  volumi  di  diverfa  dottrina  ,  in  breve  tempo  han  dato  alla 
luce  i  noffri  Autori  viventi  ;  oltre  quelli ,  che  non  fono  negli  ftelii  Gior- 
nali  riferiti.  Sono  ancora  i  Magiftrati  ne’  Regni  ftranieri ,  che  i  libri  colla 
fteffa  regola  de’  noffri  molto  ben  riconofcono  ;  e  nelle  Provincie ,  ove  re¬ 
gna  PErefia,  fono  eziandio  i  Magiftrati  all’ufo  loro  ,  che  fi  fanno  Giudici 
delle  Icritture  degli  Autori,  e  fenza  le  licenze  non  permettono  le  ffampe. 

4.  Dopo  aver  compiuta  la  Storia  naturale  delle  Gemme  ,  e  delle  Pie - 
tre  in  cinque  libri  divifa,  abbiamo  pur  rifoluto  di  (crivere  edilporre  la 
Storia  dell'Italia  letterata  ,  diff in ta  altresì  in  più  libri ,  e  della  fteffà  qui 
formiamo  una  Idea ,  per  compiacere  ad  Uomini  di  chiariilìma  fama, 
che  avendo  cura  dell’onore  delia  noftra  Nazione,  a  feri  vere  a  prò  della 
(Iella  ci  hanno  con  tutto  zelo  ftimolati .  Non  eflèndo  biafìmevole  la  lode 
delle  cofe  noftre ,  quando  ella  è  neceffària  , per  accendere  ancora  i  noffri 
a  continuare  il  decoro,  da’  noffri  Maggiori  con  tanta  gloria  coltivato  ?  e 
noli  potendo  efière  di  altrui  pregiudizio  Pefpor^e  fotto  l’occhio  i  pregi 
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delle  nollre  genti,  pretendiamo  di  inoltrare,  ch’efan  letterati  gl’italiani» 
quando  altri  popoli  eran  barbari  ed  incolti ,  che  i  nobili  accrefcimenti  lì 
fon  dati  dall’Italia  alle  Scienze  ,  ed  alle  Arti ,  le  quali  non  folo  in  ogni 
tempo  fi  (ono  vedute  fiorire  ma  nell’età  noftra  Umilmente  non  fono  pri¬ 
ve  deìPonor  loro  .  Signora  e  Reina  del  Mondo  è  già  (lata  l’Italia;  e  ficco- 
sne  ha  Roma  con  politico  e  temporale  dominio  gli  altri  popoli  dominato 
per  molti  fecoli;  onde  fonodi  eterna  memoria  e  nelParmi ,  e  nelle  lette¬ 
re  i  fatti  illuftri  de’ Tuoi  antichi  Romani:  così  collo  fpirituale  dominio 
oggi  ancora  fignoreggia  coll’autorità  de’  Sommi  Pontefici  »  da  Dio  loro 
conceduta  nella  Chiefa  univerfale  .  Non  puh  l’Italia  efier’ora  ignorante, 
quando  da’  primi  tempi  dopo  il  diluvio  ,  de’  quali  li  può  avere  memoria, 
o  almeno  da’ fecoli  dell’Imperio  de’  Greci ,  è  (tata  creduta  col  pofTefìò 
continuo  del  (apere ,  che  tra  le  rovine ,  e  le  barbarie  ha  mantenuto ,  e 
mantiene.  Madre  è  pur’  ella  appellata  Studiorum ,  Sapienti^  da  i  dotti 

Accademici  Curiofi  della  Natura  di  Germania  nel  principio  delle  loro  Ef-  Natura  Cu - 
femeridii  ed  ella  ha  dato  ad  altre  Nazioni  ancor  le  dottrine,  e  i  Maeftri,  e  vio\or.Ephe~ 
concorre  colle  altre  ,  chepur’ora  fiorifcono  ,in  quell’accrefcimento  delle  met%  °m% 
faenze  ,che  tra  pochi  fecoli  fi  è  veduto  ,  onde  lenza  giuftizia  è  da  alcuni  a  *  7 

Stranieri  calunniata,  come  ignorante  ,  de’  quali  con  lor  pace  fi  può  dire, 
quelche  fecondo  Laerzio ,  di  Ariftotile  dicea  Platone  fuo  Maeftro  :  In  nos  Laertius  lih . 
recalcitravit  non  fecus  atque  in  matrem  muli  geniti .  Riverifce  ogni  Nazio-  ^ .  de  vit* 
ne  l’Italia,  tutti  accoglie  ,ed  alimenta  con  amore  :  tutti  gli  Stranieri  o  da  phìlof. 
Scolari,  o  da  Maeftri  nelle  lue  Accademie  riceve  ,  ed  onora  ugualmente;  AEdian.  de 
ed  a  tutti  gli  Uomini  dotti  dà  la  fua  gloria,  ed  applaufo  .  Così  di  tutti  el-  Var.  Hifior* 
la  merita  l’amore  e  l’oftequio  ;  come  pur  tutti  i  più  favj  di  lei  (crivono 
con  rìfpetto ,  e  ne  parlano  ;  poicchè  dobbiam  edere  uniti  ad  accrefcere 
quelfapere,  che  fa  gli  Uomini  eftèr’Uomini, 

f .  Penfiamo  dunque  difporre  l’Iftoria  per  meftrare  le  glorie  della  no- 
llra  Nazione  ;  e  perchè  vi  bifogna  tempo  e  fatica  a  raccogliere  tante  no¬ 
vità  quafi  fenza  numero  avvenute  negli  affari  delle  fcienze  per  lo  fpazio 
rii  tanti  fecoli,  quanti  dall’età  del  Diluvio  fono  fcorfi;abbiam  voluto  pre¬ 
venire  colla  Idea  ,  in  cui  farà  lecito  colle  digreifionitrattenerci  per  met¬ 
tere  in,chiaro  e  contraffare  alcune  cofe  ,  che  di  foda  effamina  han  bifo- 
gno,  e  ci  converrà  talvolta  opporre  non  folo  al  parere  degli  Stranieri,ma 
degli  ftefìi  della  noftra  Nazione  ,che  fono  fiati  affai  facili  a  concedere  al¬ 
cuni  pregi ,  de’  quali  non  fenza  noftro  pregiudizio  fi  fon  poi  veduti  infu- 
per'bir  gli  Stranieri ,  valendoli  contro  noi  anche  de’  noftri .  Ci  prendere¬ 
mo  in  quella  Idea  la  libertà  di  proporre  i  pareri ,  quando  a  qualche  fatto, 
che  fembra  dubbiofo,  giugneremo,o  in  cui  calunniatifiamo;  e  fe  talvolta 
faremo  (piacevoli  a  qualche  dotta  Nazione  ;  faremo  anche  degni  di  un 
cortefe  e  giufto  compatimento  ;  perchè  la  natura  c’infegna  a  difenderci 
con  coloro,  che  la  noftra  fama  ofcurar  vogliono;  colle  cenfure  quella  gra¬ 
titudine  diftruggendo,  a  cui  fono  certamente  tenuti;  oltre  che  dice  S.  Gi¬ 
rolamo:  Non  efi  detrahereverum  dicere  .  Sarà  però  noftra  cura  di  non  ade¬ 
rir  cofa ,  che  altri  detta  non  l’abbia  ;  e  fcriveremo  fpeftò  colle  parole  de’  S.  Hieron. 
médefimi  ;  anzi  di  quei  di  Nazione  foraftìera  ;  acciocché  di  noi  dolere  al-  epift-  f amili 
cuno  non  fi  poiTa,  qualche  memoria  poco  grata  riferendo?  che  di  noi  pfi*  a  • 
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ma  hanno  pur’altri  fcritta  .Spedò  ancora  ci  vaieremo  della  Cronologia 
Vallemont.  dell’erudito  Vallemont,  e  dialcunialtri  Stranieri  ,  quando  contraria  non 
2  V  T°m'  no^ra  >tant0  P!^’  cb’egii  rteffò  fidichiara  aver  feguito  nehtaccon- 

l.art  t  Ca^  to  ^le  Re%oni  ’  *n  particolare,  la  Cronologia  fatta  dai  P.  Riccioli  Gie- 
’5‘  fuita  ,  e  dall’Abate  Bernardo  Giurtiniani ,  che  fono  ambidue  dell’Italia. 
Se  contrari  a  qualche  Autore  (aremo  ,  alla  fua  opinione  più  torto  ,  che  al 
nome  opponendoci, e  la  verità  favoreggiar  volendo, a  quel  ch’è  falfo  è  fo- 
lo  il  bialimo  dovuto  ,  ricordandoci,  che  Homines  fumus  ,  e  che  altresì 
Qudndoque  bonus  dormitat  Homerus:  onde  nonpenfiamo  far’ingiuria  a 
veruno. 

6.  .  Scrivendo  non  la  Storia  ;  ma  della  rtertà  una  Idea  ,  e  ^fognandoci 
efier  brevi ,  efporre  non  potremo  all’occhio  degli  Eruditi  le  glorie  intere 
dell’Italia  ,  i  cui  Autori  *  perchè  in  varj  tempi  fono  ftati  in  gran  numero, 
e  di  varia  dottrina  arricchiti ,  hanno  aecrefciuto  notabilmente  il  fuo  pre¬ 
gio.  Riferiremo  però  i  più  iilurtri,  e-con  quella  brevità  ,  che  ci  è  preferi¬ 
ta  da  una  breve  Idea  ,  la  quale  non  è  altro, che  un  Bozzo,  o  un’informe 
compendio  ;  e  tanto  più  ,  che  da  noi,  prima  di  formar  la  Storia  fi  (cn’ve; 
anzi  è  una  fiaccola,  che  ci  è  guida  in  così  vado  laberinto,che  tale  appun¬ 
to  è  tutto  quello  ,.che  fi  può  dir  dell’Italia  ,  nei  fapere  Tempre  illuftre  e 
gloriofa.Di  un  giurto  compatimento  fperiamo  efièr degni ,  fe  in  una  ma¬ 
teria  così  grande  9  qual’è  quella  del  poflèfiò  ,  e  deiPaccrefcimento  delle 
Scienze  nell’Italia,  in  così  gran  numero  e  di  anni ,  e  di  fecoli ,  ci  trovam¬ 
mo  in  qualche  parte  manchevoli,  come  potrà  agevolmente  avvenire  per 
*  la  brevità  del  tempo, che  a  quella  fatica  impiegare  abbiam  voluto,  e  per 
la  fcarfa  copia  di  quei  libri ,  che  necertaria  farebbe  .  Ogni  Scrittore  ha  di 
libri  bifogno  ,  o  per  riferire  le  cofe  altrui,  o  per  quelle  impugnare  ,  o  per 
comprovarci  proprj  fentimenti  ;  anzi  chi  f’erive  ,  è  al  fabbro  riputato  li¬ 
mile,  che  non  può  una  macchina  innalzare  fenza  le  altrui  pietre,  e  calci¬ 
na.  Cicerone  ancora  della  (carfezza  de’  libri  fi  lagnava  ,  quando  fcriffè  la 
fua  Topica  ,  a  Trebazio  dicendo  :  Cum  mecum  libros  non  baberem  ;  e  però 
fi  dichiarò  nel  fine  fcrivendo  :  Feci  quod  faepè  liberale  s  venditore  s  fi  lenti  ut 
-cum  rtdes  ^  f undumve  vendi  dermi ,  rutis  cozfis  receptis ,  concedant  tamen 
ali  quid  emptori ,  quod  ornandi  caufa  aptè ,  loco  pofitum  ejjè  videatur . 

Dentro  la  Storia  avremo  il  comodo  di  dar  più  compiuta  notizia  ,  e  fe  ci 
mancarà  il  tempo, o  la  falute  ,  non  mancaranno  all’Italia  Uomini  illu- 
flri  e  valorofi,  che  quella  lodevole  fatica  a  prò  della  nolìra  Nazione,  con 
forze  e  giudizio  più  valevoli  delle  nollre  alla  fua  perfezione  ridurre  po¬ 
tranno  . 

7.  E'  vado  fenza  dubbio  l’argomento  ,  chea  trattare  abbiam  prefo, 
ed  è  lavoro  dilungo  Audio  e  di  molti  anni;  e  difficile  ancora  per  la  co¬ 
gnizione  varia  delie  feienzequafi  tutte  ;  anzi  delle  parti  più  gravi  di  ef¬ 
fe  .  Ma  perchè  in  breve  tempo  terminarlo  vogliamo ,  facilmente  o 
nella  lingua  ,o  nella  materia  in  qualche  abbaglio  inciampare  polliamo; 
tanto  più  ,  che  di  copiare  noi  ftefii  la  materia  noftra  già  comporta  fiamo 
coftretti ,  e  nelle  copie  fpertò  avvengono  degli  errori  ,  più  alla  materia, 
che  alle  parole  avvertendofi.  Conviene  però  a  chi  legge,  ufar  quella  pru¬ 
denza  ?  che  ogni  Uomo  dotto  ufar  dee  ,  il  quale  avvezzo  alle  fatiche  ,  fa 
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colta  fperanza  ledifficultà,  che  danno  moleftia  adii  fcrive  «  Diffè  però  il 
PofFevi.no  quando  Fcusò  Diodoro  Siciliano  dalle  cenfure  ,  che  gli  furon  PofTevln./# 
date  :  Fieri  enim  vix  pojjìt ,  ut  ii7  qui  tantum  moliuntur  molem-  ,  cum  in  Bibliothec . 
v ario  $  Autore?  ine  idunt  *  e  qui  bus  colligunt  permulta^  ns  variationem  ali - 
quam  conci  pianti  certe  dum  in  texendis  rebus  inemnbunt  $  non  adeò  tan - 
tam  verborum  curam  habere pojfunt* 

&  Conviene  metter  (òtto  Inocchio  in  queft’Opera  quei  che  de’  noftri 
Italiani  alcuni  Stranieri  hanno  (critto  ,  e  riferire  o  ii  biaSmo ,  o  la  lode» 
che  han  dato,  e  colle  parole  loro  altresì ,  per  non  incorrere  nella  cenfura 
data  a  quegli  Autori,  i  quali  niuna  cura  han  moftrato  di  citare  altri;  onde 
di  AlefFandro  d’AlefFandro  differii  Cardinal  Bona  ,  che  improbant  in  eo  Card.  Bona' 
Critici ,  quod  Au&ores  dijjimulat  , per  quo? profecit  .  ed  il  Barda jo  riferito  de  Divina 

da  Tobia  Magi  ri:  Alexandro  ab  Akxandro  malti  sperpetue  mos  eji7  nullum  Pfalmodia. 
fuis  DoBorib  ut  grati  am  ref erre  7nulhtm  inquarti  laudare  Auctoremr  nec  Bardajus 
font  et  9  undèfua  bauferi t  colle&anea  indicare  i  E  però  Andrea  Tira  quello  contr£  ~  °m 

fuo  amico  vi  aggiunse  le  Annotazioni,  i  luoghi  riferendo  ,  donde  le  refe  n*s c  ort 
furon  tolte»  Ma  (e  il  vizio  di  AlefFandro  fu  di  non  citare  Autori;  il  noftro  Xob.  Ma- 
è  di  citargli  allo  FpefFo  ;  perchè  gli  Autori  fi  citano?  e  per  provare,  e  per  gjrv  Eponi- 
erudizione  ;  e  quella  regola  in  tutte  le  noli  re  Opere  abbiam  cura  di  ofìèr-  mop  Crii* 
vare.  Modraremo  altresì ,  che  delle  cofe  degl’italiani  gli  ftefìì  Stranieri  a  pag .  iz* 
favor  noftrohanno  fc  ritto;,  onde  fe da alcuna qualche  cofa  ci  Fara  oppo- 
fta  ,  o  contradetta ,  ci  prenderemo  la  fatica  di  trovare  altri  della  fua  Na¬ 
zione,  i  quali  con  noi  alle  opinioni  lorocontradicono;  e  ciò  l  peli  bei  con¬ 
verrà  così  nelle  controverfie,  come  nelle  lodi  degli  Autori  Italiani.  Vi 
fu  ,per  efempio  un  Francefe ,  che  affermò  edèreliate  le  indie  ritrovate 
da  un’altro  Francefe  cento  anni- prima  del  Colombo  Italiano  ;  Fi  remo 
dunque  in  obbligo  di  riferire  le  autorità  dì  altri  Franceft ,  che  l’invenzio¬ 
ne  lìdia  delle  Indie  ai  Colombo  ai:  tri  bui  (con  o;e  quella  ordine  terremo  in 
tutte  le  controverse  colle  altre  Nazioni.Così  anche, per  efempio, per  lodar 
la  dottrina  di  Sante  Pag  ni  no:  Domenicana,  portaremo  la  lode*  che  gli  ha 
dato  Lutero,  non  folo  di  nazione,  e  di  religione  di  ver  fa  della  noli  r  a  ;  ma 
odi  nato  canfore, ed  oppugnatore  de’  Cattoiicr»  Con  queda  regola  tutta  la 
iròdra  Opera  fcriveremo  per  modrare  la  certezza  della  glona  dell’Italia* 
da’  medelìmi  Stranieri  confefFata  ,  ed  attedata  »  Ci  converrà  pere  di  varj 
Autori  ancheEretici,o  nell’Indice  Romano  proibiti,  riferir  le  parole.  Ma 
ficcome  firmo  in  luogo  ,  ove  i  libri  legger  non  polliamo;  così  non  gli  ab¬ 
biamo  riconofciuti  ne’ loro  fonti  regli  citaremo  nella  maniera  ,  con  cui 
appo  altri  Autori  approvati  gli  troviamo  citati ,  e  come  appunto’  fono 
nel  Simbolo  della  Fede  ,  o  neil’Evangelio  nominati  Giuda,  e  Filato.  Ri¬ 
feriremo  pure  qualche  luogo  o  di  Lutero* ,  o  di  altro  Eretico  quando  n’a¬ 
vremo  PoecaSone;  ancorché  i  loro  libri  non  Seno  alcuna  volta  nelle  no- 
Rre  mani  venuti  ;  e  cr  rimettiamo  alla  buona  fede  di  quelli,  che  legger  gli 
han  potuto-.  Vivamente  però  ci  procediamo  ,  che  non  è  pender  nodro 
dare  alle  cofe  loro  veruna  autorità  ,  o  approvare  le  [oro  dottrine  ;  perchè 
folo  prediamo  intera  fede  a  quelehe  è  dalla  nodra  Chic  là  ,  e  da’  nodri 
Cattolici  fan  aulente  approvato,  al  loro  parere  tutte  le  colè  nodre  rimet¬ 
tendo  ,  l  invocando-  quelche  da  loro  lì  rivoca  >  fecondo  che  poco  fa  colle 
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parole  di  S.  Bernardo  abbiamo  fodamente  affermato  .  La  fola  Ghiefa  Ro¬ 
mana  è  quella  ,  che  conferva ,  e  che  hai  principe  di  confervare  quella 
unità  deila  Fede  tra  quelli ,  che  la  profetano  ,  la  quale  manca  a  tante 
Sette  differenti  ,che  fon  nate  tra’  Grilliani;  ed  ella  è  la  fteffa  ,  che  c’infe- 
gna  quella  Dottrina, che  per  tutto  il  Mondo  è  Hata  predicata, ed  è  quella, 
cheGiesù  Grillo  ha  fondata  fopra  S.Pietro,e  (oprai  fuoi  Succeffori.  Aven¬ 
do  la  fteffa  in  tanti  fecoli  tante  tempefte  foftenuto  fra  tante  Erefie  ,  fi  è 
fempremai  inviolabile  mantenuta ,  e  ci  promette  quella  perpetuità  ,  che 
P.  Pietro  dallo  fteffo  Giesù  Grillo  fu  promeflà  ,  come  tutto  ciò  ha  Icritto  il  P.  Gal- 
Galtruchio  truchìo  Giefuita  Francefe .  A’  fentimenti  però  della  fteflà  conformiamo 
iftor.  Sant .  i  noftri  comma  perfetta  fuggezzione  d’intelletto;  rivocando  tutto  quello, 
part*  z.  che  0  per  negligenza ,  o  per  ignoranza  contro  l’inftituto  della  noftra  in¬ 
tenzione  ufcifse  con,  errore  dalia  noftra  penna  ,  perchè  Homines  fumiisr 
& falli  pojfumus . 

"  9.  «olio  fteffo  fentimento  ci  proteftiamo,  che  fe  talvolta  ci  conver¬ 
rà  lodare  qualche  Italiano  perla  fua  fantità,  e  pietà ,  non  gli  diamo  altra 
fede  noi  fteflì  ,  nè  altra  autorità,  che  la  fola  umana  ,  eccettuando  quelli, 
che  già  fono  flati  defcritti  dalla  Ghiefa  tra*  Santi ,  o  Beati ,  o  tra’  Martìri. 
Gosì  ci  fottomettiamo  ai  Decreto  di  Urbano  Vili,  a’  if.  di  Marzo  nel 
1 62 f.nella  Sagra  Congregazione  de’  Riti;  ed  in  quella  delì’Univerfalelu- 
quifizione  pubblicato,  e  confermato  a’  if.di  Luglio  del  16^4,10  cui  proi- 
bifce  il  pubblicarli  libri,  che  i  fatti  contengono  di  perfone  celebri  o  nella 
fama  di  fantità,  o  di  martirio,  o  di  miracolo,  di  rivelazioni,  o  di  altri  be¬ 
nefici  da  Dio  ottenuti  ;  fenza  edere  prima  approvati  dalla  Ghiefa  ;  ed  a* 
di  Giugno  del  1631. dichiarò  ancora  lo  fteffo  Pontefice ,  che  non  fieno 
ammeiìì  elogi  di  Santo  ,  o  Beato ,  quali  cadono  fopra  la  perfona  ;  ancor¬ 
ché  quelli  che  cadono  fopra  i  coftumi  ,  e  . fopra  l'opinione  di  fantità  am¬ 
metter  iì  poffano. 

io.  Non  vogliamo  poi  nella  lingua  eflèr  troppo  fcrupolofi  ;  ma  «far 
più  tofto  la  naturale;  pero  gra  rnaticaie  ,  e  regolata  ,  che  Paffèttata,  sfug¬ 
gendo  la  ricerca  di  voci  antiche,  e  delle  forme  degli  antichi  Tofcani,  che 
hanno  del  rancido  .  Scrifie  Alfonfo  Bonacciuoli  Gentiluomo  Ferrarefe 
dedicando  la  prima  parte  della  Geografa  di  Strabone  da  lui  tradotta  dal 
Greco,  al  Gardinal  Gonzaga:  Mi  fon  rifiuto  d'impiegare  il  tempo ,  ed  ogni 
mia  fatica  e f udio  in  quefia  traduzione  ;  finza  però  volere  re f  ringermi  a 
quella  fittile  cjfervazione  dello  fcrivere  Tofcano  ,  che  forfè  da  qualchuno  fi 
desiderar  ebbe  ;  perciocché  io  fono  di  parere  (e  così  veggo  tifato  da  Uomini  giu - 
diziofi  )  che  in  fimili  /oggetti  dove  piu  fi  hanno  a  mirar  le  cofi  ,  che  le  parole* 
fia  più  lodevole  il  parlar  comune  ^ed  ordinario ;  purché  fia  ( per  dir  così)efprefi~ 
fivoyche  il  troppo  artifciofi  ed  efquifito  ;  ficchè  avviluppi  molte  volte  l'intel¬ 
letto  de'  Lettori •  Si  legge  nel  Tomo  XX IF.  del  Giornale  de'  Letterati  del¬ 
l'Italia  a  cart.48.x1n  lodevole  avvertimento  de’  dottiiHmiGiornalifti,pre- 
gando  uno  Scrittore  (  cioè  l’erudito  Nicolò  Amenta  )  a  valerli  di  itile  più 
facile  e  naturale;perchè  quello  ufato  nell’Opera  de’  Frapporti  di  Farnafo , 
della  quale  danno  la  notizia,  pare,  che  talvolta  fi  accolli  alquanto  all’an¬ 
tico,  e  dì  già  andato  in  difulo  .  Affermano  per  verità,  che  hanno  Pentito 
uomini  giudiziosi  e  dotti,  condannarlo,  fi  come  troppo  intralciato  di  vo- 
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cì  antiche  e  offolete ,  e  che  fanno  ,  per  valerli  dell’efpreffionc  di  lui  9dl 
vieto  ,  e  di  rancide  .  Lodano  però  lo  Itile  femplice  ,  e  niente  o  nelle  voci, 
o  nelle  frafi,  o  nelle  collocazioni  de’verbi  affettato.  Si  dichiara  veramen¬ 
te  l’Accademia  delia  Crufca  nella  Lettera  a’  Lettori  del  fuo  Vocabolario , 
che  hanno  raccolte  alcune  voci  antiche  per  intelligenza  degli  Autori.,  da 
cui  le  hanno  tolte  ,  e  che  le  è  paruco  di  dichiararle  ,  ad  alcune  avverten¬ 
do  ,  che  fieno  antiche ,  ed  altre  lafciandole  alla  difcrezione  ,  e  confiderà- 
zione  del  Lettore  ,  per  ufarle  a  fuo  luogo  5  e  tempo .  Quello  Itile  ,  e  que- 
fta  naturale  favella  abbiam  noi  voluto  ufare  nelle  noltre  opere  ;  ma  cosi 
non  ifpre2iamo  la  gramatica  ,  la  buona  (celta  delle  voci ,  e  delle  frafi  ,  e 
tutto  quello  che  alla  regolata  lingua  fi  richiede  .  Muove  a  rifo  veramen* 
te  l’abbaglio  di  alcuni ,  che  più  volte  ci  biafimarono  per  la  lingua  da  noi 
ufata  ne’  noftri  Elogi  Accademici^ affermando  eflerci  apertamente  dichia¬ 
rati  di  non  aver  voluto  valerci  della  buona  lingua  ;  quafiche  fia  (tato  no- 
*  flro  propofito  ufare  una  lingua  [ciocca ,  e  commetter  falli  nella  gramati- 

ca  ,  e  nella  ['celta  delle  voci ,  e  della  proprietà  delle  [tede  .  Nell’ Introdti-  Blog,  Acca, 
zione  del fecondo  Tomo  degli  Elog j  abbiamo  veramente  aderito  di  non  aver  Tom,  z, 
voluto  con  fomma  diligenza  odèrvare  il  Boccacio ,  o  altro  Scrittore  9  che  €art*% 
dicono  dei  buon  [ecolo;rna  quello  none  [prezzare  la  buona  lingua,  le  fue 
regole  ,  e  la  [celta  qe’ vocaboli  ;  poicchè  fu  inoltra  cura  di  feri  vere  fecondo 
l’ufo  degli  Uomini  dotti ,  e  della  lingua  odèrvare  le  leggi  .  Due  fono  le 
opinioni  degli  Eruditi  intorno  la  lingua  noltra  :  l’una  approva  foio  quel¬ 
la  ,  che  appellano  del  buon  fecolo  ,  e  del  trecento  ,  cd  imitano  gii  Scrit¬ 
tori  ,  che  videro  in  quei  tempo.  Più  nobile  dall’altra  è  creduta  la  lingua 
dell’età  noftra,  ed  a  fua  difefa  han  trattato  la  quedione  il  TaJJoni ,  il  Lan~  Aleflàndf. 
cellotti ,  il  Conte  Tefauro  ,  il  Ciamboli ,  il  Cardinale  Sforza  Tal  lavi  tino ,  il  T3il°P*  Pg*m 
Voliti ,  e  vari  altri .  Piacque  a  noi  foftener  la  feconda  ,  ed  accennare  fa- 
lamente  alcune  ragioni  f  perchè  più  largamente  n’abbiamo  fcritto  nel  tinccllofo** 
Tomo  V .  dell'Enciclopedia)  cioè  che  la  lingua  Italiana  fia  ancor  viva  ;  che  g^dz  gnrt,  zi 
molte  novità  ammetta  necedàrie ,  e  molte  cofe  antiche  rigetti  :  che  gli  dijìng. 1 1.* 
Antichi  deffi  in  vari  tempi  han  mutata  la  forma  di  fcrivere  ;  lì  come  la  Em.Thefaur* 
lingua  fi  è  da  tempo  in  tempo  ancor  variata  ,  continue  perfezioni  rice-  CannochiaU 
vendo  :  Che  varie  correzioni ,  e  varie  mutazioni  fi  fon  fatte  per  ordine  Arijìet. 
del  Granduca  ,  e  della  Crufca  nel  Decamerone  del  Boccaccio  in  varie  fue  Gio*’6iampoIi 
edizioni  ,  ed  in  quella  del  Salviati  moke  cofe  fi  ammendarono  ,  l’antica  difeorf, 
fcrittura  del  Boccaccio  ftedò  alterando,  i  punti, e  gli  apodrofi  aggiugnen-  *p  j.  .  . 
do  ,  le  voci,  latine  ,  e  quelle  fcritte  a  modo  de’Latini  troncando  ,-e  molti 
vocaboli  nuovi  eziandio  aggiugnendo.Così  la  Crufca  deda  colle  fuegiun*  Adrian.  Po¬ 
tè  al  V ocabolario  nuovi  Autori  più  moderni ,  e  nuove  voci  ha  pure  ap-  \it,  Dizionari 
provato  .  Ciò  noi  fcrivendo  ,  fprezzata  non  abbiamo  la  lingua  dei  buon  TofcanJetter* 
fecolo  ,  nè  fprezzate  le  buone  regole  de’moderni  ;  anzi  più  todo  ci  ab¬ 
biam  fatto  vedere  fcrupolofi  nella  lingua  Beffa  ,  ricercando  qual  fia  la 
migliore ,  ed  in  cui  più  rifplenda  la  purità  fua  ,  e  l’eleganza  :  Così  diluia¬ 
mo  voler’edere  odèrvatori  della  buona  lingua  ,  eb  abbracciare  la  manie¬ 
ra  più  naturale ,  più  gioconda  ,  e  meno  adèttata  ,  che  da’giudiziofi  Scrit¬ 
tori  è  [onninamente  lodata  ed  ufata  ;  Ma  di  ciò  faremo  in  altra  occafio- 
ne  unp  più  lungo  difeorfo  ;  perchè  Rimiamo  cola  lodevole  ufare-una  fa- 
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velia  mezana,in  manieratile  facendo  la  fcelta  di  alcuni  modi  dell’anticai 
e  di  altri  regolati  della  moderna  ,  venga  formata  una  favella  meno  dura, 
e  rancida  o  affettata;  e  più  femplice,  naturale  ,  e  piacevole  ;  e  ben  fi  ve¬ 
de  ,  che  ha  ogni  fcrittore  il  fuo  «ile  proprio  e  non  comune  fenza  affatto 
attaccarli  alle  fole  forme  degli  Antichi  .  Nè  facciam  conto  di  coloro,  che 
nulla  curano  le  regole  della  lingua  *  il  buon’ ufo  del  puntare  ,  dell'apo- 
fìrofare ,  dei  coniugare  i  verbi  ,  e  dello  Iciegliere  le  voci  più  proprie  ad 
ripiegare  iì  concetto ,  e  più  ulate  da’buoni  Scrittori  ;  perchè  quelli  anno¬ 
verar  non  fi  poflòno  tra’diligenti  offervatori  della  lingua  ,  le  leggi  della 
fìefìà  ignorando  ;  ancorché  fi  (limino  parer  Savi  ■>  e  nella  buona  lingua 
periti  r  gli  altrui  fcritti  con  giudizio  formati  criticando . 

li.  Sembrarà  forfè  grave  ad  alcuni  l'aver  noi  voluto  impegnarci  a 
fcrivere  fu  quello  argomento  ,  che  per  la  gran  macchina  delle  cofe ,  che 
in  fe  contiene , e  per  lo  fine,  per  cui  fi  è  fcritto,  è  certamente  aliai  diffici¬ 
le  ,  e  molto  più  per  la  debbolezza  noilra  *  e  perchè  non  è  cola  troppo 
agevole  in  un  fecolo  così  critico  edotto  incontrare  la  foddisfazione  de¬ 
gl’ingegni  nella  letteratura  delicati.  Ma,  come  altra  volta  abbiam  detto* 
eflèndo  flati  perfuafi  da  llominidi  gran  famacon  più,  e  più  letterea  di¬ 
fendere  quell’onore  ,  che  all'Italia  vien  tolto  >  abbiam  voluto  accrefcer 
l'argomento,  e  non  fola  l’Italia  fleffa  difendere  ;ma  della  fua  antica  let¬ 
teratura  formarne  una  Ifloria  ;  onde  non  farà  a  noi  difconvenevole, trat¬ 
tando  delle  cofe  noflre ,  rifpondere  quando  bifogna,  alle  cenfure  ,  che  ci 
vengon  fatte  da^aleuni  flranieri*  i  quali  nulla  curano  le  lodi*  che  da’  me¬ 
de  fimi  Scrittori  delle  dotte  Nazioni  loro  ci  danno .  Dopo  la  rifoluzione  di 
fcrivere  in  quello  argomento  non  fenza  noflra  maraviglia  ci  abbiam  ve¬ 
duto  con  molta  gentilezza  lodare  *  e  ringraziare  anche  da  Uomini  gravi 
non  prima  conofciuti ,  e  vifitare  altresì  da  molti  *  che  per  quella  Città 
han  fatto  paliaggio,  ciò  parendo  un’ornamento  decorofo all’Italia  *di  cui 
avea  gran  bifogno  .  Gì  fu  ancora  promefla  con  faciltà  l’edizione  dell’O¬ 
pera  lènza  noftra  difpendio;  onde  appena  feritta,  e  terminata,  fu  inviata 
al  ChiariHimo  Letterato,  e  gran  Fiìofofo  fperimentale  Antonio  Valli- 
meri  Profetare  ,  e  Prefidente  dello  Studio  di  Padova  ,  nelle  cui  mani, co¬ 
me  di  un  lineerò  amico*  dieci  meli  fu  trattenuta, per  darli  poi  a  chi  ftam- 
par  la  dovea  .  Efièndofi  però  introdotto:  l’ufo  degli  Stampatori  y  di  non 
dare  alla  luce  le  Opere  fenza  qualche  incomodo  degli  Autori  fbeili ,  o 
comprandoli  alcun  buon  numero  delle  copie  ;  o  in  altra  maniera ,  che  ci 
fu  propofìay  facendola  ritornare  nelle  noflre  mani,  abbiamo  avuto  l’oc- 
cafione  di  accrrefcerla  in  varj  luoghi.  Alcuni  Letterati  di  valore  ,  e  di 
Città  diverfe  cominciavano  a  trattarne  l’edizione, e  molti  ancora  ci  han- 
.  no  più  volte  propella  l’unione  di  una  Compagnia  per  concorrere  nella 
fpefa ,  e  fpezialmente  lo  ilefTo  Chiariilìino  Vaifinieri,  Teruditiiiima 
D. Antonino  Mongitore  di  Palermo  ,  ben  conofciuto  per  le. fue  degne  O- 
pere  date  alla  luce,e’l  Reverendiilima  Abate  D.  Giovambatifla  Mongiò 
Ceìeflino  in  Taranto  y  ed  altri  illuflri  amici  ;  altri  ancora  non  prima  da 
noi  conofciuti  e  da  Roma*  e  da  altri  luogfii;  ma  fiamo  flati  fempre  fred¬ 
di  e  niente  rifoluti.  Quando  poi  fperavamo  partir  dalla  patria  ye  metter¬ 
ci  in  un  viaggio  per  l’Italia  ?  ddidefoiì  di  riverir  gli  Uomini  dotti  y  ed 

amo- 
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amorevoli,  oflèrvar  varj  Mufei,  Gallerie  ,  e  Biblioteche,  e  feri  vere  altresì 
delle  (lede,  e  delle  antiche  monete,  a  tale  ftudio  tirandoci  il  genio,  liamo 
(lati  divertiti  da  alcuni  amici ,  colla  cui  opera  fi  è  formata  una  generofa 
focietà,  che  ha  volutoconcorrere  all’edizione  di  quella  noftra  Iftoria. 

1 2 .  Se  ride  S.Gi  rolamo  :  Si  juxtà  inclytum  Qratorem  filent  inter  arma 
lepes  ,  quanto  magis  ftudio  literarum ,  qua  librorum  multi  tu  dine  %  ac  li - 
brariorum  fedulitate ,  quodque proprium  ejl ,  fecuritate ,  &  otio  AiBantium 
indigent  ?  Benedetto  Averani  chiarilfimo  Autor  Fiorentino,e  celebre 
Profedòre  di  limane  lettere  nello  Studio  di  Pifa,  nelle  fue  dotte  DiJJer  fa¬ 
zioni  mode  una  quedione,  perchè  in  certe  età  fia  data  gran  copia  di  Uo¬ 
mini  dotti ,  in  altre  grande  fcarfezza  ;  ed  una  delle  fomme  cagioni  adè- 
gnò  all’amore,  o  all’odio  de’  Principi  verfo  le  lettere  :  un’altra  al  ludo, ed 
agli  fmoderati  piacerirun’altra  alla  fervitù  ;  odervandofi  per  quefto  ,  che 
nelle  Repubbliche  libere  fiorifeono  maggiormente  le  lettere  ,  che  ne’ 
Principati  .  Stimiamo  pero  necedario  raccordare  gi’lmperj  dell’Italia  ,  e 
di  altri  popoli»  fecondo  la  ferie  de’  tempi,  e  feorrer  brevemente  la  Storia 
Civile,  ed  ancor  quella  della  Chiefa  ;  perchè  fi  poda  con  chiarezza,  e  con 
ordine  vedere  il  continuo  podèdo  delle feienze  ,che  ha  1*1  calia  goduto  ,e 
la  propagazione  di  quelle ,  a  cui  più  volte  ha  dato  non  lieve  giovamento 
il  favore  de^Principi,  ola  quiete  de’  popoli .  E  veramente  leggiamo,  che 
alcuni  Principi  fi  fono  molto  affaticati  a  dilataregli  ifudj ,  ed  a  coltivare 
le  feienze,  gran  cura  dimostrando  a  raccoglier  libri,  già  perduti  ,  e  grandi 
dipendi  fomminiitrando  a’  dotti  profedòri  per  infegnarle  ;  ed  altri  han¬ 
no  invano  tentato  di  farne  perderla  memoria  ;  come  alle  volte  poco  è 
mancato  di  perderli,  o  per  le  guerre  continue  ,  che  difturfeanogli  ftudj  ,o 
per  l’ignoranza  de’  popoli , che  fi  fono  nell’Italia  introdotti  .Diamo in¬ 
tanto  principio  alla  nodra  fatica  ,  e  da’ tempi  più  rimoti  prendiamo  il 
principio. 

Dell’Origine  delle  Scienze  dalla  Creazione 

del  Mondo .  - 

CAP.  I. 

i.  QE  delle  Scienze  l’origine  prima  del  Diluvio  confiderai  voi 
*3  gliamo,non  vi  è  pur  dubbio, che  furon  queite  dopo  la  Creazio¬ 
ne  del  Mondo  date  da  Dio  al  primo  padre  Adamo  ,  il  quale  come  per 
opera  perfettillìma  del  Divino  Artefice  ,  e  formato  ad  immagine  di  lui 
lledo  ,  fu  creato  in  età  perfetta  e  matura  ,  e  colla  cognizione  di  tutte 
quelle  cofe  ,  che  collo  ttuaio  naturale  con ofeer  fi  podòno .  Dovendo  egli 
edere  il  Dottore,  e’ì  Direttore  di  tutti  gli  Uomini,  fu  arricchito  di  quelle 
feienze  ,  in  cui  può  edèr  Pllorno  in  limito  ,  e  della  notizia  di  tutto  ciò, 
che  al  governo  dell’umana  vita  è  necedario  ;  e  però  conofcendo  la  natu¬ 
ra  delle  cofe , diede  i  nomi  a ciafcheduno  animale.  Non  perdè  quella 
feienza  per  lo  peccato  ;  ficcome  il  Demonio  per  lo  peccato  *  che  fu  mag¬ 
li  2  gio- 
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giore,  e  fenza  pentimento ,  non  perdè  i  Tuoi  doni  naturali  ;  il  che  prova 
S.  Dionigi  ;  anzi  la  fcienza  gli  giovò  a  moftrargii  la  colpa  ;  acciocché  fi 
ravvedete ,  e  fodè  di  nuovo  della  perduta  innocenza  partecipe  ,  come 
nella  Sagra  Scrittura  fi  legge  :  Ekec  /7/#»z  ,  qui primus  formatus  eff  a  Beo 
pater  Orbis  ferrar  um^cum  folus  ejfet  creatus ,  cuftodivit ,  dr-  /7//«#  a 

delìBo  fuo  ,  z/eJ/V  ilii  virtutem  continendi  omnia  .  Quella  Icienza  della 
comunicò  a’  Tuoi  figliuoli ,  e  confervata  ne’  poderi  fino  al  Diluvio  ,  e 
dalla  famiglia  di  Noè  agli  altri  partecipata ,  aggiugnen doli  la  fpérien- 
za,  vera  interprete  della  Natura,  fu  poi  da  moltidilpolia  in  concìufioni, 
in  principi  o  canoni,  e  precetti  .  Alcuni  però  quelle  cognizioni  racco¬ 
gliendole  colla  tradizione,  colla  ragione ,  coll’ opinione  ,  e  coll’ufo 
avean  per  vere,  furono  (limati  inventori  di  qualche  Scienza  ;  particolar¬ 
mente  appo  i  Greci .  Così  a  Talete  è  attribuita  l’invenzione  della  nata* 
ral  Fi  loffia  ,  a  Socrate  della  borale  ,  a  Zenone  della  Dialettica ,  e  ad  altri 
delle  altre  ,  le  quali  col  tempo  fono  date  accrefciute  ,  e  coll’indudria  de¬ 
gl’ingegni  ,  e  colla  fperienza  fi  accrefcono  ;  eflendo  pur  certo  ,  che  mol¬ 
te  ,  e  molte  furono  affatto  ignote  agli  Antichi  .  E1  ben  vero  però  ,che 
più  arti ,  e  {cienze  ,  che-  da  alcuni  inventate  fi  credono  ,  erano  da  altri 
più  antichi  già  conofciute  ;  e  di  Adamo  diflè  Suida  :  Elu\us  funi  artes  ,  é* 
l iter a  :  bu\us  fetenti#  rationales ,  &*  non  rationales  :  hu'yus  propheti a  ,  fa - 
crorumque  operationes  :  hu\us  leges  fcripta  ,  Ctr  non  fcript a  :  hujus  inven - 
tionss  .  Si  ha  dalla  Genefi ,  che  Giubal  inventò  la  Mufica ,  Tubalcain  fu 
perito  nell’arte  del  rame  ,  e  del  ferro  :  e  Noema  (ua  forella  inlegnò  il  tef- 
fer  la  lana ,  ed  il  lino  .  Vogliono  alcuni  9  che  trovarono  i  figliuoli  di  Set 
la  fcienza  delle  cole  celefti ,  e  perchè  non  (e  ne  perdedè  la  memoria,  fab¬ 
bricarono  le  colonne  di  pietra ,  e  di  mattoni ,  a  refidere  alle  pioggie  ,  ed 
al  fuoco  valevoli ,  e  che  nelle  (ledè  le  loro  invenzioni  fcolpirono  ;  e  che 
quella  di  pietra  fin  ne’tempi  di  Giufeppe  Ebreo  duradè  nella  Soria ,  co¬ 
me  da  lui  medefimo  è  riferito .  Il  Genebrardo  narra  pure,  che  nella  Val¬ 
le  di  Giofafat  predò  Gierufalemme  fi  fia  nel  1574.  ritrovato  in  un  fe- 
polcro  pieno  di  terra  un  cadavere  con  lunga  barba  ,  e  con  la  inlcriziqne 
Ebraica  in  una  pietra  :  Ego  Setb  ferii  us  genifus  jilius  Ada  credo  in Jefum 
Chriftumjìlium  Bei ,  0“  in  matrem  e]us  de  bimbi s  meis  ventar os  .  Dico¬ 
no  di  Enoc  ,  il  quale  fu  il  fettimo  di  Adamo  ,  che  abbia  fcritto  alcuni  li¬ 
bri,  ed  uno  di  elfi  fu  citato  daS.Giuda  Apoftolo,che  afferma  non  poterli 
ciò  negare;  il  che  pur  didero  S.  Agallino  ,  ed  airi  Padri  .  De’  Caratteri 
Ebraici  danno  molti  l’invenzione  ad  Adamo  ;  e  però  nella  Biblioteca 
Vaticana  vi  è  la  fua  immagine  coll’inlcrizione  Ebrea, che  fìgniftcaiAdam 
literarum  inventor . 

2.  Negano  però  altri,  che  i  caratteri  fieno  dati  in  ufo  prima  di  Moi- 
sè  ;  perchè  niuna  menzione  fi  fa  di  elfi  ne’  fagri  libri ,  come  fi  legge  fatta 
delle  altre  invenzioni .  Scrivono,  che  non  fono  ammedè dalla  Chiela  le 
Profezie  di  Enoc  ,  e  benché  cjuel  libro  da  S.  Giuda  fia  allegato;  nondi¬ 
meno  fi  ha  per  apocrifo  ,  e  profano  ;  come  limili  libri  nella  Scrittura  fi 
citano  .Tali  fono  quelli  Rellorum  Domini  ne’Numeri  :  le  tremila  Para¬ 
bole  di  Salomone  ne’libri  de’Re  ,  e  tanti  altri  .  Vogliono  però ,  che  ab- 
jbia  Mosè  ricevuto  da  Dio  i  Caratteri,  e  che  poi  gli  abbia  dati  agli  EbreiS 
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onde  diflè  Eupolemo  Scrittore  antichiffimo:  Sapientijjìmus  Moyfesliteras^  Eupol.  Uh.  de 
Judais  primus  tradì  flit ,  h  Judais  Phanìces  acceperunt  ;  Grati  vero  aJuda  Region. 

Pb  anici  bus  :  e  fcriflè  Ruperto  :  Ipfe  Deus  literas  ipfas  element  or  um figura  s  ^ 
primus perfe  ipfum  confcnpfjt  ,  (3*  ei  ,  qui  primus  ex  omnibus  hominibus  ~  zx\  * 
fcribere  meruit  ,  feih  Moyfes ,  fcriptas  tradidit • 

Gli  Ebrei ,  come  narra  tra  gli  altri  PeruditifUmo  Monfig.  Sarnel-  SarnelLDi- 
li  *attribuifcono  a  Sem  l’Accademia  Siriaca  ,  la  tradizione  della  Teoio**  feorfua  G/c£. 
già  9  del  Rito  Sacerdotale ,  della  Cronologia  9  della  Profezia  9  della  Filo- 
fofia  ,  della  Politica  ,  delie  Leggi  ,  della  Medicina  9  e  de’  Cantici .  Fu  egli 
il  maeftro  della  poderità  nella  Fede  ,  nella  Religione»  nella  Pietà  ,  e  nella 
vera  Sapienza;  e  mentre  infegnava  ,  Giacob  era  il  Minijìro  della  caja  del- 
la  dottrina  ;  ancorché  dicano  alcuni  Ebrei  9  che  frequentò  Giacob  le 
Scuole  della  Teologia  9  infegnando  Sem  ,  ed  Eber  9  o  fecondo  altri  Mei- 
chifedec  ;  liccome  fcrive  il  P.Lorenzo  da  S.Francefca .  Toccò  a  lui  l’Afia  pxaurent»  à 
Occidentale  9  che  Noè  gli  aflègnò  ,ed  egli  propagò  la  Scienza  de’  Siri ,  e  s.Francifc.  in 
de’Fenici  9  e  da  lui  fteflò  la  ricevè  Eber  ,  che  la  tradizione  de’Maggiori  Genef.  cap ,  9* 
con  integrità  ritenendo  9  fu  il  primo  inftitutore  degli  Ebrei ,  che  dal  fuo  num -3?. 
nome  furono  appellati .  Di  Sem  9  e  di  Eber  fi  crede  difcepolo  Abramoj 
che  forfè  fu  da  Dio  ammaeftrato ,  come  altri  vogliono  ;  così  ancora  Ifac- 
co  ,  erede  eziandio  del  padre  nella  dottrina  ,  e  Giacob  figliuolo  d’Ifacco* 
il  terzo  padre  degli  Ebrei  dopo  Adamo  9  ed  Ifacco  .  Seguiron  poi  Giufep- 
pe  figliuolo  di  Giacob  ,  e  dicono  9  che  Omnia  9  qua  Sem  ,  &  Heber  tra~ 
diderunt Jacob 0  ,  J dcobus Jofepho  tradidit  :  indi  Giob  9  Mosè  9  Davide,  e  i 
Profeti  tutti  fino  alla  cattività  di  Babilonia  fapienti  .  Mosè  fu  Scrittore 
della  Storia  ,  Davide  9  Salomone  ,  Geremia ,  ed  altri  Padri  9  e  Profeti  nell’ 

Oratoria  7  ed  in  altre  dottrine  furon  periti  ;  benché  i  Greci  avendo  mol¬ 
te  Scienze  dagli  Egizj  ricevuto  9  vollero  di  quelle  farfi  credere  inventori* 
ma  di  ciò  faremo  più  lungo  difeorfo  in  altro  luogo. 

4.  Due  Scienze  però  aflègnano  in  tempo  de’primi  Padri, come  afferma 
S.Giuftino  Martire,  le  quali  erano  nell’età  di  Mosè;una  che  ben  poteva  a 
tutti  infegnarfi  9  come  la  Filolofia  ,  la  Geometria  9  e  tutte  le  altre  fimili: 
l’altra  Geroglifica ,  fagra  9  e  fegreta  ,  che  per  via  di  Simboli  fi  fpiegava* 
perchè  a  tutti  non  diveniflè  comune  .  Vuole  Pico  della  Mirandola  ,  che 
la  Icienza  fegreta  fia  pure  Hata  fcritta  dopo  la  cattività  di  Babilonia* 
quando  Eldra  Prefetto  delia  Ghiefa,reftituito  da  Giro  alla  fua  patria  il  Po* 
polo  d’Ifraele  ,  e  riedificato  il  Tempio  9  perchè  quella  feienza  9chea  vo¬ 
ce  fi  comunicava  a’  poderi  non  perifìè ,  volle  fcriverla;  e  per  la  Scien¬ 
za  fegreta  intende  Pico  fteflò  la  Cabala  degli  Ebrei  9  recando  le  parole 
dello  fteflò  Efdra  9  che  dice  :  Exaftis  diebus  locutus  mihi  Altijjlmus  di-  Efdra  4,  ^,14; 
cens  :  Priora  ,  qua  fcripfijli  in palampone*  ut  legant  digni  9  <8*  indigni :  no- 
*viJJìmos  autem  feptuaginta fervabi  s  ,  ut  tradas  eos  fapientibus  de  pop  uh 
tuo  ;  in  bis  enim  efi  vena  intellettus ,  fapientiafons  ,  é*  feientia  jlumen 9  , 

atque  ita  feti  .  Ma  il  terzo  9  e  quarto  libro  di  Efdra  non  fono  flati  dalla 
Ghiefa  ricevuti ,  ed  approvati  per  li  varj  errori  9  che  in  eilì  fi  leggono  9  e 
fpezialmente  quello  9  che  poi  foftenne  Tertulliano  9  che  le  Anime  de’  Efdra  lib.  4 : 

cap.  4.0-  cap.f. 

wS-ih 


Santi  non  vedranno  Dio  prima  del  giorno  del  Giudizio, e  prima  di  com¬ 
pirli  il  vulnero  de’Giwfti  »  e  che  fi  trattengano  15  un,  luogo  dell’Inferno; 
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qual’ errore  fu  condannato  nel  Concilio  di  Firenze  ;  del  che  più  cote 

De  la  Haye  narra  il  P.  Giovanni  de  la  Haye  .  E’  ben  vero  però  ,  come  fcriffe  Corne- 

Btbl.  Maxim .  ]j0  a  Lapide  ,  riferito  dal  Bernini  ,  che  maggiore  autorità  debhan  fare 

2  or/2.  1.  feci.  app0  j  Orili ia ni  ,  quefti  libri  non  approvati  ,  che  le  Iftorie  di  Livio  ,  di 

* r°m  *^ac,t0  ’  e  a^tri  »  poicchè  il  quarto  libro  di  Efdra  fu  citato  da’Santi  Pa- 

^Corn.a  La-  ^n';  e  *a  ^iefa  preceda  elfo  l’Introito  della  Meda  nella  terza  Feria  del* 

nirì  in  FUr  "  la  Pentecolìe  :  Accipite  \ucmdiUitem  plori a  vedrà,  cr citici s  aoentes  ei,  qui 

timbriti™  ad  Calejlia  regna vocavit .  1 

: in  Lue.  f .  Attribuifeono  a  Cam  l’Accademia  de’Caldei ,  la  Chimica  ,  “quali 

Efdr.  4.  3.  Chamica  ,  la  quale  da  lui  ricevè  il  nome  ,  e  tutte  le  male  arti  ,  come  fona 

Gregor.  Tu-  le  Magiche  ;  onde  dide  Gregorio  di  Turone  :  Cbcim  uutem  totius  arti s 

ronenf.  uh.  i.  Magica  imbuente  Diabolo  ,  éf*  primus  Idolatria  repertGr  ,  primnfque  fa- 

^Tanc\  iti  am  adorandam  fiatuit  flellas  ,  &*  ìgnem  de  Cce/o  labi  magici  s  art  ih  a  s  ei 

xan IT'lib  4 ’  «dfcribunt  ,  vocatufque  efircum  ad Perfas  tranfijjet ,  Zoroajìer  ,  quod  Stei * 

Recopni t  *  4‘  lam  viventem  ìnterpretatur .  Confermano  lo  Beffò  ,  Clemente  AlelTan- 

A  uoùfiin.  dnno  ’  l’Abate  Sereno  appo  Cafìiano  ,  S.  GitiBino ,  S.AgoBino  ,  ed  altri, 

de  Citit.  Uh.  Suppone  però  Perù  dito  Bernini ,  che  la  buona  Magia  ,  (otto  Plmperio 

2 1. -cap.1 1.  di  Nabucccdonoforre  in  Babilonia  s’ingrandì,  e  chi" la  profetava  diceafi 

Bernm,  Tom.  Mago,  o  Filofofo  fecondo  S.  Girolamo  :  Magi  funt  ,  qui  de  fingali  s  pòi - 

i»  ìcfcph  anturi  nec  malefici  funt ;  fed  Phiiofophi  Chaldaorum:  come  eran  quel- 

Dan.i.  fi  riferiti  da  Daniele  .  Prevaricò  poi  nella  peifòna  di  Belo  ,  detto  ancora 

S.Hieronym.  3qembrot ,  padre  di  ì^ino  Re  degli  Allìrj ,  perchè  da  lui  apprefero  i  Cai- 

cci.in pan.  dei  una  nuova  Magia  ripiena  di  errori  ;  e  S.  Girolamo  gli  attribuifee  la 

S.Epitaru  hb *  ^  -  -  -  -  » 


l.7ìtGief‘)x 


AH.  Apofi , 

eap.iy.  jp. 
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perverrà  opinione  della  Materia  ingenita  ed  eterna  fèguita  da  Zenone ,  e 
da’fuoi  Stoici  .  Degenerò  poi  in  Diabolica  nella  perfona  di  ZoroaBe  Re 
de’Battriani ,  che  fu  il  primo  Maeftro  di  quella  Scuola  ;  e  i  fuoi  libri  fu. 
perftiziofi  furono  commentaci  da  Ermippo.  Si  propagò  molto  la  Magia 
appo  i  Gentili  ,  avendo  lino  alla  venuta  di  Giesù  Crifto  l’Idolatria  oc¬ 
cupatoli  Mondo  tutto’;  e  tanto  lì  difirùfe  la  fetta  de’Maghi  per  la  Giu* 
dea,  e  per  la  Grecia, che  nella  fola  Città  di  Efefo  fu  grande  la  moltitudi¬ 
ne  di  quelli,  che  alla  Fede  convertì  S.Paolo,  i  loro  libri  bruciando,  i  quali 
giunferoa  gran  ,numero;onde  (i  ha  negli  Atti  degli  A  polì  oli:  Multi  enim 
ex  eis  ,  quifuerant  curìofa  fe ciati  contulerunt  libro s  ,  c2“  combufferuut  co-m 
ram  omnibus  ,  computati s  pretti  s  illorum  invenerunt  p ecuni am  dena¬ 

ri  orum  quinqiutgmta.  millium  ,  E1  data  ancora  dagli  Eretici  profetata, 
come  da  Simon  Mago,  da  Carpocrate,  da  Menandro  ,  e  da  tutti  gii  Ere- 
-L,cu juo  ±ji.  Marchi,  e  di  ciò  varie  teftimonianze  de’Santi  Padri  riferifee  Martino  Del- 
fquifit.  magic.  T]o  :  e  Maometto  ancora  è  tra’  Maghi  annoverato  da  Paolo  Diacono ,  e 
in proloq, .  da  Zonara  (  detto  Giovanni  Monaco  al  riferir  di  Giovanni  Cufpiniano, 

Paul.Diac.AL  c  Pietro  Meflìa  )  Molti  eziandio  fi  uifaticarono  a  propagarla  co’  i  loro 
18 .Hftor.  Scritti  j  come  Cornelio  Agrippa  ,  detto  Arcimago  dallo  Bello  Deirio, 

Pietr.  Mefsia  Anfelmo  da  Parma  ,  ed  altri  ;  e  nella  Spagna  vi  furono  le  Scuole , 
netta  Vita _  d'  ^  Aflègnarono  a  Giafet  l’Accademia  Jonica  ,  e  quefto  ,  a  cui  toccò 
najtiju)  m-  |^(]a  Occidentale ,  e  l’Europa  tutta  ,  fu  nominato  Japeto  da’Greci ,  che 
accommodarono  11  nome  Ebraico  fecondo  la  foavità  della  lingua  loro, 
e  lo  difièro  figliuolo  del  Cielo  e  della  Terra  il  più  antico  degli  Uomini.  - 
Àlìèrmano  effer  da  lui  derivate  le  Scienze  Barbariche  ,  e  Greche  ,  e  da 
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Prometeo  Tuo  figliuolo  ;  ma  i  Poeti  confufero  i  due  Prometei  ?  cioè  Pan- 
tichiilìmo  ?che  fu  Abele  figliuolo  di  Adamo?  coll’altra  figliuolo  di  Jape- 
to  ?  come  dice  i’Autor  delie  Giunte  a  Natal  Conti  *Voglion  molti  ?  Natal.Gomij, 
ì  Greci  nelle  Scienze  cominciafiero  a  fiorire  quando  eran  già  dotti  gli  Àfythoiog, 
Ebrei ,  e  gli  Egizj  ;  e  veramente  fi  può  qualche  diverfità  di  tempo  alli¬ 
gnare  ?  in  cui  una  Nazione  fia  fiata  dell’altra  più  dotta  ;  perchè  da  Noè? 
da’figliuoli  ?  da’nipoti  fnron  propagate  le  Nazioni ,  e  le  dottrine  ?  come 
dicono  gli  Spofitori  della  Gerrefi ,  cioè  Eber  figliuolo  di  Set  agii  Ebrei?  Genefcap, io» 
Cam  ,  e  Giafet  a’  loro  popoli  la  diedero  ?  e  così  gli  altri» 

7.  La  fcienza  dunque  data  da  Dio  ad  Adamo  fi  propagò  ne’Iuoi  pa- 
fieri  9  fino  al  Diluvio  ?  e  poi  Noè  co’  i  figliuoli  furono  i  Maeftri  di  tutto 
Pumano  fapere ,  e  daònedefimi  derivarono  le  Accademie  9  che  fi  fono  in 
varj  luoghi  dilatate9  ed  accrefciute.  Dellè'cofe  delTltalia  ?  anzi  del  Mon¬ 
do  tutto  prima  del  Dilu  vio  non  abbiano  certa  memoria  perchè  la  rovi¬ 
nò  il  Diluvio  fi  e  fio  ?  avendo  fepelito  e  gli  Uomini  9  e  i  libri  ?  e  quanta 
avvenne  in  quei  tempi  Le  notizie  di  quanto  fia  dopo  il  Diluvio  avve¬ 
nuto  intorno  le  Scienze  ,  fono  ancora  troppo  incerte  per  la  grande  anti¬ 
chità  loro,che  i  librile  gli  Scrittori  di  quel  tempo  ha  diftructi;  nulladime- 
no  perchè  molte  cole  da  varj  Autori  fono  didimamente  riferite?  non  tra-» 
ìafciaremone’feguenti  Difcorfi  farne  breve  memoria  * 

Della  Grandezza  dell’ Italia  per  la  Fede  ,  e  per  l’Impe ’* 
rio  ,  profetizata  dopo  il  Diluvio, 

C  A  P.  IL 

r  |  *  Erminato  il  Diluvio  ufcr  dairArca  Noè  colla  moglie  ,  e  co’  i 
*  ere  Tuoi  figliuoli?  Sem  9  Cam  9  e  Giafet  colle  donne  loro  9  che 
ricevuto  il  comando  di  ÌDiodelCrefcite ?  &  multi  pii  camini  9  GF  replete 
terroni  ?  propagando  Puma n  genere ,  le  Arti  ?  e  le  Scienze  propagarono. 

Era  l’anno  del  Mondo  1788.  feconda  il  computo  di  molti  Cronologi? 
quando  Noè  la  fua  famiglia  molto  accrefciuta  feorgendo  9  a’  Tuoi  figliuo¬ 
li  tutto  il  Mondo  divife  ,  ed  a  Sem  afiègnò  l’Afia  Orientale  oltra  TEu» 
frate  fino  al  Mare  dell’India  :  a  Cam  la  Siria  ?  l’Arabia  ?  e  l’Africa  ;  ed  a 
Giafet  l’altra  parte  dell’ Afia  Occidentale ,  e  l’Europa  9  e  da  quelli  ^ono Qenept  ÌO,  j 
fiate  propagate  le  genti  j uxtà  populo!  ?  &*'  nationes  fuas  .  Ab  bis:  divifs  j0àn.  Buf" 
funi  gente s  in  terra  pofi  Diluvium  ?  come  fi  ha  nella  Genefi ,  Dille  il  Buf-  fier.ò*./»  Fio* 
fieres:  Quis  J\egum  Noemopatrifamilias  opulenti  or  ?  Tropbea  fua  Pompei]  feul,  hiftor . 
confer ant  ?  triumphos  Cafares  ?  Alexandri  vi  Boria!  ?  Galli  Colonia!  ad  Noe -  Szìian,  Annali 
mum  quid  1  Contenderunt  illi  de partibu!  ?  bic  totum  dedit  »  Scriflèro  di  vet,ér  nov.Te - 
quella  divifione  fatta  da  Noè  Giacomo  Saiiano ,  il  P.  Tor  felli  no  9  il  Val  ~ft(im*  ann- 
lemont  9  ed  altri  ;  e  gli  Spofitori  altresì  della  Scrittura  nelle  parole  della  i7SS« 

Genefi  ,  quando  Noè  accortoli  ?  che  Canaam  figliuolo  di  Cam  avea  feo- 
peno  la  lua  nudità  dai  vino  cagionata  9  lomaledifiè?  benedicendo  Sem?  e  Tomi  Parts 
Giafet  ?  che  lo  coprirono  Col  mantello  ?ofièrYano  ?  che  difiè  .  penedi-  ~ap  ,  1 
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Genefc.y.  2,7.  Bus  Domimi?  Deu ?  Sem  .  Dilatet  Deu?Japhet  ,  éu  habitet  in  tabernaculis 
Sem  ;  fitque  Chanaam  ferva?  e]us. 

P.Gorn.  a  la-  2.  li  P.  Gorneìio  à  Lapide  quello  luogo  fpiegando  ,  affermo  edere  il 
pi decAp.  9.  in  fuo  fentimenco  ?  che  la  pofterità  di  Giafet  in  gran  numero  dilatar  fi  do- 
^eneJ'  vea  ,  ampliffime  ,  e  vaftifiìme  regioni  occupando  ,  tanto  che  fia  fparfa 

nelle  abitazioni  de’pofteri  di  Sem  ;  e  che  ciò  lia  avvenuto  ,  lo  dimoftra 
«  nel cap.feguente  da  $. Girolamo,  e  da  Giofeffo  Iftorico  .  Ma  fecondo  il 

fenfo  allegorico ,  dice  ,  che  voglia  intenderli  della  Ghiefa  ,  che  dilatarli 
Jepb.l. ì.Antti  ^ovea’  poiché  da  Giafet  fono  derivati  i  Gentili ,  da  Sem  i  Giudei ,  che 
*  furono  i  primi  ad  avere  il  Tempio  di  Dio ,  il  Culto ,  e  la  Chìefa  ,  irf  cui 
Grillo  trasferì  i  Gentili,  e  di  ambidue  formò  una  Chiefa ,  e)ufqus  ampli¬ 
tudine-m  ,  é*  caput  ex  Sem  ,  idejl  exjerufalem ,  &  ]udàis>  in]aphet  ,  idejl 
ad  Gentile?  tranflulit  :  Scrive  ,  che  quello  fia  il  parere  di  S.  G;- 
Ghryfott .  ho-  rolamo,del  Grifoftomo>e  di  Ruperto,  e  foggiugne  :  Ex  Hebrao  fic  verta s: 
jlu  *ert  *  Uh  ^erfaadeat  Deu j  ]apheto,cìoè  Gentibus  ex  eo  oriundis,#/  habitet  in  Taber - 
iaculi?  Sem  > puta  in  Ecckjìa  Chrijli ,  qui  ex]udai?7  £9*  Sem  ejì  oriunda ?• 
'  EJl  hic  ergo prophetia  clava  de  vocatione  Gentium  ad  Chrifium  .  Spiegando 
poi ,  £9*  habitet  in  Tabernaculis  Sem  :  fcrive .  Per  Tabernacula  Sem ,  Dei¬ 
rio  ,  Pererius  ,  &*  alii  ad  literam  intelligunt  Ecclejiam  .  Verùm  quia  hac 
omnia  ad  literam  fpe&ant  Ailatationem  ,  propagationem  poJìerorum]a - 
phet  ,  hinc  potiù ?  ad  literam  proprie  diBa  Tabernacula  hic  accipias  ,  &*  per 
e  a  fenfu  allegorico  intelliga?  Ècclefiam  . 

V.  Laurent  à  3*  ^  P*  Lorenzo  da  S.  Francefca  dell’Ordine  degli  Scalzi  Agollìniani 

S.  Fran  cifca*  quelle.  parole  fpiegando  altresì  della  Genefi,  dice,  che  J aphet  voce  Ebrea* 
Genef.  cag,  9.  che  fuona  latitudo  letteralmente  dinoti  :  Dilatet  Deu?  latitudinem  ,  e  che 
num,  04.  furono  parole  di  profezia  ,  dando  un  lenfo  più  fublime  ,  e  miftico  ,  cioè 
che  Giafet ,  da  cui  derivarono  i  Romani  ,  abitò  in  Tabernaculi?  Sem  9  da 
cui  gli  Ebrei  dovean  derivarli  ;  non  folo  perchè  i  Romani  debellarono 
fpeffo  gli  Ebrei;  ma  perchè  a’  Tabernacoli  di  Sem,  o  alla  Chiefa  di  Grillo 
incominciata  ne’Giudei  venne  la  fomma  e  Papale  Poteftà  della  Chiefa 
Grilliana  ,  che  ha  in  Roma  la  Sede  ,  e  fi  diffonde  e  dilata  per  tutto  ,  oc¬ 
cupando  i  luoghi  di  Sem  ;  poicchè  il  Romano  Pontefice  da’  Tabernacoli 
di  Giafet ,  da  Roma  occupa  quelli  dì  Sem  ;  e  cosi  la  pofterità  di  G:afet  è 
Hierony m.in  tanto  dilatata , che  abita  ne’Tabernacoli,  di  Sem;  onde  di/Te  S.Girolamo: 
Tradita  He-  De  Sem  Debrai  ,  de]  aphet  pop  uhi?  gentium  n  afe  i  tur  *  quia  igitur  lata  efl 
ira  or»  multitudo  credentium ,  a  latitudine ,  qua  ]aphet  di  citar  ,  nomen  inventi. 

Da  Sem  diconfi  derivati  gli  Ebrei ,  che  furono  il  popolo  di  Dio  ,  e  pro¬ 
priamente  da  Eber  figliuolo  di  Sale, che  fu  figliuolo  di  Arfafad,  di  cui  Sem 
Genefc,  10.21-  fu  padre,  e  Sem  nella  Genefi  è  chiamatoci  Padre  omnium fliorum  PJeber7 
e  da  lui  fono  dilceli  Abramo  ,  Davide,  e  Giesù  Grido  fecondo  l’umanità. 

4.  Come  da  Mefraim  figliuolo  di  Cam  derivarono  gli  Egizj,e  da  Ar- 
faflàt  gli  Arabi,  e  Caldei:  da  AfTur  gli  Adiri,  tutti  figliuoli  di  Sem ,  ed  al¬ 
tri  da  altri  ;  così  da’  figliuoli  di  Giafet  altre  Nazioni  fono  da  quei  tempi 
derivate  .  Sette  furono  i  figlinoli  di  Giafet ,  cioè  Gomer ,  Magog ,  Javan, 
Tubai,  Moloc,  e  Tiras .  Di  Gomor  furon  figliuoli  Afchenez,  Rifat,  e  To- 
gorma  :  Javan  ancora  fu  padre  di  Elifa  ,  Tarfis  *Gettim,  e  Dodanim. 
Tracciando  le  altre  Nazioni ,  da  Giavan  figliuolo  di  Giafet  fono  detti  i 
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popoli  deila  Jonla  ,  e  tutti  gli  altri  della  Grecia  ,  come  pur  dice  Giofefiò 
Ebreo,  ed  Eiif'a  figliuolo  di  Giavan  diede  il  nome  agli  Elilì ,  Ifole  del  ma¬ 
re  Jonio,  dette  Ifole  Fortunate,  o  Campi  Elisj  ,onde  nacque  la  favola  de’ 

Poeti,  che  finfera  eflèr’ivi  la  Sede  da’  Beati  al  dir  del  Menocchio  ,  del  Pe- 
rerio,edi  Cornelio  a  Lapide.Da  Gomer  dicono  alcuni  eiler  derivati  gl’i¬ 
taliani  ,  da  Elifa  gli  crede  il  Vailemont,  altri  da  Tubai  ,  ed  altri  da  Get- 
tim,  da’  quali  anche  gli  ftimò  il  Berciò  ,  de’  cui  libri  al  fuo  luogo  fcrivere- 
mo  .  Daniele  Profeta  mutò  il  nome  di  Cectiin  in  B^omanos  ;  poicchè 
quando  Balaam  diile  la  Profezia  ne’  Numeri  :  Venie  nt  in  trieribus  de  Ita. - 
li'a,fuperabunt  AjJìrior  ,  vaftabmtque  Hebracs  :  Daniele  replicando  da 
Profeta  la  fle/Ta  profezia  ,  così  la  fpiegò  :  Et  venient  fuper  eum  trieres  ,  & 

Romani,  èr  perca  tietur,  inàignabìtur  cantra  teftamentum  fan&uarii  :e 
narra  ancora  il  Vailemont,  che  il  nome  di  Gettino  abbia  dato  il  nome  a* 

Ciprioti  f  la  cui  Città  principale  è  detta  Cition  ,  come  afferma  S.  Girola¬ 
mo, 

Molto  invero  fi  dilatò  la  famiglia  di  Giafet,  da  cui  varie  Nazioni 
fon  nate ,  e  fe  i  Romani  derivati  da  Giafet ,  ne*  Tabernacoli  di  Sem  abi¬ 
tare  doveano  ,  non  è  maraviglia ,  che  Roma  ,  e  l’Italia  ad  ima  fomma 
grandezza  fia  giunta,  e  fia  Roma  della  la  Sede  della  vera  Religione  ;  poic¬ 
chè  (in  dalla  feconda  età  del  Mondo  ,  dopo  ,  che  fu  rinnovato  ,  ricevè 
l’Italia  quelle  fteffe  benedizioni  ,  che  da  Dio  furon  dace  al  fuo  poilèdòre 
per  mezo  di  Noè  nomo  giuftifiìmo,  figliuolo  di  Lamech  ,  il  quale  nato  di 
Èva,  e  pollo  in  luogo  di  Abel  uccifo  ,  fu  fantilfimo  ,e  fapientiffimo  ,  e 
delle  buone  faenze  propagatore, ed  egli, che  capti  invocare  nomea  Domini ,  Qener^9 
fu  guida  degli  Uomini ,  della  pietà,  e  della  vera  religione  coltivatori  •  Fu 
dunque  l’Italia  fin  da  quella  età  del  Mondo  dichiarata  la  più  nobil  parte 
dell’Imperio  di  Giafet  ;  anzi  (labilità  Sede  de’  pofteri  di  Set ,  come  fi  può 
credere  da  quelle  efpofizioni,  che  abbiamo  riferite, 

6.  La  grandezza  del  Romano  Imperio  fu  anche  moilrata  dallo  Refiò 
Profeta  Daniele  fpiegando  il  fogno  di  Nabucco  della  Statua  compofta  Daniel^* 
col  capo  d’oro ,  col  bullo  d’argento  ,col  ventre  di  bronzo ,  e  colle  gambe,  i,verf^o, 
e  piedi  di  ferro  ,  dicendo  :  Tu  es  ergo  caput  aureum*  Etpojl  te  confurget  re- 
gnum  aliud  minus  te  :  &  regnum  tertium  aliud  areum ,  quod  imperniti 
uni  ver  fa  terra  ,  (9*  regnum  quartum  erìt  velut  ferrum .  Ogomodo  ferrum 
comminuti,  ò*  domai  omnia  :  fic  comminuet ,  conter  et  omnia  hac  %  II 

quarto  Regno,  che  dovea,  comedi  ferro, diftruggere  gli  altri  è  lignificato 
il  Romano  Imperio  fecondo  il  confenfo  comune  de’  {agri  Spofìtori  più 
gloriola  e  vallo  de’  tre  precedenti,  Babilonico,  Perfico,  e  Macedonico. 

7»  Nell ’acquifto  della  Italia  confumarono  i  Romani  da  cinquecento 
anni ,  ed  in  meno  di  duecènto  fi  rendè  loro  Paggetto  il  redo  delie  Provin¬ 
cie,  e  de’  Regni,  come  ofièrva  il  Torfellini;  e  giunfe  a  tanta  altezza  il  loro 
Imperio  ,  a  canta  ricchezza ,  ed  ornamento  ,  che  le  tr#  Monarchie  prece-  A  ,  or  eliin, 
denti  de’  Caldei,  de’  Perfi,  e  de’  Macedoni ,  e  gli  altri  Imperi ,  che  fegui-  •' ct  ‘  1  *  ** 
rono  ,  allo  fteffo  Romano  Imperio  paragonar  non  fi  pedono  .  Scorrendo 
colle  fue  legioni  l’Europa,  l’Àfia  ,  e  l’Africa  ,  le  Monarchie  medefime ,  e 
tutti  i  loro  Regni  divennero  Provincie  de’  Romani ,  e  fu  maggiore  la  fua 
grandezza  da  Auguflo  fino  a  Trajano  Imperadore  *  che  fu  il  più  grande*  ; 
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quafi  tutto  il  Mondo  fotte  una  legge  ,  ed  un  Signore  vivendo  ,  in  manie* 
ra  ,che  di  tutti  gl’Imperj  un  folo  Imperio  componendo  ,  fu  lo  dupore 
degli  dranieri  ;  onde  diflè  di  lui  il  Greco  Grifoftomo  :  Ouatenus  Sol  ter- 
ram  fpeBat,  Frincipatus  V\pmanorum fateti  non  vi  eiiendo  Clima,  o  Na¬ 
zione,  ove  penetrato  egli  non  (la  colle  fue  armi. 

8.  E'  Rata  fempremai  l’Italia  la  maraviglia  de’  popoli  llranieri  ;  per- 
locchè  ripetendo  le  parole  di  Plinio  tra  gli  altri  in  gran  numero  il  P.  Ric¬ 
cardo  Àrldechin  delPIrlanda  nella  fua  Teologia  ,  dille, ch’ella lia  Hata  ve- 
lut  gremì  um  omnium  genti um  commercio  pandensy  ut  vere  diBa  fit  à  qui- 
bufdam  Terrarum  omnium  alumna  ,  atque  eadem  farens  cozlejiium  pro¬ 
vi  dentia  electa  ,  qua  fparfa  congregaret  Imperia  ,  molliretque  efferata- 
rum  Gentium  rìtus->  difeordes  ad  colloquia  lingua  munere  literarum  ,  lati- 
noque  fermone  congregaret  ;  anzi  fu  baftevole  al  dir  dello  delio  Plinio  a  da¬ 
re  all’Uomo rumanità  .  Delcnlie  largamente  le  fue  lodi  Strabone  ,  e  l’ap¬ 
pellò  Provincia  trionfante  e  per  la  grandezza  del  fuo  ingegno  ,  e  per  l’ec-* 
celienza  delle  virtù,  accomodata  a  dominare  le  Nazioni  tutte  del  Mondo, 
le  quali  ha  già  fig nereggiato ,  e  che  la  fua  nobiltà  non  fi  può  a  badanza 
fpiegarcon  parole.  Dionigi  Aiicarnalìeo  nel  principio  delle  Storie  Roma¬ 
ne  più  fidilata  nel  delcriveiele  lue  eccellenze  ,  e  l’ottima  di  tutto  il  Mon¬ 
do  l’appella;  così  Paulania  e  gli  altri  Greci  il  primato  fopra  tutte  le  altre 
Provincie  alla  delia  concedono  .  Sono  pur  grandi  le  lodi,  che  i  Latini ,  e 
gl’italiani  dell!  di  Roma  hanno  fcritto ,  come  Cajo  Sempronio Marco 
Catone  ,  Plinio  ,  Mela,  Solino,  ed  altri  antichi:  Biondo,  Volterrano,  Sa- 
bellico,  Domenico  Negri ,  Pioli.  Leandro  Alberti ,  ed  altri  più  moderni; 
oltre  Virgilio, ed  altri  Poeti  divari  tempi. Gli  Stranieri  iieffi  l’hanno 
molto  celebrata  nelle  loro  Geografie,  e  tra  gli  altri ,  molte  lodi  fi  leggono 
nell’Atlante  di  Gerardo  Mercatore  ,  che  gli  encomj  deili  di  molti  racco¬ 
gliendo  (come  ha  pur  fatto  il  Maginodoggiunfe  :  Itali  porrò  comitate  con- 
• viBus ,  facilitate ,  facetis  colloquiis  alios  antecellunt populos  .  Felici ,  facun- 
doque  nati  ingenio ,  fupra  modum  prompti  funi  in  escogitando^  ci^  docihta- 
te percipiendis  cum  literarum  fiudiis  ,  tum  variis  artibus  frajìant  incre¬ 
dibili .  Honoris  ab  omni  avo,  &*  gloria  fitientijjimì ,  laudifque  prater  alios 
adpetentes  .  Filippo  Cluverio  eziandio  tutte  l’eccellenze  della  Italia  fe¬ 
condo  le  fue  parti  didimamente  deferì  ve  ,  e  conchiude  :Virorum  denìqus 
ingenia ,  mores ,  ac  ntus ,  linguaque  ac  manti ,  res  gejlas  fi  reputes ,  nihil  tota 
orbe  terrarum  commemores  ,  quod  buie  conferri ,  ne  dum  pr aferri  queat . 
Gli  emoli  deli!  ornata  de’  benefici  della  Natura  l’attedano  ,  e  per  l’inge¬ 
gno  ,  e  per  le  forze  degli  Uomini  in  effa  nati ,  che  han  potuto  foggiogar 
tutto  il  Mondo  ,  e  colla  dottrina  illuminar  tutte  le  Nazioni;  benché  l’in¬ 
vidia,  e  l’appetito  di  dominare  abbian  talora  intiepidito  il  valore  de’  Tuoi 
popoli ,  come  dice  l’Alberti .  Perchè  grandi  in  ogni  tempo  fono  date  le 
fue  eccellenze  ,  quafi  tutte  le  Nazioni  o  di  vederla  ,  odi  poflèderla  ,  o  di 
Taccheggiarla  più  che  di  ogni  altra  fi  fono  sforzate  in  varj  fecoli,come 
han  fatto  gli  Enotrj,  gli  Aborigini,  i  Lidi,  gli  Aurungi,  i  Pelafgi,gli  Au- 
fonj,  gli  Arcadi,  ì  Greci,  i  Trojani,  i  Veneti,  i  Liguri,  gli  Ardenti,  i  Rutu- 
ii,  i Siciliani  ,i  Giapigi ,  i  Lacedemoni,  i  Saientini ,  i  Pelj  ,gli  Eneani  ,i 
Rii ,  i  Galli ,  i  Gartaginefì  ,  gli  Eruii,  i  Goti,  gli  Odrogoti,  gii  Unni ,  gli 
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Ungari,  i  Gepicti,  i  Turingi,  gii  Avari»  i  Longobardi,  i  Saraceni ,  i  Botto¬ 
ni,  i  Cimbri»  i  Germani»  i  Guafconi,  gii  Svizzeri,  gli  Allemani,  e  gii  Spa- 
gnuoli  raccordati  dali'Albeiti  ,  e  dal  Magino. 

9.  Ma  fé  ilh  ftre  perla  vanità  dei  dominioè  già  data  l’Italia  ,  non 

meno  gloriola  Roma  capo  delì’Iinperio  li  raccorda;  poìcchè  coli’ampiez- 
za  dei  Tuo  circuito  ha  ella  ofcurato  le  glorie  delle  Città  più  celebri .  Van¬ 
tano  alcuni  Locri  dell’Italia  di  dodeci  miglia  :  Cartagine  d’Africa  di  24.  Dpfiuyte 
tra  le  antiche  ;  Coftantinopoli  della  Tracia  di  22.  Nanckin  Metropoli  della  ì  Ka~ 
Oli  ina  48.  miglia  fecondo  il  P.Luigi  Lecomte,o  di  36.  miglia  italiane  le-  °flht 

condo  il  Gemelli .  Ma  Roma  da  Aureliano  Imperadore  lì  dilatò  (ino  a  ca »  </  * 

cinquanta  miglia  di  giro  tutto  chiufo  con  32#  porte-ai  dir  di  Liplìo  ,03?.  p.  Voreft. 
fecondo  Plinio  »  .  #  Mapparn.  A 

10.  Ha  pure  colla  moltitudine  degli  abitanti  fuperata  la  fama  delleftor,Tom.z0 
Città  più  popolate  ;  poìcchè  Alejjandria  di  Egitto  fu  celebre  per  li  Tuoi 
^oo.miia  abitanti:  Cefarea  di  Cappadocia  di  4oo.mila  :  Girgenlo  di  Sicilia 

di  800. mila  tra  le  antiche  ;  e  nei  Gran  Cairo  nell'Africa  furono  un  tem¬ 
po  ,  e  fono  pur’ora  numerati  da  fette  milioni .  Numerofe  di  abitanti  de¬ 
ferì  vono  alcune  Città  delPAfia,  come  Sira  f  di  duecento  mila:7Vwm  del¬ 
lo  (fedo  numero  :  Calìcut  di  400.  mila  :  di  altretanti  Diù:  Sarrate  di  f  f . 
mila  :  Bagdat  di  cinquanta  mila  :  Goa  di  70.  mila  .  Dell’America  dicono, 
che  (ia  il  Mejpco  abitato  da  cinquecento  mila  Indiani ,  e  quattromila  Ga- 
ftigliani;  fecondo  Antonio  Errerà:  il  Ctifcoda.  fo.mila  ,  e  nel  fuo  territorio 
da  2oo.mila.  Dal  P.Coronelii  è  ora  Londra  creduta  la  p*ù  grande  ed  abi-  P.  Corone!, 
tata  Città,  che  (ìa  in  Europa  ,  e  forfè  di  tuttala  Terra,  e  così  dumo  (Irata  Via£&' 
dal  Cav.  Petit;  volendo,  che  il  numero  degli  abitanti  afeenda  a  900.  mi-  Conte  depii 
la,  che  dicono  eccedere  quello  di  Parigi ,  e  di  Roma  infìeme  a’  noftri  Anzi  Bibliot 
tempi  .  Di  Parigi  dice  il  Boterò,  che  faccia  d’ordinario  predo  a  quattro-  de' Viaggi  Te I 
cento  quarantamila  anime.  Vuole  nondimeno  il  Cavai. Ercole  Zani, che  1. 

M(fca  Metropoli  della  Mofcovia  (ia  giudicata  avere  un  milhone  di  abi-  Boter. Relax. 
tanti;  o  fecondo  altri  più  pratici,  poco  più  di  fettecento  mila;  e  però  ere-  timv.de'  Capi¬ 
le  il  numero  t^rd-vol te  maggiore  di  Parigi ,  e  di  Londra  .  Alcuni  luoghi tan%  tllujt. 
della  ChinaTralàfciando  ,  di  cui  riferirono  molte  dravaganze  ;  come  di  ^  A~n' 
Nanchin  Città  Imperiale  creduta  dal  P.  Luigi  Lecomte  girar  quarantotto  smoranJl* 
miglia,  ed  aver  trentaduémìllioni di  abitanti:  e  di  Pechino on  li  Cuoi  Tedi¬ 
ci  Borghi  ,  e  colle  abitazioni  nelle  barche  ,  Tedici  millioni ,  come  (crive  il 
Gemelli;  e  di  altre  fecondo  le  relazioni  dei  F.Couplet,  ha  pur  R^oma  avu-  Gio.  Frane, 
to  tra  le  altre  dell’Europa  il  Tuo  numero  ftravagante  di  abitanti.  Cor-  Gemelli  Gin 
rendo  il  fuo  anno  8co.  che  fu  il  (ettimodi  Claudio  Imp.  (i  fece  la  deferì-  Mvnd.  p . 
zione  del  popolo,  nella  quale  furono  fcritti  (edàntanove  centinaia  di  mi  'iti* in 

gliaja  ,  e  quarantaqnattromila  Cittadini  (blamente ,  che  vengono  ad  ef-  clnfuc.  Byn. 
Ter  poco  meno  di  Tette  millioni,  come  didè  Tacito  :  Con  di  di  eque  luftrum ,  philof.  in  Sy  1 
quo  cenfa  funi  Civium  69.  centeua<,  ér  ^.millia,  Tenza  computarli  i  fervi,  n0pft ^ag.  109. 
che  erano  in  gran  numero,  e  i  foraftieri,  che  fpedò  concorrevano  ;  onde  Coro.  Tacit. 
fu  con  ragione  appellata  Orbis  compendi uni  da  Ateneo  :  Commune  totius  Annui,  lib.xi. 
terra  Oppidum  da  Ariftide  :  l irbs  urbium  da  altri. 

11.  CieTce  la  Tua  gloria,  Te  gli  Edifici,  i  Tempi ,  i  Bagni,  i  Teatri ,  le 
Piazze ,  i  Palagi ,  è  le  loro  parti  (a  confiderano  ;  così  le  vie  pubbliche  ,  le 
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Fontane,  i  Giuochi,  e  le  altre  fue  magnificenze  ;  oltre  il  governo,il  Sena¬ 
to,  il  popolo,  gli  Uficj,  le  Guerre,  le  Virtù,  il  valore,  le  arti,  le  fciersze  de’ 
Cittadini ,  e  lo  fplendor  loro  per  le  ricchezze  .  Prima  che  Gelare  alla  Dit¬ 
tatura  giugnedè  donò  ij-o.millioni  a’  Tuoi  foldati  :  Tiberio  lafciò  66.mil- 
lioni  nell’Erario  ,  che  confumò  Caligola  in  un’anno .  Nerone  cinquanta 
ne  donò  nel  Tuo  regnare;  e  i  Romani  a  Tiridate  Re  di  Armenia  per  otto 
meli  9  che  fu  in  Roma ,  donarono  cinque  millioni  e  mezo  :  e  due  altri  e 
mezo  per  lo  viaggio.  Spendevano  certamente  a  millioni  negli  Spettacoli* 
nelle  Cene,  ne’  Giuochi,  e  nelle  pubbliche  Fede;  perlocchè  di  tutte  le  fue 
Biondo  Roma  grandezze  legger  fi  pollone  Plinio,  Flavio  Biondo  ,  il  Sigonio  ,  il  Lipfio, 
-Trionfante.  Giacomo  Sertorio, e  tanti  altri,  che  didimamente  con  interi  libri  n’han- 
Sigoniusd*  no  fcritco  .  Nè  di  tutte  le  fue  grandezze  ella  fi  vede  già  priva  ;  poicchè  è 
Jur.  Civ.Rom*  ancora  oggidì  la  Sede  del  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Grillo  e  legger  fi 
Senor.  de  pedono  gli  Autori  più  moderni ,  che  di  Roma  nel  luo  dato  pretense 
Orig .  Popul.  Fanno  fcr i eco . 

Rom. 

Della  àivtfione  delle  farti  dell ’  Italia» 


A  R  T  I  C. 


I. 


Ghiufole  , 
Mondo  antic. 
?  modem. To. 
i.cajp.p.  IV. 


J'o;  Anton. 
Magin.  Com¬ 
mentar.  ad 
T ah,  Ptole - 
mei . 


leandr.  Al¬ 
bert.  Defsr\z. 
d'Ital. 

P.Filipp.  Fer¬ 
rari,  e  Michel 
Baudrad.  Le - 
svico  Geograf. 
Philipp,  <21  u- 
ver.  Intro¬ 
duci»  ad  Geo - 
graffo. 


PEr  la  fua  fertilità  ,  e  per  le  delicatezze  di  verfe  è  l’Italia  appellata  iì 
Faradifo  dell'Europa  ,  e*l  Faefe  più  delmofo  del  Mondo  ,  come  afferma 
Antonio  Ghiufole;  e  perchè  delle  Scienze,  che  nella  medesima  hanno  in 
vai-j  tempi  profilatoi  fuoi  popoli,  ed  ora  nobilmente  profeilàno,  fcrive- 
re  dobbiamo  ,  ragionevole  Rimiamo  eziandio  numerar  brevemente  le 
fue  parti,  e  le  Città  principali,  nelle  quali  ha  l’Italiana  letteratura  avuto 
il  fuo  fplendore  .  Trattano  della  delia  di  villane  i  Geografi  in  varj  modi, 
e  ne  riferifee  alcuni  il  Magini;ma  noi  e  l’antica, ed  ogni  altra  traiafeian- 
do, lenza  fare  di  alcun  luogo  deferizione  particolare, la  più  moderna, come 
l’ha  rappretentata  lo  dedò  Giiiufoie ,  e  molti  Scrittori}  accora  la  deferi¬ 
vano,  qui  fo-lo  dimodriamo  per  intelligenza  della  patria  degli  Autori 
Italiani» 

Sono-  dunque  nella  parte  fuperiore  dell’Italia ,  che  è  dalle  frontiere 
di  Francia  fino  al  Mare  Adriatico  alcuni  grandi  Ducati  >e  Repubbliche, 
cioè; 

I.  Il  Ducato  di  Savoia  ,  che  tra  le  Provincie  dell’Italia  è  annoverato» 
dallo  dello  Magini  ,  da  Leandro  Alberti,  dall’Autore  De  Frincipibus  ìta¬ 
li tò  tradotto  in  latino  da  Tommafo  Segeto,  dal  P. Ferrari  col  Baudrand ,  e 
da  altri  ;  anzi  il  Cluverio  lo  numera  nell’antica  divifiene  d’Italia  ;  oltre 
che  ha  il  Sovrano  Principe  Italiano.  Sono  lue  provincie  i.  la  Savoia  pro¬ 
pria  colle  Città  di  Giamberì  capitale  del  Ducato, Momigliano,  Beaufort, 
Aix  Città  con  titolo  di  Marchefato  predò  il  lago  di  Bourget  ;  e  Rumilli. 
2 .  Il  Ginevrefecon  Ginevra,  ed  altre  lue  Città;  benché  alcuni  non  lo  nu¬ 
merano  nell’Italia;  ed  altri, come  il  P.Ferrari  ,e’l  Baudrand  nella  Gailia 
Narbonefe  lo  collocano  .  5»  Il  Clebais  .  4.  Il  T  areni  efe  .5.  la Mauri an a  »  6. 
"ottimi*  :  '  ‘  '  "*  II.  II 
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II.  Il  Principato  di  Piemonte  ha  diece  Provincie  i .Piemonte  in  ifpecig 
colle  Tue  Gittà,cioè  Torino  Tua  capitale, e  refide  nza-  del  Duca,  Garignano, 

Sa  vigliano,  Guneo ,  Mondovi ,  Follano  ,  Moncagliere ,  Ghieri,  Pi  nardo, 
Rivoli ,  Bene  ,  ed  altri  Cartelli ,  e  Fortezze  .  2.  Aofla  Ducato  colle  Città 
Aorta  ,Chatillon  ,  e  Fenix  r  3. 11  Vercellefe  colle  Città  Vercelli ,  e  Santia* 

4.  11  Canavefe  Contea  colle  Città  di  Ivrea ,  Chivafco ,  Crefcentino .  f.  Il 
Marchefato  di  Sufi.  6.11  Marchefato  di  Sai# zzò  con  Saluzzo  Città,  Carma¬ 
gnola  ,Stafarta.  7.  La  Contea  di  Nizza  ,con  Vi  Ila  franca  ,  Doglio ,  Tende 
Contea  ,  e  Dolce  acqua  Marchefato  .  8.  Il  Contado  d'AJli ,  con  Verrua, 
Chierafco,  Ceva  Marche/ato,  e  Villanova.  9.H  Principato  d’Oneglia  .10. 
Le  Valli  de'  Valdenjì ,  cioè  di  Lucerna  %  di  Pero  afa  ,  di  S .Martino)  di  Clufort) 
di  Pr agela s  * 

Ulf  II  Ducato  di  Monferrato  ,  che  ha  cinque  Territori:  1  .di  Cafale .  2.. 
à'Albiy  détto  pure  PAlbelano.  3 .d’ Acqui  con  Nizza  della  Paglia,  e  Rival¬ 
sa.  4*di  Trino  con  Livorno.  f.il  Territorio,  o  Marchelato  di  Spigno  . 

IV.  Il  Ducato  di  Milano  ha  tredici  Territori ,  cioè  di  Milano  colle  al* 
tre  Città  ,  e  luoghi  celebri,  Bicoca,  Marignano, Cadano,  Àlbrigraflò,  Bi- 
nafco,  Monza  .  2.  Il  Territorio  di  favi  a  con  Voghera,  e  la  Gertofa  . 

3.  Il  Territorio  di  Bobbio  •  4.  Quello  di  AleJJandria  della  Paglia  .  f. 
di  Tortona  con  Serravate  r  6*  La  Lomellina  con  Valenza  ,  Mortara 
fortezza ,  Bremme,  Lunello,  e  Pieve  del  Cairo  data  al  Duca  di  Savoia  nel 
1 707.  li  7.  è  il  Territorio  di  Novara  con  Borgomanero  ,  ed  Orta  .  8.  La 
Signoria  di  Vigevano  Gon  la  Sforzefca  luogo  di  Diporto' .  9.  La  Contea  cP 
Anghiera  colie  Ifole  Borromee  ,  Arona  Città,  Serto,  Domo  d’Ofella,  e  la 
Valle  di Sefia  .  io.  Il  Territorio  di  Como  col  Forte  di  Fuentes ,  Lecco  ,  e 
Pullìano  ►  1 1.  Il  Territorio  di  Lodi  con  Mocartorna  ,  e  Godogno  .  12*  li 
Territorio  di  Cremona  con  Pizighettone,  Sonano  villaggio, Cartel  Leone* 
e  Calai  Maggiore  Principato.!  3JI  Tinaie* 

V .  li  Ducato  di  Parma  è  divifo  in  quattro  parti  *  La  prima  ha  Pag¬ 
ina  Capitale  Città,  Rortèna  Contea  ,  Coiorno  ,  e  S.Secondo.  2.  Il  Ducati- 
di  Piacenza  con  Nibbiano,  e  S.  Giovanni.  3.  lo  Stato  di  Buffetto  con  Fio¬ 
re  nzola  ,  Bullétta >  Borgo  S.  Don  nino  ,  e  Lago  Scuro.  4.  Vai  di  Tara ,  col 
fuo  Borgo,  Bardi,  e  Chiela  del  Taro. 

VI.  Il  Ducato  di  Modona  ha  fette  Territori,  o  Provincie  picciole;  cioè 
il  fuo  Ducato  in  ifpecie  con  Modona ,  Scandiano,  e  Salfuolo.-  2.  Il  Ducato 
di  K.egg?o  con  Brefello  ,e  GanolTa.  3. Il  Principato  di  Carpi  con  Finale  di 
Modona  .  4.  Il  Principato  di  Coreggio .  y.  11  Territorio  di  Frignano  *  6.  La 
Garfagnana,  e’l  fuo  Gaftelnovo  Città.  7.La  Contea  di  Volo* 

VII.  Il  Ducato  di  Mantovarcon  Guaftalla,  Luzzara,  Goito,  Odiano, 
Rodigo,  Borgoforte,  Viadana,  Dolfoio,  Caneto,  e  Redoldefco  •• 

Vili.  La  Repubblica  di  Venezia ,  oltre  la  Dalmazia  ,.  ed  il  Levante, 
che  fono  del  fuo  Dominio  ha  la  Terra  Ferma  ,  che  fi  divide  in  cinque 
Provincie,  cioè  1 .11  Dogado^con  Venezia  Città  capitale  >  Chioggia, Mu¬ 
rano,  Gambarare  villaggio, Caorle,  Malamocco  lfola  ,  Grado  ,.TorceIlo 
lfola,  Lido  lfola ,  Burano  ,  Mazorbo  lfola  , e  Marano  Fortezza  »  2. La 
Lombardia  Veneta  ha  il  Padovano  con  Padova,Montagnana,  Erte, M Gn¬ 
idi  ce  ,  Pieve  di  Sacco  >  Cittadella  *(*ampo  S.  Pietro  >  LI  Pchfns  di  l{oviga 
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Con  Rovigo,  Adria  ,  Badia  ,Cavargere,  Lendinara  .  li  Vicentino  con  Vi¬ 
cenza»  Lonigo ,  Marollica,  Cologna»  ed  Origliano.  Il  Veronefe  con  Vero¬ 
na,  Pefchiera  ,  Soave  ,Xegnago  ,  Caftelbaido ,  la  Chiufa  -  La  Riviera  di 
Salò  con  Salò,  Defenzano  ,  Bedizoìe,  Maderno,  Tofcoiano ,  e  Gargnano, 
tutte  o  Fortezze,  o  villaggi.  Il  Brefciàno  con  Brefcia,  Rocca  d’Anfo  ,  Aio¬ 
là  ,  Orzinovi,  Conato,  Ponte  Vigo,  Ileo,  Idro  , Chiari  .  Il  Bergamafco  ha 
Bergamo,  Romano,  Martinengo,  Glufone.  Il  Cremafco ha  Crema  .  5.  La 
Marca  Trivi  piana  ha  il  Trivigiano  con  Trivigi,  Meftre,  Novale,  Motta, 
Galle!  Franco,  Afolo.,  Cane.va,  Quero,  Badano,  Conegliano  ,  Serravalle . 
Il  Bellunefe  con  Belluno,  Il  Feltrino  con  Feltre.  4.II  Friuli  ha  Udine,  Pal¬ 
ma,  Concordia,  Cividal  di  Friuli,  Pordenone,  Cadore,  Tolmezzo  ,  Aqui- 
leja,  Coloredo,  Porto  Buffale,  Sacile,  Uderzo  ,  Mon falcone ,  Porto  Grua- 
ro,  Chinla,  e  Pontera,  o  fia  Pontaftel  Villaggio,  f.  Uljìria  ha  Capo  d’1- 
flria  o  Giuftinopoli,  Pola,  Parenzo,  Città  nuova  ,  Trielìe,  che  appartiene 
alla  Cafa  d’Àullria  con  Profeco ,  ed  altri  limili  villaggi ,  Muggia  ,  ìfola, 
Pirano,  llmago,Grilignana,  Valle,  Dignano,  Rovigno,  Rafpo,  Monto- 
ìia,  Buggie, Portole,  e  S.Lorenzo. 

IX.  La  Repubblica  di  Genova  ha  nella  Riviera  di  Levante,  Rapallo, 
Porto  Fino,  Seftri  di  Levante,  Porto  Venere,  Specie  Sarzana  ,  Brugnetto, 
Lavagna  ,  Torriglia ,  Chiavari ,  e  Lerìcea ,  Nella  parte  di  Ponente  è  Ge¬ 
nova  Città  capitale  ,  S.Pietro  d’Arena  celebre  Borgo  ,  Savona,  Noli,  Ai- 
benga,  Ventimiglia,  S.Remo. 

X.  La  Repubblica  di  Lucca  ha  Lucca  ,  Viareggio,  Minucciano  ,  Ca- 
ftìglione,  Mozzano,  Nafììno,  S.  Giuliano,  Moatignofe,  e  Camajore  luo¬ 
ghi  ordinar  j>  • 

XI.  Il  Ducato  della  Mirandola  ha  feco  Concordia  col  titolo  di  Con¬ 
tea  :  2.  Il  Principato  di  Cajììglione  conCalliglione  delle  Stivere  ,  e  Caftel 
Goffredo.  3.  Il  Principato  di  Solferino  .  4.  l’altro  di  Sabionetta .  f.  quello  di 
Bozzolo  ;  6,quello  di  Novellar  a .  7.  l’altro  di  Maf èrano ,  8.  di  Monaco .  9.  di 
M rifa . 

XII.  La  Tof  ana  ,  0  il  Granducato  di  Firenze  b  il  primo  nella  parte 
di  mezzo  dell’Italia,  ed  èdivifo  in  tre  parti.  1 .11  Fiorentino ,  che  ha  Firen¬ 
ze  Città  capitale  ,  Arezzo ,  Piftoja  ,  Prato  ,  Cortona  ,  Sepolcro  ,  Empoli, 
Fiefale,  e  Scarperia.  2. 11  Tifano  ha  Pifa ,  Livorno,  Volterra  ,  Canapiglia, 
Colle.  3. 11  Senefe  ha  Siena  ,  Chiufi,  Monte  PuIci.ano,Pienza  ,  Montalci- 
no,  Petigliano,  e  GrolTetto. 

XIII.  Lo  Stato  JLcclef  africo  ha  dodeci  Provincie.  1  «11  Ducato  di  Fer* 
rara,  che  ha  Comacchio  (in  dall’anno  1708.  prefidiata  dagl’imperia¬ 
li,  Lago  .Scuro  ancora  ,  Francolino  ,  Bondeno.  2.  Il  Bolognefe  ha  Bologna, 
Forte  Urbano  ,  Bentivoglio ,  Vergate ,  e  S.Pietro.  3.  La  Montagna ,  di  cui 
fono  Piazze  Pontificie  Ravenna  ,Rimini ,  Cervia,  Faenza,  Celena,  Forli, 
Imola,  e  Sarfina  .  Quelle  del  Gran-Duca  fono,  Città  del  Sole  ,  e  Fioren- 
zuola.  2.  Il  Ducato  di  Urbino  ha  Urbino ,  Pelaro  ,  Montefeltro,  Gubbio, 
Sinigaglìa,  Fano,  Foflombrone,  e  Città  di  Cartello.  3.  La  Marca  d\ Anco¬ 
na  ha  Ancona,  Jefi  ,  Afcoli,  Fermo,  Macerata,  Loreto,  Recanati,  Ofimo, 
Tolentino  ,  Camerino  ,  Montalto  ,  e  Ripa  Trafone  .  4.  NdlThnbria  ,  o 
Ducato  di  Sp>olefo  folio  Spoleto,  Rieti,  Foligno,  Todi,  Nocera,  Terni  »  Af- 
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fifi,  e  Narri!,  7.  Il  Perugino  ha  Perugia  con  la  Fraca  ,  e  Piene  luoghi  ordi¬ 
nari  .  6.  La  Sabina  ha  Magliano  ,  e  Vefcorio,  7.  L 'Orvietano  ha  Orvieto, 
Acquapendente,Bagnarea.La  Campagna  di  B^oma  ha  Roma  capitale  del¬ 
lo  Stato  Ecclefiallico,  dell’Italia  tutta,  già  primaria  del  Mondo  prima,  e 
dopo  la  n  a  (cita  di  Crifto ,  Tivoli  ,  Frafcati  ,CaBel  Gandolfo  Villaggio, 

Velletri  ,OBìa  ,Terracina  ,  Ànagni ,  ABura,  Albano,  Nettuno  porto  di 
mare ,  Veroli ,  e  Segni .  8.  Il  Matrimonio  di  S.Pietro  ha  Viterbo  ,  Tolca- 
nei'la,  Monte  Fiafcone  ,  Givita  vecchia,  Orca,  Sut  ri ,  e  Nepi  •  q.  Il  Ducato 
di  Capo  ha  Cadrò,  e  la  Contea  di  J^onciglione. 

XIV.  I  piccioli  Stati  della  parte  di  mezo  dell’Italia  fono  1.  Lo  Stato 
de’  Prefid]  ,  che  fonde  Fortezze  verfo  ie  code  della  Tofcana,  cioè  Orbi¬ 
teli  ,  Porto  Ercole,  Porto  S.Stefano  ,  Porto  Telamone!  Porto  Longone. 

2.  Il  Principato  di  Piombino  coll’Ifola  d’Elba  con  Porto  Ferrajo  .  5.  LI 
Principato  Farnefe.4.  Il  Principato  di  Paleftrina.  f.Il  Ducato  di  Braccia- 
nò.  6.  Meldola  Principato  .7*  11  Ducato  di  Palliano  ,la  Repubblica  di 
S.Marino  piccioliliima  con  altri  luoi  luoghi,  cioè  Pennarofta,Gafolo,Ser- 
ravalle,  Faetano,  Mongiardino,Fiorentino,  e  Piagge. 

XV.  La  parte  infima  dell’Italia  ha  dodeci  Provincie  ,  che  formano 
il  Pregno  di  Napoli ,  e  le  fue  Città  raccogliere  volendo  dallo  Beffo  Antonio 
ChiiTfole ,  come  Scrittore  moderno  ,  ci  baino  accorti ,  che  non  reca  il 
perfetto  numero  delle  delle .  Così  dubitiamo  ,  che  nelle  altre  Provincie 
dell’Italia  abbia  pure  mancato  ;  molte  Terre  per  Città  numerando,  e 
molti  luoghi  già  dedrutti  ;  e’1  medelimo  offerviamo  negli  Scrittori  delle 
Geografie  .  Ma  quelche  pur  ci  reca  maraviglia  ,  è  ,  che  nello  Beffo  errore 
fono  caduti  molti  Autori,  che  le  Defcrizioni  particolari  han  fatto  delio 
Beffo  Regno  ,come  Cefared’Engenio  ,  Tommafo  Codo  ,  Giovan  Pietro 
Rolli ,  Ottavio  Beltrano ,  ch’è  più  moderno,  e  limili ,  i  quali  nel  Regno 
Icrivendo  ,  ben  potevano  prenderli  la  cura  di  farfene  certi  ;  per  la  quale 
a  nofmanca  il  tempo  ,  nè  fcriviamo  libro  particolare  di  queBo  folo  ar¬ 
gomento  .  Qui  dunque  una  notizia  certa  formar  non  polliamo  ;  cavarla 
nondimeno  abbiam  voluto  dal  catalogo  de’  Vefcovadi  del  Regno;  an¬ 
corché  ben  lappiamo,  che  vi  fieno  Città  ,  le  quali  fono  prive  di  Vefco- 
vado  ,ed  altre  alle  Città  uguagliare  lì  poiìòno.  Sono  dodeci  le  Provincie 
del  Regno  di  Napoli ,  cioè  1.  Terra  di  Lavoro  ,  0  Campagna  Felice  ,  di  cui 

Napoli  è  la  capitale  del  Regno ,  ed  è  Metropoli ,  che  ha  luoi  Suffragane]’,  M°m.  Porn- 
come  le  defcrive  Monf.Surnelli,  Acerra,Ifchia,  Nola,  Pozzuoli,  ed  Aver-  getter 
fa  ora  efente:  ed  a  Napoli  Bella  fono  unite  Cuma  ,ed  a  qneda  già  Mife-  ^  Tom.  a" 
no  fuppreflè.  Capoa  è  anche  Metropoli ,  ed  ha  fuffiraganei  Cajazzo,/^^, 

Calvi ,  Carinola  ,  Caferta ,  Seda  ,  Teano ,  e  fono  efenti  Aquino ,  Fondi, 

Gaeta,  ed  Ilernia  .  Sorrento  è  Metropoli,  ed  ha  Suffraganei  Gadell’a  Ma¬ 
re  di  Stabia  ,  Mafia  Lubrenfe ,  e  Vico  Equenfe .  Sono  annoverate  della 
Beffa  Provincia  Alife  ,  Monte  Gafino  ,  Sora  ,  e  Telefe  ;  e  vi  è  il  Monte 
Veluvio  ,che  manda  fiamme  .  2.  li  Frincìpato  Cifra  ,  ch’era  parte  della 
Campagna  Felice,  ha  Amalfi  Metropoli  co’  fuoi  Suffraganei  Capri,  Let¬ 
tere,  Minori,  Ravello  ,  e  Scala  uniti,  ed  efente  .  Ha  pure  Salerno  Metro¬ 
poli,  da  cui  è  pur  detta  la.  Provincia  di  Salerno ,  ed  ha  Suffraganei  Acerno, 

Campagna  e  Satrùno  uniti ,  Capaccio,  Marliconuoyo,  Nocera  de’  Paga- 
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fri»  NufcO)  Policadro,  Sarno,  e  Cava  elente.  Vi  numerano  alcuni  Autori 
altre  Terre,  come  Gafella,  Gonturfi,  Evoli  ,  Gragnano ,  Laurino,  Sanfe- 
verino, Saponata,  Tramonti, e  limili.  3.  Il  Principato  ultra  detto  Provin¬ 
cia  di  Montefujcoli  ha  Benevento  Ducato  dei  Pontefice  ,e  Metropoli ,  a 
cui  fono  uniti  i  Vefcovati  fupprellì  di  Leiina,  Limolante  Tocco  .Sono 
fuoi  Suffragane!  Alife  ,  Arriano  ,  Alcoli  unito  con  Ordona  fuppredb  ; 
Avellino,  e  Frigento  con  Quintodecimo  ,  ed  Àcquaputrida  fupprellì ,  ed 
wnki .  Bojano  con  Sepino  luppredò  5  Bovino  ,  Guardia  Alferia  ,  Larino* 
Lucerà  con  Fiorentino  ,  e  Tortivoli  uniti ,  e  fuppreffi  :  Monte  Marano, 
S.Agatade’  Goti  con  Sellola  fuppredà.  S,  Severo  con  Dragonara ,  e  Ci  vi¬ 
tate  uniti  e  fuppreffi  .  Telefe  ,  Termoli  ,Trivico ,  Vulturaracon  Monte 
Corvino  fuppreflo;e  fono  efenti  Troja  con  Viccari  fuppreflò,  e  Tri  ven¬ 
to.  Confa  Metropoli;  ma  molto  picciola  ha  fuffraganei  Lacedonia  ,  Mu¬ 
lo,  S.  Angelo  de’  Lombardi  con  Rifaccia  unito  ;  ed  alcuni  fannodi  quella 
Provincia  Nufco  :  e  vi  fono  mólte  Terre ,  come  Monteverde ,  Mootefu- 
fcolo  ,  Solofra  ,  ed  altre .  4,  La  Rafilicata  che  comprende  la  Lucania  ,  e 
parte  della  Puglia  ha  Metropoli  Matera  ,  con  cui  da  unita  Acerenza  ;  ed 
ha  Suffraganei  Gravina,  Anglona  o  Turi],  Potenza ,  Tricarico  ,  Venofa, 
e  Moncepelofo  efente  .  Manfredonia  o  Siponto  è  Metropoli ,  ed  ha  fuf¬ 
fraganei  Velli ,  Melfi  con  Rapolla  uniti  ,ed  dènte  :  altri  aggiungono  a 
quella  Provincia  Muro  ,  e  Lavello  .  $\La  Calabria  citra  ha  Gofenza  Me¬ 
tropoli  con  fuffraganei  Cadano  ,  Martorano;e  S.  Marco  e  Miletoefenti. 
Lodano  è  Metropoli ,  Bifignano  è  efente.  S.  Severina  che  è  pure  Metro¬ 
poli  ,  e  da  alcuni  è  polla  nella  Calabria  ultra  ,  è  unita  con  S.  Leone  fup- 
predò,ed  ha  Belcailro, Cariati,  e  Gerenza  uniti,  Ifola,  Strongoli,  ed  Uin- 
briatico  .  Vi  numerano  alcuni  in  quella  Provincia  Montalto ,  Paola  ,  e 
PAmantefc  .  6.  La  Calabria  ultra  detta  ancora  Provincia  di  Catanzaro  ha 
Reggio  Metropoli  co’  futfraganei  Bova ,  Catanzaro  ,  Cotrone  ,  Gerace, 
Nicadro  ,  Oppido  ,  Squiìlace ,  Tropea  ,  e  Nicotera  elènte  .  In  quella  Pro¬ 
vincia  numerano  alcuni  Belcailro,  ifola,  Montelione  ,  Mileto,  Santa  Se- 
verina,  e  Taverna.  Il  Chiufole  vi  numera  i  Principati  di  Mida,  Sarciona, 
Roccella  ,  Sciglio  ,  S. Agata  ,  ed  altre  .  7«  Terra  d'Otranto ,  o  Provincia  di 
Lecce  ha  Otranto  Metropoli ,  AleiTano,  Cadrò,  Gallipoli,  Lecce  ,  Ugen- 
Co,  e  Nardo  efente.  Taranto  Metropoli  ha  fuffraganei  Callellaneta,Mot- 
tola  ,  Oria  .  Brindili  Metropoli  ha  fuffraganei  Olluni ,  e  Monopoli  è 
efente  .  Vi  numerano  pure  S. Pietro  in  Galatina  .  8.  Terra  di  Bari  detta 
anche  Puglia ,  e  Pencezia  da’  Latini  ,  ha  Bari  Metropoli  ,a  cui  Ha  unita 
Canofa,che  pur’era  Arcivefcovado,ed  ora  ha  il  Prepofito.  Sono  fuoi  fuf¬ 
fraganei  Bitetto,  Biconto,  Converlàno,  Giovinazzo  ,  Lavello ,  Minervi¬ 
no,  Polignano,  Ruvo,  Molfetta,  ch’è  ora  efente  ,  e  Cattaro  di  Dalmazia. 
Trani  è  pure  Metropoli ,  a  cui  da  unita  Salpe  fuppredà ,  ed  ha  fuffraga¬ 
nei  Àndria ,  e  Bifeglia  .  L’Arcivefcovo  di  Nazaret  è  in  Barletta ,  e  fono  a 
lui  uniti  Canne  ,  e  Monte  verde  Vefcovadi  ;  Barletta  però  ancorché  non 
fi  a  Città,  è  nondimeno  più  che  Città,  come  did’e  Vincenzo  Malfida,  an¬ 
zi  la  prima  Terra  che  fia  in  Regno  ;  onde  li  dice  per  provverbio:  Barletta 
in  Puglia  ,  e  Monpeliere  in  Francia  :  ed  il  P.  Giovan-Paolo  Grimaldi 
Giefuita  rifeiifce  edere  data  chiamata  Città  da  Carlo  I.  Re  di  Sici- 
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lìa,é  dì  Puglia  nel  1275*.  nelli  Capitoli  del  Regno  di  Napoli  al  titolo 
Quid  fobvatur  prò  littori s  Rjgiis;  ove  diftè  :  Exceptis  Civitatibus  Neapoliff 
Caputi^  Aquila,  &  Barletta .  Lo  Redo  Maliìlla  vi  numera  tra  le  Città  di 
quella  Provincia,  Monopoli,  Gravina^ e  tra  le  Terrene  Gafali  Mola,Mo- 
dugno,  Acquaviva, Calamaffima, Rotigliano,  Bitritto  ,  Canneto, Cada¬ 
no,  S.Éramo,  S.Nicandro,  Gioia,  Palo,  Grumo,  Vinetto,  Tritto,  Lofeto, 
Montrone,  Cellamare,  Valenzano,  Capurfo,  Carbonara,  Geglie  ,  Falcia¬ 
no,  Ci  derni  no,  Luogo  rotondo,  Caftellano,  Noja,  Triggiano,  Terlizzi ,  le 
Noci ,  Corato,  Po  tignano ,  Turi,  ed  Altamura,  di  cui  l’Arciprete  ha  l’ufo 
de’  Ponteficali  colla  giurifdizione  ordinaria  ,  e  di  Regia  collazione  «  Otta¬ 
vio  Beitrano,  il  Chiufole,  ed  altri  vi  numerano  Matera  ,  ma  quella  già  la 
defcrìvono  nella  Balìlicata  per  lo  Tribunale  Regio  ,  che  ha  quella  Pro¬ 
vincia  .  9  .Abruzzo  cifra  ,  o  Provincia  di  Chi  e  ti  ha  Ghieti  Metropoli ,  co* 
fuoi  fuffraganei  Ortona  a  Mare,  e  Campii  uniti  ,  Aquila,  e  Città  Ducale 
denti:  Civita  di  Penna  con  Atri  uniti,  ed  efente:  Marti,  Sora,  e  Teramo 
efenti  :  Valve  e  Sulmona  uniti  ed  efente  -  Lanciano  ha  pure  il  tuo  Arci¬ 
vescovo.  io*  Abruzzo  ultra ,  o  Provincia  dell' Aquila  ha  l’Aquila  capitale* 

Atri,  Campii, Cività  Ducale, Civica  di  Penna  ,  e  Teramo,  Città  Vedo¬ 
vali  ,  che  alcuni  numerano  ancora  nell’Apruzzo  ultra  .  i  i*  Il  Contado  di 
Molifi  è  detto  ancora  la  Provincia  di  Lanciano  da  alcuni  ;  e  vi  numerano 
Bojano,  Guardia  Albera,  Ifernia  ,  e  Trivento  «  12.  In  Capitanata  detta 
Daunia  ,  e  Puglia  piana ,  o  Provincia  di  Lucerà  numerano  Manfredonia-, 

Afcoli,  Bovino  ,  Lucerà  ,  Foggia  ,  Larino,  Viefti,  Termoli  ,Sanfevero ,  e 
Troja  ;  ma  fono  certamente  confufe  le  descrizioni  degli  Autori ,  le  Città 
di  una  Provincia  coll’akre  confondendo* 

XVI.  La  Sicilia ,  e’1  fuo  Regno  è  pur  parte  dell’Italia  ;  ancorché 
la  dicano  alcuni  Itola  intorno  l’Italia,  e  di  ciò  Scriveremo  nel  cap.7at.16* 
nè  dall’Italia  è  feparata  ,  che  per  lo  Stretto,  o  Faro  di  Meifina  .  Si  Ben¬ 
de  nel  mare  in  forma  di  Triangolo;  però  in  tre  parti  la  dividono  ,  come 
dice  il  Chiufole  ;  cioè  i.  nella  Valle  di  Demotta ,  che  ha  Mefiina,  Tauro- 
mina  ,  Melazzo  ,  Catania,  Ce  falò  ,  Patti ,  S.Marco  ,  Randazzo ,  Nicofia; 
ed  ha  il  Mon  gì  bello  ,  che  ma  nda  fiamme  *  2.  Nella  Val  di  Noto  è  Noto, 

Siracufa  ,  Agalla  ,  Terranuova  ,  Speriinga  Caftello,  Lentino ,  Ragula  di- 
verfa  da  quella  di  Dalmazia  ,  jarra tana  ,  Gaftrogio  Vanni ,  Modica,  Ca- 
ramana  ,  Alicata  ,e  Pluzio  nuovo  ,  tutte  picciole  Città.  3.  Nella  Vaile  di 
Mazara  è  Palermo  ordinaria  residenza  de’  Viceré ,  Mazara  ,  Trapano, 

Gergenti,  o  Agrigento  ,  Monreale,  Mariella  ,  Caftello  a  mare  ,  ed  altri 
luoghi . 

XVII.  La  Sardegna  è  anche  Itola,  e  Regno  divifo  in  due  parti,  cioè  ch'ur  u  l 
Capo  di  Cagliari ,  che  ha  Gagliari ,  Orifragni ,  Villa  di  Clelia,  MontReale,  10 
Lode,  e  5*Pietro  Toralba.2.  Capo  di  Lugudorì-fdaz  ha  Sali  ari,  Bofa,  Algari  % 

Caftello  Aragonefe ,  Terranuova  ,  e  Sarda  ,  ed  ha  pure  molte  llolette  po¬ 
co  importanti. 

XVIII.  La  Ccrfica  Itola  del  dominio  di  Genova  ha  quattro  princi¬ 
pali  Città  ,  Baftia  capitale,  Ajazzo  ,  Corte ,  e  S.  Bonifacio .  Erano  prima 
Vefcovali ,  ed  ora  fono  in  rovina  Nebbio ,  Mariana ,  Aleria  ,  e  Sagona, 
come  dice  lo  ftelfo  Chiufole* 
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XIX.  Altre  Ifole  picciole  fono  intorno  l’Italia ,  cioè  le  Ifole  di 
pari ,  la  Fattaria  »  le  Saline >  Fenicufa  ,  Ericttfa  ,  ed  lljiica  :  e  le  Ifole  d1 
Stromboli ,  e  quella  manda  fuoco;  e  le  altre ,  ove  fi  pelcano-i  coralli*  co- 

Paeichelli  me  dice  il  Pacichelii*e  tutte  alla  Sicilia  appartengono.2.  L’ttola  d'Elva  o 
vìagv.part.  4.  j7jfra  tr2  ja  Tofcana  ye  la  Cor  fica  ,  divifa  in  tre  Dominj  ;  poicchè  la  For- 
Utt.  S6.  tezza  dì  Porto  Longone  è  della  Spagna  ;  Poi'to  Ferra)o  di  Firenze  ,  e’1  redo 
di  Piombino  .  Gorgona  è  in  faccia  a  Livorno  *  ed  è  della  Tofcana Cafra - 
ria  di  Genova  rPianofa  del  Granduca  :  e  cosi  ancora  lrI fola  del  Giglio  ,  e 
di  Cianato.  3.  Moke  Ifole  fono  full’ Adriatico*  e  alla  Dalmazia  apparten¬ 
gono.  4.  L’Ifole  di  Tremiti  in  faccia  a  Napoli  fono  del  fuoRegno.f.  Al- 
tre  full 'Adriatico  fono  di  Venezia. 

XX.  L’ lfola  di  Malta  fotto  la  Sicilia  è  da  alcuni  confederata  ner 
confini  dell’Africa  ,  da  altri  dentro  l’Africa  fteilà  ;  da  altri  tra  lettole 

Ckjnfale  /.  e.  d’Italia  *  ufandofi  l’idioma  Arabo  ,  oSchiavone  ,  e  quali  comunemente 
Pacìchelli  Italiano  ,  come  dice  il  Padchelli .  Ha  due  Città,  Malta  la  nuova  ,  detta 
vìagg.  part.  4.  anche  la  V aletta  dal  Gran  Maeftro  ,  che  la  fece  fabbricare ,  ed  è  la  Me- 
X>.2.  ktt.  87.  tropoli  :  e  i’akra  è  Medina  o  Citta  vecchia  ,  il  cui  Vefcovadoè  fuffraga- 
neodi  Monreale  in  Sicilia  .  Ha  da  quaranta  Terre  o  Villaggi  *  ed  altre 
Bof.  Ifror:  picciole  Ifole  ,  che  defcrive  GiacomoBofio.  il  Baudrand  dice  , che  tra 
Tom.  3.  lifr.t.  Prenctpi  dell’Italia  ha  nella  (fella  lTmperadore  Aquileja  *e’l  Contado  di 
Boudrand  ad  Gorizia  nel  Forimele  ,  con  Triodi ,  Pedona  ,  0  Pifino  neUldria  .  li  Re 
Lexric.  Geo„  $  Francia  ha  Pinarolocol  territorio  nel  Piemonte .  Vi  numera  ancora  il 
grafh.  Ferra -  Vefcovo  di  Trento  ,  che  ha  il  fuo  territorio  Trentino  alle  radici  deile  Al- 
rii ,  verb.lta-  p[  benché  da  alcuni  fia  pollo  nella  Germania  ;  perchè  è  capo  deliTm- 
perio  ,  e  de7  Conti  del  Tirolo  .  Gli  Svizzeri  hanno  ancora  quattro  Prefet¬ 
ture  nell’Italia  ,  dette  perciò  Italiano  ,  nempè  Luganenfem  ,  Locarmnfernr 
Mandrifianam ,  &  Madian  am  ?  qua  anteh  fartes  erant  Dacatus  Medio- - 
Janenfisydrdpfis  ftibfnnt  ab  anno  1  fi  2. come  dice  lo  dello  Baudrand.Ma  ciò 
bada  per  intelligenza  della  nodra  Iftoria  ;  fecondo  le  notizie,  che  abbiat¬ 
elo  cavate  dagli  Autori  riferiti  é 

Dell’ Incertezza  delle  Storie  amiche  ,  e  de’ libri 

di  Berofo  ,  e  di  Annìo . 

C  A  P.  III. 

1.  O  Ono  certamente  ofcure  le  cofe  degli  antichi  fecoli,  e  molte  ca- 
Jofeph  Hcbr.  ^  gioni  delle  ofcurità  loro  fono  dagli  Autori  allègnate  ;  poicchè 

Uh.  ì.cap.  io.  potenti  elfendo  i  Greci  divenuti ,  la  gloria  de’  loro  più  antichi  ulurpan- 
do  ,  per  fare  con  propria  indudria  gloriofa  la  Greca  Repubblica  ,  muta¬ 
rono  i  nomi,  o  gli  ornarono  ,  0  altri  al  rovefcio  voltarono ,  lecondo  Gio- 
feffo ,  e  molti  nomi  fono  ancora  perduti.  Dalle  Favole  de’ Poeti  fono  pu¬ 
re  ofcurate  le  vere  Idorie,  e  così  confule  s  che  appena  un’  ombra  della 
verità  nelle  medefime  fi  riconofce  ;  poicchè  le  cofe  vere  hanno  diverfa- 
ineine  trasformato.  L’antichità  grande,  e  le  rovine  altresì  delle  Proviti- 
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ere  o  dalle  guerre ,  o  dagPincendj ,  o  da  altri  daniii  cagionate  ci  han  tol¬ 
to  le  memor  e  ,  e  lì  "è  fatta  perdita  di  molte  celebri  Librarie  colie  no¬ 
tizie  delle  imprefe  degli  Antichi ,  degnali  i nomi  *  i  luoghi ,  i  tempi  ,ei 
fatti  alterati ,  e  fcambiati  fi  veggono* . 

i.  La  Scoria  de’  Caldei  tutta  è  piena  di  fallita  ,  e  da  Ariftotile  fu- 


Ariftot»  P#- 


Mar» 
in  Para* 


ron  polli  gli  Aflìrj  tra  gli  Scrittori  di  favole  ;  gli  Egizj  nientemeno  fo-  #MOf 
no  fa\  olofì  ;  perchè  avendo  co1  i  Caldei  emolazione  per  Pantichità  della 
loro  nazione  ,  hanno  piena  di  menzogne  la  loro  Storia  ;  e  i  Greci  fimii- 
jmente  così  amici  di  favole  fi  fon  veduti  ,  che  di  loro  corre  provverbio 
Grada  mendax  ;  come  cantò  Giovenale  «  Incerta  ,  ofeura,  e  favolofa  juvenai.  Sa* 
chiama  Varrone  la  maggior  parte  di  quelche  fi  narra  delie  antichità;  an-  tyr.vo. 
zi  dice  ignoto  quel  tempo,  ch’è  feorfo  fino  al  Diluvio  di  Ogige ,  e  favolo- 
fo  l’altro  fino  alle  Olimpiadi  •  Giulio  Africano  riferito  dal  Pererio  adèr-  P.  Perer.  m 
mò  ,  che  fino  alle  (ledè  Olimpiadi  niente  di  certo  abbiamo  nella  Storia  Daniel. 
d@'Grec>;  perchè  tutte  le  cole  fono  (critte  co’i  tempi  confidi, e  ciò  S.Giu- 
{lino  conferma  .  Dionigi  Alicamadèo  non  dà  fede  alcuna  alle  Storie,  che  t9r' 
prima  della  guerra  Tiojana  fi  narrano  ;  e  vuole  Macrobio ,  che  non  fi  ri-  net'  ».  -, 

cerchi  certezza  veruna  nelle  Storie  Romane  avvenute  duecento  fedanta  ^  1C  r  a  * 
anni  prima ,  che  fode  Roma  fondata  ;  avendole  più  collo  per  favole  ,che 
per  lllorie  ,  e  dello  (ledo  parere  fu  Tito  Livio  {crivendo  :  Qua  ante  condì -  Tlt  Livius 

tam  ,  condendamque  Urbem poetìcis  magis  decora fabulìs  ,  quùm  incor*  lib.i.  ' 
rapii s  rerum  seftarum  monimentis  traduntur ,  ea  nec  qffìrmare  ,  nec  re - 
fellere  in  animo  ejl .  Dalia  fola  Sagra  Scrittura  abbiamo  certezza  di  alcu¬ 
ne  antiche  memorie  ;  ma  non  della  ferie  de’  tempi ,  e  della  varietà  de* 
fucceffi  ;  però  neTacconti,  e  nella  Cronologia  è  nata  una  diverfità  gran¬ 
de  di  opinioni  • 

3.  Delle  cole  d’Italia  fi  fondan  molti  fu  Pautoricà  di  Berofb  Caldeo» 
dotto  Religiofo  ,  ed  I dorico ,  nato  dopo  la  morte  di  Dario  ,  e  326.  anni 
prima  di  Crifto  .  Egli ,  che  fcride  in  tempo  di  Tolomeo  ,  narrò  il  fiore 

delle  Storie  Caldaiche  ;  ficcome  adèrma  Giofedò  ,  e  fu  molto  da’Perfia-  Jofeph  Antim 
ni  dimato  ;  anzi  avendo  infegnato  in  Atene  ,  per  li  fuoi  prognoftici  gli  qu.judaic.  Ub. 
fu  polla  una  ftatua  nella  Scuola  colla  lingua  indorata  ,  come  narra  Pii-  1 
nio  ,  e  fu  lodato  dallo  ftedò  Giofedò  ,  da  S.  Girolamo  ,  da  Tertulliano , e  ^in* 

da  altri  Padri.  '  S^Hierón  * 

4.  Per  lungo  tempo  furono  occulte  le  Opere  di  quello  Autore  ;  ma  *  tn. 

il  P.  Giovanni  Annio  da  Viterbo  Domenicano  ,  così  dagli  Scrittori  ap-  Tertulb  in 
pellato  ,  dicendoli  veramente  Giovanni  Nanìo  deìl’illudre  famiglia  Na-  Agologei. 

ni ,  che  fu  poi  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  fotto  Alelìàndro  VI.  le  pubbli¬ 
cò  in  Roma  col  titolo  De  Antiqui  tati  bus  totìus  Qrbis  :  e  co’  luoi  Com¬ 
mentari»  Adèrma  lo  ftedò  Annio  avere  avuto  i  libri  in  Mantova,  quan¬ 
do  vi  fu  col  Cardinal  di  S.Sifto  Paolo  Fregolo ,  a  cui  ferviva  di  Teologo» 
e  gli  tra  de  dagli  antichi  Gollettanei  di  un  certo  Maeftro  Guglielmo  Man¬ 
tovano,  che  gli  unì  circa  Panno  1 3 1  f.  cioè  duecento  anni  prima,  ch’egli 
gli  (lampade  ;  perchè  gli  diè  alle  (lampe  nei  1498.  vivendo  lo  ftedò  Car- 
dinale^he  poi  morì  nell’anno  fettimo  del  Pontefìcato  di  Àledandro  VL 
Furono  anche  da  lui  pubblicati  altri  libri  ,  cioè  Supplementum  ad  Bevo* 
fum  lib.u  di  Manetone  Sacerdote  Egizio  :  Equivoca  di  Senofonte  :  De 

D  z  Auree  ¥ 


2  3  22^  dell' 1/1  or  It  al, Le  iter,  di  Giacinto  Gìmma  Tom,!. 


Attreofeculo  ,  &  Origine  Urbis  Bjjma  lib,  n.  di  Fabio  Pittore  :  De  Beffo 
Pelafgico  di  Mirfiìlo:  De  Origini  bus  di  Marco  Catone:  Itinerarium  di  An¬ 
tonino  Pio  Imper.  De  Divisone  Italia  di  Cajo  Sempronio  :  De  Tempori¬ 
bus  di  Archi  loco  :  De]udicio  Temporum  *  ed  Anml.  Perfarum  di  Meta* 
(lene  :  Breviarium  de  Temporibus  di  Filone  Ebreo  :  De  Sita  Sicilia  ài 
Claudio  Mario  Arezzo  Siracufano:  ed  anche  il  Dialogo  dello  fteffò ,  in  cui 
defcrive  la  Spagna. 

Sono  veramente  varj  i  pareri  degli  Autori  Intorno  la  verità  di 
quelli  libri  ;  pacche  in  tre  Gialli  divider  fi  pollano  *  e  delle  medefime 
non  ci  farà  grave  qui  recarne  la  memoria.  Alcuni  affatto  favolo  fi  gli  (li¬ 
mano  ,  come  da  Ànnio  interamente  componi ,  e  fono  di  quella  Giade  il 
Sabellico  *  il  Volaterrano ,  e’1  Crinito  traTprimi  ;  indi  Antonio  Àgoftini* 
Melchior  Cano  Vefcovo  Domenicano ,  Ifaac  Ca  fa  ubo  no,  Giovambati- 
fta  Agucchia  ,  Gafparo  Varrerio  ,  Vives ,  Volilo  ,.Genebrarda  ,,  Maìdp- 
nato,  Poffevino  ,  Salmerone  ,  Pererio  %  Beroaldo  y  Remerò,  Bàrrerio,  (So - 
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ropio ,  Vergata  ,Ribera*  ed  altri,  che  fono  riferiti  da  Giovanni  Rodio* 
dal  Pineda  r  e  dagli  Eruditi  Giornalifti  nel  Giornale  de '  Letterati  d'Italia * 
che  dilli  nguono  più  di  tre  dalli  ;  e  n’abbiamo  anche  riferiti  molti  nelle 
n  off  re  Di}]  eri  azioni  de  Hominibus  Fabulofs  •  Trovano  i  Critici  in  quei  li¬ 
bri  molte  fallita ,  e  qualche  coffa  contraria  alla  Sagra  Scrittura,  e  molti  er¬ 
rori  anche  ne’tempi,  e  biafimano  il  Sanfovino,  che  nell’idioma  Italiano 
traducendogli  ,  volle  fondar  fopra  gli  fteill,  alcuni  fondamenti  delle  fue 
cofe  ,come  ben  fi  vede  nella  Cronologia  del  raedefimo  Autore* 

Sono  della  feconda  dalle  Daniello  Gitreo  ,  Sebaffiano  Munfferoy 
Tommafo  Rei  ne  fio  *  Andrea  Borrichio,  ed  altri ,  che  dicono-  avere  An¬ 
ni  o  avuto;  i  frammenti  degli  Autori  antichi  ma  che  poi  gli  abbia  egli 
accrefdu.tr . 


6.  Altri  della  terza  claffe  per  veri  gli  {limano,  fenza  che  ad  Ann  io 
dlan  colpa  veruna  5. anzi  alla fteffò  han  tutta  la  fede  T  e  fono  quelli  Ber¬ 
nardino  Baldi  ,  Guglielmo  Portello  ,  Alberto  Krantzio  ,  Garlo  Si  gonio* 
T/Uca  Contile  ,  Giovan  Piccardo  ,  Andrea  Nicolio  *  ed  altri  veramente 
In  gran  numero  :  e  Dionigi  Godofredo  folle  11  ne  quei  libri  elfer  veri  e  le- 
gitimi ,  e  da  tenerli  in  conto  uguale  a  quei  di  Erodoto,  di  Àlicarnafleo» 
di  Plinio ,  e  di  fimili  Scrittori  delle  cofe  antiche .  Veri  fono  anche  {lima¬ 
ti  da  Siilo  di  Siena*  da  Giovanni  Nauclero,  da  Michele  Medina  ;  e  Lean- 


*•  dro  Alberti  Domenicano  nella  fua  Deferitone  d'Italia  feri  vendo  di  Vi* 
terbo  ,  afferma  aver  veduti ,  effóndo  molto  giovine  gli  lTelfì  antichi  li- 
Bri  ,  e  difende  Ànnio  ,  come  ingiuffamente  calunniato  *e  per  uomo  affai 
dotto  Pacteffa,  non  Polo  nella  Teologia,  e  nelle  lettere  latine  ;  ma  ezian¬ 
dio  nelle  Greche  ,  Ebree ,  Àrarnee  *  e  Caldee ,  e  diligenti  liimo  inveffiga» 
fi  €òrotrelIl.  gore  delle  antichità  *  Scrive  però  il  P.  Goronelli  (  il  che  altri  ancora  han- 
Sìbliot .  uni -  no  affermato  ).che  lo  fteffò  Alberti  per  avere  predato  fede  alle  favole  di 
v-erj.  Tom,:  3.  ^yanio  ,.fia  morto  di  difpiacere  *  quando-  fi  avvide  *  che  la  fua  Deferito - 
tart-io 1.3*  m  £  itali  a  farebbe  data  incomparabile;  fe'le  teftimonianze  degli  Autori 

fuppofti  da  Ànnio  non  ne  avellerò  deturpata  la  bellezza. 

7 *  Dicono  gli  Eruditi  Giornalilli  *  che  Tommafe  Mazza  pretefe  di  fo* 
ffienerle  con,  una  apologià  Rampata  in  Ve|on,a  nel  1675.  in  4.  alla  qual© 

■  -  -  -  -  avendo 
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avendo  rìfpoRo  Francelco  Sparaviero  gentiluomo  dottillrmo  Veronefe* 
gli  fi  levò  contra  il  PrMacedo. 

Quello  Mazza  è  il  P.MaeRro  F.Tommafo  Mazza  Domenicano,  In- 
quilìtor  Generale  della  Provincia  di  Genova  con  Breve  di  Clemente  X. 

Papa  ?  e’i  celebre  P-  Francefco  Macedo  nella  RifpoRa  *  che  fece  ad  notasi 
nobili s  Critici  Anonymi  in  Apologiam  Reverendi])*  P.  Fr*  Thoma  Mazza* 
mr.defcrivè  il  merito  dello  Redo  *  le  di  cui  cariche  ,  gli  Rudj  ,  la  dima» 
che  del  medefimo  han  fatto Perfonaggi  grandi ,  ed  Autori ,.  che  l’han  lo¬ 
dato  r  ed  anche  i  libri,  che  ha  dato  alle  Rampe ,  conchiudendo  tra  Paltre 
cofe  :  Hunc  virum  tot  doBrinis  ornatimi  *  tat  vìrtutibus  infignem ,  tot  mu~ 
neribus  decoratum ,  tot  officiis  fun&um  ,  tot  tefiimoniis  commendatami 
dìBeriU.  impetit ,  contumeliis  onerat ,  conviti is  profcidit  ifie  Criticus  Ano - 
nymus  Yeronenfs ,  cere*  Loda  l’Apologià  del  Mazza,  ed  a  derma  efTer  ma¬ 
raviglia  rquantiimjhidii ,  &•  opera  pqfuerit ,  quhm  fe  ingeniofum  ,  &“  eru- 
ditum  ojìendat ,  ut propè  miracelo  legentibus  videatur  potuijfe  in  re  tam 
Jpinofafloridè ,  tam  obfcura  nitide ,  tam Jìerili facundè  ,  tam  exili grandi» 
ter  rtàm  jejuna  erudite  fe  gererey  foggìugnendo  ,  che  dava  componendo* 

Jngens  opus  de  Hiftoria  Veterum  Gothorum ,  qua  cum  difficili*  ,  impie¬ 
ga  fit  rab  eo  tamen  fic  explìcatur ,  ut  multi  sluminibus  abundet  %  non 
piedi ocrem  fplendorem  ab  illius  calamo  accipìat .  Gregorio  Leti  (  fe  pur  ci  £eti  fiat. 
è  lecito  nominar  queRo  Autor  condannato  }.  tutto  ciò  riferifce  dicendo  gntp^.lib.^f 
avere  udito,  che  l’Apologià  per  Ànnio  del  Macedo  fi  Rampava  in  latino* 
che  l’edizione  in  lingua  Italiana  ,  che  fu  Rampata  in  Verona  in  4.  non 
fi  trovi  :  che  di  eda  lungamente  lì  difeorre  in  uno  de’  Giornali  letterar) 
di  Roma  »e  non  fenza  lode;  e  che  lo-  Spara vieri  Autor  di  quelle  note* 
contro  cui  Ibride  il  P.Macedo ,  abbia  ri fp olio  acerbamente  %  ed  infieme 
eruditifiìmamente  ► 

8.  Di  qneRe  Opere  ancorché  alcuna  non  ci  é  venuta  fotto  Pocchlo» 
abbiamo  nondimeno  un  Tomo  in  foglio  col  titolo1:  l  Goti  illujlratir  ove* 
ro  llioria  de' Goti  antichi ,  con  varie  digreffioni  in  materie  parimente  anti~ 
che  ,  e  [ingoiar  i di  Didima  f\op  aligero  Liviano  *■  Infetto  vi  l’Apologià  per 

GioiAnnio  V iterbefe  *  nella  quale  fi  libera  dalle  impojlure  di  molti ,  di 
aver  fuppofii  gli  Autori  da  lui  pubblicati  r  e  di  avpre  a  glòria  maggiore  della 
Jua patria  dìJJ.otterrate  finte  lapidi >  con f alfe  inflizioni •  Verona  1677.  nel~ 
la  Jlamperia  nuova  per  Antonio  Rjffi . 

9.  L’Autore  Domenicano  fi  fpiega  ,  ma  col  finto  nome  ,  ed  a  favo-» 
re  di  Annio  ,e  di  quei  libri  con  molta  forza  feri  vendo  ;  ma  con  poca 
pulitezza  e  di  lingua  *  e  di  Rampa  eziandio  feorretta ,  rifponde  agli  argo¬ 
menti  di  Melchior  Gana ,  del  Volfio  ,  e  di  altri  Contradittori ,  efegua- 
ci  del  Sabellìco  ,  e  dei  Volaterrano,  che  furono  i  primi  a  lacerargli  la  fa¬ 
ma  ,  Tuoi  contemporanei  y  ed  emoli  altresì ,  e  di  patrie  vicine  ;  tutti  prò- 
fedàndo  erudizione  delle  antiche  lRorie,,e  gareggiando  per  le  preminen¬ 
ze-  delle  Città  loro  »  Crediamo  *che  fia  ìafledà  Apologia  dal  P.Mazza  ri- 
Rampata  colla  Giunta  della  Storia  de’Gcti  col  finto  nome  di  Ropaligero, 
anzi  accoppiata  colla  medefima la  quale  non  è  così  grande  come  di¬ 
ceva  il  P.Macedo  prima  ,  che  fi  ftampaflè  ;  poicchè  la  Redà  Storia  inco¬ 
mincia  coi  primo  Ub^p^e  cggtinuando  fi^g  al  fine  dell’Apologià  per  Ai\* 

Rio*  , 
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3RÌo  ,  che  non  è  breve  »  ritorna  nel  fecondo  libro  meno  volumi nofo  dei 
primo . 

io.  In  una  contefa  così  grande  di  Autori  per  li  libri  di  Annio  ,  non. 
abbiamo  neceffità  di  farci  dìfenlori  di  veruno  di  efli;  anzi  non  abbiamo 
ripugnanza  di  avere  come  fofpetti  i  libri  di  Annio,  e  maggiormente,  per¬ 
chè  fono  di  fatti  antichi  ,  e  di  cole  molto  ofcure  ;  nulladimeno ,  perchè 
fiamo  neceflxtati  a  fcrivere  di  alcune  antichità,  delle  quali  put’Annio  ha 
fcritto ,  riferiremo  folo  quelche  prima  di  Annio  da  Autori  più  antichi  fi 
cava  ,  e  dagli  fteflì  contradittori  Anniani  ;  e  ciò  fpiegaremo  più  chiaro 
gel  capitolo, che  fegue. 

Che  Ciano  jìa  Noe  ,  che  nell ’  Italia fondi 
le  Colonie  i  e  fonò  le  Scienze» 

CAP.  IV. 

r\  Airincertezza  delle  antiche  Iftorie,e  de’libri  pubblicati  dal- 
JLJ  l’Annio  fi  può  efprelìkmente  conolcere  ,  che  volendo  ino¬ 
rar  Pltalia  letterata  fin  da’tempi  dopo  il  Diluvio,  incontriamo  fui  prin* 
cipio  uno  fcoglio  .  Sono  di  de  boi  fede  quelle  antiche  memorie  ,  e  le  lìelfè 
verità  fonoda  molti  credute  per  favole  ,  o  almeno  di  qualche  fallita  fo- 
fpette  ;  perchè  non  abbiamo  (Inceri  Autori  di  quei  fecoli ,  o  che  vicini  a* 
medefimi  fian  vilfuti  ;  però  (limavamo  incominciar  con- più  certo  fon¬ 
damento  dallTmperio  de’  Greci .  Ma  faremo  fenza  dubbio  manchevoli; 
fe  non  faremo  veruna  menzione  di  tante  notizie,  che  alcuni  fondati  fu  la 
flefla  incertezza  delle  cofe  dell’antichità  ,  come  favolofe  le  fprezzano;  al¬ 
tri  come  vere  le  difendono  ,  e  le  accettano  ,  e  lenza  veruna  dubitazione 
dentro  i  loro  libri  le  narrano  ;  ed  altri  ancora  parte  abbracciano  ,  e  parte 
rifiutano;  benché  profeflìno  ellère  adatto  fprezzatori  di  Annio;  quei,  che 
han  dato  fede  alle  cofe  Anniane  anche  bfafimando  .  Molte  cole  vera¬ 
mente  non  fono  affatto  degne  di  dilprezzo  ;  perchè  da  Autori  non  di- 
fpregevoli  fono  accettate  ,  dagli  Scrittori  di  qualche  autorità  antichi  0 
Greci ,  o  latini ,  e  prima  di  Annio  fono  riferite ,  e  niente  alla  verità  della 
Sagra  Scrittura  contradicono  ;  anzi  da  Tuoi  (felli  Con  tradit  cori,  come  co¬ 
fe  certe  fono  ricevute.  Ben  poteva  Annio  Hello  per  dar  credito  a’  quei  li- 
bri ,  ed  a9  luoi  Commentari ,  più  frammenti  ,  e  notizie  raccogiiendoda’ 
buoni  Autori ,  comporre  le  fue  Opere  di  cofe  vere  ,  e  di  cofe  falle  ;  non 
però  tutte  come  falle  rifiutare  fi  debbono,  li  medefimo  P.Coronellì,che 
Io  conferma  impoHore  fecondo  il  parere  degli  Uomini  dotti, afferma  ,  che 
perverità'Annio  ha  ben  pollo  nelle  jue  Opere  alcuni  frammenti  cavati  da 
GiofefWda  Eufebio,  e  da  altri  antichi  Autori  veraci;  ma  che  tutto  il  re- 
fto  fia  luppolitizio.  Tralafciando  pero  di  giudicare  de  libri  del  Berolò,  e  di 
altri ,  che  volle  Annio  pubblicare  ,  fe  quelli  falli  ,  o  veri  pur  fieno,  ab¬ 
biami  voluto  qui  raccogliere  alcune  cofe  ,  che  benché  di  elle  non  abbia¬ 
mo  tutta  la  certezza-,  non  fonò  però  tali ,  che  affatto  vilipender  fi  polla¬ 
no; 
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He  ;  ma  non  diamo  altra  fede  alle  medefime  ,  fuorché  quella  ,  che  alle 
cole  antiche  è  folo  conceduta  ,  lafciando  a’  Critici  il  giudizio  ,  fe  debban 
rifiutarle  ,  o  accettarle  ;  perchè  qui  folo  raccordarle  vogliamo» 

z.  Voglion  molti ,  che  Noè  dopo  il  Diluvio  fia  venuto  nell’Italia  a 
fondarvi  le  Colonie  ,  e  col  nome  di  Giano  tanto  noto  agli  Antichi  abbia 
lìgnoreggiato  i  popoli  da’fuoi  figliuoli  propagati  ,  in  quel  luogo  ,  ove  fu 
poi  Roma  fabbricata  *  Che  Giano  fia  Noè  dal  nome  ftefiò  lo  dimoftrano* 
poicchè  Giano  Enotrie* ch’è  quello  de’ Romani ,  e  fu  il  primo  a  differen¬ 
za  degli  altri  Giani  ,i  quali  poi  fi  videro  »  è  lo  Ile  fio  ,  che  Noè  così  detto 
dalfinvenzione  del  vino .  Sì  legge  nella  Genefi  :  Ccepitque  Noè  vir  agrico -  Q^ner  cap  19. 
la  exèrcere  terram  >  plantavit  vineam  :  e  dice  Cornelio  à  Lapide  col  Q0^n  / La- 
Pererio  >  Deirio ,  e  con  altri ,  che  Noè  inventò  gli  aracri,  iifque  per  equosy  ^ 

&  boves  attrattisi  vomere  terram profcidijje  :  cum  antea  fuis  manibus7  &*  Gene/da* 
ligonibus  homines  terram  fòderent  ,  ò*  colereut  ,  e  che  piantò  anche  la  vi¬ 
te  ,  che  prima  del  Diluvio  era  fiiveftre  e  fenza  coltura  *  e  che  inventò  an-* 
che  il  vino» 

3.  Il  vino  è  detto  ]ain  dagli  Ebrei ,  ed  Enos  da’  Greci  ;  e  da  ciò  cre¬ 
dono,  che  Noè  fia  flato  appellato  Giano  ,  e  Giano  Enotrio  ,  e  così  (pie¬ 
ga  l’Autor  delle  Ojjervazivni  alla  Mitologia  di  Nata!  Conti  ,  nel  libro  % 
quella  giunto* in  cui  mofira  il  fonte  di  tutte  le  fuperftizioni  de’  Gentili* 
de’quali  non  altri  furono  i  primi  Dei che  gli  Uomini  della  famiglia  de' 

primi  Padri  »  Cornelio  a  Lapide  rigettando  l’opinione  di  Gianfenio ,  che  Corri»  à  la- 
fia  fiato  il  vino  prodotto  fin  dal  principio  del  Mondo  *  mofira,  che  inco-  pide  Coment. 
minciò  l’ufo  da  Noè, e  foggi  ug  ne;  Undè  viri  eruditi  cenfent  Noè  à  Gentili -  Ecclejì <u 

bus  vocatnm Janum  bifrontem  ,  quia  duo  fecula  vidit  ,  (9*  con\unxit :  Ja-fi*0,  caP*  1  * 
num ,  quia  vinum  invenit  :  j ain  enim ien  ,  unde  Janus  *  Hebraicè  ejì  verffaS* 
idem  *  quod  Gracè  *  oenos ,  latini  vinum  ;  unde  hoc  nomen  in  ceteras  lin- 
guas  tranfiit  »  Lo fteffo  Cornelio  non  dà  fede  ai  Berofo  ,  come,  l’ha  data  P. Cornea  Pa¬ 
pero  il  Pineda  *  che  fcriffe  :  Ef  antem  in  fonte  vini  ]aiin  ,  nude forte  dittus  pid  fan  Genef 
ejl  Janus  *  quem  dìcunt  fuijj'e  Noer  ufus  vini  inventeremo  de  quo  vide  Berof.  P«  jo:  Pineda 
//^.^L’eruditifs.  Moni,  Sarnelìi  attefia  pure, che  gravi  Autori  affermino,  *nJob  ctip.\, 
che  Giano  fia  lo  ftefiò ,  che  Noè,  dicendoli  Janus  a  vinoyquod  reperit  ;  un^e^f'x 
dè  &* primum  Italia  nomen  Oenotria  a  vino  5  e  benché  fi  rapporti  l’età  di  arÌ?e  ,  ' etf 
Giano  più  tarda  di  Noè  *  niente  rileva  ,  non  potendoli  fapere  in  quale 
età  Ulano  tofie  vifiuto  in  tanta  antichità  .  Cosi  1  Greci  attnbuifcono  a 
Bacco  la  vigna  ,  che  fu  inventata  da  Noè  negli  anni  del  Mofido  1671*  e 
Bacco  fiorì  nel  272 1» 

4.  Giovanni  Bodeni  Dottore  e  Prefidente  quando  aflègnò  la  regola  j0J  Bodeni  m 
di  conolcer  le  origini  delle  genti,  della  Colonia  Gianigena  fcrivendo,  Metbod.  Hi - 
ancor  elidè  ;  Sic  é*  Janus  ,  idefivinofus  ,  quem  Dionyfius  HalicarnaJJkus  fter,  cap. 9. 
Genotrium  eadem  fignifi catione  appellat  eum  ,  qui primus  Colonias  in  Ita - 

li  am  tranjìnlitoeft  enim  J  ani  Hebrais  vinum .  Lo  ftefiò  Autor  della  Giun¬ 
ta  al  Conti  mofira  eilère  a  nei  chi  filmo  il  nome  di  Giano  derivato  dal  vi¬ 
no  ,  ed  eflere  anche  Arameo ,  perchè  gii  Aramei ,  e  i  Siriani ,  che  ufarono 
la  lingua  Ebrea  ,  o  altra  limile, così  l’appellarono  prima  de’Latini;  per- 
locche  mofira  falla  l’opinione  di  coloro  ,  che  latino  lo  filmarono  ,  quali 
Janus  fit  Eanusy  perchè  e  afa®*  rodeaty  come  voile  Cicerone*  quale  l’Anno, 

0  da 


Idea  dell'lftcrrf ItalLetterdì  Giacinto  GìmmafTomX 

o  da  ]anua  derivato  ,  come  dilTe  Qv  vidio  .  Dimoflra  ancora  ,  che  quel 
nome  fu  aflài  raro  appoi  Greci  dell’ antichità  fprezzatori ,  non  trovan¬ 
doli  ,  che  ]anajfa  appo  Igino  9  e  Janifco  in  Paufania  tra  Greci  Scritto¬ 
ri  ;  l’ufaron  però  molto  i  Latini  afiài  più  religiofi  de’Greci,  come  da  Vir* 
fi  'A*  f  n  §^i°*  ^  Varrone  ,  da  Macrobio ,  e  da  altri  fi  cava,  e  cantò  Ovvidio; 

L  Vi  4  Fajt.i.  Quem  tamen  effe  Deum  te  die  am  ,Jane  biformi  si 

IsIam  tibi  par  nuUum  Grecia  vomeri  habet  * 

Da  ciò  fi  fa  chiaro ,  che  non  fia  Greco  il  nome  di  Giano  ;  oltre  che  i 
Greci  lo  diflèro  Oenotrio,  cioè  vinofo.Nè  è  nome  latino, come  alcuni  han 
*  *  creduto  :  poicchè  fi  trova  prima  de’  Latini,  e  biTogna  dire  ,  che  più  tolto 

da  Janns  ejanua  derivato  ,  come  fi  cava  da  Macrobio  ;  perchè  a  Giano 
..  confecravano  le  porte  ;  e’1  nome  di  Giano  è  antichiilimo  ,  anche  ne'  li* 
€  -u  *s'  *  bri  de’  Riti  de’Salj  ritrovandoli ,  come  attefta  Tertulliano  ,  e  fu  adorato 
prima  di  Urano  ,  di  Saturno  ,  di  Giove,  e  di  altri  Dei  de’  Gentili ,  ed  in¬ 
tender  fi  dee  de’i  Dei  di  quelli  nomi ,  che  furon  più  moderni ,  e  finti  da* 
Augufiìn.  Greci;  e  dello  ile  dò  Giano  finfero  molte  allegorie  ,che  da  S.  Agoftino  fu- 
ClVt  rono  derife  .  Fu  però  Arameo  il  nome  di  Giano ,  perchè  dall’Aramea, 
cap.j.é  S.  ch’è  l’Armenia  maggiore  Noè  era  venuto  ,ed  allora  la  lingua  Ebrea  ,  la 
Galdea  ,  e  l’Aramea  erano  una  medefiina  lingua  ufata  da  tutte  le  genti 
prima  delia  cònfufione  delle  lingue  *  Ne’  Monti  d'Armenia  fi  fermò 
Genef.  cap.  l’Arca  di  Noè  dopo  il  Diluvio  ,  come  fi  legge  nellaGenefi  ;  e  dice  S.Epi- 
Epiphan.  fan  io  Ibi  habitat  io  hominum  pojì  diluvium feri  ccspit  effe:  e  S.  Girolamo 
centra  harej.  chiama  Ararat  il  Monte  d’Armenia,  la  quale  pure  Ararat  fi  dicea  ;  e  vo-. 

gliono  ancoraché  Aramea  fia  fiata  così  detta  da  Aramo  figliuolo  di  Sem; 
o  dal  fiume  Arafiè, detto  anche  Araxat  dagli  Armeni .  Colla  ftellà  tradi- 
Diodor.  Sicul.  zione  fcrifle  Diodoro;  Principio  parva  numei‘o,  &*  ignobili s  dominatila  qui 
lib,  3.  non  erat,confedit  gens  hominum  3  uxtà jluvium  Arasti  m  in  Armenia  major  e* 

L’Aramea  fu  ancor  detta  Sciti  a  Saga ,  o  Saca  appo  Q.  Curzio  ;  però  da* 
Perda  ni  eran  detti  Saghi  tutti  gli  Sciti  -da  una  parte  di  eilì  ,  e  dicevan  fi 
Plim  lib  6.  -Aramei  altresì  dagli  Antichi; onde  dille  Plinio:  terfie  Scythas  Sacas  uni - 
cap.  17 ]  *  verfos  appellavere  a proxima  gente:  Antiqui  Arammo*  :  e  diirioftrò  Giufii* 

jluftin.  lìb.x .  nocpnTrogo  ,  che  la  gentedegli  Sciti  (  i  quali  oggidì  tutti  lotto  il  nome 
de’  Tartari  fi  comprendono)  fia  ìempremai  fiata  creduta  antichiflima. 
f .  Due  Città  col  nome  prefo  da  Giano  ,  le  quali  furono  neila  Giu- 
..  r  ,  dea  ,e  nella  Paleftina  fono  nella  Sagra  Scrittura  nominate ,  cicejanum 

ILcabeor djb  ne*  ^  e  J amnia  in  quello  de’  Macabei ,  e  non  altro  Giano, 

ijutp.it.  *  *  che  Noè,  conobbero  quei  popoli. 

Riftauratore  delgenere  umano  fu  Noè  dopo  il  Diluviose  fi  legge  nel- 
Ecclefiafiic.  l’Ecclefiaftico  :  ìtioè  inventai  ejl perfeSlus ,  juftus  ,  &1  in  tempore  iracundis 
44»  fa  SI us  ejl  yeconciliatio  .  Ideò  dimijjum  ejì  reliquum  terra  ,  cum  fa&um  efi 

Diluvium  :  Teflamenta  feculì  pofita  flint  apud  illum  ,  ne  deieri pojfit  dilu¬ 
vio  omnis  caro .  Fu  anche  Noè  l'Inftruttore ,  e  come  Adamo  ne’  principi 
del  Mondo  fu  di  tutti  gli  Uomini  il  Dottore  e  Maeflro;cosi  fu  egli  in 
quella  età  dopo  il  Diluvio  il  Filofofo ,  e’1  Teologo  ;  anzi  di  lui  difiè  Di© 
Gtnff&9.  -nella  Genefi  :  IJle  confila bi tur  nos  ab  operibus  ,  &*  laboribus  manuum  no- 
Jìrarum  in  terra  ,  cui  malediodt  Dominus:  perchè  col  mezo  di  Noè  dovea 
la  Terra  purgare  colle  acque  ;  egli,  e  i  fuoi  pofteri  conlejrvare  l’uman  ge¬ 
nere; 
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fiere;  ed  egli  ancora  trovar  l’arte  di  arare  la  terra;  perchè  fatta  fteriie  pee 
te  peccato, bifogna va,  che  con  fatica,  e  cultura  producete  i  fuoi  frutti.  ^ 

6.  Dicono  anche  gli  Ebrei ,  che  Noè  vide  ,  e  (perimento  tre  Mondi* 
cioè  quello  prima  del  Diluvio  ,  l’altro  nell’Arca  ,  e*l  terzo  dopo  il  Dilli»  laurent. 
vio,  come  afferma  il  P.  Lorenzo  da  S.Franceica .  Due  ne  fpiega  Arnobio,  :s.Francifc.  ; 
cioè  il  pailato ,  e’i  prefente  ,  in  cui  fiamo  dopo  il  Diluvio.  Fu  puredet-  Gen^cap.9. 
to  ZitSi  quali  porca  dei  primo  *  e  del  pofterior  Mondo:  però  da’  Greci  era  Arnob.  hb. 
detto  Xijutbus  ,  conte  diffe  S.  Cirillo  .  Noce  altresì  Tappellarono  ;  effendo  6>cmtrtGen~ 
loro  ufo,  per  meglio  ornare  gii  ferirti  a  diletto  de’  lettori*  mutare  i  nomi* 

come  avverte  ©iufeppe  Ebreo.  ,  centra 

7.  Quanto  li  feri  ve  di  Noè  ,  tutto  è  a  Giano  attribuito  ;  poicché  »  ^  He‘ 
gli  Antichi  adorarono  Giano,  come  Dio  delia  pace  (come  fu  Noè  media-  brxus  Amici 
tore  tra  Dio,  e  l’Uomo  )  coltivatore  della  giu liizia  ,  e  della fantità  ;  difen- jjudaic*  Ì&*L 
fore  dell’innocenza ,  Provvilore  de’  beni ,  e  11  ir  patere  de’  vizi .,  ed  ancor  sap*  \  u 
primo  Sacerdote  •  Fu  celebrato  come  autor  dell’  agricoltura,  caltlvator 

della  terra  ,  ed  inventore  del  vino  ;  onde  a  Giano  le  primizie  offerivano; 
benché  i  Greci  anche  a  Bacco  l’invenzione  attribuirono  ;  eden  do  Hat® 
loro  coilume  di  ufurparfi  la  gloria  degli  Antichi;  onde  dille  Lucrezio: 

Omnia  ,  qus  veteres  Gra\um  me  inere  poet& 

Sunt  pracul  à  veraci  animi  ratione  repulfa  • 

Saturno  ancora ,  ed  Ofiride  furono  inventori  dell’agricoltura  ,  e  del  vino 
creduti  ;  ma  l’arte  più  tolto  quelli  migliorarono ,  o  nuovi  inltr  omenti,  o 
nuovi  modi  aggiugnendo  .a  quelche  Giano  avea  fnfegnato  ;  però  di  Sa¬ 
turno  diffe  Macrobio.:  \edegit  in  melius ferum  illuda  é*  rudem  hominum 
vi  cium . 


z- 

lib* 


8.  Con  due  faccie  figurarono  Giano  i  Latini, una  di  dietro ,  con  cui 

mirava  il  tempo  paliate  ;  e  l’altra  avanti  per  lo  tempo  prefente,  e  così 
anche  lo  pilifero  i  Greci;  benché  poi  nell’età,  che  legni ,  con  tre,  o  quat¬ 
tro  faccie  fei cecamente  pur  lo  dipi  n  fero .  Ateneo  Autor  Greco ,  da  Dra-  ? 

gone  di  Corcira  ,  or  detta  Corfù  ricavandolo,  cosi  fcriffe  di  Giano. ]a<*  PnoJ°P  '  11 

numfama  ejì  bifrontem  fuijje:  oliera  facie  pofieriore  ,  altera  anteriore  ,  J  a-  ^{xacoCoj-., 
mtm  flumen%  Janumque  Montem  ab  eofuijje  mmmatum  ,  quid  in  eo  monte  cyr.  tib.de  U~ 
babitaverit ,  coronas  illum  reperire  ,  navigia ,  rates  ,  numum  areum  ab  eo  pid, 
primum  fgnatum ,  qua  ratione  Civitates  in  Grafia  mult&y  Italia ,  &*  Sici¬ 
lia  mmetam  cudunt%  impreJJa  bifronti  facie  %  C9*  bicipite  ;  ex  altera  parte 

vel  rate ,  vel  navigio ,  vel  corona  ;  e  veramente  Noè  fu  Pia ven tore  de’  Na- 
vigj,  perchè  fu  il  primo  a  fabbricar  l'Arca  per  lo  comando  di  Dio,  la  qua¬ 
le  a  guifa  di  Nave  galleggiava  (òpra  Tacque  del  Diluvio. 

9.  Macrobio  ancora  altre  cofe  fcriffe  di  Giano ,  dicendo  :  Mytbici  re-  M  aerobi* 
ferunt  regnante Jam  omnium  domos  religione  ,  ac  Jan  fólta  te  fu  iJJ è  munitasi  turnal .  Uh*  r* 
idcircò  ei  divino s  honores  ejje  decretos  %&*  oh  merita  ,  introita s  ,  exitus  caP'9r 
rtdium  e  idem  cmfecratos  .  Xenon  quoque  primo  Italie  orum  tradi  t  Jartum 

in  Italia  primum  Diis  tempia fecijjè  ntus  infiituijje  Sacrorum:  ideò 

eum  in  facrificiis  prafitionem  mennjje  perpetuami  Dille  altresì  Fabio  Pit¬ 
tore  ne’  frammenti,  che  fi  trovano,  i  quali  riferiice  i’Autor  delle  Giunte 
alla  Mitologia  di  Natal  Conti ,  che  non  fi  inoltra  Anniano  ijani aitato 
nulla  erat  Jémarchia  *  quia  mortalibus pefóoribus  mndum  baferat  alla  re* 


gnau* 

«a 


e*  tì 
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g Mandi  cupidità*  :  Principe* ,  quia  ]ujii  erari t ,  religi  onibus  dediti  ,  j«re 
h  abiti  Dì  i  5  d/èfr*  Vinumy  Ò*  far  prima*  docuitjanas  ad  Sacrificio  ,  dfi 
relìgjonem  magi s  ,  , 6^*  potum  .  Primus  etiam  ara s  ,  d*  ^>o- 

maria  ,  é'*  facra  docuit  %  &*  ob  id  Uh  in  omn >  facriflcio  perpetua prafatio 
pr&mittitury  farque  illiy  &*  vinum  primo  pralibatur * 

io*  Dopo  avere  Macrobio  Pedo  [piegato*  che  fu  Giano  creduto  eflere 
Apolline,  e  Diana,  ed  altre  cofedi  lui  narrando,  affermò  ,  che  lo  chiama¬ 
vano  \anum  G.eminum  y]anum  patrem  ,  Janam \unonium  y]anum  Confi- 
vium  ,  J anum  Quirinumf  j  anum patultium ,  ó*  Claufium  :  cioè  Geminami 
perchè  fu  Pimato  Diana,  ed  Apolline;  Patrem  quali  Padre  de’  Dei;  )nno- 
niumy  per  lo  mele  Januario,  che  appelliamo  Gennaio,  il  quale  fu  da  Già* 
no  così  detto  ,  ed  a  lui  confecrato;e  perchè  fu  a  lui  aflègnato  il  principia 
di  ogni  mele;  perchè  furono  in  ditmie\unonit  omnes  Kalènda :  e  Varrone 
E er&tuman  c^e  a  Giano  dodici  altari  per  li  dodici  meli  furono  conlagrati  *  La 

*  dillèro  Confivi  um  n  conferendo  ideft  à  propagine  generis  bum  ani  ,  qua  j  am 
autore  conferitur *  Ouinnumr  quafi  belLorum  potentemy  ab  hafta  ,  quam  Sa* 
bini  cnrim  vocam  ,  con  cui  lì  dipingeva  ;  Patultium ,  &•  Claufium  »  quia 
bello  valva  e\us  patente  pace  clauduntur • 

il*  11  Volilo  contradittore  dell’Annio  anche  afferma ,  che  Giano 
degli  Antichi  fia  veramente  Noè ,  così  feri  vendo  ,  quando  del  Diluvio  di 
Deucalione  egli  dice  ;  Eoe  hoc  Diluvio  Deucahonis  »  quod piane  idem ,  ac 
Ho  ac  hi  nm  ,  profluy.it  &  fabula  de  ]ana  bicipiti  ,  qui  hi  fon  ali  ter  non  alias 
efly  quhm  Noemus  .  Dipintamente  deferi  ve  H  Diluvio  dello  Hello  Deuca- 
LuchnJib.de  bone  Luciano,  ed  afferma  averlo  udito  dal  racconto  de’Greci  *  Narra  le 
Dea  Syria.  cagioni  del  Diluvio,  e  tutto  quello  ,  ch’è  nella  Genefi  Icritto  »  falò  il  no¬ 
me  di  Noè  in  quello  di  Deucalione  mutando,  e  fogg’ugne;  Arcam  quan- 
dam  magnam  ,  quam  ipfe  habebat ,  impofitis  in  e  am  li  beri  s  ,  uxore  fuay 

confcendit .  Caterum  cum  ipfe  ingrederetur  ,  verter  unt  eodem  Ò*  apri  ,  &* 
equiy  &*  leonum  generay  (S*  ferpentes,  aliaque  quacumque  tellure pafeuntur , 
bina  ex  utroque  genere  cunEla .  Mie  autem  recepit  ad  fe  omnia  ,  atque  e  a 
ipfum  haudquaquam  ladebant  \fed  magna  inter  eos  yJove  ita  difpenfante 
concordia  erat ,  unaque  in  arca  omnes  navigabant ,  quamdiu  aqua  fupera- 
bat .  Atque  hac  quidem  de  Deucalione  Graci  tradunt  •  Fu  tenuto  univer- 
fale  da’  Greci  quei  Diluvio ,  però  quando  Ovvidio  lo  deferiflè  ,  finfe  ,che 
così  alia  fua  Con  forte  Deucalione  diceflè  ; 

0  Sor  or  ,  o  Conjux  »  o  famina  fola  fuperfles 
T errar  um  quafeumque  vident  occafus  ,  &*  ortusi 
No*  duo  turba  fumus ,  pojfedit  c  ater  a  pontus  * 

Ghe  dalla  Sagra  Scrittura  (ìano  Hate  le  favole  ricavate ,  i  nomialteran- 
do,  come  fu  collume  de’  Greci ,  non  v’è  alcun  dubbio,  e  lo  conferma 
Paolo  Orolìo,  e  le  vere  lltorie  di  Moisè  furon  profanate  da’  Gentili.  Così 
il  vero  Diluvio  di  Noè  in  quello  di  Deucalione  mutarono  :  il  lungo  gior¬ 
no  di  Gioluè  nella  caduta  di  Fetonte  :  la  Torre  di  Babilonia  nella  favola 
de’ Giganti;  la  Manna  degPifraditi  nell’ambrata  degli  Dei  ;  la  pelle  del 
Deierto  nella  pefte  Romana  ;  il  Serpente  di  Mosè  in  quello  d’Efcuìapio, 
e  così  altre  favole,  che  ne’  libri  de’  Poeti  lì  leggono;  e  le  Metamorfofi  di 
Ovvidio  da’ libri  di  Mosè  in  gran  parte  furoA  tolte* 
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f  i.  Non  furori  foli  Ateneo,  e  Dragone  di  Corfù  ( come  abbiamo  dì- 
fnoftrato  )  i  quali  affermarono  che  Giano  abbia  nei  Monte  di  Roma 
abitato  ,da  lui  detto  Gianicolo,  come  ancora  il  fiume  ;  perchè  gli  antichi 
JLatini  ciò  hanno  più  chiaramente  defcritto  *  Diffe  Virgilio ,  che  nel 
Monte  rove  è  Roma  ,  fu  da  Giano  anche  la  hia  Città  fabbricata  ,onde 


canto 


Virgil. 

AEneid. 


Hac  duo  praterek  dis)eBis  oppi  da  Muris 
R  elliquias  ,  veterumque  vides  monumenta  virorum* 

Hanc  ]anus  pater  Jbanc  Saturnus  condidit  urbem  , 

Janiculum  huic  ,  illifuerunt  Saturnia  nomea. 

Solino  pur  dille:  Quis  ignora  t  vel  diùtam^vel  condii  am  a  J  ano  }anicu*  Solin,  capi* 
lum  :  ed  OvVidio  ripetendo  l’ufo  delle  monete  colla  figura  della  Nave  ^  e  V *Jt9r. 

de’ due  capri  riferite  da  Ateneo,  fa  dire  dallo  flefiò  Giano.  *<’ 

Jpfe  folum  colui ,  cu\us  p/acidijfima  lavum 
Radàt  arenojì  Ty  bruii  s  unda  latus  . 

HiCj  ubi  nunc  Roma  ejl ,  incadua  sylva  virebat , 

Tantaque  res ,  paucis  pafcua  bubus  erat . 

Arx  me  a  collis  erat ,  quem  vulgus  nomine  nofiro 
Nuncupat  hac  atasy  ]aniculumque  meati 

Di  quello  Gianicolo  fa  pur  menzione  il  Volilo ,  concedendo  effe r  certo,  Voffius  m 

che  fia  flato  da  Giano  abitato ,  mentre  dice:  Vro  eadem  opinione ejly  quod  TheGlo«.Gen- 
Latium  [ubi  ]anumcultum  effe  conjlat ,  unde  &  parti  vetevìs  Roma  ito-  til.  Jib.u  cap. 
men  erat}  arii  culi)  Oenotria  telili  s  vocabatur  .  Così  concedendo  il  Vof-  1%. 
fio  ,  che  Giano  ila  flato  Noè  ,  concede  ancora  ,  che  Noè  abito  nel 
Monte  di  Roma  ;  il  quale  conferva  ancoraggi  l’antico  nomedi  Gianico¬ 
lo  ,edè  divifo  in  Monte  aureo  dagli  Scrittori  ,  e  dal  volgo  appellato  Mon-  pioravant 
torio  in  Traflevere  dal  color  delle  arene,  di  cui  abbonda  ;  ed  in  Vaticano  Martinei.ftol 
in  Borgo ,  cosi  detto  da’  Vaticini,  che  i  Romani  vi  prendeano,  comeaffèr-  ma  Ricercai. 
ma  il  Martinelli,  dove  è  la  Bafiìica  di  S.Pietro.  nel  Può  Jite. 

13.  Narra  pure  Macrobio ,  che  Giano  regno  in  Camefe .  R  eoionem  , 

ijlam,  qua  nunc  vocatur  Italia  ,  regno  Janus  obtinuity  ~qui[ut  tìyginus  Pro-  , 

tarcum  Trallianum  fecutus  tradit  )  cum  Camefe  aquè  indigena  terram  ^  '  *  1 

hanc  ita participata potentia  poffìdebatj  ut  Regio  Camefene  ,  Oppidum  Jani -  “ 

cu  lum  voci  tare  tur  .  Rojl  ad  ]anum  folum  regnu  m  re  da  Bum  ejl ,  qui  credi - 
tur  geminamf  aciem  pratulijje  .  Segue  poi  a  narrare  ,  che  regnò  eziandio 
con  vSa turno  lo  fleffo  Giano  ,  e  che  avendolo  alloggiato ,  gli  diede  parte 
del  Regno ,  e  adorò  come  Dio  ,  perchè  a  lui  in  legnò  moke  cofe ,  ed  aliai 
aggiungono  i  Poeti,  e  Virgilio,  affermando  ,  che  Saturno  moflrò  la  col¬ 
tura  de’ campì ,  e’1  modo  di  formare  il  vino  dalla  vite  ,  ed  altre  cofe,  che  Boccacc.O- 
legger  fi  pofionoappo  il  Boccaccio  ,  Natal  Conti,  il  Cartari,  ed  alcri,  che  rieakg.  degli 
le  favole  con  diligenza  hanno  efpofto.Lionardo  Aretino  nella  fua  Aqui -  Dei 
la  volante y  che  (lampo  nel  ifoS.fcrive  ancora  dì  Giano  primo  regnante  Natal.Comit, 
d’Italia  ,  che  ordinò  il  popolo  a  vita  umana  ,  l’ammaeflrò  nella  coltura 
della  terra  ,  e  che  fece  Gianicola ,  e  dice  della  venuta  di  Saturno  ,  come  m  'desìi 
l’ha  detta  Macrobio.  Così  Polidoro  Virgilio  affermaci  Fauno  fcrivendo,  *  * 

che  in  Latio  eodem  La&antio  autore  Saturno  avo  fiera  confi  tuit .  Quidam  folid.  Virg, 
fcribunt  ante  Fauyum  imperaffe  ]annm  ,  ac  Deorum  cultum  demoufraf  e;  De  Inventi - 

•  E  7,  eri-  lib.i.QAp^. 
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e  ripetono  lo  ftefio  tutti  gli  Scrittori,  che  delle  antiche  memorie  de’  Ro¬ 
mani  hanno  (cri t co.  Sono  però  quelle  favole  tutte  de’  Gentili,  inventate 
per  l’ignoranza,  e  per  l’antichità  delle  cole  ;  poicchè  fu  veramente  Noè  il 
padre  e  irraefiro  delle  genti  ,  ed  abbiamo  dalla  Scrittura  efière  fiata  fua 
Finvenzione  del  vino;  anzi  eden  do  egli  (lato  Uomofantiiìimo  ,  e  della 
vera  religione  maeftro ,  dando  a  Saturno  gli  onori  divini,  non  patea  in» 
ventar  l’Idolatria. 

14*  Diodoro  di  Sicilia,  ed  altri  ancora  filmano  ,  che  Giano  prima  di 
Saturno  fignoreggiafiè  q ue’ luoghi  fedeci  anni-  ,  e  poi  in  ‘  due  parti  divw 
dendo  quel  popolo ,  una  parte  di  Uomini  fcel-tl  Ira  fiata  detta  de5  Gi£ni- 
gerì  fecondo  ii  nome  del  Re  loro  Giano  :  -l’altra  degli  Àborigini  f.quaji 
Biblio'  Umv  abh orrenda gen Si  come  narra  il  P.Coron eli i. 

Tom.  k  cart\  1  f-  Vuole  Leandro  Alberti  ,  che  quel  Saturnodia  fiato  Sabazia San» 
gne,  così  detto  in  lingua  Sabina, ed  Etrufca,  che  rilponde  in  latino  ,  $a~ 
turnits  rSanBus  rfilius  yfemipater  ,-e  che  fu  q ue.fi  o-  Saturno  ,  0 Sabazia 
Cafpio,  e  non  Greco  pollo  da  Giano  per  Signore  del  Lazio  ;,  onde  fu  no*» 
Varrò  àeTm  m*nata  Saturnia  Capitolina  quella  regione  ,  ed  il  Lazio  da  lui ,  che  figno- 
èuadatin  ~  re£&*®,come  Varrone  dimoftra  ^Diodoro  Siciliano  fa  quefto>. Sabazio  fi- 
Diodor.  Sicul.  ghuolo-di  Giove,  e  di  Proferpina,el  Luciano  nel  Concilio  degli  Dei  ne  fa 
Ì7'L$v  menzione  fingendo,  che  Momo  dica:-  Atqui  G]uppiter ,  Attis  ilk ,  &  Cori *. 

busj&  S eh ad us ,undè  nobis  tandem  accsrfitr  veniunt  ì  Lo  nomina  pur  CU 
Cic..  %.de  km  cerone  dicendotNo^cr  Deos  fic  AnJlopha?jes  vexat%ut  apuà  eum  Sabnùusv 
&lbt  &  quidam  alii  Dii  peregrini  yudìcati  è-  Civìtate  ejicinntur .  Stimano  alcuni 

eflère  fiato  quei  nipote  di  Cam  ,  e  figliuolo  di  Cutzo  nominato  Sabatha 
Genef.i  ov  nej  QeKej(L 

pofteìk  d’e  E~  Furori  molti  i nomb  goti  cui  fu  Noè  appellato,  e  Guglielmo  PofieUo- 

truridò  Ori •  fa  menzione  di  un  fuo  trattato,. dicendo  :  Antequam  Syria  parte*  invife* 
gin.  lnjìitut.  rem  vmmini  me  Commentai  lune  ulam  de  Monchi  nomini  bus*  &  de  ea  Jids  ,, 
pag.éQv  qua fragmenti s  Berofi  h  ab  eri  debeat  vnofhro  Giambidlari  (  magis  eccitando 

qtiam  tanta  eruditi pm  V imm  doceydi  gratin  hoc  enim  ejjèt  Sus  Mìner- 
vam  fcripjifie)  m  qua  trnBatione  puto  me  de  ijks  egìfse  nominìbus .- 

i6ì r  Gallo*  fu-  fopranome  anche  di  Noè  ,-che  in  lingua  Àramea  ,in- 
non  dato- ,  o  dalle  onde  (campato  lignifica  ;  e  così  anche  furbo  detti  i  fi¬ 
gliuoli  di*  Noè  ,  e  quei  che  iTtalia  popolarono,  ove  la  lingua*  Aramea  fo 
portata,  che  fu  la  prima  da’  primi  popoli  ulàta ,  che  furono  gli  Etrifichi* 
Quelli-  Galli-  furon  detti  Umbri  da’  Greci,  e  ne  fa  menzione  Solino,  feri— 
vendo  dell’origine  delle  popolazioni  d’Italia,  ove  dice:  Gallorum  veterem 
propagìnem  Umbros  effe  Marcus  Antoni  us  ajjeverat  :  eofdem  ,  quod  aquofa 
cladis -  imlribus fuperfuerunt ,  Umbros  Gracè  nominatos  .  Gfierva  il  finto- 
Didimo^  che  quelli  antichi  Galli  non  furono  i  Galli  Celti,  che  nellTtalia 
non?  vennero ,  fe  non  molto  tempo  dopo  ,  condotti  dal  Re  Brenne:  e 
P/^r**^w  3Diodo^  Siciliano  fcrilfe,  che  i  Galli  ,  e  la  regione  appellata  Galloria ,  fu¬ 
rono  così?  dette  da* Gallato  figliuolo  di  Ercole  Egizio  ,  natogli  dalla  fi¬ 
gliuola  del  Re  de*  Celti  ,che  fi  difièro  poi  O-àWhcorporis  magnitudine  ultra 
natura  modum  %  decer  eque  eccellenti la  quale  fi  accoppiò  con  Ercole, 
quando  di  Spagna  pafsò  nell’Italia  a  liberarla  da’  Tiranni .  Fu  opinione 
del  Bodeno ,  che  fi  d  jceflèro  Galli  dalia  voce  QyaUvms  >  0  Gualloms ,  che 
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lignifica  appo  I  or  o  vi  aggi  cinti  ,  e  gir  ab  ondi  ,  dall’andar  vagando  con  por» 
far  guerre  ,  ed  acquiftare  imperi  ?e  piantar  Colonie)  volendo  9  che  per 
tutto  fi  fieno  i  Galli  feminati  co’  i  dominj .  Ma  eia  nega  lo  Hello  finto 
Didimo  v  perchè  non  è  opinione  fondata  con  qualche  autorità  ;  e  perchè 
tal  nome  elfi  fieli!  imporfi  non  doveano  9come  di  poco  onore  in  quei 
tempi ,  per  li  danni  aliai  gravi  9  che  recavano  ;  liccome  eran  quei  Galli 
poco  rehgiofi  tenuti?  de*  quali  feri  Uè  Cicerone:  Tantum  àcaterarum  gen-  Ci  c.Orartow. 
tìum  mora  ,  ac  natura  dijj'entiunt  ?  quod  estera  grò  religioni  bus  fuis  bella  Tom .  1.  Orat. 
fufcipiuntj  ijìa  centra  omnium  religione s  .  llla  in  belli  s  gerendis  à  Diis  im -  prò  M.  Fonte» 
mortali  bus  pacem  yac  veniamgetunt  : Ifia  cum  ipfis  Diis  immortalibus  ]°* 
bella gejferunt  •  Ha  funt  nationes  ,  qua  quondam  tam  longè  à  fuis  fedi  bit  £9 
Delphos  ufque  ad  Apollinem  Fythium%  atque  ad  Qraculum  Or  bis  terra  vs- 
Xandum  ,  ac  fpoliandum  profeta  funt  :  e  feguita  a  narrare  9  che  lo  11  e  fio 
avrebber  fatto  al  Tempio  di  Giove  Capitolino  ,  che  afièdiarono,  (è  falir.- 
vi  potuto  avefièro  9 e  che  a’ fuoi  tempi  ufavano  ancora  l’ufo  crudele  di 
fagrificare  gli  Uomini  ,,  e  ciò  ripete  ancora  Giovan  Ravifio  Tefiore  Fran-  . a^>  cx*or 
«refe  ♦  Ma  fe  privi  di  Religione  furono  gli  antichi  Galli  da  Cicerone  biafi-  %0ffloriim  " 
mati,  aliai  reiigiofidivenneropoi  ne’  tempi,  che  leguirono  ,  ed  a  noi  più  woreS)&c* 
vicini ,  che  ora  Francefi  fi  appellano  ;  anzi  cosi  della  Religione ,e  della 
Chiefa  difenlori,  che  Difenfor  della  Chiefa  Romana  fu.  dichiarato  Pipino  il 
Piccolo  9  Re  di  Francia  dal  Pontefice  Stefano  nelfannodi  Grillo  7f4*e  f  M  tt  • 
Carlo  Magno  luo  figlinolo  (  come  fcrive  Pier  Mattei  ),  ricevè  dal  Papa  il  Q^e^„%aeU 
fopranome  di  ereditario  a’ fuoi  fuccefiòri  con  gloria  della  ja  Qarf  fa 

loro  Nazione*oltrecchè  al  dire  dei  Vallemont,  i  Francefi  fono  Germani  Borbone. 
nativi*  e  Franco  nella  lor  lingua  Libero %  o  come  altri  dicono feroce  fmdo~  Vallemont 
mito  lignificava m  Element.  deL 

17-  Scrifiè  Leandro  Alberti  (benché  fia  creduto  Anniano)  che  abbia  l&  Monarchie ■ 
quella  Provincia  d’Italia  il  luo  principio  cosi  di  tempo  ,  come  di  popoli  noveLTom.z* 
aliai,  nobile  nell’aureo  fecolo  fatto  i  Principi  Giano  9  Camefe  ,  e  Saturno  Part' 

Fenici,,  riputaci  Saggi,  e  Dei  dagli  Antichi*  e  che  fia  fiata  la  prima  nazio* 
ne  9  che  dopo  il  Diluvio  mandalle  per  lo  Mondo  abitatori  9come  dille 
Catone  nelle  Origini .  Dille,  che  quella  parte  dell’Italia  v  che  fu  da  Gome- 
ro  abitata,  fu  detta  Gemerà,  avendo  quello  nella  ftefià  regnato ,  e  riferì- 
fee  una  Cronica  antica  la  quale  tratta  di  moke  Città  dell’Italia  9,in  cui 
fi  legge  :  Lofi  uni  ver  fa  le  Diluvium  ducenti  vìgintiquìnque  annis  maxima 
multitudo  hominum  in  hunc  traBum  (nunc  ltaliam  diBum  )  fub  Ducibus 
Bonoi  T ub alyCambifer  He/pero  7, VejJìoue7  Ligone ,  &•  Circeo  cum  uxoribus 
Jthis  adnavigavit  ?  e  dubita  ,.che  quel  Cambile  fia  fiato- lo  fieli o  Camefe* 
e  quello  credon  molti  feguaci  di  An nio  ,  che  fia  fiato  Cam  figliuolo  di 
Noè  ,  di  cui  varie  cofe  raccontano,  delle  quali  come  fofpette  di  fallirà 
qui  abbiamo  cralafciato.  Non  dubita  io  fielfo  Alberti  della  venuta  di 
Noè  nell’Italia,  e  delle  fue  Colonie  ,  e  ciò  molti  anche  provano  ,  ed  atte- 
fianojdoè  Nauclero,  Irenico*  Funzio,  Munftero*  Poftello  riferiti  dai  Mid-  „  ,  r  , 
dendorpio  ,il  quale  anche  prova, che  non  falò  Noè  co’  i  luci  nipoti  vi  * 

portò  le  Colonie  ;  ma  che  gli  fteflì  v’io  legnarono  la  Fifica  ,1’Àftrono-  s^^De^Acad. 
mia ,  la  Teologia  ,  e  tutte  le  dottrine.  Lo  fiefio  afferma  della  Sicilia  ,  che  ùtlus  Qrhi, 
ricevè  pure  le  bu9$e  lettere  da5  nipoti  di  Noè ,  che  Pabitarono*  e  ciò  fia.  Uh.  j. 

bi- 
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Valguarnera  Mifcono  eziandio  Mariano  Valguarnera ,  ed  Agoftino  In  veges ,  che  dal- 
He  Orig,  Va-  l’cruditifs.  Mongitore  fono  riferiti  .  Altri  ancora  lo  fteflo  confermano, 
normi .  cioè  Grifoftomo  Miliani  nel  Sommario  IJlorico  Campato  nel  i  f  90.  Fran- 

Inveges  To,  cefco  Sanfoyino  nella  Cronologia ,  Fedele  Onofri  nei  Fioretto  delle  Croni-- 
t.  Annali' a*  che  ,  e  di  quelli ,  che  fono  feguaci  del  Berofo,  e  di  Annio  può  formarli  un, 
iiormìt .  lungo  Catalogo . 

•Antonio.  jl 8-  Dell’antichità  di  Salerno  fcrivendo  Antonio  Mazza  ditte:  Noè 
Mongitor.  tn  autem  jn  ìtali  am  proficifcens  anno  1  j6$.pofi  Diluvium  1 1 9.  in  Patio  ver - 

Bibliotb  Si- fot 11  s  efo  ’  t*t  Marcus  de  Frata  in  DiaLde  Nobilitane  Bernius  lib^.Antiquit* 
cui.  *  "  ajjernnt.  Porta  le  parole  di  Michele  Zappullo  ,  che  nel  Compendio  dell* 

Ant.Mazza  Storie  di  Napoli  iafeiò  fcritto:  Fu  Salerno  edificato  da  Sem  ,conie  fi  legge 
De  Reb .  Sa-  nell' Officio  particolare  di  quella  Chi  e  fa  approbato  da'  Sommi  Pontefici  ,  e 
temiti  nelle  Croniche  di  quella  Città  :  e  che  nella  Fella  de*  Santi  Martiri  Fortu¬ 
nato,  Cajo  ,ed  Anthes  nella  Chiefa  della  delia  Città  fi  canti  nella  Se- 
qufntia  della  Meda  ;  0  Salernum  Civitas  nobili s ,  quam  fi andavi t  Sem « 
Ciò  prova  maggiormente,  che  Erchemperto  Idorico  Longobardo  Saler¬ 
nitano  i  latini  libri  >i  Caldei ,  e  i  Greci  avendo  letto  ,  non  potendo  tro¬ 
var  l’origine  della  Città ,  conchiufe  ,  che  quella  fia  data  antichiifima  ,  e 
che  l’Arcivelcovo Guglielmo  neM’Iftoria  della  Guerra  Sagra  lib .  18.  cap% 
4.(critta  4po.anni  prima  di  lui,  confermò  ,  che  la  Città  era  antica  .  Rife- 
rifee  altresì  le  parole  della  Cronica  delio  Studio  di  Salerno, compoda  dal 
Rabbino  Elino  ,  che  fu  il  primo  ad  infegnar  nello  dedo  la  Medicina  in  . 
Ebreo  idioma,cioè:  Hic  fignificat  nr,  qualiter  quidam  Sapiens  inverni  Hi - 
fi  ori  am,  quando  Civitas  Salerni  confimela fuit  per  Sem  filium  Noè ,  quando 
idem  Sem  venit  ad parte  s  hu\us  Bjgni ,  &  ipfe  vocavit  Apuli  am,  qua  fi 
Vapuliam  à  vaporibus  terra  ;  ideòque  fiuit  vocata  Apulia  .  Et  ipfe  Sem  fe- 
cìt  quinque  Civitfltes  nomine  fuo  incipientes per  lileram  S.  Prima  fiuit  Si - 
pontum  ,  fecunda  Samnia  ,  qua  nuucupatur  Beueventum  ,  t  erti  a  Civitas 
Salernum finiti  quarta  Surrentum ,  quinta fiuit  Sena  vetus ,  qua  in  partibus 
Tufcia  efi ,  Stima  finalmente ,  che  fia  data  edificata  da  Sem  ,  e  poi  ac^ 
crefeiuta  da  Sale  figliuolo  di  Arfadàd,  pronipote  di  Noè ,  e  che  da  lui  ab¬ 
bia  prefo  il  nome,  e  ciò  pur  crede  il  Gattula. 

Genef.cAp.9,  l9*  Viflè  Noè  ^°P°  ^  ^duvio  59^.anni,e  fi  legge  nella  Genefi  :  Vi- 
J  *  ocit  autem  Noè  pofi  Diluvium  trecenti s  quinquaginta  annis  :  <3*  impleti 
funt  omnes  dies  e]us  nongentorum  quinquaginta  annorum ,  mortuus  efi.  . 

Negli  anni  dopo  il  Diluvio  fu  grande  la  propagazione  fatta  degli  Uomi¬ 
ni,  fuecedendo  la  generazione  con  fecondità  abbondevole  per  la  bene- 
Philo  hi  lìb •  dizione  data  da  Dio  a  Noè,ed  a’  Tuoi  figliuoli.  Filone  Ebreo  dille, che  prò* 
Antiq,Biblic.  jma  di  morire  Noè  ,  numerò  tutta  la  gente  da  lui  propagata  per  lo  fpazfo 
di  ^fo.anni ,  e  che  trovò  cento  quaranta  mila  duecento  e  due  /figliuoli,  e 
nipoti  difendenti  di  Giafet  ;  oltre  le  donne,  e  1  fanciulli: da  Cam  due¬ 
cento  quarantaquattro  mila  ,  e  novecento:  da  Sem  più  pochi  ;  parendo 
però ,  che  in  quel  libro  mancano  alcune  cifre  de’  pofteri  di  Sem  .  Fatto 


ni 
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mero  ,  anzi  minore  del  giufto  ;  perchèfecondo  Diodoro ,  Nino  fondò  la 

Mo- 


Che  Giano  sìa  Noè>ecc ,  Cap.q* 


39 


Monarchia  degli  Allirj ,  ed  avea  nel  fuoefercito  un  millione  ,e  feicentq 
mila  pedoni,  e  duecento  mila  faldati  a  cavallo  ;diecemila  efeicento  carri 
falcati;  e  per  lo  contrario  Zoroafte  Re  de’Battriani  contro  Nino  avea 
j’efercito  di  quattrocento  mila  *  Sicché  tutto  quello  gran  numero  di  Uo¬ 
mini  potea  vedere  Noè  padre  di  tutti  ,  nè  è  maraviglia,  perchè  tutti  alla 
generazione  attendeano, 

20.  Filone  llelìò  affermò,  che  Noè  fegufta  la  procreazione,  e  fatta  la  J  bl1,  Hcbr* 
divifione  a’ figliuoli,  gli  conduffead  abitarle  ,e  vuole,  che  ufcì  dall’Arme-  ^V«* 
jiia  a  condurre  le  prime  Colonie  l’anno  191.  dai  ceflàto  Diluvio;  ed  alcu-  \tnerT 
ni  Ebrei  appo  Cornelio  a  Lapide  voglion  ,  che  Noè  dall’Armenia  ritornò  ‘  m£* 
nell’antica  patria  ,  cioè  a*  luoghi  vicini  a  Damalco  ,  e  che  ivi  fondò  il 
Regno,  e’1  Pontefìcato  di  Salem,  che  diede  a  Sem .  Ai  fonfo  Vigliegas  nel*  vigliegas  Fi¬ 
la  vita  di  Noè  fenile  coll’autorità  diBerófo  ,che  lo  Redo  Noè  morì  nei-  te  de’Patri/tr- 
l’Italia  .  CrifoftomoMilliani  nel  Sommario  lftorico  raccolto  dalla  Bib-  chi* 
bia  ,  da  Flavio  ,  da  Egefippo  ,  e  da  altri ,  e  Rampato  nel  1 J90.  dice  effer  Milliani 
parere  di  molti,  che  Noè  fìa  fepelito  dopo'la  fua  morte  a  piè  del  Monte  »  ,n 

Gianicolo.  Bartolommeo  Dionigi  da  Fano  nelle  fue  ljlor .  Memorabili  del  ^  * 

Mondo ,  fendè ,  che  fu  da  Razueni  fepolto  alle  radici  d’uno  de’  Settecolli, 
ove  fu  poi  Roma  ,  che  dal  fuo  nome  fu  chiamato  Gianicolo,  e  che  dopo 
la  fua  morte  quei  popoli  un  Tempio  gli  fabbricarono  colla  (tatua  di 
due  faccie,  una  dinanzi ,  l’altra  di  dietro  per  dinotare  *  ch’egli  avea  due 
età  vedute  ,  una  prima ,  e  l’altra  dopo  il  Diluvio  .  Fedele  Onofri  nel  Fio - 
retto  delle  Croniche  affermò  ,  che  nella  Città  dì  Viterbo  fabbricata  da 
Giafet ,  vi  è  un  luogo  ,  che  fi  chiama  la  Sepoltura  di  Noè .  Dubita  il  P. 
Middendorpio  ,  fe  Noè  per  confervare  la  vera  Religione  ,  e  governare 
giuftamente  i  coltumi  degli  Uomini  lia  venuto  nell’Italia  prima  della 
Confusone  delle  lingue  per  la  Torre  di  Babilonia  ,  o  dopo  ;  e  fe  dal 
principio  abbia  feco  portato  nell’Italia  Japeto  fuo  figliuolo  ,  e  poi  man¬ 
datolo  nell’Alia.  Altre  cofe  fcrivono  intorno  i  fatti  di  Noè ,  le  quali  tut¬ 
te  tracciamo  ,  perchè  (òno  di  dubbia  fede  ;  ma  nel  feguente  Gap.  rife¬ 
riremo  alcune,  che  appartengono  alla  propagazione  delle  Scienze  nel¬ 
l’Italia  non  per  mantenerle  e  difenderle;  ma  per  noA  tralafciare  le  no¬ 
tizie  diquelche  gli  Autori  hanno  Icritto. 

2  r.  Vide  Noè  il  Regno  degli  Affirj  incominciato  da  Chus,  come  di-  P.  Laurent,  à 
*ce  il  P.  Lorenzo  da  S.  Francefca  ,  e  la  Monarchia  de’  medefìmi  fondata  s*  Frane,  in 
da  Nemrod  ,  detto  anche  Belo  ,  e  Giove,  che  fu  figliuolo  di  Ghus  ;poic-  Genef.^mm* 
eh  è  quel  Regno  incominciò  dall’anno  74f«di  Noè ,  e  la  Monarchia  nel-  ^0o 
l’anno  dello  ileffo  81  f.  del  Mondo  1992.  e  del  Diluvio  2 76.  Vide  ancora 
la  Torre  di  Babilonia  fatta  da  Nembrotte  nel  principio  dei  fuo  Regno 
(  come  anche  afferma  Cornelio  à  Lapide  )  e  vuole  Cedreno,  che  furono 
occupati  a  fabbricarla  4>.anni  per  ridurla  all’altezza  d’una  leuca.Effea- 
do  da’  figliuoli  di  Noè  crefciuta  la  moltitudine  delle  genti  fparfe  per  tut¬ 
to  il  Mondo,  ed  i  vizj  anche  crefciutiYfuron  fatti  arroganti  da  Nembrot 
ad  ifprezzare  Iddio  ;  ed  egli  effendo  animofo  e  gagliardo ,  alla  fua  tiran¬ 
nia  riduflè  i  parenti, come  dice  Giufeppe  Ebreo;  e  temendo  ancor  gli 
Uomini  ,  che  di  nuovo  mandaffe  Dio  nella  terra  il  Diluvio ,  incarnili-  * 
ciarono  ad  innalzar  la  Torre  ?  per  cui  leguì  la  divifione  delle  lingue  ,  in 
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pena  dell’ardir  ioro ,  e  l’uno  dall’altro  feparandofi  per  la  varietà  del 
parlare ,  di  varie  Nazioni  furon  l’origine ,  che  in  varj  luoghi  abitarono, 
fecondo  le  lingue  diverte  delle  fettantadue  generazioni,quindici  cTi  Già* 
fet,  trenta  di  Gam  ,e  ventifette  di  Sem  .  Ofièrvò  anche  Noè ,  che  quali 
tutti  i  Tuoi  poderi  alla  Idolatria  inchinavano  ;  ancorché  fecondo  Epifa¬ 
nio  abbia  ricevuto  da’ fuoi  figliuoli  il  giuramento  di  mantenere  il  vero 
culto  di  Dio,  e  la  fcambievole  concordia  ;  vide  pieno  di  Uomini  empj  il 
Mondo ,  e  ne  pianfe  ;  e  (crive  Saliano  ,  che  gli  attimi  de’  figliuoli  ebbec 
cura  con  fomma  religione  de’  Cuoi  funerali  5  e  pofero  al  lepolcro  i’Epì* 
taffio*  ch’era  il  Compendio  della  Vita. 

Degli  Antichi  Etrufci ,  e  ielle  Scienze  loro  t  g 

dominio  nell'Italia . 

* 

CAP.  V» 

1.  T  ’Antichiifima  Etruria  fu  anche  detta  Lazio  ,  ed  Enotria  4 a 

Giano  ,  come  dice  Leandro  Alberti  %  che  tre  Enotrie  diftfn- 
gue,  cioè  l’antichiilìma,  che  il  Lazio,  e  i’Etruria  abbracciava:  la  feconda 
era  la  Puglia,  detta  Enotria  altresì  da  Enotrio  Greco  d’Àrcadia  ;  la  terza 
era  quella  de’  Sabini  ,  così  appellata  da  Enotro  Re  loro  ,  di  cui  fa  men¬ 
zione  Varrone  che  vuole  così  anche  elfer  detta  da’  buoni  vini .  L’Etru- 
ria,  ch’era  pur  parte  dell’Enotria,  avea  dodici  Città  o  Dinafiie,  dette  an¬ 
cor  Prefetture  e  Principati,  che  tenevano  i  propri  Principi  o  Re  ,  appel¬ 
lati  Lucumoni  in  Etrufco  idioma*  de’ quali  uno  a  tutti  comandava  al 
dir  di  Servio  ;  eciò  per  giro  fi  facea  ;  acciocché  il  fupremo  comando  ad 
ogni  Dinaftia  toccalfe  .  Eran  comprefe  le  dodici  Città ,  come  afferma  il 
Ghiarifs.Monf.Giufto  Fontanini  tra’l  Monte  Appennino  ,  il  fiume  Te- 
’  vere  ,  e'1  mare  Tirreno *  ed  in  ciò  gli  Autori  convengono  ;  ma  poi  nello 
ftabilire  le  Città  apertamente  difcordano .  Scrifié  di  quelle  Dinafiie  M. 
Podiano  chiamato  dottillimo  dal  P.Middendorpio,  le  fue  parole  riferen- 
do  ,  e’1  di  luiatfceftatodi  aver  tutto  raccolto  dagli  antichiilìmi  Annali 
d’Italia  ,  e  dalle  Croniche  dicendo  ;  Noa ,  quem  antiquitas  Janum  voca~ 
viti  foji  univerfiale  Diluvium  in  Italiam  profelhs t  efi *  Uvam  Tyberis  in - 
grejjùsy  Cdoniis  duodecim ,  fi  ve  fagis  hoc  Jitu ,  qui  Umbria  vocatur ,  pofitis* 
V icum  deindè  in  his  ccllibus  adificavit ,  é*  auguriis ,  illorum  tempo- 
rum  ferebat  ratio  ,  nomine  indito  T  arrena  Augujìalis ,  five  principalità 
fflatuitque  ,  ut  ad  certum  nova  Luna  diem  huc  ad  fi ,  tanquam  ad  Caputa 
*5*  B^egem  fwgularum  Coloniarum  Lucuramss  ,  five  Erafides  accede - 
reni . 

2.  Stima  il  Ghiarifs.Fontanini ,  che  le  dodici  Città  dell’Etruria  fiano 
Hate  Perugia  *  Cortona  *  Arezzo  ,  Ghiufi,  Volterra,  Vetulonia,  Eolfena* 
Rofelle,  Tarquinic^  Cere,  Orta,  Falerio  ;  ma  per  togliere  poi  ogni  confu- 
fione  dimofira  efière  fiate  le  tre  Etrurie  antiche,  e  che  ognuna  compren¬ 
dila  dodici  Dinafiie  da’  proprj  Re  governate .  Era  la  prima  tra’l  Monte 

Àp- 


«•  ;  .  — 

Degli  Antichi  Etrufci .  Cap.f  i  41 

Appennino,  e*ì  mare  Tirreno:  la  feconda  detta  Circumpadaudy  ed  anché 
Nuova ,  fecondo  Servio  avea  per  capo  Bologna  ,  il  fecondo  luogo  0  dava 
ad  Adria  ,  il  terzo  a  Mantova ,  a  cui  volle  Virgilio  dare  il  primato  .  La 
terza  fu  nella  parte  d’Italia  poi  detta  Campania  ,  di  cui  fecondo  Strabo** 
ne  ,  Gapoa  era  capo.  Fa  anche  vedere  ,  che  gli  antichi  abitatori  del  paefe 
co’  i  popoli  da  altra  parte  venuti  fi  mifchiaròno  ,  cioè  co’  Lidi  deli’Afia, 
nella  Italia  pattati,  i  quali  furon  poi  detti  Tirreni. 

3.  Narra  Leandro  Alberti,  che  Annio  n tWlnfiitm.^.  degli  "Equìvoci 
dice  ellèr  paflàto  nell’Italia  Turreno  co’i  Lidj ,  e  che  fi  fermò  in  quei 
luogo  ,  che  nominò  Etruria  Regale  facendola  Capo  di  quattro  Città  già 
fabbricate  da  Giano,  o  da’  fuoi  compagni, le  quali  erano  Longoìa  Tutta, 

Vetulonia ,  Turrena  Vulturena  ,  ed  Arbano  ,  e  che  li  affatica  nella  qtu 
16^20.  a  provare,  che  la  fletta  Vetulonia  fotte  la  Città  Auguflale  ,  ove 
ragunar  fi  doveano  i  Capi  delle  dodici  Città  ,  e  Colonie  d’Etruria  in  cer¬ 
ti  giorni  della  nuova  Luna  per  fare  a  Giano  riverenza  (  contro  quel  che 
dice  di  Perugia  il  Podiano  )  e  che  poi  tre  di  quelle  Città  furono  circon¬ 
date  cfuna  muraglia  dal  Re  Defiderio ,  e  che  ciò  fi  vegga  dal  fuo  editto 
fcritto  in  una  Tavola  d’Àlabaftro  in  Viterbo,  che  dice:  Rjvocamus  Sta - 
tuta  Rjgis  Arifiulphi  centra  Vetulones  edita ,  ne  Incus  non  Tyr  enfiami 
fed  V  etulonum  fit ,  qui  Incus  magnus  Italia  diBus  e  fi  .  Quia  agea  eorum 
fri  us  e  fi  Italia  diBus  ab  ibi  fede  tali  decreta ,  é*  ut  fuam  Longholam  ,  non 
Longobardnlam ,  jed  cognomine  fui  ampliatovi s  Turreni  terebirm  voca)it% 

&  ut  fub  uno  muro  cingant  tria  Oppida9  Longholam-i  V et  aloni  anty  Tur -  p.j  .j  _ 

rbenam  V aitami  am  ,  di  Barn  Etruriam  tot  am  Q.llrbem  wftra  a  dje  Biotte  pa^]je 
Vìterbum pronunciant ,  ut  Rboda ,  ér  Civitas  Baltteoregium  dici  jujfimns.  ^irmj 
Vermittìmus pecuniìs  imprimi  F.A.V .L.  fed  amoveri  Herculem  %  poni  biL  pars*  s 

SanBum  Laurentium ,  ficut  fecit  R  orna ,  Bononia .  gap.  u 

4.  Stima  vera  quefta  opinione  di  Annio  i’Àlberti  per  quelche  nel¬ 
l’Editto  del  Re  Defiderio  fi  contiene,  cioè  ,  che  foflèro  quivi  quelle  quat¬ 
tro  Città  ,  e  poi  tutte  di  mura  intorniate,  e  nominate  Viterbo  ,  il  che  in 

parte  concede  il  Volaterrano  ,  che  dice  ettère  ivi  fiata  Longhola  ,  di  cui  Volaterrarì* 
Livio  fa  menzione;  e  che  la  fletta  Longhola  fi  fcrive  coll’  h  ,  a  diffèren-  Commentar. 
za  dell’altra  Longoìa  de’  Volfci  vicina  a  Terracina  .  Difende  ancora,  CIrban. 
che  quefta  Vetulonia  fia  diftinta  da  quel  luogo  detto  corrottamente  Ve-  EivJib.  pi 
tulonio ,  e  pofto  da  Tolomeo  al.  lido  del  mare  dì  quefta  Regione.  Affer¬ 
ma  altresì  non  etter  maraviglia  che  quelle  Città  fieno  fiate  così  vicine; 
perchè  in  quei  primi  tempi  *  quando  incominciarono  gli  Uomini  ad 
abitare  i  paefi  ,  faceano  picciole  Città  a  lìmiglianza  delle  contrade  ,  e  Halicarnaftt 
ville, che  ora  fi  veggono ,  come  dice  Dionigi  Alicarnafleo  ;  perchè  le lt 
fabbricavan  per  loro  ficurezza  vicine;acciocchè  da’felvaggi  animali  non  R<wt. 
foflèro  atta! tati,  e  per  difenderli  anche  da’  rei  Uomini. 

f.  Conferma  ancora  Giovan-Francefco  Scoto  nel  fuo  Itinerariò 
d'Italia  quelche  delle  tre  Città  unite  fi  narra  ,  cioè  Longhiola  Tutta, 

Turrena  Vulturna  ,  e  Vetulonia  ,  che  circondate  di  mura  fi  dittero  Vi¬ 
terbo  ;  ed  attefta  ,  che  l’Editto  del  Re  Defiderio  fcritto  neli’Alabaftro  fi 
oflèrvi  nel  pubblico  Palazzo  di  Viterbo  ,  ora  Capq  del  Patrimonio  di 
SiPietro. 

F  Di 
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Cef.  GnTpolti  Di  Peragia  una  delle  Città  degli  Etrufci  ftima  Cefare  Crifpoltj, 
nella  Perugia  ch’ella  fia  data  edificata  prima  da  Noè  detta  Giano  col  parere  di  molti 
uìugufla  ìiK  Autori  > che defcrive,  che  fono  lTAi berti?  l’AIicarnafleo  , ed  altri,  allora» 
i.cap'ì*  che  venuto  nell’Italia  diedefi  a  fondare  C  ttà,ed  introdurre  leggi,  cotu¬ 
rni ,  e  popoli, come  ri ferifcono  Ateneo,  Macrobio»  Plutarco  ,  Pier  Vale¬ 
vano  ,  Virgilio  ,  Cicerone  ,  e  Genebrardo  ;  ed  afferma  ritrovarli  molti 
luoghi  d’intorno  alia  Città  col  nome  derivato  da  Giano  ,  e  nella  Valle 
Cotto-  le  proprie  mura  della  Città  detta  Valìiano  .  vederli  qualche  vefti- 
gio  di  un  Tempio  fabbricato  nella  Cima  allo  fteflò  Giano* 

6.  Era  grande  il  dominiodegli  Etrufci  in  quei  tempi  ,  e  come  Si¬ 
gnori  di  tutta  Tltalia  gli  dimoftra  Servio>,  il  quale  il  detto  di  Virgilio: 
Sic  forti?  Etruria  crevit  :  commentando  ,  fendè:  Conflati  Thuflco? impe¬ 
rale  totì  Itali#  uflque' ad f> etum  Siculnm  :  poìcchè  occupavano  i  luoghi 
dall’ Al  pi  Rezie  lino  allo  {fretto  di  Sicilia  ,  e  dal  mare  Tirreno  al  goffo 
Adriatico  *  Tutto  ciò  più  didimamente  conferma  Livio  dicendo  :  Tbu v 
flcorum  ante  Rjomanum  lmferium  late  terra?  marique  ofe? pantere  :  mari 
fu  fero  yinferoque y  qui  bus'  Itali#  Influì#  modo  cingittiYy  quantum  fot  aeri  ntY 
nomina  funt  argumento ,  quod  alterum  Tkufcam  y  communi  vocabulo  gen¬ 
ti?  x  alterum  Adriaticum  mare  ab  Adria  Thuflcorum  Colonia  vocavere  Ita¬ 
lie#  gente?  :  Grati  eadem  Tyrrbemtm  r  atque  Adriaticum  vocant .  li  in 
utrumque  mare  vergente s  ,  incogliere  urbibu?  duodeni?  ferras  Yfrius  ti? 
Affennimtm  ad  inferi? m  marre  Yfoftea  trans  Affenninum  totidem  ,  quot 
cogita  eriginis  erant ,  Coloni}  s  mijftsi  qua  trans  E  aduna  omnia  loca  ,excefto 
Yenetorum  angulo  ,  quo  flnum  tir c urne ohmt  maris  uflque  ad  Alfe?  tenuere: 
Alpini*  quoque  e  a  gentibus  hauti  dubiè  or  igo  e  Ih 

7*  Somiglia  il  finto  Ropaligero  il  governo  politico  degli  Etrufci  a 
quello  degli  Olandefi,  i  quali  governano  la  loro  Repubblica  di  diecefette 
Provincie  unite,  che  appellano  confederate  ,  delle  quali  ciaCcheduna  go¬ 
verna  (e  fteftà  ,  e  per  li  negozj  pubblici ,  che  a  tutta  la  confederazione 
appartengono ,  manda  i  Commi  Ha  rj  afPHaja  Città  determinata  per  tale 
affare  eletta  «Così  gli  Etrufci  mandavano^  Capi  delle  loro  Provincie  » 
che  rifedeano  nelle  loro  proprie  Metropoli,  appellati  Lucnmoni,  ch’era- 
no  come  Principi  »  o  Com miliàri  »  che  i  pubblici  negozj  trattavano,  e  fi 
univano  in  un  luogo  ,  detto  il  Tempio  di  Volturila  ,  uno  de’  quattro 
Camelli  ,che  poi  formarono  Viterbo ,  e  nello  fteflò  Tempio  fi  facevano 
ìe  loro  aflèmblee,  e  ne  fa  menzione  anche  Livio:  Confili  a  Etruria  ad  Fa- 
num  ¥  altura a  habitafuere* 

8.  Prova  lo  fteflò  finto  Ropaligero  ,  che  aveano  gli  Etrufci  fa  Sovra¬ 
nità,  concedendo  Regni ,  o  la  facultà  di  fondarvi  Colonie ,  e  lo  cava  da 
Solino,  che  narra  di  Caco,  il  quale  fu  finto  rnoftro  da  Virgilio,  ed  abita*- 
va  nel  luogo  delle  Saline  così  detto  ,  óve  poi  fu  la  Porta  Trigemina  di 
Roma  ,  e  fi  avea  un  Regno  nfurpato  intorno  a  Vulturna  ,  che  pero  fu 
fatto  prigione  daTarcone  Tirreno ,  ch’era  uno  deT  Lucumoni  ,e  con  re¬ 
gnatela  Megale  Frigio  collega  di  Tarcone  fuggii  ma  poi  avendo  ardito 
dì  maneggiar  le  cofe  ,  che  gli  avean  conceduto  in  cambio  delle  leggi  di 
quei  di  Arcadia  ,  fu  ammazzato  da  Ercole  de’ Greci,  che  ivi  a  calo  fi 
trovò  Capitano.  Così  Virgilio, nomina  un  Tarcone  Principe  degli 

Etru- 


Livius  De¬ 
ca  d.T,  tifa  •  7* 


Solin, 


C/lf\Z 
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Etrufci , che  confegnò  ad  Enea  i’Efercito  contro  Turno,  dicendo  1 

Cum  fceptro  mifit ,  mandatque  infignia  Tarchon : 

Succedam  Cafiris  ,  Tyrrbe&aque  Fregna  capejjam  . 

Stima  ,  che  nella  fteflà  maniera  concedettero  a  Romolo  di  fabbricar  la 
nuova  Roma  ,  ne’  luoghi  della  loro  Repubblica  ,  ove  prima  erano  Rati 
Caco  ,  ed  Evandro,  e  v 'erano  anche  tre ,  o  quattro  Caftelletti  antichi ,  e 
quali  diroccati ,  cioè  Roma  vecchia  (di  cui  parla  Solino  ,  fabbricata  da 
Rome  figliuola  d’Alcanio  ,  e  nipote  d'Enea  )  Pallazio,  Vellia,  e  Germa- 
glia ,  in  cui  aveano  le  abitazioni  1  nutritori  di  Romolo;  onde  dice  Solino; 

Di&aque  efl  primum  Roma  quadrata  %  quod  ad  equilibri um fior  et pofita • 

Za  ìncipit  h  Sylva*)  qua  ejl  in  area  Apoìlmis  ,  &*  ad  fupercilium  fcalarum 
Caci ,  habet  terminimi,  ubi  tugurhtm  fuit  Fau fluii,  ibi  Sborniila  s  man  fila¬ 
vi  t  ,  qui  aufpicatofund amenta  murar  um  \scit  -  Narra  Giuliino  ,  che  il 
Senato  degli  Etoli  rinfacci?)  a5  Legati  Romani ,  ch’erario  ladri ,  avendo 
fabbricata  la  Città  nel  fuolo  altrui  .*  Caos  antera  h  ornine  s  Romancs  ejjèì 
nempè p  a  fior  e  s,  qui  latrocinio  )uflis  Domini s  ademptitm  Solum  tenente  Bi- 
fogna  dire  però  ,  che  il  fuolo  non  era  de’  Latini  ,  perchè  guerra  mollò 
gli  avrebbero  ,  per  ricuperarlo ,  come  per  lo  furto  delle  donne  rapite  ,  la 
molfero:  ma  era  degli  Etrufci,  come  i  più  vicini,  de’  quali  era  il  Giallicc¬ 
io  in  Vaticano  ,  che  poi  parte  di  Roma  divenne;  e  non  foio  la  fabbrica 
delia  Città  non  impedirono;ma  gli  favorirono,  ed  onorarono*  Narra  an¬ 
che  Giuftino ,  che  Mitridate  chiamò  vili  i  Re  de’  Romani ,  perchè  fervi 
degli  Etrufci  ;  Faflores  Abori  gin  um  ,  aut  arujpices  Sabinorum  ,  a  ut  exulef  jujjjnas  ^ 
Corintia  or  um ,  aut  fervo  s,  urnafque  Thufcorum  ,  aut  (quod  bonoratijjimum  ^ 
mmen fuit  inter  bos  fuperbos  ,  atque  ut  ipfi  fernnt ,  conditore s  fuos  )  lupa 
uberibus  altos :  fic  omnem  illuni  populum  luporum  animo s  balere  ,  inexp la¬ 
bile  s  fanguinis ,  atque  imperii, di vitiarumque  avido?, ac  jfjV^/ox.Furono  di- 
fefi  i  Romani  da’  Tofcani ,  e  quando  fu  loro  molla  guerra  da’  Ceninelì, 
dagli  Atenatefi,e  da  Crullum.ini,  gli  Etrufci  mandarono  in  foccorfo  Ce¬ 
lio  loro  Capitano,  che  prelìdiò  la  nuova  Città  fui  colle  vicino  al  Palazio 
al  lato  finiftro ,  che  perciò  fu  detto  il  Monte  Celio ,  come  dice  Varrone:  yarro  ig0  j 
Celi us  Mons  diclus  a  Celio  V  eibeno,  nobili  Duce  Tbufco  ,  qui  manu  fua  ve -  Lingjatini 
nit  auxilio  Romulo  cantra  Latinorum  Re gem  Acroncm  .  C:ò  conferma 
Servio  fopra  il  quinto  dell' Enei  de,  che  fcrilfe  ;  V  arra  Romulunz  diraic  an¬ 
tem  cantra  Tatium  ,  h  Lucumoniìs  auxilia  poflulajje  ,  ■&*  accepijje  .  Così 
Dionigi  Àlicarnalfèo  :  Zenit  ad  Romulum  Lue  urna, due  ens  auxilia  Etru -  Halicarnalb 
f  orum  ex  urbe  Selenio  :  e  lo  confermano  ancora  Properzio,  Macrobio,ed  iìb.i. 

O  vvidio,  che  degli  apologi  poetici  vi  frammefcolano  .  Macrob.  Sa- 

9.  Dagli  Etrufci  furono  anche  date  a1  Romani  le  regali  infegne,  fumai.  1. 
quali  erano  i  fafei  per  lo  feettro  ,i  dodici  Littori ,  le  guardie  pretoriane ,  0vich  Faflor • 
il  Ceggio  eburneo,  il  manto  purpureo  ,  e  gli  altri  ornamenti  che  elli  me-  *• 
delimi  ufavano.Di  tutto  ciò  le  ne  fa  menzione  dagli  Autori;e  dice  Livio:  Tit.Livius 
Ethrufci  ex  duodecim  populis  còmuniter  R^ege  cibato  ,  fingulos  fingali  papali  fob%  1. 

Li  et  or  e  s  dabant ,  CS"  Appari  tores,  Ò*  fellam  c  tir  idem,  ér  togam  prati' e  xt  am. 

Diodoro  Siciliano  nei  6.  ch  e  l’ultimo  de’ quaranta  libri ,  che  a  compire  Diodor.  Sicib 
k  fua  Biblioteca  dice  aver  compofti  in  trenta  anni , afferma,  che  Duces  hb%6, 

T yrrhenarum pluribus  infignibus  decorantur ,  Li&ores  illis  ?  eburneam  fel- 

F  z  lam , 
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Halicarnaff./tf^  ,  togam  pmpuream  ad\icìentes .  Dionigi  Alicarnaffeo  fenile  ancora: 
lìb.  7.  Antiq*  Hetrufcorum  m'os  fuit  quamque  Civitatemfuo  Regi  lì  et  arem  unum  adde- 
Rom*  re  ,  qui  cumfafce  ficurim  illi proferat  :  e  narrando  ,  che  quelle  infegne 

mandarono  gli  Etrulci  a  Tarquinio  Prifco  ,  foggiugne  :  Nibil  vetat  He¬ 
trufcorum  id  efse  inventum  ,  primumqtie  ab  illis  accepifse  Romiilum* 
Ouemadmodum  mine  Romani  feeptra ,  (9*  diademata  dono  mìttunt  Regi  - 
«...  _  ..  bus,  quando  eis  confirmant  potejìatem  regi  am  *  Sillio  Italico  dà  anche  a3 
l'b  \  a  %  //‘-Tofcani  l’invenzione  di  quelle  infegne  dicendo  : 

Punico!  6  °  Bifenas  h#c  prima  dedit  precedere  fafces  > 

Et  \unxit  totidem  tacito  terrore  fecures - 

livius  Uh*  1. e  che  fia  invenzione  de’  Tofcani ,  lo  conferma  Livio  ,  il  quale  dopo  aver 
detto  ,  che  Romolo/è  augufiiorem  li  Bori  bus  duodscim  fumptis  fecit  :  log- 
giugne  :  Me  haud pmitet  eorum  fintemi#  ejfe  ,  quibus  iC9*  Apparìtores  ,  & 
hoc  gemi s  ab  Ethrujcis  finitimis  ,  undè  fella  ,  undè  toga  ,  pratexta  fumpta 
ejl,  numera m  quoque  ipfum  duBum  placet,  ita  habuifse  Etbrufcos .  Ana¬ 

erobio ,  benché  falfamente  dica  edère  dato  in  Roma  il  primo  Tulio 
Odilio  ad  ufare  tali  infegne, quandoaltri  Autori  affermano  efferne  pada- 
to  l’ufo  lino  da’  tempi  di  Romolo;  pure  ne  dà  l’origine  a’  Tofcani,  dicen¬ 
do  :  Tullius  Hojhhus  Rex  Romanorum  tertius  ,  debellatis  Hetrufcis  ,  fel- 
lam  cura  lem,  LiBorefque  ,  togam  piBam  ,  atque  pratextam  ,  qu#  infi - 

gnia  Magijìratuum  Hetrufcorum  era  ut,  primus,  ut  Roma  haberentur ,  in- 
Jìituit .  Ellèndo  però  oleura  l’origine  di  quelle  infegne  tra  gli  Etrnfci  ,  11 
crede  edere  (lata  dallo  Redo  Giano  introdotta,  che  da  Ovvidio ,  il  qqale 
di  lui  cantò,  così  è  fìnto  a  dire 

jyfi  tenens  baculum  dextra  ,  clavemque  fmìfira 
La ndìn.Com-  .  Edidithos  nobìs  ore  priore  fonos  . 

tnent.Qde  ìx.  onde  fcriffe  Grifto'faro  Landino  a  quelle  parole  di  Orazio  :  An  fuperbos 
fiorata,  Tarquini  fafces ,  in  tal  forma:  Eos  duodecim  primus J anus  dedit  in  Olim¬ 

po  Etruri #  ad  continendas  recentes  Colonias  in  aureis  moribus  .  Silio  Itali¬ 
co  diflè  ancora  ,  che  lì  davano  quelle  Infegne  dalla  Città  Vetulonia  , 
mentre  cantò; 

Mceoniaque  decus  quondam  Vetulonia  gentis 
Bifsenas  b#c  prima  dedit  precedere  fafces  • 
con  quelche  abbiam  riferito:  e  la  (limano  fabbricata  da3Meoni,che 
fecondo  Virgilio,  ed  altri ,  furono  tra  gii  Enotrj ,  ed  in  quei  tempi  molte 
Città  fabbricarono  ,  e  fpezialmente  Vetulonia ,  qual  verfo  Ànnio  {'pie¬ 
ga  altamente , (limandola  prima  edificata  da’  Lidiani  .Pietro  Mario, che 
efpofe  Sillio  ,  dide  ne’  citati  verfi  :  Non  fine  ratione  dicit  Vetuloniam  de - 
difse  ornamenta  ;  quonìam  erat  Regia  Regum  Ethrufcorum  ,  illarum 
lìrbium  Caput .  Quelli  Commentari  del  Marfo  per  opera  dei  Torti  furo¬ 
no  flampati  in  Venezia  nel  1485.  per  Eucario  Silbero  ,  quindici  anni 
prima, che  in  Roma  quei  di  Annio  ufeidèro. 

P.  Midden-  io.  Nell’antica  Vetulonia,  dice  il  P, Middendorpio ,  che  fiorì  la 
dorpius  De  Scuola  Vetulonia  ,  e  fu  la  prima  ,  che  inlegnalfe  le  buone  Arti  nell’Ita- 
eadem.  to -  pa.  poiché  portate  dall’Etruria  le  Colonie  a  poco  a  poco  ,e  moltiplica- 
JIH  rfrlf*  te  le  genti  colla  religione  ,  le  ftede  arti  ancora  furon  portate  ,  come  Noè 
prima  del  Diluvio  da’  fuoì  maggiori,  le  ricevè,  e  le  portò  poi  dopo  il  Di- 

lu- 
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Invio .  Della  Sapienza  degli  antichi  Etrufci  ,  popoli  dell’Italia  i  più  anti¬ 
chi,  e  nati  nel  lecol  d’oro,  molti  Autori  fanno  menzione  ;.e  da’  medefi- 
mi  riceverono  i  Romani  gli  altari?  i  riti  ,e  le  divinazioni  colie  dottrine. 

Flavio  Biondo  fcridè  ,  che  ne7  libri  Etrufci ,  chiamati  Rituali ,  come  dice  Blond.  libi  4; 
Tedo  ,  contenevanfiil  rito  ,  ed  il  modo, come  fi  fofTero  dovute  edificar  jlQw$Triuj>k» 
le  Città,  confagrar  gli  altari,  e  le  chiefe ,  didribuire  le  Tribù,  le  Curie  ,  e 
le  Centurie  .  Da  quel  luogo  tutta  l’Italia  da’  poderi  di  Noè  prova  Annio 
con  più  argomenti  elTere  data  ammaedrata  nella  Fifica  ,  nell’Aftrono- 
jnia,  nella  Teologia,  pelle  altre  arti ,  e  nella  Religione  .  Afferma  il  Pon- 
tano,  che  tutta  l’Italia  dagli  Etrufci  ,0  da’  Tirreni  Tirrenia  fia  data  un  pontan.  ivi 
tempo  appellata,  e  tanto  gli  Etrufci  fi  affatigarono  in  quelle  arti,  che  al  nb.  de  Ter - 
Mondo  tutto  furono  di  maraviglia  ,  ed  anche  a’  Greci ,  come  fcrive  il  din.  1,  Regi 
Rodigino  .  Al  loro  con  figlio  i  popoli  nelle  cofe  più  difficili  ricorreano,  Neag. 
come  Plinio  ,  ed  altri  Scrittori  attedano ,  e’i  Senato  Romano  gii  chiama¬ 
va  in  Roma  ,  fe  vedeano  minacciati  danni  alla  Repubblica  per  mezo 
de’  prodigi  :  onde  dille  Cicerone  :  Malore  s  noftri  portentorum  explanatio- 
yies  Et hrufc or um  difciplina  contineri gutaverunt  :  e  foggiugne  poco  dopo:  rufpQ. 

Si  examen  Apum  ludis  in  fcenam  venifsetyAurufpices  acciendos  ex  Ethru- 
ria putàremus .  Cornelio  Tacito  fcrivendo  di  Claudio ,  narra,  che  propo-  ®orn*  T.^c^ 
fe  in  fenato  di  provvedere  al  Collegio  degli  Aurulpici ,  che  per  negli-»  AnnalM.Ja* 
genza  non  lafciaffero  perdere  la  più  antica  Scienza  d’Italia ,  e  neil’av- 
verlkà  della  Repubblica  eflèrfi  fpeflò  fatto  venire  a  poda,chi  ridauradè 
le  cerimonie,  meglio  odèrvate  aapoi ,  e  i  principali  Tofcani  dafe  delfi,  o 
per  ordine  del  Senato  Romano  aver  ritenuto  qued’arte  ,  ed  ampliatala 
nelle  famiglie . 


11 


Gli  Etrufci ,  oltre  la  loro  dottrina  ,  aveano  ancora  il  loro  pro¬ 
prio  carattere  ,  e’1  linguaggio  ,  che  niuna  corrifpondenza  aveano  con 
quelli  de’  Latini  ;  e  fi  crede  ,  che  la  loro  lingua  fia  data  l’Aramea  la  pri¬ 
ma  nell’Italia  ,  e  la  deffa  portata  dall’Armenia  ,  che  a  tutti  era  comune 
prima  della  divifione  delle  lingue.  Livio,  Plinio ,  ed  altri  Scrittori  atte¬ 
dano,  che  aveano  il  proprio  linguaggio  ,e  le  lettere;  finché  fatti  fogget- 
ti  a’  Romani ,  riceverono  la  lingua  ,  e  i  caratteri  latini  ;  onde  Varrone 
ne’  libri  della  Lingua  latina  (piega  molte  voci  Etrufche  accettate  da’ 

Latini  .  Scrive  Livio , che  gli  antichi  Romani  facevano  a’ figliuoli  in-  tiviusDfM* 

legnar  le  lettere  Tofcane, come  poi  faceano  imparar  quelle  de’  Greci  ;  e 

che  il  Confòlo  QJFabio  quando  portò  agli  Etrufci  la  guerra,  conduflè 

per  efploratori  quei  Romani,  che  aveano  imparata  la  loro  lingua .  Stimò 

Tacito ,  che  gli  Etrufci  impararono  a  formar  le  lettere  loro  da  Demara- 

to  di  Corinto  ;  rjaa  Dionigi  Alicarnaffeo  modra  ,  che  le  Città  di  Etruria 

in  tempo  di  Demarato,cHe  fu  padre  di  Tarquinio  Prifco  ,  erano  ben  go-  ' 

vernate  e  difciplinate.  Edèndo  dunque  gli  Etrufci  piu  antichi  di  Dema- 

rato  ,  aveano  il  proprio  linguaggio  ,  e  le  lettere  ;  ed  è  credibile ,  che  la 

deffo  Demarato  abbia  quelle  riformate  col  mezo  del  Greco  alfabeto  Si 

fono  afiatigati  buoni  Autori  a  modrare  qual  fia  dato  l’antico  alfabeto 

Tofcano ,  ed  alcuni  han  dato  tre  alfabeti  aiverfi  colla  lignificazione  lo-  „ 

ro  ,e  fonoi  medefimi  defcritti  dal  Ghiarifs.  Fontanini .  Si  rende  invero  Fontanin.2>$ 

difficile  poterli  leggere  la  lingua  Etrufca  per  la  diverrà  degli  Alfabeti;  ^ff**** 

"  few?  ®-  '  ~ 


AnanìZiFalm 
}>ric(t  del  Mq. 
dogati.  3, 


Franc.Sanfo* 

Vin,  Cronologi 
del  Mond» 
lìb>  s. 
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benché  vogliono ,  che  fi  legga  dalla  parte  delira  alla  finifira  ;  ma  dubi¬ 
tano  9  fe  fia  derivata  dall’Ebraica  0  Aramea,o  dalla  Siriaca  9  0  dalla  Fe¬ 
nicia,  o  dalla  Punica . 

1 2.  Tre  cagioni  affegna  lo  fìeffo  Middendorpio ,  perchè  i’Ifioria  cer¬ 
ta  delle  cofe  deli’Etruria  fia  fiata  ofcura  ne’  tempi  de’  pofieri  ;  cioè  per¬ 
chè  con  varj  nomi  hanno  chiamato  Noè ,  e  la  Tua  famiglia  per  memoria 
de’  paflàti  benefici ,  per  la  dottrina ,  e  per  l’invenzione  di  molte  ed  otti¬ 
me  cofe  .  La  feconda  ,  perchè  i  Greci  troppo  affezionati  alla  lode  loro, 
come  diffe  Catone ,  fi  ufurparono  molta  licenza  nell’ofcurar  le  cofe  de¬ 
gli  altri ,  ed  attribuire  a  loro  fiefìi  l’origine  dì  tutte  le  colè  ;  onde  per 
jnezo  dell’Eloquenza  colle  favole  ofcurarono  ancora  le  verità  .  A  ciò 
polliamo  aggiugnere, che i  Romani, a  cui  maggiormente  appartenea 
tramandar  le  memorie  degli  Etrufci ,  cerne  piu  intenti  alla  loro  gloria, 
e  fatti,  niuna  cura  dell’altrui  moùrarono  •  La  terza  cagione  ,  perché  va¬ 
rie  mutazioni,  e  gravifiime  rovine  cagionarono  la  dimenticanza  degli 
Uomini,  de’  libri ,  e  della  verità» 

15.  Della  ricchezza  degli  Etrufci  antichi  ne  fa  menzione  Livio,  ed 
altri  più  cofe  riferifeono  ;  ma  a  noi  è  fiato  baftevole  di  raccogliere  quel- 
che  finora  abbiam  riferito  da  Autori  più  accettati ,  per  inoltrare  ,che 
l’Italia  fin  da’  primi  tempi  dopo  il  Diluvio  è  fiata  creduta  Letterata; 
nondimeno  alle  itefìè  memorie  diamo  quella  fede ,  e  quell’autorità,  che 
alle  cofe  antiche  è  doyuta,e  palliamo  al  tempo  de’  Greci . 

14.  Molti  fono  i  popoli ,  che  il  Lazio  hanno  abitato, come  gli  Abo- 
rigini ,  gli  Equi ,  gli  Arungi,  gli  Enfici,  i  Rutuli ,  i  Volici ,  ed  altri  ;  molti 
ancora  nelle  altre  parti  dell’Italia  ;  così  diverfi  fono  i  Re,  che  l’hanno 
governata  ;però  non  convengono  gli  Autori  nella  raccolta  de’  Re  di 
quei  tempi  ;  sì  perchè  fono  ofeure  le  cole  di  quella  antichità,  sì  anche 
perchè  in  molti  luoghi  molti  Re  di  picciolo  fiato  regnarono  .  Intra  fuam 
Cinque  patri  am  de  more  Rjegnum  finish  ai  ttr >  dice  Giuftino  ;  ogni  famìglia 
dividendoli  formava  nuove  abitazioni,  e  i  Capi  divenivano  Re,  che  alle 
•Volte  fi  fono  col  dominio  dilatati  ;  altre  volte  fi  fono  eftinti  colle  fami¬ 
glie  ftefiè;  e  per  le  guerre  de’  vicini:  però  fono  molte  e  le  Città  ,  e  le  Na¬ 
zioni  dì  quei  tempi  antichi ,  e  picciole  altresì .  Nella  Giudea  facendo 
Giofuè  la  divifione  alle  Tribù  ,  a  ciafcheduna  toccò  venti ,  trenta,  e  più 
Città  ;el’Anania  dice,  che  l’Egitto  nel  tempo  di  Faraone  numerava  nei 
fuo  piano  fino  a  mille  Città  .  Il  Coglioni  nella  Difcendenza  de ’  Principi 
del  Mondo  numera  51.  Re  d’Italia  ,  da  Giano ,  cioè  Noè  (  come  egli  dice  ) 
nell’anno  1 765*.  fino  ad  Enea  nel  2788.  e  poi  forma  il  Catalogo  de’ Re 
del  Lazio  di  26.  cioè  da  Roma  figliuola  di  Atlante*  Italo  nell’anno 
2336.  ed  altri  undici  finoad  Enea,  e  dopo  gli  altri  fino  acLAmulio  nel 
g  16 6.a  cui  feguì  Romolo;  ed  altri  fei  fino  a  Tarquinio  fuperbo.  Più  dif- 
fufo.e  difiinto  è  il  Catalogo  di  Francefco  Sanfovino  ,  e5  mofira  averlo 
da  più  Scrittori  raccolto  ,  ed  in  buona  parte  da  quelli ,  che  delle  cole  di 
Roma  trattarono , come  da  Meffala  Corvino,  da  Floro,  da  Bartolom- 
meo  Maritano, e  da  altri .  11  Vallemont  ne  numera  fino  a  diecinove* 
che  regnarono  per  f4g.  anni  incominciando  da  Pico  figliuolo  di  Satur¬ 
no  negli  anni  del  Mondo  2706.  fino  a  Roma  fondata  da  Romolo  ,circ  a 
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Panno  f  2fo.  che  ripofe  nel  Trono  Numitore  Tuo  Zio  ,  e  rinnovò  da  f? 
ftedò  il  Catalogo  de’  Re  Latini  col  nome  de’ Romani:.  Così  altri  Autori 
diverto  numero  di  Re  hanno  deferito ,  ne’  quali  non  polliamo  tratte¬ 
nerci  . 

Dell’Imperio  ,  e  della  Sapienza  de’  Greci, 

GAP.  VI. 

1,  TJ  11  la  Grecia  uno  de  più  nobili  Regni  dell’Europa,  celebre  co- 

JT  sì  per  l’armi ,  e  per  lo  dominio  ,  che  per  terra ,  e  per  mare- 

potè  Renderli  nell’Europa  dedale  nell’ Alia  ;  come  per  le  icienze  e  dot¬ 
trina  ,  di  cui  fu  Madre  e  Maedra  del  Mondo  tutto  ne’  luci  tempi .  Nu¬ 
merò  per  luci  Regni  quelli  de’Sicion  j  *  degli  Argi  vi  ,  degli  Atenielì  9  de* 

Tebanr,de’  Micenei,  degli  Sparta  ni,  de’  Corinti ,  de’  Lidj  ,  de*  Macedo¬ 
ni  ,  e  deH’Epiro  ,  de’  quali  Atene ,  e  Sparta  furono  le  due  piùcelebri  fue 
Repubbliche  ;  e  dalla  Macedonia  ufer  la  Monarchia  de’ Greci  fatta  da 
Àlellandro  Magno  ,  nella  cui  morte  fudivila  ne’  Regni  di  Macedonia, 
di  Alia  Minore  ,  di  Siria,  e  d’Egitto.  Se  celebre  è  la  memoria  di  tanti 
Tuoi  illuda  Capitani ,  che  nelle  guerre  il  lor  dominio  dilatarono ,  fono 
ancor  di  gran  fama  i  Tuoi  Legislatori,  i  Savj  o  Filofofi  ,  e  gli  Artefici* 

Licurgo  diè  le  leggi  agli  Spartani  ;  Dragone  e  Solone  agli  Ateniefi ,  Za- 
letico  a’  Locrefi  r  e  Caronda  a5  Turj  ,  popoli  della  Magna  Grecia  ,  e  di 
fapìenza,  e  giudizio  eran  tutti  arricchiti* 

2.  Celebrò  l’antichità  fette  Savj  della  Grecia  ,  che  fenza  emolazio- 
rse  ed  in  vidia  tra  loro  nello  dedo  tempo  fiorirono ,  cioè  Talete  Milefio,  • 

Pittaco  di  Micilene,  Solone  Aten iefe,  Biante  di  Priene,  Cleobolo  da  Lin¬ 
do,  Periandro  da  Corinto,  e  Chitone  Lacedemonico  ;  ma  Laerzio  vi  ag¬ 
giunte  Anacarfi  Scita,  Mifone,  Ghinea,  Ferecide  Sira,  Epimenide  Crete- 
iè,  e  Pifidrato .  Mutò  poi  Pitagora  ri  titolo  di  Savio  ,  come  dovuto  al  Co¬ 
lo  Dio ,  e  dir  fi  volle  Filofcfo ,  cioè  Amatore  della  Sapienza-  ;  come  poi  gli 
altri  dotti  Uomini  dir  fi  vollero  . 

Si  gloriavano  i  Greci  fecondo  il  codume  d’ingrandir  lecofe  loro, 
di  edere  dati  inventori  delle  Scienze,  e  delle  Arti  ;  e  Laerzio  dimò  di  per¬ 
vadere,  che  Philofophia  non  a  Barbari^  fed  a  Gracis  initium  habuit  ,  cu- 
jus  &"  ipfum  nomen  Barbar  am  omnìn'o  refugit  appellationer/2 ,  Seri  11  è  Taci-  Gorn.  Tacita 
to  edere  dati  primi  gli  Egizi  ad  efprimere  i  concetti  dell’animo  colle  AmetUtb.6» 
figure  degli  animali  *  onde  fi  fecero  inventori  delle  lettere ,  che  di  là  i 
Fenici  padroni  del  mare  le  portarono  in  Grecia  ,  acquidando  gloria 
drinventori  di  quel  che  aveanoda  altri  ricevuto;  ma  che  veramente  lìa 
comune  opinione  ,  che  Cadmo  portato  dalTarmaCa  de’  Fenici  fode  a’  „ 
popoli  della  Grecia  ancor  rozi  autoredi  efse  ;  benché  altri  dicono  ,  che 
Cecrope  Ateniefe,  o  Lino  Tebano  travalse  fedeci  forme  di  lettere,  e  Pa¬ 
lamede  Argivo  ne’  tempi  de’  Trojani  quattro  n’aggiugnefse  j  di  poi  gli 
altri,  e  fpezialmenteSimonide  .  Ma  che  Porgine  delle  lettere,  ancorché 
diverfe  di  carattere  fia  più  antica  di  quelle  degli  Egizj  ,  non  è  pure  da 


4 §  Idea  dell  Ifi&r.  d'ital Lei t er.dì  Giacinto  Gimma  Tom. 7. 

dubitarli;  poicchè  i  libri  di  Set ,  e  di  Enbc  della  famiglia  di  Adamo  furo¬ 
no  antichiffimi. 

JSufeb 4*  Molto  impararono  certamente  i  Greci  dagli  Stranieri  ,  e  l’affer- 
jio.  De  pra»  mano  Eufebio,  Cirillo ,  Clemente  ,Giuftino  Martire  ,  ed  altri  ;  poicchè 
par.Evang,  furono  già  ftranieri  i  loro  Maeftri ,  cioè  Talete  della  Fenicia  ,  Zoroafte, 
Cyrili. lìb. i.  della  Perfia,  Atlante  della  Libiamo  della  Frifia  ,  Anacarlì  Scita  ,  Ferecide 
contro,  Ju -  della  Siria  ,  e  Mercurio  Tremegifto  dell’Egitto  .  Vuole  Alcandi  Arabo, 

'  t  r^er^t0  dal  Gelaldino,  che  Ermete  Tremegifto ,  il  quale  fiorì  in  tempo 

Strom.  S  *  ^  Àbramo,  fu  Profeta,  Re,  e  Filofofo,  ed  inlegnò  tutte  le  buone  ,  e  ma- 
Juftinus  *e  art*>  e  c^e  Pre^ero  le  cofe  loro  Pitagora  ,  Empedocle ,  Archiloco, 
Martyr  in  Socrate,  Platone,  Ariftotile,  e  tutti  gli  altri  ;  ma  v’è  differenza  grande  di 
Parane/,  ad  opinioni ,  chi  ila  veramente  dato  il  Tremegifto  ;  altri  Mosè  dicendo  ,  ed 
Gentes.  altri  il  nome  ,  e  la  dottrina  ad  altro  attribuendo;  e’1  P.  Chircher  fpiega 
<Alkand.  de  quanti  furono  i  Tremegifti,  e  quali  i  fuoi  libri .  Non  è  però  pollibile,che 
Sap.Veter.  male  arti  abbia  Mosè  uomo  fantilììmo  infegnato  ;  benché  fu  epli  dot- 
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che  non  folle  ftata  prima  da  Mosè  inlegnata  .  Così  affermano  i  Santi 
Padri,  che  tutti  i  Gentili, ed  antichi  Filofofi  da’  libri  di  Mosè  tolfero  la 
loro  dottrina,  e  fi  legge  in  Laerzio  ,  in  Plutarco ,  in  Eufebio  ,  ed  in  altri, 
che  molto  apprefe  Anaftagora  dagli  fcritti  di  Lino,  che  fu  Mosè  detto 
anche  Mocho,o  più  tolto  Mofco;onde  Monf.Daniele  Huezio  àifìkiLinum 
enim  ipfum  ejje  Mofen  dici  mas  ,  Genefis  aHtem  Mofer  ea  fententia  exorfus 
ejì ,  ex  qua  operi  s  fui  Anaxagoram  expreffìjje  liquet  :  e  Teodoreto  afferma, 
che  Colle  ancora  da  Mosè  certi  lumi,  e  principio  della  verità  .  Ma  Arido- 
tile  appellato  Stagirita  Mofaica  Vhilofophia  infignis  hojiis  da  Pier  Severi¬ 
no  Danele,  difprezzò  i  fagri  libri  della  Genelì ,  il  fuo  Scrittore  biafiman- 
do  ;  perchè  dille  molto  fenza  che’l  prò  vallò ,  come  fi  ha  dagli  Autori  da 
Jo:  Neviza.7tf  Giovanni  Nevizano  citati  ;  ricercando  egli  le  prove  a  moftrare  la  Crea- 
.  “P*'  zione  del  Mondo  fatta  da  Dio  ,  perchè  fofteneva  con  errore  nella  Tua  Fi- 
Barba  “in  cd.  ’  e  contro  la  fentenza  di  tutti  i  Filofofi  ,  che  folle  flato  il  Mondo 

fropo/uidiycoì.  ab  eterno;  non  a  modo  di  problema  quello  error  difendendo,  ma  perchè 
3.  de  Prob .  la  Creazione  fortemente  negava,  come  provano  i  Padri  di  Coimbra  .  Fu 
Conimbricéf.  coftume  eziandio  di  tutti  gii  Uomini  ,  ch’eran  dotci  tra  gli  Antichi,  di 
in  Comm.  pellegrinare  a  folo  fine  d’imparare  ,  e  l’attefta  S.Girolamo  dicendo  :  Le» 
Ptyf  tìb.  $. gimus  in  veteribus  hijloriis  quofdam  lujlrajje provincia s ,  novos  adiijfe  po » 
cap.  2.  qii.  3. pulos ,  maria  tranfifse%  ut  eos>  quos  ex  libri s  noverant  ,  cor  am  quoque  vi» 
derent  •  Sic  Pythagoras  Memphiticos  V ates  ,  Jìc  Plato  AZgypturn  ,  Ar » 

.E  T*i  cbllam  Tarentinum ,  eamqtte  or  am  Italia  ,  qua  quondam  Magna  Grada 
lin  ’  aU  dicebatury  laboriofijfvmè peragravi t ,  ut  qui  Athenis  Magifter  erat  ,  po - 

tens ,  cu)ufque  do&rinam  Ac  a  demi  a  Gymnafa  perfonabant ,  fieret  per  egri» 
nus  ,  malens  aliena  verecundè  difcere  ,  quam  fua  impudenter  ingerere • 
Platone  fteflò  fa  menzione  della  buona  Filofofia  degli  Stranieri  nel  Cra¬ 
tilo,  nel  Convito  ,e  nelfEpimenide;  e  Laerzio  narra  i  viaggi  di  Demo¬ 
crito,  e  di  altri  Filofofi  per  gli  Studj . 

y.  Riceverono  dunque  i  Greci  le  Scienze  non  folo  da  Giafet  ne’-  pri¬ 
mi 
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m\  tempi  ,  da  loro  appellato  Ja peto  ,  e  fu  il  primo  Maeftro  della  Grecia; 
ma  poi  da  altri  Stranieri  o  colla  voce  ,  o  da’  libri ,  i  quali  o  nella^lingua 
nativa  erano  fcritti ,  o  nella  Greca  tradotti ,  come  Rima  Eufebio,  che 
prima  della  Traduzione  de’  libri  fagri  fatta  fare  da  Tolomeo  Filadelfo, 
afferma  edere  giàimedefimi  nella  Greca  favella  rivolti,  anzi  dice  il 
Pererio,  che  Àriftobolo  Giudeo,  detto  il  Peripatetico  ,  fece  il  Commento 
a5  libri  di  Mosè  per  Tolomeo  Filometore  Re  d’Egitto ,  e  dilTe  ,  che  quei 
libri  prima  di  Aletfandro  ,  e  del  Regno  de’  Perii,  malamente  erano  Rati 
in  Greco  tradotti,  e  che  gli  avean  letti  Pitagora  ,  Platone  ,  ed  altri  Filo- 
foli  .  Daoli  Ebrei  le  Scienze  paflàrono  agli  Egizj ,  a’  Greci, ed  alle  altre 
Nazioni  ^  onde  fìoriron  tanti ,  che  fono  chiamati  Savj ,  o  Sapienti  da’ 
Latini  ,come  i  Profeti  o  Sacerdoti  dell’Egitto  ,  i  Caldei  deli’  Afiiria  ,  i 
Maoi  della  Perda  ,  i  Druidi  della  Germania  ,  i  GinnofofiRi  dell’Etiopia, 
ì  Bracmani  dell’India, e  i  Filofòfi  della  Grecia  , de’  quali  fa  menzione 
Strabone,  e’I  Pererio  :  ma  queRi  fporcarono  tutte  le  faenze  colle  vanità 
ÀRrologiche ,  colla  Magia  Demoniaca  ,e  (uperRiziofa  ,e  coll’Idolatria, 
come  abbiam  detto  nella  Storia  Naturale  delie  Gemme  .  Favola  è  il  li¬ 
bro  di  FiloRrato  della  Vita  di  Apollonio  Tianeo,  Stregone  più  toRo,  che 
Savio ,  e  narrando  di  aver  quello  cercato  i  Ginn ofofifli  dell’India  per 
imparare  quelche  non  fapea  ,  introduce  difcorfj  di  Stregoni ,  e  di  Maghi, 
con  molta  oRentazione  il  Papere  di  quei  Fiiofofi  celebrando ,  e  benché 
finti  da  FiloRrato  fi  debban  credere  i  difcorfi  ,  e  le  maravigliofe  azioni 
di  quei  Savi ,  fi  fcuopre  nondimeno  il  concetto ,  che  avean  di  elìì  gli 
Antichi  intorno  le  vanità  dell’ ARrologia  ,  e  della  Magia  ,  nelle  quali 
feiocca mente  iì  più  alto  Capere  collocavano  .  Così  il  P.  Delrio  tra  gli 
Stregoni  ha  pur  Apollonio  annoverato. 

6.  Dopo  che  gii  Ateniefi  aveano  fparfe  in  tempo  di  Davide  le  loro 
Colonie  in  quella  parte  dell’Afia  minore  ,  che  Jonia  è  Rata  appellata  ,  il 
che  eleguì  Codro  ultimo  Re  loro  ,  e  fi  fecero  ancora  le  Colonie  Eoliche; 
anzi  tutta  l’Afia  minore  fu  piena  di  Città  Greche  ,  due  fole  Accademie 
fiorirono  , divenute  MaeRre  del  Capere  ,  cioè  laJonica,e  l’Italica  , dalle 
quali  tutte  le  altre  poi  fi  diramarono,  come  diiìè  Laerzio .  QueRe ,  che 
furon  moke,  il  nome  loro  acquetarono  o  dalle  Città,  come  l’EIienfe,  la 
MegareCe  ,  ì’Eretrica  ,  la  Cirenaica:  o  da’  luoghi  ,  come  gli  Accademici, 
gli  Stoici  :  o  da’  fucceili ,  come  i  Peripatetici ,  perchè  AriRotiie  infegnò 
una  volta  palleggiando:  o  dalle  ingiurie  ed  infamie ,  come  i  Cinici ,  cioè 
cani  ;  perchè  Tempre  mordaci  nel  dire  :  o  da'  MaeRri ,  come  i  Pitagorici, 
i  Socratici ,  gli  Epicurei  ,i  Platonici  ,  gli  AriRotelici  ,0  da  altre  cagioni, 
che  nferifce  Laerzio  Redo.  Preleio anche  i  nomi  da  quella  parte  di  Fi- 
lofofìa,che  abbracciarono,  la  quale  in  tre  parti  fu  dagli  Stoici  divifa, 
cioè  Naturale,  Morale,  e  Logica;  poicchè  di!fero,che  la  Sapienza  era  una 
Scienza  delle  cole  divine  ,  ed  umane  :  la  Filofofia  un’edèrcizio  di  quel¬ 
l’arte,  che  ci  guida  ad  acquetarla  ,  e  queft’arte  una  loia  ,  e  pr  in  ci  pali  fil¬ 
ma,  la  Virtù  ;  che  in  generale  divifero  in  naturale,  morale  ,  e  logica  ,  il 
che  fpiega  Plutarco  .  Si  appellarono  però  Naturali  tutti  quelli  prima  di 
Socrate,  che  inveRigarono  ciò  che  lia  il  Mondo,  e  le  cole,  che  nel  Mon¬ 
do  fi  trovano:  Etici ,  0  Morali  i  Seccatici,  che  d’intorno  la  ragione  della 
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vita  delPllomo  fi  travagliarono  ;  e  Dialettici  i  Megarefi  >  che  la  Logica 
(da  loro  anco  detta  Dialettica  »  cioè  favellatrice  )  ufarono»  che  fi  adope¬ 
ra  nella  ragione  di  favellare  *  L’Eleatica  fu  annoverata  per  terza  fetta 
principale  da  Glemente  Alefiàndrino»  da  Eufebio*  e  da  Teodoreto  ;  altri 
però  alla  Italica  la  fottopofero,cioè  a  Teleauge  figliuolo  di  Pitagora^  co¬ 
me  il  Pererio,, e  i  Padri  di  Coimbra  (limarono* 

7*  IPAcademia  Jonica  incominciò  in  Mileto  Città  della  Jonia  ,  e 
benché  Laerzio  faccia  autore  della  medesima  Anallimandrodifcepolo 
di  Talete e  figlinolo  di  Praiììdamo  di  Mileto ,  che  fti  il  primo  a  fcoprire 
l’obliquità  del  Zodiaco  ;  nondimeno  Plutarco,  e  gli  altri  Greci  ne  fanno 
Principe  Talete  primo  Savio  della  Grecia ,  che  nacque  nel  primo  anno 
della  trentefima  quinta  Olimpiade  ,e  viflè  anni  novanta  al  dir  di  Laer¬ 
zio»  e  di  S*Cirillo  *  Fiori  egli  quando  erano  i  Giudei:  nella  cattività  di  Ba¬ 
bilonia  ,  e  quando  Ezechiele,  e  Daniele  fiori  vano-  appoi Giudei  :  Solane 
in  Atene,.  Ferecide-  Maeltro  di  Pitagora  nella  Siria».  Epimenide  in  Creta» 
e  gli  altri  fei  Savj  nella  Grecia,.  Tarquinia  Prifco  »  e  Servio*  Tullia  in  Ro¬ 
ma  regnando*  Di  Talete  furono  fuccefiòri  A  n  affini  andro»ed  a  lui  Anaf- 
fimene  s  indi  Anaflàgora ,  che  dalla-jonia  trafportò  la  Scuola  in  Atene;; 
poi  Archelao ,  e  Socrate  inveii tor  della  Morale* Suoi;  difcepoli  furono 
Piatone  , ed  Antiftene::  e  di  quello?  furono  fuccefiòri;  Diogene  Cinico» 
Crate  Tebano  »ZenoneGittico  »  Cleante  *  e  Grifippo,  che  fu  Filiamo 
nella.  Cattedra  *  A  Platone  »  che  inllitul  la  vecchia  Accadèmia  fuccedè 
nellaSenola  Speufìppo  fuo  nipote  ;j'ndi  Senocrate,e  poi  Pundopo  Pul¬ 
irò ,  Poiemone ,  Gran  tote  ,  Grate  Tebano  »  Arcefila  autor  della  mezana 
Accademia»  Laeide- ,  che  incominciò  la  nuova*Carneade ,  e  Clitomacoi: 
die  fu  P  ultimo  .  Di  Platone  fu  pure  Dfcepolo' Ari  Iloti  le  capo  dèlia  Pe¬ 
ripatetica,  edinfègnò dottrina  di  ver  fa ,  lafciandofuccefiòre  nellaScuola» 
e  nella  Libraria  Teofrallo  ;cosi  PAccademia  fonica  fini  in  Clitomaco» 
Crifippo»e  Teofraflov  di  cui  hanno  (èri tto»  che  numerò  due  mila  udito¬ 
ri  nella  Scuola>,e  vide  anni  ottantacinque*  Numera;  poi  il  Pererio  alcuni 
celebri  Ariflotelici,  come  Stratone  di  Lampfaco^Demetrio  Faiareo  »Gi- 
rolamo  Peripatetico-,  Ariflobolo  Giudeo  ancor  detto  il  Peripatetico; 
Cratippo  ,che  fu  Principe  degli  Ariflotelici  di' quel  tempo  ,,  effondo*  già 
vecchio  Cicerone  *  B’oeto ,  ed:  Ai  diandro  Afrodifeo  ,  e  numera;  altresì 
Porfirio  (benché  lo  creda  più  tallo  Platonico,  Apollata,  e  Stregone)/ Te« 
miftio,  Simplicio,  ed  altri  Interpreti  di  Arifiotfie  ma  pure  vi  fono  flati 
Platoniei»ofeguad  d'i  altra  Setta  in  varj:  tempi 
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lori  va  no  le  due  Accademie  de’  Greci  nello  (le  fio  tempo,  una 
neLla  Grecia,  che  fi  appellò  la  jonicai l’altra  nella  Italia  in- 
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ftituita  da  Pitagora  ,  e  fu  detta  Icaliaaa  ,  perchè  Mi  ut  autor  Pythagpras 
in  Italia  ut  plurimum philofiopbatus  eft ,  come  dille  Laerzio  ,  e  fu  anche 
dal  fuo  nome  chiamata  Pitagorica  .  Aprì  egli  la  dia  Scuoia  nella  Magna 
Grecia,  nella  Citta  di  Cottone,  che  al  dir  di  Livio  appo  1* Alberti*  avan¬ 
ti  il  paffaggio  di  Pirro  nella  Italia,  era  tanto  grande,  che  circondavano 
le  fu  e  mura  dodici  miglia.  In  quella  Città  indegno  egli  la  dia  dottrina.,  e 
dalla  (leda  (ì  propagò  la  fua  Setta  de’  Fi  io  fofì  ;  effondo  dato  grande  il 
concorfo  degli  uditori  e  (colati , come  affermò  il  Volilo, ed  Abramo  V^flius  de 
Grave  in  più  luoghi  della  fua  Storia  Filofofica  .  ■Ouis  enim  efi,  qui  putet%  P  hi  lofi  /etiti 
cum  fior  er  et  in  Italia  Crocia  potentfijìmis  ,  ■&*  maximi  s  urbìbus ,  sa?  ó* 
qua  Magna  ditta  e  fi  ,  in  hfique  primum  ipfiins  Pythagora  ,  tieindè  fofieh 
Pytbagoreorum  tantum  nomen  efiset ,  noflrorum  hominum  ad  eorum  Jo&ifi- 
fimas  voces  auree  claufas fuifise  ?  lafciò  fcritto  Cicerone .  Narra  Laerzio,  Cicer-  Uh. 4. 
che  a  lui  correano  per  cagione  degli  dudj  e  Lucani,  e  Piceni  ,  e  Meflkpj,  Quafit»  Tu'- 
c  Romani  ;  nè  meno  di  feicentoeran  quelli ,  che  di  notte  andavano  ad  fieni. 
udirlo;  e  chi  meritava  di  goder  della  fua  prelènza ,  lo  fcrivea  a’  fuoi,co- 
me  le  fatto  avede  acquifto  di  cofa  rara  e  ben  grande  ;  e  i  Metapontini 
chiamavano  la  fua  Gafa,  T empio  confiecrato  alle  Mufie  ;  e  dice  nella  Vita 
di  Anallimene ,  che  givano  allo  dello  Pitagora  tutti  gli  Studiofi  della 
Sicilia  ,  tra1  quali  furono  fuoi  difcepoli  Empedocle  d’Agrigento ,  al  dir 
di  Jamblico  ,  Lettine ,  Pitia  ,e  Damone  di  Siracufa  ,  Colete ,  ed  altari ^ 

Abitò  egli  altresì  alcun  tempo  nella  Sicilia  in  Tauromina  ,  come  adèr- 
ma  Pico  della  Mirandola,  e  fcrivono  altri  riferiti  dall’Eruditils.  Antoni-  pjc<  oliran¬ 
no  Mongitore  ,  che  modra  edere  dato  da  Falaride  Tiranno  chiamato,  éul.DeSagis. 
ed  edèrfì  ivi  per  alcuni  meli  trattenuto.  Durò  per  molti  anni  la  fua  Ac-  Mongitor. 
cademia  con  gran  nome  ,  e  furono  fuoi  fuccedòri  l’un  dopo  l’altro  ,  Te-  Bìblìou  Si- 
ìeauge  fuo  figliuolo  ,  Senofane  ,  Parmenide  ,  Zenone  Eleate  ,  Leucippo,  cul.  in  Appa- 
Democrito  ;  indi  molti  altri ,  de’  quali  fono  celebri  Naufifane ,  e  Nauci-r4*,§*3* 
de  ,  e  terminò  in  Epicuro,  come  dice  Laerzio  *  Dide  Cicerone,  che  Pita-  cìc.  qi„ 
gora  quum  Superbo  regnante  in  Italiam  veni  fi  et ,  tenuti  Magnam  illam  TufcuL 
Oraci  am  cum  honore  ,  &  difciplma ;  tum  etiam  autoritate  ;  multaque  fe¬ 
dita  pcfteÀ  file  viguit  Pytbagoreorum  nomen  ,  ut  nulli  alti  dotti  viderentur • 

Più  chiaramente  fpiegò  il  tempo  delle  Scuole  Pitagoriche  e  della  loro 
dottrina  Codantino  Lafcari  dicendo  :  V erum  illud  iterum  abfiqne  ruhore  Lafcari  De 
memorabo  ,  Italiam  ,  Siciliam  ,  Ò*  Magnam  Grada  nojlra partem ,  pri-  PhìlofopbXa « 
mum  Calabria  tua  nitrici  ,  fitifique  Pythagoricis  maxime  deben  ;  nani  per  lahris. 
noningentos  annos  ab  ipfio  quìnquagefiimo  tertio  Pytbagora  ufique  ad  Con - 
fiantinnm  Imperatorem  cognomento  Magnum  ,  dottrina  ipfia  ,  è'*  Setta  Py- 
thagorica  per  dittas  regiones floruit ,  teque  exemplo  tot ,  tantorumque  Phi - 
Icfiophorum ,  quos  tua  Calabria genuìtt  erudivit  ,  atque  ad  culmen  virtutis 
perduxit . 

2.  Era  prima  quali  tutta  l’Italia  fotto  il  dominio  de’  Greci ,  e  dice 
Giudino  Idorico  ,  che  Dionigi  Tiranno  ,  (cacciati  dalla  Sicilia  i  Cartagi-  Judin,  iih.zo 
nell  ,  mandò  gli  eferciti  nella  Italia  ,  omnefique  Oraci  nomini s  Italiam 
pojjìdentes  hoftes  fibi  defiinat ,  qua  gente s  non  partem  ,  fied  univerfiam  ferè 
Italiam  in  ea  tempejlate  occupaverant .  Denique  multa  urbes  adhuc  pofil 
tantam  vetufiatem  ,  vejligia  Oraci  moris  efien  fanti  namque  Tufi  or  um 
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poppili  ,  qui  or  am  inferi  maris  pojfide'nt ,  a  Lydia  venerimi  :  &*  Venetos, 
quos  incolas fuperi  maris  videmus  ,  capta  ,  &•  expugnata  Troja  ,  Antenore 
duce ,  mìfit .  Adria  quoque  lllyrico  mari proxima  ,  qua  Adriatico  mari 
nomen  dediti  Crac  a  Urbs  eji,  &  Herpes,  quam  Diomedes  excifo  llio,nau - 
fragio  in  ea  loca  delatus  ,  c  ondi  di  t  .  Sed  &•  Fifa  in  Lyguribus  Gracos  au- 
tores  babent :  &  in  Tufcis,  Tarquini  a  Thefsalisy®*  Spinambris  :  Ferufini 
quoque  originem  ab  Achais  ducimi.  Quid  Cere.urbem  elicami  Quid  Latinos 
populos ,  qui  ab  JEnea  conditi  videnturì  liem  Falifci,  Japigii ,  Nolani,  Avel¬ 
lani,  nonne  Calcidenpum  coloni  f  nt  ?  Quid  tra  Bus  omnis  Campanili  Quid 
ftrutii  ,  Sabìnique  l  Quid  Samnites  :  Quid  Tarentini  l  quos  Lacedamonia 
profeBos ,  Spuriofque  vocatos  accepimus  ì  T  hurinorum  urbem  condidifse 
philocteten  ferunt ,  ibique  adirne  monumentum  e]us  vifitur  :  Herculis 
,  fagli  t  a  in  Apollini s  tempio  ,  qua  fatum  Troja fuere  •  Metapontini  quoque 
in  Tempio  Minerva  ferramenta ,  qui  bus  Epeus ?  a  quo  conditi  funt,  Equum 
Trojdnum  fabricavit ,  oftentant  :  fropter  quod  omnis  illa  pars  Italia  major 
Grada  appellatur. 

3.  Ma  quella  parte,  che  appellarono  Magna  Grecia  ,  perchè  era  co¬ 
sì  detta, e  quanto  li  (tendeva  ,  non  è  certo  appo  gli  Autori,  come  dice  il 

'  Magino  ;  poìcchè  inquanto  al  nome  ,  (limano  alcuni  ,che  la  diiìero  per 
le  gran  Città  ,  che  vi  edificarono}  eflèndo  certo  ,  che  fu  abitata  da  chia- 
rillìmi  Uomini ,  e  Principi  della  Grecia  .  leandro  Alberti  dide,  che  per 
leandr.Al-  dimodrare  la  nobiltà  ,  e  l’eccellenza  colla  quale  tutte  Falere  Provincie 
bert.  Defcriz.  del  Mondo  avanzavano,  quei  luoghi  dell’Italia,  abitando  ne’  medefimi, 
ItA.  .  Pappellarono  Magna  Grecia  ;  e  Plinio  fendè  ,  che  i  Greci  (telìi  Uomini 
Min.  Uh.  3.  mo}to  liberi  in  lodarli  da  loro  defili  fecero  già  il  giudizio  dell’Italia; 
ca?'  * *  perciocché  una  picciola  parte  di  elià  chiamarono  Magna  Grecia  . 

4.  Sono  anche  varj  i  giudizi  degli  Autori  intorno  1  termini  della 
Flav.Blond.  mecJefima;  perchè  il  Biondo  diflè,cheie  lettere  Greche  furono  primiera- 

Ko/na  mente  celebri  in  Italia  ;  laonde  ne  fu  una  buona  parte  di  lei .  Affermò 
Plinio ,  che  da  Locri  incominciava  la  fronte  dell’Italia  chiamata  la 
Gran  Grecia ,  che  fi  riducea  in  tre  golfi  del  Mare  Aufonio(ove  furono 
gli  Aulònj  i  primi  ad  abitarvi  )  eh’ è  lungo  ottantadue  miglia  fecondo 
Varrone ,  o  lettamadue  fecondo  altri ,  e  nomina  i  luoghi ,  e  1  fiumi ,  che 
ne’  Tuoi  tempi  eran  fino  a  Taranto  ;  onde  pare  ,  che  folle  allora  Magna 
Grecia  tutto  quel  lido  ,  ch’era  intorno  il  golfo  di  Locri,  di  Squillaci ,  e  di 
Taranto,  e  così  pure  ladimodra  Tolomeo  nelle  Tavole.  Monfig.Corne- 
lio  Mudò  nella  Predica  della  Sapienza  Cridiana  chiamò  Napoli  Capo 
della  Magna  Grecia  ,  che  fecondo  Pier  Lefena  abbracciava  tutto  il  paefe 
Napoletano  .  Leandro  Alberti ,  che  i  Tuoi  luoghi  didimamente  deferi¬ 
re,  in  tre  parti  ladidingue  ,  che  fono  la  Calabria,  la  Bafilicata  ,  e  la  Pu¬ 
glia  .  Michele  Antonio  Baudrand  nelle  Giunte  al  Lejfico  Geografico  del 
P. Ferrari,  fcride  ,  che  la  Magna  Grecia  fu  un  tempo  un’ampia  regione 
dellTtalia,  altre  volte  adai  dilatata;  poicchè  amendue  le  Puglie,  la  Terra 
d’Otranto,  la  Bafilicata,  e  i  Bruzj  ,  o  fian  le  due  Calabrie  contenea  .  Ma 
dice  lo  defso  Ferrari ,  che.ora  è  pafsata  in  Calabria  Citrà  vicino  ai  Mar 
di  Taranto  parte,  e  parte  in  Calabria  ultra  ,  e  parte  anche  in  Bafilicata, 
La  redpngcn,  rnolto  Arrigo  Bacco ,  e  Tonunafo  Codo  Scrivendo  delle 
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Provincie  di  Napoli,  che  quella  fia  data  la  Calabria  ultra  ;  ma  è  pur  ve¬ 
ro,  che  i  Greci  appellavan  Magna  Grecia  tutte  le  Provincie  dell'Italia 
da  loro  dominate,  ed  abitate  a  differenza  della  Grecia,  e  che  oltre  la  Ca¬ 
labria  ultra  ,  altri  luoghi  della  fteda  Italia  per  lungo  tempo  han  domina¬ 
to;  perlocchè  qui  conviene,  che  alquanto  ci  fermiamo. 

y.  Di m olirà  Giufeppe  Bifogni ,  che  il  nome  di  Calabria  fu  così  det-  Bifogn.H/- 
to  da’  Greci  da  Calos ,  cue  lignifica  bonum , pulcrum  ,  honejìum  ,  e  da  Brìo,  Jìor .  Hipponii 
che  emano,  fcaturio  dinota,  e  che  fia  paefe  abbondante  e  fertile  ;  onde  fu  lib, i.  cap. 7. 
Calabria  appellata  tutto  quei  ,che  da’  Greci  fu  abitato  poi  detto  Magna 
Grecia  .  Vuole,  che  gli  delft  luoghi  era  11  prima  dati  detti  Anfani  a  ,  Efpe- 
ria,  Saturnia ,  Oenotria ,  Peucezia ,  Morgezia  ,  e  che  poi  ricevè  ciafcheduna 
parte  il  fuo  nome,  come  quella  circa  Reggio  fu  detta  Sicilia:  quella  circa 
l’antica  Petelia,  e'Cotrone  dilfèro  Conia  (ora  Belcanto)  J  apigia ,  e  Salenti - 
na  :  quella  circa  il  fiume  Sibari ,  di ffero  Lucania  ,  e  poi  Calabria  tutti  i 
luoghi  dall’abbondanza  e  bontà  delle  cole  ,  come  gli  Antichi  l’avean 
detta  Auxonia ,  ed  Aufonia .  Gefsò  il  nome  di  Calabria  ,  quando  lì  chia¬ 
mò  Magna  Grecia  ,  e  poi  tornò  il  nome  di  Calabria  reftrignendofì  a* 
luoghi,  che  fono  parte  della  Puglia  ,  e  quelli,  che  eran  Calabreiì,  ora  Pu- 
oliefì ,  e  Salentini  appelliamo; indi  più  lì  redrinfe  il  nome  di  Magna 
Grecia  celiando,  e  lì  appellò  Calabria  la  Provincia. 

6.  Prova  lo  dello  Bifogni ,  che  i  primi  Greci ,  che  vennero  ad  abi* 
tarvi ,  furono  i  Calcidelì ,  i  quali  co  i  MefTenj  dal  Pelopponefo  calan¬ 
do  ,  abitarono  in  Reggio  ,  e  queda  fu  la  prima  ed  antichillìma  Cit¬ 
tà  de’  Greci  nella  Calabria  ,  come  atfèrma  il  Marafìoti  contro  il  Barrio;  Marafiot.  lìbé 
onde  dide  Strabono ,  che  fu  Reggio  fatta  da’ Calcidelì  ,  cioè  ridotta  in  1.  cap.  4.  Hi* 
forma  di  Città,  formandola  Repubblica  ,  ed  indicendovi  PAridocrazia,  Jlor.Calakr* 
ed  eleggendovi  mille  Ottimati  per  governarla  ,  ed  allora  fu  quella  parte 
detta  Auxonia  da  auxo  voce  greca,  cioè  augeo  ;  crefcendo  ivi  l’abbondan¬ 
za  delle  cole  ;  ed  incominciò  ancora  nella  Calabria  il  linguaggio  Greco,  Marafìoti  libi 
fecondo  che  diflè  lo  dedo  Marafìoti.  Afferma  Plinio,  che  la  parte  Orien-  i.c^p.3. 
tale  di  Calabria  fu  detta  Aufonia  ,  perchè  fu  prima  da  eliì  abitata  :  e 
fcride  Licofrone  altresì ,  che  Filottete  fu  ammazzato  dagli  Aufonj  ,  che  .  ror* 

abitavan  circa  la  Città  di  Gotrone  .  Vogliono  il  Barrio,  e’i  Marafìoti, che  ^rat  esean* 

fia  data  pur  detta  Hefperia  da’  Greci  la  Calabria  fecondo  Macrobio  dal-  Barrius  Ub,u 
la  Stella  Efpero,  edendo  fottopoda  ai  tramontare  della  ftedk,  e  che  della 
Calabria  fi  debbano  intendere  i  verfi  di  Virgilio: 

*EJl  locus  hhfperiam  Gra)is  cognomine  dicunt , 

Terra  antiqua ,  poteri f  armis  ,  atque  ubere  plebei  . 

Stima  pure  il  Marafìoti ,  che  nello  dedo  tempo  fia  data  Saturnia  detta, 
cioè  paefe  di  quiete  per  l’abbondanza  delle  cofe  quivi  dalla  natura  pro¬ 
dotte  . 

7»  Dopo  i  Calcidefì  vennero  nella  Calabria  Enotro,e  Peucezio  fra-  Dionyf.Hali- 
telli  Arcadi  prima  della  guerra  Trojana,  il  che  narra  Dionigi  Alicarnaf-  carnadì  [ih U 
feo  dicendo:  Arcacles  Gracorum  primi  J  onicum  mare  tranfeuntes  Itali  ami 
habitaverunt  fub  Oenotro  Lycaonis [ilio,  qui  quintus  erat  ab  JEgeo.}é*  Pho - 
roneo  ,  qui  primi  in  Pelopponefo  regnar unt  &c.  Decem  feptem  dtatibus 
ante  Trojam  obfefjan %  rehquit  Oenotrus  GrACijttg ,  non  fa(isfaciente  fibi 
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portione  fua\  nam  cum  efient  Lycaoni  duo  vìginti  filii ,  totidem  in  par* 

tes  dividi  Arcadiam  cpcrtebat  •  Hac  igitur  c ciuf  a  Fe/opp  otte  fu  m  relinquens 

Oenotrus  ,  ciaf  serque  infintene  , Jonicum  ficai  mare  ,  &  cum  eo  Feuce- 

fius  unus  ex  fratribus .  Secati  funi  vero  eoe  etiam  ex  domefiico  popula 

complures  ;  Gosì  dice,  che  Peucezio /apra  verticemjapygis  fopuium  fiium 

deportans  ,  ibi  collocata  Feucetiique  ab  eo  àiBi  funty  &C.  :  Oenotrus  autem 

ma]orem  exercitus partem  ducensy  in  alterum  venie  finum  ,fub  Occidente 

Antiochus  ficundum  ìtaliam  diffufam  ;  e  ciò  più  largamente  deferive  .  Antioco  Si-* 

Syracuf,  libP  racufano  conferma  ,che  iìa  Enotro  venuto  diecefecte  età  prima  dell’af- 

h  fedio  di  Troja ,  e  che  quelle  cofe  firmonibus prìfeis  valdè  eredita  ,  <5*  cer- 

tijima  erano;  e  fpiega  il  Bifogni,  che  l’età  fecondo  alcuni  fia  Io  fpazio  di 

anni  trentatre  e  quattro  meli,  cioè  la  terza  parte  di  cento  anni:  onde  le 

diecefette  età  fono  5*67. anni  meno  quattro  meli.  Tanti  anni  prima 

delia  guerra  di  Troja  venne  Enotro  nella  Calabria  ;  e  dalla  rovina  di 

Troja  fino  alla  fondazione  di  Roma  paflàrono  anni  433.  come  ftima 

n  . ,  Solino  ;  e  da  Roma  fondata  fino  alla  nalcita  di  Grillo  anni  771.  ma  che 

1  * 1  *  *  Nalòne  ftimò  che  l’età  fia  lo  fpazio  di  cento  anni.  Quella  opinione  però. 

Cornei,  a  La-  che  il  Bifogni  rigetta  ,  è  da  Cornelio  a  Lapide  abbracciata  ,  fervendo: 

pid.iw  Gene/.  Generai  io  fjive  fpatium  vita  human  a  centum  annis  circumfiribitur :  co- 

fop.  17.  ver/,  me  fi  ha  dall’Ecclefiaftico  ;  Mutnerus  dierum  hominumy  ut  multum  cen- 

16. 
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tum  anni  • 


8.  Dopo  la  rovina  di  Troja  molti  Greci ,  che  furono  in  quella 
guerra  ,  vennero  in  Calabria  ,  e  vi  fabbricaron  le  Gittà  ,  come  Filotte- 
te  compagno  ed  erede  di  Ercole  9  che  fondò  Petelia ,  e  Turma  :  Orelle, 
Ajace  Gileo  figliuolo  di  Sagari  co’  Narizj  popoli  Locreli ,  perchè  nella 
Grecia  erano  i  Locrefi  dillinti  in  tre  Nazioni ,  Ozolj,  Narizj,  ed  Openti- 
fli  :  onde  Ajace  giugnendo  in  Calabria  fondò  la  Città  nel  monte  oppo- 
fto  al  Peloro,  la  quale  chiamaron  Locri;  onde  dille  Virgilio  : 

Rie  Ó*  Maritii  pofuerunt  meenia  Locri . 
illilTe  ,  da  cui  le  picciole  ifole  con  tra  Ipponio  antica  Città  furon  dette 
da  Plinio  Itaceufi  ,  fabbricò  ancora  nella  Calabria  un  celebre  Tempio 
di  Minerva  ,  come  narra  Solino  ;  così  vennero  ancora  Epeo  ,  Nelìore, 
Idomeneo  ,  Menelao;  e  fimilmente  i  Foce!! ,  e  gli  Ateniefi  altresì  vi 
mandarono  le  Colonie  :  onde  per  la  moltitudine  degli  abitatori ,  e  della 
loro  nobiltà,  ed  ingegno,  per  lo  numero  grande  delle  Città  ,  e  delle  Co¬ 
lonie  de’  Greci,  che  dall’amenità  del  luogo  ,  e  dall’abbondanza  allettati 
vi  concorrevano,  fu  prima  detta  Calabria,  e  poi  Magna  Grecia. 

9.  Varrone  fcrifìe  ,  che  la  Grecia  antica  ,  fecondo  che  dille  Timeo, 
chiamò  Itali  i  Tori  >  e  dalla  loro  moltitudine  ,e  bellezza  fia  Hata  l'Italia 
appellata  .  Vollero  altri ,  che  Ercole  dalla  Sicilia  lèguitò  un  nobil  Toro 
appellato  Italo,  che  fu  compagno  di  Cerere  nella  fatica;  ma  Antioco 
Siracufano  la  ftimò  detta  da  Italo  Uomo  potente ,  e  di  lui  fa  menzione 
Ari#,  Polit,  Ariftotile,  dicendo  ancora ,  che  agli  Enotri  infegnò  egli  l’agricoltura  ,  e 
diede  le  leggi ,  Dice  Strabone,che  appellavano  Enotria  quella  parte 
d’Italia,  che  è  dal  mare  di  Sicilia  fino  al  feno  di  Taranto;  ed  Antioco 
Siracufano  dille,  che  da  Italo  fono  detti  Itali  :  Ruicque  fuccejfit  Morges ,  a 
quo  Morgetes  meati  funt ,  &  Ut  Siculus  Hofpes  Morgeti fadus  primum  li¬ 
bi 
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lì  confiìtuens  imperium  *  difiin&a  gente  buie  infertur  ;  atque  ita  Siculi * 

CT  Mor geti-,  &*  Itali  fuerunt,  qui  erant  Oenotn  .  Dopa  Italo  furon  quat¬ 
tro  Repubbliche  in  Calabria*  che  tutta  la  Regione  dominavano*  la  fiegm 
girini  la  Locrefe,  la  Camiti  at a  %  e  la  Sibarita,  che  fu  da’  Cotro  riiati  difiruc- 
ta ,  ed  alla  ftefla  fuccedè  la  Turimi  ora  detta  Terranova  di  Tarfia. 

i  o.  La  Magna  Grecia  fu  pure  detta  Grecia  an  tica ,  e  di  ciò  fa  men¬ 
zione  Polibio  dicendo  :  1  Cartaginefi  dopo  quefia  fazione  in  un  tratto  di 
qua  fi  il  refi  ante  dell'antica  Grecia ,  detta  ancora  la  grande-,  s'impadronirò- 
w>  cioè  dopo  la  vittoria  in  Canne  di  Puglia ,  come  dille  Pier  Lefena  *  il  J;creI?a  * 
quale  afferma  efièr  certo  *che  Nerone  in  Napoli*  come  in  Città  Greca  li 
provò  più  volte  ne9  pubblici  fpettacoli ,  e  dopo  avere  ivi  fatto  di  fe  ma-  ^  ' 

lira  *  fece  palleggio  riell’Acajav  Porta  ancor  l’opinione  di  Giacomo  Cu-  ^  - 
jacio  *  il  quale  ftimò  ,  che  Roma  e  l’Italia  tutta  fu  pur  detta  Antica  Gre* 
eia  dall’Imperador  Giuftiniano  in  quella  Legge  Atletis  ita  demum  fi 
per  omnem  retatemi  certajje  coronìs  quoque  non  minus  trìbus  certaminis 
fiacri *  in  quibus  vel  fernet  B^oma,feu  antiqua.  Grada  meritò  coronati ,  non 
amali  s  corruptis  *  ac  redemptis  probetur  *  civili um  munera  tribui  fiolet 
vocatio' .  Quella  legge  interpretando  lo  Hello  Cujacio*  diflè  i  Antiquam 
Grati  am  vacare  vi  detur *  idefi  Itali  amputi  Varro\  dum  ait  antiquam  Gr&** 
ciam  Tauros  vocajje  Italos  Graciam  exoticam * 

1 1 .  Pitagofa '  fu  dunque  nella  Magna  Grecia  *  l’autore  della  Scuota 
Italiana  *che  li  appellò  Accademia  ,e  fu  padre  e  maeftro  di  tanti  nobili 
Filofofi*  che  nella  fiefià  fiorirono.-  Fu Samo-  la  lua  patria  ,  ma  è  pur  dub¬ 
bio  *fe  fu-  egli  di  Samo  della  Grecia  *  o  di  Samo  di  Calabria  *  e  di  quella 
ora  detta  Crepacuore  Io  dicono'  il  Bàrrio  *  il  Lafcari*  il  Cardinal  Sirleto,  e’I 
Toppio;  onde  più  tolto  Italiano*  che  Greco  Padellano  ;  e  Michel’ Angelo' 

Andreoìli  dotto-  Medico  Veronefe  nella  fua  Lettera  intorno  gli  Accade-  Gallerìa  di 
mici  Platonici  Italiani  *  all’Erudito  Giuleppe  Lanzoni  di  Ferrara  indi-  Minerv.  carK 
rizzata* dice  anche  Pitagora  nofiroCalabrele.  Il  P. Ferrari  nel  fuo  Lejfico  4? 

Geografico, di  più  Città Scrivendo'*  che  ebber  nome  di  Samo*{olo  iir 
quella  di  Calabria  nominò  Pitagora  dicendo*  iS  amo*  quoque  Oppi  dum 
Maglia.  Gradai  apud  oram  Calabria  ulteriori s,  nunc  Crepacuore *  te/te  Bar¬ 
do  i  apud  Locros ,  feu  Hieracìum urbem *  indimi  ILpafis.  in  Boream ,  ubi 
Tythagoram  ha  bit  offe  ferunt*  Fu  quella  forfè  la  cagione*  perchè  volle  nel- 
V Italia  *  e  nei  Cuoio  patrio  aprir  la  fua  fcuola,  poicchè  la  natura  (Iella  al- 
Pamor  della  patria cincinna.  Con  più  certezza  il  P.Girolamo  Marafiod  p;  Marafioti 
de’  Minori  Chièrv.  difende,  che  fia  fiato  Galabrefe  ,e  di  Samo  non  Città  Cronich.edan . 
di  un’Ifola  Orientale  della  Grecia  *madi  Samo  di  Calabria  fondata  da-  ticjbìta •  di  Ca+ 
gli  antichi  Samir ,  che  dalla  Grecia  Orientale  vennero  nell’Italia  *  e  nel  Ubria  lib.  z.e 
territorio  Locrefe  *  detta  oggi  Crepacuore Ciò'  afferma  Teorìoreto  *  che  lib-i-caps^ 
porta  la  teftimonianza  di  Ànfioilèno*di  Ariftàrce,  e  di  Teopompo:  c 
Plutarco  dice  anche  Pitagora  Cittadino  Locrefe  .  SCTommafo  di  Aquino^  Plutarch.  in 
trattando^  delle  Scuole  ,  e  dev  Filofofi  della  Jonia  *-e  poi  dell’Italia  |  cosi  Conviti. 
fcrifse  :  Alii  Lhilofophi  fuerunt  italici  in  illa  parte  Italia  ,  qua  quondam  ^L^rn* 
Magna  Grada  dìcebatur,qua  nunc  Apuli  Calabria  dici  tur  *  quorum  ^Ietapb^JJibt 
Jbilofiophorum  Frinceps fuit  Fytbagoras  natione  Samius  *  fic  di  Bus  aqua- 
dam  Calabria  C ivi  tate*  Coftantino  Laicari  di  lui  dille  ;  Video  per  Calabro s- 
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Conftantin.  philofophos  ìtali  am  ,  Siciliam  ,  É*  partem  Grada  nojlra  illufiratas  fuijjei 
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fuit  riempe  Pythagoras  Italus  ex  Calabria  ,  magna  olim  Gracia  di&a  ;  ed 
Phiiof.  Cala-  agennfc,  che  Padre  di  Pitagora  fu  Timefarco  Orefice,  benché  G/ovan- 

Tzetze  Epì-  ni  Tzewe  dica  aPPellar^  Mnefarco  in  quel  verlo  tradotto  dal  Greco: 

*  "  Pythagoras  antem  filius  Mnef archi  Samii . 

S  *  il.  Provar  volendo  il  P.  Cornelio  à  Lapide  ,  che  Pitagora  non  fa 
P.  Cornei.  a  Ezechiele ,  come  alcuni  {limarono,  lo  dimollra  nel  terzo  argomento  dal- 
leeom'%  E-  ia  diverfita  de’ tempi,  in  cui  viflèro  ;  poicchè  iecondo  Eufebio  nelle 
zechièl.  Ere -  CrofJ*cke,  fiorì  Ezechiele  regnando  appo  i  Caldei  Nabuccodonofor.ed  ap- 
pheu  P°  1  Romani  Tarquinio  Prifco  nell’Olimpiade  49.  e  Pitagora  viflè  molto 

tempo  dopo,  cioè  rovinata  la  Monarchia  de’  Caldei, quando  nella  Perfìa 
regnava  Cambile ,  ed  in  Roma  Tarquinio  Superbo  nell’Olimpiade  64. 
Fu  dunque  Ezechiele  quindeci  Olimpiadi  prima  di  Pitagora  ,  e  ciò  prova 
maggiormente  ,  perchè  dice  Eufebio  :  Olimpiade  quinquagejtma  fub  Cyro 
fior nit  Thales  praceptor  Anaximandri  :  hic  Anaximenis  ,  hìc  Anaxagora, 
bic  E  eri  eli  s  fnit  magifleri  Anax  agora  vero  temporibus  Xenophanes ,  &•  Py- 
thagoras fuernnt .  Sicché  fu  dopo  Ciro  due  generazioni ,  e  tre  ,  o  quattro 
dopo  Ezechiele ,  come  avverte  lo  fteflò  P.  Cornelio  ;  e  con  ciò  fi  prova 
altresì ,  che  non  fu  Pitagora  difcepolo,  nè  conversò  con  Ezechiele,  come 
Clem.  ib.i,  ajcunj  han  creduto  ;  ma  più  tofto  è  da  crederli  quelche  dille  Clemente: 
troni,  Alexander  in  lib*  de  Symbolis  Pythagoricis  refert  Pythagoram  fnijje  difei- 

pnlum  Nazaret  hi  A f yrii  lOnidam  eum  exijlimant  Fzechielem\ fed  non  eft% 
Theodoret.  ojlendetur  pofteà:  e  Teodoreto  {limò  ,  che  fu  egli  circoncifo  dicendo: 
lib.  1. de  Fide.  Fertttr  Py thagoras  circnmcijionem  fnbiijje  acceptam  ab  Mgyptiis  ,  qnam 
tamen  Mgyptii  ab  Hebrais  patribus  accepijj'ent . 

Ovi à.Meta-  1 3*  conghiettura  di  Plutarco  ellèr  viffuto  Pitagora  nel  tempo  di 
morphof.  lib.  Numa  Pompilio  fecondo  Re  de’  Romani  ,  e  che  quello  gli  fia  flato  difee- 
if.  é  Fajìor .  polo  in  Cotrone  ,  e  così  l’afferma  Ovvidio  ,  il  quale  ancora  ne’  Fajli  ap- 
lib.  3.  pella  Samio  Pitagora  ,e  della  (leda  opinione  fu  il  Marafioti  ,  e  qualche 

eie.  de  Orat .  altro;  ma  Cicerone,  Livio  ,  e  Dionigi  quella  opinione  rigettano  ;  perchè 
c.  y  r  Numa  due  fecoli  prima  di  Pitagora  al  dir  dello  Redo  Cicerone;  e  fcrif- 
lan  quajilìb •  Dionigi,  c^e  ne*  tempo  di  Noma  fia  (lata  edificata  Cotrone,  ove  mol- 
4  J  '  *  ti  e  molti  anni  dopo  la  fua  fondazione  andò  Pitagora  ;  onde  crede  Cice¬ 

rone,  che  tanta  era  la  fama  della  Sapienza  de’  Pitagorici  in  Italia  ,  che  fi 
credea  Pitagorico  ognuno  ,  che  era  dotto,  e  però  quelli,  che  dotto  Numa 
{limavano, l’età  non  (apendo,  lodidero  difcepolo  di  Pitagora.Difcordano 
fenza  dubbio  gli  Scrittori  nel  tempo  della  nafeita  di  Pitagora  ,come  di- 
Conimbricef.  cono  {  Padri  del  Collegio  di  Coimbra  ;  ma  il  Pererio  le  opinioni  deferi- 
Ctì™!  J>nrU  vendo,  conchiude,  che  fia  viffuto  tra  l’Olimpiade  feffagefima,  e  fettante- 
*Peredus*/w  ^ma  5  ^econc^°  c^le  Cicerone  ,  Livio  ,  Dionigi  Alicarnaffeo  ,  Clemente 
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Aledàndrino,  Laerzio  ,  ed  Eulèbio  nelle  Croniche  convengono  ;  cioè  che 
fia  nell’Italia  venuto  ,  quando  in  Roma  Tarquinio  Superbo  regnava. 
Egli  fu  polleriore  di  età  a  Taìete  ;  ma  di  chiarezza,  di  nome  ,  e  di  dottri¬ 
na;  anzi  di  fama,  di  Capienza,  di  moltitudine  di  fcolari,  e  di  nobiltà  loro, 
non  folo  fuperò  tutti  i  Filofofi  prima  di  lui;  ma  degli  altri#  che  fucceffero 
o  fu  maggiore,  o  fu  uguale;  però  a  niuno  inferiore, .come  afferma  lo  flef- 
fq  Pererio ,  Imparò  la  dottrina  de’  Greci ,  e  degli  Egizj  al  dir  di  Laerzio; 

pere- 
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peregrinò  anche  oltre  ali’Egitto  nella  Caldea  ;  e  S.  Girolamo  feri  ile  ,  che 
conversò  co’  i  Sacerdoti  delia  Fenicia;e  nell 'Epijlola  ad  Irenoàm  dille  :  Ex 
J addentra  dottrina  derivavi t  Magifierii  pr&cegta  Fythagoras  ;  merìtbque 
magnus  agud  Fhilofiphos  habitus  ,  qualem  ,  ut  a)unt  vix  reperivi  tdlum . 
Infegnò  la  tralmigrazione  delle  anime  ,  ed  affermò  elTere  egli  dato  un 
tempo  Etaiìde,  e  riputato  figliuolo  di  Mercurio  ,  poi  Euforbo  ammazza¬ 
to  da  Menelao  ;  indi  edere  pallata  la  fua  anima  in  Ermotimo,  e  che  poi 
fu  Pirro  Delio  pefeatore  ;  e  finalmente  Pitagora  ,  come  narra  Eraclide 
Pontico  riferito  dal  Laerzio  -  Dille*  che  la  Metempficofi ,  o  Traf migrazione 
delle  anime  folfe  un  tranfito  ne’  corpi  anche  degli  animali  bruci  colle 
loro  forme,  e  collumi  »  e  fu  quella  opinione  feguita  da  Empedocle  ,  che 
dilfé  : 

Olim  namque  fui  cefpefque , pnerque ,  puellaque , 

Et  volucer  Cedi ,  atque  alti  maris  incoia  pifeis  »  . 

Molti  feufano  Pitagora  come  gentile ,  e  che  traefle  quelk  pazza  opimo* 
ne  dagli  Egizj  :  altri  però  affermano  9  che  per  trafmigrazione  volle  in¬ 
tendere  il  palfaggio  delle^anime  alle  pene  delle  loro  padroni ,  Altri  vo¬ 
gliono  ,  che  con  quella  favola  fpaventadè  gli  Uomini ,  e  da*  vizi  gli  raf¬ 
frenane  ;  ficcome  tutta  la  fua  dottrina  fu  fimbolica  ;  però  dille  Timeo 
Pitagorico  :  Ferver  fi s7  ér  iis,  qui  in  igfis  vitiis  funi  ob  peccandi  confile  tu* 
dinem  obfrmati,  legibus  decernenda funt  inaudita fupplicia, perfcisnd&m - 
que  ut  metu  alterius  vita  ,  Ò*  fuppliciorum ,  qua  in  ea  vitari  nullo  moda 
p-oJfunt,ad  virtutem  refpifcant .  Ut  enim  dgris  aliquando  valetu dinem  re* 
ftituimus  cibo  infalubri ,  aut  medicamento  ,  cmn  remedia  f aiutavi  a  pri* 
mum  admota  forum profnerintfic fabulis  adeguando  anirau  reprimimus 9 
<&  in  officio  continemus ,  qui  nifi  reBis  monitìs  pareant,  exìfiimo  novas,  &* 
inauditas  peznas  effe prcponendas\  aut  ìmproborum  animas  diverfa  corporei 
afj'umere  prò  variis  vitiis  antea&a  vita:  animam  timidi  ingredi  in  corpus 
fermino  ,  in]ujli  autem  &  crudeli  s,fsrarum  :  libi dinofi, finis  :  levis  fu « 
perbi,  avis  :  otiofi,  &  negligenti*,  pffe  2  s  .  Cosi  Platone  ancora  fcrifle  colla 
fleda  allegoria  ;  onde  dille  il  Ficino  fopra  il  Timeo  :  Quod  vero  de  tranf- 
migr  adone  in  befiias  addit,fabulofium,  éu  allegorie  irmefj e  cognofcet ,  quif- 
quìs  animadverterit ,  quhm  leves  tranfvrmationis  hu]ufmodi  rationes 
adducat  alioquin  vir  gravijjimus  gratterei  Timaum  ipfum  hic  loquen- 
tem  memìnerit  in  libro  Juo  De  Natura  Mundi ,  tranfmìgrationes  e\ufmodi 
manfefiè  negare', forte  igittir  Platonica  fintentia  e/?,  rationales  animas ,  &* 
fi  non  in  alia  corpora  tranfeant ,  quàm  birmana  ,  videri  tamen  in  tot  be¬ 
gli  ari  im  fpecies  emigrare ,  quot  funt  hominum  afe  Bus  ,  &  habitus  quafi- 
bruti  ;  tam  enim  amplum  e  fi  ,  tam  varium  genus  humanum  ,  ut  fub  hit - 
man  a  per  fina  Angeli ,  Dirmene  s  ,  viri,  aves  ,gifces,  ferve,  cicures ,  [erg  ente  s 
quodammodo  videri gojjìnt  :  ma  di  quella  materia  Enea  Gazeo  Filolofo 
Platonico  nel  libro  detto  Theophrafius  ,  e  molti  altri  hanno  largamente 
trattato  .  Fu  Pitagora  il  primo  a  fodenere  nella  Grecia  Timmortalità 
deiranima,come  attefta  Porfirio  ,  ed  infegnò  eflère  Dio  unità  ,  e  mente, 
che  in  tutte  k  parti  delPUniverfo  fi  diffonde  ;  il  che  apparò  dagli  Egizj, 
come  narra  Laerzio  delio.  Morì  di  anni  novanta  ,  o  dai  popolo  di  Co¬ 
ltrone  ammazzato  coja  altri  quaranta  e  più  difcepoli  ,  tfa3  quali  eranvi 
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Archiea,e  Lifide  Tarentini  ;  o  di  fame  racchiufo  nel  Tempio  dell*  Mu- 
Reraclides  fe  ai  dir  di  Dicearco:  o  come  volle  Eraclide,col  non  cibarli  per  non  piè 
Epitom.Vitar .  <yivere  jo  uccifo  da’  Siragufani  nella  guerra  ,  che  aveano  con  gli  Agri- 
$aty  ri,  gentini9  fecondo  Ermippo.Diè  egli  all’Italia  le  Leggi,  e  come  diilè  Laer¬ 
zio:  Crotonem  in  Italìam  f  etiti,  ibique  leges  Italis  dedit  9  atque  cum  difeti 
fulis  clar  us  habitus  efi,qui  fermi  trecenti  P^emp  frac  lari  a  dmini  (ir  ubanti 
itàfrudenter  ,  ut  meritò  K  ejp.optimorum  vidererur.  Ed  eden  do  dato  nei- 
Flcalia  (leda  maeftro  9  lalciò  la  fua  Scuola  9  che  fiorì  lungo  tempo,  lino 
alla  nona  9  e  decima  generazione  .  Si  legge  nelle  Vite  de ’  filoffi  cavate 
da  Laerzio  9e  adornate  di  figure  da  Giuleppe  Salviati ,  che  Pitagora  ve¬ 
nuto  neiritalia  9  col  fuo  gran  delio  di  fapere  andò  in  Taranto  ad  udire 
quél  raro  ingegno  di  Archita  Tarentino,  e  che  di  là  andò  in  Metaponto, 
dove  morì:  ma  da  Laerzio  delio  lì  riferifee  edere  dato  da’ Grotoniati 
perfeguitaco  Pitagora,  &*  )ugulum  ferfiequutoribus  nudafije  ,  complurefque 
ex  difeipulis  9  nam  circiter  quadragi nta  fiquuti fuerant  tfuìjje  inter em- 
ftos  i  paucofque  effugiffe  9  ex  quibus  Archytas  Tarentinus  fuerit  9  &* 
Lysis . 

14.  Dotta  e  letterata  era  l’Italia ,  quando  fioriva  l’Imperio,  e  la  Sa¬ 
pienza  de’  Greci  ;  e  glTtaìiani  co’  i  Greci  eran  maedri  del  Mondo  nel 
làpere  ;  benché  tra’  Greci  erano  i  Filofofi  e  gli  Eruditi  dell’Italia  anno¬ 
verati,  e  per  cagione  dei  Greco  dominio,  per  cui  anche  grecamente  par¬ 
lavano  ;  e  perchè  fu  coftume  de’ Greci  deili  l’altrui  gloria  ufurparlì, 
chiamando  Greci  gl’italiani  tutti  della  Magna  Grecia  .  La  fcuoìa  d’I¬ 
talia  fu  in  quei  tempi  affai  celebre,  e  non  folo  fu  all’Italia  tutta  maedra, 
ed  a’  Greci ,  che  per  lo  lì udio,  per  l’abbondanza  delle  cofe ,  e  per  l’ame¬ 
nità  del  luogo  in  gran  numero  vi  padavano;  ma  alle  altre  Nazioni;  per¬ 
chè  la  Sapienza  ,  che  nella  medelima  s’infegnava  ,  o  da’  Greci  deili ,  o 
dagl’italiani ,  o  da  altri  dì  varie  regioni ,  per  tutti  i  luoghi  dilatandoli, 
Cic  T'if  l  era  ^  Sioria  a^’Lalia  ;  ficcome  era  grande  il  nome  de’  Pitagorici  ; 
quatì  lib  "  ^orme  dille  Cicerone  .  Muti  aq  uè  fi  culti  fofteà  fc  vigni  t  Fyth  agore 
S  nomeit ,  ut  nulli  alti  doùli  viderentur . 

if.  Molti  furono  i  Filolofi  Italiani,  che  Greci  appellavanfi  ;  anzi 
molti  dei  nodro  Regno  di  Napoli ,  de’ quali  fi  ha  certa  memoria;  e  fe 
degl’italiani  Filofofi  il  gran  numero  togliere  alcuno  vorrebbe  a  quello 
de’  Greci ,  rimarrebbe  alfai  feemata  la  gloria  della  Grecia  nei  l’annove¬ 
rare  i  propri  Tuoi  Uomini  dotti .  Di  Cotrone,  ove  fiorì  la  Scuola  di  Pita- 
gora  furon  molti  i  Cuoi  difcepoli,e  Filofofi;  ejamblico  nomina  Rodif - 
òed.  Pytba-  ^  YH0la0%  Ecfanto ,  Ficiada  ,  Onato,  Silio,  Neoc/e  ,  Aggea,  Mi  lene  ,  Boi-zio  , 
£°T*  Agiro ,  Melinone,  Bulgara ,  Antimedonte ,  Letfrone ,  Ar gì  noto ,  Mitiia  ,  Egone, 

ìtaneo,  Ri  ante,  Ippofirato,  Cleoftene,  Etìfilio,  Calcfone,  Dimante,  Erato,  Da - 
mode ,  filandro,  Eleofrone ,  Gratida  ,  ìffojiene ,  e  Callicrate  .  Cosi  di  Cotro¬ 
ne  furono  Califonte  ,  AJiilo  ,  Afone ,  Cleofrme  ,  Diocle  , Demetrio  ,  Emone7 
ìppoflene ,  Perfino,  tutti  Filofofi  ;  e  Democide  anche  Medico  molto  caro  a 
Foderate  Re  de’  Samj ,  e  a  Dario  Re  de’  Perii  .  Tra  le  Donne  Cotro- 
nefi ,  che  la  Filofofia  profetarono  ,  fono  annoverate  Maja ,  Erigenti ,  e 
Dame  a  figliuole  di  Pitagora;  Team  fua  moglie ,  che  fu  figliuola  di  Fron¬ 
tino  Filofofo  di  Cotrone  ,  Vinone  foglie  di  frontino  ;  F  ititi  o  Frisiti s 
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xnogiie  di  Teoftio  ,  Me  a  moglie  di  Milone  ,  e  la  fteffa  Damea  fu  maeftra 
di  tutte  le  Vergini  Gotroneli  ;  onde  dille  S.  Girolamo  ;  Tirnmr  fcnbit  D.  Hìeron; 
Pyi  bagordi  fili  arto  virginem  cboro  virginum  prafuife  ,  &  caflitatis  eaun*  adverf  Javt- 
fiituife  dottrini*  .  Di  Teano  ,  le  cui  opere  tono  da  Svida  riferite ,  afferma  nian * 
Clemente  Aìefsandrino  :  Hac  ex  mulieribus  prima  Pbilofophiam  ,  &  eleni.  Ale- 
apophthegmata  fcripfit: cconfefsò  ella  l’immortalità  dell’animata  tutti  i  xan,i>Xtrom. 
Filologi  empiamente  negata .  Della  medefima  difse  Empedocle  ;  Clava 
Theanus prode s  ,  Pythagoraque  Teleauges  autem  ille  nihil  fcripfife  ferturi 
at  ipfnis  water  nonnulla  •  Dice  Laerzio  ,  che  morto  Pitagora  ,  Teano  fua 
moglie  con  Mamerco  ,  e  Teleauge  fuoi  figliuoli  a  reggere  la  fcuola  inco¬ 
minciarono:  di  Teleauge  fcrifse  Svida,  che  fu  illufire  Matematico,  e  fciif- 
fe  quattro  libri  De  Numero  quaternario .  Di  Alcmeone  narra  Jfidoro ,  che 
fu  inventore  delle  favole  degli  animali ,  poi  continuate  da  Efopo  Frigio; 

Tabula  ideò  funt  introduca ,  ut  feto  mutorum  anìmalium  inter  fe  collo¬ 
quio  imago  qudtdam  vita  hominum  nofeeretur  :  bar  prima s  invenijfe  tra - 
ditur  Alcmeon  Crotonienfis  ,  appellanturque  Ef  epica  ,  quia  ir  apud  Vbry- 
giam  hac  re polluit .  Egli  fu  anche  il  primo  a  fcrivere  della  naturai  Filo¬ 
sofia,  e  fu  Medico  illullre  ,  che  difse  fiamma  immortale  andar  Tempre 
in  giro,  come  il  Sole.  Fu  anche  Filofofo  ,  e  Legislator  di  Cotrone  Saletof 
cosi  Arginato ,  ed  Orfeo  Poeta,  diverlo  da  quello  della  Tracia  ,  di  cui  difse 
Svida:  Orpbeus  Crotomata  Poeta  Epopaus,  qui  vera ,  non  fida  fcripfit  :  e  fu 
pure  filoiofo  Pitagorico-  Vuole  Jamblico  ,  che  nella  Scuoia  di  Pitagora 
{decedè  Maefiro  Arijieo ,  poi  Mamerco  figliuolo  dello  ftefso  Pitagora  ,  in¬ 
di  Bulgara,  poi  Gratida  tutti  Cotronefi  ,  Filolao  di  Cotrone  fu  primo 
autor  del  fìftema  del  Mondo;  ed  altri  molti  in  quel  tempo  fiorirono. 

16.  Locri  Città  delia  Calabria,  ora  detta  Ceraci  fecondo  il  P.Ferra-  F-Ferrar.  in 
ri ,  o  da  cui  dopo  ,  che  fu  diftrutta  fu  Ceraci  fabbricata  ,  come  vuole  il  Eexic.  Geo- 
Baudrand  ,  numerò  tra’  fuoi  filofofi  Timeo ,  Euticrate  ,  ed  Acrione  difee-  »  . 

poli  di  Pitagora.  Timeo  fu  maefiro  di  Platone  ,  a  cui  gran  parte  infegnò  ^ 

della  dottrina  Pitagorica,  e  ciò  attedia  Cicerone,  che  diilè  :  Plato  a  Timeo  £ic  qeFìnìb, 
Pyth  agoreo  omnia  didicit .  Di  Locri  furon  pure  Parmenide  ,  e  Me  Ufo  ;  e  ìib.q.è  qttafl. 
benché  Parmenide  fu  difcepolo  di  Senofane  Colofonie  nelfietà  di  Pita-  Tufcul,  lib. i. 
gora,  feguitò  nondimeno  la  Pitagorica  dottrina  ;  e  fu  Melijfo  profondo 
interprete  dell’antica  Teologia  de’  Greci  ,  e  degli  Arabi  ,  come  narra 
Agofiino  Steuco  Eugubino  .  Difende  il  Marafioti ,  che  furono  ambidue  «  . 

Locreli;  ed  ancorché  Simplicio  dica  Me  Ufo  eflère  fiato  di  Samo  ,  e  Par -  ^ pii 
menide  di  Elea  Città  nella  Lucania  ora  detta  Bafiiicata  ,  nulladimeno  renfi  pkilo~ 
fu  di  Samo  di  Locri  il  primo  ,  e  Parmenide  infegnò  in  Elea  ,  onde  dille  fopk, 
Leodonzio  :  Fere  literarum  fontes  facile putarim  Parmenidem  illum  Lo -  Simplic.  lib. 
crum  ,  qui  ut  Italicorum  Philofophorum  doBrinam  difeminaret  ,  Eleam  i.  PhyfArìJi. 
Civitatem  coleus  ,  dodifìmìs  fermonibus  locupletava  ;  ne c non  èu>  Melifjum  Le<.dontius 
Samium  Concivem  ,  ni  argumentis  opprejjos  j ujtè  cognoverim  .  Zaleuco  fu  Cannoni - 

di  Locri  ,  e  Filofofo  ,  e  Legislatore  ;  così  Stenida  Pitagorico  raccordato  c:f  .  T 
da  Jamblico,  da  Stobeo,  e  da  Proclo  ;  ed  altresì  Timare  al  dir  dello  fteffo  P^Pba 
Jamblico:  ed  Onomacrito  Locrefe,che  diede  le  leggi  a’  Cretefì,  co*  i  qua-  e  a 
Ji  dimorò  lungo  tempo, come  avvifa  Ariftotile.  Addico,  Arifiide ,  Arginate  Arift. 
Samia  Lorella  di  Pitagora,  Eurito ,  Eutemo ,  Evete,  FU  od  Ano,  Glauco ,  Gii*  P  ditic. 

H  x  zio9 
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hio  ,  Onato  9  Sojìflrato  ,  Stenonide  9  Senone  ,  e  molti  altri  furon  FiloFofì  di 
-  iLocri » 

17.  Di  Reggio  una  delle  antiche  Città  della  Calabria  fu  filofofo  »  e 
Atheimis  e  Poeta  Ditirambico  Cleonimo  ,  come  dille  Ateneo:  cosi  Teeteto  molto 
//£.?.  caro  a  Fiatone  :  Ippia  ,  che  fu  anche  IRorico,  Poeta  ,  Oratore, e  Legisla¬ 

tore:  Lieo  Pitagorico  celebre  tra’  Muffici,  e  Poeti, de’  quali  fcrìfle  in  tem¬ 
po  di  Democrito.Furon  pure  di  Reggio  Elicame9  FI2ÌO9  èd  Ipparco  Filefò- 
Jamblic.  de  fi,  de’  quali  diile  Jamblico:  tìorum  Elicaon ,  Flipparcus,  item  Phitius  Phi - 
Seri.  Pythag.  lofophi  clari  fuerunt ,  é"  Legislatore s  9  qui  Lheginas  P^ejpublicas  confiitue- 
rrnty  eam 5  quam  gymnafiarcbam  vocant jér  eam  ,  quafub  Theocle  di - 

cebatur Ipparco  mofrrò  il  corCo  del  Sole  ,  e  della  Luna  per  lo  fpazio  di 
Plin.  lìb.z,  feiceiito  anni ,  e  molte  cofe  ,  delle  quali  fa  Plinio  menzione  ,  riferiremo 
nel  dilcorfo  dell’Àdronomia  .  Fu  di  Reggio  Pitone  filofofo  Accademico 
Philoftr.ia  Prii:ria  caro  a  Dionigi  Tiranno!  poi  dallo  flefTo  uccifo,  come  narra  Filo* 
Vita  Apollo?}.  Rrato ,  e’ì  Marafioti  :  così  eziandio  Ariftide  ,  Calai  s  ,  Demofiene  filofofo, 
Luride’}  Mnefiholo ,  Qbjimo ,  Selinunzio ,  e  Cleomene  ,  che  faille  la  lettera  ad 
Aleffandro,  e  la  Tragedia  di  Meleagro  riferite  da  Ateneo  . 

i§,  I  Sibariti,  che  nella  pompa ,  nella  felicità  ,  e  nella  nobiltà  fiori- 
ron  molto  ,  furon  detti  inventori  de’  conviti  ,  e  delle  delicate  vivande 
da  Timeo,  e  fecondo  Lampridio,  anche  di  quel  cibo,  che  i  Greci  diflèro 
Theoret.àL  garo,  e  da  noi  caviale  lì  appella,  come  ne  fa  menzione  Teoreto  ,  ed  Ate- 
Exerdtame-  neo,  il  quale  fa  Turo  Sibarita  ìnventor  delle  Favole  .  Nella  Città  loro 
tor'  cinquemila  Cavalieri  dimoravano  con  gran  fallo ,  al  dir  dello  fteilò  Ti- 

r  ^*hen?eus  me0  .  g  tra’  joro  pjjofofi  difcepolidi  Pitagora  numera  jamblico  molti, 
come  Diocle  ,  Ifpajby  Empedo  ,  Metopo  ,  Menefiero  ,  Evanore  ,  Deace  ,  Pro- 
fchenGrT  irfenoi  Enea-)  Timafio ,  Polemeo ,  ìppocrate  Sibarita,  e  Tìrfena  don- 
Stobseiis  de  na  #  paroa  di  si  bari  Calhfiene  raccordato  da  StobQo:  A  leffio  Poeta  Comico, 
Stefano  foo  figliuolo,  e  Menandro. 

jUei’u  ihl  '  1  p*  Di  Turio  Città  di  Calabria  fondata  dalle  reliquie  della  diftrutta 

Si  bari  ,  detta  oggi  Terra  nova ,  cioè  Turo  novo  ,  fu  filofofo  Pitagorico 
Stobrens  Ssr.  ìppodamo  ,  e  della  di  lui  dottrina  fcrifse  Stobeo  in  varj  fermoni  :  così  C7- 
de  Repub lìc.  romaco ,  Erado%zioy  Teana  ,  ed  altri  ;  ed  Erodoto  fu  appellato  Turino,  per» 
Diodor,  lìb.^,  che  ivi  molto  tempo  vifse  ai  dir  di  Diodoro ,  e  fcrifse  le  fue  lftorie  fe- 
^Tuc  idi  iib.j.  condo  Tucidide. 

V.  Marafiot.  Di  Caulonia  ora  detta  Cafleìvetere  furon  filofofi  Calibrato  ,  Bicone 
tèib.zsap. 13.  fuo  figliuolo,  e  Drimone  fapientiflìmo ,  riferiti  dajambhcore  varj  Uo¬ 
mini  dotti  in  altre  Città  grandi  della  Magna  Grecia  fiorirono  . 

20.  Della  Città  di  Elea  nella  Lucania ,  che  Bafilicata  fi  appella,  fu 
gettone  inventor  della  Dialettica  ,  LeuciPpo  Principe  degli  A  tornisi,  e 
Parmenide  fecondo  alcuni;  benché  altri  dicon  quelli  di  Locri,  e  Leucippa 
di  Aiileto:  ed  Ocello  Lucano  fu  pure  della  Scuola  di  Pitagora  . 

Di  Taranto  fu  Archita  Tarentino  ,  afsai  riputato  appo  molti  in 
ógni  genere  di  virtù,  difcepolo  di  Filolao ,  e  poi  maeftro  ,  e  grande  amico 
di  Platone,  come  in  altro  difeorfo  riferiremo .  Lifide  maeftro  di  Epami¬ 
nonda  ,  Eromene ,  Eurito9  Filolao ,  Arifiippo  ,  ed  altri  in  gran  numero  fu» 
Plin.  Udì o.  ron  tutti  Tarantini  :  Plinio  fa  menzione  de*  due  Apollodori  Medici  ,  uno 
4i  Taranto ,  e  l’altro  di  Scilla .  Di  Ariftcjjèmo ,  e  di  Arjfiofero  dubita  il  p. 

Co- 
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Coronelli,  fe  fian  due  Filofofi  di  Taranto,  o  fia  pure  un  folo  .  Del  primo 
dicono  gli  Scrittori ,  che  fu  Filofofo ,  e  Matematico ,  ficcome  atteftano  Goronell.  F/« 
Plutarco,  Plinio  ,  Svida ,  e  molti  altri ,  e  che  fu  feguace  di  Tit  agora,  ed  il  blm'  univerf 
primo  a  fcrivere  delle  Proporzioni  Mulicali  dallo  ftefso  rnaeftro  inven¬ 
tate  ,  e  di  altre  cofe  ,  che  alla  Mulica  appartengono  .  Di  Arifofero  affer¬ 
mano  ,  che  fia  fiato  filofofo  e  difcepolo  di  Ariftotile,  e  l’appellano  anche 
Arifiofsene ,  e  Scrittore  di  Mufica  ;  ma  di  ambidue  più  largamente  fcri- 
veremo  nel  Difcorfo  della  Mufica  al  Gap.  2?.  Di  Taranto  fu  ancora  Ari- 
fonico  Greco  lftorico*  a  cui  varie  opere  di  favole  attribuifeono  ai  dir  dì 
Fozio,  del  Volilo,  del  Simlero,  e  di  altri  appo  il  Moreri. 

Ipafso  fu  di  Metaponto  ,  ed  altri  Filolofi,  ed  in  varie  arti  eccellenti 
fono  raccordati  dagli  Scrittori  ,  de*  quali  in  quella  Opera  faremo  ne’ 
fuoi  luoghi  menzione  ;  oltre  che  l’antichità  grande  ha  la  memoria  di 
molti  già  diftrutta. 

zi.  Sono  anche  Italiani  di  quei  lecoli  i  Filofofi  ,  e  gli  Eruditi  di  Si¬ 
cilia  ,  che  fempremai  è  fiata  dell’Italia  una  delle  Regioni  più  nobili ,  e 
tra  le  altre  annoverata  da  Leandro  Alberti  anzi  dagli  Scrittori  tutti, 
ancorché  Cembri  vicina  .  Dilse  Giuftino  nel  fuo  Compendio  di  Trogo: 

Sitili  am  ferunt  angujìis  quondam  f antibus  Itali &  adhafifse ,  dirept  amque 
•velut  a  cor  gore  major  e  impetu  fuperioris  maris  ,  quod  totum  nndarum 
mere  illue  vehitur:  e  di  quéfio  difiaccamento  fatto  dal  tremuoto  fcrifse- 
ro  Strabone  ,  e  Virgilio, e  dice  Plinio, che  per  lo  Tremuoto efsendolì  g»dEneia* 
fvelti  i  monti,  fi  fece  ancora  l’ifola  di  Procida  ;  poicchè  le  Ifole  a  quello  2  p^n  ^  . 

.  modo  la  natura  ha  fatto  in.  varj  luoghi  del  mondo  .  Ella  fiaccò  la  Sicilia  cap  ss’^  ^ 

dall’Italia ,  Cipri  dalla  Soria ,  Negroponte  dalla  Beozia  ,  Atlante  ,  e  Ma-  t  #  *  !  ~ - * 

crino  dall’Euboa,  Besbico  dalia  Bitinia,e  Leucofia  dal  promontorio  del¬ 
le  Sirene.  Dice, che  anche  altra  volta  ,era  già  la  Sicilia  colla  Calabria 
attaccata,  e  di  poi  fu  (piccata  dal  mare,  che  in  mezzo  apprefso  a  Reg¬ 
gio  fi  mife ,  e  da  quefto  rompimento  i  Greci  dieder  nome  di  Reggio  al¬ 
la  Città  pofta  nell’eftremo  dell’Italia .  Scrive  il  Ferrari ,  che  oggi  è  no-  P.Ferrar.  in 
minata  infila  Italia  omnium  maris  mediterranei  maxima  :  e  fpggiugne:  Lexìc.  Geo* 
Sicilia  e  ti  am  pars  Italia .  grapb* 

22.  Furono  in  tempo  de5  Greci  i  Letterati  di  Sicilia  in  gran  nume-* 
ro,  cioè  Empedocle  1  ed  Acrone  Filofofi  ed  Iftorici  di  Agrigento  :  Dicear- 
co ,  Niceta  o  Iceta ,  Timagora ,  Ermodoro,  e  Dione  Platonici  ambidue ,  dio- 
filmo  Cinico,  ed  altri  anche  Filofofi.  Tra  gl’Iftorici  furon  celebri  Diodo - 
ro  di  Agira ,  detto  il  Siciliano ,  Evemero  di  Melììna ,  Timeo  di  Tauromì- 
na,  Attimo,  e  Demetrio .  Tra  Poeti  E  am  fio  ,  Tale  te,  Telejle  ,  Elianatte  ,  e 
Stefcoro  ,  Orfeo  di  Camerina  Città  diftrutta ,  Alemanno  Lirico ,  Lifmot 
che  fcrifse  contro  Falaride,  Ibleo  di  Melììna,  Poeta  ancor  Lirico  ,il  qua¬ 
le  da  molti  è  di  Reggio  in  Calabria  riputato;  ed  alcuni  diverfo  lo  fir¬ 
mano  yTeognide  di  Megara  ,tTirf  Poeti  amendue  Buccolici,  Efiicarmo 
Scrittor  di  Commedie  ,  Aitimene  di  Megara  Tragico ,  Mogone  Comico 
Megarefe, e  Diomo  Paftorale.  Tra  gli  Oratori  Tifa ,  e  Gorgia  Leontifio,  di 
cui  fu  fratello  Erodico  Medico  Gorgia  fu  non  folo  creduto  inventor 
della  Rettorica ,  ma  il  primo,  che  inlegnò  l’arte  in  Atene,  al  dire  del  La-  Mauroìyc? 
fcarij  e  del  M  a  medico.  Di  Siracula  ftffpgp  Empedtii(rfQ }ed  E  f auto  Filofo-  AiJKSìtiJ»  Itb* 
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Fatrit.  ifi&ìHittfìdoroiFiliftoiQ  Temifiogene :  Archimede  Principe  de’  Geometri  :  tra 
Poet.lib.  1.  Poeti  Teocrito  Principe  de'  Buccolici,  Terfione ,  Timoelei  Teodorida  appel¬ 
lato  Poeta  Ditirambico  da  Ifaacco  Gafaubono.  Mofco  Buccolico  ,  ed  altri. 
eafaubon*  Di  Sicilia  furono  i  due  Traclidi  ,  e  i  due  Oratori ,  Cornee ,  e  Tifa  Rimaci 
Cicèr.  hb  1  inventori  della  Rettorica  ai  dir  di  Cicerone  ,  che  fende  ancora  :  Itaque 
JDe  Oratori  è  a**  Arifioteles  ,  cum fublatis  in  Sicilia  Tyrannis  res  privata  longo  inter¬ 
ne  Claris  O-  vallo  judiciis  repeterentur,  tum  prìmum  quod  ejjet  acuta  illa  gens ,  con - 

ratorib.  Ub.iJroverfa  natura ,  artem  ,  &  pracepta  Siculos  Coracem  ,  di'*  Tifi  am  conferì - 

nam  anteà  neminem folitum  via,  nec  arte ; /£//  accurate  tamen,  &*  de 
fcripto plerofque  dicere .  Celebre  è  ancora  i luclide  Geometra  Siciliano  ,  qhe 

,Anton.Mon-('cri{pe  g][  Elementi ,  di  cui  ha  trattato  l’Eruditifs.  Mongitore  ;  ed  altri 
gitor.  in 

Siciliani,  ancora  furono  in  quei  tempi  ;  adendo  Rato  pur  grande  il 
ìot  icu  .  numero  deoli  Studio^  nella  Sicilia  piena  di  Città  grandi ,  tra  le  quali 
Laertius  /«Agrigento  fu  cosi  celebrata  ,  che  fcridè  Laerzio  :  Amplam  vero  Agrigen - 
Vita  Ewpe-tum  fuiJJ'e fierunt,  quod  in  illa  octingenta  hominum  millia  inhabitarent . 
dod»  23.  Si  può  de’  Filofofi  Pitagorici,  e  degli  Uomini  dotti  dell’italia, an¬ 

noverati  tra’ Greci  cavare  il  Catalogo  da  Svida  ,dal  Volilo  De  Poeti s 
Oraci s:  De  Hìflor.Gracor.De  Philofoghis:  dal  Giraldi  nell' [fiori  a  de ’  Poeti: 
da  Lorenzo  Gradò  De  Poetis  Gracis:d a  Giovanni  Alberto  Fabbrizio 
lib.i.Bibliothec.Grac.  da  Collantino  Lafcari  nel  libro  de'  foli  Filofofi  della 
Calabria  riferito  dal  Maurolico  ndVlfioria  di  Sicilia:  da  Gabriele  Barrio, 
da  Girolamo  Marafioti  ,  e  dal  P.  Fiore  Capuccino  ,  Scrittori  della  Reda 
Provincia.  Così  da  Girolamo  Ragufa  negli  Elogi  de'  Siciliani;  e  dali’Eru- 
flitifs.  D.  Antonino  Mongitore  nella  fua  Bibliotheca  Sicula  ;  e  di  alcuni 
fa  anche  menzione  il  Conte  Lodovico  Nogarola  Veronefe  n elVEpifiola 
ad  Adamum  Fumati nm  Canon,  fuper  Viris  illnftribus  genere  Itali s  ,  qui 
Gracè fcripfer.unt  :  in  cui  dichiara  ,  che  volle  numerargli  per  onor  della 
Nazione  ,  &1  ut  ami  quia  in  Uteri  s  Italia,  fplendor  ,  Ó"  dignitas  paulifper 
gppareat . 

24.  Altri  ingegni  ancora  delPltalia  ,  e  di  varie  Città  fiorirono ,  co¬ 
me  furono  Eliano  di  Roma,  Afgafio  di  Ravenna  ,  ambidue  Solidi  nomi- 
.  .  nati  da  Filoftrato?  Amerio  Gentiliano  di  Tofcana,  Filolofo  Platonico,  e 

r r  t°Tp;  difcepolo  di  Plotino  ,  come  afferma  Porfirio  :  Eumachio  di  Napoli ,  che  i 

Coro  nell.  2?i- fatt*  Annibaie  fcride  in  Greco  ;  e  i  Latini  ficcome  riceverono  in 
bliotec.  Univ.  quel  tempo  la  Filofofia  da’  Greci ,  e  le  loro  Sette  diverfamente  abbrac- 
Tom.z.  ciarono  ,  al  dir  del  Pererio;  anzi  dalla  Scuola  Italiana  le  Scienze  impa- 
Perver./'» PI7.  rarono  ,come  attefla  Laerzio  de’  Romani ,  che  alla  Scuola  di  Pitagora 
fic .  correano;  così  nel  fa  pere,  e  nelle  arti  eran  periti  in  quei  fecoli  .  Pytha - 

^  .  gora  autem  do&rina  (diffe  Cicerone)  quum  longè ,  latèque fiueret , permana - 

guadi  libd1  *  m^i  videtur  in  hanc  Civitatem  ,  idque  cum  con\eBura  probabile  e  fi, 
è  v  ‘  w>  *  tum  quibufdam  etiam  vefligiis  indicatur;Q  ciò  va  largamente  provando. 

I  Matematici,  gli  Agronomi,  i  Mufici,  i  Geografi,  i  Pittori  e  Scultori  ,  e 
gli  altri  Uomini  illuflri  dell’Italia  ,  che  videro  in  quei  tempi  de’  Greci, 
furono  anche  moki ,  de’  quali  ne’  proprj  difcorfl  delle  {ledè  Scienze  ,  e 
delle  arti  particolare  menzione  faremo. 

■Coienniicc.  2S'«  Ma  non  è  qui  da  tralafciarfì  quelche  raccordano  Pandolfo  Co- 
pjhr.  di  Nap.  lennuccio  ,  e  quegli  Scrittori  ?che  delle  cole  di  Napoli  hanno  fcritto ,  e 

irb»u  .  •  l  ;  gli 
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gli  RefìI  Rranieri  confermano,  e  ripetono  dentro  i  lor  libri,  come  il 
P.Middendorpio,  il  P.Lohner,  ed  altri .  Dice  il  Golennuccio  ,  che  il  Colo  XP.  M'idden- 
Regno  fleflò  li  a  Rato  quello,  che  abbia  prodotto  gli  Uomini  tutti,  i  quali  dorp.D<?  Ac  a* 

delta  dottrina  Greca  ,  e  dell’erudizione  latina  fono  Rati  ornamento  ,  e  totius 

delle  più  nobili  Sette  de’ Filofofi  eccellenti ,  che  di  elTo  Regno  nativi  p  ^ohner  De 
|ion  furono;  ma  degno  lo  Rimarono ,  ove  la  lor  vita  ',  i  loro  ozj ,  e  i  loro  1  * 

Rudj  trapanarono.  Tali  furono  Fiatone^  V  irgilio ,  Livio  piotino,  ed  altri,  i  v 
quali  in  diverfi  luoghi  del  Regno  ebbero  le  loro  abitazioni ,  e  le  vil¬ 
le  ,  vi  compolero  opere ,  e  vi  tennero  anche  le  Scuole .  Dille  ,  che  il  fo- 
lo  Regno  ria  quello  ,  a  cui  la  nazione  Latina  ,  e  l’Italiana  Ila  obbligata, 
avendo  dal  fuo  grembo  tutti  gl’ingegni  eccellenti  in  ogni  dottrina  ed 
erudizione  prodotti.  In  Filofona  fiorirono  Archita ,ed  Eurito  Tarentini, 

Alcmsone ,  e  Filolao  di  Gotrone,  Aenonsy  Leucippo ,  e  Farmenide  della  Sca¬ 
lea  ,  Ippafi  di  Metaponto  ,  Timeo  di  Locri ,  Terre  per  l’antichità  confu- 
inate  .  Fa  menzione  altresì  della  gloria  de’  Poeti  ,  e  degli  Oratori  (otto  il 
Romano  Imperio  ;  poicchè  fu  Ennio  vetuRillìmo  Poeta  di  Rode  in  Pu¬ 
glia  (che  il  Rufcelli  nel  corregger  quel  libro  del  Colennuccio  fe  dire  Ra¬ 
dia  ,  come  avverte  Tommalo  Colto  nelle  Annotazioni  ,ed  altri  alla  Ru- 
dia  di  altre  Provincie  han  tirato  )  Lucilio  di  Arunca  già  vicina  a  Bene- 
vento  ,  Facitvio  Poeta  Tragico  di  Brindili ,  Orazio  di  Venofa  ,  Ovvidio  di 
Sulmona  ,  Sallujlio  IRorico  di  Àmiterno ,  e  Marco  Tullio  di  Arpino ,  che 
fu  Principe  della  Latina  Eloquenza  . 

26.  Ma  fiorirono  eziandio!  oltre  i  raccordati  dal  Colennuccio)  altri 
Uomini  dotti  del  noRro  Regno  di  Napoli  in  tempo  dell’Imperio  Gre¬ 
co,  e  del  Romano  ,  fenza  far  memoria  di  tanti  Uomini  veramente  illu- 
Itri  nella  letteratura,  e  che  fono  Rati  dì  tanto  accrefcimento  alle  Scien¬ 
ze  ne’  fecoli  feguenti ,  de’  quali  non  polliamo  far  qui  catalogo  ,  fenza 
trafcrivere  la  biblioteca  Napoletana  di  Nicolò  Toppio  ,  la  Giunta  di  Lìo- 
nardo  Nicodemo,  e  l’altra  ,  che  già  vi  è  di  bifogno  .  Non  vogliamo  però 
tralafciare  di  qui  rammentare  alcuni  antichi ,  e  di  molti  ancora  faremo 
menzione  in  altri  difcorlì  di  quella  Opera  ,  quando  ci  verrà  i’occalione. 

Fiorirono  in  tempo  del  Greco  Imperio  oltre  i  già  defcritti  Filofofi ,  che  Gefnpr JnBi» 
tra’  Greci  furono  annoverati  ,  Cojlantino  Pitagorico  e  Napoletano ,  che  bliou 
ferifìè  contra  dell'Epoche  0  aRinenza  di  mangiar  carne  ,  a  cui  rifponde  Porphyr.  de 
Porfirio  :  e  Claudio  anche  di  Napoli  Filofofo  Epicureo  ,  di  cui  lo  Reflò  Abjìinentdìb . 
Porfirio  fa  menzione  :  e  Marino  pur  di  Napoli  Filofofo  ed  Oratore ,  di-  i.dr  lib. z.  Ve 
fcepolo  di  Proclo  al  dir  dei  Volilo.  Altri  del  noRro  Regno  fiorirono  Continente 
ancor  tra’  Greci ,  come  Eforo  Cumano  Geografo  uguale  a  Teopompo,  VofsiusD* 
che  tcrifìè  un  libro  dell’Europa  citato  da  Strabone  ,  e  dal  Volilo;  Blefio  JJ- 

di  Capri  ,di  cui  Ateneo  ne  cita  le  Opere  ,cioè  il  Saturno  ,  e’i  Mefotriba  1  '  z*c  P* 
al  dir  dehToppio,e  di  Lorenzo  Crallò  .  Fideo  Cotroniata  è  annoverato  £o*rez.  CrafT. 
tra  gli  Uomini  iliuRri  della  Calabria  da  CoRantinoLafcari  ;  e  di  Alci-  jj}0r.de *  Poet. 
damante  d’EIea  ne  fcriveremo  nel  Dilcorfo  della  Mufica  al  Cap.  18.  Greci  n.<;. 

27.  Sotto  l’antico  Imperio  Romano  fa  menzione  di  molti  Oratori  £jc<  de  Clan 
di  quello  Regno  ,  e  Tuoi  amici  Marco  Tullio  Cicerone,  cioè  di  Marco  Ce-  Omtcr,  è  in 
fio  >  di  Marco  Fofidio  ,  c  he  nel  dire  fu  iracondo,  ambidue  di  Arpino:  Epijh  fan-li  {* 
di  Quinto  Verno  Vezziano  de’  Mar  fi-  ;  di  Tito  Anmo  Velina  ,  di  Lucio  if, 
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Ottavio  Chietino, che  fu  Oratore, ed  Avvocatole!  arringava  con  audacia 
più  todo,che  preparato  ,  come  dice  Aldo  Manuzio  .  £'  detto  dallo  deffo 
Cicerone  DoBìJJìmus  Togatorum  Quinto  V alerio  Sor ano^  citato  ancora  da 
Varrone:  e  Dottor  Peripatetico  ,  Strafea  Napoletano  ;  e  Caio  Afinio  Poi - 
Marruccino  di  Chieti  fu  grande  Iftorico  ,  ed  Oratore  competitor  dì 
Tullio  ,  e  fu  il  primo,  che  apriffe  in  Roma  Libraria  colle  Statue  degli 
Uomini  illudri  ;  anzi  fu  Gonlole,  e  de’  primi  (oggetti, che  Roma  ,  e! 
Mondo  tutto  ammirarono,  come  a  dèrma  Quintiliano  in  più  luoghi  ,  e 
molto  anche  fcrifse,  come  narrano  più  Autori  dal  Toppio  riferiti.Afar- 
eo  Agrippa  genero  di  Augudo  fu  di  Arpmo  e  defcrifse  tutto  il  Mondo  in 
forma  di  una  Tavola ,  con  cui  formò  la  Geografia ,  come  Plinio  difse  in. 
più  luoghi;  e  fcrifse  ancora  una  Orazione  magnifica  ,  al  dir  del  Cav. 
Capocci.  Fu  di  Chieti  Marco  Afinio  Marcello ,  pronipote  di  Afinio  Pollio- 
ne  ,  e  Con  fole  Romano  fotte  Claudio  ,  ed  affermava  ,  che  la  povertà  (la 
principio  d’ogni  male  fecondo  Tacito  citato  dal  Glandorpio  ;  e  di  Ulpio 
Marcello^  che  fu  pure  di  Chieti,  e  chiaro  Giurifconfulto , altrove  n’abbia¬ 
mo  fcritto  .  Domizio  Màrfio  in  tempo  di  Ovvidio  ,  i  cui  verfì  furono  da 
Marziale  lodati,  al  dir  del  Crinito,  e  di  Mu?io  Febonio,  fu  celebre  Poeta. 
Silio  Italico  da  Corfinio  ne’  Peligni  ora  detta  Pentima;  Giovenale  d’Aqui- 
no,  il  Satirico,  e  Nevio  Poeta  furon  tutti  def  Regno:  cosi  Lucio  Valerio  fi¬ 
gliuolo  di  Lucio  Pudented’Idonio,  oggi  detto  il  Guado  ne’  Ferentani  in 
Abruzzo  citrà,  il  quale  di  anni  tredici  nei  combattimento  di  Giove  Ca¬ 
pitolino  nel  fedo  ludro  fu  per  fentenza  dei  Giudice  in  Roma  coronato 
per  la  vivacità  dell’ingegno  tra’  i  Poeti  Latini,  ch’erano  ivi;  e  gli  fu  eret? 
ta  nella  patria  la  Statua  coH’infcrizìcne  ,  riferita  dal  Toppi .  Furono  an¬ 
che  illuftri  dei  nodro  Regno  tra’  Romani  Alberico  Salentino  gran  Fiìofo- 
fo  e  Medico  fecondo  Gefnero  :  Marcello  di  Chieti  antico  Dottore  e  Poeta; 
Marco  di  Napoli  antichifiìmo  Oratore  e  Filofofo  ai  dir  dei  Volacerrano: 
Orbilio  Pupillo  Beneventano ,  lodato  Scrittore  in  tempo  di  Cicerone: 
Stazio  Poeta  di  Napoli  affai  celebre:  Lucio  Nerazio ,  ed  altri  Uomini, dot¬ 
ti  ;  ancorché  di  molti  è  perduta  per  l’antichità  la  memoria  .  Di  tanti 
Uomini  illudri  del  Regno  di  Napoli  qui  abbiamo  fatta  menzione  ,  per 
non  ripetere  in  più  luoghi  uno  ftefìò  argomento  ;  e  giacché  de’  Greci 
dello  delio  Regno  abbiamo  fcritto  ,  de’ Latini  altresì  abbiam  data  la 
notizia  ,  i  quali  ne’  feguenti  Capitoli  aveano  il  Ior  luogo,  e  di  alcuni  con 
più  didinzione  ferveremo. 

Dell'Imperio  ,  e  delle  Scienze  de’ Romani. 

C  A  P.  Vili. 

1.  Uro  lungo  tempo  il  nome  de’  Greci  nelle  arti  di  pace ,  e  di 

guerra  gloriofì  dagli  anni  di  Socrate  ,e  di  Filippo  fino  alle 
vittorie  di  Munì  mio  ,  e  di  Siila  ,  che  la  Grecia  predando  ,  e  riducendoìa 
(otto  il  Romano  dominio,  a  Roma  gii  Uomini  dotti ,  e  le  fpoglie  porta¬ 
rono.  Divenuta  ella  non  folo  dell’Italia ,  ma  quali  del  Mondo  tutto  Si- 

gno- 


Dell' Imperio  \  e  Scienze  de  Romani.  Cap.%.  Si¬ 
gnora  (come  dell’Italiana  grandezza  abbiamo  più  largamente  trattato  ) 
crebbe  così  la  Ina  dottrina,  che  fu  di  maraviglia  alle  genti,  le  quali  bar-  Valiemont; 
bare  ed  incolte  a!  confronto  de’  Romani  erano  appellate.  Dice  il  Valle**.  Elem.dell'ij}, 
mont ,  che  allorché  lì  videro  i  Romani  del  Mondo  padroni ,  videro  an-  Tom.z.pai  .4. 
cor  dalle  parti  tutte  ccrrer  fuggitive  le  Mufe  a  cercarli  un’afilo  entro  di  snp,\, 

Roma  trionfante  ;  e  Giovanni  Boemo  Tedefcofcrìffe  ancora  dopo  aver  .  Boern 
celebrata  l’Italia:  Caterum  ,  ut  gente  s  file  am  (nam  longum  ejfet  numerare)  \n#ribus  * 
alias  Itali  Romani  lingua  armis  vicerer  tantum  -una  Quiritum  ci  vi  ta  f  &  riti  bui 
virtatum  omnium  valuit  exemplis  ,  quanttim  ornai s  Gracorum  eloquen -  Genitura  ab. 
ti  a  pracepns ,  qui  qua  fi  ita  futurum  divinafent ,  ut  hac  una  terra  omnì -  |  aap.  1  $e 
bus  efet  gentibns  imperatila  ,  quotam  ipfuts  fartem  magnami  Gr&ciam 
dixere  ;  &*  cum  brevius  dicam  ,  non  fne  providentia  accidit ,  ut  cuni 
J)eus  Optimus  Maxima s  terra s  invift ,  tum  ibi  c anelar um  genti ttm  arx 
efet’}  &*  Imperiavi ,  ubi  mox  Chrijìiani  nomìnis futurum  erat  Caput .  Fio¬ 
rirono  i  Tuoi  ingegni  da’  i  due  Africani  lino  all’Imperio  di  Marco  An¬ 
tonio;  dopo  cui  la  Romana  eccellenza  cominciò  a  dar  crollo  ,  come  diiTè  Taffon  p  -* 
il  Tallóni  ;  ma  il  principio  del  fuo  vado  imperio  da  Romolo  nella  quin-^/°^  Peftm 
ta  età  del  Mondo  aflègnano  -  Eran  le  Greche  lettere  pur  celebri  *  £°~ 

l’Italia,  e  Marco  Tullio  apertamente  ragiona5quanto  nella  Magna  Gre - 
eia  fiorifero  anticamente  le  difcipline  ,e  le  buone  arti  de*  Greci,  che  poi 
coi  tempo  a  poco  a  poco  nelle  Terre  del  Lazio  pacarono  ,  e  vi  furono 
con  grande  avidità  abbracciate  .  Dalla  Greca  nacque  la  Latina  lingua 
ne’  tempi  de’  primi  Confoli  di  Roma,  e  ben  lì  vede  bambina  nelle  Leg¬ 
gi  delle  dodici  Tavole  prefeda’  Greci,  e  crebbe  poi ,  e  fiorì  nel  tempo  de* 

Gracchi  ;  ma  come  in  Roma  fi  fieno  le  Scienze  introdotte  ,  lo  deferi ve  BJondus  m 
Flavio  Biondo  .  Che  fieno  fiate  antiche  le  lettere  nell’Italia  ,  ben  fi  cava  Roma  trmphm 
da’  libri  Rituali  degli  Etrufci  ,de-'  quali  abbiam  fatto  menzione  ,  e  Pita-  hb% 4. 
gora  venne  nell’Italia  regnando  in  Roma  Tarquinio  Superbo .  Archiìo- 
co  Poeta  fu  a’  tempi  di  Tulio  Oftilio:  vifTe  Efchiio  Tragico  alior ,  che  la 
Plebe  Romana  fi  appartò  nel  Monte  Sagro  ,  e  fi  crearono  i  Tribuni ,  ed 
Empedocle  Agrigentino  fu  quando  i  feicento  Fabj  furon  morti  preflò 
il  fiume  Cremerà.  Afferma  Geilio,  che  dopo  la  prima  Guerra  Punica,  e 
fatta  la  pace  con  Cartagine  ,  L.  Livio  Poeta  incominciò  ad  infegnar  le 
favole  in  Roma,  e  dagli  ftefìr  Comici ,  e  Scrittori  recita  vanii ,  e  poi  En¬ 
nio  fcrifTe  il  duodecimo  Annate  ;  indi  fece  le  lue  favole  recitare  anche 
Nevio.  Cominciata  la  feconda  Guerra  di  Cartagine,  fioriron  M.  Catene 
Oratore ,  Plauto  Poeta  ,  e  vennero  in  Roma  per  Ambafciadori  di  Atene 
Diogene  Stoico,  Cameade  Accademico,e  Critolao  Peripatetico;jndi  fio¬ 
rirono  Q^Ennio  Cedilo  ,  e  Terenzio  ;  poi Tacuvio ,  Accio ,  e  Lucilio  .  Dagli 
Autori  ftelìi  recitavanfì  le  favole ,  e  fi  ftìinavan  più  gli  Annali  detti  Maf- 
fimi  ,  perchè  prima  la  memoria  de’  fatti  pubblici  notando ,  il  folo  Pon¬ 
tefice  Malfimo  gli  fcriveva:  onde  fu  Ennio  da  Scipione  Africano  ono¬ 
rato,  e  Polibio  da  Scipione  Emiliano  ,  perchè  gli  Annali  formavano  .  In 
maggior  conto  furon  poi  tenuti  i  Filofofi  ,  e  gli  altri  nelle  arti  liberali 
periti ,  come  al  dir  di  lllpiano  erano  i  Granfiatici ,  i  Rettoria  ,  i  Geo¬ 
metri  ,e  gli  Aritmetici  ;ma  giunta  ai  fuo  fiore  la  Repubblica  ,  gii  ftudj 
tutti  delle  feienze  grande  onore  acquiftarono;  ed  Afmio  polirne  fu  il  prL- 

I  ino 
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mo  ad  aprire  ima  Libraria  a  beneficio  degli  Studiofi  ,  gli  fcrit ci  degli 
Eruditi  in  ella  raccogliendo*  Crelciuta  la  potenza  dell’!  iti perio  Romano, 
crebbe  il  piacere  delie  lettere,  e  Marca  Tullio  a  Varrone  fc rivendo,  mo* 
ftrò  quanto  grande  era  il  diletto, che  fi  trovava  ne5' libri  ,  avvitendogli* 
che  dopo  efier  giunta  a  Roma  ,  con  gii  antichi  amici  era  in  grazia  tor¬ 
nato  ,  quali  erano  i  libri ,  come  fecero  i  (boi  Antichi  dotti fiìrni  *  Catone 
Cenferino  vecchio  di  anni  ottanta  Tei  trattò  una  fua  Caula  in  giudizio  con¬ 
tro  la  gioventù  temeraria,  imparò  le  Greche  lettere-,  e  la  ragione  civile* 
Catone  llticenfe  anche  in  Senato  leggeva  libri  Greci,  ed  altri  e  ferri  pj  tra- 
lafciando  Ca\o  Cefaredonb  la  Cittadinanza  di  Roma  a  tutti  i  Medici,  e 
Dottori  delle  arti  liberali  per  allettargli  a  dare  in  Roma  ,ed  altri  onori 
agli  Uomini  dotti  adegnaron  tutti  i  buoni  lmperadorr.. 

2..  Può  però  l’Italia  gloriarli*  non  folo  de’  luoi  propri  Italiani  ,  che 
nella  dottrina  furono;  Mulini  ma  di  quegli  Stranieri  eziandio,  che  o  nel¬ 
l’Italia;  le  lettere  appararono  ,  o  nella  della  la  danza  loro  elegger  volle¬ 
ro,  varj.  uficjj  e  profeliioni  edereitando  *e  molto  più  di  coloro  ,.che  Cit>* 
ladini  divennero*  Voglion  già  le  Civili  Leggi,  come  pur  l’avverti  Fran- 
de  munì-  è  cefco  de  Pietri:  vche  due  patrie  può  avere  cialchedun©  ,  d’origine  l’una, 
orig.lìb .  i  o.  e;  l’altra,  di,  refidenza  ;:ed  ambi  due  proprie  e  principali  li  dicono  *  Cosi 
L .  labeoo-à"  L  molti  tono  tra’  Romani  annoverati  ^ancorché,  in  Roma  non  nacquero;; 
affumptìo*.  §»-  ma:  ivio  8  allevarono  *©  abitarono»  o-  la  Cittadinanza  ottenuta  ,  varj; 
ì urtfprud-  ff*.  uficj  edercitarono  :  e  cosi  Ciceroneet&  di  Alpino  v Livio-  Padovano  ,  V ir - 
4  Frane  de  Mantovano  ?  Seneca  Spagnuolo ,  e  di  altri  affermar  lo  dello  poiiia— 
Pietri  ìjìor  mo  ’ e  erano  anche  Greci,  divenuti  Romani,  ed  altri,  che  fotto  il  Ro- 
di Naù>  iikii.  man0  Imperio  erari  pure  tra*  Latini  annoverati  *  e  coll  a  latin  a,  lingua 
fcriver  vollero  ~ 

3*.  Venne-  irr  tanta;  dignità  fa  Lingua  latina *  che  tuttofi  Mondo 
era  forzato»  ad  impararla,  e  non  eodumavano  i  Romani  dare  udienza 
al  L’alt  re  Nazioni,  che  la  Lor  lingua  ignoravano  ^ancorché  Melone  Reo 
tonico  maedro  di  Marco  Tullio;  fu»  il  primo  ,  che  in  lingua  greca  fode* 
•  udito»  nel  Senato  * Fiorì  la  dedà  lingua  nel  tempo  de’  Gracchi  9>m  cui.  le 

Scienze,; e:  le  arti  Umilmente  fiorirono  5 onde  fon  molti  gli  Scrittori  ine 
quella  età  celebrati ,  come  tra  gli  Scorici  Giulio- Celare,  Tito  Livio  , Sai- 
Indio,  Valerio  Mailìmo*  Vellejo  Parercelo ,  Quinto  Curzio*  ed  altri  :  tra 
gli  Oratori  Cicerone  Principe  della  Romana  Eloquenza1  yi  due  Gracchi, 
Cajo  Fannie, Caroney  Lucio  Gradò, ed  altri  in  gran  numero  dallo  dedo» 
Cicerone  rammentati  ,  e  lodaci ,  e  tra’  Poeti  Virgilio  ,  Grazio,  Qvvidiov 
Catullo,  Tibullo  ,, Properzio  ,  e  tanti  altri  *  i  quali  tutti  ad  edaminare  le* 
voci,  ed  a  farne  la  fcelta  actendòanot  ma  Cicerone,. Cefare,  Livio, e  Vir¬ 
gilio  fi  han  n  o  per  padri  del  la*  Lingua* 

4.  Segui ron  poi  nell’altra  età  dopo  i  tempi  di  Tiberio  altri  Scrittori,* 
come  tra  gli  Storici  Cornelio  maedro  dì  Politica  ,  Lucio  F.  loro  r  Giu  fiino ,  e; 
Svetonioi  tra’  Poeti  Ver  fio,  Lucano,  Marziale?  Stazio,  Giovenale  r  Marnilo?, 


€laudiano  y  Prudenzio  rSilio  Italico  ,  oltre  gli  Scrittori  di  altra  dottrina, 
come  Seneca,  Quintiliano,  V  ammonio  Mela,Qolumellay  Macrobio,  i  due  Vii* 
»r,  Gelilo ,  e  tutti  gli  altri  di  nobil  fama  «  Era  pur  grande  la  fchiera  degli 
Ifomini  nel  fapere  periti  *che  qui  riferir  non  poliamo  i  così  nella  fola 
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fàlfa  Teologia  de’  Gentili  ceiebravanfi  tra’  Romani  dopo  Noma  ,  varj 
Uomini  dotti  *  e  Macco  Tullio  ,  e  Varrone  :  ed  aveaogni  ^Scienza  i  fuoi 
profedòrijchfile  davano  pregio  e  fplendore* 

f.  Viftèro  moki»  e  fiorirono  prima  di  oafcer  Crifto  Signor  noftro,ei 
abbiamo  ancor’oggi  (otto  gli  occhi  i  dotti  ferititi  loro, e  dijeliì  in  vai  j  luo¬ 
ghi  di  queft’Qpera  ci  converrà  far  menzione  .  Ma  qui  di  alcuni  voglia¬ 
mo  riferir  qualche  breve  notizia  ,  valendoci  di  quei  giudizi  ,  che  il  Po  per 
blunt  Inglefe  ne  ha  raccolti,  e  così  di  altri  diremo  ne’teguen  ti  fècoli.  Ca-  PopebI  un*. 
ione  Cenfcrio  fu  Cittadino  Romano  ,  di  patria  Tu  lodano  ,  Tribuno  de’  Cenfir.eeLbr. 
Soldati  nella  Sicilia  ,  e  Gonfole  in  Roma  .  Nacque  232.  anni  prima  di  àutor. 
Crifto,  e  di  lui  dille  Quintiliano  ;  M.  Cenfinus  Cito  idem  Orator  ,  idem  Quinti!.  Uh* 
idi  fiorii  condito r  ,  idem  J  ari  s ,  idem  rerum  rufiicarum peri  tijf musi  inter  ixauip.ii. 
tot  operas  militia,tantas  domi  contentiones,  rudi  ficaio  Ut  era  s  Gracas  reta¬ 
te  ]am declinata  didicir.l  fuoi  libri  De  Originibus  pubblicati  da  Ànnìo  di 
Viterbo  non  fono  tenuti  per  fuoi  ;  ma  piu  collo  fin  ti;  e  dice  il  Panvinio,  Qnuphr,  Pan, 
chefcr ifiè  più  libri  delle  Origini  Catone,  e  moke  parole  dello  dello  fono  vxn+l.uAnti- 
citate  da  Terenzio  Varrone  ne’  libri  De  B^e  J{  u fi  le  a  ,  da  Ciccione  nell’  quVeren.  e. 5. 
Orazione  prò  Cn .  Blanch  ,  e  nel  quarto  delle  Quejiioni  Tufi  ubine ,  ed  in  al¬ 
tri  luoghi ,  e  pur  nell’Opera  pubblicata  da  Annio  non  li  leggono  ;  e  pe¬ 
rò  foggiugne  :  Quibns  raticnibus  illud fati s  ìntelkgitur  eos  omnes  aut fai » 
fos  ,  aut  commentitios  ,  aut  certi  vano*  ejje  libello s  ,  illos  impeifeBos,  'atqus 
omnibus  modis  obtruncatos  ,  minimeque  cum  cateris  conjìantes  .  Dice  il 
Popeblunt  ,  che  ejus  operum  Fragmenta  ab  Ai  fimo  Bopma  Frifio  colle- 
Bafj  &*  notis  ìllujìrata  fmt  ;  e  di  Anmo  abbiamo  largamente  fcritto  nel 
cap.'.  Italiano  fu  Ennio  ,  e  nacque  nell’antica  Rudia  ,  di  cui  gli  Scritto- 
ri  contraftano,  fe  in  Calabria,  o  ne’Salentini,  o  altrove  lia  fiata.  Nacque 
2  57*  anni  prima  di  Crifto,  morì  in  Roma  in  età  più  di  fettanta  anni  ,e 
delle  lue  Opere  ,  che  fcrilfe  ,  cioè  de’libri  degli  Annali ,  delie  Satire ,  delle 
Commedie  e  Tragedie  non  altro  abbiamo ,  che  alcuni  veri!  da  Autori  an¬ 
tichi  citati  .  Ovvidio  di  lui  dille  :  Ennius  ingenio  maximus ,  arte  rudis\  Ovìd.^  Tri • 
e’1  Pofievino  :  Ennius primum  inter  Latinos  Boetas  Epicos  locum  obtimt,jhb. 
quem  é*  V  ir  giti  us  fibi  imitandum  propofuit:  45*  M.  Farro  difiipulum  Mu -  Polle  vin,  in 
farum ,  quemadmodum  M»  Tulli us  Cicero  fummum  Epicorum  Boetam  lo*  Bibhotb. 
cat .  Poeta  Comico  fu  Blauto  natione  Italus  ,  patria  Sarfìnas  ,  come  dice 
il  Voilio  :  ville  ne’  tempi  di  Pacuvio  ,  e  di  Azzio,  negli  ultimi  anni  del-  Vofsius  de 
la  feconda  guerra  Punica  ,  e  fiorì  182.  anni  prima  di  Crifto  .  Blautus  ho -  Boet .  Latin, 
mo  lingua  ,  atque  eleganti a  in  verbis  Latina  princeps  ,  fu  detto  da  Aulo 
Geliio  t  e  Tersile  il  P.  Rapino  :  Blautus  in  Dramatum  fuorum  defgnatio -  Gdlius  no  li. 
nibus  ingeniofus  efi  ,  in  fuis  imagmat  ioni  bus  feliciter  audax  ,  in  inventi  0*  AtticJ.y.c.iy. 
ve  fertili  s  ,  infulfis  tamen  facetiis  non  caret  ,  qua  faltem  Bìoratti  palato  P.Rapin.  ÀV- 
non  f api  un  t ,  45*c.  Fu  di  Cartagine  Terenzio  Poeta  Comico  ;  ma  libei  co  difexBari?c*  *}t 
Tei  enzio  Lucano  ,  e  conofciuto  d’ingegno,  fu  erudito  dal  padrone,  da  l'oef'  Part*  *• 
cui  pure  ottenne  la  libertà.  Fiorì  1 5-4.  anni  prima  di  Crifto, e  di  lui  ferii-  xefeXmX^' 
fe  1  Ofmanno ,  che  Comedia  egregi  am  rationem  exeogitavit  ,  in  Dr  amati- 
bus  fuis  immitabilis .  B\egula  puritatis ,  é*  eleganiiarum  latini  firmcnis 
n  Tullio  habitus .  Fu  celebre  129.  anni  prima  di  Crifto  Lucilio  ,  e  di  lui  Voli,  depett. 
fenile  il  Volilo  :  C.  Lucilius  vetus ,  é*  venujlus  Boeta  ,  natione  Italus,  Latin. 
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6  8  Idea  deli IJìor.d' ltal.Letter.di  Giacinto  Gimmo,  TomX 

patria  Aurumanus  ,  natus  ejì  Qlymp.  i  p  3 .  obiit  Neapoli  Olymp.  169.  ac 
fublico  funere  elatus  .  Magmi  s  fuit  Magni  Pompeji  Avunculus  ,  Bello  Nu- 
maniino  fub  Scipione  Africano  mìlitavit  ,  Pnmus  Satyram  induxit  ,  in 
qua  eji  magna  ufus  lìbertate  ,  fi  non  nimia  ,  Così  da  Macrobio  fu  detto 
Lucilius  acer  ,  &•  violentili  Poeta  .  Arunca  era  Città  già  vicina  a  Bene- 
vento  ,  come  abbiam  detto  nel  cap,  7.  Fu  pur  celebre  ioj.  anni  prima 
di  Crìdo  il  Poeta  Lucrezio  Romano  ,  e  Filofofo  ,  di  cui  (caveremo  nel 
cap,^.  artieri,  e  fi  ammazzò  da  fé  dello  in  età  di  anni  44.  perchè  im¬ 
pazzì  per  una  bevanda  amatoria  ,  che  gii  fu  data  ,  e  quando  nella  pazzia 
delia  avea  qualche  quiete  di  mente,,  laide  i  fuoi  libri  da  Cicerone  am¬ 
mendati  ,  come  dice  S.  Girolamo  .  Da  Aulo  Gellio  fu  detto  Poeta  inge- 
nio9& facundia pracellens&Qì ulio  Celare  Scaligero  l’appellò  Uomo  divi¬ 
no,  e  incomparabile.  Marco  Tullio  Cicerone  nacque  in  Arpia©  nel  Regno- 
di  Napoli  iop.anm  prima  di  Grido, ed  è  appellato  il  Principe  della  Latina 
eloquenza  »  Molte  Opere  egli  fcrifse ,  e  molte  li  fono  anche  perdute;  on¬ 
de  dille  il  Murerò  :  Ciceronis  Scriptorum  viso  decimampartem  reliquam 
habemus  9earumque  multi  s  partibus  mane  am  ,  &•  mutilam  .  Si  de  fide- 
rano  dagli  Uomini  dotti  i  fuoi  libri  perduti  De  F^epublica  m>  e’1  Lipfio  di¬ 
ma  ,  che  il  libro  De  Confolationenonfa  fm  *  Gafpare  Scioppio  così  delie 
fue  Opere  fende  :  Ex  omnibus  Ciceronis  operibus  ,  Qrationes  libri  de  Offi- 
ciis  ,  è*  Tufculamrum  Quffiionum  dili  gent  ijfim  am  r  ac  fiegius  iteratane 
leBionem  merentuv  Epifiola  vero  omnes ,  qui  eas  fimihanjjìmè  reddi de¬ 
rivi  ,  hoc  p  rafani  ,  ut  ne  fi  velit  quidem  pcjfit  non  eleganter  feri  ber  e  .  Lo 
dedo  affermò  il  Mureto  ,  così  dicendo  lEgo  quidem  quoniam  ad purè,  Ò* 
emendati  loquendum  ’uullius  omninò  libri  leBionem  utiliorem  ,  quàm  Epi- 
fiolarum  ad  Attìcum  indico  ,  qimiiam  eas  Latin do  lingua  fiudiofis  pervia 
hit  and  as  ,  mani  bus  ,  atque  oculis  cmterendas  ,  ad  ver  bum  9  fi  fieri  pofi 
fit ,  edifcendas  6 enfio,  Giulio  Poggiano  per  lo  dudio  della  lingua  i  foli  li¬ 
bri  di  Cicerone  dimò  necedàrj  j  così  fcrivendo  a  Nicolò  Fitzerberto  In- 
glefe  in  una  Epidola  da  Roma  inviata.  Ego  quamdiù  mi  hi  arbitratu  mìe?' 
fi u  dere  li  cult,  unum  aliquot  menfies  ex  Latini  s  Script  ori  bus  Ciceronem  le- 
gi  .  Mam  in  omni  rat  ione  optimum  quemque  ,  &  illum  unum  imuannum 
effe  cognovevam  •  Onore  cum  itlum  ipjmn  Qicermem  latini®  lingua ,  ò*  elo¬ 
quenti *e  principem  ejfe  c  enfiar  et ,  refi  ci  cateros  Latinitatis  auBores  ,  Qu& 
in  fiudìo  prìmkm  dabam  operam  % ut , fiati-ita  ejjen-t  tempora.  Ù*  fin  deridi ,  0^' 
fcribendi.  mea 

6.  Nacque  Varrone,- fecondo  Eufebio  i  14.  anni  prima  di  Grido  ,  e 
morì  26,  anni  prima  di  età  d’ anni  88.  e  fu  dimato  così  dotto ,  che  i 
fuoi  calunniatori  lodicean  Porco  di  lettere ye  da  Seneca  lu  appellato; 
ro  doBijJìmus  Jficmanorum:  da  Àrnobio  ;  Varrò  i  Ile  ffomanns  multifor¬ 
mi  bus  eminens  difiiplinis  ,  eb-  in  vetufiatìs  indagatione  rimator  ;  e  Lat¬ 
tanzio  di  l  ui  fen  dè  1  Marcus  Varrò  ,  quo  nemo  unquam  dotti  or  *  ne  apud 
Gracos  quidem  ,  ne  dum  apud  Latinos  vixìt .  Cornipede  24.  libri  De  lin¬ 
gua  latina ,  che  a  Cicerone  avea  dedicati  :  le  Satire  Menippee  ;  delle  auto¬ 
rità  umane  ,  e  divine  :  i  libri  De  Vita  P optili  Romani  9  l’opera  He b doma- 
dum  ,  che  contenea  le  Immagini  .,  e  gii  Elogi  degli  Uomini  detti  :  il  li¬ 
bro  de* Poeti  ?  e  delle  origini  feniche  >ed  sieri  •  Di  Ua  dille  il  Critico  Eraf- 


Veìt  Imperio ,  e  Scienze  de  Romani .  Cap* 8.  69 

mo  :  Fòrro  oBogefimum  agens  annunzi  fcripfit  libros  de  1{j  Bufile  a  ,  &'  ita  Erafm,  /,  %  3, 
fcripfit  iUt  ex  bis  vi  dea  tur  adhuc  alacri  animo  faijje ,  C9"  fenfijje  fiudiorum  gp 
dulcedinem .  Ne’tempi  di  Giulio  Celare,  e  di  Ottaviano  ville  Diodoro  Si¬ 
ciliano  nato  in  Agira  di  Sicilia ,  e  fu  celebre  feflànta  anni  prima  di  Gri¬ 
do  .  Scrilfe  la  Biblioteca  JJìorica  divifa  in  quaranta  libri  ,  de’quali  non  al¬ 
tri  abbiamo  ,  che  quindeci ,  e  deferire  una  Idoria  quali  univerfale  dei 
mondo,  trenta  anni  con  fumandovi  ad  ifcriverla,  come  affèrma  egli  def- 
fo  ,  e  perciò  fece  viaggi  nell’Àlia  ,  e  nell’Europa  per  vedere  i  luoghi ,  di 
cui  fcriver  dovea.  L’accufano  però,  che  fu  negligente  delle  Iftorie  deli’ 

Italia,  tanto  più,  che  ne’fuoi  tempi  il  Romano  Imperio  fioriva;  che  con- 
fule  le  cofe  de’Romani ,  perchè  forfè  la  lingua  de’Latini  ignorava,  e  che 
molte  favole  raccontò  per  vere;fpezialmente  degli  Dei  delle  genti,  e  de¬ 
gli  Eroi ,  de’quali  fcridè  all’ufo  de’Poeti ,  come  oflervò  Fozio  .  Da  moki 
è  nondimeno  lodato ,  e  Giuftinb  Martire  lo  chiamò  celeberrimum  Grd- 
corum  Rifiorì  cerumi  e’1  Poflèvino  lo  feusò  molto  nello  dile,  perchè  ferii-  Fodèvin.  in 
fe  una  Storia  univerfale  ,  foggiugnendo  :  Fieri  tnim  vix pojfit ,  ut  ii^qui  Bìblioth. 
tantam  moliuntur  molemy  cum  in  vafios  authores  incidunt^è  quibus  colli- 
gunt  per  multa  ,  ne  variationem  aliquam  conci  piani  ,  certe  dmn  in  textn* 
dis  rebus  incumbunt ,  non  adeò  tantam  verborum  curam  babere  pojfunt* 

Fu  del  Regno  di  Napoli  Salhfiio  Or  figo  ,  nacque  in  Àmiterno  de’Sabini, 
e  Francefca  de  Pietri  dille  in  Aquino  ,  ottantaquattro  anni  prima  di  Franc.de  Pie* 
Grido ,  e  morì  di  anni  52.  fecondo  Eufebio.  Di  lui  diffe  Lodovico  Vives:  *ri  1fior*Raf* 
Sallufiius  rerum  l\omanarum florentiijhnus  Autor  ^  ut  inquit  Tucitus^fre -  - 

quens  efi  in  manibus  pner  ommy  fed  mi  hi  aptior  videtur  prove&iori bus  Jni* 
mi  tabi  li  s  efi  in  zlli  pi  s  fcriptis  grati  acquai  quotiefeumque  repetit  ajiunquam 
tadium  fui  ,  autfatietatem  afferant,  Da’Greci  fu  così  Rimata  la  fua  Ido- 
ria  ,  che  Zenobiade  Sofìda  in  greco  la  tradudè  ,  come  dice  Svida. 

7.  Giulio  Cefare ,  che  nacque  qS.anni  prima  di  Grido  fu  celebre  nel- 
l’armi  ,con  cui  conquìdo  l’Imperio  di  Roma,  e  nelle  lettere,  moke  ope¬ 
re  avendo  fcritto  ;  benché  le  ldoriche  fole  li  trovino,  cioè  i  fette  libri  De 
Bello  Gallico  ,  che  Pianude  ,  o  altro  in  greco  traduffè:  e  i  tre  libri  De  Bel- 
lo  Civili .  Quintiliano  molto  lo  lodò, così  di  lui  fcrivendo;  Qa)us  Cafar  fi  Quinti!»  L  1©» 
J'oro  tantum  vacafjet  ,  non  alius  ex  nofiris  centra  Ciceronem  nominar  et  ur,  cap.i. 

Tanta  in  eo  vis  efi ,  id  acumen  ,  ea  contentio  ,  ut  illam  eodem  animo  di -  Eipfiùs  Fpìd, 
xijjf  ,  quo  bellavit ,  appareat  •  Fxornat  tamen  hac  omnia  mira  fermonis ,  Maximi.  « 

c ujus propri èfiudi ofius  fui  t ,  elegantia  .  Il  Lipfìo  dille  de’  Tuoi  libri:  Com*  i?° 
mentarii  funt ,  nìhil pollìcentur ,  prrtter  nudam ,  fimplicemque  narra -  ^  ‘  ° 

tionem  :  ed  in  altro  luogo  :  Chefir  ,  cnteroqui  minime  fui  contemptor  comr  \n  not,  ad 
mentano s  infcripfit7  non  Flifiorias :  &*  hoc  ipfo  laudem  ver  am  meruit-t  quod  p0ht.  Uh.  1» 
faifam  affettai  contempfir .  Di  lui  pur  dille  il  Glareano;  Scripfit  Chefir  hos  cap .9. 
commentario s  in  Cafiris  ,  &  fuccifivis  quidem  horis  ,  qmbus  herelè  vel ob  Henric.  Già*» 
hoc  major fides  debetur  ,  quod  rebus  gefiis  ipfe  ,  qui  fcripfit ,  interfuìt .  Quàm  rean.  ad  Ca¬ 
verò  rehqms  Autores  in  locis  perfenbendis  dìligentia ,  ac  cura  vi  ceriti fa-  fir-  de  bello 
Cile  vìdere  poterit  quicumqpie  vel  apud  Geograpbos  ali  quid  lab  ori  s  infimi-  Gali,  Anna*, 
pferit  1  vel  qui  Galliam  ipfam  vìderit .  Claudio  Verdero  dimò  non  eder  tcl!d}A\ , 
poiiìbile ,  che  Celare  tutto  applicato  alla  Guerra  di  Francia  ,  abbia  po-  £ 
tuto  con  diligenza,  della  feligiogo  3  de’riti.. ,  delie  cesi^ojqie ,  e  de’codu-  Awn  "  * 
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mi  de’Galii  informarli  ,  e  credè  aver  riferito  quelle  cofe  ,che  racconta¬ 
te  gli  furono,  Soggiugne  però  :  habet  enim  abfurda  nonnulla  ,  quale  Hindi 
Callis  morena  fuifije  ait ,  ut  male  habentes  ,  immolaturos  fife  Diis  immor - 
talibus  recuperata  quamprimum  projpera  valetudine  ,  voverent .  Probabile 
Certe  efl  eos  agrotare  maluijj'e ,  quhmfianos faBos  in  viBimam  enscarì .  Ma 
chi  legge  le  lira  vagante  de’  Gentili ,  ciò  non  iftimarà  edere  troppo  dra- 
no;  molto  più,  che  ftimavan  fom ma  gloria  con  lagrare  a*  fallì  Dei  la 
lor  vita  ;  e  gli  antichi  Galli  fpecialmente  fono  da  Cicerone  biafimati, 
perchè  degli  Uomini  faceano  fagrificj  ,  come  in  altro  luogo  abbiano  ri¬ 
ferito  .  Il  Verdero  bialimò  pure  ,  anzi  trattò  da  maligno  Paolo  Emilio, 
che  tralafciò  alcune  cofe  della  Francia  ,  some  riferiremo  nel  Secolo  XVI, 
al Cap.  42 .  Il  Glandorpio  afferma  ,  che  Aulo  Irzio  fu  amico  e  familiare 
di  Cefare  ,  e  dd'cepolo  di  Cicerone  ,  e  ftabilito  Confole ,  nel  quale  onore 
difendendo  la  libertà  contro  Antonio ,  morì ,  Scriilè  De  Bello  Africo  un 
picciolo  Commentario,  e  diffe  di  lui  Francefco  Luilino:  Quis  efl  tam  in¬ 
genio  tardus  ,  qui  verbis  Hirtii  optimi  lingua  latina  Autoris  Horatium 
non  Intel ligat  l  ma  il  Vives  fcr  de:  Commentarli  ab  Hirtio  additi ,  vel  Op¬ 
pio  ,  fané  fiuti  t  alii  ,  quhm  Cafiaris  :  minus  &*  paritari  / ,  ma]eflatis  ba- 
bent ,  ut  Cafarianos  h  Principe  ficriptos  appareant ,  alteros  a  privato  .  Di 
trenta  anni  morì  in  Roma  Catullo  Veronefe,  che  fiorì  44-anni  prima  di 
Crido.  Fu  appellato  il  Dotto ;  onde  dille  il  Barzio:  Catullus  hunc  Dodi  ti- 
tulum  ab  coavis  Jais  non  alia  de  caufia  retifiit ,  quhm  quod  Gracorum , 
qua  inìmitabilia  putabantur ,  latinis  literis  erudite  exprejfierit »  Neque 
enim  puto  meli  or em  Crac  arimi  Venerum  ante  Catullum  fui  fi  e  ,  quhm  il- 
lutti  ipfuM'i  qui  metrorum  genere ,  qua  ilhs  fiolis  data  videbantur  ,  incom¬ 
parabili  fiuccefisu  primus  Latinis  tranficripfierìt .  Quod  non  ignoravi t  Mar¬ 
ti  ali  s-,  cum  ficripjit .  Verona  DoBi  syllabas  amat  Vatis .  Altra  cagione  ade¬ 
gnò  Carlo  Stefano,  che  fendè:  Latina  puritatis  cujìos  fuit  relioiofijJìmus% 
undè  DoBi  cognomen  meruit.  Alioqui  lajcivus  ,  fiupra  modum  mor~ 
daxi  ut  potè  qui  ne  Cafiari  quidem  j  am  rerum  potito  pepercerit ,  Marziale 
di  lui  pur  così  didè  \ 

Tantum  magna  fiuo  debet  Verona  Catullo  , 

Quantum  parva  fino  Mantua  Virgilio  * 

Fu  ancor  di  Verona  Cornelio  Nepote  Idoneo  in  tempo  di  Giulio  Celare,' 
e  fiori  4o.anni  prima  di  Grido  :  vide  fino  al  quarto  anno  di  Augudo  ,  e 
fendè  i  libri  degli  Uomini  illnfiri ,  in  cui  vi  fono  ventidue  Imperadori: 
così  ancora  degli  Scrittori  illuflri ,  e  la  Cronica  delle  cofe  R  omane .  Di  lui 
didè  lo  Sdoppio  :  LimatiJJimus  Scriptor ,  cu\us  \udicium  Cicero  revereri 
folet >  Di  quelli  tempi  fu  pure  Vitruvio  Architetto  di  Giulio  Celare,  e  di 
Ottaviano ,  che  Icridè  diece  libri  di  Architettura ,  e  benché  alcuni  fac- 
cufino;  fpezialmente  Io  Sdoppio  ,  che  edendo  Autore  dell’ottimo  feep- 
lo,  Icridè  con  voci  della  plebe,  e  pellegrine,  e  con  Credimi  ;  nondime¬ 
no  lo  dedò  Vitruvio  fi  feusò  dicèdo.  Peto  Cafitr  &  à  t^ó*  ab  iis,qui  mea 
volumina  fint  leBuri^ut  fi  quid  parum  ad  artis  Cromatica  regulamfuent 
explicatum ,  ignofeatis,  Namque  non  uti  Sunrmus  PlpHofophus ,  nec  Bfletor 
difertus,  nec  GrRmaticus  fiimmusi  fed  ut  ArchiteBus  bis  literis  imbutus 
hac  vifius fiuxn  ficribere  *  E  veramente  gli  fu  neceffario  di  voci  greche  fer- 

virfi; 
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’virfi;  perchè  da  Autori  Greci  ia  materia  raccolfe  :  e  eli  voci  della  plebe* 
dovendo  moke  cole  nominare  ,  che  dalla  plebe  erano  così  appellatele 
trattate; come  dille  il  Borrìchio.  Leon  Ratifta  Alberti  ,che  fcriffe  pure  di  Borrich.C^/- 
Architettura  ,  in  più  luoghi  ha  Vitruvio  riprefo  ;  benché  fia  di  grande  tat.  de  var * 
autorità  .  Properzio  anche  Italiano,  <9*  ex  Me  vani  a  oppido  Umbria  ori  un-  Lit.ling.atat, 
dusi  come  dice  il  Crinito  *  fi  acquiil.fr  gran  nome  in  Roma  e  per  Tinge-  Pf-  . 
gno,  e  per  l’eleganza  de’  fuoi  verli;  e  per  l’amicizia  con  Mecenate ,  con  ?c„'  \l!J!  * 
Cornelio  Gallo  ,  Tibullo  *  Ballo  ,  e  con  altri  di  quel  tempo  ,  e  fiorì  da  de  oet'  * 
venti  anni  prima  di  Cri  fio  .  Per  li  Tuoi  quattro  libri  dell’Elegie  dallo 
Scaligero  è  detto  Propertius facili  r  ,  candidai  ,  vere  elegiaca:  :  ter  fior  ta-  jujt  Sca¬ 
lze?/,  vihm  exijlimatus  ejl  a  Critici s,  nam  &  amai  qaadam  ,  qua  mini-  ij  ^er  DePoet* 
me  fint  vulvaria*  Da ITOfman no  è  appellato  Elevi  a  c  or  um  Poetar  um  p.Si4. 
omnium  facile  Princeps*  Ma  fu  di  altro  Tenti  mento il  P#  Rapino  *  che  ^ 

fc riffe  :  Qui  omnium  optimi  inter  Latino:  Jìylo  Elegìaco  fcripferunt ,  funi  **  a^!  fi  f 
Ti b ullus  ,  Propertiu:  ,  Ovidius  ,  Tibullus  elegan  i  ,  polita:  ejl  :  Profier~p*t  Reflex* 

tias  nobili sr  ó~  fubhmis  ; fieri  utrique  anteponendo, v  ejl  Ovidius  ,  quia  Jly - 
lus  e)us  magi:  efi  nativa s  ,  magi s  movet ,  é*  affetta:  ardentiores  prodit* 

Cavaliere  Romano  fu  Tibullo ,  e  nacque  nello  Ile  fio  anno  in  cui  lue  cede 
la  nafeita  di  Ovvidio,  e  di  Melfala  Corvino  :  fu  amico  di  Orazio?  e  fcrif-  f 

fe  quattro  libri  di  Elegie  ,  e  di  Amori  :  e  dille  Quintiliano  :  Elegia  mihi  ^inkl  »  r  IOo‘ 
terfasj  atque  elegans  maxime  vi  detur  autor  Tibullus  :  funt  qui  Propertium  c,1‘ 
malint .  Molti  altri  e  Poeti  ,  e  dotti  Uomini  in  quelli  tempi  anche  furo¬ 
no,  de’ quali  nel  feguente  Difcorfo  vogliam  fare  menzione  ;  perchè 
giu  n  fero-  al  primo  fecolo  dopo  la  nafeita  di  Crifio  *  e  furono  veramente 
ì  tempi ,  in  cui  molti  celebri  ingegni  fiorirono  ;  perlocchè  Grilloforo  Chriffaphc 
Vale  feri  vendo  di  Grazio  Palifico  Poeta  ,  così  dille:  Ecce  antiqua m  Poe -  Vate  grafia^ 
tam  latinum  ,  V irgilio ,  <9"’  Ovidio  coavum ,  qui  celeberrima s  fuit  puro  ilio  ante  Gratin 
feculo  ,  quo  ampli  filma  ingenia floruerunt  ;  Poefis  feverjfimorumjudi -  de  Venatione, 
eum  cenfura obnoxia fuit  ,  qui  mediocribus  effe  Poeti s  non  concejjere.  Ville  gafp.  Barth- 
ii  Palifico  in  tempo  di  Ovvidiof  ,  e  fu  ferir  tote  Cymgeticoram  ,  cioè  della  Adverfar.l.  1. 
Caccia:  il  Sannazaro  lo  pubblicò*  e  Giano  Ulizio  nel  i64$\TiiIufirò  coi-  cap-i6*pG7* 
le  note  r  Dille  di  lui  il  Bàrzio .  Yelicijfimum  latinorum  feculum  facile  in  jul.  Caqf.  Sca- 
Gratii  poemate  agnofeas  ; nihil  enim  vulgare ,  aut  ineptum  in'ejl  ;  omnia  ììg.Poetìcdib* 
eodem  filo  gravitatemi  (9* elegantìam  fervami  e  lo  Scaligero  :  Duo  elegante /  6.p.8$'C.S$m 
Poeta  venationis pracepta poemate  tralìarunt  v  Gratin:  Nemefianus*  ^nnius  in 

idem  e  fi  ani  Jljlus  candida: ,  nec  vulgare fonans*  Gratin :  vero  cafiigatior*  Catone . 

8v  Vide  ancora  nella  fiella  età  Gajo  Licinio  Mecenate^  e  della  fua  Macchione 
patria  variamente  gli  Autori  hanno  fcritto .  Annio  da  Viterbo  Tafièrmò  Critica  z .  al 
dell’antica  Veru  Ionia  :  l’Ab.  Macchioni  di  Uè  dì  Chi  ufi  lua  patria  ,una  Camurrin.  per 
delle  dodici  Città  di  Tofcana  :  il  Camurrmi ,  e’1  Cenni  lo  dicono  di  lafamìg.Ciln . 
Arezzo:  altri  lo  credono  Romano  *  l’Ab.  Francefco  Dini  lo-  difende  D-Eugen. Ca¬ 
di  Lucìgnano  in  Tofcana ,  e  molti  convengono,  che  fia  fiato  Tolcano.  rfufrlnjne  a 
Si  crede  nato  a  Mi  i^.di  Aprile,  come  da  Orazio  fi  cava,  edopo  la  morte  n  *nfxrtta 
di  Siila  *  fettanta  anni  prima  di  Grifto.  Fu  Soldato,  Capitano  ,  Mini  fi  ro,  ^  ~f[ecevnt 
eConfigliere  di  Ottaviano, e  rinunziate  poi  le  pompe  e  grandezze  ,  fi*  i>jn ìVit.  Afe* 
applicò  alla  letteratura,  a  cui  era  dal  Tuo  genio  tirato,  molto  operando  a  CCnat* 

:nore  IhraU  lil .4V 
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*f%  ìàea  cìeinflcr.cf  hai, Lei  ter,  di  Giacinto  Gimmo,  Tom.L 

Pompon  Let  la  Splendidezza  e  magnificenza  ne’  Tuoi  Orti  fituati  nei  Monte  Efquiif- 
De  Rom.Urbe  no  ,  defcritti  da  Pomponio  Leto  ,  e  dal  Nardini  ,  in  cui  teneva  alla  Tua 
•vetuj}.  menfa  di  continuo  Uomini  letterati,  che  per  adularlo  ,  di  ftirpe  regia  io 
Nardin.  Ro-  difièro:  e  voglion  ,  che  fofiè  negli  fteflì  Orti  un  picciol  Tempio  ded  cato 
ma  amie.  lib.  a  Priapo  loro  Dio  .  Molti  attribuifeono  a  Virgilio  la  Priape)a  ,  che  fi 
i.cap*^.  legge  colle  Tue  opere;  ma  il  Gi'raldi,  e’1  Cenni  la  filmano  degli  amici 
Girald.  Bini,  Mecenate  ,  feorgendofi  la  diverfiità  dello  ftile  «  e  lo  Sioppio  così  pure 
4*  ftimb ,  e  che  de’  Poeti ,  che  ogni  giorno  andavano  a  Mecenate,  ciafche- 

duno  fcrivefiè  i  verfetti  giocoli  nei  muro  ,  efièndo  vario  l’argomento 
della  fiefia  .  Credè  però  il  Dini ,  che  più  tofto  per  ordine  di  Mecenate 
abbia  raccolto  Virgilio  quei  veri!  ofceniilìmi  ;  poicchè  negli  Orti  i  con- 
grefìì  eran  di  cole  onefie  e  virtuofe  ,  non  già  in  ifcherno  di  quel  Dio  ,  a 
Hora t,$dtgrg  cuj  fanno  dire  cofe  ridicole  ed  ofeene:  atteftando  Orazio  ,  che  Mecenate 
non  gradiva  apprefiò  di  fé  ,  che  perfone  onefie  .  Facea  verfi  egli  fiefiò,  e 
compofe  varie  Opere, come  de  Gemmis  9  nelle  quali  fu  perito  ;  De  cultii 
Jlio  .  Tragedia  Dromethei ,  &  Orlavi  a  .  Hijìoria  de  \ebus  gefas  Augufii* 
De  caujìs  naturalìbus.  De  Animali  bus  9  Dialogi  :  ed  altre  riferite  dal  Vol- 
Vofsius  lib .  fio, e  già  perdute .  Fu  afidi  generofo  co’  i  Letterati,  de’  quali. fi  acquiftò  il 
. cnp.%0 ,  titolo  di  Protettore  ,  e  di  benefico,  onde  gli  fa  un’Elogio  l’Ofman- 

no  ;  e  donò  ad  Orazio  una  Villa  deliziola  in  Tivoli  ,  ed  alcune  poflèf- 
fioni  in  Sabina  ,  dopo  averlo  introdotto  nella  grazia  di  Augufto  ,  come 
afferma  egli  fiefiò  .  Arricchì  pure  tra  gli  altri  Poeti  Virgilio  ,  che  gli  de¬ 
dicò  la  Georgica,  il  che  attefta  ancor  Marziale:  afidi  gradito  gli  fu  Vario 
Scrittor  di  Tragedie  ,e  diverfi  altri  ;  benché  non  vi  fi  a  memoria^  ,  che 
fofièro  fiati  Tuoi  amici  Ovvidio,  Tibullo,  Pedone  ,  che  aliai  lo  lodo  ;  Plo- 
zio,  e  Tucca  Poeti  di  quel  tempo.  Amò  Meliflò  Spoletino  Gramatico  ,  e 
fu  il  primo,  che  in  Roma  introdufiè  i  bagni  caldi, come  dice  Dione  rife- 
Khodigin.  r;to  Rodigino  .  Afflitto  per  più  anni  dalla  febbre  ,  che  gli  toglieva 
hh-*'  anche  il  fonno,  morì  finalmente  negli  annidi  Roma  74^  quattro  pn- 

Tio ma  di  nafeer  Crifto  ,  come  fi  cava  da  Dione,  avendo  lafciato  erede  Au¬ 
gufto,  che  molto  lo  pianfe  ,  e  confelsò  non  aver  potuto  ritrovar  due 
Uomini  atti  a  fupplire  alla  mancanza  di  Mecenate,  e  di  Agrippa. 

9,  Non  vi  è  c.ubbio  ,  che  le  dottrine  e  le  arti  ebbero  tutte  le  Nazioni 
dopo  il  Diluvio  dalla  famiglia  di  Noè  ,  che  fi  propagò  per  lì  luoghi  .tutti 
del  Mondo,  varj  popoli,  e  varie  genti  formando  ;  ma  poi  andò  co  1  vizj , 
e  coll’idolatria  affai  crefeendo  l’ignoranza ,  e  lafcìati  a  fratto,  gii  ftudjY 
molte  nazioni  divennero  barbare  e  rozze  .  Cosi  in  varj  tempi  le  ritro¬ 
varono  i  Romani ,  quando  al  loro  Imperio  le  foggiogaronq  ;  e  divenuti 
poco  meno  dei  Mondo  tutto  padroni,  le  feienze  ,  e  i  coftumi  v  introduf-s 
fero  .  Di  alcune  Nazioni  (  e  fia  pur  detto  con  gloria  loro,  veggendofi  ora 
I  fi  rm  ;•/  affai  dotte  e  bellicofe  ,  e  civili  j  fa  menzione  Lucio  Floro ,  dicendo  :  Afia 
%.cap. 10.  t0*  l'ompeli  manibus  fubaBa^reliqua^  qua  rejìabant  in  Europa  y  fortuna  inCa- 
farem  trawjìulit’.  rejìabant  autem  imrìianijjimi  genti Uwi  Galli ,  atque  Gei  - 
'mani  ,  &  quamvis  foto  orbe  divifa  ,  tamen  qui  vincer  et ,  habuit  Britan¬ 
na  .  Quando  alcun  Regno  i  Romani  foggiavano  ,  vi  mandavano  ! 
Rettori  e  Miniftri,  vi  fondavan  Colonie,  e  molti  ancor  di  Roma  ad  abi¬ 
tarvi  ,  i  quali  e  colla  pratica  5  e  colla  dottrina  ,  e  colPaprirvi  le  Scuole,  1 
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loro  coturni  *  «  £$  ufi  v’introduce  vano  ,  e  tra  le  altre  Città  Fianco  Mu- 
nazio  vi  fabbricò  in  Francia  Lione  ai  dir  di  Plutarco  ,  Giovanni  Boemo 
Tede f co  dopo  aver  narrato  i  cadami  antichi  de’  Galli  ,  foggi unfe  :  Caie* 
rum  Komanorum  commercio  multa  mutavi  contigit  ;  tempw  inde  omnia 
in  meliti!  vertit .  Qbfiervantìjfimi  itaque  bodis  vera pietatis  funi ,regk 
ìmpsrium  late  omnia  teaet.  Matrimonia  Italico  ritu  ce  lei?)  ant  9  libei  alee 
urte)  multi!  cura  exifiunt ,  è*  in  primis  divinamm  artiumftudia  .  Gy- 
mn  afflimi  qmà  Parifii  eft  id  demonfirat ,  omnium ,  qua  lodi  e  funi  in  ter- 
ris  celeberrimum.  Sunt  <tr  l\pmanarum  literarum  aPpetentijfimì%ac  lati - 
nanim  armili,  in  eo  fiadiorum  genere,  me  Graca  «[permutar.  Così  le 
Sciente  ha  poi  ooni  Nazione  da’  Romani  ricevute,  quando  era  11  Mondo 
idolatra  ,  e  barbaro  ,  privo  di  dottrina  ;  perchè  già  padroni  del  Mondo 
tutto  divennero ,  fotto  una  legge  vivendoli  m  quella  età,  e  (otto  uno 
imperio  ;  e  dice  Fioro  ,  che  il  Popolo  Romano  ita  late  per  Or bem  terra- 
rum  arma  circumtulit ,  ut  qui  res  ejus  leganti  non  umus pop, uli  fed gene¬ 
ri  shumani  faBa  di  [canto, 

io.  Le  Nazioni,  che  ora  fono  cosi  nobili,  e  cosi  ciotte,  le  quali  tanti 
proarefìi  con  lor  lode  han  fatto  nelle  feienze,  anche  ne’  tempi  di  Giulio 
relare, che  vide  poco  prima  di  Grido  ,  eran  roze  e  barbare  ,  quando  Ro¬ 
ma1  e  (Italia  già  nel  fapere  fioriva.  Si  cava  ciò  dagli  antichi  Autori 
Greci  ,  e  Latin?;  anzi  da  Celare  delio  ,  che  fotto  l’Imperio  di  Roma  le 
fo^iogò  tutte  :  e  fono  ifuoi  Commentari  (limati  pieni  di  verità,  e  furori 
pure  approvati  dagli  fuoi  fteili  nemici  ,e  fom inamente  da  Cicerone  lo¬ 
dati,  come  feri  de  Pietro  Media  erudito  Scrittore  Spagnuolo  .  Di  ciafche- 
duna  nazione  qualche  efempio  proporre  podiamo  ,  e  qualche  cofa  della 
u.kn,.;0  npoìì  anrìrhì  temoi  pii  Scrittori  raccontano  :  e  ciò  folo  per 


cosi  dotte.  .  ,  . 

1  r.  La  Spagna  ,  che  nelle  armi,  e  nelle  lettere  ha  prodotto  Uomini 

illuftrì ,  ne’  cinquecento  anni ,  che  videro  (otto  il  comando  di  alcuni 
Principi,  non  folo  non  inclinò  nelle  Scienze  ;  ma  di  quelle  dimoftrò 
oran  deprezzo;  e  dice  Strabene  (che  fiorì  circa  il  tempo  di  Crifto)  che  in 
quei  tempi  avea  poca  civiltà,  ed  erudizione .  Scrive  Plutarco  altresì,  che 
Sertorio  di  Norcia ,  Città  de’  Sabini ,  fu  Tribuno  de’  foldati  nella  Spa¬ 
gna  fotto  Dido  Pretore  ;  indi  Queftore  della  Gallia  circa  il  Po  ;  e  perchè 
non  ottenne  il  Tribunato,  lì  fece  ribelle  de’  Romani,  e  dopo  varie  azio¬ 
ni  ridotto  coìl’efercito  nella  Spagna,  folievò  quei  popoli ,  ordinò  il  Se¬ 
nato  a  fimilitudine  della  fua  patria  ,  e  coll’aiuto  loro  potè  vincere  quat¬ 
tro  Capitani  di  Roma  .  Dimorò  ivi  lungo  tempo,  e  fcride  L.  Floro,  che 
Bifpaniam  armavit ,  ubi  vir  cum  viris  facile  convenit  ;  nec  aliter  magis 
apparuit  Bifpani  mi  liti  s  vigori  quhm  Romano  Duce .  Narra  Plutarco  Bef¬ 
fo  ,  che  da  quei  Barbari  eflendo  amato  Sertorio  ,  e  colle  armature  ,  colle 
ordinanze  ,  e  colle  infegne  Romane  levando  la  ferità  loro,  di  una  banda 
di  ladri,  ed  affalììni ,  che  eran  prima,  n’avea  fatto  un’efercìto  ,  ed  ufan- 
do  lor  cortefia  di  oro  ,  e  di  argento ,  ornava  le  celate  ,  e  gli  feudi  de’  Soì- 
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dati  ,ed  infegnava  loro  a  portare  fopravefti  ricamate  .  Soprattutto  fi  a o 
quiftò  gran  benevolenza  circa  il  fare  ammaeftrar  li  fanciulli  ;  poicchè 
avendo  i  nobililfimi  giovanetti  di  tutti  i  popoli  delia  Spagna  in  Olca 
Città  grande  ragunato  ,  diede  loro  maeftri  di  lettere  Greche  ,  e  Latine 
fatti  dalla  Italia  venire,  per  loro  il  falario  pagando  ,  e  gli  eilàminava 
fpeilò  ,  dando  anche  premj  a*  più  dotti ,  per  tener  quei  giovani  come 
oftaggi;  e  per  potere  altresì  quella  nazione  erudire ,  ed  averla  al  fuo  go¬ 
verno  ubbidiente  .  Si  allegravano  i  padri  loro  ,  veggendo  i  figliuoli  pre¬ 
cedati,  che  onertamente  andavano  alla  Scuola,  e  tanto  amore  portava¬ 
no  a  Sertorio  Hello,  che  non  curavano  per  Calvario  da’  nemici,  mettere 
laior  vita  in  pericolo  .  Senile  ancora  Plutarco  edere  flato  Gelare  il  pri¬ 
mo  a  vincere  la  Spagna;e  contro  i  Galechi,e  i  Lufitani  guerreggiando ,  i 
quali  fino  allora  non  aveano  a’  Romani  ubbidito ,  vittoriolo  loggiogò 
tucto  fino  all’Oceano  .  Ma  nella  Spagna  prima  di  Cefare  fi  guerreggiò 
più  volte  per  lo  fpazio  di  duecento  anni,  da’  primi  Scipioni  cominciane 
do,  e  molte  vittorie  lì  ottennero  • 

12*  La  fteflà  rozzezza  raccontano  gli  Autori  degli  antichi  Galli; 
tra’  quali  annoverar  non  fi  pofsono  i  Cittadini  di  Marfeglia  ,  perchè 
nella  Gallia  vennero  foraftieri .  Di  quella  Città  fcrivono  Plinio  ,  Pom¬ 
ponio  Mela  ,e  Solino ,  che  fu  da’  Focenfi  fondata  ,  i  quali  fuggendo  la 
tirannia  di  Giro,  abbandonata  la  Grecia  ,  partirono  di  Focide  colle  na¬ 
vi  ,  e  venuti  nella  Provincia  di  Narbona ,  che  è  parte  della  Francia  quel 
livius  Dee .  luogo  lai  vatico  occuparono.  Narra  Livio,  che  i  Galli  diedero  loro  favore, 
come  foraftieri  ;  acciocché  fortificata  folse  quella  parte,  quando  con 
Beiiovelo  gli  Ite/ii  Galli  calarom  nell’Italia;  e  dopo  che  i  Romani  aven¬ 
do  vinto  i  Volici ,  gli  Equi ,  e  tante  Città  potenti ,  e  la  Tofcana  tutta, 
per  terra ,  e  per  acqua  eran  potentilfimi ,  (tendendo  il  loro  imperio  per 
la  larghezza  d’Italia  tra  due  marine,  fu  prefa  Roma  nell’anno  .della 
fua  edificazione  ,  da'  Galli  Senoni ,  che  furon  poi  così  trucidati  al  dir  di 
L.  Florus  Uh  Floro  ,  ut  hodie  nulla  Senonum  vefiigia  fuperfint ,  ed  in  più  battaglie  di- 
ì.  cap.  1 3.  firutti  ,  ne  quis  extaret  in  ea  gente ,  qui  incenfiam  à  fe  Jfomanam  Urbem 
glori  are  tur  .  Ma  Giuftino  Irtorico  ,  il  quale  compilò  l’irtoria  di  Trogo 
Pompeo  ,  molte  cofe  deferi ve  del  popolo  di  Marfeglia  ,  e  tra  le  altre  af¬ 
ferma,  che  fin  da’  tempi  antichi  furono  i  Focefi  amici  de’  Romani;  onde 
fcrifse  :  Temporibus  Tar quinti  Rjgis  ex  Afta  Thocenfium  \uventus  ojìio 
Tiberis  invelila,  amicitiam  cum  l{omanis  \unxit  ;  inde  in  ultimos  Galli  A 
Jinus  navibus profeta,  Maffìli am  inter  Ligure s  ,  &  feras  gente s  Gallorum 
condidit  :  magtiafque  res  fivè  dum  armis  fe  adverfus  Gallicam  feritatene  _ 
tuentur ;  fivè  dum  nitro  lacejfunt ,  à  quibus  fuerunt  ante  laceffiti,  gejjerunt . 
Dopo  aver  narrato  le  guerre,  che  ebbero  co'  i  Liguri, co*  i  Franceli,  onde 
divennero  celebri ,  e  co’  i  Cartaginelì ,  dice ,  che  fi  fecero  amici  con  gli 
Spagnuolì ,  e  foggiugne  :  Cum  B^omapropè  ab  initio  condita  urbis  feedus 
fiamma  fide  cufiodierunt  ,  auxilifque  tn  omnibus  bellis  indufiriè  fiocios 
veruni  ,  qua  res  illis  &*  virium fiduciam  auxit ,  &  pacem  ab  bofiibus 
prafiitit .  Altre  cole  racconta  della  grande  amicizia  de’  Cittadini  di 
Mar  teglia  co’ i  Romani,  da’ quali  fu  ioro  conceduta  l’immunità,  e’I 
luogo  degli  Spettacoli  nel  Senato;  e  che  dagli  iteili  di  Marleglia  Galli  £9* 
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ufium  vita  cultiorisy  depofita  &  mattfiuefatta  barbari e,  &*  cgrm'ùm  cultus , 
ér  urbes  mmibus  cìngere  didicerunt .  Tunc  0*  legibus  ,  non  armis  vivere; 
fune  &  vitem  f  atare  ,  tunc  olivam  ferere  confiusverunt  :  adeèque  magntis 
hominìbus  ,  (T  rebus  impofitus  e/l  nitor  ,  ut  non  Grada  in  Gallia  emi¬ 
grale*,  fedGalliam  in  Grada  translata  videretur .  Riferifce  il  Bergomen-  Philipp,  BeN 
fé ,  che  avendo  quei  di  Marfeglia  facto  guerra  per  lungo  tempo,  fi  ri-  gomenf.  in 
vollero  poi  ad  ingrandire  la  Città  ,  ed  ordinare  il  modo  di  viver  civil-  C brente Jib* 4. 
mente  ;  ed  alla  Filofofia  ,  ed  all’eloquenza  con  tanta  lode  i  principali 
loro  fi  applicarono  ;  che  i  Romani  fieifi  vi  mandavano  i  lo r  giovani  al¬ 
lo  fiudio;e  però  poi  nelle  guerre  furon  da  Celare  riguardati  ;  nè  volle, 
che  a  forza  d’armi  la  Città  fofse  prefa  ;  acciocché  fdegnati  i  faldati  rovi-» 
nata  non  l’avefsero ,  i  Cittadini  ammazzando .  Di  varie  nazioni  è  co- 
fiume  anche  oggidì  agli  Studj  forafiieri  mandare  i  loro  giovani ,  e  così 
moki  vengono  alle  fcuole  di  Padova ,  di  Bologna ,  e  di  altri  luoghi 
dell’  Italia  da  Regioni  rimote  ;  ancorché  nella  patria  fiorifeano  le 
Scuole  ;  e  io  Hello  faceano  i  Romani ,  che  allora  nelle  feienze  fiorivano. 

Scrilfe  oltra  di  ciò  il  Callàneo  Prefidente  del  Senato  di  Aix  ,  capitale  del-  Bartholom; 
la  Provenza  :  Verum  efl  bene  ,  quod  ali  qua  partes  Gallia  fuerunt  tutte  Ju-  Chafianeus 
ris  Italici, ut patet  in  l.fin .  jf.  de  cenfitb.  (9*  qua  f or  fi  tan  obediebant  imperio  ^or* 

Romano  ,  ut  erat  Majjìlia  Narbonenfi  Viennejtfis ,  &•  illa  pars  Burgundi  a,  confidali* 
qua  Allobroges  attingit ,  qua  c  laudi  tur  Rhodano fiuvio  ,  qua  erant  de  Re-  ygrr  &  ^dC  " 
gno  Francia  ,  &  de  fatto  à  Romani s  Imperai  oribus  occupabantur  ,  qua 
etiam  de  fatto  per  Theodobertum  Regem  Francia  nepotem  ex  fillio  Clotarii 
Regif  recuperata  funt ,  &*  denuò  Fratte  io  Eseguo  addita  ,  &*  ufque  ad  hac 
tempora  confervata . 

13.  Ma  è  ben  grande  la  gloria ,  che  dà  lo  Hello  Callàneo  alla  fua  Ghaflàneus 
Città  prima  tìedua  appellata  ,  ora  Artun  nella  Gallia  Celtica  :  le  lodi  pare.  iz. 
tralafciando  della  fua  Gallia  antica  ,  la  quale  piti  nobile  di  tutte  le  Re-fild.fo» 
gioni  del  Mondo  perfuadere  fi  sforza  .  Dice  ,  che  nullus  ufque  ad  hac 
tempora  ìnventus  e  fi,  qui  banc  nofiram  antiquijjìmam,  firettuififiimam-)  de- 
cantatijflmam  ,  inclytamque  Heduanam  laudaverit  ;  e  però  i  Tuoi  anti¬ 
chi  pregi  deferive  .  Coll’autorità  del  Berofo  la  flima  egli  fabbricata  da 
Samoteo  primo  Re  di  Francia,  chiamato  anche  Dite  ,  che  formò  la  reli¬ 
gione  ,  e  le  lettere  de'  Celti ,  i  quali  gran  cofe  fecero  nei  Mondo  ;  e  che 
fu  fratello  di  Gomet ,  e  di  Tubai  figliuoli  di  Japeto ,  da  cui  derivarono 
i  Galli  Samotei  ,e  i  Filofofi  Tuoi  feguaci  ,  ed  anco  il  principio  della  Filo¬ 
fofia  ,  della  Teologia  >  e  delle  lettere  ;  non  da’  Greci  (come  egli  afferma) 
fcrive,  che  da  Sarrone  Duce  furon  detti  Sarronidi  i  dotti  Galli ,  de’  quali 
fa  ampia  menzione  Diodoro, contro  cui  fiima  non  doverli  credere  ,  che 
prima  di  Sarrone  non  fieno  Hate  nella  Gallia  le  feienze  ,  avendo  egli 
mofirato,  che  quelle  vi  furono  in  tempo  di  Samoteo  ;  benché  fecondo  il 
(uo  Berofo  ,  non  vi  erano  fcuole  pubbliche ,  le  quali  fole  mitigano  l’u¬ 
mana  ferocia  ,  e  che  da  Sarrone  fodero  infiituite  appo  i  Celti  in  tempo 
di  Zanneo  figliuolo  di  Nino  ;  e  di  Ofiri  ,che  infegnò  l’agricoltura  ;  per- 
locchè  fiabìlifce  ,  che  Samote  appo  i  Galli  Celti  abbia  la  fapienza  infii- 
tuica  ;  da  Sarrone  le  fcuole  :  h  Dryo  Philcfophia  ,  Afirologia ,  augurando 
fidenti  a  :  Carmen  vero ,  &  Musica  k  Bardo  Rege  primo  inventa ,  Sr  Celti  s 

K  z  edotta . 


Idea  deinjlorJ'ltalLetterdì  Giacinto  Gmma  Tomi. 

'edotta  .  Si  sforza  poi  moftrare  per  cotvghiettura ,  che  nella  Città  Hedua, 
come  capitale  della  Gallia  Celtica  le  lettere  fiano  Hate  ritrovate;  perchè 
quelle  Città  primarie  dimorano  gli  Uomini  dotti ,  ed  altre  antiche  ma¬ 
gnificenze  nella  iteiFa  Città  và  diSùfamence  numerando  ,  i  cui  Cictadi- 
sii  furono  confederati  co’  i  Romani  .  Deferì  ve  i  Druidi  detti  ancora  Sa- 
jnotei,  che  erano  i  Savj»  e  i  Filofofi  della  Gallia,  e’1  loro  uficio  ,  e  che  in¬ 
terdicevano  i  fagrificj  a  coloro, che  alle  loro  fentenze  non  ubbidivano,  e 
non  fenza  moverci  a  riio  leggiamo  quelche  egli  fcrifiè  dicendo  (  lotto  il 
num.i  ji)  Et  itti pòna  hodiè  excommunicatìo  aquiparatur  ;  &1  cum pradi* 
da  ita  cum  mjìra  Religione  conveniamo  ut  non  temere  quis  creder  et ,  mo~ 
dum  hunc  ,  quo  Bontìfices  Jolent  Contumace s  ,  ant  delìBum  aliquod  deliri - 
quentes  ,pr  avarie  mtefque  anathematizare  ,  feti  excommuni  c  are.  s iltifque 
fimul  facris  inter  dicere  {  quoà  hoc  unicum  Ecclejm  telum  ,  terrijìcumqiie 
fulmen  )  ah  ipfis  Druy  dibus  ejje  mutuatos  •  Dice  ,  che  quelli  Druidi  ufa- 
,  vano  i  fagrific)  di  Uomini ,  proibiti  poi  come  fagrilegj  dal  Senato  Ro¬ 

mano  ,  eflèndo  Confali  Gneo  Cornelio  Lentulo  ,  e  P.L.Craflò ,  e  che  i 
Druidi  ftefìi  furori  tolti  in  tempo  di  Tiberio  Celare  ,  fecondo  Plinio  . 
Biafima  altresì  i  Romani ,  che  fofpetta  quella  Città  avendo  ,  che  era  an¬ 
tica,  ricca  ,  e  potente  ,  la  diftrulfero;  mandandovi  Celare  per  allicurarlì 
della  Gallia,  quando  preparava  con  Pompeo  la  guerra,  quattro  Legioni 
di  notte  ,  che  tutta  la  bruciarono  .  Deplora  le  fue  miferie  ,  e  dice  che  fé* 
guì  la  diftruzione  negli  anni  del  Mondo  ft  f}.  eliendo  Hata  fabbricata 
nell’anno  6>.  dopo  il  Diluvio:  e  le  lìeiìè  lodi  date  a’  Galli  Celti  ancora  il 
J  o:Ravif.Te-  Teftore  delebile* 

xtor  in  Ojfi-  14.  Tante  cole  ,  che  narra  CalTaneo  de’  luci  Galli  Celti ,  e  della  fua 
cin*BiJìor.tit.  Città  ,  della  fapie  11  za  ancora  de’  Samotei  ,  la  quale  {oppone  data  dagli 
Vopulorum  Re{ìì  a5  Greci  colle  lettere  ,  ed  agPltaliani  della  Magna  Greci  a  ,  non  ci 
'giores*  obbligano  a  confutarle,  nè  ci  prendiamo  la  cura  di  metterle  alPeflàmi- 
na.  Tutto  quello  ,  che  riferifee  per  vero,  e  quanto  gli  fcriffe  ancora  Bari¬ 
la  Gandelaro  Senatore  di  Roven  Città  della  Normandia  in  una  lettera, 
che  ha  pur  dato  alle  Rampe  ,  hanno  per  fondamento  l'autorità  di  Bero- 
fo  ,  e  di  Ann  io  ,  a’  quali  non  danno  alcuna  fede  gli  Uomini  dotti ,  co¬ 
me  abbiam  dimoflrato  nel  Cap.  3.  Siccome  le  notizie  date  dal  Berofo  ri¬ 
fiutate  già  fono,co$ì  non  fa  veruna  autorità  il  Caflàneo;ancorchè  dica  il 
Candelari:  ìdequaim  fidem  ipft  Berofo  ,  quemadmodnm  Volaterranus  ,  ac 
r’  1  dcetiB  Sabellicus  fecerunt ,  intpudens  derogem  ,  cui  tamen  in  mullis  concordati* 
Tpijì.  de  eorJsm  Sacram  Scriptum  am  reperto .  Ma  fciocca  è  pur  la  fua  opinione  dicen- 
bLref.  do,  che  polla  alcun  credere,  che  abbiano  i  Sommi  Pontefici  da’ fuoi 
S.  Anton. p. 4.  antichi  Druidi  apparata  la  maniera  dì  fulminare  le  Scomuniche,  le  quali 
Summ.  tit.  fono  ora  in  ufo  nella  Chiefa  di  -  Dio  ;  perchè  non  foìo  gli  Eretici  Petro- 
ji. c/tp.y.  §.$'•'  bofiani,  gli  Ericiani ,  gli  Albigefi  al  dir  del  Gluniacenfe  ,  e  di  S.Antoni- 
P.Bartolom.  no  .  ir!a  Galvino,e  Lutero  dilìèro  la  Scomunica  eflère  invenzione  de9 
■Ferro  Luca  Pontefici ,  e  vollero  anche  folle n ere  ,  che  non  pollano  a  nome  della 
/^'Ghiefà  fulminarle  .  Non  fu  la  Scomunica  da’  Pontefici  inventata,  o  da9 
dife  1$.  *  *  Druidi  imparata  ,  perchè  antichiiììmo  è  il  fuo  ufo  ,  dicendo  Paolo  Gri- 
paui.  Grifal-f^ìdo,  excommunic  ationem fui  fé  in  kge  veteri  prefigurai  am  in  leprofis  1U 
dus  verb.  Ex-  lis  9  qui  extra  Cafra  e^citìdebmmr  yè»  efijm  à  Sinagoga,  ut  de  caco  nato 
Romanie  Miei  nar* 
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narratjoannes  cap.  Sono  delcritti  nel  Leviticoi  varj  modi  da  Dio  a  ievittCap\ 
Mosè  ,  ed  Aaron  infegnatì  ,  di  mondare  i  leprofì  ;  ordinando,  che  ormi  &  I4, 
tempore ,  leprofus  eji ,  <9*  immundus ,  folus  habìtabìt  extra  cajlra ,  come 

fa  più  volte  praticato  ;  ed  in  più  luoghi  della  Scrittura  lì  fa  menzione,  piumer.cap.fi 
Così  ne’  Numeri  di  fi  è  Dio  a  Mosè  :  Erdiipe  filiis  ifrael ,  ///  e\iciant  de 
Cafiris  omnem  leprofum  ,  femine fluit ,  polltitufque  eji  fuper  mortavi 

tam  m afe  ultimi  quarzi  fvemimim  e\ icìte  de  Caflris  ,  ;**  contamìnet  ea  ,  €tim 
habitaverit  vobifcum  .  Feceruntque  itafilii  Ifrael ,  &*  e]ecerunt  eos  extra 
Cafra  fricut  locutus  erat  Dominus  Moysi .  La  cagione  di  quella  mondez¬ 
za,  che  Dio  comandò,  è  fpiegata  nel  Deuteronomio,  ove  fi  legge:  Domi -  Deuteroni 

mts  Deus  tuus  habitat  in  medio  Cafrorum  ,  ut  eruat  te  ,  <3*  tradat  tibi  cap .  23.  verf. 
ini  mie  os  tuos ,  _/z^  Cafra  tua  fan  Bai  nìhiiquein  et  s  appare  at fadit  atis  ,  14* 

#<?  derelinquat  te  :  e  due  cagioni  della  delia  mondezza  lpiega  il  P.Becca- 
no  :  Frimò  propter  Arcam  Dei ,  qua)  erat  in  medio  Cafrorum  ,  in  qua 
Deus  dicebatur  habitare  :  fecundò  ad  confervandam  in  cafris^  valettidi * 


?iem  • 

15*.  Che  dalla  varietà  della  Lepra  fieno  lignificate  le  fpezie  de*  pec-  ^ 

Cati  ,  e  l’Erefia  ,  lo  dimoftrano  Girolamo  Laureto  "dell’Ordine  Benedet-  Lau*rct  16 
tino  ,  ed  altri  Spofitori  largamente  .  Però  fin  nell’antica  Legge  ben  fi  Àllecor. 
vede  l’ufo  della  Scomunica  ,  anzi  vogliono  alcuni ,  che  era  allora  la  po- 
teftà  delle  chiavi  del  Regno  appo  i  Sacerdoti ,  a’  quali  dava  commeflò  D.Thom.  in 
didribuir  la  pena  per  li  delitti  ,  come  lì  ha  nel  Levitico  ;  e  ciò marra  Supp.  qu.  19. 
S.  Tom  maio  ;  ma  convengono  però  altri,  che  allora  non  avean  \Qart.i. 
chiavi;  ma  che  vi  precedè  la  figura  di  quelle  :  poicehè  il  Sacerdozio  di 
Giesù  Grido  al  Sacerdòzio  Legale  è  preferito.  Eplf'  ad 

16.  La  Sinagoga  nella  Scrittura  o  lignifica  tutta  la  Congregazione,  jJebr\  cap,  pa 
e  Chiefa  de’  Giudei  ,  che  fi  componea  di  popolo  ,  e  di  Sacerdoti  ,  come  { I  # 
fi  ha  ne’  Numeri:  Audiat  eum  omnis  Synagoga filiwum  ifrael  :  ed  in  altri  Num.17.xo. 
luoghi  ;  o  lignifica  le  Gale  ,  e  gli  edifici  ,  in  cui  fi  ragionavano  i  Giudei  Ecclefafiicf 
ogni  (abate,  per  tre  ufi,  come  (piegò  con  altri  il  Toledo.  Primo  per  leg-  70.1v. 
gere  e  (piegarvi  i  libri  di  Mosè,  e  de’  Profeti ,  come  fi  ha  negli  Atti  degli  Tol et. capi 
Apodoli  :  Moyses  a  temporibus  antìquis  habet  in  fingali  s  Civitatibus  ,  qui  iCf.Joann.an» 
eum  praèdicent  in  Synagogis,  ubi  per  omne  Sabbatum  legitur  :e  dopo  la  le-  ^  . 

zione  vi  era  anche  la  predica,  e  ciò  fi  ha  dagli  delfi  Atti.  Era  il  fecondo 
n(o  di  farvi  orazione  ,  onde  fi  ha  in  Judith  6. 21.  Convocai us  ef  omnis  po -  z 
pula  Si  per  totam  noBem  intra  Ecclefam  oraverunt  ,  petentes  auxilium  Agoftol. 

a  Deo  Ifrael :  così  nel  Salmo  27.1 2«  In  Ecclefìis  benedicam  te  Domine  .  11  1 14. 
terzo  uio  era  di  punire  i  colpevoli,  e  coloro  ,  che  tali  erano  falfamente  Martin.  Be- 
creduti  ;  e  le  pene  o  erano  corporali ,  che  nelle  ftedè  Sinagoghe  fi  dava-  canus  Ana - 
no  ,  leggendoli  in  S.  Matteo  :  in  Synagogis-  fnis flagellabunt  vos  :  o  fi  fcac-  logia  Vet.  & 
davano  dalle  Sinagoghe  i  colpevoli,  qual  pena  molto  fi  temeva,  e  fi  leg-  ^ov‘  ^  efiam. 
ge  in  S.  Giovanni:  Ex  Erincipibus  multi  credìderunt  in  Chriflumy  fedcaP4 i2*£*M*» 
propter  Vharifaos  non  conftebantur  ,  ut  è  Synagoga  non  ejicerentur  :  e  fi  ha  J<7 

io  Hello  nel  Cap.y.  22.  ^ 

17.  Fu  figura  della  noftra  Chiefa  la  Sinagoga  del  Vecchio  Tefta-  Matth.  io. 
mento  ;  e  fe  quella  fu  fatta  da  Mosè  ,  che  fu  fervo  di  Dio  ,  e  fu  il  primo  17.6-23,34-  * 
Monarca  della  medefima ,  e  dopo  la  fua  morte  governata  da  un  Ponte-  Aftor.  iz .  19» 

fice,  $  CapM,  ri* 
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>  fi  ce  ,  ed  avea  i  Tuoi  Sacramenti ,  i  Sagrificj  ,e  le  cerimonie  nel  culto  df- 
Hebr.  3.  verf  vino  ;  la  noftra  ancora  ha  avuto  il  Tuo  principio  da  Crifto  figliuolo  di 
Dio  ,  che  è  fiato  il  primo  Monarca  della  fteftk  ,  e  dopo  la  Tua  morte  go- 
Epbefif.verfi  vernata  da’  Pontefìcircosì  ha  i  fuoi  Sagramenti,e  cerimonie.Ma  la  noftra 
loan  11  n  ®  più  perfetta  ,  perchè  quella  fu  coinè  ombra  della  noftra  ftefla  ,ii  che 
Eecan J.lJap.  ìarga^ente  Spiega  il  medefimo  P.  Beccano  .  Aveva  quella  i  Tuoi  Mini- 

*  *  fuoi  frumenti ,  come  il  Tabernacolo ,  il  Tempio,  l’Arca,  Paltare* 
ed  altri  neceftarj  al  divin  culto;  come  ha  pur  la  noftra  Chiefa  i  Cuoi. 

18.  Non  è  pero  nuovo  nella  noftra  Chiefà  Tufo  della  Scomunica^ 
ina  v’era  ancora  nel  Vecchio  Teftamento  ,  in  cui  dalla  Sinagoga  fi  di- 
fcacciavano  i  colpevoli,  nè  ammettevanfi  negli  atti,  che  in  quella  fi  fa¬ 
cevano;  anzi  quell’antico  fcacciamento  fu  ombra  e  figura  della  noftra 
Scomunica;  onde  nella  nuova  legge  fi  è  continuata  e  perfezionata  ,  non 
da*  Pontefici  di  nuovo  introdotta  o  inventata  ,  come  difiero  gli  Eretici* 
o  pure  imitata  dall’ufo  de’  Druidi  delia  Francia. 

19.  Circa  L’origine  di  queft’ufo  è  ben  certo ,  che  i  Druidi  o  Samotei, 

*  ph’erano  i  Savje  Ffiofofi  della  Gallia  ftabilir  non  fi  pofiòno  ,  fe  non 

molto  dopo  l’origine  delle  Nazioni  della  Terra,  dalla  famiglia  di  Noè 
dopo  il  Diluvio  derivate  .  Ma  ,  come  dice  il  Vallemont ,  la  Chiefa  di 
‘  ^  Dio  conliderata  focto  l’antico  Teftamento  , comincia  col  Mondo  ,  e  fi¬ 

ni  fce  in-Giesù  Crifto ,  e  continuare  fin’al  fine  del  Mondo  :  e  fe  alla  Sco- 
A  uftin.  munica  antichità  maggiore  dar  vorremo  ,  polliamo  afierire  ,  che  col 
ìib,  11.  de  Mondo  fteflò  abbia  avuto  il  principio.  Fu  Adamo,  dopo  che  peccò,  fcac- 
Q*n  a£  in,  ciato  dal  Paradifo  terreftre;  Emìfit  eum  Dominas  Deus  de  Faradifo  vo~ 
cap.  40.  luptatis ,  ut  operaretur  terram ,  de  qua  fumptus  eji  .  Lo  fcacciamento  ben 
Laurent,  a  S.  può  dirli  figura  della  Scomunica  ,  e  conliderarfi  la  fimilitudine  delle  pe* 
Francifc.Aa-  ne ,  e  degli  effètti  d’ambidue  ;  onde  difiè  S.  Agoftino .  Ut  centra  Faradi- 
guftin.  Ex-  fum^quo  beata  vita  etiam  fpiritualiter  fignificatur  ,h  abitar  et  peccator 
calceat.  in  ytique  in  miferia  :  così  il  Paradifo  terreftre  fu  figura  della  Chiefa  ,  e’1  le- 
Genef.  cap.  7.  gno  della  vita  fu  figura  della  Croce,  ed  altresì  deiPEucariftia,  come  fpie« 
jgxpopt.lìtter .  ga  il  P.Lorenzo  di  S.Francefca. 

Matthaei  cap .  2o.  Nel  nuovo  Teftamento  non  fu  la  Scomunica  da’  Pontefici  in- 

.  ventata;  ma  più  tofto  appare  da  Crifto  conceduta  la  poteftà  di  fulminar 
Z)Be  ^umm  ^en^ure  5  imperocché  avendo  dichiarato,  che  il  peccatore  fi  Ecclefiàm 
Fontific  lib  ù  non  af{dieritifit  tibi  ficut  Etbnicus ,  &  Fublicanus  ,  (oggiugne  :  Amen  di - 
cap'lm  '  '  *  co  vobis ,  quacumque  alligatiti sfuper  terram  ,  erunt  lìgata  &  in  Calo ; 

Tertull.  A-  &  quacumque  folveritis  ,  erunt  folata  in  Calo  ;  come  lì  ha  in  S.  Mat- 

folLcap.19.  teo  .  Dicono  Bonacina  ,  e’i  Gard.Bellarmino  ,  che  generalmente  quelle 
Cyprian.  Ep.  parole  per  tutte  le  Cenfure  intender  fi  debbano;  e  Tertulliano, S.Cipria- 
3S.dr  6z.  no,  e  S.  Agoftino  ora  la  difiero  Cenfura ,  ora  Anatema ,  ed  ora  Separazione * 
Auguftin.  De  fecondo  le  tre  divilìoni,  Scomunica ,  Sefpenfiotte ,  Interdetto: e  fi  legge  nel- 
Fid.  è  Oper.  pEpiftola  a’  Corinti  :  J  ridicavi  tra  dere  bujujmodi  hominem  Satana  in  in- 
C  j  Cor inth  teritnm  carni s  ,  ut  fpiritus  falvus fiat  in  die  Domini .  Dagli  Apoftoli  li 

Suarez 
De  Cenffec, 

€*1  cft.  4  _ 

Jabian.Ap.i.  tui  :  onde  difiè  S.  Girolamo  :  Nemo  contemnat  ecclefiafiìca  vincala  :  non 

enim 
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ìnìm  homo  ejh  qui  ligar,  fed  Chrifiusy  qui  nobis  hanc potejìatem  dedit .  Hieronym. 

2i.  E’  però  chiaro  l’error  del  Cananeo  ,  (limando ,  che  non  con  te-  bomiL  4.  ad 
inerita  polla  alcun  credere  ,  che  da’  Tuoi  idolatri  Druidi  abbiano  i  Pon-  Hebueos . 
tefici  tolto  l’ufo  di  fulminar  le  Scomuniche  ;  e  tanto  più,  ch’è  ben  noto 
avere  i  Gentili  prefo  le  loro  cerimonie  dall’antica  Legge  ,  e  gli  ufi  altre¬ 
sì  1  le  cofe  tutte  della  Sagra  Scrittura  corrompendo  ,  e  le  Sagre  Uxorie 
nelle  lor  favole  convertendo .  Così  il  Demonio  la  divinità  ulurpando, 
non  folo  quel  culto ,  ch’è  a  Dio  dovuto,  a  fe  delio  co’  i  nomi  di  varj  Dei 
ha  empiamente  attribuite;  ma  altresì  le  cerimonie  tutte  ,  e  le  parole  ;  e 
da’  Maghi  anche  luoi  feguaci  richiede  tra  le  altre  cofe  il  Battefimo  :  on¬ 
de  dille  Tertulliano  :  tìic  quoque ftudiitm  Diaboli  recognofcimus  ,  res  Dei  Tertull.  de 
amulantisy  cum  Ò*  ipfe  baptifmum  in  fuis  exerceat.  Contro  il  medefimo  Baptifm- 
Calìaneo  in  varj  Tuoi  libri  ha  fcritto  il  celebre  Giurifconfulto  Francefe  Deirius  Difi. 
Andrea  Tiraquello  Senatore  nella  Regia  Corte  di  Parigi  ;  ed  in  quello  quifi  Magic. 
De  Nobilitate  così  dille  :  Quo  in  loco  me  admodum pudet  infìgnis  errori s  lib.x.qu.4* 

_  f  ^  /7  •  *  ••  ‘  7/  /"•  '/•/  •  .  •  .  .  /  _  _  / _  Tirami»!  .  / 


ipfe  dicit ,  Principem  atrìi .  Optimè  certe  (quod  nos  alibi  diximus)  aBum 
fuijjet ,  cum  Cbajjansusì  fi  contentili  fuis  in  Burgundi  a  Con fuetti  dine  s  Com¬ 
mentar  iis  (  qua  erat  propria  ipfius  arena  )  manum  cateris  rebus  non  ad - 
moviffet ,  nane  paginas  aliorum  impudenter  fuffurans ,  nunc  cum  aliquid 
ex  fua  moneta  cudit ,  toto  Calo  aberrans  ,  quod  ex  hoc  uno  Archiatri  inter - 
pretamento  Le&ores  intelligunt . 

2i.  Come  però  viveflèro  molte  Nazioni  ne’ tempi  di  Cefare  ,  che  ,  j  Gacfac 
ora  fono  certamente  nobili  ,  dotte  ,  virtuofe  ,  e  potenti  ,  egli  {ledo  ne  Commentar. 
fcrive  ne’  Cuoi  Commentari .  De’  Galli  dice ,  che  tutta  la  loro  Regione,  hb.e.De  Bell. 
la  quale  era  fotto  il  cornando  di  varj  Principi,  di  qualche  Città  Signori,  Qallic. 
ciafcheduna  il  fuo  popolo  formando  ,  avea  due  qualità  di  Uomini  ono¬ 
rati,  e  la  plebe  era  tenuta  a  guifa  de’  fervi.  Altri  erano  i  Druidi,  ed  altri 
gli  Uomini  d’arme;  e  i  Druidi  attendendo  alle  cofe  della  loro  Religione, 
e  degl’idoli,  e  de’  Sagrificj  ,  il  gran  numero  de’  giovani  infegnando  ,  che 
a  loro  correano  ,  erano  anche  giudici  di  tutte  le  controverfie  ,  de*  i  delit¬ 
ti,  dell’eredità,  de’  confini,  e  chi  a  loro  non  ubbidiva  ,  era  interdetto  da* 

Sagrificj.  Eleggevano  un  principale  tra  elfi,  e  quella  difciplina  fu  porta¬ 
ta  dalla  Brettagna ,  ove  meglio  s’infegnava  ;  e  godeano  i  Druidi  tutto  il 
privilegio  di  viver  liberi,  lenza  andare  alla  guerra  ,  o  pagare  i  tributi# 

.Molti  verfi  imparavano  i  loro  difcepoli  ,ed  alcuni  per  lo  fpazio  di  ven¬ 
ti  anni  {lavano  alio  iludio  ,  fenza  fcrivere  la  loro  dottrina  ;  acciocché 
non  folle  divulgata  ;  folo  ufando  le  greche  lettere  nelle  cofe  pubbliche, 
e  ne’  conti  privati  .  Perfuadevano  eflèr  l’anima  immortale  ,e  padàreda 
un  corpo  all’altro  ,  e  molte  colè  infegnavano  delle  Stelle ,  della  gran¬ 
dezza  del  Mondo  ,  della  natura  delle  cofe  ,  e  del  potere  de’  loro  Dei .  Gii 
Uomini  d’armi  privi  adatto  di  fapere  alle  guerre  attendeano  ,  che  mo- 
veano  di  continuo ,  o  pur  loro  era  moda  ,  e  Cefare  delio  il  loro  ufo  di 
fagrificare  gli  Uomini,  i  Dei  ,  che  adoravano  ,  e  tutti  gli  altri  loro  coftu- 
mi  didimamente  delcrive.  De’ Germani  dice, ch’era»  privi  de’  Druidi* 


PJutarch# 
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nella  Caccia,  e  nelle  guerre  vivendo;  tifando  il  veftire  di  pelli  ,  o  coprirli 
di  piccioli  veAimenti  ne’  reni ,  gran  parte  dei  corpo  avendo  ignudi ,  e 
di  latte  ,  di  calcio  ,  e  di  carne  Cibandoli  •  Erano  a  loro  comuni  tutte  le 
pofTeflìoni,che  da’  Ma  gii!  rati  venivano  ogni  anno  diAribuite;  acciocché 
all’arte  militare  più  toAo,  che  all’agricoltura  attendeffero  ,  e  che  non  di- 
veniffero  altri  ricchi ,  altri  poveri .  Non  fabbricavano  edifici ,  ed  era  di 
gran  lode  delle  Città  avere  grandiifime  campagne  disabitate  :  non 
avean  Principi;  ma  folo  i  Magi-Arati  ,che  fi  eleggevano,  ed  era  lor  lecito 
il  rubare  fuor  de’  confini  per  esercizio  de’ giovani  ;  così  Arane  cole  era n 
loro  permeile ,  che  da  Celare  li  raccontano  .  Della  Britannia  dice  Plu¬ 
tarco  ,  che  quando  Celare  fece  guerra  nella  Gal lia  ,  due  volte  pafsò  in 
quell’Ifola  ,  ove  fece  maggior  danno  a’ nemici ,  che  alcuno  utile  a’  fuoi; 
non  potendo  cofa  di  valuta  egli  trarre  da  Uomini ,  i  quali  in  quel  tem¬ 
po  fi  morivan  di  fame,  e  facevano  un  modo  Brani  Ili  ino  di  vivere. 

23.  Tutte  rozze  eran  dunque  ne’ tempi  di  Cefare  molte  Nazioni, 
che  deferì  ve  ne’  Commentar)  ;  e  prima  di  lui  aveano  i  Romani  acquiAata 
la  maggior  parte  del  Mondo ,  in  cui  le  lor  leggi ,  i  coftumi ,  e  la  dottrina 
introdulfero,  anche  nella  Grecia  ,  dalla  quale  aveano  le  Scienze  ricevuto 
in  gran  parte  •  PoAèdevano  nell’Europa  tutte  le  Provincie  dell’Italia, 
l’A'uAriajìa  Schiavonia  ,  che  occuparono  colle  lue  antiche  Provincie 
nella  guerra  Illirica  ,  giugnendo  fino  al  Danubio  ,  la  Grecia  tutta  colle 
Repubbliche  di  Atene ,  di  Lacedemoni  ,  e  di  Tebe  ;  Corinto,  il  Pelop- 
ponefo ,  ora  detta  la  Morea  ;  i  Regni  di  Macedonia  ,  foggiogati  colle  tre 
guerre  appellate  Filippica  ,  Perfica  ,  e  di  Andrifco;  il  Regno  di  Epiro  ,  o 
di  Albania  ,  e  la  Tracia .  Dominavano  le  llole  di  Sicilia,  di  Sardegna, 
di  Candia  ,  di  Cipro,  di  Rodi ,  di  Negroponte ,  e  le  molte  Ilole  del  Mare 
Mediterraneo  ;  così  parte  della  Spagna  ,  e  della  Francia,.  PoSedevano 
tutta  l’Africa  Aggiogata  colle  tre  guerre  Puniche ,  delle  quali  fu  la  pri¬ 
ma  nell’anno  488. di  Roma  fondata  :  e  nelì’Afia  le  maggiori  Provincie, 
come  la  Siria  acquiAata  nella  guerra  del  Re  Antioco,  la  Fenicia  ,  la  Pa- 
leAina  ,  la  Giudea,  la  Frigia,  la  Caria,  la  Cilicia  ,  e  la  Bitinia  ,  che  ebbero 
per  teAamento  dei  Re  Nicomede.  Eran  loro  confederati  i  Redi  Egitto  ,  e 
di  Cappadocìa  ;  ed  eleggevano  i  Re  di  Armenia, di  Coleo  ,  e  di  altre  Pro¬ 
vincie  ;  e  da  molte  ancora  aveano  i  tributi ,  e  varj  Regni  eziandio  con- 
quiAaron  poi  gì’Imperadori  ,che  feguirono  ;  nè  lenza  gran  fatica  qui 
polliamo  diAintamente  i  luoghi  tutti  ,che  al  Romano  Imperio  furori 
foggetti,  deferivere. 

24.  Fu  divifo  queAo  grande  Imperio  in  quattro  età  da  L.Floro;aifè- 
gnando  la  prima  dell’Infanzia  lotto  i  Re  per  lo  fpazio  di  duecento  cin¬ 
quanta  anni ,  in  cui  guerreggiò  co'  i  vicini.  La  feconda  dell’adolefcenza 
da  Bruto  9  e  Gollatino  Confoli  fino  al  Confidato  di  Appio  Glaudio ,  e 

Fulvio  per  altri  z  fo»  anni  9  in  cui  fogge ttò  l’Italia;  e  fu  il  tempo  afiài 
eAèrcitato  di  Uomini*,  e  di  armi .  La  terza  fu  fino  a  Cefare  AuguAo  di 
anni  duecento  cinquanta,  in  cui  fu  quietato  il  Mondo  tutto  ,e  l’appello 
gioventù  dell’Imperio  quali  forte  e  matura  ;  e  la  quarta  da  Cefare  fino 
al  fecolo  dello  Beilo  Fioro  ,  poco  meno  di  duecento  anni  ,  ne’  quali  per 
la  viltà  ,e  poltroneria  de’  Cefari  quali  invecchiò  ;  ma  ritornò  quali  la 


DelF Imperio  j  e  Sclerite  de'  Roma»!.  Va}. ?.  X  \ 

»>»  ' 

‘  gioventù  fotto  Trajano .  Egli  veramente ,  perché  il  Re  dell’Armenia 
prefe  la  Corona  dal  Re  de’  Parti  fenza  riconofcere  Plmperadore  Ro¬ 
mano  ,  molle  la  guerra  ad  ambidue  ,  Aggiogando  l’Armenia  tutta  9  la 
Mefopotamia  ,  la  Soria la  Caldea,  Babilonia  ,e  tutte  le  regioni,  che  fo¬ 
no  di  qua,  e  di  là  dall’Eufrate ,  e  dal  Tigre  ;  e  navigando  per  lo  mare 
de* Perii,  entrò  nell’Oceano  ,  tutte  le  terre  conquiftando  verfo  l’India, 
la  quale  pur  bramava  acquiftare;  fe  dalla  vecchiezza  non  folle  Rato  im¬ 
pedito  . 

2f.  Lo  delio  Imperio  ,  che  è  Rato  il  più  grande  ,  e’1  più  lungo  co¬ 
minciato  colla  fondazione  di  Roma  fatta  da  Romolo  nella  quarta  età 
del  Mondo  ,  di  cui  acquiftò  il  dominio  ,  dopo  le  guerre  civili  di  molti, 
reftò  a  Celare  .  Egli  colle  fue  vittorie ,  avendo  la  libertà  opprefsa  ,  era 
Rato  da’  Senatori  dichiarato  Dittatore  perpetuo  ,  quando  appunto  s’in¬ 
cominciò  il  primo  Anno  Giuliano  dal  primo  di  Gennajo  nella  Corre¬ 
zione  del  Calendario  da  lui  fatta  col  mezo  de’  buoni  ARronomi ,  qua¬ 
rantacinque  anni  prima  di  nafcer  Grido  ,  per  toglier  gli  errori  nel 
computo  degli  anni ,  i  quali  ha  defcritto  Solino  .  Egli  diè  principio  ad 
un  nuovo  governo,  da  lui  la  ferie  de’  feguenti  Imperadori  numerandoli* 
e  moftra  Plutarco  ,  ninno  poterli  nelle  armi  a  Celare  anteporre  ;  per¬ 
ciocché  fe  alcuno  vorrà  paragonare  i  Fabj ,  gli  Scipìoni ,  i  Metelli ,  e  i 
Capitani  dell’età  lua  ,  o  Rati  poco  innanzi  di  lui ,  come  Siila ,  Mario ,  | 
due  Luculli,  e  Pompeo,  i  fatti  di  Gefare  avanzano  tutte  le  imprefe  loro. 
Fu  grande  l’afprezza  de’ luoghi  ,  dove  fece  egli  guerra,  la  grandezza  de’ 
paeli,che  acquiRò  :  la  forza  e  moltitudine  de’  nemici,  che  vinle:  la  terri¬ 
bilità  e  perfidia  delle  Nazioni  pacificate  da  lui,  la  clemenza ,  che  usò 
verfo  i  vinti, e  la  cortelia,che  praticò  verfo  iSoldati.Fece  egli  ancora  più 
giornate  ,  e  tagliò  a  pezzo  maggior  numero  de’  nemici;  perchè  guerreg¬ 
giando  nella  Gallia  meno  di  diece  anni,  prefe  per  forza  più  di  ottocento 
Città  ,  foggiogò  trecento  popoli ,  e  combattendo  più  volte  contro  tre 
millioni  di  perfone ,  un  millione  tagliò  a  pezzi ,  e  gli  altri  due  fece  pri«* 
gioni . 

26.  Seguita  la  morte  di  Gefare  uccifo  dentro  il  Senato ,  feguì  ancora 
dopo  varj  fatti  di  armi  il  Triumvirato ,  e  fu  divifo  il  Mondo  fra’i 
Triumviri  Antonio ,  Lepido ,  ed  Ottaviano  AuguRo  ;  ma  tra  loro  l’un 
l’altro  rovinandoli,  reftò  Ottaviano  Monarca  ed  Imperadore ,  e  ridotto 
l’Egitto  in  Provincia ,  aggiunta  all’Imperio  la  Cantabria  oggi  detta  Bi- 
fcaglia,  la  Dalmazia,  e  la  Schiavonia  ,  la  Pannonia  o  Llngaria  ,la  Rezia 
o  paefe  de’  Grigioni,  i  Vindelici  o  Svezia  ,  e  ricuperata  anche  l’Armenia 
da’  Parti ,  ridotti  anche  gli  Sciti,  e  gl'indiani  a  chieder  l’amicizia,  chìu- 
fe  il  Tempio  di  Giano  .  Riduftè  in  pace  il  Mondo  tutto  ,  e  la  Romana 
Repubblica  ritornò  al  Principato  o  Imperio  di  un  folo  ;  e  con  pace  go¬ 
dendolo  ,  e  concordia  con  tutci  i  Re  e  Repubbliche  ,  nacque  fotto  il  lua 
governo  GlESU  CRISTO  negli  anni  quattromila  del  Mondo,dx 
cui  principiò  la  fella  età,  che  è  fettima  dagli  Ebrei  appellata  . 

27.  Erano  allora  in  gran  pregio  le  Scienze  neii’Itaiia  principale 
Provincia,  e  fede  dell’Imperio  ,  ed  incominciò  il  Regno  della  Chiefa  ,  c 
de’  Pontefici  Romani ,  e  dallo  ftelìò  tempo  li  videro  fiorire  i  Padri  dell» 

h  '  '  .  Refi» 


Sol  in, 
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flefla  Ghiefa  .  Sono  certamente  infiniti  gii  Uomini  dotti ,  che  col  pro¬ 
gredii  de*  tempi  nell  Ordine  Eccìefiaftico  per  la  dottrina  fi  fono  a  gran¬ 
de  eccellenza  innalzati  ,  crescendo  lenza  numero  nelle  Scienze  {agre  e 
profane  le  perfone  del  Clero  o  Secolare, o  Regolare»  le  quali  con  fbmma 
cura  le  dottrine  coltivarono  .  Gli  tlefli  EcclelìalVici  da’  Pontefici  inviati 
alle  altre  Nazioni  per  introdurre  la  Fede  ne’ loro  Regni  portarono  dal¬ 
la  Italia  le  Scienze  ne’  medefimi  ,  aprendovi  Scuole,  e  Collegi  ?  quando 
caduto  il  Romano  Imperio,  per  le  guerre,  e  per  la  barbarie  di  nuovi  po¬ 
poli  nuovi  Regni,  e  nuovi  domini, e  fignorie  formandoli ,  trionfava  per 
tutto  l’ignoranza  ;  e  ciò  mollraremo  nel  Cap,  24.  ed  in  tutti  i  feguenti 
Pifcorfi . 

Del  Primo  Secolo  dopo  la  nafcita  di  Crìjlo. 

CAP.  IX. 

Ir  TV/T  Ifurano  gli  Autori  con  ordine  più  regolato  il  tempo  della 
età  feda  del  Mondo,  poicchè  la  diftinguono  in  più  fecoli;  e 
di  quello  ufo  lodevole  bifognando  valerci ,  fecondochè  la  materia  di 
quella  Idea  farà  neceflària  a  partirli ,  divideremo  l’Opera  in  più  Capitoli 
coll’ordine  Aedo  de’ Secoli ,  perchè  vogliamo  con  quella  brevità  ,  che 
farà  poilibilejmetter  fiotto  l’occhio  quelle  cole, che  fono  nella  Italia  av¬ 
venute,  e  fono  più  degne  da  eilère  avvertite, dalle  quali  conoficer  fi  pofi- 
fa,  come  nella  medefima  in  varj  tempi  han  fiorite  le  Scienze .  Faremo 
menzione  de’  Pontefici ,  che  Santi  e  dotti  pur’erano  ;  ma  non  polliamo 
tutti  gli  Uomini  letterati  dell’Italia  ,  e  tutti  i  particolari  accrefici menti 
dati  da  loro  a  ciaficheduna  Scienza  raccordare;  perchè  ficriviamo  una  fio- 
la  Idea  deir  Italia  letterata.  Ma  delle  Scienze  più  ragguardevoli  ,  quel  che 
di  effe  in  varj  tempi  è  accaduto,  ne  formaremo  particolari  Capitoli ;  per¬ 
chè  fi  polla  la  loro  lAoria  con  brevità  riconoficere,  lenza  curarci ,  che 
alcune  cole  o  prima,  o  dopo  i  tempi  ,  di  cui  ficriveremo ,  fieno  avvenu¬ 
te;  ballandoci  di  mollrare  quella  cura  ,  che  fiempremai  i  nollri  Maggiori 
della  Italia  han  tenuta  ,  e  pur  tengono  oggidì  e  colle  loro  invenzioni ,  e 
collo  Audio  ,  all’ornamento  delle  dottrine  .  Non  penfiamo  tralafciare  i 
tempi ,  egli  Autori  dell’Erelìe  ;  perchè  i  medefimi  fono  flati,  e  fono  pur 
di  travaglio  alia  noAra  Ghiefia  Romana;  bifiognando  a’  Sommi  Pontefi¬ 
ci,  ed  alle  lue  Congregazioni  di  Uomini  dotti ,  anzi  coll’opera  de’  Vir¬ 
inoli  e  Scienziati  provvedere  al  danno,  che  recar  pofTono  a’  Fedeli  col¬ 
le  loro  falle  opinioni  ;  e  per  la  ilefia  cagione  raccordaremo  almeno  i 
Concili  in  Roma,  e  nell’Italia  celebrati  ;  poicchè  in  elfi  gii  Uomini  più 
dotti,  e  più  Santi  intervengono . 

2*  Cominciando  dunque  il  primo  Secolo,  qrando  regnava  Ottavia- 
Vallemont  110  AuguAo  ’  c^e  a  Giulio  Celare  fondatore  dei  Romano  Imperio, 
Uem.  JJìor.  incominciò  il  Regno  della  Chiefa,  e  confiderà  il  Vallemonc ,  che  la  for- 
Tom,i<  fart.  inazione  dello  Aedo  Imperio  di  Roma  ,  e  la  fiua  portentofa  grandezza, 
4.cap*4*e  far.  che  per  lo  più  fi  confiderà ,  come  un’opera  della  laviezza,  e  dei  valor  de’ 
V»  cap.zi*  Ro- 
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Romani , parè ,  che  fieno  (lati  da  Dio  formati  per  fervire  alia  pubblica¬ 
tone  dell’Evangelio,  ed  alla  gloria  della  Chiefa  ,  e  per  illabiìire  altresì  la 
fua  Sede  fopra  la  terra  in  Roma  della  ,  ove  il  più  grande  Imperio ,  che 
il  Mondo  abbia  mai  avuto,avea  pollo  il  fua  Trono  ;  e  fìa  oggidì  la  Sede 
de*  Sommi  Pontefici  della  fua  Chiefa  Criftiana  e  Cattolica  ,  al  cui  do¬ 
minio  ella  è  da  molti  fecoli  fottopoda .  Ma  la  grandezza  di  quelli  domi¬ 
ni  è  data  pure  colla  benedizione  data  da  Noè  aGiafet  dopo  il  Diluvio,  e  ,  ^ 
dal  Profeta  Daniele  profetizata,  come  voglionoi  Sagri  Spefitori ,  e  di  ciò 
nel  Cap.  2.  abbiamo  fcritto’a  diffidenza  .  Fondarono  quefto  Regno 
GIESIT  CRISTO  ,  e  i  fuoi  dodici  Apodoli,  e  i  dffcepoli ,  i  quali  ben¬ 
ché  poveri  per  tutto  il  Mondo  lo  dilatarono  colla  loro  Santità  ,  e 
dottrina  ;  anzi  col  (angue,  il  numero  de’  Fedeli  alla  Santa  Chiefa  accre^ 

(cendo.  . 

3.  Succede  ad  Augudo  Imperadore  Tiberio  ,  che  da  Roma  fcaccio  t 

Maghi ,  e  gli  Adroiogi  al  dir  di  Tacito  ,  ed  a  lui  l’un  dopo  l’altro  ,  Gali- 
golat  Claudio,  Nerone,  Galba ,  Ottone ,  Viteliio,  Vefpalìano,  Tito,  Do¬ 
miziano,  Nerva  ,  e  Trajano  ,  il  quale  fe  giugnere  al  lommo  la  Romana 
Monarchia  .  Dopo  la  morte  di  Giesù  Grido ,  fu  il  primo  fuo  Vi¬ 
cario ,  e  Sommo  Pontefice  S.  Pietro  Apodolo  ,  dichiarato  in  Som¬ 
mo  Sacerdote  ,  Capo  ,  Pudore  ,  e  Principe  della  Chiefa ,  come  fe¬ 
ce  Dio  Aaron  ,  acciocché  duraflè  con  ordine  fuccelfivo  il  Sacerdo¬ 
zio  ,  con  quelle  parole  :  Tu  es  Tetrus  ,  fuper  frane  petram  adU 
fcabo  Ec  cìe fi  am  me  am  .  Et  porta  inferi  non  fravalebunt  adver* 
firn  e  am .  Et  tibi  dabo  claves  R  egni  Calorum  ,  qmdcumque  //- 
gaveris  fuper  terram  ,  erit  lìgatum  Gr  in  Calis  ;  &  quodeumqm  folve - 
ris  fuper  terram  ,  erit  folutum  &  in  Calis  :  fecondo  il  lentimento  de’ 

Padri  Greci,  e  Latini  :  e  così  i  Romani  Pontefici  fucceffori  di  Pietro  de 
Jure  divino  la  Monarchia  delia  Ghiefa  conlervano  .  Avendo  S.  Pietro  le 
tre  Chiefe  Patriarcali  fondato  ,  Antiochena  ,  Romana  ,  ed  Aleflandri- 
na ,  toccò  alla  Romana  il  Primato  ,  ed  ai  fuo  Padore  il  titolo  di  Vefco- 
vo  ,  e  Patria  rea.  di  Roma,  e  di  Sommo  Pontefice  come  Vicario  di  Grido 
col  dominio  (pirituale  deiPLlniverlò  .  Così  il  Prefetto  di  Roma  colla 
Prefettura  Urbana  era  uguale  agli  altri  Prefetti,  e  come  Capo  del  Se¬ 
nato  ,e  Vicario  delPIinperadore ,  avea  la  dignità  fopra  gli  altri  ;  ed  a 
luì  le  caufe  apptìlavanfi;  il  che  lì  legge  in  Vopifco ,  in  Dione  ,e  nei  Co-  Vopìfc.  in 
dice  Teodcjìano .  Quella  dignità  di  Primato  data  alla  Ghiefa,  riconofciu-  Vit.  Fiori  un. 
ta  a  tutte  le  altre  dominante  nella  perfona  di  S.  Pietro,  e  de’fuoi  fuccef-  TOionlih,  if. 
fori ,  rice\  è  Roma  da  Pietro ,  che  vi  pofe  la  Sede  ;  non  perchè  Roma  era  Cod*  Tbeodef 
la  Sede  Imperiale ,  e  capo  del  Mondo;  poicchè  riconobbe  la  fua  gran-  li¬ 

etezza  da  Grido  ,  e  così  dille  Valentiniano  III.  Imperadore , che  volle  da  ^0CC11?S 
tutto  l’Univerfo  riconofciuto  il  Romàno  Pontefice  .  La  della  dignità  fu  0 

confellàta  da’Padri  ,  diffiffita  da’Conciij,  da’  decreti  de’Pontefici  ,  dai-  clefA.i%  art.  l. 
le  leggi  Imperiali ,  e  da’Re,  e  Imperadori ,  come  ne  porta  il  Catalogo  7  #  8*/ 
Jodoco  Coccio  ;  onde  dille  S.Agoftino  :  In  Ecclejia  Romana  femper  Apo -  D.  Auguft./» 
Jiolica  Cathedra  vigni t  Trhicipatus .  Dopo  avere  S.  Pietro  pollo  S.  Evo-  Ep.161. 
dio  per  Vefcovo  m  Antiochia  ,  dove  avea  la  fua  Sede  Apodoiica  per  Eufeb.  in 
cinque  anni  tenuta  ,  come  (limò  Eufebio  col  fondamento  di  Scrittori  Cfrron. 

jLa»  and*  " 


Eufeb.  Uh, 
friJisap.iS. 
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o  per  fette  ,  fecondo  S.  Gregorio  Magno  ,  feguito  poi. dal-; 
^n.  ub,  6.  £p.  ja  comune  opinione, la  trafportò  in  Roma  circa  il  fecondo  anno  delfina* 

5  *  *  perio  di  Claudio .  Egli  fu  il  primo ,  che  portò  in  Roma  la  Fede  j  ancor-* 

chè  le  calunnie  di  molti  Eretici  lì  «jbbiano  vanamente  affaticate  a  mo- 
firare ,  che  in  Roma  non  fìa  flato,  contro  il  comune  contento  de’Padri 
Orof.  ìib  de  dallo  fteflò  Goccio  riferiti ,  e  lo  conferma  Orofio,  che  fcrillè:  Exordio 
bar.  Pregni  Claudi i  Petrus  Apojìolus  Domìni  nojlri Jefu  Cbrijìi  Komam  venti  ^ 

Calvin,  apud  falutarem  cunBis jìdem  Jideli  verbo  docuit  ,  atque  exinde  Cbrijìi  ani  Kjo- 
Coccium.  ma  ejfe  cceperunt .  Lo  conferma  lo  fteflò  Calvino  :  Propter  Scripturarnm 
A°ì  confenfum  mn  impugnamus  ,  quin  illic  mortuus  fit  •:  e  fcrillè  ancora 
a  ^art  *  id  *  Gommato  Valdenfe:  Ex  Scriptum  locis  habes  tejìimonium ,  quod  Petrus 
•i  *.%.  c/ip.j.  j^  cma  fuerit,  quando  in  Epijìola  fua  ipfe  fe  commemorai ,  Epifiolam  fu  a  m 
R^omrt  fcripfijjè  :  Ibi  falutat  vos  ,  qua  in  Baby  Ione  ejì  Ecclefia  ,  idejl  Ifo~ 
ma  fecundàm  Papium ,  Bedam  .  Dallo  fteflò  S.Pietro  fu  chiamata  ba¬ 
bilonia  la  Città  di  Roma ,  donde  la  fua  lettera  fcriffe  ;  come  affermaro- 
a.  no  tra  gli  altri  S.  Papio  riferito  da  Eufebio,  dicendo  ;  Petrus  in  prima 
Epifiola  fua ,  quam  de  Urbe  R  oma  fcripfìt  ,  meminit  Marci  ,  in  qua  tr.o* 
pici  Bjemam  Babylona  nominavit  :  e  lo  fteflò  Eufebi<ji  refendè  :  Conjìat 
porrò  Petrum  bu\us  Marci  mentionem  fiicere  in  priore  Epijìola^  quam  l{_o- 
ma  texuijfe  dicitur  :  quam  quidem  Epijìolam  ibi  fcripìam  cjlendit ,  dum 
jj.eron  Civitaiem  illam  verbi  translatione  Babylonem  appellai  :  ed  affermò  anche 
de  Script! ite-  $*Girolarno:F^>7//  in  Epijìola  prima  fub  nomine  Baby  lonh  figurali  ter 
el.ixi  Mar,  mam  fignificat  ;  eflèndo  in  quei  tempi  Roma  Gentile  ,  piena  di  vizj  ,e 
dal  fiero  Nerone  dominata  ,  perfecutore  del  popolo  di  Crifto. 

4.  Moftrano  lo  fteflò  Coccio,  e’1  Cardinal  Bellarmino  il  contento 
de’Padri  ,che  affermano  avere  S.Pietro  prima  di  tutti  fondata  in  Roma 
la  Sede  Epifcopale ,  e  che  fino  alla  morte  ne  confervò  il  pofìèflò  ,  e  dif- 
er}u  *  ‘  e  fe  Tertulliano  :  Evolvant  ordinem  Epifcoporum  fuorum  ,  ita  per  fuccejfw 
prejQ,eap'9  .  decurrant ,  ut primus  ille  Epifcopus  aliquis  ex  Apojlolicis  viris  f aeriti 
e  foggiunfe:  Ape  ]am  qui  voles  curiofitatem  melius  exercere  in  negotio  fa- 
luti  s  tua  , percorre  Ecclefas  Apojtolicas  ,  apud  quas  ipfe  adhuc  Cathedre 
Apojìolorum  fuis  locis pr  a  fi  dentar  ,  fi  Italia  adire s ,  habes  R^omam  ,  undè 
nobilis  quoque  autoritas prajìo  ejì  :  ubi  Petrus  pajfionis  Dominici  adequa - 
S.  Bpiphan.  £  S.  Epifanio  tra  tutti  gli  altri  Padri  ,  che  appellarono  S.Pietro 
7*  primo  fondatore  ,  e  primo  Vefcovo  della  Chiefa  Romana  ,  cosìdiflè: 
Epifcoporum  in  R^oma  fucceffio  hanc  confequentiam  habuit  ,  Petrus ,  & 
Paul us  ,  Linus ,  Cletus  ,  Clemens  ,  ère.  così  profeguendo  a  nominare  gli 
altri  Pontefici  fino  al  fine  del  quarto  fecolo  ,  in  cui  viflè  .  La  tradizione, 
e  l’iftoria,  che  affermano  edere  flato  il  primo  S.Pietro  a  predicare  in  Ro- 
ju*  .  «  .  ma  la  Fede  ,  il  che  di  altro  Apoftolo  ,  o  Difcepolo  non  li  legge  ,  fi  cava 
eap.ile  *  *  *  dagl»  Atti  degli  Apoftoli ,  in  cui  fi  narra,  che  ftandoin  Corinto  S  Paolo, 
*'  *  Aquila  ,  e  Prifcilia  fua  moglie  venuti  dall’Italia  gli  diflèro  ,  che  di  là  era¬ 
no  partiti  per  comando  di  Claudio ,  che  fcacciò  da  Roma  tutti  i  Griftia- 
:  ni  ,  i  quali  allora  Giudei  appellavano .  S.  Paolo  fteflò  fcrivendo  a’  Roma- 

^'JrUS  atte^a  Sran  ^alTia  ♦  che  della  loro  Fede  cerrea,  dicendo  :  Gratias  ago 

■  j)eo  meo  per  jej'um  chrijìum  prò  omnibus  vobis ,  quia  jìdesvejìra  annuii - 

fjaftir  in  nniverfo  Munto*  e  foggi  ugae;  Sine  infermijfme  memori  am  vefiri 


Dei  Primo  Secolo  \  Cap.9.  Sf  3l 

fncìo  fetnper  in  or  ut  ioni  bus  meis  ,  obfecrans fi  quo  modo  tandem  ali  quando 
profperum  iter  habeam  in  volani at e  Bei  ,  veniendi  ad  vos  •  Befidero  enìm 
videre  vos  ,  ut  ali  quid  imperli  ar  vobis  grati  afpiritualis  ad  conjtrmandos 
vos,  ideft  fimul  consolari  in  vobis  per  e  am,  qua  invicem  eftyfidem  veftram 9 
atque  me  am  .  Nolo  autem  vos  ignorare  fr  atre  s  ,  quia  Jdpè  propofui  venire 
ad  vos  f  &*  prohibitus  fum  ufque  adhuc  )  ut  aliquem fruBum  habeam  in  r 

vobis  ,  Jicut  &  in  coiteri  s  Genti  bus .  \  v, 

Fai  fa  è  dunque  Popinione  di  Guglielmo  Maeftro  di  Vicleffò,il  qua»  ' 

le  affermò,  che  non  fu  in  Roma  S.Pietro,  nè  vi  fu  Vefcovo,  non  vi  pre¬ 
dicò  ,  nè  vi  morì  ;  volendo  togliergli  il  Primato  ,  e  dare  a  S.  Paolo  la 
gloria  .  Seguì  quella  Erefia  Lutero  ,  Uldarìco  Veleno ,  che  diffe  S.Pietro, 
e  S.Paolo  in  Gierulalemme  effer  morti  :  così  Calvino ,  l’Illirico  ,  il  But-  Jodocus  Goc- 
tingo  9  Baleo  ,  i  Maddeburgelì ,  ed  altri  infami  Eretici  quelle  fallita  fo-  cius  hb .  7.  de 
{tennero  ,  e  i  loro  argomenti  dal  Coccio ,  e  dal  Cardinal  Bellarmino  fon  Bierar.  Ecclefi 
riferiti ,  e  confutati  .  Afferma  il  P.  Galtnichio  Giefuita  Francefe  ,  che 
dalla  Iteflà  Città  di  Roma  ,  la  quale  pur’era  la  capitale  del  Mondo, inviò  ...  *  V*™1** 
S.Pietro  i  fuoi  Dilcepoli  ,  e  gli  Apoftoli  ad  infegnar  la  verità  della  Fede,  cap^deRm* 
a  ciafcheduno  il  Regno  ,  e  la  Provincia  dillribuendo ,  e  di  ciò  in  altro  p<fwV 
luogo  fcriveremo.  *  Pietr-  Gal- 

f .  Ricevè  ne’primi  tempi  i  fuoi  danni  la  Chiefa  ,  poicchè  i  Fedeli  da  truch.  JJior. 
Gierufalemme  bandirono  ,  quando  fu  Santo  Stefano  lapidato  ,  un’anno  Sant.  Tornai. 
dopo,  che  fall  Grillo  al  Cielo:  e  furono  anche  di  Roma  cacciati  dopo  let-  part.f. 
te  anni  con  uno  Editto  deli’Imperadore  ,  come  dillurbatori  della  quiete 
pubblica  .  Ma  fu  memorabile  la  prima  Perfecuzione  lotto  Nerone  ,  che 
avendo  Roma  incendiato  ,  ne  diè  la  colpa  a’  Fedeli  :  e  la  feconda  fotto 
Domiziano;  ed  effóndo  dal  tempo  degli  Apoftoli  incominciate  le  Erelie, 
comparve  in  Roma  Simon  Mago  Samaritano,  che  fu  da  S.Pietroin  pre- 
lenza  di  Nerone  confufo  come  S.  Luca  ne  racconta  la  Storia  :  e  furono  *  '  ’ 
contuttociò  i  Santi  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  condannati  al  Martirio.  Suc- 
cedè  a  S.  Pietro  nella  dignità  di  Sommo  Pontefice  S.Lino  ,  indi  S.Cleto, 
e  S.  Clemente ,  che  il  martirio  per  la  Fede  foftennero  ;  e  quali ,  che  a  tra¬ 
vagliare  la  Chiefa  ,  e’1  fuo  nuovo  Regno  i  flagelli  de’Tiranni  non  balìaf- 
lero  ,  le  molte  Erefie  in  varj  tempi  fufcitate  fi  aggiunfero  ;  perchè  in 
quel  tempo  molti  Eretici  fi  videro  ;  cioè  Dolìteo ,  che  fu  il  primo  ,  Gor- 
teo ,  Asboteo  ,  gli  Enchiti ,  i  Caniili  ,  gli  x\drianifti,  le  cui  Sette  eran  tut¬ 
te  originate  da  Simon  Mago;  oltre  quelle  di  Teodoto,  di  Cerinto ,  di  Eb- 
bione  ,  di  Nicolao,da  cui  Nicolaiti,  e  Gnollici  furon  detti  i  fuoi  leguaci 
,  nella  età  degli  Apoftoli. 

6.  Fiorivano  in  Roma  le  Scienze  ;  anche  quando  grinfami  Impera- 
dori  regnavano  ;  e  fotto  Augufto  viffe  Afconio  Pediano  eccellente  Gra- 
matico, amico  di  Virgilio  ,  e  di  Livio:  altro  di  fimil  nome  ,  che  fu  in 
tempo  di  Nerone,  e  di  Vefpafiano  è  citato  da  Plinio, e  di  lui  fa  menzione 
Eufebio  nella  Cronica  fotto  l’anno  7f»di  Crifto:  e  fi  dubita  le  ambidue  un 
folo,  o  pur  due  fiano  ,  come  gli  crede  il  Coronelli ,  cioè  padre ,  e  fìgliuo-  Coronell.  Bu 
lo  .  Sotto  Claudio  viflèro  Palemme  Vicentino  celebre  Gramatico  ;  e  Se -  bliot.  unìverf. 
neca  ;  e  fotto  Nerone  ,  che  non  fu  ignorante  di  Poefia,  di  Mufica,  di  Pit-  ^  °-4 .roMopj. 
tura ,  e  di  altre  arti  ?  anzi  facea  bene  figure  di  rilievi  di  terra ,  come  nar- 
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ra  Svetonio  .  Galba  ancorché  per  poco  tempo  regnaflè  ,  fu  dotto  nelle 
arti  liberali ,  alle  lettere  ,  alle  (cienze ,  alle  leggi  inclinato  ;  onde  multo 
onorò  gii  Uomini  dotti  ,  e  fplendidamente  trattò  Quintiliano  Rettorico 
ed  Oratore,  che  aprì  poi  la  Scuola  di  Rettorica,  ricevendo  dal  Fifco  il  fa- 
laria.  Terminò  meno  di  due  anni  Timperio  di  Galba  Hello  ,  di  Ottone, 
e  di  Viteilio  Imperadori ,  e  Ve  (palla  no  ottimo  dopo  i  pelììmi ,  fece  gran 
favore  agli  Artefici,  e  gran  premj  donò  agli  Uomini  letterati  ,  a’  Mae- 
dri  d’Eloquenza  Greci ,  e  Latini,  alternando  anche  dalla  (uà  Camera  i 
falarj  ;  e  così  a’  Poeti ,  ed  a  quei  ,  che  in  qualunque  difciplina  fiorivano, 
volendo  appo  fe  tutti  gli  Uomini  eccellenti .  Donò  ad  Apollinare  Trage«* 
do  diecemila  feudi ,  a  Pterno  ,  e  Diodoro  Citaredi  cinque  mila  ,  ed  a  va¬ 
ri  altri  gran  doni  ;  anzi  con  Tito  fuo  figliuolo  trattò  con  molto  onore 
tutti  gli  Uomini  dotti;  e  ilimò  Cornelio  Tacito  fuo  familiare,  Afconio  Fe- 
dianoy  Flinio  il  vecchio,  il  quale  così  allo  dudio  era  applicato,  che  o  man¬ 
giando  ,  o  camminando  leggeva ,  o  legger  qualche  cofa  fi  faceva.  Stima¬ 
rono  altresì  Giufeppe  Ebreo  divenuto  prigioniero ,  quando  fu  da  Tito  di- 
ftrutta  Gjerufalemme ,  ove  militò  da  Capitano; e  farebbe  (lato  ucci(o  ,o 
venduto  per  fervo,  a  guifa  degli  altri  Ebrei, fe  il  fuo  fapere  non  folle  (lato 
in  iftima  in  Roma  vittoriola.  Domiziano,  benché  fu  crudele  knperadore; 
onde  veniva  appellato  Nerone  il  Calvo  ,  non  mancò  di  favorire  le  buone 
lettere,  alle  quali  pur  m olirò  poco  amore  per  la  fua  incollante  natura. 
Dice  Svetonio  ,  che  fatto  egli  Principe  ,  non  diede  molto  opera  allo  du- 
dio  ;  nè  allearti  liberali  ;  ancorché  procuraffé  ,  che  fodero  con  fomma 
diligenza  rifatte  alcune  Librarie  >  che  erano  arie ,  facendo  venir  libri ,  ed 
avendo  alcuni  mandato  in  Aleflàndria  a  copiargli ,  ed  ammendargli, co¬ 
me  avea  pur  fatto  Vefpafiano  fuo  padre.  Fece  ammazzare  Giunio  Ru- 
ftico  ;  perchè  pubblicò  un  libro  in  lode  di  Peto  Tafca ,  e  di  Vibio  Prifco 
Uomini  di  gran  (apere,  che  erano  dati  al  padre  contrari  •  Ma  fiorirono 
lotto  lui  Stazio ,  e  Marziale  nella  di  vena  loro  Poefia  :  Svetonio  Tranquil - 
io  ,  e  Cornelio  Tacito ,  e  molti  altri  ,  che  abbiam  riferiti,  e  di  cui  fauno 
Ifiondus  *  menzione  il  Biondo,  e’1  Bardi.Così  videro  in  quei  tempi  Silio  ltalico£p?L- 
RomaTrium-&nuo^°  5  e  ^  olerio  Fiacco  ;  anzi  a  Domiziano  dedicò  Stazio!  a  fua  Tebaide. 
pbJtb.4.  Siccome  Trajano  fu  riputato  il  più  grande  tra  gl’irnperadori  Gentili ,  e 
Bardi  ìn  Cbro-  ridudè  al  [omino  grado  l’Imperio  ;  così  imitando,  ed  avvanzando  il  fuo 
noi.  padre  adottivo  Nerva  ,  amò  gli  Uomini  dotti  ,  e  mife  gran  cura  a  fare 

ammaedrar  nelle  buone  difcipline  i  figliuoli  de"  poveri  Cittadini  di  Ro¬ 
ma  ,  e  dell’Italia  tutta  .  Non  lafciò  di  efièrcitarfi  nelle  lettere  ,  quando 
dava  in  ozio ,  avendo  Plutarco  per  maedro  ,  il  quale  con  gli  altri  di  alto 
ingegno  onorò  molto  .come  narra  Giovenale. 

O  O  -  - 

7.  Ma  (piegar  qui  bifògna  ,  perchè  alcuni  Profedbri  di  Scienze  tol¬ 
lero  di  Roma  in  varj  tempi  cacciati  ;  acciocché  alcuno  non  affermi,  che 
ciò  (ìa  avvenuto  per  Podio,  che  a  quelle  avellerò  i  Romani,  o  alcuni  Im- 
Fietr.  Melila  peradori .  Dice  Pietro  Media  ,  che  Domiziano ,  perchè  amò  poco  le  let- 
Tit.Jwper.  tere  ,  fece  sbandir  d’Italia  tutti  i  Filofcfi ,  e  con  eifi  anche  gli  Adiolorf, 
come  narra  Eufebìo,  e  del  loro  efilio  fa  menzione  Fiiodrato  ;  e  che  ab¬ 
bia  anche  fcacciato  quelli  ,  che  feguitavan  gli  dudj  della  Sapienza;  e  di 
ciò  fanno  menzione  Gelilo  ,  e  Fiiodrato  .  Abbiamo  però  riferito  ,  che  lo 

dello 
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ftefTo  Domiziano  riftorò  le  Librarie  ,  che  dal  fuoco  erano  fiate  confuma- 
e  li  applicò  ancora  alla  Poelia  .  Non  v’è  dubbio,  che  li  videro  un 
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tempo  in  Roma  fcacciati  i  Filofofi  ,  e  i  Rettoricì  latini ,  come  a’  primi 
avvenne  ,  efTendo  Confoli  Fannio  Strabono  ,  e  Valerio  Mellàla  ;  ed  a’ 
fecondi,  efiendo  Cenfori  Domizio  Enobardo  ,  e  L.Licinio  Crallò,  e  Gel-  Gellius7iLir* 
Ho  ne  riferifce  i  decreti  dei  Senato  .  Dione  anche  dice  ,  effere  fiati  i  Filo-  Cap.  11. 
fofi  cacciati  fotto  Vefpafiano  ;  e  Filofirato  afferma  Cotto  Nerone  ;  Lucia-  Dion  in  Vefp. 
no  fotto  Domiziano  ,  quando  furon  banditi  Mufonio  Tofcano  ,  Diogi-  Philofir.  lib . 
ne  Grifoftomo  ,  Epitetto  Stoico  ,  e  molti  altri,  che  dall’Italia  fuggirono  J4* 
alle  Spagne-ed  a’  Deierti  della  Libia,  e  della  Scitia,  offendo  in  ogni  luogo  Luciani»  P?- 
perleguitati  ;  oltre  quelli,  che  furon  dati  alla  morte  .  Lo  ftelfò  Gellio 
aflègna  la  cagione  ;  perchè  in  quei  tempi  rozi  non  erano  ancora  puliti 
colla  dottrina  de’Greci  ;  oltrecchè  molti  accoppiando  colla  Filofotia  la 
Magia  ,  divenivan  fallaci  nel  predire,  e  dannevoli  colle  loro  (fregane;  e 
molti  ancora  con  fomma  libertà, defiderofi  di  acquiftar  l’aura  popolare, 
parlavan  male  de’  Principi  ;  ma  falvavan  la  vita  coloro  ,  che  teneano  a 
freno  la  lingua  ,  e  divennero  Minifiri  de*  Principi  fieli]  ,  come  affermò 
Dione.  Narra  Tacito,  che  quando  fcoprì  Nerone  la  Congiura,  Virginio, 
e  Mufonio  Rufo  furon  cacciaci  per  la  loro  riputazione;  perchè  Virginio 
coll’eloquenza  ,  e  Mufonio  colla  Filofotia  fi  aveano  acquietato  nome  e 
feguito  della  gioventù.  Scrive  ancora  ,  che  nel  Confidato  di  Faufto  Siila, 
e  Salvio  Ottone,  fu  dato  bando  a  Furio  Scriboniano  ,  perchè  avefiè  prò- 
curato  per  via  di  A  Urologi  di  Papere  la  morte  di  Claudio  Cefare ,  e  che 
poi  fu  fatto  un  decreto  terribile  nel  Senato;  febene  invano  ,  di  cacciare 
d’Italia  gli  Aftrologi,e  i  Maghi ,  tra5  quali  L.Pittuanio  fu  gittatodal 
Safiò  Tarpejo  fotto  Claudio  Imperadore  ,  perchè  delle  dottrine  loro  fi  .  . 

fervivan  male.  Dice  Plutarco,  che  quando  vide  Catone  Cenforio  ,  chia-  aClt*  * 
mato  il  Demojlene  Bimano ,  che  la  gioventù  di  Roma  praticava  con  gli 
Ambafciadori  Greci,  Cameade  Accademico  ,  e  Diogene  Stoico ,  e  che  il 
nome  di  Filofofo  cominciò  ad  eflère  pubblicamente  celebrato  per  la 
Città  tutta  ,  efièndo  egli  affatto  contrario  alla  Filofotia  ,  ed  alla  Medici¬ 
na,  e  perfeguitando  ogni  Greca  dottrina  ,  perchè  temea,  che  invaghiti  i 
giovani  della  Filofofìa  ,  fprezzaflèro  poi  le  glorie  della  guerra,  e  delie  im- 
prefe  del  Mondo,  procurò,  che  foflèro  i  Filofofi  (òtto  certa  apparenza  di 
onore  mandati  fuor  di  Roma.  Da  tutto  ciò  ben  fi  vede,  che  non  Sprez¬ 
zarono  le  Scienze  i  Romani ,  ancorché  fodero  contrari  a’  Pentimenti  dì 
Catone;  ed  ancorché  i  Medici  furono  da  Roma  cacciati ,non  fu  però  ella 
priva  della  Medicina  in  quei  tempi  ;  anzi  Catone  fteffo  avea  il  fuo  libro 
del  modo  di  curare  la  fua  famiglia  ,  come  di  ciò  più  largamente  moftra- 
remo  nel  Difcorfo  della  Medicina  .  Furono  dunque  di  Roma  cacciati  i 
Profeffori  delle  Scienze  per  li  loro  vizi ,  e  perchè  al  male  delle  fcienze 
fiefiè  fi  fervivano  ,  le  quali  in  ogni  tempo  fono  fiate  in  Roma  ,  e  nei- 
l’Italia  coltivate  . 

8.  Conviene  però ,  che  di  alcuni  celebri  Italiani ,  che  fiorirono  in 
quefio  fecolo  ,  e  poco  prima  altresì ,  qui  facciamo  una  particolar  men¬ 
zione;  ancorché  delie  vite  loro  l’iftoria  tutta  formar  non  polliamo.  Da’ 
tempi  di  Ottaviano  Imperadose  fiorirono  Umilio  Jdacro  Poeta  di  Vero¬ 
na, 
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Sefgomenf*  f|a*  che  fcrifìè  in  verfi  la  natura  degli  Ucelii,  e  la  qualità  dell' Erbe  :  £<?>- 
Suppl&m.  vioSulpizio  dotto  Giurilconfulto ,  che  fcriiTe  delle  Doti ,  del  Matrimo- 
®brQni?.  nio *  ed  altre  opere  :  Ga)o  Falcidio  Tribuno  della  Plebe  ,  di  cui  alcune 
leggi  ne’Digefti  Giviii  fi  leggono.  Fu  celebre  altresì  nella  fteda  età  Vir - 
gilio  Murane  Mantovano  Principe  de’  Poeti  latini  ,  il  quale  allevato  fino 
agli  anni  i7.in  Cremona,  ove  prefe  la  Toga  virile ,  pafsò  a  Milano  ;  in- 
•  -  di  in  Napoli, ed  attefe  agli  ftudj  de’  Latini, e  de’  Greci ,  ed  alla  Matema¬ 

tica*  e  Medicina;  poi  in  Roma; in  Brindili  però  leguì  la  Tua  morte  ,  e 
volle ,  che  le  Tue  olla  fodero  trasferite  in  Napoli ,  ove  lungo  tempo  e  ra 
H‘l  Gvr  ^oavemente  vi#nto  5  e  però  furon  condotte  nella  ftrada  di  Pozzuolo  .  Fu 
■  *  aw*  tanto  ftimato  dai  Senato  e  Popolo  Romano*  che  avendo  udito  i  (uoi 

verfi  nel  Teatro,  tutti  li  levarono  a  riverirlo  *  come  facevano  ad  Augu- 
fio  Celare,  al  riferir  di  Cornelio  Tacito  appo  il  Giraldi .  Nella  Buccolica 
.  f  imitò  Teocrito,  nella  Georgica  Efiodo ,  e  io  fuperò  :  n elVEneide  Omero, 
IjU  “  ^  cj^  ed  altri  Poeti .  Giulio  Celare  Scaligero  ,che  tutti  i  Poeti  cenfurò  ,  folo  a 
Poèt*  in  Cri.  Virgilio  dà  ia  gloria  ,  e  di  lui  diiTe  :  Homerici  verfus  in  terra  , Virgili  ani 
tiCo  inter  Mufas  à  Fhcebo  facìi  vi  dentar  :  die  Gracula*  Cìrculator ,  is  Fregia 

Orationis  Autor  .  V irgilius  Magifier  ejì  ,  tìomeru s  difeìpulus .  Hic  vera* 
Posta,  ille  Foraneus  Narrator .  Homerus  Mole s  quidem  ejl  ,fid  rudi s  ,  ér 
indigejla ,  V irgilius  Matrona  honefla  .  Fu  di  Venofa  nella  Puglia  Orazio , 
di  picciola  fiatura;  fiudiò  prima  in  Roma*  poi  in  Atene  ;  fu  Tribuno 
della  gente  d’armi  di  Bruto  contro  Marco  Antonio,  ed  Ottaviano.  Riu- 
fcì  eccellente  nella  Poelia,  e  morì  in  Roma  di  anni  f  3.  fecondo  S.Giro- 
Jul.  €&f.  Sca-  iamo:  altri  diconodi  63.  Fu  Poeta  Lirico  e  Satirico  ,  e  dille  lo  Scaligero: 
iiger  in  Poe-  Fiorati us  omnium  Latinorum ,  Gracorumque  Foetarum  elaboratijjìmus. 
tic.  in  Hyper-  Videro  negli  ftelfi  tempi  Vairone  ,  e  Tucca  Poeti  dotti ,  e  familiari  di 
fritte .  gag.  Virgilio.  Mejjala  Corvino  Oratore  e  Con  fole  Romano, e  di  lui  fi  legge 
Só7*  ad  Qtiaviauum  Augujlum  de  progenie  fua  libellus  ,  in  cui  fi  contiene  la 

Romana  Iftoria  dal  fuo  principio  in  compendio  .  Cornificò  Poeta  fu  al- 
Parmi  applicato  ,  e  Cornificia  fua  forelia  fu  dottiilìma  ,  e  nella  Poefia  di 
gran  nome.  Marco  Bavio  fu  ancora  Poeta  ,e  Tullio  Tirone  allevato  da 
Cicerone  riufeì  aliai  dotto .  Cornelio  Gallo  di  Forlì  fa  Poeta  e  guerriero  *  e 
Gajo  BaJJ'o  Oratore  e  Capitano  nella  Guerra  de’  Parti . 

Jo:  Camera/#  9.  Giulio  Solino  fu  Ifiorico  ,  e  dice  Giovanni  Camerte  efière  pur 
Vita  Solini .  dubbio  il  tempo ,  in  cui  vide  ,  ed  ancorché  alcuni  lo  credano  in  tempo 
di  Augufto,  nuiladimenoaffèrma  ,  che  Solino  fteflò  fa  menzione  di  Ve« 
fpafiano;  e  lo  credè  più  tofto  edèr  vifluto  in  tempo  di  Plinio ,  da  cui  ca¬ 
vò  tutta  la  fua  opera  .  E’  però  da  moki  appellato  Simia  di  Plinio,  ed  è 
opinione  di  alcuni ,  che  egli  compendiò  .l’opera  di  Plinio  *  acciocché  la 
fua  fola  refialFe  ,  quella  perdendoli ,  e  non  fi  Icorgedèro  i  fuoi  furti ,  co¬ 
me  filmano  aver  fatto  Lucio  Fioro,  e  Giuftino .  Si  crede  egli  Romano,  e 
per  lo  ftile  ,e  perchè  quando  fa  menzione  de’  Romani  ^gli  appella  no- 
firi.  11  titolo  del  fuo  libro  è  Folyhìjlor  rerum  tota  orbe  rhemorabihum  thè - 
faurus  locupletiffìmus  *  e  fu  ftampato  in  Rafilea  nel  in  fogl.  col 

Commento  dei  Camerte,  che  dille  :  lnjcripfit  librum  hunc  ,  ut  in  vetuflis 
quibufdam  exemplarìbus  ,  Antico  amico  ,  cui  opus  tradidit  cajìigan- 
dum ,  Così  l’abbiamo  pure  nella  nofira  Librària  $ol  titolo  De  Memora- 
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Vilibùs  Jtftfttài ,  e  ColPEpifìola  dirizzata  all’Autino  ,e  ftampato  111  Vene» 
zia  nel  i4of>.in  4»e  tiene  altro  ordine  de5  Capi  :  ed  abbiamo  altresì  il  so¬ 
lino  tradotto  da  Giovan-Vincenzo  Belprato  Conte  d’Anverfa,  Campa¬ 
to  in  Venezia  dal  Giolito  nei  1  $$*7.  in  12.  All’Opera  di  Solino  aggiun- 
fe  il  Camerte  fteffò  l’altra  di  Pomponio  Mela  ,  e  lo  crede  Spagnuoio  del 
Regno  di  Granata,  perchè  il  Mela  Rafférma. 

10.  Fu  di  Padova  Tito  Livio  ,  che  morì  nel  quarto  anno  di  Tiberio 
in  età  d’anni  76.quando  pur  finì  di  vivere  Ovvidio,  come  dice  Eufebio, 
e  dai  Biondo  fu  appellato  Romana  pater  Hijhria-,  e  da  Leandro  Alberti,  Ghron* 
principe  degli  Storici  fu  detto:  (crifiè  140. libri  deìi’Iftoria' Romana  ,  cioè 
dalla  fondazione  di  Roma  lino  alla  guerra  fatta  da  Drufo  in  Germania; 

ed  appena  fi  leggono  3  f.  elTendofi  gli  altri  perduti  con  dìfpiacere  de’ 

Dotti .  Delle  Deche  degli  ftellì  libri  alcune  fole  fi  leggono ,  e  tutte  im¬ 
perfette,  cioè  la  prima  ,ela  terza  di  diece  libri  ,  la  quarta  di  cinque  ,  e 
lenza  principio,  la  quinta  anche  di  cinque  ,  e  da  Lucio  Floro  li  cava, che 
eran  quattordici  le  Deche  .  Nega  il  Volilo,  che  L.  Floro  ,  il  quale  fcrifse  Vofsius  hu 
nel  principio  del  terzo  fecolo,  abbia  compilata  la  Storia  di  Livio,  perchè  De  Hijlor.  ln~ 
fpefso  da  lui  difcorda:  così  dello  fìefso  Floro  difse  il  Liplìo  ,  che  Compen -  tin.c.3. 
dium  non  tam  Livii ,  à  quo  fapè  difjentit  ,  quiim  rerum  Roman ari/mJ^-LipC  lìb» 
fcripjit .  Di  Livio  difse  S.  Girolamo  :  T.Livium  laBeo  eloquenti# fonte  ma-  caP^' 

nantem ,  de  ulteriori s  tìijpa'nia ,  Galliarmnque  fnìbus  ,  quofdam  venijfe  f  tlf^ad  Pau 
nobile s  legimus-><ts*  quos ad contemplationem  fui  Roma  non  traxerat^ unius  ^  ' 
hominìs  fama  perduxit .  Narra  Pietro  della  Valle,  da  Coftantinopoli  'Pietro -della 
feri  vendo  ,  che  fapevafi  di  certo  elsere  un  Livio  intero  con  tutte  le  De-  Valle  Viaggi 
che  nella  Libraria  Ottomana  del  Serraglio  ,  che  era  quella  di  alcuni  part.idett.zl 
Imperadori  Greci,  con  aggiunta  anche  di  altri  libri,  in  diverle  Città 
Criftiane  trovati .  Trattò  prima  il  Granduca  di  Tofcana  di  averlo  ,ed 
ofièrì  cinquemila  piatire  fenza  poterlo  ottenere;  poi  coil’Ambalciadore 
di  Francia  lo  ftefso  Pietro  fece  offèrta  di  dìecemila  feudi  ai  Cuftode  de’ 
libri  , che  per  .molti  meli  cercandolo  ,  per  mala  forte  di  Livio, e  delle 
fue  fatiche  non  potè  trovarlo  .  L’Autor  della  Storia  Profana  fcritta  in 
Francefe  dice  ,  che  fia  fainolo  Giovanni  Freinshemio  per  lo  (uo  fupple- 
mento  della  Storia  dello  ilefso  Livio. 

1 1 .  Ovvidio  Nafone  di  Sulmona  ,  che  morì  negli  anni  17.  dopo  Cri- 

fto  ,  fa  in  Roma  alsai  onorato  anche  da  Celare  ,  che  lo  mandò  poi  in 
effigilo  .  Di  lui  fcrifse  Gifamo:  Tanta  femper  omnibus  aàmirationis  Ovi-  t 
diusfuit ,  urt  non  ingeniofus;  fed  ingenium  juum :  non  latinus^fed  ipfa  lati -  Pro 
nitasinon  Mufarum  Sacerdos  ;  fed  ipfum  Àlufarumnumen  ft  habitus*  4* 

Ouod  ad  linguam  Latinam  attìnet ,  eruditi  omnes  uno  ore  confitentur  9fi 
junditus  ili  a  ejfet  amijjà  ,  unius  autem  Ovidii  [cripta  extarent ,  ex  illis 
commodijfimè  pojfe  rejlìtui .  Fu  fommamente  ammirato  per  la  fua  fa¬ 
ci  Ita  nei  comporre,  la  quale  ancor  fanciullo  dimoRrò;  perchè  fempre  in 

veri!  parlando  ,  fu  dal  Maeftro  battuto,  ed  egli  pur  facea  verfi  ,  quando 
promettea  di  non  fargli  così  rifpondendo  :  Nunc  tibi pr  ornato  nunqu  am 
compcnere  verfus  .  Delle  fue  Opere  perdute  ,  che  furon  molte,  fi  defide- 
rano  Baulietica ,  Medea  ,  e  gli  ultimi  fei  altri  libri  de’  Faftì  .  Filolofo,  ed 
Oratore  di  Rima  fu  V a  Ieri  0  MuJJimo  ,che  morì  ne’tempì  di  Tiberio Impe- 
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radere,  e  fu  nobile  Patrizio  Romano,  e  guerriero  .  Voglion  molti,  che  fa 
Erudit.Diar .  {uà  raccolta  di  efempj  fia  adatto  perduta  ,  e  che  quella,  che  ora  abbia- 
Gnllic.  die  nao,fia  pai  breve, e  formata  in  Ino  nome  da  un  tal  Nepoziano,  che  vifse 
Lun.xy.  Jun.  cjrca  trecento  anni  dopo  ,  di  condizione  ,  d’ingegno  ?  e  di  lingua  molto 
16 So*  inferiore  a  Valerio. 

Popeblunt  12.  Di  Vellejo  Patercolo  dice  il  Popeblunt ,  che  fu  Hijloricus  Bjj- 
Cev fur.  celebr.  manti  r,  imperante  Tiberio fiorili  t ,  Gente  Neapolitanm  .  Ex  arava  duo  a  Hi - 
Àutor ,  foriti  libro s  ad  M>V incium  Confa  lem  .  Librorum  Velle\i  bona  pars  deperi  it- 
Fu  veramente  Napoletano,  perchè  dei  Regno  di  Napoli  ;  mentre  fu  di 

Frane,  de  Capoa  ,  come  dice  Francefco  de  Pietri  .  Nacque  Ver  fio  fiacco  Poeta  Sam¬ 
pietri  IJìor.di  rico  in  Volterra  Città  di  Tofcana  ,  fu  figliuolo  di  Cavaliere  Romano,  e 
NapJibA.cap.  difcepolo  di  Anne©  Cornuto  ,e  nelle  Satire  feguitò  il  Poeta  Lucilio,  che 
6»  fu  forte  nel  cenlurare  i  vizj  de’  Romani.  Petronio  Arbitro  Cavaliere  Ro- 

Petr.  Cnnit.  i:nano  fu  familiare  di  Nerone,  e  di  lui  difseiì  Lipfio,  che  fu  Scriptox  ter - 
de  Poetdatin*  ^  ^  venufus  ini  fi  quod  in  re  ìlla  voluptatum  nìmis  latine  ìnterdum 
ip  ius  i  ,i.  [0quaf uy  c tiferà  laudatiti  :  ed  Turnebo  ;  Fetronius  Arbiter  venujlatem 
Adrian.  Tur-  orationis  futi  inquinavi  t  fpurcijjìmis  amori  lus.  Fu  di  Cor  fin  io  ,  ora  Pen- 
neb.  Adver -  tima  nell’Abruzzo  Sìlio  italico ,  che  vifse  fotto  Nerone  ,e  Domiziano,  e 
far.lib. ip.  c  $,  compofe  De  Bello  Punico fecundo  in  libri  i  ?•  benché  da  molti  {prezzato; 
Dem  '.fter  in  on^e  ^  ver  ius  ,  quàm  Poeta,  nimius  ,  ìnterdum - 

EJéch.  Script,  queridiculus  Virgilii  imitatori  ma  fu  pur  lodato  da  Marziale  ,  che  gli  at> 
Voitde  Hi.  tribui  Os  magnum , ficundumque .  Di  Sezza  della  Campagna  Romana 
jicrdatin»  fu  Valerio  Placco ,  e  fcrifse  otto  libri  Argonauti  cor  irmi  ma  imperfetti,  per¬ 
chè  morì  giovine,. 

I  ^  Fu  di  grande  erudizione,  e  lettura  Plinio  fecondo  Veronefe,  eh  è 
dicefi  il  Vecchio; fcrifse  la  Storia  di  Nerone  *la  Vita  di  Pomponio  fecon¬ 
do  ,  De  Bellis  Germanonrm  già  perdute  ,  e  vifse  in  tempo  di  Vefpalìano? 
e  di  Tito, ed  ebbe  ufìcj  ;e  di  notte  fcrifse  la  fua  ljìoria  naturale  ,  ed  altre 
opere  ,  e  morì  negli  anni  di  Grido  79.  nel  Monte  Vefuvio  ,  ove  andar 
volle  per  vedere  quel  fuoco .  Ga)o  Plinio  Ceciìio  Secondo  che  appellano  if 
Giovine,  fu  di  Como,  e  nipote  dei  vecchio,  cioè  figliuolo  di  una  fua  fa- 
rella  ,  e  vifse  ne’  tempi  di  Trajano ,  di  cui  fcrifse  il  Panegirico ,  e  lafciò 
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Lipfius  Cen~  aptus:  e’i  Barzio.P//?//i  epijìolas  quo  mngis  legas ,  eò plus  diligas  ;  funt  enim 
iar .  2.  ad faavfjhnti,  genium  inufi tatti  alacntatis  babent ,  fingali s periodis  ama - 

Beìg  Epifisi,  qmlam  acumine  excitantis .  Gli  dà  gran  lode  i’Ofmanno  ,  e  dice, 
c|ie  eloquenti  a,  viri  ut  e,  & Jan&itate  vitti  ,  ac  morum  aut  maximus  ipfe ? 
ver  far  9  mciximos  fui  fecali  vìrosfuit.  Plorai t  fub  Trajano ,  cujifs  Pa~ 

negyricum  opus  infrgne  fcripft .  Habemus  ejus  Epifolarum  libro s  ,  verifft - 
mum  AttiCti  eloquenti  tir  exemplttm  ;  exquibus  vita  ejus  ,  <&*  mores  difei 
poffunt  .  Amphffimis  munerìbus  defun&us  .  Prafelìuram  quoque  Bit  biniti 
gejJJt ,  in  qua  Chrifìianorum  moribus  exgloratis  ,  non  pepercit  illis  folùmy 
fed  &  eos  per  Epijiqlam  Trajano  commendavi*  Vogliono  aìctini,che  que¬ 
llo  Plinio  fia  ftatoCriflìano ,  e  Martire  , ma  non  convengono  aitri  Au¬ 
tori?  e  fortemente  ciò  negano.  Cosi  fcrifse  Flavio  Deliro  nella  fua  Cro¬ 
nica?  " 
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luca  ,  parlando  di  S.  Tito  Vefcovo  di  Creta  :  ls  Titus  converter at  ad  Fi - 
dem  Flinium  junior  e  m  ex  Bìtbynia ,  Fontoque  redeuntem  in  Creta  Infoia* 
ubi  jufl'u  Tra]aniJovi  Templum  extruxerat  ;  me  defont  qui  futent  feptU 
ma  Sextilis  ad  Novocomum  ejje pajfom.  li  Vefcovo  Equilino  ancor  ditte,  Epifc.  Equi.' 
quando  parlò  dei  medefimo  S.  Tito  :  Cum  die  quadam  tranfoet  ante  Fa -  li n.  hb,q  Ca* 
latini^  y  quod  Se  candii  s  Froconfol  (  ìs  erat  Flinius  Secundus  junior  )  j  ujfu  tal .  San  fior* 
Imperatoris  in  Jovis  nomen  conjìruebat ,  maledixit  illud  ,  Jlatim  opus 
funditus  dijjìpatum  efl  •  Tane  Secundus  venit  cum  lacrimi s  ad  Titum , 
rogans  fe  indemnem  ab  opere  confervari  ;  cui  Titus  impofoit ,  ut  opus  in 
nomine  unius  Dei  Chrifiianorum  inciperet ,  ut  fic  opus perficere poflet,  quod 
<S*fo&um  efi\  completo  cerò  opere  Secundus  cum  filio  foo  baptizatus  efit 
Vogiion  pure  ,  che  il  fuo  corpo  (la  quello  di  S.Secondo  ,  di  cui  la  Chiefa 
regiftra  il  martirio  alli  29.  di  Marzo  y  e  che  (i  trova  neirilola  di  S.  Era,- 
fmo  ,  non  molto  lungi  dalla  punta  di  S.Marca  fui  canale ,  che  conduce 
a  Mellre  in  Venezia  ,  che  mutò  il  nome  nel  1237»  nel  primo  giorno  di 
Giugno,e  lì  chiamò  i’ifola  di  S.Secondo  per  lo  corpo,  che  ivi  pervenne. 

Ma  liccome  il  Martirologio  Romano  dice  il  martirio  dei  Santo  elTere 
{deceduto  in  Afli ,  così  il  Card.  Baronio  afferma  aver  vedutogli  Atti  Bar0n  •  anmt* 
dello  flefìò  Santo  martirizato  tempore  Hadr ioni  fob  S aprici 0  Vicario  ,  e  Martyrsl . 

foggiugne  :  Delata  font  ad  nos  ctiam  ab  E  cele  fi  a  Aflenfi  de  ejufdem  Mar -  ^om>  die  1$. 
tyris  manifejlatione ,  translatione  autbentica  fcripta  .  Così  Nicolò 
Dogiioni  nelle  notizie  di  Venezia  dice  che  il  corpo  dello  fteflò  $.  Secon-  ^ic.Doglion. 
do  fu  in  Venezia  trafportato  da  Afti .  Notò  lo  Scaligero  ,  che  S.Girola-  ^0tiz.  di  Ve* 
mo  nella  Cronica  di  Eufebio  confufe  i  due  Plinj  al  num.  2i2$ve  di  due  nez*  * 
ne  formò  uno .  Quello  errore  però ,  che  farà  flato  più  collo  di  alcun  li- 
braro  nel  copiare  il  libro  di  S.  Girolamo  ,  fu  replicato  dal  Bergomenfe, 
cioè  dal  P.  Filippo  da  Bergamo ,  che  gli  ha  pure  confidi ,  ed  al  Plinio  di  P.  Fili p.  Ber- 
Gomo  attribuire  Pjfloria  naturale,  lo  deferive  morto  nel  Vefuvio,  e  lo  gom.  Sup- 
moftra  in  tempo  di  Trajano.  Così  il  P.  Bartolommeo  Ferro  chiama  Pii-  fkm£bronic* 
nio  il  giovine  il  Veronefe  ,  che  volle  vedere  il  Vefuvio  per  ifpecolarne  p*!4*?*110* 
la  cagione  ,  e  vf  morì;  ma  che  due  (ìeno  i  Plinj ,  cioè  il  vecchio  e  Vero-  a5t"*  Fefm 
nefe  ,  che  indirizzò  la  fua  Storia  Naturale  a  Vefpafiano  ;  e'1  giovine  di  qf 

Como  in  tempo  di  Trajano,  a  cui  recitò  il  Panegirico,  le  loro  ftelfe  Ope*  2  3* 

reTattettano.  _  m/.S.  in  fin,  ’ 

1 4.  Che  fra  flato  Italiano  QAEurzio,  non  hanno  alcun  .dubbio  ;  ma 
circa  il  tempo  fono  varie  le  opinioni  ;  perchè  il  Piteo  ,  e’1  Bongarlio  lo 
(limano  fotto  Auguflo,  il  Lipiìo  fotto  Claudio, il  Rutgerijo,  e  Girolamo 
Giovanni  Voiiìo  fotto  Velpalìano  ;  altri  fotto  Trajano,  e  per  la  fua 
Illoria  di  Aleflàndro  Magno  dille  il  Boechero  ;  Optimi  avi  Scriptoribus  Boeclcer  De 
aquari ,  fortafsè  omnibus  Hijìoricis  quodammodo  anteferri  potefi .  Ma-  Eloquet.  Peli- 
giti  fic  enti  or  Livii  ,  Salluftii  gravior  ,  Taciti  profondi  or  oratio  ,  Curtii  bis  tic • 
omnibus  gravi  ory  ter  fior  ,  accuratior  efl,  &*c.  Napoletano  fu  Stazio  ,  ville 
fotto  Domiziano  ,  e  di  lui  dille  il  Borrichio  :  Elodie  V .  Sytvarum  e\us  li-  Borrich.  De 
brcsy\2.Tbebaidosy&*  Acbilleidos  duos  numeramus,in  quibus  di  Elio  ubique  Peetp,6i» 
fere  florida ,  eletta,  magnifica ,  in  sylvis  tamen  puri  or,  ò*  mapis  nativa  :  in 
Tbebaide  calamiftrata  magisy  inAchilleide  inaquahor,®*c.  yillè  ne’  me- 
defìmi  tempi  Stella  Padovano  lodato  jda  Marziale ,  e  dicono ,  che  ebbe 
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una  donna  ,  cioè  Violentala  anche  dotta  in  Poefia  ,  da  lui  molto  amata» 
Giovenale  di  Aquino  nel  Regno  dj  Napoli  fu  Poeta  Satirico  ,  li  applicò 
prima  alle  Declamazioni, ma  poi  da’  vizj  offefojfcrifiTe  le  Satire# d  aven¬ 
do  toccato  Paride  Pantomimo, efièndo  di  anni  ottanta  fu  mandato  lotto 
titolo  di  onore  per  Prefetto  de’  Soldati  nell’Egitto  ;  e  però  da  Sidonio 
Apollinare  è  detto  Irati  Hiflrionis  exai  ;  e  li  crede  morto  nell’anno  13. 
di  Adriano.  Scrifiè  di  lui  il  vecchio  Scaligero: J-avenalìs  candidasi  ac  Sa - 
tyrorum  facile  Princeps  ;  nam  ejus  verfus  longè  m  e  li  or  e  s  ,  quam  Plorati a- 
gti:  Sententi  ài  acrìores ;  phrafis  aperti  or  • 

if.  Cornelio  Tacito  fu  Romano ,  nacque  negli  ultimi  anni  di  Ti- 
Popeblunt  berio  Imperadore ,  ed  ebbe  uficj  pubblici  :  de5  fuoi  libri,  negli  Annali 
Cenfur.celebr.  mancano  gii  ultimi  due  anni  di  Nerone  ,  ma  delle  Ifiorie  è  perduta  la 
Autori  maggior  parte.  Vi  fono  altresì  ;1  libro  De  fitu^  moribus  ,  é"  pop  ali  s  Ger¬ 

mania  :  e  l’altro  della  Vita  di  Giulio  Agricola  fuo  fuocero  .  Lo  celebra  il 
lambin.i»  Lambì  no  dicendo;  Non  optìmus  ilio  quidem  Inimitati  s  autor  ;  ferì  Hifio- 
JJot  at.  Uh.  3.  ruz  fieri pt  or  ,  prude  ne  9  verus  ,  atque  acutus  .  IÌSigonio  lo  giudica  di  itile 
Carm-Od.  xq.  grave  più  tolto  ,  che  elegante,  eiìendo  talvolta  afpro-  ,  ed  alquanto  duro* 
atque  ci  latina  lingua  candore  difeedens. .  Tertulliano ,  il  Ficino  ,  il  Baro¬ 
nie  ,  e  molti  ancora  bugiardo  lo  dicono  , avendo  de’  Giudei,  di  G  esù 
Ondo  ?  e  de’  Crifiiani  fcritto  afidi  male  ;  e’1  Budeo  per  ciò  io  difie  fede¬ 
rato  ;  ma  lo  feufano  altri ,  per  edere  egli  fiato  Gentile  ,  ed  alla  lua  falla 
Roland.  Ma-  religione  affezionato  .  Scrifiè  di  lui  il  Mardìo;  Magni s  mentibtts  maxime 
ref.  in  Epijì*  conventi  hic  autor-,  (T precipue  iis  ,  qui  ad  i\eip.clavum  fedent  .  Singulis 
p.x 3.  frquidem  pene  linei s  monitum  aliquod  Politicum  continetar  ,  quod  eruere 

non  cuynfvis  ejl  .  Alienila  ancora  ;  In  indicando  vera  d^  in  rebus  ,  quas 
narraUaàeb  fiagax  eft  %  ut  ad  prudenti  am  compar  andam  unus  omnium  in. - 
far  autorum  ej]e  pojjìt ,  quique  non  obiter  fit  legendas  9fied  penò  ad  ver  bum 
r,  h  addifeendus  *  Così  dille  pure  il  Forfinero  :  Come  Hi  Taciti  Annales  Ò* 
Forftnerus  in  Hiforias  qui s  non  tfflimat  l  Eum  omnes  habent  prò  DoBore  Trincipum  , 
Mot  Polii,  ad  pr0  Aulicorum  Pedagogo  ,  Hifioricorum  Antefignano  ,  Prudenti a  Patre , 
3. Amai .  Orticaio  Civilis  dìfciphna ,  Coryphao  Politicorum9  &^c.  Sono  veramente 
molti  gli  Autori,  che  lu  le* fue  Opere  molte  fatiche  han  fatto,  fcrivendo- 
Commentari,  Annotazioni,  Difcorfi,  ed  Ofiervazioni  Politiche ,  e  di  eili 
IL  Rahp  in  ne  porta  un  lungo  Catalogo  tra  gli  altri  il  P.  Carlo  Maria  Rao  Tea* 
Peplo  Ne  apoi*  Lno  . 

16.  Fiorirono  anche  nello  fiefiò  Secolo  varj  Giurifconfulti,  ed  Ora¬ 
tori  ,  e  varj  profefiòri  di  altre  dottrine  ,  e  videro  altresì  in  Roma  varj 
Stranieri,  tra’ quali  può  Igino  annoverarli, liberto  di  Ottaviano  Augnilo, 
che  fcrifiè  molte  opere  ,  e  folo  abbiamo  di  lui  Poeti  con  Afironomicon  ad 
MdPtibium  Quintilianum  fuo  amico  ,  e  la  Mythologìa  3  e  dallo  Sdoppio  fu 
detto  plyginus p!ebe)us ,  bona  aitati  s  fcriptor . 

17.  Furon  diverfì  i  Senechi  ;  Marco  Anneo  Seneca  il  Rettorico  ,  e 
Declamatore  fu  di  Cordova  Spagnuolo  ,  e  andò  in  Roma  ne’  tempi  di 
Augufto  con  Elvia  fua  moglie,  e  con  tutta  la  famiglia  .  Nacque  prima 
delia  guerra  civile  di  Celare  ,  e  ville  quali  fino  all’Imperio  di  Claudio, 
come  dice  il  Liplio,  e  fu  fine  honoribus  ,  non  alluda  quhih  Provìnci tilis 
pques  .  Egli  è  creduto  autore  de’  libri  Controverfiamm  ,  (tr  Saaforiarum, 
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Lipfius  /.  1, 

1.  Eie  fi* 


c. 
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ina  di  diece  libri  delle  Goncroverlie  ,  cinque  appena  fi  trovano ,  e  cor- 
rotti,  e  mancanti,  e  confidi,  e  fenza  ordine,  e  vi  mancano  tutte  le  Gre-  praf  'ad 
che  ,  le  quali  formavano  la  più  nobii  parte  dell’opera  .  Lafcìò  tre  fi-  jnn9  Senec, 
glinoli ,  come  dice  il  Volilo  :  Marco  Anneo  Novato  detto  altamente  ny. 

Giunio  Gailione  :  L.  Anneo  Seneca  il  Filofofo ,  e  Marco  Anneo  Mela 
padre  di  Lucano  Poeta  .  Seneca  il  Filofofo  dal  padre  affai  fanciullo  fu  in 
Roma  portato  ,e  nell’eloquenza  da  lui  inftruìto  ;  ma  nella  Filofofia  fu 
ddcepoìo  di  Attalo  ,  e  di  Sozione  ambidue  Stoici ,  di  Papirio  Fabiano, 
e  di  Demetrio  Cinico  .  All’amminiftrazione  poi  della  Repubblica  appli¬ 
cato,  fu  Quell  ore,  e’i  Liplio  lo  Rimò  Con  fole  apcora  llraordinario  .  Vif- 
fe  otto  anni  in  eifiglìo  perchè  creduto  adultero  di  Giulia  fu  bandito 
nella  Cornea.-  Fu  fatto  Senatore,  e  da  Claudio  eletto  Maeftro  ,  e  Cuftode  Sveton.  in 
di  Nerone,  come  dice  Svetonio;ed  acqui  il  b  ricchezze  aliai  grandi,  e  quali  ^ ?ron . 
reg  e  ;e  finalmente  di  ordine  dello  fteflò  Nerone  morì  aprendoli  le  ve¬ 
ne;  del  che  piu  cofe  fcriveremo  al  fuo  luogo  .  Attribuifcono  a  lui  ,  come 
afferma  Giacomo  Gaddi,  le  Opere  di  F  ilojojìa  Morale ,  e  Naturale  ,  le  Ora-  Gaddius  De 
zioni ,  t  Dialoghi ,  V  EpiJlole->]  udicium  de  Morte  Clan  dii  Cafaris  :  la  Tolyma-  Script  or* 
ihia^  e  Madea  Tragedia ,  che  tra  le  latine  è  {limata  la  migliore. 

18.  Dell’Autor  delie  Tragedie  è  gran  dubbio  ;  il  Volilo  alcune  al  Vofsius  l5# 
Filofofo  attribuì  :  Bernardino  Geliio  Marmitta  delle  diece  toltane  l’Ot-  Poetdatin. 
tavia  gli  allègnò  le  altre  nove  ,  dicendo , che  fi  cavi  dalla  diverfit'i  dello  ^alnnua  m 
Itile  .  Martmo-Àntoniò  Deirio  ciò  negando  ,  fi  sforza  provarlo  ,  ed  am-  t  q 

mette  l’opinione  del  Boccaccio  ,  che  crede  non  edere  fiato  Autore  delle  Commentar 
Tragedie  tutte  il  Filolofo  ;  ma  più  coda  qualche  aitro  o  fratello  fecondo  Senecàn  pra- 
alcuni  ,o  figliuolo  ,  o  nipote .  Ciò  conferma  ,  perchè  nella  penultima,  iud%  de  Tra¬ 
chee  l’Ottavia  ,  non  avrebbe  il  Filofofo  introdotto  fé  Hello  a  parlare  ,  e  g^d,  à  Se¬ 
coli  tanta  libertà  a  cenlurare  i  vizj  di  Nerone  ;  e  porta  anche  i  verlì  di  nec.  Traga- 
Sidonio,che  due  Senechi  allègnò,  e  di  Marziale  ancora,  che  dille  diograpb. 

Duofque  Senscas  ,  unicumque  Lucanum  Mar  dal.  /.  i. 

F ac-unda,  loquitur  Corduba  .  Epig- 

Quella  opinione  riferifce  ancora  il  Gelnero  ,  ftimando  altro  ellère  fiato  Gffnei ,in  Fi» 
il  Seneca,  c altieri s,  mundiorifque  pi  pii  Tragadiarum  Autor em  ;  e’i  Liplio  b ^ 


altresì  ne  attribuì  lette  a  Seneca  Tragico  ,  detto  Lucio  ,  o  Marco  ,  fra- 


ipliuS 

tello  del  filolofo  ,  da  cui  mofirò  aver  prefo  molti  verli .  Il  Giraldi  otto  '^ragad'  qua 
ne  loda  ,  come  piene  di  fentenze  ,  delie  quali  altri  più  ,  altri  meno  a  Se-  j_jm  tr^m 
neca  attribuifcono,  fecondo  la  diverfità  dello  fide  ,  e  crede,  che  Ila  fiato  buuntur* 
altro  f  Autore  della  Tebaide ;  perchè  v’introduce  Giocaftra  viva,  che  al¬ 
trove  morta  avea  introdotta  :  così  che  VEdippo  fi  Itimi  di  latino  Autore 
cattivo:  ma  nega  il  Gaddi,  che  quell’ Autor  non  Ila  buono.  ^ 

19*  Altro  dubbio  è  delle  fei  lettere  di  S.  Paolo  a  Seneca  ,  e  delie  otto 
di  Seneca  allo  fiellò  ,  che  Siilo  da  Siena  riferifce  ;  anzi  vogliono  alcuni,  Sixtuj»  Senel. 
che  fia  Seneca  morto  Crifiiano  .  Scrittori  gravi  ed  antichi  veramente  vi  in  ** 1  AQL  * 
fono  ,  i  quali  delle  fielìè  lettere  han  fatto  menzione  .  S.  Girolamo  dì  Se-  p,  Hieron. 
neca  il  Filofofo  dille,  che  vita  continenti] firn  a  fuit,quem  non  ponerem  in  Ve  Vir .  illu- 
Cat  alagp  S  andar  um  ,  nifi  me  illa  ep  piala  provocarent ,  qua  leguntur  a  piu -  Jlrìb. 
rimi  So  Tanli  ad  S  enee  am ,  &  Seneca  ad  Vaulum  ,  in  qui  bus  cum  ejjet  Ne- 
ronis  M«pi fa'  ?  &  Mjits  tempori s  potentijjìmus  ,  optare  fe  àicit  e)us  effe 
fa'  loci 
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Lucius  De-^*  apud  fiuo?  ,  cu)a?  fit  Vaulus  apud  Chriflianos.  Lucio  Dedro  ,  che  fiori 
xter  inChron.  pure  ne>  CemPl  ^  S.Giroiamo  fcrifie  altresì:  L. Annata  Seneca  Corduben - 


ann.  64.  fis  Hifpanu?  mijfi?  nitro  citroque  ad  Vaulum  litteris  de  Chrifiiana  re  beni 
fentit  yfaBufique  Chrifiiana?  occulta?  ,  e)ufque  difcipulu? fuijje  ereditar, 
J_ln.de  PaJJ'.  dalciterqae  fcribit  ad  Vaulum  iti  Hi  [pani  a  mor  antem  .  A  S.Lino  Papa  è 
Vanii*  attribuito  il  libro  De  Vajfione  Vanii  ,  che  lì  legge  nella  Bibliotheca  Vete¬ 

rani  Vatrum  ,  e  fi  faxdire  di  S.Paolo:  Concurfu?  de  domo  Cafarisfiebant  ad 
eum ;  fed  inflit  ni  or  Imperatori?  (  cioè  Seneca  )  adeò fait  illi  amiciria  copu¬ 
lata?  ,  ut  fe  a  colloquio  illi  a?  temperare  vix  pojjet  ;  quo  mina?  fi  ore  ad  0? 
illuni  alloqai  non  valer  et ,  frequentila?  dati?  ,  &  accepti?  Epifilli?)  ipfius 
S.  Auguftin.  dalcedine ,  Ù*  amicabili  colloquio ,  atque  confitto fraeretar  .  S.  Agostino  an- 
ad  Macedon .  cora  feri  Ile  a  Macedonio  :  Merito  ait  Seneca  ,  qui  temponbn?  Apojìo - 
ep.  ?4.  Et  de  lorum  fait  «  ca\u?  etiam  quadam  ad  Vaalum  Apoflotum  epifioU  le- 
Civ.  Dei  lib.6, puntar  :Omne?  odit  )  qui  malo?  odit .  Vere  affatto  (limò  le  fteiìè  le t- 
panielius cap.  cere  il  Pamelio,  e  dille  Giovanni  Sarisberienfe  :  Defipere  videntar  ,  qui 
*0,  deAmm.  yenerantur  eum  >  qaem  Apofiolicam  familiantatem  meraifie  conflati 

T<?*  Sarisbe  ^os*  Per  vere  ^^en^ono  ^  Salmerone  ,  il  Binio  .  Molti  pero  {limano 
rienf.  *lib.  T.  in  tutt0  e  fuPPol*e  quelle  ,  che  fi  leggono  colle  note  di  Sinforiano 
Pofocrat.  cap*  Camper  io,  o  altre  limili,  perchè  non  fono  dalla  Ghiefa  ricevute  ,  e  per- 
j  ^  *  che  in  elle  non  vi  fi  vede  lo  itile, e  lo  {pirico  di  S.Paolo;  nè  lo  itile»  e  l’ar- 

Salmeron.  gutezza  di  Seneca  :  nè  vi  fi  leggono  le  parole  riferite  da  S.  Girolamo ,  0 
Cornment.in  per  altre  cofe  ,  che  apertamente  le  fallita  dimffìrano,  delle  quali  ne  vi» 
Phd.C'4*  fenice  alcune  1  P.Stefano  Menochio  .  Quefto  afferma  ,  che  non  olla 
B  nius  Tom,  Pautorità  delio  Hello  S.Giroiamo,  e  di  S.Agoltino  ,  i  quali  la  verità  delle 
7.  Bibhotb,  j'teffe  lettere  non  edarninarono  ,  o  fcrivere  fecondo  Popinione  comune 
^at[’r  ^  -  di  quei  tempo  fi  contentarono  ,  A  ciò  aggiugnere  polfiamo,  che  non 
r  *  i(,‘  ^  può  provarli  edere  (lato  Criftiano  Seneca  per  le  parole  di  S.  Giroiaino, 
Stuore  n<Cen'  desiderando  edere  tra’  Tuoi ,  come  era  tra  Criftiani  S.Paolo  ;  ma  pili  tolto 
con  quelle  fi dimoltra  Gentile  ,  perchè ddlingue  i  fuoi  da’  Crilliani  ;  e 
ciò  non  avrebbe  detto  ,  fe  CriRiano  folle  flato,  nè  *moftrato  di  avere 
ambizione  di  un  luogo  tra0  Gentili,  limile  a  quello  di  S.  Paolo  tra'  Fede¬ 
li  ,  Dice  lo  dello  Meo  echio  ?  che  non  Ila  autentico  il  libro  di  Lucio  De- 
dro ,  che  fi  dice  cavato  in  luce  dalla  Libraria  de’  Monaci  dì  Fulda,  i  qua¬ 
li  dimandati  di  ciò  con  lettere  dal  P.Cornelio  à  Lapide  ,  rifpofero  non 
Beiiarmin  aver  memoria  di  .tal  libro  .  Afferma  eziandio  ,  che  non  ha  veruna 
De  X  Script.  aut01‘ffà  il  libro  di  S.Lino  ,  che  contiene  molte  cole  dubbierò  molte  fai- 
Ecclef.  *  fe,  come  notò  il  Baronie,  e’I  Bellarmino.  Le  hanno  però  per  lettere  fup- 
Roterodarru  il  Rcterodamo,  Onofrio,  il  Podèvino,  Lelio  Bilciola,  Deirio,  il  Ma- 
in  Judicio  Se-  lucci  :  e  nega  il  Rainaldi  ,  che  vi  fieno  date  lettere  fcritte  da  S.  Paolo  ,  e 
nec.  da  Seneca  s  ma  che  fia  derivata  tale  credenza  dagli  Atti  favolofi  di  Lino, 

Onuphr.  /.  1*  e  così  da  qualche  oziofo  finte.  Le  rigetta  pure  il  Giraldi,  e  dille  il  Liplìo. 


tur.i .  cap.x cP 


Baron  ,Tem. 
i.onn.  So. 
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qui?  autor  flit .  Nè  meno  lo  credè  il  Vives  ,  e  diHe  il  Baronio  :  Safpe&a 
.  Tom.  n°bi?  reddantar  ,  quamvis  ficiamu?  eas  non  recèns  ejje  excogitata?  ,  fed  mi- 
1.  ùubnf.  hb.  ti qaitùs  [cripta? ,  &*  b  S.Hieronymo  cognita?)  atque probata? .  ScriHè  an- 

1 5"  ’tap  •  h 


jipp. 
Bitciola 


cora 
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Cora  di  Seneca  il  Volilo  :  Quam  JpiJfus  vero  eorum  error^qui propter  fup-  Martl*n  £>e]_; 
fofititias  Mas  Seneca  ,  er  Vanii  Epijlolas  Indicarmi  fuijjè  hominem  rjus  s'yntag. 
Chnjìianum .  Tengaci,  la¬ 

zo.  Ma  che  Seneca  non  fi  a  (Iato  Cridiano  molte  cofe  a  dimodrarlo  Un,  cap.  uh, 
fi  rìferifeono  ;  e  benché  abbia  egli  fcritto  aliai  bene  della  Moral  Filofo •  proleg,  deVita 
fia,  onde  didè  il  Calvinida  Scaligero:  Credo  poft  facras  literas  nihil  in  allo  Sene  co¬ 
orte  ,  in  alla  lingua ,  fcriptun  utilità  ,  msliufque  (  come  fé  non  vi  fodero  Theopnyl. 
varie  opere  de’  Santi  Padri,  e  di  altri  Autori  ,  che  pur  vi  fono  ,  di  morali  ^a^Pauc 
documenti  aliai  piene  )  nuliadiineno  molti  vizj  gli  attribnifeono  .  Qui  ^  ^ìbr.bon.à' 
certamente  non  abbiamo  volontà  di  criticar  Seneca  tanto  morale  mal^pàrtit.  1. 
potato,  e  le  di  cui  Opere  dalle  perfone  pie  anche  fi  leggono  con  lode;  Erotent,  10.  §. 
ma  fidamente  riferiamo  qualche  di  lui  hanno  fcritto  gli  Autori ,  che  lm 
prima  di  noi  fono  vifluti  ;  rimettendoci  al  giudizio  di  chi  vuol  crede-  P.Thom.MaJ 
re,  o  rigettare  la  fama  di  tali  vizj  .  Siamo  bensì  tenuti  a  palefare  i  vi-  luce.  Vit,  S . 

zj  ,  e  le  virtù  di  alcuni  ,  i  quali  in  tanto  eccedo  fi  lodano,  che  p_o-  Paul. 

co  manca  a  collocargli  tra  Santi  ,  quando  la  Chiefa  non  gli  riputa  P-Maurit.  de 

-  -  &  -  -:i  a  ~  Grepor.  in 


per  tali .  Di  Salludio  ,  e  di  Seneca  didè  il  Bonifacio  :  Fuit  vere  Crifpus  ,  pra*  \nqui - 
ut  etìam  Seneca  ,  exhortator  ad  virtutes  ?  vitiorumque  accufator  acer -  r.  ^rjS 

a  a  .  .  ^  ^  —  «  A  -  -  .  1^  «  fH  i  I  _*  .  - 1  m  M  ^  ^  ^  «  A  -  1  _  {  A  M  «  I  A.  4  A  '  ^  .  m  -,  Zi  i  .t**  4  4  M  /#  ^  4  /\ 


fegno  della  fua  gentilità  è  l’edère  egli  morto  di  Gentile  ,poicchè  aven,-.  Vivesód^w- 
do  ricevuto  il  comando  di  Nerone  dai  Centurione ,  che  gl’intimò  la  guQin.de  Civ* 
morte,  confidò  gli  amici,  lo  (fedo  Imperadore  biafimando,e  didè  a’  me-  Cm 

defirni:  Ubi pracepta  fapien tinsi  uhi  tot  per  annos  meditata  ratio  adver -  10*  . 

fum  imminenti  a  l  Cui  enim  ignaram  fuijje  favi  ti  am  Neronisl  neque  aliud  °  * ** 

fuperejje pofi  matrem , fratremque  interfeBos ,  quàm  ut  educatori / ,  prace-  y  ^  ^  pQSt 
ptorifque  necern  ad)iceret .  Ritrovandoli  poi  nell’acqua  calda  colle  vene  j 
tagliate  ,  e  fpruzzando  quell’acqua  ftedk  unita  col  l’angue  (opra  i  fervi-  j0feph  Scali- 
tori ,  che  gli  erano  intorno  ,  loggiunfè  ,  che  confagrava  quel  liquore  a  ger  Cenui.ad 
Giòve  liberatore  ,come  tutto  ciò  narra  Gornelio  Tacito  ,  dicendo  :  Po-  Belgas  Ep  4». 
JlremòJlagnum  cali  da  aqua  introiti  refpergens  proximos  ferver  um  addita  é  Scahgeran. 
vocei  librare fe  liquorem  illum  Jovi  liberatori  ,  Era  quella  una  maniera  di  - 

cercare  vendetta  al  loro  fallo  Dio  Giove  ;  e  di  Trafea  lo  delio  narra  il  Baithafi  Ba- 
Giraldi  :  E  leutherius  Juppiter  di  Bus,  idejì  Liberator  ,  &  Serva  tor .  Strabo  x3j^c*  ,  u  icf 
lib,  9.  Thrafeas  Thilofophus  jujfu  Neronis  cum  abfcijjìs  venis  fenjim  extin-  ^Tadt* 
gueretur  ,  manu  extenfa  exclamavit  :  Juppiter  liberator  hunc  tibi  fangai-  ^ nnaìdib .  1  <tl 
nem  libo  :  quod  legitur  apud  Dionem  ,  ut  de  Seneca  apud  Tacitimi .  Narra  Gyrald.  De 
Dione,  che  Seneca  molte  cole  infegnò  diverfamente  da  quello,  che  ope-  d iisgentium* 
rò  ;  imperocché  fu  fatto  reo  di  aver  pratica  poco  onefia  con  Agrippina  Di omn  PZe- 
madre  di  Nerone  ;  e  che  condannando  la  Tirannia,  era  con  tutto  ciò  ron, 
maedro  di  un  Tiranno  ;  che  non  approvando  l’edère  Corteggiano  ,  fre¬ 
quentava  il  Palagio  Imperiale;  gli  adulatori  biafìmando,  adulava,  e  cor- 
teggiava  le  Principedè  ,e  i  liberti  delle  perfone  potenti  :  di  alcuni  con 
lode  anche  Icrivendo,  che  palla  iJ  convenevole,  e  i  termini  della  verità. 

Dice  ,  che  riprendeva  le  ricchezze  edèndo  egli  ricchiillmo  ,  ed  avendo 
tremila  lederzj;  condannava  il  iulìò  degli  altri ,  ed  avea  egli  la  cala  ben 

for- 


9^  ^ed  deli ljlor d'Ital.Letterdì  Giacinto  Gimmo.  Tom.L 

fornita  di  mobili  di  gran  prezzo  ,  tra  quali  vi  erano  trecento  tavolini  di 
cedro  co’  i  piedi  di  avorio  ,  tutti  fimili  ,  fopra  i  quali  mangiava;  ed  altre 

р.  Menochio  cole  riferdce  ,  che  fcrivere  non  conviene,  come  pur  dice  il  Menochio. 
Stuore  part .  pofsedeva  ancor  ville ,  orti ,  e  poderi ,  e  lo  ftefso  Lipfio ,  che  lo  difende 
4.  Centur .  7.  afferma  ricchezze  immenfe  ,  che  giunfero  a  fette  millioni  e  mezo  .  la 

Italia,  in  Inghilterra,  ed  in  Egitto  diede  ad  interefse  danajo  ;  nè  fece  aD' 
cuna  opera  pubblica,  o  di  ornamento,  o  di  utile,  o  a  beneficio  de’  pove- 
Vofsius  de  ri,  odi  amici  ;  dal  che  fi  argomenta  l’animo  fuo  avaro  e  tenace  .  Il  Vof- 
r Art.  Hi/t  or.  p.  fio  cosi  biadine Dione  a  favor  di  Seneca.  Dìonem  Cajjìum  a  veritatìs  or» 
49'  ~  bit  a  fapè  defi 2  Ber  e  haud  etiam fugit^qui  vel  illa  legit ,  qua  memoria  tradi - 

LipliusC^j.  jjp  Cicerone, CajJìo7Senecn.Molto  più  il  Lipfio, che  fcr ìfse.Summa  eadem 

ad  orn.  -  Viviti  arum  Seneca  exprefjd  a  Dione  ;  qui  omnes  res  relìBas  babet ,  proni 
tini  vi  12V.  ctilfei:  virum  inculpatum .  Ita  adnltenum  ei  obycit  cum  Agrippina: pulla - 
apùd  Pope-  tium  eum  fiaiJJe  ait ,  idemque  vitium  ab  ilio  infitum  Neroni  :  caufam ,  au» 
blunt*  toremque  intei feBa  matns  ;  aliaque  ,  qua  homo  vanus prater  fidem  , pr ai- 

ter  qus  omnium  memem  con  vi  cintar ,  velut  èplaujìro  .  Qui  bus  odii  caufisì 
aut  quo  mendacii pretio  ì  Ham  Seneca  tanto  anterior  non  beneficio  cognita s 
illi  .  Sed  credo  \udicii  quadam ,  moramque  perverfìtas  fait ,  qua  e  un  de  m 
ìllum  in  Ciceronem  exdcuit ,  qua  in  Cajjìum ,  Brutum,omnefque  bcno$.B?n~ 
chè  però  moke  cole  di  Seneca  riferite  da  Dione  poisano  elser  lofpette; 
moke  nondimeno  delle  fiefse  fono  da  Cornelio  Tacito  anche  riferite, 
Lipfius  Not»  appo  lo  ftefso  Lipfio  tenuto  in  gran  pregio  ,  anzi  molto  ben  lodato  .  Ma 
ad  Volti.  I.  i.  il  Lipfio  ha  pur  Seneca  dìfefo  in  altra  foima;  poicchè  dice,  lecofe  fcritte 

с, ?.  da  S. filino  cornpendiatore  della  Storia  di  Dione  forfè  non  efserdi  Dio¬ 

ne:  e  forfè  che  appo  lui  alcuno  s’introduca,  il  quale  di  Seneca  dica  male, 
e  che  quelle  calunnie  fieno  fiate  da  Sifilino  portate,  come  dette  da  Dio¬ 
ne  ,  che  loda  Seneca  nei  libro  $  9.  Fu  Giovanni  Sifilino  Monaco,  e  Ni- 
Gul.Cave  ì#q?ote  dei  Patriarca  di  Coffantinopoli  dello  fiefso  nome  in  tempo  del— 
Cartophyl.  Fimperador  Michele,  come  dimofira  il  Cave  ,  e  compendiò  in  maniera 
£ccl.  l’opera  di  Dione  ,  che  ne  fu  ben  lodato  ;  onde  fcrifse  Baldafsarre  Boni- 

Balthaf.  Bo-  facio:  Xiphilinus  Bpitomafies  Dionis  adeòfidelis  ,  Ò* prudens  ,  ut  ea  qui - 
niiac.  Luche.  p[em  ?  qMa  nimia  ejje  vìdebantur,  refecnret  ;  in  cateris  vero  a  verbi s  ,  qui- 
.6 06.^  yJis  j)jGrl  tifili' fuerat,non  difcejjerit .  Sciipfit  qaingentis  annis  pofi  Dio- 
Is/f  YV<S  Ro  nsm  Jdichaelis  Imperatori s  temporibus  .  Dal  Pokevino  è  appellato  Vir 
ma*  Me  12.  dottili  :  e’1  Lipfio  l’accnfa  ,  che  abbia  troncato  alcune  colè  beile  ed 

CalViV-  ad  utili  di  Dione;  ed  altri  lo  biafimano  per  aver  fatto  quel  Compendio,  ca- 
tmnAo66.  gione  dellajperdita  de’  libri  di  Dione  .  Difse  però  il  Calvilla  :  Xiphilinus 
Jo;  Leunclau.  Dìonem  Cajjìum  in  comfendium  redegit ,  magno  l\eip  amalo  ;  Dionis  eninz 
Pref.in  Dìon .  Commentarius  ita  excidit ,  &*  Compendiava  retentum  efi . 

Di  ni  Vita  di  21,-  L’Abate  Francefco  Dmi  di  Lucignano  Avvocato  Sanefe ,  e  no* 
Mecenat •  Di -  fif0  amico  altri  vizj  (piegò  di  Seneca,  dalle  fue  Opere  ,  e  dagli  Autori  ri* 
fficap.  ?.  cavandogli.  Moftrò,  che  fu  maledico  di  Mecenate,  di  Agrippa  ,  e  di  Au- 
gufto  :  così  di  Ariftotile ,  biafìmandolo  ,  per  aver  fatto  Alefsandro  (no 
Sente  ^De'cl*  difcepolo  Uomo  iracondo  e  crudele  .  Dice,  che  incolpò  i  fuoi  Dei  eli  de- 
fol.  ad  Mar -  b^o,  feri  vendo,  che  Siila  fi  ufurpò  il  cognome  di  ,  non  temendo 
d  am  e.\z>  l’odio  degli  Uomini  ,  nec  invi  di  am  Deorum  ,  quorum  illud  crimen  erat 
Senec.  Sua»  Sfida  tam  felix ,  Che  difputò  e  tenne  nelle  fue  Epiftole  Deorum  provi** 
Jordib.ì.Ep.y*  '  dea- 


Del  Primo  Secolo .  Cap.  9 ,  9.7 

'denti ani  drcà  rè f  abietta*  eludi  :  ed  affermò  ,  che  maria  fi  Numtne  fu® 
Deu*  regeret  ,  adulteri s  clauderetur  .  Ma  dellT^o/?  Suaforie  è  creduto 
Autore  Seneca  il  Rettorico  .  Dille,  che  Seneca  fcrifle  contro  gli  adulatori 
ne’ libri  de’  Benefici ,  e  nelle  Quefiioni  naturali ;  e  pur’egìi  adulava  in  ec«* 
ceffo  Nerone  ,  come  fi  cava  dal  fuo  libro  De  Clementìa  ,  lodandolo  nei 
fectimo  anno  del  fuo  Imperio ,  e  commendando  anco  Ce  Beffo  dicendo: 
Ego  ex  omnibus  mortalibus  piaciti,  ekttufque  fum  ,  qui  in  terris  Deorum 
vice funger er  :  ego  vita  ,  iteci fque  genti  bus  urbi  ter  ,  qualem  quifqus  for - 
<tem,ftatumque  habeat ,  in  manu  mea pofitum  efi  :  e  continua  le  fue  lodi* 
Dice,  che  applaudiva  Nerone  ,  quando  flava  da  Iftrione  nella  Scena  ,  in 
prefenza  di  tutto  il  popolo  ;  e  dille  Dione  :  AJfiftebant  ei  Burro  ,  &  Sene - 
ca,ut  magi /Ir i  figger  ent  e  s  ali  quid,  cumque  dixijj'et ,  pian  deb  ani  mani  bus, 
vefiimentis  ,  ut  reliquos  ad  idem  faciendum  inducerent  ,  caterique 
omne s  invìcem  clamare  cogebantur ,  uno  TbraJ'ea  excepto  ;e  narra  Tacito, 
che  Afranio  Burro  ,  e  Seneca  erano  governatori  della  gioventù  di  Ne¬ 
rone  >  e  tra  loro  concordi  nella  parità  dell’autorità  ,  erano  per  divede 
vie  ugualmente  grandi ,  Burro  per  la  cura  deli’armi  ,e  per  la  feyerità 
del  coftume  ;  Seneca  per  le  lettere  ,  e  per  fondita  piacevolezza  ,  aiutan¬ 
doli  l’un  l’altro  per  foftenere  più  facilmente  l’età  pericolofa  del  Princi¬ 
pe,  colle  ricreazioni  onefte  ,  quando  fprezzaflè  la  virtù  «  Moftra  lo  (fello 
Dini ,  che  Seneca  fu  invidiofo  non  folo  di  Mecenate  ,  ma  di  altri ,  e  ciò 
biafimò  Publio  Suilio  Oratore, e  vecchio  ,che  dille  efsere  egli  avvezzo 
agli fiud)  vili ,  ed  all'imperizia  de'  giovani  ,  ed  aveva  invidia  a  coloro  ,  che 
esercitavano  la  lor  vita ,  ed  incorrotta  eloquenza  in  difefa  de ’  Cittadini :  che 
era  inimico  degli  amici  di  Claudio ,  dal  quale  era  fiato  meritamente  ban¬ 
dito  :  ch'era  fiato  adultero  della  Cafa  di  Germanico  ,  e  violava_  i  letti  delle 
Principefse  :  che  in  quattro  anni  d'amicizia  col  Principe  avea  mefso  infie - 
me  fette  mi  liioni  e  cinquecento  mila  ducati  di f acuità  :  che  non  faceva  al* 
tro  in  fioma,  che  pefcar  tefiamenii ,  e  gente  fenza  eredi  ,  e  coll'ufire  fmi fu¬ 
rate  afsorbire  l'Italia  ,  e  ie  Provincie ,  come  narra  Tacito  .  E’  pure  attri¬ 
buita  a  Seneca  fingratitudine  ;  perchè  Agrippina  lo  richiamò  dalfelìi- 
glio  ,  e  l’avanzo  nel  primo  grado  della  Corte  ;  ed  egli  configliò  Nerone 
ad  ammazzarla  ancorché  folle  fua  madre,  e  difìè  di  ciò  Dione:  Ad  idfa - 
cinus  quoque,  ut  à  permultis fide  dignis  dictum  efi  ,  Seneca  eum  inritavit , 
fi  ve  crimen  a  fe  derivare  caperei, five  Neronem  adnefariam  cademf arieti- 
dam  per  ducer  et ,  ut  eum  quàm  celerrime  Dii ,  hominefque  perderent .  Tà¬ 
cito  pur  lo  conferma  ,  e  narrando,  che  Seneca  ,  e  Burro  furono  chiamati 
da  Nerone  per  confultar  quella  morte  ,e  che  dopo  commelfa  la  fcele- 
raggine  fcride  Nerone  al  Senato  ,  confeffando  di  averla  fatta  morire; 
foggiugne  :  Ergo  non  tam  Nero  ,  cu\us  immunità s  omnium  que/ìus  antei - 
bai  ;  fed  adverfo  rumore  Seneca  erat ,  quod  oratione  tali  confejjìonem  feri - 
pfijjet  (  componendo  egli  tutte  le  Orazionidi  Nerone).  Altra  ingratitu¬ 
dine  dimoftra  Dione  dicendo  :  Et  Seneca  ,  &*  P\jtfus  cum  aliis  illufiribus 
viri s  contra  Neronem  conjurarunt  .  Seguita  la  morte  di  Seneca  fi  dille, 
che  fu  fatta  la  congiura  Pifoniaaa  contro  Nerone  per  farli  Imperadore 
Bifone  ;  ma  che  veramente  fi  era  flabilico  ,  non  lenza  faputa  di  Seneca,  • 
di  ammazzar  fi  prima  Nerone ,  poi  Pilone  per  farfi  Seneca  (ledo  Impe* 

•  '  -  *  '  N  rado. 
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radore*  come  narra  Tacito  ,»  e  che  erano  in  bocca*del  volgo  le  parole  dii 
Tacit*.  Annali  Subì  io  Jtlayioi-Noff  rejfèrre  dèdècori  y Jl  Ci t barrtdtts> dimoftjeretuv  Ó*  Tra» 
lìb* ^  gadus  Recederei  perchè  era-  folito  cosi>  Nerone  cantar  colfà  lira; ,  come’ 

Fifone  andar  cantando:  in  abito  Tragica .  Quefti^ed  altri  vi zf,  che  a  Se¬ 
neca.  attribuifcono  fanno  bem . canofcere  >  che'  non;  fu  eoli  Criftia-* 
no  ,  efe  egli  tlieher  tale  aveife  dato  alcun  fegno’,  a?  Crifthm?  almeno  , 
farebbe-  fiata*  ogni  minima  lua  azione  fcritta  dagli  Àuto  fi;  d  i  quel  Teco- 
lo  ,  in  cui  feguì  la  prima  Perfeeuzione.  della?  Ghieìa*  fatta;  dagRimpera- 
dòri .,  efu  il  primo  Nerone- r. che  perfeguitò  i  Criftiani  con  pubblico  de%- 
cre to *  v erfo  fa n n o  u n decimo  deh  fuo  Imperio  ?  e  ne  fanno  menzione 
Svetonio,.  e;  Tacito  -Sono  nondimeno  aflài  morali  i  libri;  di  Seneca ,  a 
lipfiu &ìib* io-»  con  ragione,  dille  iLLipfio,  che  fi  lèggono  non  fìnefructth^CEo  egli  viti# 
£iéffccafrt6i  erifeity inferii  virtntesyondb  affermo- Plutarco,  non  eflèrvi  alcun  Greco, 
Pét  a  h  E  i^quale  nelle- cofe  morali  li  pollala  lui  paragonare  ,come  riferifce  il  Pe- 
matCcónzZ  trarca  » Gèllio  però  porta  il  parere  di  coloro',  che  Rimavano’  inutili  i  dii 
Gali..  Ibi  libri ,  e  molte  macchie  gli  oflbrvò  nello  (file  ,  nelle  fentenze  ,-e  nel- 

GeUius»  A&tf».  l’erudizione  ,  eCaligola  Imperadòre  foleadire  ,  che  quegli  fcritti  erano? 
Attia.  hb*  iz.-  commilfure,  e  calci  na  fenza?arenao> 
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22~o-  L.Anneo  Ettcam  nipote’ di  Seneca  fu  pure  di  Cordova’,  e  nac¬ 
que  3  9;a  lini  prima  di  Crido  ,  vide  in  Roma,  e  m  Poeta  ,  e  la  Tua  Operai 
è  fbarfalia  ,  cioè. la  gnerra^ci vile  di  Giulio  Cefare, e  Pòmpeo  v  Qùin til ia— 
no  dice, che  magis  Or  atoribus  %>quhm’  Poeti  ;  amiti  <n?r andnsi  vuol  e~  Servio,* 
che  fi  debba  dire Illorico y perchè  il  fuo  Poema  è  Ufona^malò  difende 
Poeta?  io?  Scaligero^  perdi  vedile  perde  fi nzioni -poetiche  ;  dice  pero  di 
Imi^mndèiutnimis-fprtaphliberèidicam^nterdHm^mihi  latrar  e\  nomea - 
nere-videtur .  Mbrìdiannf  rò.nelìà  congiura  di  Fifone,  *poicchè  con  giu-  - 
rò  controNéronei  perchè. gfimpedìva  la  fama  de’ Tuoi  verdi-, -avendogli; 
perrlafuavanaemulazione  proibito  il  pubblicargli,  come  narra  Tacito.,- 
Prefa  dùnque,  nominò  Attilia  fua  madre  ,  come  confapèvole ,  e- taglia— - 
teli  le- vene, .quando  fu  fatto  morire  r mentre* Tenti" rafireddarfi  i  piedi,  e* 
le-  mani ,  ricordatoli  de’  verlicompodr  nefdefcrivere  una  morte  fimile- 
di  un  faldata  feri to> gli  recitò*  e  conquelle  ultime  parole  fpirò.- 

2  'gì  Di  Gerapoli  dèlia  Frigiafu  T^/^^/o  Eilofofò  Stoico ,  e  fervi  tore5 
in  Roma  di  Epafroditalibèrto  di  Nerone  :  fu  viley  e  zoppo,  di  corpo  de¬ 
bile;;  ma  nobiiiifimo  di  mente  ,-e  dì  vita  ammendàtiffimo  , come  dice  il 
Lipfio  .  Ih  fuo  Enchir  idioti è  appel lato  l’an im a  della  Eilofofia -  Stoica  ,  e- 
benché-  picciolo  trattato1,  può  nondimeno  inftruìre  gli  Uomini  ne’  co-' 
ftunmParòda  Roma  in  tempo  di  Domiziano  ,  offefo  dàl Tuo  Imperio,* 
e  ritornò  nella  patria;  ma  vifle  fino  a»  tempi  di  Antonino  .  Marco  Va¬ 
lerio  Marni  ale-  fu  Spagnuolo  rBilbili  i  n  '  Celti  borirà  '  natii  s  , comò  dice  il- 
Voiiìo  in  tempo  di  Claudio  ,  e  regnando  Nerone  andò  a  Róma  di  annf 
diéce  ,  ove  sònilruìmegli  ftudj ,  e  vi  dimorò  ^  fi  anni .  Fu  molto5  caro  a» 
Tito',  e  Domiziano  tTn  Tribuno  , e  deli’Grdine  Equeftre  ;  ne!  tempi  df 
Trajanoitornò  nellapatriày  ove  fcrifiè  ildibro  iz.  dègli  Efigtanitài  ,e  vf 
morii  dì  malinconia  ,  perchè  non  vi  era  onorato  , -come  in  Roma,  e  da* 
Cittadini  fuoi  era  criticato.-Sono  lodati  i  fuoi  Epigrammi  dà;  alcuni,  e‘ 
Piimo; dicejcbe-e/Vtf  hotmingeniojas  y.acntusyacer  qui glurimum-  in 
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fcribendo  &*  fialis  haberet  *  ó4  felli*  yìtec  candori*  minns\  molti  però  la 
bialimano  ;  onde  dilfeil  Borrichio,:  Efigrammata  ejus  arguta  fleraque 
Jnnt y  &  acuta'*  fied  &  fidf  è  fra,  Qbficmìtate  putida*  indigna *  qua  oculis  ca¬ 
ffi*  obfierventur .  Il  Girald  idi  Itegli  ideili  Epigrammi  A  finis  fiaterei  e’1 
P.Rapinfftimò  ,che  da  egli  dato  il  primo  ad  ufareie  argutezze  nei  .fine 
,di  eilìj  quandola  purità  della  lingua  latina  incominciò  a  perderli. 

24.  Marco  Fabio  Quintiliano  fu  Spagnuelo  di  Gaiahorra,  Città  nel¬ 
la  Spagna  TarragonefeVe  fu  troppo  giovine  portato  in  Roma  da  Gaiba 
Imperadore..  Vogliono ,. che  da  egli  dato  il  primo*  che  .aprì  fcuola  .in 
peonia  di  R  et  corica  col  Palano  del  Fifco,  e  che  divenne  ricco.  Fu  in  quei 
.tempi ,  in  cui  il  parlare  Romano  inchinava  alla  barbarie  e  dice  il  V ob¬ 
lio  :  F abiti s  oftimus  infili tuenda  f  aeri  t  La  Art  f ex ,  Scrillè  i  dìece libri  In- 
fili  tilt  imam  Oratoriarum ,  ed  ancora  Declamationes  19.  e  dai  Cala  ubo  no 
è  appellato  emmdififima  marita  judicii  rum  Per  la  fua  lingua  è  molto 
commendato;  perlocchè  diile  il  Vives; Ciceroni  Quinti Uanum  adjunxit 
Laurent ius  Valla *  tanquam  comìtem  *  aut  neeriùsjòcium  ifaremquemn 
omninò  in]  uri  a  *  cum  verborum  mimditie *  tumtranslatimum  totiu* 
dizioni s  ac amine.  Narra  il  Poliziano,  che  invidiava  ve  {pregiava  Seneca; 
perchè  procurava  egli  re  lift  id  re alia  lua  prima  purità  il  modo  del  dice 
già  corrotto  *  e  vedeva  il  loia  Seneca  nelle  mani  de’  giovani  ,  mentre 
procurava  di  fuperarlui«e£utti  gii  altri  .  Giulio  Frontino  Uomo  Conio- 
la  re  vide  in  tempo  di  Nervate  di  Tra ja no  *  e  fu  da  Ne r  va  fatto  Prefet¬ 
to  delle  acgue  ;  fendè  de  AquaduSibus  *  e  dedicò  a  Traiano  i  libri  degli 
Stratagemmi  ,  perchè  fu  perito  nella  Geometria*  e  nella  Scienza  milita¬ 
re  .  Di  lui  diite  il  Sigonio  .  Sextus  Aureli us  f routinus  Stratagematum li¬ 
bro  s  confcriffit  *  in  quibus  ex  omnibus  Hfihricis  exemfla  in  certos  libros 
Affiline  ta  mumeyat  cofiósè*&  magna  cum  ut  ih  tate'*  Le  et  fleraque  Libra • 
riorum  errore  ine f  tè  fint  refetita  .  Qftèrvò  il  Vives  ,  che  Julius  Frontinus 
De  Aquaduciibusy  &  ad  locornm  Urbis  notiti  am  valete  <2*  ad  mtatienem 
Fafilorum  .. 

2  y.  Flavio  Giufiegge  Ebreo  fu  di  fangue  regio,  figliuolodi  Matatia,e 
Sacerdote  in  Gierutàlernme  ;  e  nella  rovina  di  quella  Città  fu  pigliato 
da  Vefpaiiano  ,  e  dato  a  Tito  Imperadore ,  il  quale  lo  portò  in  Roma. 
Per  i’ecceilenza  dell’ingegno  avendoofterto  a’  mede  limi  Cefari  i  libri 
della  Cattività  Giudaica  ,  fu  onorato  ;  onde  ancor  vivendo  furono  per 
ordine  del  Senato,  e  del  Popolo  Romano  i  Cuoi  libri  polli  nella  pubblica 
Libraria  ,e  gli  fu  ancora  innalzata  una  ftatua  di  bronzo  dopo  la  fua 
morte  .  Scrillè  ancora  in  Greco  venti  libri  delle  Antichità  Giudaiche* 
dal  principio  del  Mondo  fino  al  decimo  anno  di  Nerone  ,  e  nel  iS. di  ef¬ 
fe  con  feda  ,  che  Crifto  per  li  gran  fegni ,  che  faceva  ,  fu  uccìfo  da’  Fari- 
fei,  e  che  Giovan  Badila  fu  veramente  Profeta  «  Per  l’elogio,  che  formò 
a  Giesù  Crifto,  $. Girolamo  lo  pofe  nel  Catalogo  degli  Scrittori  EcclefiaJH- 
ci ,  come  dice  Siilo  da  Siena ,  e  delio  ftelTo  elogio  ne  fa  menzione  Eufe- 
bio;  e  così  difende  il  Card. Bellarmino;  benché  (limano  alcuni, che  quel¬ 
lo  Elogio  non  lia  di  Giofeiìò  .  Scrilte  altri  fette  libri  De  Bello  Judaico* 
due  ancora  delle  Antichità  contro  Agfione  Gramatico  Aleftàndrino ,  il 
quale  ne’  tempi  di  Caligola,  mandato  Legato  a  nome  de’  Gentili  àvea 
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,  *  -  fcrìttocontro  Filone  un  libro  in  biafimo  de’  Giudei .  Scriflè  pur  la  fua 

Vita,  ed  un  libro  della  Ragione  Superiore ,  in  cui  diifulamente  fi  legge  il 
marcino  de’  Macabei .  Molti  errori  ne’  luoi  libri  notò  il  Baronia  ,  e  diflé 
tornei,  à  La»  Cornelio  à  Cupide:  J  ofephus  multa  ,  invidia  declinando  ergo  7  utgratiora 
pici.  Not.in  l.  efsent  auribus  Vefpafiani ,  ac  %jomanorumr protexuit  .Costerà  ad pompam 
j.  Suipit .  Se-  detorcjuet .  lindi  plurima  habet  ,  qua  difcrepaut  a  Scriptura  ,  ei  contram 
s2er.f-.4i.  ria  funt .  lì  P.  Rapini  afferma,  che  egli  occultò  i  veri  miracoli  nella  fua 
Iftoria  Giudaica  ,  e  fuppofe  fuccefu  poco  veri;  acciocché  da’ Gentili 
foffe  creduto,  al  loro  ingegno,  e  godo  accommodandofi. 

2 6.  Altri  Uomini  dotti  videro  anche  in  Roma  in  quei  tempi, e  di  moi¬ 
ri  fi  fono  eziandio  perdute  le  memorie  ;  così  letterata  era  pure  l’Italia; 
molti  in  varie  Città  edèndo  applicati  agli  dudj;  nè  qui  polliamo  di  tut¬ 
ti  i  luoghi  far  didinta  menzione. 
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i.  'D  Egnava  Trajano ,  quando  principiò  il  fecondo  Secolo ,  e  gli 
fu  p0i  fuccedòre  Adriano;  indi  Antonino  il  Pio;  poi  Marco 
Aurelio  con  Lucio  Vero  ,  e  Comodo ,  Pertinace  5  Didio  Giuliano,  e  Se¬ 
vero  .  Sanguinofo  fu  veramente  alla  Chiefa  quedo  Secolo  fe  derider  ella 
fi  vide  tra  le  Nazioni  col  mezode’  Martìri  rche  dalla  crudeltà  de’  Paga- 
ali  Imperadori  a’  Tuoi  Fedeli  venivan  dati.  Furon  Pontefici  Santi,  e  Mar* 
tiri  Anacleto,»  Evarido,  Aledàndra,  Sida,  Telesforo,.  Igino  ?  Pio  ,  Anice¬ 
to*  Sotero  *  Eleuterio,  e  Vittore  ;poicchè  nel  loro  tempo  avvennero  al¬ 
tre  crudeli  perfecuzioni  de’  Cridianì  ;cioè  la  Terza  fiotto  Trajano  ,  e 
Adriano  7  e  la  Quarta  (òtto  Marco  Aurelio  Antonino.  Scomunicò 
Vittore  Papa  le  Chiefe  dell’Afia  ,  perchè  celebravano  la  Pafqua  coma 
gli  Ebrei  ar  14.  della  Luna  di  Marzo  ,  primo  mefe  delPAnno  Giudaico, 
in  qualunque  giorno  ella  cade  de ,  e  mandò  al  Concilio  di  Celarea  della 
Faledina  l’autorità  di  edere  Prelidenti  Teofìlo  Vefcovo  di  Cefarea7e 
Narcifo  Vefcovo  di  Gierufalemme  per  regolare  la  folennità  della  Pa- 
fqua  Beffa  ;acciocehè  fecondo  la  tradizione  degli  Àpodoli  nella  Domeni¬ 
ca  fi  celebrali  ;  il  che  fu  in  Roma  decifo  nel  19S.  neH’ukimo  Concilio 
per  ciò  congregato. 

^  '2 .  Crebbero  pur  PErefie  in  quedo  tempo  ,  e  furono  gli  Eretici  Ba- 
jfiiide,  Saturnino  d’Antiochia,  allievo  di  Simone  Mago,  Carpocrate  d’A- 
ledandria  ,i  Ghiliadi  o  Millenari ,  Valentino,  i  Nazarei,  gii  Offici,  i  Cai¬ 
mani  ,  i  Setidi ,  Badò ,  Tolomeo,  Marco  r  e’1  fuo  difcepoio  Eracleone, 
Cerdone,  e  Marcione  ,Ermogenedi  Africa, Montano  di  Frigia,  Tazia¬ 
no,  Severo  ,  Bardefane ,  gli  Arcontici  contrari  a’  Sagramene  9  Prodico  il 
Capo  degli  Adamidi,e  Biado  de’  Quartadecimani,  Fiorino,  e  i  due  Teo» 
doti  ,  l’uno  Coiaio  di  Bizanzio  Capo  degli  Alogj  ;  e  l’altro  Orefice  Capo 
4e’  Meìchidelechiani,  i  cui  errori  qui  riferir  non  polliamo. 

3.  Fu  letterata  eziandio  l’Italia  in  qiiedo  Secolo,e  fnold  Imperadori 

:  le 
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le  Scienze  favorivano  ;  poicchè  Adriano  divenne  grande  per  la  familia¬ 
rità  con  Traiano  ,  e  per  mezo  delie  Orazioni ,  che  dettò  per  l’Imperio, 
avendo  di  dodici  anni  cominciato  a  filofofare  *  i  Peripatetici  feguendo. 
Giovaron  molto  alla  letteratura  dell’Italia  i  dotti  Imperadori  ,  per  cui 
le  Scienze  furon  tenute  in  gran  pregio  »  e  lo  fteflò  Adriano  le  favorì 
molto;  anzi  avea  Tempre  nella  (Sorte  i  Filofoli  »gli  Aftrologi ,  i  Rettorì- 
.ci  9  i  Gramatici,i  Mufici,gli  Arifmetici ,  i  Geometri  »  i  Pittori  eccellen¬ 
ti  9  e  con  tutti  ben  potea  uguagliarli  »  e  vincere  anche  molti  ;  perchè  fa 
raro  in  qualunque  cola  e  perito  in  qualunque  dottrina  ed  arte  di  pace,  o 
di  guerra  ,  in  cui  può  ITÌomo  edere  perfetto  ,  e  Coleva  dire  con  verità» 
che  non  avea  lafciato  di  faper  meglio  di  tutti  qualunque  cofa  ;  come  più 
diftintamente  la  fua  perizia  in  ogni  arte  Sparziano,  e  Pietro  Melila  nel¬ 
la  fua  Vita  delcrivono.  Videro  al  fuo  tempo  illuftri  Uomini  dotti ,  varj 
gran  Maeftri  di  Rettorica  ,  e  di  altra  dottrina  ;  così  fìoriron  Salvo  Giu - 
h  ano  ^  Nera  zio  V  ri  fio  Leggi Ili;  Aulo  Gelilo  lavorino  9  Epiteto  Fiioforo,  Ap~ 
piano  Aledandrino  ,  e  molti  altri .  Non  fu  meno  dotto  ed  amator  de* 
Letterati  Antonino  Pio  *  dando  loro  larghi.ilìmi  premjied  oderva  lo 
ftedò  Media  nella  fua  Vita,  che  Cotto  quei  buoni  Imperadori  dalle  par¬ 
ti  tutte  del  Mondo  correano  a  Roma  a  vederla  piena  di  gran  popolo  ,  e 
le  fue  grandezze,  i  tefori,  e  gli  edifici,  le  (fatue,  e  le  pitture  più  nobili ,  di 
cui  facea  gran  pompa  con  ammirazione  di  tutti ,  odèrvavano  .  Con  fi- 
curezza  e  libertà  ben  potea  ciafcheduno  ricercar  tutto  il  Mondo  in  quei 
tempi;  mentre  tutti  ad  un  Signore  adki  giudo  e  benigno  ubbidivano 
fenza  tema  di  guerra  ,  di  corfàri  ,e  ladroni  ;  fenza  trovare  a  ciafchedun 
padò  nuove  leggi ,  e  nuovi  Signori  ;  fenza  bifogno  di  fcorta  »o  di  falvi- 
condotti  ;  ma  tutti  da  amici  e  Cittadini  trattandoli  in  ogni  parte  del 
Mondo  ,  a  guifa  di  un  picciol  Regno  ,  con  pace  ,  e  giuftizìa  tutto  gover¬ 
nandoli  .  L’una  all’altra  terra  di  queldie  abbondava  provvedendo  ,  e  le 
mercadanzie  fenza  gravezze  da  per  tutto  correndo  ,  una  fola  legge  li  of- 
fervava  ;  ed  unione  e  pace  nelle  maggiori  parti  della  terra  abitata;  per- 
locchè  di  grandezza  ,  di  ricchezza,  e  di  ornamenti ,  non  ebbe  mai  Roma 
alcun  paragone,  e  Pimperio  Romano  avanzò  tutti  gli  altri, 

4.  Fu  anche  dotto  Marco  Aurelio,  così  agli  dudj  della  Fiiofofia,  e  di 
tutte  le  dottrine  applicato, che  fu  detto  il  Filofofo;  e  per  lua  opera  non  lì 
vide  loìo  nell’Italia  la  letteratura  propagata  ;  ma  arricchiti  e  premiati 
gli  Uomini  dotti.  Oppiano  -,  che  fcrifl'e  in  Greco  de’  pefci  ,  Frontone  Ora¬ 
tore  ,  Peregrino  Filofofo  9  Marcello  Poeta  »  Scevola  Leggifta  ,  ed  altri  Uo- 
mini  celebri  fiorirono  al  fuo  tempo.  Albergava  in  Roma  S.GÌuftino  Fi- 
iofofo  nella  Cafa  di  S.Pudente  Senatore  Romano ,  ove  fu  edificata  la 
Chiefa  di  S.  Pudenziana,  ch’era  il  ricovero  di  tutti  i  Criftiani ,  che  dal¬ 
l’Oriente  venivano  ,  quando  per  avere  difefa  la  Religione  di  Grillo  con 
un’Apologià  dottiifiina  ,  per  ordine  di  Marco  Aurelio  ,  e  Lucio  Vero 
ricevè  il  martirio.  Da’  i  due  fteifi  Imperadori  ebbe  in  Roma  Aleflandro 
Afrodileo  una  Cattedra  ,e  reftaurò  la  Fiiofofia  d’Ariftotile  ,  icui  libri  da 
Siila  condotti  erano  flati  da  Andronico  riftorati  ;  e  con  molta  diligenza 
l’interpretò  poi  l’Afrodifeo,  ed  acquiftò  tanto  nome, che  non  fi  riputa* 
va  Ariflotelico  9  chi  l’Afrotlifeo  pon  feguiva  9  come  paria  il  Pererio .  Se 
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nell’Italia  fiori  la  (cuoia  Pitagorica  ,fu  pure  nell’Italia  fteflà  riftorata  la. 
Filofofia d’Ariftotile,  di  cui  formaremo  un  particolare  difcorfo e  dille  il 
Pereriojche  fu  lAfrodifeo  ne'  tempi  di  Galeno,  e  di  Tolomeo  Mate¬ 
matico,  e  di  Giuliano  co nt radi ttore  affai  forte  di  Ariftotile ,  perchè 
molti  allora  legui  van  la  Platonica  Filofofia  ;  e  icrilFe  ancora  ne’ tempi 
di  Antonino  Imperadore  ,  come  lo  cava  dal  Tuo  libro  De  Fato*  o  pili 
toflo  .nell’età  di  Settimio  Severo  ,  il  che  affermo  Poliziano ,  ed  a nche  in 
quel  tempo  il  Buflieres  lo  defcrrde^ quando  nella  Scuola  di  A leffafidria 
eran  celebri  Clemente  Aleilàndrino,  e  Pantano,  e  poi.Qrigene,  Sembra¬ 
no  talvolta  difcordi  i  Cronologi ,  diverfi  tempi  agli  Uomini  celebri  af- 
fegn andò  ,  tanto  che  da  un  fecolo  all’altro  apparifcono  trasferiti  ;  ma 
.ciò  fpeftò  avviene  o  dalla  diverfa  regola  nei  numerar  gli  anni  de’  fecali, 
o  dalla  etàdegli  Uomini  fteffi;  poicchè  nel  fine  di  un  fecolo,  e  nel  prin- 
cipipdel  feguente  han  viUiito.» 

\f.  Fiorirono  in  quello  fecolo  tra  gli  Uomini  dotti  Aulo  Gelilo  Roma¬ 
no,  che  diede  titolo  al  , fuo  libro  di  NoSes  Attica  ,  perchè  dando  in  Atti- 
ca  lo  campofe  di  notte,  e  fece  menzionedi  feicencoo  più  .detti,  ed  infli¬ 
ttiti  di  Granfiatici,  Poeti,  .Rettoria’,  pii ofofi,  Medici,  e  Giurdconfulti.  Fu 
Valla  prafaU  detto  dal  Valla  . Gellius  pub  Ile  ut  pene  literatcrum  Cenfor  ^folertjjimus 
l.z, é  1.6,  ver bor um  inve fi  i patera  atque . cenfor  .  Dice  i  1  Volilo  3 che  non  fi  debbano 

Vofi./.4-  f*2-  fentire  i  due  dotti  Spagn noli,  che  io  b;a1:marono  ,  cioè  il  Vives  ,  ed  An- 
Jlit.  Orat,  p.  j on j0  Angufti.no  ^nempè  concoquere  non potuerunt ,  quod  vituperaci *  vel 
*  f  fdtem  maligni us  laudafset  L .  Seneca  m  itidem  hominem  Hifpanum  .  Sve~ 

.  BerTmCn,i  tomo  Tranquillo  fu  Patrizio  domano ,  e  Segretario  di  Adriano  Impera¬ 
la»  To'  dorè,  e  per  le  fue  Vite  de’  dodiciCefari  fu  detto  dal  Poflèvino  FHJìoricus 
P.Torieìlin.  prudente  ac  veraxy  antiquìtatis  autem  Ifom/incrum  ,  .&  Gracorum  peri- 
RìJìret.IJìor.  tus  admodum  .  Claudio  Elìano  fi  Ghiaino  Romano ,  perchè  ivi  da  Citta- 
Poffèvin.  lib .  dino  yiflè,  ma  nacque  in  Palellrina,e  .fenile//*?  Animali  bus  i  de  Varia  Ili  - 
3 6.  Bìbliotk •  Jiorìa  ,  e  de  R  e  Militari  .  Ajfèrmancdi  lui ,  che  iblea  dire  non  efièr  mai 
Jeleft.  c.j.  ufeito  dall’Italia  ,  non  eilère  andato  fopra  qualche  nave  ,  e  nè  meno  il 
Rhodig in  mare  aver  conofciuto  ,  come  narra  il  Rodigino .  Giujlino  IJlorico  fu  ne’ 
Antìq*.  leci.L  tempi  di  Antonino  Pio  ,  benché  altri  in  altra  età  affermino  efser  vifsu- 
^1^.31.  *  *  to  ,.e  coir  pendio  li  ,140  libri  di  Storia  di  Tiogo  Pompeo  Spagnuolo  fuo 

Maeflro^che  ie  Iftorie  tutte  da  Belo  padre  di  Nino  Re  degli  Ailìrj  (ino 
alla  Monarchia  di  Ct'fa,re  avea  defcrit.ee  in  latino*  Difse  il  Qùenftedio, 
Trooi  Fompe]i  compendiarli  feci  tjujlinus  quidam  .  Rjs  ca  ,  ut  fieri  amati 
di  [pendio  fui  t  Trago ,  nam’ipfe  quidem  pra  ilio  breviario  feponi ,  ac  negligi 
cespite  atqke  inter  ir  e  tandem  :  e  lo  ftefso  affermò  il  Card.  Bona  :  Jufi  nus 
Hifioricus  Tropi  Fompe]i  breviator  ijìylo  nitidijjìmus  3  cujus  epitome  ipfi 
Trogo  exit  io fui t , 

6*  Altri  Italiani  tralafciando  in  varie  dottrine  periti ,  non  vi  è  dub¬ 
bio  ,  che  nell’Italia  ,  ed  in  Roma  fpecialmente  vivefsero  molti  ftranierL 
rl  v  Lucio  Floro  Idoneo  fiori  ne’  tempi  ultimi  di  Tra  jano  ,  e  fcrifse  le  Storie 
aud.  Ver-  pe»  ^ornani  con  Comma  brevità  .  Il  Verde ro  cosi  di  lui  Ccrifse  :  Lucius 
fior.  Cenfìon.  Florus  br evitate  fan  fe  jmplicat  potiùs  ,  qubm  expheat  ,  cu)us  opera  Livi  i 
Vofìà  Li. De  multi  libri  peri  ere  . Scelus  Uquso  digitarti  •  Dice  il  Volilo ,  che  lo  ftile  di 
Hifì.  Idtiit.  e.  Floro  Ila  declamatorio  ,  e  che  molto  errò  nella  Cronologia ,  e  foggi u- 
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gite  Valdè  autem fall  untar  ,  ^///  eumputant  in  Hijloria  fu  a  Epìtomen 
mhis  Livti  dare  volili  fi  e  ifquidem  crebro  a>  Livio  recedìt .  Ma  il  Lipfio1  lipf.  Ub, 
vuole,  che  Fioriti  non  t am  Livii ,  a  quo  fepè difsenti t" ,  a  uhm  Fjrum  F^o--  Elefr.  cap.$ 
ràanarumfcrifjit  .  Franeefco  la  Motta  le  Vayer  dice, che  fi  a  biafimato' 
per  aver*  lodato  con  qualche  eccefso  la  Spagna,  nel  cap.feJìo\  nel  decimo- 
fìtti  mo  ,  e  nel  decimottavo  del  fecondo  libro  per  amor  della*  patria  ;  oltre 
quelle  lodirche  da  nelì'aguerra  di  Sertorio  neF decimoterzo'. Appiano  Alef- 
fandrino >  fu  Avvocato  in  Roma  ne'  tempi  di  Trajano,edi  Adriano  ,  e 
"feritele  lftorie  de’  Romani:  così: Gale?to  vi  dimoro  lungo  tempo,  e  gran, 
parte  delle  fue  Opere  vi  compofe ,  come  irp  altro  luogo'  riferiremo  .  Ar-- 
riano  di  Nicomedia  difcepolo  di  Epitetto  Scrittor  celebre  efsercito  mol-* 
ri  uficj;  nella  Repubblica  ,  ne’  tempi  di  Adriano ,  e  degli  Antonini ,  & 
gunfe- ancora*  alla  dignità  di  Con  fole:  ma'  tutti  gli  Ihanierii  che  in  Ro- 
ina  fiorirono  r  quìi  non  è  necefsario  raccordare1;  poicchè  degl’ Italiani* 

&eilì  molti  lafciamo  in  (ìlènzio  *- 
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IV  /^Ontinuava  l’impèrio*  di  Severo^  quando  principiò  il  terz# 
Secolo*,  e  dopo  lui  regnaronoCaracalla  ,  e  Geta  ,  MacrinOr 
Elìogabalo  rÀìefsandro  ,  Severo,  Maliìmino  Fuppieno, e  Balbino,  Gor¬ 
diano  Pio  ,  Filippo  Decio  r  Gallo  ,  eVolufiaiio  fuo!  figliuòlo.  Emiliano,* 
V  a  1  eria  n  o ,  e  Gal  he  n  o  y  i  1  quale  per  l’ozio,  e  perir  vizi  non  foìo  fi  curò 
poco-'  di  ValériarioTuo  padre  fatto  prigioniero- da:  Sapore  Re  de’  Perii,* 
che  nel  falire  fui  cavallo, vdi  lui  li  ferviva  per  ifcabelìo^come  Tamerla- 
no  pòrto  feco  Bkjàzetto  Re  de’  Turchi  in  una  gabbiani  ferro  racchiufoy 
ed  a  modo  de’  cani  cibandolo  ;  ma  diede  a’  Barbari  Poccàfione  di  occu¬ 
pare  Provincie  diverfe;;  agli  Allemani  di  fa  echeggia  r  la^  Galiia  ,  e  Cor¬ 
rere  la  Spagna,  e  Pltalia’,  ed  a  più- Tiranni  di  occupare  Pini  peno.  Clau¬ 
dio  li.  poi  vinfe  i  Goti  ,che  avean  me  (so  P  illirico,  e  la  Macedonia  a 
facco  ;  ed  Aureliano  filo  fuccefsore avendogli  rotti  di  nuovo:inf  tre'  fattù 
di  armi,  a  Piacenza;  a  Fano,  ed' a  Pavja,Talvò  PItaìia  .  Probo  dopo  Taci¬ 
to1  ricuperò  altri  Regni,  e  dòpo  Caro  con  Carino;  e  Numerianor  il  quale 
/fino  aCtefilonte  avanzò1  le  fue  conquide: facendo  guerra  alla  Perfia-,  re-* 
gnarono  Diocleziano,  e  Ma  iìkri  diano  compagni ,  die  dòpo  molte- vitto-» 
rie  a  Coftanzo  Cloro  ,  e  Galerio  làfciaron  poi  l’Imperio^ 

2.  Dòpo  Vittore  furem  Pontefici  Romani  Zefiri my,  Califto",  Urba¬ 
no,  Ponziano;  Anterò,  Fabiano;  Cornelio  ,  Lucio1,  Dionigi,  Felice,  Eu* 
tichiano  ,Cajo  Daimatino  ,  e  Marcellino  tutti  Martiri  e  Santi  ;  fuorché 
Zefitino  ?  e  Ss  Dionigi, ;che  non  ebbero  il  martirio .  Furon  molte  lePer-- 
fecuzioni  de’  Cri  dia  ni  in  quedo  Secolo  ,  cioè  la  quinta^  Porto  Severo  ,  la; 
feda  di  Maiììmino,  laTettima  di  Decio  ,  di  Gallo ,.e  di  Volufiano:  l’oc¬ 
ra  va  delio  ftefso  Volufiano,  e  di  Gallieno,  e  la  nona  di  Aureliano^ben- 
eh  è  gli  Autori  aluùnente  le  numerino, >corne  apprefso  fpiegaremo  . 
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3.  Molti  furono  i  Concilj  ,  che  in  varj  luoghi  per  li  bifogni  della 
Ghiefa  fi  unirono;  ma  tre  furono  in  Roma,  uno  nel  2fo.  in  cui  fi  {labili 
di  riceverli  a  penitenza  coloro, che  nella  perfecuzione  per  timor  de’  tor¬ 
menti  rinunziarono  la  Fede  ;  Palerò  per  condannare  i  Novaziani ,  che 
quel  ricevimento  impugnavano  :  l’altro  nei  260.  fotto  Papa  Dionigi, 
perchè  Dionigi  Patriarca  d’Alefsandria  fu  accufato  d’erefia. 

4.  Furon  molte  eziandio  l’Erefie ,  come  di  Pralsea  autor  de’  Mo¬ 
narchici ,  di  Tertulliano  fatto  Montanida ,  di  Simmaco  prima  celebre 
per  la  fua  verdone  della  Bibbia  ,  poi  feguace  di  Ebbione  :  degli  Arabici, 
di  Agrippino  Vefcovo  di  Cartagine,  di  Origene  ,che  moftrò  prima  tan¬ 
to-zelo  per  la  Fede;  poi  cadde  in  molti’  errori ,  dicendo  di  lui  Calliodoro: 
Ubi  benè,nemo  melìus,  ubi  male ,  nsmo  pe]us .  Vi  furono  altresì  gli  Rifai* 
ti  così  detti  da  Eifai  Giudeo:  i  Vaiefiani,  Novaziano,  gi’Idroparafti,  che 
celebravan  la  Mefsa  coll’acqua  fola  :  Sabellio  ,  che  accrebbe  PErefia  de* 
Protopalliani  cominciata  da  Prafsea  :  Gli  Apoft'olici  ,0  Apottatici ,  0 
Rinovatori  :  i  Ghiliafti,  o  Millenari  :  Paolo  Samofateno  Vefcovo  di  A n** 
tiochia:  Magnete  capo  de’ Manichei,  e  gli  Alimenti  .  Si  vide  in  quello  fe- 
colo  il  primo  Scifma  ,  in  cui  Novaziano  Prete  di  Roma  fi  follevò  con¬ 
tro  il  Papa  Cornelio  >  ed  inftigato  da  Novato  Vefcovo  Africano  tentò 
rompere  l’unione  della  Ghiefa  ,  e  chiamava  Catari ,  cioè  puri  e  netti  i 
fuoi  feguaci,  e  fu  lo  Scifma  nell’anno  25'r. 

-  f .  Si  crede  in  quello  tempo  inllituìto  l’Ordine  degli  Eremiti ,  di  cui 
fu  il  primo  S.Paolo  ,  cioè  nel  2f^.e  nel  25 '4.  quello  de’  Cherici  Regolari 
dell’Africa  ,  il  quale  inftituì  S.  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine .  Quello 
in  un  Concilio  di  più  Velcovi  Africani  decretò  doverli  far  di  nuovo  il 
Battesimo  conferito  dagli  Eretici  5  e  ciò  Bava  pure  decretato  nell’altro 
Concilio  fatto  da  Agrippino  fuo  predecefsore  nel  21  f.  ma  condannato 
quei  decreto  da  Santo  Stefano  Papa,  accettò  fubito  S.  Cipriano  quel  che 
avea  il  Pontefice  ordinato,  come  {'cri (se  il  Baronie,  e’1  Bellarmino. 

6.  Continuava  in  quel  leccio  il  pregio  dell’Italiana  dottrina  ,  ed 
erano  amatori  del  fapere  anche  alcuni  Imperadori  ;  poicchè  Alefsandro 
Severo  non  trattava  cofa  grande  fenza  chiamarvi  i  dotti ,  e  gl’lftorici: 
anzi  voleva  antichi  ed  elperti  foldati  nelle  cofe  di  guerra .  Scrifse  egli  le 
vite  de’  buoni  Principi ,  fpefso  co’i  Letterati  mangiava  ,  o  almeno  alla 
tavola  leggeva  qualche  libro; ed  egli  inftituì  i  falarj  a’  Rettoria, a’Gra- 
matici,  a’  Mediatagli  Arufpici,  a’  Matematici,  a’ Meccanici,  ed  agii  Ar¬ 
chitetti  ,  come  dice  il  Biondo  ,  e  mandò  alio  ftudio  i  figliuoli ,  che  eran, 
poveri,  dando  pur  loro  da  vivere  .  Fece  molte  leggi,  ma  tutte  coi  confi¬ 
glio  di  venti  Giurifconfulti  eccellenti ,  tra’ quali  Ulpiano  di  Tiro,  e 
Paolo  da  Padova  aveano  il  primo  luogo,  e  col  loro  configlio  tutte  le 
caule  gravi  fi  fpedivano  ,  e  di  ciò  più  diftintamente  fcriveremo  nel  Difi 
corfo  della  Giurifprudenza  Romana  nel  cap.  20.  Fiorirono  tra  gli  altri 
Fabio  Sabino ,  Elio  ,  Gordiano, che  fu  poi  Imperadore  ,  Pomponio ,  Affino , 
Africano  ,  Lucio  Frontino ,  Marziano ,  Calli jìrato,  Ermogens ,  Venutelo,  Tri - 
forno ,  Mediano  ,  Cefo  ,  Proculo ,  e  Modejlino ,  i  quali  tutti  erano  {lati  diTce- 
poii  del  famofifiìmo  Papiniano  di  Benevento  .  Furono  anche  con  elfi 
Claudio  Venato  eccellente  Oratore ,  Catilìo  Severo ,  Uomo  di  gran  dottrò 
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fta  e  giudizio,  Elio  Sereniano ,  e  C.  Mar  cello ,  de’  quali  fa  menzione  il  Tar- 
cagnota. 

7.  Gordiano  Imperadore  fi  acquiftò  il  grido  di  letterato  co’  i  libri» 
che  ebbe  di  Sammonico  Sereno  Tuo  Scrittore ,  che  erano  ben  da  fedan- 
taduemila  ,  come  ri  fenice  Capitolino  .  Aureliano  fcriflè  reflemeridi, 
cioè  le  cofe  ,  che  ogni  giorno  avvenivano  ,  ed  anche  una  Iftoria  delle 
guerre  ,  come  dice  Vopilco  .  Tacito  fe  porre  in  tutte  le  Librarie  Gorne- 
fio  Tacito,  che  le  Iftorie  avea  fcritto  ,  e  io  di'cea  Rio  padre  e  maggiore  ;  e 
perchè  non  fi  perdeflè  i’Iftoria  per  negligenza  ,  ordinò ,  che  diece  copie 
ogni  anno  fe  ne  formaflero  :  Numeriano  perchè  le  lettere  avea  in  pre¬ 
gio  ,  voile,  che  per  decreto  del  Senato  la  Tua  Statua  folle  ppfla  cella  Li* 
braria  colia  infcrizione  :  A  Numeri  ano  Ce  far  e  Oratore  fot  entiffimo, 

8.  Non  potea  però  non  eflèr  dotta  l’Italia  ,  e  Roma  eziandio ,  quasi-' 
do  in  quei  fecolo  i  Tuoi  Imperadori  eran  dotti ,  e  i  profeflòri  delle  faen¬ 
ze,  e  delle  arti  favorivano.  1  Giurifconfulti  eran  molti ,  e  fiorirono  Af* 
tonio  Soffila ,  Elio  Lampi  dìo  ,  Elio  Sfarzi  ano ,  Giulio  Capitolino^  Fopifiodi 
Siragofa,  Folcazio  Gallicano,  Trebellio  Pollione ,  e  molti  altri,  che  fende¬ 
rò  ;  ancorché  con  poca  eloquenza  ;  perchè  fi  andava  ella  coiFlmperia  % 
poco  a  poco  perdendo. 

9.  Tra’  Padri  Latini  di  quello  Secolo  fono  numeraci  Minuzia  felici 
Avvocato  Romano ,  che  Icriflè  a  difefa  della  Religione  Griiliana  5  SJp* 
polito  Vefcovo  di  Porto  vicino  a  Roma:  S.Zenone  Vefcovodi  Verona,  ed 
altri;  e  vi  erano  altresì  dotti  e  Santi  Pontefici, che  ebber  cura  ,che  folli 
anche  dotto  il  fuo  Clero  .  In  tempo  di  Alelfandro  Imperadore  leggeva 
in  Roma  AJpafio  da  Ravenna  ,ed  altri  Uomini  dotti,  ancora  infogna¬ 
vano. 
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io.  Furon  molti  veramente  i  Virtuofi  e  dell’Italia  ,  e  flranieri ,  che 
in  Roma  allor  videro ,  e  di  alcuni  qui  ci  conviene  far  menzione  parti¬ 
colare;  ancorché  brevemente  alcune  loro  notizie  riferire  polliamo  •  Mi • 
nuzio  Felice  fi  dima  Africano  ;  ma  fu  Avvocato  Romano  ,  e  fi  crede  al¬ 
tresì,  che  fiorì  verlo  l’anno  220.  Scridè  di  lui  S.  Girolamo: Minutius  Fe -  S.Hiefon^fcs: 
lix  fornai  infignis  Caufidicus  firiffit  Dialogum  Chrifliani ,  &  Ethnici  dif-  De  Fir.il/ufirl 
putantium%  qui  O&avius  inferi  bit  ur  ;  fed  &"  alias  fub  nomine  e\usf er tur  Et  in  Epijh 
de  Fatoy  vel  contra  Matbematicos ,  qui  cum  fit  &*  iffe  diferti  homi  ni s ,  non  ad  Magnimi, 
mihi  videtur  cum  fuferioris  libri  Jìy lo  convenire .  Dal  Dreflèlioè  appella-  D  . 
to  Eomanus  Oratore  rei  Chrifliana  magnus  Vropugnator  .Lucio  Floro  fu  Cm  3 . 
di  quello  fecolo ,  e  fiorì  negli  ultimi  tempi  di  Trajano,  e  fcriflè  quattro  Prodromi  45- 
libri  delie  Storie  Romane,  come  abbiam  detto  nei  primo  fecolo,  cap .  9.  ternitat , 
i  quali  fi  credono  da  alcuni  eflèr  Compendio  della  Scoria  di  Tito  Livio. 

Dice  il  Voflìo  ,  che  il  fuo  ftìle  nella  Storia  è  Declamatorio  ,  e  poetico  *  Vofsius  7.  u 
fcor|endoli  anche  parte  de’  verfi  di  Virgilio^  e  foggiugne  :  Et  tamen  ea  De  Hifiorfal 
potijfima  efi  Fiori  noflri  lauti  qu»d  Scriftor  ejfet  elegans ,  G*  difertus ,  fi  tiu%f .30,  ‘  " 
f  anelila  exceperis-,  qua frigidius  dì  Et  a  videnturiverè fiori  dus\  l’accufa  però 
di  molta  negligenza  nella  Cronologia,  i  tempi  confondendo  .  Oppiane 
fu  di  Gilicia  ,  Gramatico,e  Poeta  :  vide  lotto  Antonino  Garacalla, 
fetide  in  Greco  Haulietica ,  cioè  Fifcatoria>  libri  cinque  :  Cinegetica  libri 
quattro,  De  Aucufio  libri  due  .  Dedicò  le  prime  due  Opere  a  Garacalltft 
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t  don  et  us  fiiit  ab  eodem  oh  fingalo  s  verfiis  jìatere  aureo  ;  hoc  ejl  vigìnti 
millibus  nummorum  aureorum  ,  come  dice  Svida;  però  fono  detti  f Cuoi 
veri!  di  oro.  Lo  Scaligero  lo  Rimò  così  eccellente  tra’  Greci,  così  nume- 
rofo ,  che  tra  quelli  falò  egli  pare  ,  che  Ila  giunto  alla  diligenza  di  Virgi¬ 
lio  ;  ma  il  Verdero  difìè  ,che  Oppi  ami  s  eh  Rìfcibus  folata  orai  ione  [cri - 
bens  ,  fepè prò  aliis  alios  fìfccs  accigit .  Di  trenta  anni  dell’età  Tua  mori: 
di  pelle,  eda5  Cittadini  gii  fu  innalzato  il  fepolcro,  e  la  Ratua., 

11.  SciiRè  in  Greco  Erodi  am  gli  otto  libri  della  dia.  ift  uria  Romana, 
dalla  morte  di  Marco  Aurelio  Antonino  lino  a  quella  di  Baibino  ,  e 
Malìimo  Imperadore  ,,che  furono  con  molta  felicità  in  latino  tradotti 
dal  Poliziano  .  E’  afìbmigiiato  a  Tucidide  per  l’eleganza  dal  Robortello; 
e  Francefco  Matteo  le  Vayer.  Rimò  ,  che  abbia  fermo  piii  iibri  dell* Ift 0— 
ria,  ed  altri  ancora,  che  non  fono  arnoi  giunti.  Dice, che  prima  fu  Ora— 
matico  Aleffandrino ,  come  era  Rato  Apollonio  fuo  padre,  cognominai 
to  DyfcohiSi  0  Morcfus  ,  e  foggiugne  :  Vt  ut  ms  [t ,  mdiorem  dtatis  fua 
fartem  B^oma  in  Aula  Imperai orum4raduxit%  ubi  ei  f acuii  asfuit,  e  a  cu - 
riofitate ,  quam  in  e\us  libri s  cernere  licet  Annumera  preclara  indagando 
equa  alibi  non  docemur Di  Nicea  nella  Bitinia  fu  Dione  Capo  -,  in  tempo, 
di  Comodo  >  e  di  altri  Imperadori  :  fu  fatto  Senatore  Romano ,  confu— 
*nò  il  tempo  della  Tua  vita  nel  governo  della  'Repubblica  pafsò  per 
tutti  i  gradi  di  onore,  fu  due  volte  Confale, -e  poi  Viceconfale,  governo- 
Provincie  con  lode, come  dice.il  Rodino  ,  che  fcriile  ancora.:  Ouis  dnbi*- 
tei  cura  inter  optimos  Script  orci  cerifere  ì.  Profcaò .  Corniti  or  um ,  ac  Magi- 
ftratuum  Jfomamrum  ,  totiufqne  putirci . J uris  difciplimm  accurati  coll  co¬ 
giti  e  molto  fa  lo4a- ,  che  ca ,  qua  Tacitus  Impedii  Arcana  vocat  rpenè  [0 — 
lus  evulgavit . Fuit  enim  gublici  Confila  di  li  gens  indagator  ..Da  Ruperto  à. 
detto  Maxima fi  dei ,  &  autoritatis  Hifioricus  :e  dal  Boffio  ancora  :  Pru- 
denti  firn  us  prof  e  et  0^  graviffimufque  Scriptor,  nèm 'ineque  militate  ,  &  di»- 
ffiplim  Bifonica  inferi  or  .Cominciò  egli  la  fua  IRoria  dalla  fondazione- 
di  Roma:  54X1101  libri  fono  perdutile  falò  fi  trovano  gli  altri  rydeguen- 
ti  ,.che  incominciano  da’ fatti  di  Luculio  ,.e  fmifeono  nella-  morte  di; 
Claudio  Celare:  e  fi  fono  anche  perduti  gli  altri,  che  feguivano  ;.e  dice  ih 
Volilo ,  che  nondimeno  bene  g/?:,  quod  horum  excerpta  faltem  babemus .... 
NelPuìtima  fua  età  con  licenza  dell’] mperadore  li  ritirò  nella  patria* 
per  ivi  menare  gli  altri  annidala  fua  vitale -di  lui  altra  volta  abbiamo 
anche  fcritto .. 

ir.  Fu  Egizio  f dot  ino  ,  filofofo  Platonico  ,  difcepolo  di  Ammonio* 
Filofofo GriRiano  ,  e  maeRro  di  Porfirio  .  Ne’  tempi  di  Filippo  Impera- 
dorè  infegnòin  Roma.,  ed  avea  Scolari  non  falò  idolatri  ;  ma  Crikiani 
ancorale  fi  crede  ,  che  abbonì  molto  la  noRra  Religione.  ScriRe  5*4.  li¬ 
bri  di  cofe.  Filofofiche  ,  interpretate  da  Marfìlio  Ficino  .  Morì  nell’anno 
ryo.di  età  66..  ed  è  appellato  il  fecondo  Piatene  :  di  lui  narra  il  Rodigino^. 
Cum  \am)am  foret  animam  acturus  iperrexit  ad  eum  invi  fendimi  Puf  a* 
chìus ,  fi  cut  ab  eodem  relatum  [ibi  Porphyrius  feri  bitibabitaba  t  isPnteohs». 
Adbuc(inquit  Plotinus)te  expecto ,  atque.  equidem  \am  àdnitor ,  quod  inno - 
bis  divinum  ejfaddivinu  ipfum^ quod  viget  in  univerfo,redigere:  fpiritum - 
qgte.  bis  verbi s  emifit  *  Videro  alo.yni  librici  in  quello  fecole  ,  de’  quali 
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cosi  fcriffè  il  Sigonio:  De  J alio  Capitolimi  JRlio  Lamp'idio-,  T rebelho  Tol- 
lione-i  F Invio  V Dpi  fico  1  JElio  Sparti  ano  »  é*  Vulcatio  Gallicano  >  qui  uno  fer  è 
tempore  fub  Diocletiano  ,  &*  Confimtino  Magno  Imperatore  Rom.  brinci* 
pum  vìtas .con fcripfere,  vixhabeo  quid  dicami  adeò  tempomm  inauri  a ,  3" 
Librariorum  indiligenti  a  funt  mutili ,  &*  corrupti\  ex  bis  tameng  qua,  ex* 
tanti  facile  colligere  poffumus ,  eos  prò  temporum  con  di  tiene  fatis  diligente s 
m  hijloria  conferì  benda  fuijje  ;  fsd  rerum  dijpofitio ,  qua  ufi  funt  ,  minus 
.apta  1  ftylnfque  tennis .  Vleraque  etiam  dicendo,  orniti unt ,  multis  ineptè ? 
qua  ad  rem  mini ,  vel parum  pertinent ,  additisi  Ó*  cum  brevitati  Jhi* 
■dent-,  in  nimiam  verbofitatem  in  ridanti  minuta  quoque  perfequentes .  No* 
èis  tamen  chari  ef 'e  deb  enti  cum  eorum  temporum  meli  or  e  s  Scriptores  non 
babeamus.  Altri  Autori  lo  fleflò  confermano  ^  dovendoli  leggere  più  to¬ 
pi  o  per  l’Icona  1  e  collumi  di  quei  tempi ,  che  per  la  lingua  latina  ,  ed 
eloquenza  ,  della  quale  fon  privi ,  e  dello  {fello  genere  è  Aurelio  Vittorei 
e  Severo  Sulphio  altresì,  che  videro  nel  feguentefecolo..  Giulio  Capi¬ 
tolino  è  il  più  bialìtnato  ;  onde  dille  il  Voifio  :  Omnium  vero  maximè  in¬ 
curi  am  fu  am  prò  di  dii  Julius  Capii  olinu  s  ,  cui  congerendi  tantum ,  non  di- 
gerendi  voluntas  fuijje  vi  de  turi  ed  fi  Vayer  :  Julius  Capitolimi  s  eorum  orn¬ 
ili  unti  qui  illum  evolvere  digitati  funt ,  omnium  infiori <e  Augujlat  S  cripto¬ 
rum  vilijfimus  habetnr.  Afferma  il  Cardinal  Baroni©  ,  che  Giulio  Capi¬ 
tolino  delio  y  e  Sparziano  compofero  la  loro  Iftoria  delle  vite  dì  alcuni 
Imperadori  in  grazia  di  Diocleziano  3  a  cui  le  fenderò ,  come  da’ loro 
ferirti  fi  vede.:  e  perchè  fapevano  effere  quell’Imperadore  nemico  de’ 
Criffiani ,  palla rono  in  filenzio  tutte  quelle  cole ,  che  ritrovarono  degne 
di  memoria  :  tanto  che  non  fecero  menzione  delle  crudeli  perfecuzioni 
fatte  contro  di  eflì  da  Antonino  ,  e  da  Lucio  Vero  ;  cosi  di  molte  cofe^ 
che  al  Mondo  tutto  fon  chiare  .  Quelli  lei  Ift orici  diconli  Scrittori  del- 
Vlftoria  AugufiayipQxchb  degli  Augniti  fcriffèro  le  Vite,  e  riveggono  am- 
•mendaci,  ed  illuftrati  da  Lacco  Gafaubono ,  e  da  Claudio  Salmafio* 

Del  Quarto  Secolo  Hall’  Anno  301* 
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Tì  ^P°  un  tango  regno  di  due  Imperadori  Diocleziano,©  Maf- 
Umiliano  paffàti  i  primi  anni  del  quarto  Secolo  ,  vollero 
«ambìdue  rinunziare  4’ imperio  a*  i  loro  due  Cefari ,  Coftanzo  Cloro  ,  e 
Galeno  ,  i  quali  tra  loro  tutti  ì  Regni  divifero  .  Prima  però  di  morire 
Coltanzo  ,  incoronò  Collantino  luo  figliuolo  ;e  Galerio  dopo  aver  tolto 
a’  Perii  cinque  Provincie  ,  lino  al  Tigre  il  fuo  domini©  Rendendo  ,  creò 
Tuoi  Cefari  Maiiìmiano  ,  e  Severo  ;  quando  in  Roma  pigliò  Maffènzio 
Tiranno  il  nome  di  Angullo  ;  e  morto  Severo  ,  feGefaxe  Licinio  .  Co- 
flantino  avendo  poi  vinto  Maffènzio ,  e  per  le  Cue  vittorie  meritando  il 
titolo  di  Grande  ,  portò  la  quiete  neli’kalia;  indi  battezzato  dal  Ponte¬ 
fice  Silveffro,  diede  alla  Chiefa  la  pace  ,  i  Tiranni,  che  occupavan  l’Ina- 
perio,  diilruggendo  .  Fu  fua  cura  d’innalzare  a’  Fedeli  di  Griffo  le  Chie- 
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fe  ,  i  Tempi  de’  Gentili  abbattendo  ;  domò  i  Goti,  che  la  Francia  infe* 
davano  ,e  fi  affaticò  molto  a  foftentare  le  arti,  e  le  dottrine  ,  che  molto 
eran  diminuite ,  premiando  i  Maedri  .  Nel  terzo  giorno  alla  prefenza 
della  Corte  tutta,  e  del  popolo, con  folennità  e  cerimonie  ,  ut  Pontifica- 
lis  apex  non  defpiciatur  ;  fed  m  agiti  quiim  terreni  Imperii  dignità*  gloria , 

49* potentia  decoretur  :  concedè  al  Papa  Silveftro,  ed  a’  Tuoi  Succelìòri  lo 
Scettro,  la  Corona,  e  tutti  gli  Ornaménti  Imperiali,  il  fuo  Palagio  Late* 
ranefe  ,  Roma  detta  ,  e  l’Italia  tutta ,  Ó*  omnes  Italia feu  Occidentalium 
R  egionum  Provincia s  ,  loca  ,  &  Civitates  ;  e  prodrato  a’  Tuoi  piedi  volle 
fervirgli  di  Staffiere  ,  come  egli  dettò  alièrma  nel  Privilegio  in  forma 
autentica  fpedito  ,  il  Diadema,e  la  Corona  ej \us  facratffimo  vertici  ma- 
nibtis  nojlris  (  anche  dicendo  J  &  tenente* franum  equi  ipfiu /, prò  reveren • 
tia  R.Petrif  Stratori*  offici  um  ei  exhibuimus .  Tutto  ciò  raccontano  Teo¬ 
doro,  Baifamone,  Anfèlmo,  Gelafio  Papa  ,  ed  altri  appo  Graziano  ;  e  Io 
dettò  Privilegio  poi  confermarono  Pipino* Carlo  Magno,  Lodovico  Pio* 
Ottone,  ed  altri ,  che  gli  fuccedeccero  nell’Imperio  ,  del  che  fanno  men¬ 
zione  le  ldorie,  ed  anche  Pietro  Melila.  E’  data  però  antichilfima  queda 
Reale  dignità  de’ Pontefici  5  perchè  ficcome  la  Scrittura  chiama  il  Sa¬ 
cerdozio  Evangelico  Regale  Sacerdotium  ;così  il  Sacerdozio  Giudaico ,  il 
quale  era  meno  nobile  a  paragone  dell’Evangelico ,  era  anche  Reale  ;  il 
che  coda  dalia  detta  Scrittura  ,  e  la  medelima  Perfona  era  Sommo  Pon¬ 
tefice,  e  Principe  politico  del  Popolo  ;  però  il  Papa  come  Sacerdote  con¬ 
fala  i  Principi ,  e  come  Re  ,  conferire  i  Regni  ;  corona  ,  e  difcorona  i 
Re;  unifce  >  e  fepara  gl’Imperj ,  come  oflèrvò  Pietro  Paolo  Torelli .  La¬ 
nciò  Godantino  Roma  e  l’Italia  a’  Pontefici  per  decoro  della  Ghiefa ,  e 
per  non  imperare  dove  i  Vicari  di  Grido  abitavano,  e  trafportò  la  Sede 
Imperiale  a  Bizanzio,  che  appellò  Nuova  P\oma  ,  e  vinto  Licinio  crude¬ 
le  aliai  contro  i  Fedeli ,  congregò  coll’autorità  del  Pontefice  Silvedro  il 
Concilio  Niceno ,  in  cui  fu  condannata  l’Erefia  di  Arrio  .  Gli  furono 
fucceflòri  i  Tuoi  figliuoli  Godante,  Godanzo,  e  Codantino,  che  della  di- 
vifione  dell’Imperio  feguita  di  comune  confenfo  non  foddisfatti  ,tra  lo¬ 
to  modero  Farmi  ,e  vivendo  poi  Colo  Godante»  e  con  fatica  da’  i  dome- 
ftici  Tiranni  Io  Stato  difendendo,  lalciò  a  Giuliano  l’ Apodata  il  Regno* 
Ebbero  poi  l’Imperio ,  Gioviano,  Valentiniano  ,  e  Valente  ;  Graziano» 
Valentiniano  li.  e  Teodofìo  il  Grande ,  che  l’Imperio  divile  a’  Tuoi  fi¬ 
gliuoli,  cioè  quello  di  Oriente  ad  Arcadio ,  e  quedo  di  Occidente  ad 
Onorio . 

a.  I  Pontefici  della  Ghiefa  dopo  S.  Marcellino  in  quedo  Secolo  fu¬ 
rono  S.  Marcello  Romano,  S.Eufebio  Greco,  S.Melchiade  Africano,  tutti 
Martiri; S.Siivedro,  S.Marco,  S.Giulio,Liberio  Romani,  S.Damafo  Spa* 
gnuolo;  Siricio ,  ed  Anadafio  Romani  ,  e  foffrirono  i  Gridiani  la  decima 
Perfecuzione  fotto  Diocleziano,  e  Maffimiliano  ,  in  cui  da  diecefettemi- 
la  Fedeli  perdettero  la  vita  ;  e  benché  queda  comunemente  per  decima 
venga  numerata  ;  nondimeno  molti  dilcordano  ;  perchè  o  per  undeci¬ 
ma  ,0  per  duodecima  la  regidrano;  o  pure  per  decimaterza  ,  come  la 
chiamò  il  Ricciolo  .  Numerano  alcuni  per  prima  Perfecuzione  quella  de’ 
fufcitata  4$  Saulo  qgfttro  S.  Stefano  fuo  cugino  9  in  cui  furono  i 
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Criftiani  di  Gierufaiemme  tutti  difperduti,come  narra  S.Luca  .  Per  fé-  Apofìoh 
conda  quella  fotto  Erode  nell’anno  44.  di  Grillo, quando  vi  morì  S.Gia- 
corno  Apoftolo,  e  furono  dillipati  gli  Apolidi, e  i  fedeli, penfando  Erode 
diftruggere  la  Religione  tutta,  come  dille  Eulèbio  .Altri  cominciano  la  ‘EUfebJib,zi 
prima  lòtto  Nerone  primo  Principe  Gentile  ,  che  perfeguitò  la  Ghiefa;  Q(i^  g.  '  '  * 

onde  dille  Tertulliano:  Confulite  Commentario s  vejìrosy  illic  reperietis fri -  ** 

mkm  Herouem  in  hanc  fe&am,  maxime  Ifoma  orientem  Cafareo gladio  fe- 
rociJJèM a  fono  date  fenza  dubbio  affai  di  numero  le  perfecuzioni,e  grà- 
de  ancora  in  varj  tempi  la  ftraggede’  Criftiani  fatta  da  varj  Principi; e 
Bolio  oflervò  ,  che  nella  fola  Città  di  Roma  erano  Itati  più  di  trecento 
mila  Criftiani  martirizati  *  tra’ quali  vi  furono  trentatre  Pontefici ,  e 
tra  quelli ,  e  quei  di  altri  luoghi, fi  ftimano  almeno  cinque  millioni  quei, 
che  nel  martirio  morirono  per  Grillo  nello  fpazio  de’  foli  primi  tre  le- 
coh  ;  avendone  Diocleziano  foloco’  fuoi  editti  fatto  morir  due  millioni 
almeno  ;  onde  di  Uè  Teodoreto  :  Sangui*  Martyram  femen  ejì  Chrifliano - 


rum» 

3 .  Due  Scifmi  avvennero  in  quello  Secolo  ;  uno  nell’anno  3?  f.  di 
Felice  II.  che  durò  più  anni  nella  lontananza  di  Liberio  Papa ,  e  fu  il 
fecondo  dopo  quello  di  Novaziano:  il  terzo  nel  381.  di  Urficino  contro 
Damato,  e  durò  due  anni  e  mefi  fecondo  il  Platina.  Molti  anche  furono 
i  Concili;  ma  fu  uno  l’Univerlale  e’i  primo  di  Nicea  di  318.  Vefcovi ,  e 
due  Romani  ;cioè  l’uno  lotto  Melchiade  nel  31 3.  e  fu  aflòluto  Cecilia- 
jno  Vefcovo  di  Cartagine;  ma  leguì  la  condanna  di  Donato  :  l’altro  nel 
324.fotto  Silveftro  a  fpefe  di  Coftantino  il  Grande  di  284.  Vefcovi .  Gli 
Eretici  però  furon  molti,  cioè  Donato,  Melezio,  Arrio,  Coliuto,  Audeo, 
Fortino  ,  Macedonio  ,  Eunomio ,  Euftazio,  Aerio,  i  Malfiiiani,  Teofro- 
nio,  i  Paterniani,  Apollinare,  i  Golliridiani,  i  Seleuciani ,  e  ghErmiani, 
Prifcilliano ,  Elvidio  ,  e  Gioviano,  che  furon  cagione  di  varie  Sette  ,  ed 
Erefie. 

4.  Furon  molti  gli  Ordini  de’  Romiti  in  quello  fecolo  inllituiti, cioè 
quello  de’  Monaci  di  S.  Antonio  Eremita  nel  3 io. che  nella  Tebaide  di 
Egitto  fu’l  monte  Nitria  Li  ftabilirono  ,  e  nella  Siria  ancora  fi  dilataro¬ 
no.  I  Tabenniti  da  S.  Pacomio  inllituiti  vivendo  S.  Antonio  in  Taben- 
na,  luogo  d’un’Iloia  del  Nilo.  Nel  363.  i  Monaci  di  S.Bafiiio  ,che  molto 
nella  Chiefa  Greca  fi  dilatarono  .  Nel  380.  la  Congregazione  di  S.  Am¬ 
brogio, detta  adNemus  dai  P.Ritcioli .  Gli  Eremiti  di  S.Agoftino  prima 
inllituiti  preffo  Milano,  poi  nell’Africa;  e  i  Canonici  Regolari  di  S.Ago-- 
ilino,che  gl’inftituì  effendo  Vefcovo  d’Ippon  a  ;  ma  di  quelli, che  fi  fti¬ 
mano  anche  prima  inllituiti,  e  di  tutti  gli  altri  Ordini  Regolari  forma- 
remo  particolari  Difcorfinel  Cap, 30.  Fu  anche  in  quello  Secolo  inftitui- 
to  in  Roma  da  Coftantino  il  Grande  nei  3 12. l’Ordine  Militare  de’  Ca* 
calieri  di  S.  Giorgio. 

f.  Lattanzio  Firmiano  viffe  in  quelli  tempi ,  e  fu  così  detto  dalla 
Città  di  Fermo,  come  dille  Leandro  Alberti  ,  e  fcriffe  Girolamo  Volfio 
Eretico  di  prima  Gialle  :  Firmianus  h  patria  voc  a  battivi  feti  LaBantius  à 
La  Beo  eloquenza  flamine ,  folidiorique  ovationis  genere .  E  veramente  così 
grande  fu  la  fua  elpquenza ,  che  Cicmnj  Criflijm  l  da  tutti  appellato  ; 
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Jo:  Frane.  Pi-  anzi  affermò  Gi  o  va  n  -  Fra  n  ce  feo  Pico:  LaBantius  Ciceroni s  fiylum  effigia- 
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5,  z;/Y,  d#/,  ut  quìkufdam  placet,  fupergreffus  ejh  Mi  hi  vi  detur  rebus,  à^fen- 
tentiis  crebrior,  me  numeri s  in)ucundior ,  nec fili  aquabilitate,  ®*  candore 
fofierior .  Has  qnìpfe  virtut.es  maximi s  viribus  é*  amulatus,  <3*  affeqmu 
tus  ejh  iìmnc  nec  .dòquale  s,  nec  p fi  eri  momordenint ,  neque  elnmbem  <&*fra - 
Sufeb.  in  &um'  Afianum. 9  &*  redundantem  tremo  caufatus  efi  .  Gli  danno  gran  lode 
Cbron.  *  Eufebio,  S.Girolamo,  Lionardo  Aretino ,  Eilies  DuPin  ,  il  Cave ,  ed  al- 
Hieronjfyj/?.  tri ,  che  rapporta  il  Popeblunt.  Infegnò  egli  prima  la  Rettorica  in  Nico- 
1 5 .ad  Panini,  media,  poi  in  Roma  chiamatovi  da  Diocleziano  Imperadore  ,  ove  inan- 
Aretin.  Epijh  catogli  poi  gli  Scolari ,  divenne  così  povero ,  che  per  vivere  incominciò 
ad  ConJUntté  a  feri  ver  libri,  e  comporgli  a  prezzo:  ma  nella  fua  vecchiezza  fu  dato  per 
Sfortiam.  maeftro  a  Crifpo  figliuolo  di  Coffantino  in  Francia  .  Inciampò  in  al- 
*l}}fs  ?u"!in  cuni  errori,  che  furon  pure  errori  dei fecolo  ,e  lafciò  molti  libri  ,  benché 
1  l0t  d  1*}  perduti  li  fieno  molti .  Rifiutò  con  gran  forza  le  Religioni  delle  genti  * 
Tcm.  i .  ^  Criftiana  . di  fendendo  ,  e  vogliali  che  trattafre  aiTai  daPilofòfo  le  cofe 

Cave  in  ViU  della  Teologia. 

Trithemiuf.  6.  piffero  altresi  G/>//o  Materno  Firmìco,\l  quale  oltre  le  diverfe  fue 
Bergomenf.  Opere  ferrile  un  Trattato  delle  Religioni  profane  ,  e  tra’  Prelati ,  Dimi - 
in  cbron .  ann •  gì  Vefcovo  di  Milano,  che  dagli  Arriani  fu  molto  afflitto:  llario  Vefco- 
AQS*  .  vo  di  Padova  in  ogni  facultà  aliai  dotto,  che  patì  molto,  e  fcrifle  an- 
■cor  per  la  Fede.  Eufebio  Cardinale  ,che  morì  Fatto  prigione  da  Colia n- 
zo  Imperadore  ;  Eufebio  di  Sardegna  Vefcovo  di  Vercelli  perfeguitato 
dallo  ftefTo  Imperadore  Amano  ,  e  morto  da’ Pagani  dopo.,aver  lafciato 
le  fue  Opere.  Zenone  Vefcovo  di  Verona,  S.Filafirio  Vefcovo  di  Vercel¬ 
li  furono  anche  iiluflri,  ed  Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano  Santo  Dot¬ 
tore  della  Ghie  la  ,  di. cui  ferveremo  nelCap .  90.0  diffeil  Tritemio  ,  che 
fui  t  relut  malie  us  Hareticorum ,  confiantiffimus  impugnai  or  ,  cu\us  lin¬ 
gua  in  Fide  Chrifh  loquenti  nulla  potuit  unquam  autoritas  h umana  indù - 
cere  filentium .  Vi  Furono  anche  molti  nelle  Scienze  eccellenti ,  che  mo*- 
rirono  per  la  Fede  nelle  perfecuzioni  della  Chiefa  ,  e  tra  gli  altri  Adaut- 
io  Patrizio  Romano  ,che  in  Francia  fece  Crifliana  una  Città  ,  fatta  poi 
bruciare  da  Diocleziano.  Carpoforo  Prete  Tofcano  ,  ed  Abondio  Diacono* 
che  furon  morti  in  Spoleto  :  ed  Buffa  Siciliano  in  Catania  *  Felice  Ve¬ 
fcovo  nella  Puglia, e  molti  altroché  ri ferifee  Filippo  Bergomenfe.R  uffina 
Monaco  d’Aquileja  fu  affai  ftimato  da  S.Girolamo  prima, che  andaife  in 
Roma, come  lì  \&deda}VEpifiola  f.ad  Fiorenti  rimimi  poi  vedendo  la  traf- 
lazione  d’un  libro  d’Origene  da  lui  fatta  ,  in  cui  feoprì  i  Tuoi  errori ,  li 
fdegnòfeco  ,  e  così  fece  Palladio  ,  e  Geìafio  Papa  col  Concilio  Romano 
1  di  70.  Vefcovi  furono  a  favor  di  Girolamo  ,e  poi  vennero  a  concordia, 
come  dice  il  Tritemio  *  Molti  libri  fcriife  Ruffino ,  e  fu  pure  tenuto  in 
iflima  ne’ Tuoi  tempi.  Altri  Uomini  dotti  erano  in  A  quii  eja ,  a’  quali 
fcrivea  S.Girolamo,  come  dalle  fue  Epiffole  fi  cava. 

7.  Nella  profana  letteratura  fiorirono  eziandio  Italiani,  e  ffranieri 
in  Roma ,  e  nell’Italia ,  come  Vegszìo  ,  Gennadìo  Oratore  ,  che  in  Roma 
ficrifiè  libri  del  modo  di  comporre  con  eleganza  -  Donato  rettorico  e 
gramatico ,  maeffro  di  S.  Girolamo  ,  che  commentò  Virgilio,  e  Teren- 
VoiT.ff*  Pa* A  fio>0audiano  d’Aleflandria  fu  Poeta  di  fpinto  ,  coiiie  diile  il  Voffio  ,e 
atium  '/  me- 
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meritò  in  Roma  una  ftacua .  Fu  egli  Gentile,  e  pertinace  ,  e  i  fuoi  verfi 
di  Giesù  Grillo  ,  che  vanno  col  Tuo  nome  fono  attribuiti  da  alcuni  a 
Damafo  Papa  ,  e  lo  ftedò  Volilo  dice  edere  di  Claudiano  Mamerco  m 
tempo  di  Zenone, che  fcrifìe  qualche  Opera  in  verfi  ,  confutando  i  pro¬ 
fani' Poeti,  e  vien  creduto  autore  dell'Inno  Vanga  lìngua  glorio  fi  pralinm 
certaminisi  che  altri  attribuircene  a  Venanzio  Fortunato,  e  fu  Vicario 
di  Mamerco  fuo  genitore  Vefcovo  di  Vienna,  di  cui  lo  chiama  Sidonio 
Apollinare  Confiliarium  in  [udicik  ?  Vìcarium  in  Ecclefiis ,  Eroe  tirato* 
rem  in  negotàis  ,  Vilhcum  in  pr&diis  ,  Tabulari  ttm  in  tributisi  in 
Bionibus  Comìtrem ,  in  expofitionibus  interpretem  ,  in  itinsribus  conta» 
terna  lem  cFu  pure  Poeta  Aurelio  Tradendo  Spagnuolo ,  ed  alcuni  lodi- 
cono  Confale,  altri  Prefetto  della  Città  di  Roma  ,e  Criftiano  ;  nao* 
que  nel  348.  e  di  lui  dille  il  Cardinal  Bona  ;  Erudenti  ut Eì ndarus  Cirri - 
Jlianus  dulcijjhnuiy  érprudemijjìmus  Chrijli  vates * 

8*  Fiorì  Macrobio  Uomo  Con  Polare  nel  544»  ne' tempi  di  Teodofio^ 
Imperadore,  e  fcrlHb  due  libri  di  Comentarj  in  Somnium  Scipionisit  fet¬ 
te  altri  Saturnalioru  *.Da  Baldafarre  Bonifacio  è  Iodato,  come  perito  ne’ 
mifìerj  de’  Platonici,  nelle  Matematiche* e  nella  Poetica,  ma  dille  il  Po» 
lizianojche  Macrobius  dapibus  partirti  e  mendicati  scarti  m  Juffuratisfiuas 
ceenas  injìruxit:  alla  Cornacchia  di  Efapolo  paragonano  altri, che  fi  veftì 
delle  altrui  penne  ;  perchè  moke  cofe  ha  tolto  da  Plutarco  in  Sympofia- 
c/V:parte  da.  Aulo  Geli  io;  pigliò  la  difputa  De  Servis^dum  dominis  bene  fi* 
eia  tribuere pojjant^pane  da  Seneca,  e  parte  da  Valerio  :  altre  cofe  da  À« 
lefsandro  Afrodi feo  .  Didè  però  il  Mureto  rche  tam  multa  nullo  pudore 
franfiulit  ne’  fuoi  libri ,  facendoli  proprie  le  altrui  cofe,  fenza  citargli  :  e 
di  ciò  pure  lo  biafima  il  Crinito*Si  fiima  Critico,  edi erudito;  ma  di  Itile 
poco  lodevole,  avendo  {cricco  in  un  fecole;  in  cui  la  purità  della  lin¬ 
gua  era  già  perduta  ,  e  lo  confeflà  egli  ftedò*  Mario  Vittorino  Ri  Africa¬ 
no,  e  da  molti  è  creduto  Gartaginelepinfegnò  Rettorica  irr  Rema  r  e 
meritò  la  {fatua.  11  P.Labbe  dice ,  che  morì  prima  dell’anno  378*  e  qu& 
fcripfit  ViBorinus  y  cautè  legenda  monent  Critici  Sacri  yqiiin magi s  arti 
l\hetoricìc  rquàm  Jacrì  s  Uteri s  ,  Theologìa  operam de  derat .  Scride  tre 
Inni  de  Homoufio  recipiendo  :  quattro*  contro  Arrio ,  con  alcuni  altri,  e’1 
libro  contro  i  Manichei .  Q.  Aurelio  Simmaco  originario  di  Roma- ,  di 
cui  fu  Senatore,  e  Prefetto  e  nel  39L.Con[Gle,  e  dall’imperador  Teodo- 
fìo  efiliato  per  delitto  di  oftèfa  maeftà ,  fu  di  nuovo  dallo  ftedò  chiama¬ 
to  .  Fu  dannevole  afìài  alla  Criftiana  Religione  ,  e  fpezialmente  nella* 
Relazione  per  l’Altare  della  Vittoria,  che  ofierhall’lmperador  Valenti- 
niano,  in  cui  fortemente  trattò,  e  difefe  la  caufa  de’  Gentili.  Lafciò  dion¬ 
ee  libri  di  Epiftole,che  fono  afìài  lodate  da  ÀufonioT  ma  il  Marefio  così* 
elidè:  In  Symmachi  EpifioliS)  qua fiere  breve  sfiunt ,  &*  publicas  res  attui* 
gunt ,  band  ficio%quam  Si doni  us  rotunditatem  reperente  de  le  B ani  tamen  ob. 
crebras ,  argutas ,  é*  concifias  fiententìas  ,  quod fibrtafisè  rotunditatem  appel¬ 
lati  compofitio  vero  minime  rotunda  efij'e  videtur  ;■&*  e)us  fiermo^qualis  ilio 
fieculo  erat-i  multum  à  germana  ,  ac  pura  latinitate  deficificit ,  ac  degenerai. 
Macrobio  lo  lodò  molto  ,  e  dello  ftiie  Rorido  facendo  menzione ,  didè: 
IU  ngue  i  &  jìmduM  y  in  quo  Elinius  fiecundus  quondam  nane  nullo 
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(Safsiodof*  veterani  minor  nofler  Symmacbus  luxuriatur .  Lo  celebrò  pure  Caffi  o- 
Uìftor.  fri»  doro  di  lui  fcrivendo  «  Symmacbus  inter  Senatore  $  pracìpuus  habebatury 
fart*  l.y, c ,z  j«  eratque  Romani  eloqui i  eru  dittine  mirabili ,  Da  quello  Simmaco  è  diver¬ 
to  quello-,  che  fu  Homo  dottilììmo  e  Con folare,  Suocero  di  Boezio  Seve¬ 
rino  nel  fedo  Secolo  ne’  tempi  di  Teodorico  Re  d’Italia  ,  da  cui  fu  fatta 
ingiuftamente  decapitare,  come  reo  di  lela  Maedà  nella  Torre  di  Pavia, 
e  ne  faremo  menzione  nel  Cap.if.  Fu  anche  diverto  di  Religione,  perchè 
quello  fu  Gridiano ,  e  narra  Procopio  ,  che  cenando  Teodorico  eflèndo- 
gli  poda  avanti  la  teda  di  un grofìò  pefce,  gli  parve,  che  folle  quella  di 
Simmaco  in  atto  di  minacciarlo  con  gli  occhi ,  e  colla  bocca  ;onde  po- 
ftofi  in  letto  per  la  paura  ,  e  la  fua  tirannia  piangendo ,  ufata  contro 
Simmaco,  e  Boezio,  non  molto  dopo  morì ,  e  narra  S.Gregorio  Papa  la 
vilione  di  quel  Santo  Solitario  ,  che  vide  morto  lo  dello  Teodorico,  e 
F.Gio:  Stef.  co]/e  mani  legate  gettato  nella  bocca  di  Vulcano  in  Sicilia  ,  come  ciò 
Menoch*  riferifce  il  P.  Menochio  .  Aufonio  fu  Poeta  Francefe;  e’1  B  jrrichio  cosi  di 
tenui  cT*?  o*  ^crl^e  :  Ma  gnu  s  Aufonius  Rurdigalenfis ,  Imperatoris  Grati  ani  prace- 

Sorridi  de  ftor  %  eìHfaue  beneficio  Confiti  tandem  i\omanus paulò  ante  initium  fecuti 
Voet.f. 7$.  *  quinti  obiti.  Religione  Ethnicusy  eòqite  à  Baulino  amico  , fed  Cbrifiiano fia¬ 
cri  s  dedito  idem  idem  ob)urgatus  ,  varia  fcripfit  9qua  in  luce publica  ver - 
firn  tur:  omnia  cultafele&ay  ingeniofir,  fed  a faci  bus  temporum ,  qui  bus  vi- 
G.j.Vofsius.  vebat ,  non fiemfer  libera .  Il  Voffio  riferito  dal  Popeblunt ,  pur  lo  attefta 
Popeblunt  Gentile;  benché  da  molti  Ila  dato  podo  tra’  Oriftiani ,  e  dille  il  Giraldi: 
Cenfur.celebr.  Chriflianus  quidem9  Aufonius futi ,  ut  ex  ejus  verfibus ,  &  item  P aldini 
e\us  difcipuli facile  colli gimus  ;  fed  petnlantior  tamen  ,  Ù*  l afe  ivi  or  y  quhm 
ut  inter  Chrifiianos  numerari  dignus  fit .  Giufeppe  Scaligero  Calvinifta  lo 
celebra  molto,  e  diile  una  volta  :  Aufonius  noftrasy  Poeta  pofl  tempora  Do- 
mitiani  omnium  eruditijfimusy  é*  in  e)us  legione  nemo  operam  fuam  lu- 
ferit .  Ma  Giulio  Gelare  Scaligero  fuo  padre  molto  lo  biafimò  ,  dicendo: 
Aufonìi  ingenium  magnum ,  acutum  ;  fiylus  duriufculus  .  Multa  fcripfit » 
Jul.Caef.  Sca-  non  folùm  varia ,  fed  varie :  quare  quid facere potuerit,  non  quid feceritpo- 
iìg.  /.  C.  Poet.  tiùs  judicandum  .  Vtinam  Epigrammata  ne  fcripfijfet  5  nam  <&*  incuti  a 
fmt pene  omnia ,  &  omnia  durai  quadam  etiam  inepta,  aut  frigida  ,  aut 
frivola  ,  ut  è  Gracis fatis  habuit ,  qua  exprimeret .  Nonnulla  vero  adeò fce- 
day  atque  detefianda7  ut  neque  fcriptorey  neque  auditore  dignay  non  in  fpon - 
giam  incumbere  merita  finty  fed  folis flammis  expi  ari  pojfe  videantur .  Sa¬ 
ne  fibi  multum  placuìffe  confiat ,  ex  incuria  fcriptionum  futurorum  fe culo- 
rum  fecutum  ;  cum  fibi  videretur fui  effe  Princeps  •  Eum  vero  piguijfe  ca- 
fiigationis  videmus  in  ipfis  Jambisy  quos  cum  puriores  inchoajfet ,  lutulen- 
tos fluere  permifit . 

9.  Fu  Idorico  di  quedo  Secolo  Aurelio  Vittore ,  e  brevemente  fcrilìe 
le  Vite  degi’Imperadori  da  Augudo  lino  alla  morte  del  vecchio  Teodo¬ 
lio,  che  vide  ne5  Tuoi  tempi ,  e  molti  errori  commife ,  de’ quali  ne  dimo- 
dra  alcuni  il  Poflèvino  ,  e  prefe  le  cole  lue  da  Svetonio  ,  da  Eutropio ,  e 
da  altri .  E5  annoverato  tra  gli  Storici  Augudi ,  de’  quali  li  può  dimare 
la  doria,  e  non  la  lingua,  e  limile  a  Giulio  Capitolino,  a  Vulcazio  Gal- 
Ammian.  beano,  ed  agli  altri  ,  de’  quali  abbiamo  feri tto  nel  precedente  cap,  n. 
Marcellin,/.  del  Terzo  Secolo  •  Di  lui  sosì  fcriilè  Ammiano  JVJarcelltoo,  di  Codanzo 
ai.  f .  Irn- 
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Imperadore  trattando  :  Imperato?  revertitur  Nafium,  cepiofum  oppi  d uni  9 
quo  indè  expeditè  cuntta  dijponeret  ,  fuis  utiììtatibus  profetar  ai  ubi  Vitto** 
rinum  apud  Sirmium  vifum  ,  Scriptorem  hifioricum  ,  ex  indè  venire  pr<&- 
ceptum  9  F  armonia  fecunda  Confularem  proferii  ^  &*  honoravit  ane  a  fia¬ 
tila  ,  virum  fobrietatis  grati  a  mutilandum  multò  pofi  Urbi  prefettura.  v 

Dice  ii  Volilo ,  che  due^  libri  vi  fono  di  quefto  Sedo  Aurelio  Vittore  :  il 
primo  De  Viris  illufiribus  à  Fioca  ufque  ad  Juhum  Cefarèm  9  ii  quale  a  y  ^  c  ^  A  nu 
Cornelio  Nipote,  o  a  Plinio  di  Como  ,  o  a  Svetonio  ancora  è  falfamen- 
te  attribuito  .  L’altro  contiene  ìe  Vite  de ’  Cefari  (ino  ai  terzo  Conflato 
di  Giuliano:  ed  in  quelli  libri  vi  è  nel  principio  Qrigo  Gentés  B^oman^  ® 
lo  crede  di  altro  Autore  dopo  Vittore  ;  così  anche  l’altro  Opufcolo  De 
Origine  Gentis  Patavina.  Fu  Vittore  Africano  ,  e  lo  (fedo  Volilo  Io  cre¬ 
de  Gentile;  perchè  nella  Vita  di  Adriano  eò  inclinati  ut  Antimi  Sacrifi* 
cium  res  fuerit  pia ,  religi  ofaqu  e  • 

1  o.  Che  fìoridèro  in  Roma  le  Scienze,e  le  Scuole  in  quello  Secolo;oI- 
tra  che  ben  lo  dimoftrano  tanti  Uomini  dotti>di  cui  abbiam  fatto  men¬ 
zione  ,  polliamo  chiaramente  dimoftrarlo  eziandio  dalle  Vite  di  tre  il- 
luftri  Dottori  e  Santi  della  Chiefa  ,  Ambrogio  ,  Girolamo ,  ed  Agofiino  9 1 
quali  videro  in  uno  (ledo  tempo  }  e  per  la  dottrina  9  e  fantità  della  vita 
furono  eccellenti;  onde  meritarono  edèr  dichiarati  Dottori  ;  come  degli 
fteili  {coveremo  nel  Cap.  30. 

11.  Nacque  S. Ambrogio  nel  333.  e  fi  dubita  in  quale  Città,  dicen¬ 
do  il  P.Filippo  Labbè  riferito  anche  dal  Popeblunc  :  Natus  fuit  Ambro- 
Jius feu  \omaifeu  Treveris ,  aut  Arelate  ad  Rfodanum ,  ut  quidam  viri 
dotti  exifiimanty  anno  Cbri/li  3  3  3  .patre  Ambrojio  prefetto  pratorio  Gallia- 
rum.  Vogliono  altri, che  fia  nato  in  Francia,  come  diremo  nel  Cap. 30.  e 
moftraremo ,  che  fu  Romano ,  ancorché  in  altra  Città  Ih*  fiata  la  fua 
nafcita.  Se  nacque  fuor  di  Roma,  morto  ii  padre  nella  Francia  ,  fu  dalla 
madre  portato  in  Roma  (leda  ancor  fanciullo  ,ove  ferma  aveanola  lor 
cafa,  ed  applicato  agli  ftudj  apparò  le  Scienze  con  moka  eccellenza.  Di¬ 
ce  il  medelìmo  Labbè  ,che  fu  poi  da  Anicio  Probo  (  che  governava  in. 

Roma  per  i’Imperador  Valentiniano)  mandato  nel  369.  per  lo  governo 
fecolare  dello  Stato  di  Milano,  di  Genova  ,  e  dì  quella  parte,  che  JRmi- 
lia  appellava!! .  Morto  Audènzio  Eretico  fu  egli  eletto  Arcivelcovo  di 
Milano  in  luo  luogo  col  confenfo  di  tutti,  e  confagrato  a’  7.  di  Décem-  ^ 
bre  del  374»  Convertì  alla  vera  Fede  l’Italia  tutta  come  dice  S.Girola-  ’cbjon  °ad 
mo:  nella  fantità  ,  nell’erudizione  ,  e  nell’eloquenza  fu  veramente  gran-  aYlìl% 
de,  e  forte  difenfor  della  Fede  ,  e  della  Ecclefiafiica  difciplina  contro 
gl’Imperadori  Arriani  ;  e  così  magnanimo ,  che  Teodolip  confefsò  di 
non  aver  veduto  alcun  Vefcovo,  fuorché  Ambrogio  .  Due  volte  fu 
mandato  per  Legato  in  Francia  nei  383.0  nel  387*»  Maifimo  Tiranno, 
cheavea  occupato  l’Imperio,  e  dopo  altre  fuecofe  grandi  per  la  Chie¬ 
fa  operate,  morì  Tantamente  alli  4. di  Aprile  nel  Sabato  Santo  dell’anno 
397.  di  anni  6 4.  edèndo  fiato  Àrcivefcovo  anni  22.  ed  alcuni  meli  .Di 
lui  dille  il  Caufino:  Videtur  nettare ,  &1  ambrofia  innutritus  ,  tam  fuaves 
habet ,  tam  argutas  pkntmque  orationis  delicias  ,  ut  apes  ,  qua  infantali 
cunas  i  &*  ot  circumdederunt ,  creda s  adhuc  in  ejus  labellis  fejfitare  i  e’I 
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Tritemio  :  Fuìt  velut  malie  us  Hareticorum  ,  confi  antijjìmus  impugnato y, 
lingua  in  Fide  Chrifti  loquentì  nulla  potuit  unquam  autoritas  hu- 
mana  indie  ere  filentium*  Non  polliamo  qui  narrar  tutte  le  gloriole  azio¬ 
ni  della  fu  a  vita,  Peccellenza  della  dottrina  ,  e  la  divediti  de’  Tuoi  libri; 
perchè  ci  darebbe  materia  grande  da  fcrivere  ;  ma  folo  raccordiamo,  che 
fece  in  Roma  i  Tuoi  (ludi;  e  delle  lue  Opere  che  fcriflè  per  ìa  Fede,  e  p 
la  difciplina  de’  coftum-i ,  di  il  è  S.  Augelli  no  De hnmilibus  fi:  biniti  è , , 
medionibus  temperati,.  de  magni  s  fu  bh  mi  ter  agii, 

12*  Nacque  S.  Girolamo  nell’anno  9,29. nella  Città  di  Sdrigna  ,.che 
confinava  alla  Dalmazia  ,  lituata  nella  Provincia  d'Iftria  ;  onde  fu  Ita¬ 
liano  r  e  non  di  Dalmazia ,  come  alcuni  vogliono  ,  e  di  ciò  largamente 
fenveremo  nel  Cap*i o.  Fu  dal  padre  fuo  mandato  in  Roma  ^come  capo 
del  Mondo  ,  e  fcuola  della  nodra  Tanta  Religione  ,  e  di  tutte  le  buone 
lettere.  Così  dille  il  Ribadiniera  Autore  Spagnuolo  :  e’1  Vigiiegas  ripete 
lo  fteffo,  ed afferma,  che  fiorendo  in  quel  tempo  in  Pvoma  gli  itudj  del¬ 
le  arti  liberali,  andò  ivi  Girolamo,  e  v’imparò  le  feienze  .  Narra  Siilo  da 
Siena,che  fu  difcepolo  di  Donato  Gramatieo,edi  Vittorino  Rettoria», ed 
ebbe  molta  perizia  delle  lingue, cioè  la  Greca,l’Ebrea,la  Siriaca, la  Caldea? 
l’Illirica  ,, e  la  Latina  ugualmente  fapendo. Nelle  Scuole  Filofofiche  s’in- 
Rruì  di  tutto  quello,  che  gli  Aridotelici ,  gli  Accademici ,  e  gli  Stoici  al¬ 
lega  avano  .  Negli  ftudj  delle  fagre  lettere  ebbe  per  maeilri  Apollinare* 
Laodiceno,  Didimo  Aleilandrino  ,  e  Gregorio  Nazianzeno ,  e  tanca  eru¬ 
dizione  delle  cole  divine  fi  acquiftò ,  e  tanta  fama,  che  nelle  ofeure  diffi- 
eultà  de’  fanti  volumi  ,  Damalo  Pontefice  Romano,  AgoUino,  Paciino* 
Cromazio  ,  Eliodoro  ,  e  molti  altri  dot  ti  (fi  mi  Vefcovi  deU’Itaiia  ,  della: 
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Francia  ideila  Spagna  ,  dell’Africa.,  della  Palellina  e  della  Grecia  a  luì 
IpefTo  ricorrevano-,  come  ad  un’Uomo  dotto  ,  che  per  la  dìverfità  dello 
lingue  tutti  grinterpreti  della  Scrittura  a vea  letti.Battezzaco  egli  in  Ro¬ 
ma,  partì  varj  luoghi  cercando  per  deriderlo  di  maggiori  fiudj- ,  e  di  par¬ 
lare  con  Uomini  dotti  ,e  vedere  buoni  libri ,  ed  in  Tre  veri  copiò  un 
gran  volume  .  Ritornato  in  Roma  pafsò  in  Grecia  a  trattar  co’  i  Lette¬ 
rati,  che  ivi  fiorivano,, ed  in  Caftan  ci nopoli  fi  fece  difcepolo  del  Patriar¬ 
ca  Gregorio  Nazianzeno,  chiamato  il  Teologo  per  eccellenza.  Dice  il  Vi¬ 
gliegas  ,  che  tornò  in  Roma  la  terza  volta  portato  da’  Vefcovi  di  Sala- 
mina  di  Cipro  Epifanio ,  e  di  Antiochia  Paolino  ,  che  per  accordarli  in» 
fieme  delle  differenze  loro  ,  bifognò,  che  rìcorrefiero  al  Pontefice  Roma¬ 
no  S.Damafo,  il  quale  volle  ritenerlo  in  fua  compagnia,  e  di  ciò  derive¬ 
remo  a-ltresìnel  Cap.'Q* Morto  Damafo  ritornò  nella  Siria  re  finalmen¬ 
te  volle  farli  Romito  in  Bettelemme  nel  589.  ove  morì  nel  42o.di  anni: 
92.  Dice  il  P.  Annat  i  *che  morì  felicemente^^/?  varios  prò  De  de  fi  a  Chi- 
fii  labores ,  poj}  nobiles  Ifiomanas  varuis  ad  vitam  fan&am  ,  Chifiloque  di¬ 
gruma  format as fizminasy  videlicet  Marcella  m ,  Albinam ,  Datami  Afiellam * 
ì'aulam ,  Blefillam ,  E  ufi  oc  hi  am  ,  alias,  poft  h&reticos  varios  ;  prafertim 

Vigilantium ,  He  Ivi  di  u  m,Jov  ini  ami  m ,  Luciferianos  ,  Telagiauos,  Origeni- 
fias  ,  &*  alios  finis  Jiriptis  felle  iter  confini  al  os  »  Di  lui  fcrilse  il  Critico 
Erafmo  .  Quantum  in  ilio  antiquitatis  ,  quantum  Gracarum  l'iter arum^ 
quantum  Tifi  ori  animi  tmn  quaghrafis ,  quod  dicendi  artifciUm  ,quo  nm 

Chri - 
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Chrìflianosmodo,  omnes  longo  pofì  fe  intervallo  reliquit ;  verum  etiam  eum 
ipfo  Cicerone  ceri  are  videtur:  ed  in  altro  luogo  :  tiieranymunz  unum  ha - 
let  Ecclefafiicus  Orbis ,  utraque.  dottrina [aera ,  &  Gentili ,  ut  vocant  ju- 
xta  abfolutum .  Giovan  Godofredo  anche  di  ini  fcriiìè:  Hieronymus  Do¬ 
ttor  omninò  cLirijJìmus ,  cantra  hareticos  Leo  rugiens  (  bine  iuxta  qmfdam 
cum  leone  fingi  foli  t  tu)  àr  commune  totius  Or  bis  oraculum  .  Moke  opere 
egli  fcrifte  ,.e  molte  lodi  e  dagli  Scrittori  Cattolici ,  e  da  Eretici  altresì 
fono  a  lui  date,  che  non  poliamo  qui  metter  lotto  l’occhio. 

1^.  In  Tagafte  della  Numidia  nacque  S .  Agoftino  nei  l’anno  55'f.  e 
laicista  poi  la  madre  in  Cartagine  andò  in  Roma  nel  3$ 5. in  età  di 
anni  29.  in  circa  ,  e  fu  la  cagione  non  per  defiderio  di  maggior  guada¬ 
gno  ,  perchè  .col  fuo  Ipirito  generofo  non  potea  cadere  nel  temi  mento 
vile  ,  come  dice  il  Sirmondo;  ma  pèrche  elTendofi  accodato  alla  Setta 
de’  Manichei ,  ed  avendo  in  edk  molti  dubbj,  pensò  poterfene  in  Roma 
chiarire e  perchè  in  Cartagine  gli  Scolari  erano  inquieti  ;  ma  i  giovani 
di  Roma  con  fervore  Rudiavano.  Cominciò  egli  prima  nella  Cala,  e  poi 
avendoti  acquiftato  gran  nome,  aprì  la  Scuola, ove  era  la  pubblica 
ilniverlità  delle  Arti  liberali,  come  ferivano  di  accordo.  Publio  Vitto¬ 
re,  Sedo  Rufo ed  il  Rotino  riferiti  da  Cario  Bartolommeo  Piazza  .  Lo 
Redo  S.  Agoftino  feri  Uè  .  Sedalo  ergo  agere  cceperam  propter  quod  venerami 
ut  ducerem  Bgom.&  Artem  E\he  torti  am  ,  prius  domi  congregare  ali  quo s, 

qui  bus,  per  quos  innotefeere  cceperam  ;  &*  ecce  cognofeo  alia  Jf  orna  fieri, 
qua  mnpatiebar  in  Africa»  Da  Roma  andò  anche  a  leggere  Rettorica  in 
Milano  nel  384.  mandatovi  da  Simmaco  Prefidente  del l’amminiR ra¬ 
zione  d’Italia  per  l’imperador  Valentiniano  ,come!cfive  Poilidonio 
nella  fua  Vita, ed  ivi  fu  da  S. Ambrogio  Arci vefeovo  convertito  alla  Fe¬ 
de  Cattolica  9  dalla  Setta  de’ Manichei  :  battezzato  nella  Pafqua  del 
;?S8.  di  anni  3,4.  ed  inftruito  nella  dottrina. Ecclefiaftica  ,  in  cui  riulcì 
maravigliofo  *  Riverì  Ambrogio,  come  fuo  vero  padre,  e  fcritte  egli  Ref- 
fo ;In  Chriflo  enim  Jefu per  Evangeli um  ipfe  me  gemiti,®*  eo  Chrifti  Minìftro 
lavacrum  regmerationis  accepi Dopo  la  morte  di  S.  Monica  fua  madre 
in  Roma,  ritornò  aU’Africa,  e  da  Valerio  Vefeovo  d’Ippona  nel  391.  fu 
ordinato  Pretese  poi  Vefeovo  nei  396. Morì  finalmente  alli  28.  di  Ago- 
Ro  del  43o.quando  i  Vandali  da  tre  meli  tenevano  atTediata  Ippona  ,  e 
mentre  fcrivea  contro  i  libri  di  Giuliano  Eretico  Pelagiano  in  età  di 
anni  76.fecondo  il  Labbè .  Di  lui  feri flè  Sifto  da  Siena  .  Vir  fupra omnes, 
qui  ante  eum  ,&*  pojl  eum  hucufque  fuerunt  mortale/  ,  admirabili  inge¬ 
nti  acumine praditus  omnibus  li  bevali  bus  difciplinis  injlruttus  ,  Eiatonica 
Ehilofophia  plenijjimè  imbntus,  ArijioteliCce  dottrina  non  ignarus  ,  in  divi - 
nis  Scripturis  Icngè  omnium  erudì tijfimus,  in  earum  explanatione  ultra 

quam  dici  queat,  incomparabili  fubtìlitate fublimis:  omnes  Latina  Eccle - 
fa  Scriptcres  fcrìbendi  labore  ,  &*  lucubratiotium  multitudine  fi  per  avi  t, 
editis  plufquam  mille  ,  &*  triginta  ex  cmni  dìfeipìinarum  genere  volumi * 
nibus .  S.  Girolamo  l’appeliò  Virum  fanttum  ,  eloquentem  Epifccpum . 

S.Paolino,^/  temi,  lucernam  fuprli  candelabrum  Eccle  fa  pcftam.  S.  Ber¬ 
nardo  :  Valtilijfimum  Hareticorum  malleum  :  e’1  Mondo  tutto  ,  Eccle  fa 
Doiivrum  Aquilam  .Scritte  la  fua  Opera  De  Civitate  Dei  per  foddisfa-. 
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zìone  de’  Nobili  ,  e  s’accomodo  all’intelligenza  loro  ;  però  è  da  tutti  i 
Principi  ftimaca  ,  e  dice  Eginardo,  che  la  leggeva  Carlo  Magno  con  di¬ 
letto  .  Carlo  V.  Re  di  Francia  l’avea  in  tanto  pregio ,  che  premiò  con 
grande  Llficio  chi  la  traduce  in  Francefe;ed  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghii- 
Erudit.E -  terra  ricevè  come  un  gran  dono  da  Lodovico  Vives  ,  che  fcriflè  i  Com - 
em.  Gali.  mentar]  della  JieJJ'a  Operai  e  fpiegò  le  difficultà  ;  ma  di  S.  Ago ft ino  fcrìve- 
if.  ‘  Martii  i-emo  nel  Cap.% o.ancora,  ed  in  altri  luoghi. 

14.  Arlènio  Diacono  della  Chiefa  Romana  fu  illuftre  in  quello  Se* 
colo  per  la  fua  dottrina  ,  e  pietà  ,  e  fu, dai  Papa  Damalo  inviato  all’Im- 
perador  Teodofìo  il  Grande  ,  perchè  fervide  di  Maeltro  a’  Principi  Ar- 
cadio,  ed  Onorio.  Vide  un  giorno  Teodofìo,  che  fedeva  Arcadio  ,  quan¬ 
do  in  piedi  infegnava  il  Maetlro,  e  dolendoli?  tolfe  al  Principe  gli  orna¬ 
menti  Imperiali?  e  voile?  che  Arfenio  ledefTe?  il  quale  iì  fcufava?che  ri¬ 
veriva  Arcadio?  come  Imperadore?elTendo  aflòciato  all’Imperio;  ma  dif- 
fe  Teodofìo  ?  che  imperar  non  poteva  ?chi  non  imparava  ad  ubbidire. 
Conofcendo  poi  Arlenio  Podio  di  Arcadio  divenuto  Imperadore  ?  per 
qualche  sferzata  datagli  anche  nella  puerizia  ?  fuggì  nel  595-,  nei  Defer¬ 
to  della  Scitia  nell  Egitto,  e  di  lui  li  legge  nel  Martirologio  Romano: 
Apud  Scetim  /Egypti  montem  S»  Arfenii  Romana  Et  eie  fi  a  Diaconi  ?  qui 
Tbeodofii  tempore  in  folitudinem  fecedens ?  virtutibus  omnibus  confammo 
fu  Si  jugi  lacrymarum  Ombre  perfufus  fpiritum  Deo  reddidit . 
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Del  Regno  de ’  Goti  ,  e  Longobardi  ,  e  della 

Lìngua .  Italiana . 


CAP. 


XIII. 


j.  T  Nfelice  all’Italia  ?  anzi  all’Europa  tutta  fu  il  quinto  Secolo,  ifì 
cui  cominciarono  a  regnar  nuovi  Principi?  e  barbari,  che  ne’ 
fecoli  feguenti,  occupate  le  Città?  e  i  Regni  furono  di  guerre  ,  e  di  rovi¬ 
ne  cagioni?  e  di  grande  impedimento  alle  Scienze  ?  le  quali  invece  di  ri¬ 
cevere  accrefcimento  ,  lì  videro  quali  barbaramente  diilrutte  in  diverfe 
Regioni,  ove  il  dominio  fondarono  .  La  Scandia,  come  afferma  il  Co- 
lennuccio  ?  così  detta  da’  Greci,  fu  anche  appellata  Gottia  dagl’italia¬ 
ni  ,  Scandinavia  da  molti  Iltorici  latini ,  e  Gocthlant  da’  Tedefchij 
enella  loro  lingua  Tuona  terra  di  Gotti .  Ella  è  nell’Oceano  Germanico 
all’incontro  di  Sartnazia  di  qua  dai  fiume  Tanni,  termine  deli’Afia  ,  e 
dell’Europa  ,  colla  Svezia  e  Norvegia  per  grande  fpazio  unito,  dubi¬ 
tandoli,  le  Ila  lfola,o  Penifola  ;  perchè  Penifola  pare  alle  volte,  quando 
quella  lingua  è  dal  ghiaccio  continuata  in  maniera  ,  che  fernbra  terra. 
É’  un  paefe  valliilìmo,  che  fcende  dagli  alti  monti ,  e  fcpfcefì  ,  i  quali  a 
guifa  di  Gattelli  io  circondano,  dominati  prima  da  tredeci  Re ,  quali  tra 
loro  rimoti 4  alpro  dì  rito,  e  di  aria  per  lo  freddo  ;  niente  ferace  dì  ali¬ 
menti;  ma  troppo  di  abitatori  fecondo ,  i  quali  ufcirdho  a  procacciarli 
colla  forza  nelle  altrui  regioni  la  danza .  I  Goti  furono  i  primi  ad  aprire 

la 
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la  {trada  aiìe  altre  Nazioni  Aquilonari ,  che  gli  feguirono  per  depredare 
l’Europa  ;  e  diviii  in  due  popoli ,  fi  difièro  Oilrogoti  quei,  che  andarono 
aUlmperio  d  Oriente:  Viligotì  gli  altri ,  che  paflàrono  all’Occidente, 
ove  occuparono  la  Tracia,  la  Tenàglia,  la  Grecia,  i’Iflria  ,  la  Pannonia» 
la  Francia  ,  la  Spagna,  e  l’Africa  ;  ed  alla  fine  anche  l’Italia  foggiaro¬ 
no.  Gol  nome  di  Vandali,  cioè  Vagabondi ,  fecondo  i  luoghi ,  che  occu¬ 
parono  ,  furon  detti  Veneti ,  Valloni,  Vindelici ,  Longobardi,  Borgo¬ 
gnoni  ,  Dani  o  Daci,  Sciti, Gepidi?e  Gutoni .  Seguirono  i  Norvegj  abita¬ 
tori  della  Scandia  Occidentaie,poi  detti  Normanni  :  gli  Sciavi,  gli  Erti¬ 
li,  gli  Alani ,  gli  Unni ,  gli  Avari ,  i  Bavari ,  e  i  Rugi,  e  tutti  ufcirono  a 
migliaja  .  Calarono  anche  altri  col  loro  efempio  allettati ,  come  i  Tur¬ 
chi  ,  i  Bulgari ,  i  Franchi  ,  i  Sarmati ,  i  Safiòni,  e  gli  Angli;  avverandoli 
quelche  profetò  Geremia  :  Ab  Aquilone  panàetur  omne  malum  fuper 
tmnes  habitatores  terra  :  Quia  ecce  ego  convocato  omnes  Cognationes  i^e- 
gnorum  Aquiloni s» 

2.  Nel  tempo  di  Onorio  Imperadore  cominciarono  le  rovine  del- 
ITtalia;  poicchè  Alarico  Re  de’  Viligotì  fu  il  primo,  che  laccheggiò  Ro¬ 
ma  ,  ed  obbligò  a  ritirarli  con  vergogna  lo  fteflò  Onorio  in  Ravenna, 
ove  il  Pontehce  Innocenzo  dimorava  ;  quando  Ataulfo  Re  de’  Viligotì 
occupò  la  Spagna,  i  Franchi  entrando  nelle  Gallie  crearono  Re  loro  Fa- 
jramondo  figliuolo  di  Marcomiro  lor  Capitano  :  Forgulio  li  fe  primo  Re 
di  Svezia  ,  Genferico  Re  dell’Africa  :  e  i  Pitti ,  gli  Angli ,  e  i  Safìòni  la 
Brettagna  occuparono.  Morto  in  Gofenza  Alarico  dopo,  che  faccheggiò 
Roma  gli  fuccedè  Adolfo  ;  ma  Attalo  lalciato  Governadore  di  Roma  11 
chiamò  Rè  :  fuccedè  ad  Adolfo  ,  Roderico  ,  ed  a  lui  Vallis  nel  410.  indi 
Attila  Re  degli  Unni ,  che  il  Flagello  di  Dio  li  appellava  ,  defolò  tutta 
l’Italia  ,  e  non  entrò  in  Roma  trattenuto  dalla  Maeftà  di  S.  Leone  I. 
Pontefice  ,  che  fe  gli  fe  incontro  ,ove  il  Mincio  mette  nel  Po  ,  e  da  due 
Cavalieri  colle  fpade  ignude,  che  vide  dietro  Leone  ,  i  quali  la  morte  gli 
minacciavano  ;  e  li  pensò ,  che  fodero  S. Pietro,  e  S. Paolo,  come  narra  il 
Platina  .  Furono  anche  della  fleffa  Italia  diruttori  Ricimero  ,  e  Genfe¬ 
rico  Re  de’  Vandali;  indi  Odoacre  Re  degli  Eruli ,  volendoli  chiamar  Re 
dell’Italia  nel  476.  come  fcrive  il  Panvinio  ,  poco  dopo  fecondo  gli  altri 
in  Ravenna  li  vide  oppreffo  da  Teodorico  Re  degli  Oilrogoti ,  che  pri¬ 
mo  e  vero  Re  d’Italia  è  nominato  ,  e  Roma  già  dominatrice  di  tutte  le 
genti,  e  domatrice  de’  Barbari,  fi  vide  fotto  il  dominio  de’  Goti, e  riilret- 
to  il  fuo  vallo  dominio  ,  e  quando  egli  regnava  ,  terminò  il  quinto  fe* 
colo  . 

3.  Non  meno  da’  Barbari  debellata  ,  e  foggiogata  fi  vide  in  quello 
fecoio  la  mifera  Italia,  che  da  ignoranti  lacerata,  i  loro  collumi  introdu¬ 
cendo,  e  mutando  in  iflranieri  1  fuoi  ingegni  naturali,  come  diflè  il  Tal¬ 
loni  .  Incominciò  da  Alarico  la  confufione  de’  popoli  ,  e  de’  loro  barbari 
linguaggi;  perchè  fu  il  primo  a  portare  i  Goti  nell’Italia,  la  Città  di  Ro¬ 
ma  faccheggiando:feguì  poi  Attila  il  dillruttore  dell’Italia  fteffa  nell’an¬ 
no  422 »e  non  folo  delle  Scienze  ;  ma  della  Latina  lìngua  principiò  la 
lovina;  pefchè  il  barbaro  Re  promulgò  un’Editto  ,che  nell’idioma  Go¬ 
tico,  non  più  nel  Istmo  fi  parlaflè.  Dopo  Generico  Re  de*  Vandali,  che 
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taccheggio  anche  Roma  cori  trecento  mila  Uomini  condotti  (eco  ,  al  dir 
di  Pietro  Media  ;  e  dopo  Odoacre,  vi  (labili  Teodorico  il  Tuo  Regno  nei 
476.ed  effendo  allora  aliai  grande  la  mefcolanza  delie  Nazioni,  le  lingue 
confondendoli,  cioè  quella  de’ patini  .colle  barbare  degli  Stranieri,  non 
fiolo  cominciò  a  perdere  il  fuo  pregio  la  lingua  ;  ma  a  nafcere  ,  corrom¬ 
pendoli  le  (ue  voci,  e  le  pronuncie,  una  nuova,  che  Volgare ,  Italiana  A  o 
Tofcana  (I  è  poi  appellata:  ed  altresì  la  Francefe,  la  Spagnuo!a,e  la  Val- 
lachica  ,  tutte  figliuole  della  Latina  ,  come  afferma  Genebrardo  riferito 
da  Cornelio  a  Lapide  ,  il  che  confermano  gli  Autori  in  gran  numero . 
‘Venne  il  Re  Alboino  con  duecentomila  Longobardi  nel  5-20.  e  non  Po¬ 
lo  cancellò  le  leggi  Gefaree,  e  bandi  le  umane  lettere  5  ma  fondando  il 
fuo  Regno  nella  Lombardia  ,la  fe  vedere  diverfa  da  fe  dei] a  di  popolo, 
di  lingua, e  di  codiami;  ed  allora  circa  l’anno  j6o.Ia  lingua  Latina,  con 
cui  li  parlava  e  fcrìvea  cefsò  d’effer  comune  neìl’Occicience  ,  come  dille 
il  Vallemont;  anzi  s’i.ntcodu  fièro  le  lettere  Gotiche  ,  le  quali  li  credono 
inventate  da  Ulfila  Vefcovo  de’ Goti  ,  come  fcrifìè  il  Panvinio  ,  dopo 
l’Imperio  di  Valentiniano  il  giovine;e  dello  dedò  Ulfila  fi  crede  la  Ver¬ 
done  Gotica  della  Sagra  Scrittura.  Sforzandoli  intanto  i  Latini  a  parla¬ 
re  colla  lingua  de’Gori  ,  e  -de’  Longobardi ,  per  ubbidire  a’  comandi  de* 
loro  principi;  e  i  medefimi  Longobardi  volendo  il  latino  imparare  fen- 
2a  l’arte;  anzi  gli  Uomini,  le  donne ,  i  fanciulli  Italiani  co’  i  barbari  di- 
rnedicandoli,  e  l’un  l’altro  le  parole  tra  loro  mfegnando,  e  corrompen¬ 
do;  ed  altresì  emendo  pafiàte  alcune  parole  Longobarde  ,  che  dignità, 
nficio,  0  cofa  nuova  da  loro  recata,  lignificava,  la  lingua  Latina  da  tem¬ 
po  in  tempo  alterandoli ,  ricevè  n  trova  forma  ,  e  nuovo  linguaggio  di¬ 
venne  .  Continuò  l’alterazione  per  molti  anni  ;  finché  le  Città  d’Italia 
furono  ardite  a  farli  libere  dalla  tirannia  ;  ed  allora  ,  come  dice  il  Ca- 
Ilei  vetro*  gli  Scrittori  nelle  neceffità  dello  fcriver  le  colè  dei  Comune,  o 
le  lettere  familiari ,  cominciarono  a  con  Adorare  le  leggi  della  lingua  ,  e 
diftinguere  dalle  bruttezze  le  vaghezze  ,  e  farli  anche Tcelta  delle  voci  ;e 
così  procedendo  fino  ai  tempo  di  Dante  ,  e  del  Petrarca  ,  gli  Uomini 
dotti  fi  prefero  cura  di  {crivere  con  giudizio  ;  onde  la  nobiltà  della  lin¬ 
gua  è  andata  ere fce lido  ,  e  colle  regole  della  Gramatica  da  tanti  Autori 
ferie  te,  con  tante  O  Nervazioni,  Vocabolari  ,  ed  altre  fatiche  fattevi  da’  i 
dotti  Scrittori  ,  pur  ere  fce  a’  nofiri  tempi  .  Ofièrvano  peròi  dot  tifi!  mi 
Giornalifii  nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia  ,  che  molti  abufi  li  veg¬ 
gono  introdotti  dalle  lingue  {Laniere  ,  e  molti  efèmpj  fono  deferitti  da 
Monf.Fontanini  nel  dotto  Ragionamento  dell  Eloquenza  Italiana ;e  fono  i 
medefimi  anche  di  parere,  che  la  lettura  di  tanti  libri  Francefi,  la  qua¬ 
le  ora  è  in  tanto  cerio  in  Italia  ,  abbia  guado  di  molto  e  lo  Audio ,  e  la 
purità,  e  la  forma  della  noflra  favella. 

4.  Giovò  molto  in  quei  tempi  la  Pcefia;poicchè  fi  videro  nell’Ita¬ 
lia  tutta  Poeti  innamorati ,  i  quali  vaghi  di  acquifiar  la  grazia  delle 
Donne  loro,  cominciarono  a  far  Canzoni  nella  più  dolce  e  fiorita  lin¬ 
gua  del  loro  fecolo  .  Anche  Daìite  dille  fe  Io  ripete  il  Cardinal  Bembo) 
che  il  primo,  il  quale  incominciò  ad  ufar  quella  lingua  per  fare  inten¬ 
dere  alla  fua  Donna  le  parole  >e  i  fentimenti ,  alla  quale  era  troppo 

ma- 
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malagevole  intendere  i  verfi  latini)  volle  fard  veder  Poeta  volgare.Non? 
fi  perdè  affatto  la  lingua  latina  in  quei  tempi  ;  anzi  continuò  qualche 
Scrittore  a  fcrivere  colla  pura  latina  quelle  cole  ,  che  (limavanfi  dover 
lungo  tempo  durare  ;  ancorché  quella  Tua  purità  andò  lempre  perden¬ 
do  .  Quello  cambiamento  dì  lingua  non  falò  avvenne  alla  nolka  Na¬ 
zione  d’Italia;  ma  alle  altre  ancora  ,  che  latinamente  parlavano ,  e  mi- 
fchiandoiì  colla  latina  qualche  parte  della  loro  lingua  nativa  ,  con  cui 
parlavan  prima  ,  e  quella  de’  Barbari  nuovamente  introdotta  ,  in  era- 
fcheduna  di  effe  una  nuova  lingua  incominciò  a  formarli ,  ritenendoli’ 
però  nelle  Scritture  i  Caratteri  de’Latinfie  così  la  Fra ode)  e  la  Spagnuo- 
ìa  eziandio  fi  formarono.E’  ben  vero, oh  e  i  Barbari  intenti  a  flabilire  col 
dominio  la  lor  lingua  ,  tentarono  ancora  d’introdurvi  1  loro,  caratteri; 
e  dimollra  l’eruditi ifimo  Fontanini  da’  i  Diplomi  di  Ravenna  ,  che  fi  Fontanin.  in 
ufavain  Italia  innanzi  alla  venuta  de’  Longobardi  la  Scrittura  Gotica»-  Vtndiciis  An- 
madre  dell’antica  Longobardica  ,  la  quale  ne’  giri  tortuofi  delle  lettere»  ilJU0Ta  ,  Di" 
fi  raffòmiglia  alla  Merovingia,  detta  ancor  Fra  n  cogai  lica;  onde  fu  gua- 
Ila  la  bellezza  del  Carattere  Romano  ,  come  pur  s’era  guada  la  pronun*  ^  ^ 

eia  delle  voci  latine  ,  che  dopo  la  venuta  de’ popoli  Settentrionali  con  **  ^*/a 
lo  fpirito  barbaro  erano  pronunciate  ;  e  s’introdulfe  parimente  la  pelila 
ma  Ortografia  »  e  i  lor  vocaboli  Teutonici* 

5”.  Rìferifcono  ,  che  {limò  il  Giambu  Ilari  e  {Ter  venuto  il  principia 
della  Tofcana  lingua  dall’Aramea  gialla  Caldea  ,  e  dalla  Ebraica  ;  ma 
ciò  avrà  queli’Autore  affermato,  dell’antioa  lingua  de’  Tofcani ,  che  fu- 
ron  detti  Etrufci ,  de’  quali  abbiami  fatto  menzione  nel  Cap.  5:*  poicchè 
la  nuova,  con  cui  ora  fi  fcrive  ,  fi  crede  nata  circa  gli  anni  490»  che  fi 
{lima  il  tempo  di  Teodorico  ;  poicchè  ben  li  vede  »che  la  Latina  è  ia 
miniera  delle  voci  »  come  dicono  il  Lofi  io-,  II  Trillino  ,  il  Min  turno,  il 
Bembo,  il  Tafiòni ,  il  Tefauro,  il  Bartoli,  e  molti  altri  ;  e  le  prime  Scrit¬ 
ture  degi’italiani  nella  nuova  lingua  »tutte  piene  di  voci  latine  fi  veg¬ 
gono,  e  di  altre  Straniere,  e  di  quelle  lettere,  che  da’  Greci  fon  prefè,  ed¬ 
itate  da’ Latini  ,  le  quali  poi  nel  miglior  lesolo  della  ftefià  lingua  Ita¬ 
liana,  che  llabilifcono  ne'  tempi  del  Boccaccio  ,  e  del  Petrarca  ,  fi  fono 
incominciate  a  tralafciare;  onde  poi  fi  è  a  tanta  nobiltà  e  perfezione  ri¬ 
dotta,  unita  colla  Yolgar  Poefia  ,  e  di  tutto  ciò  tratta-remo  nel  Cap.zz* 
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do  principiò  il  Secolo  quinto  nell’anno  491.  Succede  Teedofio  il.  ad 
Arcadio  fotto  la  tutela  di  Pulcheria  ,  e  liberò  l’Italia  dal  Tiranno  Gio¬ 
vanni ,  che  dopo  la  morte  di  Onorio  volea  chiamarli  Imperadordi 
Occidente;  e  dopo  il  fuo  Regno,  che  fu  lungo,  nell’anno  4^0.  fu  Impe¬ 
ra  dorè  Marziano  fatto  dalla  moglie  Pulcheria  >  i^di  LeoAe  L  e  Leo* 
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ne  II.  il  nipote  ,  e  poi  Zenone ,  ed.  Ànaftafio  . 

2.  Onorio  dopo  aver  fatto  morire  Stilicene  con  Eucherio  Tuo  fi¬ 
gliuolo;  perlocchè  li  dicea,  che  tagliar  fi  avea  fatto  il  deliro  braccio  col¬ 
la  mano  finiftra  ,  innalzò  alla  dignità  Imperiale  Coftanzo  fuo  Genera¬ 
le ,  ed  a  lui  foprav  vivendo,  morì  poi  d’Idropifia  in  Ravenna  .  Gli  fuc- 
cedè  Valentiniano  111.  che  fu  travagliato  da’  Re  Vandali ,  e  fi  dille 
aver  perduto  il  braccio  dell’Imperio  per  la  morte  data  ad  Ezio  ;  ed  ai 
fuo  tempo  non  folo  cadde  l’Imperio  Romano;  ma  la  fua  deboleSede 
fu  trasferita  a  Ravenna  .  Malfimo  fi  ufurpò  l’Imperio,  e  trucidato  da’ 
Romani ,  Eudoilìa  vedova  di  Valentiniano  chiamò  Genferico  ,  il  quale 
Taccheggiò  Roma  .  Pigliaron  molti  invano  il  nome  di  Augufto ,  cioè 
Avito  ,  poi  Majorana,  Severo,  e  dopo  un  breve  interregno, furono  Im- 
peradori  più  di  nome  ,  che  di  forza  ,  Àntemio ,  Anicio  detto  Olibrio  , 
Giicerio,  Giulio  Nipote  >  ed  Àuguftolo  ,  che  fu  l’ultimo  a  reggere  quel- 
l’Imperio  di  Roma,  il  quale  avea  principiato  da  Augufto  £  ma  fu  fubito 
depollo  da  Odoacre,  che  fi  fe  chiamar  Re  d’Italia  nel  476.  e  fu  cacciato 
da  Teodorico;  a  cui  altri  Principi  Barbari  e  Stranieri  fuccedettero,i  qua¬ 
li  non  più  Imperadori ,  ma  Re  d’Italia  fi  dillèro ,  come  nel  precedente 
Crf/.I  gabbiamo  fcritto. 

3.  Dopo  Anaftafio  I.fn  eletto  Pontefice  Innocenzo  I.d' Albania,  ìndi 
Zofimo  Greco,  e  S.Bonifacio  Romano, contro  cui  fi  fe  Pontefice  Eulalio 
Arcidiacono  della  Ghiefa  di  Roma,  e  fu  il  terzo  Scifma ,  overo  il  quarto 
fecondo  altri.  Succedè  S.  Celerino  I.  Romano, fotto  cui  fi  celebrò  il  fe¬ 
condo  Sinodo  Univerfale,  cioè  i’Efefino  di  200.  Vefcovi»  che  da  molti  è 
appellato  il  terzo  ;  perchè  vi  annoverano  per  fecondo  il  Coftantinopoii- 
tano  di  170.  Vefcovi  fotto  Damafo  nel  381.  e  (e  ne  legge  la  Tua  Inscri¬ 
zione  nella  Libraria  Vaticana  .  Dopo  S.Celeftino  fu  Pontefice  Siilo  III. 
Romano  ;  indi  S.Leone  I.  Tofcano,  detto  il  Grande  ;  S.Ilario,  Simplicio, 
Felice  II.RomanojGelafio  I.Africano,Anailalio  II.Romano,  e  Simmaco 
di  Sardegna, contro  cui  fu  il  quinto  Scifma  di  Larezo  Arcidiacono  di  Ro* 
ma,elettoda  unaparte  del  Clero, e  del  popolo, e  dalflmperador  foftenuto. 

4.  Si  congregò  in  Roma  nel  430.il  Concilio  fotto  Gelellino  per  con¬ 
dannarvi  Nellorio  ;  altro  Concilio  convocò  di  76.  Vefcovi  Valentinia¬ 
no  ;  perchè  Siilo  Pontefice  lì  giuflitìcallè  dalle  accufe  dategli  da  Anicio 
Ballò:  altro  Romano  fotto  S.  Felice  Papa  fi  ragunò,  e  vi  fu  citato  Acacie 
Patriarca  di  Coffa ntinopoli,  fofpetto  di  commercio  con  gli  Eretici:  altro 
ancora  di  77.  Vefcovi  per  Scomunicarvi  Acacio  .  Altro  pure  di  Roma 
fu  nel  497.  di  fettanta  Vefcovi  fotto  Gelafio  ;  dove  fu  alfoluto  il  Vefco- 
vo  Mifeno  ,  che  abiurò  l’Erelìe  ;  ed  altro  nel  precedente  anno  avea  lo 
ftefiò  Papa  in  Roma  convocato ,  in  cui  fi  dillinfèro  i  libri  canonici  dagli 
apocrifi.  In  quello  Secolo  è  ripollo  dal  Vallemont  nel  471.il  iV.Conci- 
lio  Generale  di  Galcedone  di  630. Vefcovi, e  vi  furono  condannaci  Euti- 
che,  e  Diofcoro  Vefcovi  di  Alefiàndria. 

7.  Crebbero  anche  TErefie  in  quello  Secolo  ,  delle  quali  furono  au¬ 
tori  Petiliano,  e  i  Circoncellioni ,  Felice  ,  Fortunato ,  e  Faullo,  tutti  tre 
Manichei  convinti  da  S.Agoftino,  Vigilanzio,  Ruffino,  Pelagio  ,  i  Semi- 
pelagiani,  Mafiimo  Vefcovo  de’  Goti  Airóni  jnell’Africa  ,  gli  Abelioti, 

.  *  '  Teo- 
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Teodoro  Vefcovo  di  Moflìiefta  ,  Diodoro  Vefcovo  di  Tarfo  ,  Neftorio, 

Eutiche  ,  Diofcoro  ,  Pietro  ii  Fulìoae  Vefcovo  di  Antiochia  Gapo  de' 

Teopafchiti ,  e  i  Predeflinaziani. 

6.  Sono  detti  quefti  tempi ,  in  cui  regnarono  i  Barbari  nell’Italia  ,  i 
Secoli  fenza  lettere  ;  poicchè  le  [prezzavano  e  proibivano  i  Principi  Bef¬ 
fi,  che  foio  avean  cura  deila  guerra  ,  e  di  render  Beri  gli  animi  colla  bar¬ 
barie  >come  avverte  il  Tefàuro  .  Eran  date  le  genti  a’  vizj  ,  ed  alle  dis¬ 
cordie  ,  e  pochi  eran  quelli  ,  che  avean  nome  di  Dotti  ;anzi  mute  la 
Poefia,  l’Ifioria,  ed  altre  Scienze  divennero  per  molto  tempo  ,  non  veg- 
gendofi  ,  che  qualche  rozo  Annaie  in  quella  età  per  ufo  de’  Monaci . 

Della  Filofofia  di  Democrito  difle  il  Verulamio  ,  che  non  Arijioteles^fed 
Genfericusì  0*  Attila >  ac  Barbari  hanc  Fhìlofophiam  pejjundedermt .  Co¬ 
sì  affermò  ii  P.Delrio,che  nella  Spagna  regnando  i  Barbari,  per  la  fcar-  Eelrius 
Pezza  delle  buone  dottrine  altre  Scuole  non  vi  erano  ,  che  quelle  di  To-  Magic* 
ledo  ,  e  di  Salamanca  ,  in  cui  appo  i  Mori  l’Arte  Magica  pubblicamen¬ 
te  s’infegnava  .  Il  P.Briezio  Cotto  l’anno  45'2.defcrive  la  venuta  di  Atti-  P*  Philip, 
la  a  diBruggere  Àquileja,  Pavia ,  Milano ,  ed  altre  Città  ,  e  volendo  an-  Brietius  S,Jn 
dare  a  Roma  fu  impedito  da  S.  Leone  Papa  colla  fantità  ,  ed  eloquenza;  nna Mud* 
e  fu  di  grande  maraviglia  a  Tuoi  Unni  il  vedere  il  loro  Capitano  e  Re,  ad  artn'^7i\ 
che  Dio,  e  gli  Uomini  [prezzava  ,  riprefo  da  un  fola  Prelato  .  Il  timore, 
ch’egli  recò  all’Italia  fu  cagione  ,  che  Coffe  fondata  la  Città  di  Venezia, 
ritirandoli  molti  nelle  paludi  per  isfuggire  il  furore  degli  Beili  Unni. 

7*  Benché  fi  a  fiata  grande  però  la  rovina  delle  Lettere  in  quefio  Sè¬ 
colo  V.  ed  impediti  anche  gii  fiudj  ;  nulladimeno  affatto  fpente  non  fi 
videro  le  fcienze  ,  e  gli  Uomini  dotti  nell’Italia  .  Furono  i  Pontefici  Uo¬ 
mini  affai  dotti,  e  fono  pur  celebri  Bonifacio  Romano,  illufire  per  la  pie¬ 
tà  e  dottrina  :  S.  Leone  Magno  Tofcano  ,  che  fcrifie  contro  i  Manichei ,  i 
Pelagiani,  i  Prifcillianiftì ,  e  tante  altre  Opere  :  S Alario  ,  di  cui  fcrive  ii 
Platina,  che  edificò  due  Librarie  nella  Chiefa  Lateranefe  .  Numera  il 
Vallemont  nel  Catalogo  de’  Santi  Padri  Greci,  e  Latini ,  che  fono  flati 
Autori  Ecclefiaflici , alcuni ,  che  nella  Italia  fiorirono  in  quel  fecolo  Tom  T Ti b^, 
cioè  S.Cromazio  Vefcovo  d’Àquileja,if affino  Sacerdote  ancor  d’Aquileja,  cnp.i.art .3. 

S*  Gaudenzio  Vefcovo  di  Rrefcia,  SA' noli  no  Vefcovo  di  Nola  ,  S.Fier  Cri - 
fologo  Vefcovo  di  Ravenna  ,  S.  Majfimo  Vefcovo  di  Torino  ;  e’1  Platina 
fa  menzione  di  Fetronìo  Vefcovo  di  Bologna;  dì  Eufebio  da  Cremona 
fotto  Siflo  III.  e  quello  Eufebio  fu  difcepolo  di  S.  Girolamo  ,  al  dir  del 
Platina  :  di  Ermanno  Vefcovo  di  Pavia  ,  e  di  Epifanio  Vefcovo  di  Capoa 
lotto  Gelafio .  Si  pofiòno  aggiugnere  Frcjpero  Vefcovo  di  Reggio  per  la 
fua  Eloquenza  fatto  Notajo  Apofiolico  :  Ep  fanio  Vefcovo  di  Pavia, 
molto  onorato  dal  Re  Teodorico  ,  e  tanti  altri ,  che  furono  prefenti  a 
molti  Concili . 

8.  Fiorì  ancora  Froba  Falconia  celebre  Poeteffa  della  Città  di  Orta, 
che  fendè  il  Centone  di  Virgilio,  con  cui  fpiegò  i  principali  miflerj  del¬ 
la  noflra  fede  ;  benché  alcuni  l’hanno  creduta  Romana  confondendola 
con  Anicia  Faltonia  Proba  ;  e  che  il  Centone  fia  fiato  di  Eudofiìa  mo¬ 
glie  di  Teodoiio  ii  giovine,  le  quali  cofe  l’eruditifs.  Moni.  Fontanini  ha  Fontanin.Z)^ 
pofto  eoa  lode  in  un  chiarifiìmo  lume .  Fiorirono  anche  molti  e  molti  Antiqui .  Hot» 

•  t.  Q_  Let-  ta  lib.i* 
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Letterati  ,  le  cui  Opere  ancora  oggi  fi.  leggono  »  e  non  polliamo  qui 
trafcrivergli  dalle  Biblioteche  degli  Scrittori  Italiani  ;  ina  non  penfiama 
|ui  tralafciare  di  raccordar  la  dottrina  ,  e  l'invenzione'  delle  Campane 
li  S \V  aolino  Vefcavo  di  Nola  .  Era  egli  della  nobile  famiglia  A  ni  ciana» 
era  fiato  Pretore  ,  e  Confole  ,  ed  avea  efièrcitaco  in  Roma  tutti  i  magi- 
firati  9  e  dignità  >  che  a’  primi  Cittadini  Romani  il  davano  ..  Divenuto 
Grifiiano  fece  aliai  rifpiendere  quel  fa  pere , che  recava  maraviglia  agii 
Uomini  dotti  «  Senza  prenderci  la  cura  di  ciò  largamente  mofirare  ,  tra- 
fcriviamo.  fola  quella  lode, che  gli  Ridata  da  S.  Girolamo»  coll'anteporlo 
a’  primi  Scrittori  della  Chiefadcrlvendogli  in  una  lettera  :  Si  haberes  hoc 
f un  d ameni  um'jmò  fi  quajì exirema  manus  operi  tuo  i nducereturjuhìl p  ut¬ 
eri  US)  rùhil  do  SU  us  y  nihil  dulciiiS)  nihil  latinius  tuis  baberemus  volumini -■ 
bus  .  Tertullianus  creder  efi  in  fententiis  5  fed  diffìcili  s  in  loquendo .  B*  Cy- 
frianus  infiar fontis  puri] fimi  dulcis  incedit  »  &*  piaci dus  ,  (T  cum  totus 
Jit  in  exercitione  virtutum  9  occupatus  perfecutionum  angufiiìs  %  de  Seri « 
pi  uri  s  divini  s  nequaquam  difieruit*  Inclito  Vittori  nus  martirio  coronar  us9 
quod  iute lligit  eloqui  non  potes  *  LaBantius  quafi  quidam  fiuvius  eloquen¬ 
ti  a  Tulliana  utinam  tam  nofira  confirmare potuijjet ,  quam  facile  aliena 
deftruxit*  Arnobius  inaquahs  ,  (9*  nimius  ,  <&"  abfque  operis  fui  parti  tiene 
confufus.* S*Hi  lari  us  Gallicano  coturno  att  olii  tur  ,  &*  cum  Gracia  fori  bus 
adornet  ur  piangi  s  inter  dum  per  iodi  s  involvitur  ,  ^  h  Isftione  Jìmplici  orum 
fralrum procul  efi  IF  a  c  e  o  de  caterisy  vel  defanBisr  vel  etiam  adhuc  viveri- 
tìbus  yfuper  quibus  in  utramquepartempofi  nos  alii  \udicabunt  .  Ad  te 
ipfum  veni  am  Symnyfien  fodalem  meum  ,  ò*  ami  cum  ,  amicum  in - 
quam  meum  %antequam  notum  y:É*precabor  9  ne  afientationem  in  mcef- 
fitudine fufpicerisrquin  potius  vel  errare  me  exifimato  ,  vel  amore  labi) 
quam  ami  cum  adii  lati  one  deci  per  e,  Magnum  habes  ingeni  um9Ò~  in  firn  ta  m 
Jermonis  fiupelleBilemy  facile  loquerisy  purè  ■> facilita] que  ,  &"  puritas 
mixta  prudenti a  efi ,  Egli  fili!  primo  ,  che  circa  l'anno  420.  aì  dir  del 
Tritemio  ,  ammendando  l’ufo  de'  Gentili  ,  adoperò  la.  Campana  nella. 
©urancLtfc;  fuaGhiefa;  onde  difle  Guglielmo  Durando  :  Campana  funi  vafa  ansa  in 
KationaL  Viola,  Civitate  Campania  primo  inventa  :  ma]ora  itaque.  vafa  Campana 
à  Campania  Regione  :  minora,  vero  Nola  à  Nola  Civitate  àicuntur  :  ed  è 
quella  la  più  comune  opinione;  benché  vollero  altri ,  che  l’in  ventore,  o 
propagatore  per  ufo  delie  Chiefe  fia  fiato  Sabiniano  Pontefice.  Xolcano,. 
che  ville  nel  fettimc  Secolo  ;  del  che  legger  fi  pollóne  le  Opere  di  An  - 
gelo  Rocca  ,  di  Giambatifia  Pacichelli ,  e  di  altri  Scrittori .  Scrillè. il  Ca - 
ì’acichell..  de  nonico  Andrea  Ferraio  ,  che  nel  Campanile  della.  Cattedrale  di  Nola  vi 
Tintinnab lia  tra  le  altre  la  Campana,  che  chiamano  di  S.Paolinoa  e  dicono, che  fia 
^  Nolan.  quella  »,  che. lo  ftefiò  Santo  fabbricò  ;  onde  per  eflèr  la  prima  della  Cri- 
Terrar.CVw^.  fiìanità.  coir  gran  divozione  fia  da  forafiieri  vifitata  ;  ma  di  S.  Paolina 
tono  Nolan,  faiveremo  ancora  nei  Difcorfo  della  Teologia  al  cap,  51.  num*  1 e  nel 
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CAP.  XV. 

i-  TUf  Ori  Ànaftafio,che  fu  il  Sefto  Imperador  di  Oriente  nel 
-*■*-*•  principio  del  Sedo  Secolo,  cioè  nel  fiS.egli  fuccedè  Giu¬ 
rino  ,  e  poi  Giuftiniano  ,  che  intento  a  ftabilire  le  leggi ,  e  metterle  in 
buon’ordine  ,  riduffe  un  cumulo  grande  delle  fteffe  antiche  leggi ,  e  de’ 
volumi,  a  pochi  libri  5  onde  pubblicò  il  fuo  Codice  ,  giTnftituti ,  i  Dige- 
fti  ,  e  gli  altri ,  fopra  cui  è  ora  fondata  la  Giurifprudenza  Civile  ,  della 
quale  faremo  più  lungo  Difcorfo  nel  Cap. 27.  Seguirono  Giuftino  IL  Ti* 
berio  Coftantino,e  Maurizio,  che  morì  poi  nell’anno  601, 

2.  Teodorico  Re  degli  Oftrogoti  era  Re  dell’Italia  colla  facilità  di 
Zenone  Imperador  d’Oriente  di  occuparla;  e  gli  fuccedè  Atalarico  forco 
la  reggenza  di  Amalafunta  fua  Madre,  dalla  quale  fu  poi  fatto  Re  Teo¬ 
dato  fuo  Spofo  :  indi  regnò  Vitige ,  a  cui  fu  tolta  Roma  da  Eellifario  ,  e 
renduta  a  Giuftiniano  fuo  Imperadore  ,  dal  quale  (coinè  vogliono  mol¬ 
ti  )  fu  poi  ridotto  a  tanca  miferia,che  acciecato  ,  e  privo  delle  fue  ric¬ 
chezze  fu  coftretto  a  mendicare  dicendo  :  Date  obulum  Eellifario  ,  quem  p  p »...  , 

fortuna  clarum  fecit ,  excotcavit  invidia  .  Altri  però  lo  dicono  privato  Brietius  SJ 
folamente  di  beni,  e  di  dignità  ;  ma  reftituito  nel  feguente  anno  ,  e  che  Annui  Mudm 
fia  morto  dopo  due  anni:  ed  altri  raffermano  avvilito  dall’invidia,  fen-  ad  ann-s^u  ' 
za  far  menzione,  che  ila  ftato  reftituito,  come  narra  il  Briezio  ,  che  fog- 
giugne:  Hoc  certum ,  nec  eo  feliciorem pxivatum  quemquam  ,  neqtie  mife - 
riorem  extitijje  .  Sono  poi  annoverati  i  Re  ,  Teobaldo ,  Ararìco,e  Totda 
eletto  dagli  avanzi  degli  Oftrogoti  ;  indi  Teja  ultimo  Re  Goto  nella 
Italia,  che  per  quaranta  giorni  continui  volle  a  Tacco  metter  Roma. 

Narfete  Eunuco  liberò  poi  l’Italia  colla  fepoltura  de’  Goti ,  e  ravvivato 
l’Imperio  de’  Greci ,  la  governò  quattro  anni  per  Giuftìno  ,da  cui  pun¬ 
to  di  onore,  e  richiamato  con  imprudenza  da  Sofia  Imperadrice,  accioc¬ 
ché  andaftè  a  filar  colle  fine  fanti  come  feri  ver  gli  volle  per  difprezzo  ;  ri- 
fpofe  ,  che  t  effe  va  una  tela,  quale  con  fatica  effà  avrebbe  disfatta  .  Vo¬ 
lendo  però  danneggiare  più  toilo,  che  rovinare  l’Italia  ,  chiamò  Alboi¬ 
no  Pe  de’  Longobardi,  che  nella  Lombardia  da  loro  così  detta,  vi  fta- 
bilì  il  fuo  Pregno  durevole  lino  a  Carlo  Magno,  numerandoli  venticin¬ 
que  Re,  o  ventidue  fecondo  altri  per  io  fpazio  di  duecento  e  più  anni;  e 
fu  fuofucceffore  Clefi.Dopo  l’interregno  di  dieceanni,in  cui  fu  da  trenta 
Capitani  governato,  i  quali  in  varie  partì  comandavano,  fuccedè  Anta- 
rito  ,  ed  Agilulfo,  che  prendendo  il  nome  di  Paolo  per  opera  di  Teodo¬ 
linda  fua  moglie  ,  lì  convertì  alla  Fede  Cattolica  ,  e  terminò  in  lui  il 
Secolo . 

3.  Qui  conviene  avvertire,  che  Ila  comune  l’errore  ,  con  cui  fi  crede 
effere  ftati  dalle  lunghe  barbe  i  Longobardi  appellati,  colle  quali  venne¬ 
ro  a  dominare  l’Italia  ;  poicchè  le  avean  lunghe  anche  gli  altri  popoli.  Boden.  Me» 
Moftra  il  Rodeni ,  che  Longobard  fia  parola  Celtica  ,  la  qual  lingua  era  }0d.  all* ifiQt " 

2  ulà-  cap-  9. 
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nfata  da’  Galli  ,  prima  che  latinizaflèro ,  compofta  da  Langb  ,  e  Bard  * 
cioè  Langoni,  e  Bardi,  i  quali  furono  due  popoli  confinanti,  ed  abitatori 
della  Gallia  sei  Langoni  ,oLingoni  abitavano  in  quella  parte  della 
Gallia  ,  che  ora  è  detta  la  Borgogna  Contea  ,oggi  pure  appellata  le  Pais 
de  Langres  ,  de’  quali  fa  menzione  Tolomeo  ;  ed  ambidue  le  Galliche 
Nazioni  pafiàto  il  Reno  a  far  conquida  ,  fi  fermarono  nella  Germania 
'inferiore  tra  la  Gheidria,e  i\Aiira;e  (crifie  Cornelio  Tacito,  commemo¬ 
rando  le  genti  Sveve:  Confra  Longobardo* paucitas  nobilitata  qmdpluri- 
mis  ac  valentijjìmis  nationibus  cintli ,  non  per  obfequium  ;  fed prati is ,  &• 
p  eri  eli  t  andò  tati  fanti  e  degli  deflì  fanno  pure  menzione  Marziale,  e  Lu¬ 
cano.  Molto  prima ,  che  veniflèro  ad  occupare  l’Italia  ,  fi  dicean  dun¬ 
que  Longobardi ,  e  nella  propria  loro  lingua ,  non  dalle  barbe  lunghe, 
oià  in  ufo  appo  tutti  i  popoli  Aquilonari. 

4.  Gi’lmperadori  di  Oriente  per  mantener  neliTtalia  il  loro  do* 
minio,  mandarono  contro  i  Barbari  i  loro  Eflàrchi ,  il  cui  nome  fignifi- 
ca  {Senza  Signore,  ed  eran  fuoi  Vicari,  che  in  Ravenna  rifedendo  ,  giun¬ 
sero  a  federi  per  lo  fpazio  di  anni  184.6  così  primo  Etfarco  fu  Longino 
lotto  Giudi  no  Imperadore,  poi  Smaraddo,  e  Romano . 

y.  1  Pontefici  di  quedo  Secolo  furono  Ormifda  da  Frufolone  in 
Campagna,  S.  Giovanni  I.  Tofcano  ,  Felice  III.  di  Benevento  ,  da  altri 
detto  il  1 V.  riponendo  lo  Scifmatico  nei  Catalogo  :  Bonifacio  II.  Roma¬ 
no,  contro  cui  fi  vide  il  VI.  Scifma  di  Diofcoro  eletto  per  Simonìa  ,  che 
durò  per  pochi  giorni:  Giovanni  II.  detto  Mercurio  Romano  :  Agapito 
I.  di  Roma  ;  Silverio  di  Campagna  ,  e  eontrolui  fu  il  fettimo  Scifma  di 
Vigilio  Romano  ,  che  poi  fu  eletto  di  nuovo.dopo  Silverio:  Pelagio  I. 
Giovanni  Ili.  Benedetto  Bonofo ,  Pelagio  II.  e  S.Gregorio  Magno,  tutti 
Romani. 

6.  I  Concili  di  Roma  in  quedo  Secolo  furati  due  fotto  Simmaco; 
l’uno  a  favor  fuo  nel  foo.  calunniato  dagli  Scamatici  ;  e  l’altro  contro 
gii  ufurpatori  de’  beni  Ecclefiadici,  benché  furono  fei  i  fuoi  Sinodi .  Al¬ 
tro  di  Roma  fu  fotto  Ormifda,  ed  altro  fotto  Giovanni  lì.  ed  altro  an¬ 
cora  di  2^.Velcovi  fotto  S.Gregorio;  ma  nel  ff}.  fu  il  V.Goncilio  gene¬ 
rale  ,  cioè  il  fecondo  di  Coftantinopoli  fotto  Vigilio. 

y.  Non  mancarono  in  quedi  tempi  nuove  Erede  ,  delle  quali  furo- 
aio  gli  Autori, Deuterio  Velcovo  Arriano,  gli  Angeliti ,  Severo  co’i  Seve- 
riani,  Gajanoco’i  fuoi  Fantafiadi ,  Temidio  con  gli  Agnoiti  ,  Filopono 
co’  i  Triteiti ,  i  Tretraditi ,  i  Giacobiti ,  e  gli  Armeniani  con  Jacopo  Si¬ 
rio  loro  Capo,  i  Monoteliti,  o  Monofifiti,  e  i  Cridoìiti  . 

8.  Molti  avean  nome  nella  dottrina,  e  di  S.Gregorio  il  Grande,  che 
fu  Romano  molte  lodi  fi  leggono  ;  e’1  Vallemont  lo  chiama  gran  Dot¬ 
tore  per  la  fua  eloquenza  ,  e  per  la  profonda  dottrina  de’ fuoi  ferirti  : 
grande  Apodolo  per  la  converfione  degl’lnglefì  ,  e  gran  Pontefice  per 
ìe  mirabili  ordinazioni  da  lui  fatte  per  la  direzione  della  Chiefa  .  Scridè 
più  libri  quedo  Santo  Pontefice,  de*  quali  ne  fanno  memoria  il  Flati- 
fila  ,  il  Bergomenfe  ,  e  gli  Scrittori  delie  Biblioteche  Ecclefiadiche  .  Il 
.Vallemont  numerando  gli  Autori ,  e  i  Santi  Padri  latini  , fa  menzione 
fli  Eugìppio  Àbalie  Cuculiano,  Moietta  vicino  Napoli  :  di  P  afe  afro ,  e  di 
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Bjiftico  ,  Diaconi  della  Chkfa  Romana  :  di  S.  Dado  Arci  vefcovo  di  Mi- 
la ao:  di  Alatore  Suddiacono  della  fteffà  Chiefa  di  Roma  »  Poeta  Laurea¬ 
to»  che  fenile  in  verll  alcuni  libri  (agri ,  che  dedicò  a  Vigilio  Papa  .  Fu 
egli  Cardinale;  nacque  nel.490.ed  applicato  all’Arte  Oratoria ,  alla  Poe- 
iìa,  ed  alle  Leggi»  li  efferato  nella  difefa  delle  Caule  ,  e  poi  prefe  la  Co¬ 
colla  Monadica  .  Andò  Cardinal  Legato  al  Re  de’  Goti  per  li  popoli 
della  Dalmazia,  e  riduffe  in  Poema  gli  Atti  degli  Apoftoli ,  e  l’Evange¬ 
lio  ,  che  prefentati  al  Papa  S. Vigilio,  furon  letti  alla  prefenza  di  tutto  il 
Clero.  Fiorì  negli  anni  5’44<ed  è  queftione,  fé  fia  Milanefe ,  o  Genovefe, 
o  di  Ravenna.  Scriffe  Auberto  Mireo:  Arai  or  Poeta  Ligur ,  atque  in  Li¬ 
guria  ipfia  eruditus  :  e  molti  fono  di  quella  opinione ,  i  quali  fono  citati 
dal  P.  Coronelli  ;  ed  anche  legniti  ;  riferendo  le  Opere  dello,  fteffo  •  li 
Platina  rammenta  fotto  Bonifacio  II.  Dionigi  Abate  in  Roma  ,  che  con 
ragioni  maravigliofe  formò  il  calcolo  della  Pafqua  :  Vittore  Vefcovo  di 
Gapoa,che  altro  libro  fcriffe  nello  fteffo  argomento, e  riprefe  Dionigi:f>- 
lice  Vefcovo  di  Trevigi  :  fortunato  perfona  di  grande  eloquenza  e  dot¬ 
trina,  che  recò  i  Goti  co’i  Tuoi  fcritti  a ’  coftumi  più  civili  di  quelche  pri¬ 
ma  moftravano  ,  e  fcriffe  a  Sigiberto  loro  Re  un  libro  del  governo  di 
un  Regno  . 

9.  Ma  furono  certamente  a  Roma,  al  Secolo  ,  ed  alla  Italiana  lette* 
ratura  di  gran  gloria  tre  Uomini  Confolari  nei  fapere  eccellenti ,  e  de¬ 
gli  ftellì  le  loro  opere  ancor’oggi  la  memoria  confervano.  Caffiodoro^  che 
nacque  nella  Città  di  Squillaci  in  Calabria  »  come  afferma  il  Nicodemo, 
fatto  Senatore  illuftrilìxmo  ,fu  da  Teodorico  Re  d’Italia  innalzato  alla 
Dignità  fublime  del  Patriziato  ,  e  promoffo  al  governo  delie  due  Sicilie. 
Fu  poi  Prefetto  Pretorio,  e  nell’anno  5*14.  fall  al  pollo  fublime  di  Con- 
folo»  folo  reggendo  il  Confolato:  fu  Segretario  dello  fteffò  Teodorico  ,  ai 
quale  eftèndo  Vitige  Re  fucceduto ,  non  vedendo  egli  andar  profpera- 
mente  le  cofe  ,  fi  ritirò  nei  Monafterio  di  Viviers  fatto  da  lui  fabbricare 
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nell’eftremità  di  Calabria, e  fi  applicò  tutto  agii  ftudj  •  E’fua  gran  lo¬ 
de,  che  Teodorico  di  lui  fi  fervi  nel  governo  del  Regno,  nel  dar  le  leg¬ 
gi  ,  e  nello  fcriver  lettere  ,  delle  quali  diverfi  libri  fi  fon  fatti ,  e  di  ciò 
fcriffe  il  Baronio  :  retinuit  eum  apud  fey  cujus  confitto  Bjgnum  moderari 
confittevi t,  leges  fiandre populis  ,  ufius  edam  ejus  minijierio  in  conferì- 

bendis  ad  diverfios  EpiJlolisy  ex  quibus  ipfius  Cajfiwdori  libri  variarum  con¬ 
fetti  fiunt ,  Sono  tutte  le  fue  cariche  brevemente  riferite  dal  Popeblunt,  e 
le  pigliò  dali’Orfini ,  così  fcrivendo:  M-Aurelius  Cajfiwdorus  Senator  VX, 
&*  illujlris ,  Bxquefior  Palatiifxconfiul  Or  dinar  iusy  Ojfìciorumque  Bxma- 
gìjlerfiraf.  Prat,  Brapofitusy  atque  Patri  ti  us  Jfomanus  .  Confiulatum  qui- 
dem  ann,<)i^,  fiolus gefifiit,  Theodor ico  Ofirogothorum  Jfiegi  cbarijjìmusyeique 
0  fiecretis,  Epiflolis  ann. 7  70.  Adhuc  vixit  nonagenari  us  major ,  anno  vero 

\7<p,obìity  fiicut  refertjo :  Henr »  Urfinus •  Sono  fue  opere  i  Commentar]  fo- 
pra  i  Salmi,  fopra  il  Cantico  de’  Cantici,  fopra  l’Epiftole  di  S.Paolo,fo- 
pra  gli  Atti  degli  Apoftoli,  e  fopra  l’Apocaliffe;  il  Trattato  dell’Anima 
umana,  ed  altri  affai  dotti  di  moralità,  e  di  fentenze  ripieni.  Riduffe  in 
u  n  fol  corpo  l’Iftoria  di  Socrate  ,  di  Teodoreto,  e  di  Sozomeno  ,  tradotte 
in  latino  da  EpifaniQ  Scplaftjco  fug  >  e  fi  appella  ÌTJloria  Eccle- 
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TtalUca  Tripartita.Scnffe  pure  De  Rebus  Cefiis  Gothorum  Uh.  1 2. ridotti  in 
Epitome  dal  Giornando  ;  fece  una  Cronica  molto  riftretta  fino  all’an¬ 
no  f  r  Q.  e  compol'e  mollò  da  Agapeto  Papa  le  hifti turioni  alle  divine  let¬ 
tere, détte  quali  trattaremo nel Cn/. 3 1. della  Teologia  .Vifonoancora 
apri  tuoi  Trattati  della  Gramatica  , della  Rettorica ,  deil’Artemetrica, 
della  Mufica ,  della  Geometria,  dell’Aritmetica  ,  e  dell’Ortografìa  cava¬ 
ta  daoli  antichi  Granfiatici.  Di  lui  (criflè  il  Caulìno  :  Magna  Aurelii  Caf- 
jìodmmens  ,  qua  inter  hanc  Gotbicijeculi  barbariem  quaf  fidus  quod- 
dam  eluxit  ,jlylo  veni  am  deprecatur ,  &  facile  invenit  ;  e  molto  più  il 
Valla  5  ,e’l  Brofleo  affermò  ,  che  inter  viros  fuo  tempore  doBiffimos  ci  tra 
controverfam  Principatum  quendatn  teìiiiit*  Giovanni  Caminal  Bona 
anche  fcriflè  tra  moltiilìmi  ,  che  lo  celebrano.  CaJJiodorus  Senator ,  <S“ 
Reni  Theodorico  ab  Epifolis,poJM  Monacbus ,  virgravis  ,  &  fetide  dotili s, 
cmus  [aera  ,  &  prof  batta  lucubrationes  piena  flint  \ucmditatis  Agra¬ 
fia  Sono  tutte  le  lue  Opere  ftampate  in  due  Tomi  in  foglio  gjthomagi 
i67Q.a  Cpefe  di  Antonio  Dezaliier  Libraio  Parigino  ;  e  furono  collazio¬ 
nate  co’ i  Codici  manoferitti  con  diligenza  di  Giovanni  Gerezio  Mona¬ 
co  Benedettino  della  Congregazione  di  S.  Mauro ,  che  vi  pofe  ancora  la 
Vita  dello  fteflò  Caffiodoro  colla  Diflèrtazione  De  e\tis  Monachi  firn. 

io  Gli  altri  due  Uomini  Confolari  furono  Simmaco  Patrizio ,  Se¬ 
natore  Romano  ,  e  Filofofo  iiluftre,  e  Boralo  Severino  fuo  genero,  detto 
ancora  Manilio,  perchè  traeva  l’origine  da  Manlio  Torquato .  Collante 
nella  Fede  Cattolica  ricusò  di  acconfentire  agli  Arriam  ,  pero  mandato 
in  Pavia  «  ed  in  ofeura  carcere  rinchiufo  ;  poi  per  alcune  lettere  fentte 
all’lmperadore  ,  divenuto  fofpetto  a  Teodorico  Re  de  Goti,  come  fe 
volefie  ricuperar  la  libertà, per  comando  de  lo  fteflò  gli  fu  data  la  mor¬ 
te  con  Simmaco  nell’anno  fio.  o  fecondo  altri  nel  f24.  Fuit  Boethius 

in  omni  difciplina  egregie  doBus,  quoà  lìquido  ex  pus  monumenti  s  confa¬ 
re  potef.  In pangendìs  verfibus  mira  ufus  ejl facilitate  ;  dille  il  Giraldi  ,e  1 
Voflìo  affermo,  che  fu  Vir  latine ,  <r  grac è  doBijfimus  ,  in  omni  difaph- 
narum  paure  excelle, is  ,  quoque  Roma  àVarronis  temporibus  non  babue- 
rit  undecumque  doBiorem.  Molto  più  affermo  il  Barzio  dicendo  :  Severi- 
nì  Boethii  ingcnium  neque  ante  fi  multos ,  neque  pojl  fe aliquem  tota  Ro¬ 
mani  Importi  tempore  babuit  femilem  .  Fu  tenuto  dottiffimo  nelle  cole 

Matematiche  ,  eciò  chiaramente  dalla  Mufica  ,  e  dall  Aritmetica  fua 
chiaramente  fi  conofce,  come  dice  il  Platina,  la  fua  perizia.  Scn..e  anco¬ 
ra  ddla  Fede  Crifliana  a  Giovanni  :  della  Trinità  a  Simmaco  :  delle  due 
nature  di  Crifo  :  della  Vita  di  Criflo  :  della  Dijfwmone  :  Mìf  Difciplina 
Scolaflica,  della  Divifeone,  della  Topica,  e  molte  cofe  traslato  d,  Arroti¬ 
le,  e  eommentolie.Compofe  un  libro  delle  rettimene,  e  piu  d[  cinquan¬ 
ta  Inni, come  narrali  Bergomenfe .  Ma  gran  fama  gl,  reco .1  fuo •Opu¬ 
scolo  De  Confolat  ione  Philofephia,  che  mento  di  efier  commentato  da 
S.Tommafo  di  Aquino,  e  vi  (enfierò  ancora  Dionigi  Cartufia ,  ’  sj  " 

mafo  Anglico,  Giovanni  Murmelho,  Giovanni  Bernaz.o, Teodoro  S  7- 

mano,  Afferrilo  Badio,  e  qualche  altro  .  Per  la  dottrina  ,  e 1  per  ! la  ora¬ 
lità,  con  cui  lo  fcriflè  ,  e  lo  termino  prima  di  morire  ,  £  »  » 

pregio ,  e  diffe  il  Berzio  nella  Prefazione  ,  che  vi  pofe  nello  ftuio  Opu- 


Del  Secolo  Se  fio  dall  amo  jroi*  Cap'Af*  Xvf 

fedo:  Scripfit  confolatknem  ijlam  verbi  s^  fententiifque  ita  numerofam ,  ut 
fiihil  pojjit  concip  i  degantifis .  Ma  la  lode!  che  dai  Berzio  liefiò  fu  data  a 
Boezio  non  è  qui  da  tralafciarli  ;  così  egli  ferule  :  Certi  inter  pojhrioris 
avi  Script  or  es  Gracos  pariter  rac  latinos  ,  nemofuit  in  omni  genere  fa - 
pienti  a  Boethio  noflro  par  .  Hi  hi l  quippè  in  eo  non  ejì  exirmum  »  ì\e  lìgio- 
nem  fpe&amusl  Chrifiianus  efi  5  &*  quidem  inter  Chrìfiìanos  Fi  dei  Ortbo- 
doxrt  fè&ator  ,  Adfertor  .  Patri  am  l  Bromati  us  ♦  Dignitatem  ì  Patri * 
ti  us  3  Exconful  Ordinari  us  ,  &*  Magijtev  Offici  or  um  .  Fumili  am  l  Anicius 
Manli us  Torquatus  ,  Sevenuus  >  Boetbius .  Studiami  &  vit$ genusl  Logi- 
cus  acuti  fumi s ,  Theulogus  graviffìmus  ,  Maihematicus  fokrtijfimus ,  A/o- 
nacbus  artificiofiffimus  ,  Muffcus  fuavifpmus  :  ad  hac  Orator ,  é*  Potó  , 
eptimus .  Di  EH  cu  is  madami  utroque  in  genere  f ufo  pari  ter ,  é"*  numeri  s  ad- 
JlriBo,egrePÌus;fed  in  hoc  prdcipuè  excellensi  ed  altre  lodi  le  ha  dace  lo  ftef» 
fo  Berzio:,  è  molte  ancorane  ha  raccolte  il  Popeblunc.*  Pòpebluni 

1 1.  Elieuda  dottiilìmo  nelle  Matematiche  il  Boezio  ,  trovo  egli  la  Cenfur.  Ce- 
manieradi  fonare  il  Ghdarrino ,  o  Leuto  colle  corde  de’ nervi  *  come  Ebr,  Autor. 
narra  il  Bergomenfe;  ed  afferma  Alelìàndro  Tallóni  edèr  fèntimento  di  .  Bcrgpm-enu 
alcuni  ,  che  fieno  fiati  da  Boezio  inventati  gli  Orologi  da’ contrapeli,  **  Cbron.  1  * 
che  inoltrano  le  ore  ;  e  che  perduta  Pinvenzione  dopo  la  Ina  morte  ,  ne  AlefT.-TàlTon; 
fi  a  fìato  fabbricato  uno  in  tempo  di  Giovanni  Galeazzo  Vìfconte  Du-  penfferi  libi 
ca  di  Milano  da  Guglielmo  Zeiandino  fopra  una  Torre  di  Pavia  »  che  1G.  cap.  e 
fonava  anche  le  ore  colia  Campana  ,  e  inoltrava  il  moto  della  Luna  *  e  gap.z  1. 
del  Sole,  e  guadatoli  col  tempo  l’Orologio  ,  fu  poi  donato  ailTmperador 
Carlo  V.  quando  venne  a  ricevere  nellTtalia  la  Corona  .  Volendo  egli 
accomodarlo  ,.nè  maeftro  alcuno  ritrovandoli ,  Gian  elio  da  Cremona 
formò  uno  limile  e  nuovo,  e  portato  nella  Spagna  dall’lmperadore, for¬ 
mò  nella  Città  di  Toledo  una  macchina,  che  lolle vava  l’acqua  dal  Ta«» 
go  con  altezza  grandillìma  ,  e  nella  Città  la  porgeva  *  Narra  anche  il 
Talloni  ,che  Giacomo  Dondi  Matematico  di  Pavia  formò  altro  Orolo¬ 


gio,.  che  fonava  le  ore,,  mot  rava  il  moto  del  Sole ,  e  della  Luna  di  gl  or-  ' 
no  in  giorno  ;;ed  anche  gli  EccìilE  loro  ,  le  congiunzioni ,  gli  affetti ,  i 
moti,  le  altezze^  e  le  latitudini  di  tutti  gli  altri  Pianeti.Un’akro  ne  fab¬ 
bricò  altresì  Bernardino  da  Caravaggio  >.  che  {Vegliando  la  notte  ad  un’ 
ora  determinata,  accendeva  da  fe  una  lucerna .  Ri  feri  fce  il  P.CoroneibV 
che  in  Padova  nella  Piazza  della  Signoria  ancor’oggi  vi  Ila  rOroiogio  di 
Giacomo  Dondo  Medico  ,  ed  Altrologo  ,  la  cui  famiglia  fu  poi  detta 
Orologiai  che  fu  elevato  fopra  la  Torre  nel  1344 .da  Uberto  da  Carra¬ 
ra  ,  e  nRorato  da  Vitale  Landò  nel  1616  *  Si  è  poi  propagata  l’Arce  ,  e 
con  varie  invenzioni  accrefciuta  ;  onde  fono  celebri  gli  Orologi  di  Ve¬ 
nezia,  e  di  altri  luoghi  dell’Italia  ,  e  delle  Città  ftraniere  altresì ,  come  di 
S^Giovanni  di  Lione,  d’ Argentina,  ed  altri,  che  moftrano  i  motidei  So¬ 
le,  e  de’  Pianeti  .  Lo-  {fedo  Coronelli  chiama  Orologio  indudriofo  quello,, 
che  è  polio  fopra  la  Torre  diLeidem  ,  una  delle  fette  Città  capitali  del- 
POlanda  ,  il  quale  battendo  Tore  Tuona  anche  in  Sinfonia  una  moltitu¬ 
dine  di  Campane  .  Hanno  anche  ridotta  l’arte  a  gran  maraviglia  per  li 
mi  nudili  mi  Orologi  ,  che  formati  li  fono  ;.e  tra  gli  altri  fono  celebri  le 
due  perle  mandate  da  Brufelles  ledono  ,ad  una  Reina  di  Spagna  per 
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pendenti  da  orecchio,  dentro  cui  erano  gli  finimenti  di  arcificiofo  oriuo- 
lo,  che  pungendo  leggiermente  la  parte,  a  cui  fi  univano  ,  moflravan  le 
ore  .  Così  fi  fon  fata  anelli  con  gli  orologi  ,  ed  in  altra  forma  ,  che  qui 
non  polliamo  tutti  riferire . 

12.  Amalafunta  figliuola  di  Teodorico  ,  a  cui  fuccefTe  nel  Re^no 
d’Italia  ,  e  madre  del  Re  Atalarico  fu  dotta  in  greco  >  ed  in  latino  ,  pra¬ 
tica  in  tutte  le  lingue  de’  Barbari,  che  in  Roma  eran  venuti  ;  nè  dubita¬ 
va  di  ragionare ,  e  deputare  con  qualfivoglia  dotto  di  quel  tempo  .  Ella 
fece  erudire  il  Tuo  figliuolo  di  ottime  difcipline;  ancorché  i  Goti  oftafTe- 
ro,  dicendo,  che  nell’arte  militare,  e  non  nelle  lettere  il  Re  loro  voleva- 
Flaiina  in  H0  *P^ru*t0  •  Molte  cole  ella  correffe  ,  fatte  dal  padre ,  ed  a’  figliuoli  di 
ira  Ponti f\n  ^oez‘°  ’e  di  Simmaco  fece  tutti  i  lor  beni  già  confifcati  reflituire  ;e  fu 
Jo-ìù  Agave*  poi  confinata  nellTfoIa  del  Iago  di  Bolfenna  ;  indi  fatta  morire  dall’in- 
ti  ‘  ‘  gfat0  marito  Teodato,  e  ciò  tanto  a  Giuftiniano  Imperadore  difpiac- 

que  9  che  gli  minacciò  la  guerra ,  come  ciò  narra  il  Platina. 
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l*  TTScì  dall’Italia  nel  Sello  Secolo  la  prima  Religione,  che  fi  è 
veduta  nella  Chiefa  latina,  e  che  poi  fi  è  in  molte  altre  di¬ 
ramata  ,ed  in  un  fecolo  infelice  recò  all’Italia  flella  gloria  grande  S.  Be¬ 
nedetto  nofiro  Italiano  .  Aprì  egli  come  tanti  Seminari  di  Uomini  dotti 
eolia  fua  Religione ,  che  le  Scienze  confervarono  e  dilatarono  e  nell’Ita¬ 
lia,  e  nell’Europa,  effendo  flati  innumerabili  gli  Studj  aperti ,  ei  Lette¬ 
rati,  che  ne  ufeirono  ,  ed  ufando  ricevere  fin  dall’infanzia  i  figliuoli  of¬ 
ferti  da’  Padri  per  l’educazione ,  e  per  l’inflruzione  nelle  loro  Scuole 
come  dice  il  P.  Lancellotti.  Con  ragione  fu  detto  dal  Baronio,  Magnus 
Mona  eh  or  um  Patriarcha ,  Occidentali  s  decus  Ecclejia  Bene  di  Bus  ;  però  qui 
tralafciar  non  dobbiamo  di  farne  una  breve,  e  particolar  menzione. 

2 .  Nacque  S.  Benedetto  in  Norcia  Città  de’  Sabini ,  ora  detta  Um¬ 
bria  ,  e  giovanetto  andò  a  Roma  allo  fludio  ;  donde  fi  ritirò  poi  in  uh 
Deferto  vicino  a  Subisco,  antica  Città  de’  Latini ,  e  quaranta  miglia  vi¬ 
cino  a  Roma  .  Hoc  eodem  anno  4  94.  Magnus  ille  Monachorum  Patriarcha 
Cccidentalis  decus  Ecclefite  Bene  di  Bus  9  Nurfinus  patria^omee  litens  dans 
operami  ab  Urbe  recedens  profeBurus  in  folitudinem  .i  vita  Monajìica  pri¬ 
ma  \ecit  feliciter fundamenta:  fcriffe  il  Cardinal  Baronio .  Dopo  tre  anni 
di  penitenza,  in  una  fpelonca  racchiufo,  e  di  ciò  folo  confapevoie  S.Ro- 
mano,  come  dice  Gregorio  il  Magno,  ritrovato  da  alcuni  Pallori,  fu  fu- 
bito  riverito  ,  e  furono  tanti  quei  ,  che  per  vivere  fotto  la  fua  difcipli- 
na  lafciarono  il  Mondo,  che  in  poco  tempo  edificò  dodici  Monailerj,e 
gli  empì  di  Santi  Monaci.Con  alcuni  difcepoli  andò  poi  a  fondare  il  ce^ 
ìebre  ea  antico  Monaflerio  di  Monte  Gallino  apprefìò  la  Città  di  Aqui¬ 
no  nell’Abbruzzo,  Provincia  del  Regno  di  Napoli,  quando  era  infetto  il 
Mondo  tutto  degli  errori  di  Arno  .  Egli  è  flato  ii  Patriarca  di  tante  e 

così 
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così  Madri  Religioni  e  Monacali ,  e  Militari ,  e  di  tanti  Mónafterj  Iti 

gran  nùmero,  per  le  Provincie  tutte  dell’Europa  fabbricati  ;  in  cui  h 
fantità  ,  e  la  dottrina  con  maraviglia  per  più  lecoli  hall  fiorito .  Hanno 
oli  fteflt  non  folamente  prodotto  tanti  dottiifimi ,  e  fantifiìmi  Uomini, 
Abati,  Vefcovi,  Cardinali,  e  Pontefici  ;  ma  in  elfi  vollero  pure  racchiu¬ 
derli  tanti  Duchi,  Principi,  Re,  e  Xmperadori ,  in  un  povero  abito  le  co¬ 
rone,  e  oli  (cettri  cambiando  ,  come  dice  il  Ribadeniera  ,  e  vivere  fotto 
una  Regola  ,  che  è  fiata  la  prima  neH’Gccidente  approvata  dalla  Ghie- 
fa,  dopo  quella  di  S.Bafiiio  nell’Oriente  .  Ditte  il  Tritemio,  che  in  più  dì 
fettecento  anni ,  da  che  la  Religione  incominciò  ,  fu  Tempre  in  riputa¬ 
zione  grandilfima,  ed  affermo  il  P.Caftagmzza  Benedettino ,  che  Imo  al 
tempo  di  Giovanni  XXII.  Papa  avea  avuto  trentafettemila  Monafte- 
fj  principali,  e  quindicimila  Priorati.  Nota  il  Vallemont,  che  ifi  tempo 
del  Concilio  di  Coftanza  queft’Ordine  fi  era  talmente  moltiplicato  ,  é 
fenduto  illufire  nella  Criftianità  ,  che  fi  contavano  fra’ Tuoi  Religiofi 
ff460.Santi.5f.Papi.  200.Cardinali.  5?  i6.Vefcovi,ed  infiniti  Religiofi: 
Quello  numero  fimilmente  con  altra  difiinzione  riferilce  il  P.  Antonio 
Baldafarri  Giefuita, dicendo, che  lo  fletto  Ordine  divenne  celeberrimo  per 
tutto  il  Mondo  per  aver  dati  alla  Chiefa  quaranta  Papi, duecento  Gardi- 
naificinquanta  Patriarchi, feicento  Arcivefcovi,quattrocento  trenta  Ve¬ 
fcovi, e  innumerabili  Santi.ll  P.Ferdinàdo  del  Gattiglio  de’Padri  Predica¬ 
tori  affermò, che  al  fuo  tempo  pattavano  ledicimila,e  feicento  i  Santi  ca- 
nonizati,e  di  cui  la  Chiefa  Cattolica  celebra  la  Fefia;ma  il  P.Gaftagnizza 
fcrittè  ,  che  Giovanni  XXII.  Pontefice ,  avendo  in  ciò  fatta  ufare  gran 
diligenza  ,  trovò  ,  che  erano  cinquantacinquemila  cinquecento  e  cin¬ 
que^  foli  Santi  Benedettini  di  abito  nero,  e  numera  varj  Pontefici ,  e 
Principi,  ed  altre  glorie  di  queft’Ordine.  Scrivendo  il  Platina  di  S.  Silve- 
rio  Papa  che  fu  pollo  nella  dignità  a’  zo.di  Luglio  del  f  5  f. dice,  che  in 
quei  tempi  1  Francefi  con  lettere  ,  e  con  melfi  Benedetto  caldamente 
pregarono ,  che  mandattè  loro  alcuno  de’  Tuoi  difcepoli  ;  perchè  a’  Galli 
la  vita  Monadica  da  lui  inftituita  apprettò  i  Latini  infegnatte ,  e  che 
Benedetto  mandò  Mauro, il  quale  e  con  la  vita, e  con  le  parole  diede  a  lo¬ 
ro  la  Regola, e’1  modo  del  ben  vivere, e  vi  edificò  ancora  molti  Mona  fie¬ 
ri  5  perloechè  Mauro  inlegnò, e  leminò  nella  Francia  la  vita  Monadi¬ 
ca,  e  Placido  fece  lo  fletto  nella  Sicilia.  S»  Mauro  fu  Romano  dell’Ordine 
Senatorio,  e  figliuolo  d’Eutìchio,  o  Evicio ,  da  cui  fu  di  dodici  anni  rac¬ 
comandato  a  S. Benedetto  ,  perchè  fallevaflè  ,  e  del  maeftro  riufcì  gran¬ 
de  imitatore  ,  e  da  lui  fu  mandato  in  Francia  con  quattro  compagni, 
Simplicio,  Antonio,  Coftanziano,  e  Faufto  ,  e  co’  1  due  Francefi  Amba- 
fciadori ,  cioè  Fiodogario  Arcidiacono  ,  e  Arderò  maggiordomo  di  Ber- 
tingrano  Vefcovo  di  Cenomanta  in  Francia ,  inviati  con  doni  a  Be¬ 
nedetto  ,  perchè  gli  mandattè  i  difcepoli  .Giunco  Mauro  a  veder  S.  Ro¬ 
mano  Monaco  anche  leguace  di  Benedetto  ,  che  per  divina  rivelazione 
andato  in  Francia,  edificava  un  Monalterio  in  un  borgo  d’Aulerre  Cit¬ 
tà  delia  Borgogna,  giunfe  poi  in  Orleans  ,  e  laputa  la  morte  del  Vefco¬ 
vo  Bertingrano  ,  fu  da  Floro  favorito  del  Re  Teoberto  accolto  ,  il  quale 
dandogli  tutti ifuoi  beni. fe  fabbricare  il  Moaailerio  nel  Vefcovado 
~  '  R  *  '  :  'd’Ajfc 
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«TAngiò  e  II  fece  poi  Monaco .  Mori  Mauro  nel  783 .  fecondo  il  Baro* 
nio  9  di  anni  72*  ed  era  flato  Abate  di  quel  Monafterio  anni  41*  e  dopo 
fondato  lo  riduflè  di  140.  Monaci  nello  fpaziodi  anni  26.  più  ricever 
non  potendo  per  le  rendite  ,  e  ciò  narrano  iL  Ribadeneira  ,  il  Vigliegas* 
e  prima  di  e  ili  S.  Gregorio  ,  e  Faufio  Compagno  di  S.Mauro.  SAlacida 
fu  pure  Romano,  figliuolo  di  TertulLo  di  fuprema  autorità  dopo  oTIm- 
peradori ,  dato  a  S.  Benedetto  di  anni  fecce,  e  poi  di  ventiuno  inviato 
con  Gordiano»  e  Donato  in  Sicilia»  a  ricuperare  i  beni  del  padre  alla  (04 
Religione  donaci  r  ed  ufurpati  da  alcuni  •  Ivi  fondò  il  Mon alleno  vicino 
al  porto  di  Melfi n a,  e  colla  lantità  fua  »  e  miracoli  tirò  feco  trenta  Reli* 
gioii  5  e  quando  i  fuoi  parenti  andarono  da  Roma  a  vederlo  ,  fu  da  Ma* 
muca  Moro  »  Capitano  del  Re  Abdala  Africano,  che  la  Sicilia  con  Tar¬ 
mata  di  cento  navigli  infettava ,  prefa  co’  i  parenti  »e  fratelli,  e  con  gli 
Belli  ricevè  il  martirio  nel  5:41..  0  net  7  39*  fecondo  il  Baronio  ,  di  anni 
a6.  benché  Mamnca  ,  e  diecefette  mila  Mori  co’i  navigli  furono  dalla 
£em  peli  a  affondati  nel  Faro,  come  narra  lo  delio  Ribade  n  eira. 

3.  Meritò  gran  lodi  S.  Benedetto  ,  di  cui  fcrifie  il  Bullieres  Giefuita 
Francete  BsnedtBus  Itala?  in  CaJJìno  Monte  rvit&mvogenere  confi  tuta 
Monaci  or  um  Autor  extitit  ;  qui  veli  pio  fi  s  virtutibus  pralucerent  Orbi ,  èr¬ 
me  derent  uri  tam  ubere  proventu  ,  utpojì  annos  alìqmt  vi  fa  Jrt  Thebais  in 
Muropam  migrajfe  ,  c  alami  tatibus  mortali  ttm  asyfa pojjt  0.  Dille  il  P.  Paolo 
Morigia,che  quell’ Ordì  ne  è  Rato  un’albero  aflai,fecon  do,  che  ha  poi  pro¬ 
dotto  molti  rami  con  copi  olì  firmi  frutti,  e  nell’Italia,  e  nell’Europa. 

I.  La  Religione  Benedettina ,  ch’è  la  madre  dell’altre  ,  inftituita  da 
S.Benedetto*è  polla. dal  Vallemont  nei  529;.  e  diceva.fi.  de’  Monaci  neri 
dal  volgo. 

XI.  La  Cluniacenfe  fu  fondata  fecondo  il  Morig’a  da  S.  Oddone 
di  Lione  Abate  di  Cluni  nella  Guafcogna  ,  e  fu  la  prima  Riforma  in 
Cluni ,  Badia  edificata  da  Guglielmo  Pio  Duca  d’Aquicania  ,  il  quale  fi 
fe  Monaco  ,  e  la  (tetta  fi  fece  nella  Spagna»  nella  Germania  »ed  in  altri 
luoghi .  11  Vallemont  la  deferi ve  nel  9 io. fatta  dall’ Ab.  Bernone  ,  fotta 
gli  aufpic;  dello  (letto  Duca::  e’1  Zecchio  nel  9:1 5. e  dice  , che  fecondo 
S.Gregorio  ,  prima  di  S.Benedetto  vi  erano  altri  Monaci  nell’Italia;  ma 
lo  delio  Benedetto  dici  tur  eorum  patera  quia  eos  fan&itati  ,  Ù*  df ciplina 
maximoperè  confgnavity  regulam  eis  conferitemi 

III.  La  Camaldolefe  fu  inftituita  da  S.  Romualdo  nato  in  Ravenna» 
che  la  fondò  nei  luogo  di  Camaldolò  ,  territorio  di  Arezzo  in  Tofcana 
nel  997. e  mori  S. Romualdo  nel  io* 7. di  anni  120.  de’ quali  97. fu  nei- 
l’Eremo. 

IV.  L’Ordine  de1  Monaci  di  Vaìkmbrofa  fu  inftituito  anche  in  To¬ 
fcana  nella  Diocefi  di  Firenze  nel  io6o.daS.Giovanni  Gpalberto  nobile 
Fiorentino. 

V.  La  Certo fna  da  S.Brunone  Alternano,  Dottor  Parigino  »  Cano¬ 
nico  della  Ghiefa  Cattedrale  di  Rems  in  Francia  ,  che  fondò  la  Congre¬ 
gazione  nella  Certofa,  luogo  di  Granobte*come  ditte  il  Morigia.  11  Val- 
lemont  nell’anno  io86.1a  dice  ((abilita  da  S.Ugone  Vefcovo  di  Grano- 
tele  ad  iftanza  di  S.grunpne  pativo  di  Colonia. 

VI.  La 
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r  VI.  La  Ciftercienfie  da  Roberto  Abate  della  Badia  Molifmenfe  nel 
Langres  Città  di  Borgogna  nel  1098.0  fi  dice  ancora  di  S&entardo,  per¬ 
chè  quel  Santo  Abate  di  Chiaravalle  l’illuftrò  coila  lanetta  e  dottrina. 
Sotto  la  ftefia  Regola  fu  fondato  l’Ordine  delle  Religiofe  della  Falle  de 
Choux  nella  Dicceli  di  Langres  ,  e  quello  Monaftero  lo  fondò  Viardo 
nei  1212.  fecondo  il  Vallemont  ,  che  deferive  nel  142$.  la  Congrega* 
zione  di  S.  Bernardo  formata  nella  Spagna  da  Martino  Vargo  Monaco 
Cifterciénfe  ,  che  con  dodici  Tuoi  Confratelli  fi  ritirò  nei  Monte  di  Sion, 
vicino  a  Toledo,  e  vi  riliabilì  colPapprovazione  di  Martino  V.la  prima 
difciplina  prescrittavi  da  S.Bernardo  .  Cosi  anche  quella  de’  Fogliatiti)  e 
delle  Fogli  antim  inlìituìta  nel  rf77.da  Giovanni  Barreria  Abate  Gifter* 
cienfe  nella  Diocefi  allor  di  Tolofa  ,  ed  oggi  di  Rieus ,  per  ravvivare  ii 
primo  fervoredi  S.Benedetto,  è  di  S.Bernardo  5  e  fu  quella  Congregazio¬ 
ne  nel  x  5-86.  approvata  dal  Papa  ;  nè  mangiano  carne  ;  anzi  da  princi¬ 
pio  non  bevean  vino. 

VII.  Gli  Umiliati  furono  fondati  dal  B.  Giovanni  gentiluomo  dì 
Como  in  Milano  ,  e  da’  Nobili  Milanefi  fatti  prigioni  da  Federigo  IL 
Imperadore  detto  Barbaroffà,  e  poi  reftituiti  nella  patria,  come  afferma 
il  Morigia  .  Fu  inftituita  la  Congregazione  nel  i  i96.ed  approvata  da 
Papa  Innocenzo  III.  ma  poi  abolita  da  Pio  V.  per  eflere  fiata  convinta 
di  aver  voluto  nel  1 570.  torre  la  vita  a  S.Carlo  Borromeo  .  Diftèrifcona 
però  quelli  dagli  Umiliati  Eretici  condannatida  Innocenzo  III. 

Vili.  La  Celeflina  fu  fondata  nel  X27cuia  S.Pietro  Geleftìno  d’Ifer- 
nia  Città  de’  Sanniti ,  o  di  Terra  di  Lavoro  nel  noftro  Regno  di  Napoli» 
che  l’inftituì  nel  Monte  della  Majella  vicino  Sulmona  ,  come  fcriffe  ii 
P.  Morigia  .  Fu  egli  poi  fatto  Papa  nel  1295’.  e  confermò  l’inftituzione 
già  prima  confermata  da  Gregorio  X.  e  da  lui  han  prefo  il  nome  i  Ce- 
leftini. 

IX.  La  Olivetarta  principiò  dal  B.  Bernardo  Tolomei  gentiluomo 
Sanefe  nel  Monte  detto  Oliveto,  nel  Contado  di  Monte  Alcino  .  Gli  fu 
preferitta  la  Regola  di  S.  Benedetto  nel  r  5 1 5. da  Giovanni  XXII.  e  fu 
la  Congregazione  approvata  da  Urbano  V.  nel  1 570. 

X.  La  Congregazione  di  S.  G infima  ,  o  di  Monte  C afino  fu  inftituita 
in  Padova,  e  Gregorio  XII.  ne  raccomandò  la  Riforma  a  Lodovico 
Barbo  nobile  Veneziano,  che  per  tutta  l’Italia  riliabilì  l’Ordine  di  S.Be¬ 
nedetto  affai  deteriorato  .  Ella  fu  detta  altresì  Tfiforma  CajJJnefiey  perchè 
fu  {labilità  a  Monte  Gallino  con  più  di  zelo ,  e  di  carità ,  che  in  altro 
luogo,  come  afferma  il  Vallemont. 

4.  Sotto  la  Regola  lleffa  di  S.Benedetto  fu  polla  dal  Pontefice  A lef- 
fandro  III.  la  Congregazione  di  Monte  Vergine  in  Terra  di  Lavoro  nel"- 
nollro  Regno  di  Napoli ,  il  cui  Monaftero  fu  fondato  da  Guglielmo  di 
Vercelli  Eremita  nel  1124. 

f.  I  Silvefirini  furono  inftituiti  dal  B.Guzolino,che  era  Canonico  di 
Olìmo  Città  tra  Ancona  e  Loreto  ,  poi  fu  Monaco  di  Vallombrofa  ,  e  * 
nel  1254.  in  (litui  la  Riforma  della  fua  Congregazione  appellata  de’  Sii* 
veftrini  lotto  la  Regola  di  S.  Benedetto;  e  Siilo  V.rinnovò  l’antica  dilet¬ 
tanza  9  facendola  vilitare  dal  P.  Timoteo  Bottoni  Con  federe  del  Duca 
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di  Savoja  circa  l’anno  if87*  Fiorifce  l’Ordine  nella  Marca  di  Ancona ì 
e  veftono  i  Padri  di  color  turchino  (curo  ,  come  quei  di  Vallombrofa, 
benché  affermi  il  Vallemont ,  che  ofìèrvino  la  Regola  di  S.  Agoftino. 
Nel  Martirologio  Benedettino  lì  legge  ali i  4-di  Decembre;^/W  Fabria - 
num  in  Piceno  B.Silvefìri  Abbati s  inftitutoris  Congregationis  Monachorum 
Silvejlrinorum  :  e  tra  le  Religioni  Benedettine,  e  come  riforma  di  Vai- 
Jombrofa  la  defcrive  altresì  il  P.Caftagnizza  . 

6.  L’Ordine  di  Monferrato  di  Spagna, benché  fia  di  S.  Benedetto,  è 
nondimeno  divifo  da’  Monaci  neri  d’Italia,  come  dice  il  Morigia. 

7.  Molti  Ordini  numera  àncora  l’Abate  Tritemio,  de’  quali  o°gi 
alcuni  altra  Regola  ofTervano  ;  ma  ritengono  la  Benedettina  l’Ordine  eli 
Fonte  Ebrando ,  l’Or  àme  Grandi  moti  tefe ,  l’Ordine  Specnenfe  ,  e  l’Ordine 
de*  forniti  di  S»  Girolamo .  L’Ordine  Premonfiratefe  fa  fondato  da  un 
Monaco  Benedettino  in  Colonia  chiamato  Nortberco  ;  ma  poi  cambiò 
la  Regola,  quella  di  S.Agoffino  prendendo  • 

8.  Di  altri  Ordini  Benedettini  fa  menzione  ancora  il  Vallemont  cioè 
de’  Gilbertini  inftituiti  da  Gilberto  Sempingan  Inglefe  nella  Dioceli  di 
Lincoln  nel  «4S.  ed  approvati  da  Eugenio  III.  Così  degli  Eremiti  di 

Guglielmo  fondati  da  Guglielmo  Duca  di  Aquitania  ,  e  Conte  di  Poitù 
lòtto  la  Regola  di  S.  Benedetto  nel  1 1  ed  in  Parigi  diconfì  Blanos - 
Manteau*, ,  Bianchi-Mantelli .  La  Congregazione  de ’  Monaci  di  Bursfsld  è 
riforma  della  Benedettina  incominciata  nel  Moniftero  di  S.  Mattia  in 
Treveri  ;  il  cui  Abate  Giovan  Rodio  creato  dai  Concilio  di  Goftanza  Vi- 
lìtator  Generale  dell’Ordine  Benedettino  nell’Allemagna ,  fu  il  primo* 
che  riformò  il  fuo  Convento  nel  1429.0  i  Tuoi  decreti  furono  efeguiti  nel 
143  f.  nel  Monaftero  di  Bursfeld  nella  Diocefi  di  Magonza  ,  di  cui  l’Al- 
lemagna,  e  la  Fiandra  abbracciarono  la  Riforma. 

9.  Afferma  l’Abate  Tritemio ,  che  in  tutti  i  loro  antichi  Monafterj 
della  Germania  ,  e  delle  altre  Nazioni  fiorivano  gli  fludj  delle  Scienze, 
come  nel  Secolo  X.  faremo  menzione  .  Riferifce  il  Bergomenfe  nel  5 '63# 
che  S.Golombano  venuto  nella  Italia  edificò  un  degniifimo  Monaftero 
ad  onor  di  S.Benedetto  in  Bobio  nella  Lombardia  col  danajo  di  Teodo¬ 
linda  Reina  de’  Longobardi ,  che  fu  pure  dottiflìma  :  Altri  dicono  nel 
6zo.ed  il  Vallemont  defcrive  i  Monaci  di  SXolombano  Abate  Irlandefe 
nel  76 7.  il  quale  dopo  aver  convertita  la  Scozia  alla  Fede  ,  vi  fondò  un 
Moniftero  ,  il  cui  Abate  dicefi,  che  avefle  giurifdizione  fu  molti  Vefcovi* 
Si  fondarono  poi  molti  di  queft’Ordine  nell’Inghilterra,  ed  egli  fteflò  ne 
ftabilì  in  Borgogna  ,  e  nell’Italia. 

10.  Gli  Ordini  Militari  di  Cavalleria  furono  anche  molti  colla  Re¬ 
gola  Benedettina,  moderata  però  dalle  proprie  Conftituzioni,  e  da’  par¬ 
ticolari  Statuti;  e  fono  riferiti  dai  P.Caftagnizza,  cioè. 

L’Ordine  di  A  vis  fondato  dal  Re  D.Alfonfo  I.di  Portogallo. 

L'Ordine  di  Calatravfi  inftituito  dal  Re  P.Sancio  ,  e  dall’Abate  di 
S.Raimondo. 

L’Ordine  di  Alcantara  da  D.Gomez  fondato. 

L’Ordine  di  Montefa  fondato  da  Guglielmo  JErilio ,  e  prima  era 
foggetto  a  quello  di  Galatrava. 

^  ~  ^  '  L’Or- 
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L’Ordine  di  Cr//?0  fondato  da  Dionifìo  Perioca  Re  di  Portogallo» 
L’Ordine  di  S»  Stefano  fondato  da  Gofmo  de’  Medici  Granduca  di 
Tofcana. 

L’Ordine  de’  Cavalieri  di  Malta  riferifcono  ,  che  da  alcuni  Monaci 
di  S.Benedetto  abbia  avuto  il  principiò. 

L’Ordine  de’  Templari  ricevè  da  S.Benedetto  la  forma  di  vivere  *  e 
fu  poi  diftrutto,  come  in  altro  luogo  riferiremo  . 

Del  Settimo  Secolo  dall'Amo  601. 

O  A  P.  XVII. 


1.  Ty  Ra  Imperador  dell’Oriente  Maurizio  fui  principio  di  quello 
'E*  Secolo  ,  perchè  fu  uccifo  nei  602.  e  regnarono  poi  Foca  ,  ed 

Eraclio,  nel  cui  tempo  incominciò  la  fua  Setta  Maometto.  Gon  Eraclio 
fu  Goflantino  fuo  figliuolo  ;  indi  Eracleone,  Collante  II.  che  ricevuto 
in  Roma  con  pace,  volle  con  infamia  faccheggiarla  ,  e  da  Qattolico  di¬ 
venne  Monotelita .  Gli  fuccedè  Coftantino  Pogonato  affai  zelante  della 
Religione,  Giuftiniano,  che  fu  depollo  e  relegato,  Leonzio,  e  Tiberio. 

2.  Adeloaldo  figliuolo  di  Agilulfo  fu  il  quinto  Re  dell’Italia,  e  per  la 
fua  ftolidezza  depofto,  fu  innalzato  Ariovaldo  ,  che  fu  cacciato  dal  Tro¬ 
no  da  Rotari  anche  Ardano  .  Egli  raccolte  in  un  Volume  tutte  le  leg- 
gi  de’  fuoi  Longobardi,  e  nel  fuo  Regno  avea  ogni  Città  della  Lombar¬ 
dia  un  Vefcovo  Ardano  ,  e  l’altro  Cattolico  ,  e  feguirono  dopo  lui  a  re¬ 
gnare,  Rodoaldo,  Ariberto,  Gondeberto,  e  Bertando  fuoi  figliuoli,  che  (i 
divilero  il  Regno,  di  cui  gli  privò  Grimoaldo  prima  Ardano,  e  poi  Cat- 
tolico.Tre  meli  governò  Garibaldo  fuo  figliuolo,  perchè  tornò  Bertando 
con  Rofelinda  prillimi  principi ,  e  lafciò  nel  Regno  Cuniberto  fuo  fi¬ 
gliuolo  . 

3*  Furono  i  Pontefici  di  quello  Secolo  Sabiniano  Tofcano  ,  Bonifa¬ 
cio  III.Romano,  Bonifacio  IV.  di  Valeria,  Bonifacio  V.di  Napoli,  Ono¬ 
rio  I.di  Campagna,  Severino  di  Roma,  Giovanni  I  V.di  Dalmazia,  Teo¬ 
doro  di  Gierufalemme ,  S.  Martino  I.  da  Todi  in  Tofcana  rilegato  dal- 
l’Imperadore,  Eugenio  I.  Romano ,  Vitaliano  da  Segna  del  Lazio,  Dio-» 
dato  li.  Romano ,  e  Monaco  :  Donno  di  Roma  ,  Agatone  II.  Siciliano, 
Leone  li, di  Sicilia,  Benedetto  Il.di  Roma,  Giovanni  V.  di  Antiochia,  e 
•  furono  Antipapi  Pietro  Arciprete  Romano  ,  e  Teodoro  anche  Prete  di 
Roma  contro  Pietro  ;  ma  furon  tolto  cacciati ,  efièndo  eletto  Conone. 
Teodoro  tornò  a  federe  , e  contro  lui  Pafquale  ;  ma  dopo  pochi  dì  furo¬ 
no  anche  cacciatte  fu  quello  l’ottavo  Scifma  ,  e  poi  fu  Pontefice  Ser¬ 
gio  !•  '  .  •  . 

.  4.  Vide  Roma  in  quello  Secolo  i  fuoi  Concili  ,  cioè  quello  del 
601.  di  20.  Vefcovi  lotto  S.  Gregorio  :  quello  fotto  Bonifacio  III. di  72. 
Vefcovi,  e  ^.Preti  nel  6o6.queìlo  fotto  Teodoro  nel  648.  quello  di  La- 
terano  prima  Chiefa  Patriarcale  di  Roma  nel  649.  lotto  S.  Martino ,  di 
jpj.Vefeovh  e  l’altro  fotto  Agatone  nel  68o.di  iaf.VefcQvi,  Anche  in 
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Milano  fu  il  Concilio  nel  679.  congregato  da  S.Manfueto  filo  V>fcovo 
per  condannare  i  Monotelki  ;  e  fi  celebrò  ancora  in  quello  Secolo  il  Vi. 
Concilio  Generalesche  fu  il  terzo  Generale  di  Coftantinopol;  di  289. 
Vefcovi  ,  e  di  due  Patriarchi ,  cioè  di  Caftan tinopoli,  e  di  Antiochia  nel 
680.  Fu  (otto  Agatone  ,  e  vi  afliftè  i’Imperador  Coftantino  pogonat* 
te  ,  e  fi  chiama  il  Concilio-ftì  Trullo  »  che  era  ia  Sala  del  Confiolio  nel 
Palazzo  Imperiale. 

f.  Levarie  Erefie  in  quello  tempo  furono  anche  di  travaglio  alla 
Chiefa  ,e  furono  i  loro  Autori  Sergio  Patriarca  di  Colla n ti nopoli  ,  Ciro 
Patriarca  di  ÀleXandria,  Pirro  anche  Patriarca  di  Coftancinopoli,  e  tutti 
della  Setta  de’  Monoteliti.  Marone  fu  Capo  de’  Maroniti  ,  e  quelli  dopo 
f  oo.anni  rientrarono  nel  1 182. nell’unione  della  Chiefa  Cattolica, e’1  lo¬ 
ro  Patriarca  nel  121  j»  alììftette  al  Concilio  di  Roma  lotto  Innocenzo 

in. 

6.  Sul  principio  di  quello  Secolo  in  tempo  di  Bonifacio  III.  Foca 
Imperador  dell’Oriente  dichiarò,  che  la  Sede  Romana  di  S.Pietro  ,  che  è 
Capo  di  tutte  le  altre  Chiefe,  folle  così  chiamata  ,e  da  tutti  tenuta  ,  la 
qual  prerogativa  col  favor  de’  cattivi  Principi  la  Chiefa  di  Coftantino- 
poli  li  sforzava  ufurpare,  dicendo  dover’eftére  la  prima  Sede  ,  ove  era  il 
Capo  dell’Imperiq;quando  Coftan  duopoli  era  Colonia  più  tolìo  di  Ro¬ 
ma  ;  e  S.Pietro  in  Roma  jafciò  a’  Pontefici  ìuoiSucceftòn  le  Chiavi  dei 
Pegno  ,  e  la  poteftà  a  le  data  da  Grillo  ,  come  dicevano  i  Pontefici ,  e  di 
ciò  fi  pub  leggere  il  Platina  nella  Vita  di  Bonifacio  ,  e’1  Panvinio  nelle 
dante 

7.  ‘Non  erano  allora  fpente  nell’Italia  le  Scienze  ;  tuttocché  infelici 

foffèro  i  Secoli  appellati  ,  e  di  pochi  libri  compofti  fi  abbia  memoria, an¬ 
zi  di  pochi  Uomini  di  grande  eccellenza  nel  fapere  fi  fian  veduti  ;  do¬ 
vendo  più  tofto  di  c&  darne  la  cagione  all’antichità  ,  ed  alia  poca  dili¬ 
genza  degli  Autori ,  per  cui  perduti  fi  fono  molti..  1  Principi  fteftì ,  an¬ 
corché  Longobardi  non  tutte  le  dottrine  fprezzarono  ;  anzi  molti  del- 
l’Erefia  di  Arrio  furon  feguaci  ;  non  così  Teodolinda  ,  la  quale  benché 
donna,  amò  le  dottrine,  in  cui  volle  pure  inftruito  il  fuo  figliuolo  Ada- 
loaldo,  e  di  lei  (criftè  il  Puteano:  Theodohnda  tum  quoque  Aigna^qua  cum 
Jìlio  regnar  et  :  ut  fcires  a  F camma  tempora  pendere  ,  totum  fine  armi: 

Aecennium  aBum  ejh  e  Paolo  Diacono  altresì:  Sub  bis  Ecclefia  refiaurata 
funt\  multa  dationes  per  Foca  venerabili  a  largita  .  Flavio  Rotario  ,  che 
fu  il  lettimo  Re  de’  Longobardi ,  fu  di  tanta  giuftizia ,  e  di  così  defto  in¬ 
gegno  ,  che  non  eftendofi  retti  i  Longobardi  lino  a  quel  tempo  con  leg¬ 
gi  fcritte*  egli  ne  fece  con  bell’ordine  in  un  volume  raccorre  quante  per 
una  confuecudine  oftèrvare  quella  Nazione  foìeva  al  dir  del  larcagno- 
ta  ;  e  di  lui  fcrifiè  Paolo  Diacono  :  Hic  Bjnhari  F^ex  Longobarrhrum  le - 
ges^qua  fola  memoria  ,  <5*  ufu  retinebantur  ,  fcriptorum  ferie  compo - 
fuit  :  Codicemque  ipfum  JEdiBum  appellari  voluit .  Erat  autem  ex  quo 
Longobardi  in  ìtali  am  venerant ,  annus  feptuagefimus  feptimus  *  Altre  ne 
aggiunfero  poi  Grimoaldo  ,  Rachilìo  ;  e  finalmente  Adolfo  fu  di  tanta 
letteratura  ,che  riduflè  in  Leggi  gli  Editti  de’ Longobardi,  come  after- 
Hia  il  Platina  ;e  penfarono  quelli  Re  cancellare  ia  maeftà  9  e  le  leggi  de’ 
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Romani,  introducendo  leggi  nuove,  coAumi,  e  linguaggi  ;  il  che  actefta 
l’Alberti,  Marino  Freccia,  cd  altri,  che  riferiice  il  Rendella. 

8.  Dotti  ancora  furono  i  Pontefici  di  quello  fecolo ,  e  viyea  nel 
principio  S, Gregorio  il  Grande;  e  di  Vitaliano  dille  il  Platina:  Vitalianus 
cultui  divina  ìntentus  regulam  Ecclejìajhcam  compofuit  ,c2r-  Cantum 
crdinavit ,  adhìbitis  ad  confonantiam  ,  ut  quidam  volunt ,  Organis  :  e  lo 
conferma  il  Molano  nel  fuo  Martiralogioì  dicendo  :  Scorna  natale  Sdita¬ 
li  ani  Fap#  ConfeJJòris  pojì  Petrum  Jeptuagefìmi  o&avi .  Cantum  forna¬ 

ti  or  um  compofnity  ÙP  dulcìjjìmo  Organo  concordavit ,  e  più  Autori  ha  rife¬ 
rito  di  ciò  Stefano  Durante  ;  ma  dei  Canto  Gregoriano ,  e  dell'Organo 
ne  ferveremo  nel  Difcorfo  della  Mujìca  .  Di  Onorio  Pontefice  dice  Ana- 
flafio,  che  multa  bona  fecit  :  Hic  erudivit  Clerum  ,  renovavit  amnem  fct~ 
miliam ,  e  narra  le  di  lui  opere:  e  di  Leone  11.  fendè  :  Vir  eloquenti {Jrmuf9 
in  divini s  fcripturis  f uffici euter  injlitutus  yGraca  ,  CP  latina  lingua 
erudì  tu  cantilenale  pfalm  odia  pracipuusy&  in  earum  fenfibus  fubtiliffi- 
ma  exercitatione  limatasi  linguaque  quoque  ScholaJlicusy  eloquendi  malori 
le  eli  otte  poli  t  us  :  exbortator  omnium  bonorum  Operum  ,  plerifque flor  enriffi- 
mam  ingerens  feientiam  gPV.Alcre  autorità  della  dottrina  de’Pootefici  lì 
poflóno  ancora  riferire,  e  de’  Padri  della  Chiefa  nelle  Sagre>enel!e  uma¬ 
ne  lettere  periti.  Fiori  pure  nel  G(6o,?aolo  MonacoC àllinefe,  il  quale,  co¬ 
me  dicono  Sigiberto,  e  Tritemio,  per  la  fua  molta  dottrina  fu  feeko  da 
Carlo  Magno ,  e  fcridè  la  Vita  di  Gregorio  I.  e  i  gelfi  de9  Vefcovi  Me¬ 
teo  fi  ,  e  molte  altre  cpfe.  Fa  menzione  eziandio  Pietro  Melila  nella  Vi¬ 
ta  di  Maurizio  Imperadore ,  che  Pantano :  Cancelliere  Romano  co’i  libri 
ed  d'empi  illudrò  molto  la  Chielà  ;e  fenza  recare  altri  Virtuofi  non  v’è 
dubbio,  che  era  pur  Roma,  e  l’Italia  in  quei  tempi  letterata. 

Del  Secolo  Ottavo  »  e  dell’  Imperio  di  Carlo 
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1.  T  L  Regno  v  e  Firn  peno  di  Carlo  Magno  furono  appunto  nel 

Secolo  Vili,  che  principiò  nell’anno  701.  poicchè  fegnita  la 
morte  di  Pipino  Re  di  Francia  dopo  il  768.  i  due  figliuoli  Carlomano,e 
Carlo  Magno  furono  incoronati ,  quello  a  Soiilòns< ,  e  quelli  a  Nojon; 
ma  Carlomano  mori  dopo  il  770.  e  divenne  Cario  Magno  unico  Signo¬ 
re  della  Francia  .  Egli  nell’anno  774»  vinle  Defìderio  Re  de9  Longobar¬ 
di,  come  vuole  il  Vallemont;  o  fecondo  altri,  nel  776.  ma  nell’8oo.  adii 
25:^1  Decembre  fu  dichiarato  Imperador  di  Occidente  ;e  neli’8i4.  egli 
mori.  Nell’VllI.  Secolo  principiò  dunque  il  fuo  Regno ,  e  nel  IX.  ter¬ 
minò;  onde  in  quelli  due  Secoli  faremo  di  lui  menzione  ,  riferendo  i  Re 
dell’Italia  ,  che  furono  nel  fecolo  Vili,  e  gi’Imperadori  ,  che  feguirono 
dopo  Carlo  Magno  nel  Secolo  lX.nell’Imperio  di  Occidente. 

2.  Dopo  Tiberio  Imperador  di  Oriente  ritornò  Giuftiniano  IL  e  fu 

per 
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per  le  fue  crudeltà  deporto  ,  Filippo  Bardane  eleggendoli  ;  e  poi  regna¬ 
rono  Anaftalio  11,  Teodofio  111.  Leone  d’Ifauria  ,  Monomaco  appella¬ 
to  ,  e  gran  perfecutore  delie  Sagre  Immagini  ;  Cortantino  V.  detto  Go- 
pronimo, Leone  IV.Iconoclafta,  Gortantino  Vl.Porfirogenito,  ed  Irene 
Imperadnce . 

3.  A  Cuniberto  Re  d’Italia  fuccedè  Tuo  figliuolo,  che  regnò  otto 
meli  ;  poi  tre  Ragomberco  Duca  di  Torino  ,e  dopo  il  figliuolo  Ariberto 
Il.che  alla  Santa  Sede  reftituì  quei  luoghi ,  che  Alpi  Gozie  appellavanfi. 
Fu  poi  Re  Afprando  per  tre  mefi  ;  indi  Luitprando,che  alla  Sede  Apo- 
ftoiica  la  donazione  fatta  confermò  :  Ildebrando  poi  fuo  nipote  reo  nò 
Fette  mefi:  Rachifio  Duca  del  Friuli  fatto  Re,  defolati  i  luoghi  della  San¬ 
ta  Sede  ,  fi  fe  Monaco  ,  e  gli  fuccedè  il  fratello  Àfiulfo ,  che  impadroni¬ 
toli  di  Ravenna  Reggia  degli  Ertarchi ,  fìecome  de’  Longobardi  era  Pa¬ 
via,  cacciò  i’Eflàrca  Eutichio,  in  cui  terminò ÉEffa reato  .  Minacciò  pòi 
Roma  di  fuoco,  e  di  ferro;  ma  venuto  in  fòccorfo  di  Stefano  III. Papa  fi 
Re  di  Francia  Pipino,  fu  coftretto  a  reftituir  la  Romagna  ,  o  fia  il  Patri¬ 
monio  di  S.  Pietro .  Succedè  Defiderio  Duca  di  Tolcana  ,  che  ingrato 
verfo  la  Santa  Sede  , eflendofi  de*  beni  della  Chiefa  impadronito,  fu 
vinto  da  Carlo  Re  di  Francia  chiamato  da  Adriano  Papa  in  foccorfo  ;  e 
colla  moglie,  e  co’  i  figliuoli  fu  mandato  prigione ,  e  liberata  la  Chiefa, 
e  l’Italia  dalla  tirannia  de’  Longobardi ,  terminò  in  Deliderio  il  Regno 
loro.  Narra  Paolo  Emilio  ndVJJloria  di  Francia ,  che  morto  Carlomano 
lafciò  Berta  fua  moglie  con  due  figliuoli,  e  feorgendofi  ella  priva  dello 
Hello  Regno  di  Francia ,  fuggì  al  Re  Defiderio  ,  il  quale  con  Carlo  era 
(degnato  per  lo  ripudio  fatto  di  Teodora  fua  forella  dopo  un’anno  fpo- 
fata  ,  pigliando  in  moglie  nei  ritorno ,  che  fece  dalla  Saflonia  la  Princi- 
pefla  lldegrande  vergine  bellilfima  ,  nata  di  gran  lignaggio  nella  Sve- 
via.  Il  Re  Defiderio  volendo,  che  il  Pontefice  Adriano  i  figliuoli  di  Car¬ 
lomano  eredi  del  padre  dichiarale  ,  e  ciò  non  potendo  ottenere,  oc¬ 
cupò  molti  luoghi,  dando  anche  il  guaito  al  territorio  della  Chiefa;  perc¬ 
iocché  chiamato  Carlo  Magno  alla  difefa  di  Adriano ,  vinfe  Defiderio, 
e  togliendogli  il  Regno  d’Italia,Berta  co5  i  due  Principi  anche  feco  portò 
nella  Francia,  e  con  onore,  come  pure  dille  l’ Acciainoli* 

4.  Scrilfe  il  Tarcagnota,  che  da  Alboino  vi  regnarono  da  208.  anni 
i  Re  Barbari  ;  poicchè  vogliono  che  forte  pref^Deliderio  $  e  mandato  in 
Francia  nel  776.  ed  il  Platina  dice  nello  rteflò  .  Ma  fe  a  quelli  due  Secoli 
aggiugneremo  il  Regno  de’ Goti,  o  più  tofto  il  tempo  da  Alarico  prima 
predatore  di  Roma ,  porto  nell’anno  gqò.dal  Vallemont,  0  nel  410.  co, 
me  in  altro  luogo  egli  rteflò  affermò ,  fono  appunto  580.  anni  ;  0  pure 
366.  e  così  per  lo  fpazio  di  poco  meno  di  quattro  Secoli  fu  l’Italia  fatto 
il  giogo  de’  Barbari. 

5*.  Giovanni  Vl.Greco  fu  Pontefice  eletto  nel  principio  di  quello  fe- 
colo,ed  a  lui  fucceflero  Giovanni  V II.  anche  Greco,  Sifinio,  Cortantino 
ambidue  della  Siria, Gregorio  lI.Romano, Gregorio  III.  Zaccaria  Greco, 
Stefano  Il.e  Stefano  IlI.Paolo  I. Romano, che  reltò  eletto  in  cocorfocor* 
Teofilato  Arcidiacono  Romano, a  prò  di  cui  fu  il  nono  Scifma.Dopo  Pao¬ 
lo  fegui  il  decimo  Scifma.poicchè  Goftaciuo  laico  per  forza, e  colla  pote- 
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ftà  di  Tocone  Duca  di  Nepi,fu  contro  i  Canoni  creato  Papa, e  fédè  più  di 
un’anno;  ma  fu  poi  degradato  ed  accecato.  Filippo  Monaco  Romano  fu 
indi  creato  nello  Scifma  da’  laici  contro  Coftantino  ;  ma  tolto  am- 
bidue  furon  cacciati,  e  fu  eletto  Stefano  IV.  Siciliano,  e  dopo  lui  Adria¬ 
no  Romano  ,  e  poi  Leone  III.  anche  di  Roma  ,  che  nei  fine  del  fecole 
dichiarò  Carlo  Magno  Imperador  di  Occidente. 

6.  I  Concili  d’Italia  in  quello  fecolo  furono  il  Romano  nel  707* 
fotto  Giovanni  VII.  l’altro  nel  721. di  22.  Vefcovi  :  l’altro  fotto  Grego¬ 
rio  II. nel  728.  l’altro  fotto  Gregorio  III.  nel  7 31.  l’altro  fotto  Stefano 
IV.nei  769.1'n  cui  furono  tutti  i  Velcovi  dell’Italia, e  della  Francia  con¬ 
tro  Coftantino  Antipapa:  e  lì  celebrò  nei  778.il  fettimo  Concilio  Gene¬ 
rale  ,  che  fu  il  fecondo  di  Nicea  lotto  Adriano  di  370.  Vefcovi  contro 
gl’Iconoclafti .  Ma  furon  molti  i  Concili  in  altri  luoghi  celebrati,  ove 
molti  Vefcovi  Italiani  eran  prefenti  ;  come  in  quello  di  Francfort  nel 
794. vi  furono  ^oo.Vefcovi  d’Italia,  di  Francia,  e  di  Germania. 

7.  Gli  Autori  dell’Erefie  di  quello  Secolo  furono  gl’lconoclalli  detti 
ancora  Iconomachi ,  cioè  Sprezzatoti  delie  Immagini  ,  Adelberto  falfo 
divoto  Francefe,  come  dice  il  Vallemonc;  e  Clemente,  i  Pauliciani ,  Fe¬ 
lice  Vefcovo  di  llrgella  nella  Spagna  ,  ed  Eliprando  Arcivefcovo  di 
Toledo,  che  rinnovavano  i’Erefìa  di  Nellorio. 

8.  Fiorivano  anche  in  quei  tempi  le  Scienze  in  Roma  e  nelì’Italias 
e  vi  erano  le  Accademie  di  varie  dottrine,  delle  quali  faremo  altro  Dif- 
corfo;  oltre  i  Monallerj  de’ Benedettini,  in  cui  le  Scienze  lì  coltivavano^ 
e’1  Re  Defìderio  (ledo  ,  che  fu  l’ultimo  Re  de’  Longobardi  fondò  quello 
ad  onor  di  S.  Benedetto  nel  Territorio  Brefciano ,  oltre  quelli  di  Mona* 
che,  de’ quali  lì  fa  menzione  negli  Annali  de’  Religiofì  ,  e  nelle  Memorie 
JJloriche  di  Trillano  ,  del  Sigonìo  ,  del  Corio  ,  e  di  altri  antichi,  e  nuovi 
Compilatori.  I  Re  Longobardi  colia  lunga  pratica  degl’italiani,  lafciata 
aveano  la  lor  naturale  nerezza  ed  ignoranza,  ed  amavano  anche  le  dot¬ 
trine;  del  che  più  efempj  raccordare  li  poiiono;e’l  Re  Allolfo  fu  di  tan¬ 
ta  letteratura, che  ridufle  in  leggi  gli  Editti  de’fuoi  Re  predeceflòrbcome 
narra  il  Platina  ,  il  quale  moftra  ancora  la  dottrina  grande  de’  Pontefici 
di  quel  Secolo  .  Gregorio  11.  Romano  anche  prima  di  efièr  Papa  ,  era  di 
tanta  erudizione  e  facondia ,  che  convinceva  quelli  di  contraria  opinio¬ 
ne  alla  verità  Cattolica  ;  ed  in  Coftantinopoli  moftrò  il  Aio  ingegno  e 
dottrina:  Zaccaria  Papa  riftorò  la  Libraria  Palatina  ,  e  tradufie  di  latino 
in  greco  quattro  libri  di  S.  Gregorio  in  Dialogo  .  Stefano  II.  Romano  fu 
diligente  Scrittore, e  Predicatore  della  Griiliana dottrina  :  Paolo  i.  fu 
eletto  Pontefice  per  la  fua  fomma  dottrina  :  Stefano  IV.  Siciliano  andò 
fanciullo  in  Roma ,  ove  imparò  la  dottrina  delle  colè  fagie  :  Adriano 
Romano  di  dottrina ,  e  delle  altre  virtù  fi  può  a  qualfìvoglia  eccellente 
Pontefice  comparare;  e  fono  fempremai  flati  i  Sommi  Pontefici,! 
Giudici;  anzi  gli  Oracoli  delle  dottrine,  e  de’  Concili  di  tutte  le  Nazioni 
Griftiane,  e  i  Maeftri  delle  cofe  Ecclefiafliche. 

9.  Ma  perchè  qui  non  polliamo  metter  fotto  l’occhio  tutta  l’Ita¬ 
liana  letteratura  di  quei  tempi  così  calamitolì  alle  Scienze  ;  baflarà  rac¬ 
cordare,  quelche  fi  legge  negli  Annali  Engoiifmegfi  ,  cioè  della  Provia- 
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eia  Angorì^fe  della  Francia  .  Scrive  il  Baudrand  :  Engolifmenfis  ager, 
l’Angoumo  is  ^provincia  Galli  a  in  Aquitania  ,propè  Carentonìum  flu¬ 
id  um  inter  Marchiarti  Lemovìcenfem  ad  ortum  ,  &  Santoni  am  ad  Occa - 
flum»  Vrbem  habet primariam^  Enculifmam  .  Sono  da  moki  riferiti  que¬ 
lli  Annali  ,  e  fpezialmente  da  Giovan  Palazzi  nella  Vita  di  Carlo  Ma¬ 
gno  ,  quando  diflrufTe  il  Regno  de’  Longobardi  colla  prigionia  del  Re 
Defìderio  ,e  portò  da  Roma  i  Maelhi  per  erudire  nelle  artrite  nelle  dot¬ 
trine  la  Francia  ;  onde  è  ben  chiaro  ,  che  non  era  ignorante  l’Italia, 
giacché  dava  i  Maeftrì  alle  altre  Nazioni .  Celebrando  Carlo  in  Roma 
la  Pafqua  col  Pontefice  Adriano, nacque  contefa  tra’  Cantori. Romani,  e 
Francefì  ;  e  quelli  dicean  faper  meglio  cantare  de’  Romani  ;  ed  animati 
dalla  prefenza  del  loro  Re  ;  anzi  rigoglio!]  rimproveravano  i  Romani ,  i 
quali  il  lor  canto  innalzando  ,  come  infognatogli  da  S»  Gregorio  Papa, 
diceano  Gallos  corruptè  c antarei  cb*  cantilenarti  Jacram  deflettendo  lacera - 
re  ;  anzi  propter  autoritatem  magna  dottrina  (  fono  parole  degli  Annali) 
eos fiultos ,  rnflicoSi  étt  indo&os»,  velati  bruta  animalia  affirmabant  .  Non 
celiava  il  contrailo  ;  fe  Carlo  non  decideva  ,  e  dimandati  i  Francefì ,  fe 
era  più  il  rufcello  ,  o’I  fonte;  e  quelli  il  fonte  unitamente  rifpondendo, 
replicò  :  Re  veri i mini  vos  ad  fentern  vivum  S .  Gr egorii ,  quia  matti feflè 
corrttpiftis  cantilenarti  Eccleflaflicam.Mox  petiit  D  ominus  Rex  Carolus  ab 
Adriano  Paga  Cani  or  ss  ,  qui  Tranciarti  ccrrigersnt  de  canta  :  At  ille  dedit 
ei  Theodor  urti >  &  BenediBum  ,  Promana  Ec  defluì  Cantore  s  ,  qui  a  San&o 
Gregorio  eruditi fuerunt ,  tribai  tque  Antiphcnarios  Sanili  Gr  egorii  ,  quos 
ipfle  notaverat  nota  Promana*  E ominus  vero  Rex  Carolus  revertens  in 
Yranciam  ,  mi  flit  imam  Cantorem  in  Metis  Civitate ,  alterum  Suaflonis  Ci - 
vitate  ;  pracipiens  de  omnibus  Civitatibus  Francia  ,  Magflros  Schola  An- 
tiphonarios  eis  ad  corrigendum  tradsre  ,  &*  ab  eis  difeere  cantare .  Corredi 
funt  ergo  Antiphonarii  Francorum  ,  quos  unuflquifque  prò  arbitrio  fuo  vi - 
tiaverat ,  addsns  ,  vel  minuens  ,  omnss  Francia  Cantores  didicerunt  no - 
farti  Promanarti  ,  qu.am  nane  vocant  Jdotam  Francicam  ;  excegto ,  quod 
tre  mula  Si  vel  vintila  s%  flvs  colli flbilesy  vel flecabiles  voces  in  canta  noti  potè - 
r ani  per/e  &è  exprimere  Frane  innaturali  voce  barbarica frangentes  in  gut* 
ture  voces  poti us  ,  q uhm  exprimentes  ,  Narrando  poj  gli  llefii  Annali, 
che  maggiore  arte  di  cantare  reilò  nella  Città  di  Metz ,  che  in  quella  di 
Soiflòns ,  foggiungono:  Quantumque  Magiflerium  Romanum  fuperat 
Metenfle  iti  arte  cantilena  ,  tanto  fuperat  Metenfis  cantilena  cateras  Se  ho - 
las  Gallorum  .  Similiter  erudierunt  R  orna  ni  Cantores  Francorum  in  arte 
erganandi .  Et  D ominus  Rex  Carolus  à  lipoma  artis  Grammatica  Compu - 
tatoria  Magiflros  fecum  adduxit  in  Franciam  ,  étt  ubique  fludium  litera ~ 
rum  expandere  \uflflit .  Ante  igfum  enim  Dominarti  Regem  Carolum  iti 
Gallia  nullum  fludium  f aerai  liberalium  Artium • 

io.  Così  dicono  gli  Annali ,  che  fon  pure  Francefì  ,  e  di  tutto  ciò  il 
Vallemont  erudito  Francefe  negli  Elementi  della  Storia,  quando  deferì- 
ve  le  Monarchie  novelle  ,  fa  Colo  menzione  del  canto  ,e  del  rito  della 
Mefla  ,  dicendo  di  Carlo,  di  cui  fcrive,  che  dopo  l’anno  786.  Da  Roma 
portò  nella  Francia  il  Canto  Gregoriano ,  e  la  Mejfla  all' ufo  di  Roma ,  e  lo 
npete  ancora  nel  Tomo  5,  fecondo  le  traduzioni  Italiane  fatte  dì  .quei  IL* 

bri 
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bri  Rampati  in  Venezia  dall*  Albrizj .  • 

11.  Della  Città  di  Metz  dice  il  Baudran diMete  Metz yVrbs  efi  Galli  ti  y 
Mediomatri ctim  Caput ,  qua  ab  antiquis  Divodurus  dicla  fuit  •  Ssdet  ad  a  4  j  f* 
Mofdlamjluvium  ,  ubi  recipit  Sellam  feti  Sali  am  ,  fines  Lo -  * 

tbaringiti  , ?/c#  /»  Lotharingia  ,  ^  fubejl  dominio  B^egis  Francia  cum  '  ! 

Variamento  recenti ,  arce  valida  .  fruflra  obfef'a  fuit  a  Carolo  V . 
lmp,  anno  i  jp. Seri  ve  ancora  Mei  enfi s  traBus  le  pais  MeJJìn  &*c:  fc  di - 
c;V//r  a  Metis  cjus  Urbe  primaria  ,  fubeflque  dominio  B^egis  Francorum  ab 
anno  ifp.  Di  Soifìòns  dice  lo  llelìò  Baudrand  :  Suejfiones  populi  Galliti 
Belgica ?,  quorum  traBus  le  Soifbnmisy  &*  Laudenfs  le  L  annoi  sjirbs  etiam 
Suejjbnes  yfeu  Augufia  Suejfonum  SoiBòns,  ampia  é*  munita  in  VrafeBu- 
ra  Infiliti  Francia  &*c. 

Altri  Autori  fanno  ancora  menzione  di  tutto  ciò,  che  fu  fcritlo 


12. 


del  Canto  negli  Annali  Engolifmenfi ;  ed  il  P.Briezio  fotto  l’anno  787. fa- 


P.  Philipp 


cendo  menzione  di  Carlo, quando  era  in  Roma, e  vinfe  il  Duca  di  Bene-  grì-e*tius  o 

vento  Longobardo,  di  lui  Icrlfie:  à  quo  tmn  efi  diremo t a  controverfa  in -  ^  ^  jtfkd. 

ter  Cantore s  Gallos  ,  &*  Jf  ornano s  ,  0*  bis palmam  adjudicata  >  illi  fequi  ad  ann.  787. 

jujji funt  cantum  Fccle fidi  Uromanti!  ex  qua  non  tantàm  jìdes  pura ,  fed  & 

mores  sinceri  debent  profeifei ,  Lo  dedò  narrano  ancora  Valfrido  Sera-  gar^#  garo-- 

bone,  ilCard.  Baronio  ,  Monf.  Sarnelìi,  Monf.  Perimezzi ,  e  molti  altri.  nius  ad  ann. 

Dicono  ancora  molti ,  che  due  volte  Carlo  Magno  lì  fervi  de’  Romani  7^4,  num.*i, 

Maeftri  per  ammaedrare  la  Francia  nella  Mulina;  il  che  coll’autorità  di  Sarneli.  letm 

Sigeberto ,  e  di  Emilio  atteda  Carlo  Pellegrino  dicendo  :  Carolus  Magnus  ter ,  Ecclef  9. 

Francorum  Jfex  cantus  Ecclef dfiici  inter  Jfomams  ,  Gallos  dijfcnan -  Tom,  1. 

ti  a  offenfusy  duos  Clericos  Jfomam  miftyiit  authenticum  cantum  à  Rjoma-  Perimazz. 

nis  dife erenty  &*  Gallos  ducer ent  ;  per  quos  primum  Metenfis  Ecclef abbine  Tijfrtaz.Ec» 

omnis  Galli  a  ad  autorìtatem  Romani  cantus  revocata  efi  amo  Domini 

7 74* $ ìiì s ber tus  ,  ò*  JEmilius  lib ,  2.  Cum  vero  pofi  annoi  fexdecim  iterum  pej ieo r  jn.  in 

in  p fallendo  ,  &  legendoejfet  h  fomanis  etiam  in  Metenfium  Ecclef  a  va »  jrfufeo  Hi  fior, 

riatum ,  Carolus  per  Cantores  ab  Adriano  mifos  e  am  difettanti  am  corre -  legai,  pari,  6, 

xi  t  anno  Domini  790,  opera  Bauli  V drnef ridi  ,  qui  ei  a  fieri  s  erat ,  idem  cap.%.foL\  14. 

Sigebertus  ,  li  Card,  Baronio  raccorda  lo  dello  dicendo  ,  che  Carlo  Ma-  Baron.  ad 

gno  lafciò  prima  due  de’  Cuoi  al  Papa  Adriano  ,  e  due  altri  poi  ne  richie  Min, 794.  n, 7. 

le  ;  come  narra  Echerardo  Decano  di  S.  Gallo  Scrittore  di  quel  tem**  Eckerardus 
po .  Decan.S.Gal. 

r3*  Prima  di  Carlo  anche  Stefano  Papa,  quando  andò  nella  Fram  Vlt' 

^  -n*  •  1  11  n  /T*  «  1  '  ,  ,  r  •  •  •  Notkert 

3  u -  - —  n - 1 - de  luoi  Chenci 


c •  1  o,. 


PH'9  44. 


eia  a  ritrovar  Pipino  ,  pregato  dallo  dello  Re  col  mezo 
reditui  alla  Chiefa  Gallicana  il  Canto,  e  di  ciò  il  Baronio  porta  le  paro¬ 
le  di  Valfrido,  che  fc  ride  : Cantilenti  perfetti  or  em  feientiam  ,  quam  peni 
)am  tota  Galli  a  didicit ,  Stephanus  Vapa  cum  ad  Vipinum  patrem  Caroli 
Magni  (  in  primis  in  Francia  prò  ]u fitta  S.  Vetri  h  Longobardis  repetenda 
venijfet  )  per fuos  Cleri cvSy  petente  eodem  Vipino  invexit  ;  indeque  ufus  e)us 
longèy  latèque  convaluit.  Ne  fa  pur  menzione  Giovanni  Palazzi ,  riferen-  j0J  Palatina 
do  ,  che  ciò  feguì ,  quando  in  Francia  andò  Stefano  III.  Papa  a  chiedere  in  Gejiis  pQrìm 
foccorfo  al  Re  Pipino  contro  Aidolfo  ,  che  predava  il  patrimonio  del-  tìf.Tom,  1. 
la  Chiefa ,  e  dimorò  fino  alla  Primavera  nel  Convento  Parigino  di 
S'pionigi  nel  7f4.  e  coronò  Re  di  Francia  Pipino ,  e  i  due  (uoi  figliuoli 
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Cari  omarino,  e  Carlo  ,  e  foggi  ug  ne  :  Ibidem  ad\ungit  Wa/fridus  Strabo s 
hoc  tempore  Ecclefiam  G alile anam  a  Stephano  Papa  cantum  edo&am fuif- 
fe  Promanami 

14.  Paolo  Diacono  d’Aquileja  di  origine  Longobardo  fu  Cancel¬ 
liere  del  Re  Delìderiq,e  con  lui  fatto  prigioniere  da  Carlo  Magno,  fu  in 
Francia  condotto;  ove  per  la  fua  dottrina  ,  e  valla  erudizione  fu  molto 
amato,  e  dopo  molti  anni ,  richieda  licenza  allo  ftelfo  Re  Carlo ,  fi  fece 
Monaco  in  Monte  Calino  .  Dice  però  il  Briezio  ,  che  relegatus  efi  in  hi - 
filiamo  undè  fugit  ad  Adelpergam  filiam  Defulerii ,  uxorem  Ari  chi  fu  Du¬ 
ci*  Beneventani ,  quo  mortuo  Monachus  faBiis  efi  in  Monafierio  Cajjinenfit 
ubi  multa  fcripfìt ,  etiam  acceptus  Carolo  ;  fic  buie  calamitai  ad  beni  vi- 
vendiim  ,  atque  moriendum  non  inutili s  fuit  *  Scriilè  egli  varie  Opere* 
cioè  le  Giunte  alle  ìflorie  di  Eutropio, Ylfioria  de ’  Longobardi  in  fei  libri: 
gli  Atti  de ’  Vefcovi  di  Metz:  le  Vite  di  S.  Arnoldo,  di  S.Gipriano,di  S. Be¬ 
nedetto,  ed  altre  >  ed  alcune  opere  Ecclefiadiche.  Sono  Tuoi  gVltmi  del- 
l’Ufìcio  dì  S.G  ova«mbatifta,  Ut  queant  laxis . 

1  f .  Condulfè  Carlo  Magno  anche  fèco  altri  dotti  Italiani, e  portò  al¬ 
tre  risoluzioni  per  erudire  i  popoli  de’  Tuoi  Regni  di  Francia, e  di  Germa¬ 
nia  privi  allora  di  Scuoìe,come  fu  in  Roma  perfua(o,e  di  ciò  ne  Scrive¬ 
remo  ne’  Seguenti  Difendi .  L’Ab.  Claudio  Fleury  dotto  Francese,  che  è 
dato  precettore  de’  Principi  di  Conti,  quando  tratta  degli  Studj  de’ 
Francetì  dal  tempo  di  Carlo  Magno  incominciando  ,  afferma  ,  che  fu 
veramente  grande  in  tutte  le  coSe,  e  che  dabilì  gli  Studj  ,  da  ogni  parte 
gli  Uomini  (aggi,  con  onore  e  premj  chiamando ,  e  moice  Scuole  apren¬ 
do  nelle  Città  dei  Suo  Imperio.  Dice,  che  per  mezo  de'  Capitolari  era  fa¬ 
cile  fapere  quelche  s’infegnava,  effendo  a’  Vefcovi  cominella  l’inftitu- 
zione  de’ giovani,  che  la  gramatica,  il  canto,  l’Aritmetica  imparavano; 
e  quello,  in  che  quede  arti,  e  le  altre  tutte  liberalicanlìdevano  ,  li  vede 
nelle  opere  di  Beda  ,  che  vivea  ledànta  anni  innanzi ,  e  che  avea  fatta 
divenir  dotta  l’Inghilterra  .  Dice  anche  Fleury  ,  che  il  latino  era  tutto 
corrotto,  e  la  lingua  Romana  rudica,  e  però  diceafi  Lingua  Volgare;oa- 
de  venne  la  Francefe,  e  che  quanto  alla  favella  Tedefca  ,  che  era  quella 
del  Principe  ,  e  di  tutti  i  Francefi  ,  incominciava  l’ufo  di  Scriverla  ,  e  di 
nfarla  in  alcune  verdoni  della  Sagra  Scrittura  ;  e  che  lo  delfo  Carlo  ne 
facea  la  Gramatica.  Il  canto  era  quello  deii’Uficio  Ecclelìadico  ,  il  qua¬ 
le  fu  in  quel  tempo  riformato  fecondo  l’ufo  di  Roma, aggiugnendofi -al¬ 
cune  regole  di  Mufica;  e  che  il  calcolo  ferviva  a  ritrovare  il  tempo  di  ce¬ 
lebrare  la  Pafqua ,  e’1  modo  da  regolare  l’anno  ;  e  perciò  comprendea  le 
regole  più  necedàrie  dell’Aritmetica  .  Da  ciò  modra  ,  che  erano  quelli 
dudj  folo  di  quelli ,  che  erano  dedinati  al  Chericato;polcchè  i  laici  no¬ 
bili  alla  guerra  attendeano  ,  e  i  Servi  all’agricoltura  ,  ed  a’  lavori .  Carlo 
avea  fatto  divulgare  per  tutti  i  fuoi  Stati  il  Codice  de ’  Canoni ,  ricevuto  da 
Papa  Adriano  ,  la  legge  Romana  ,  e  le  altre  de’  fuoi  popoli  Sudditi ,  che 
avea  unite;  come  unì  parimente  molte  idorie  antiche,  e  molti  verlì,  che 
riferivano  le  imprefe  degli  antichi  Germani,  ed  erano  allor  conofciuti  i 
Padri  della  Ghiefa.  Vi  s’introduffe  poi  lo  ftudio  delPAdronomia,  e  molti 
porgean  fede  agli  Aftrologi  5  e  cominciò  ezianch’9  il  piacere  d’imitare  gli 
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antichi  Scrittori  nello  fcrivere  latino;  onde  con  ifcrupoJo  alle  parole,  ed 
alle  fralidì  attaccavano  .  Quella  curiofità  forprefe  anche  i  Monaci ,  che 
incominciarono  a  proferirla  con  pregiudizio  del  lavoro  manuale  ,e  del 
filenzio  tanto  a  loro  falutevoli;ma  per  i’improvvifa  caduca  della  Gala  di 
Carlo  Magno, che  molta  confusone  cagiono  ne’  tempi  feguenti, caddero 
così  gli  ftudj,che  nei  regno  di  Carlo  il  Cai  vo,veggonfi  atti  pubbliche  ca¬ 
pitoli  fcritti  in  latino  barbaro, e  fenza  regola, e  corruzione;  ed  erano  così 
rari  i  libri, che  Lupo  Abate  di  Ferrieres  fpediva  Uomini  fino  a  Roma  per 
pigliarne  in  preftito  dai  Papa  ,  e  far  copiare  le  opere  di  Cicerone.  Più 
difficili,  e  rari  divennero  poi  gliftudj  anche  a’  Monaci,  e  Gherici,i  qua¬ 
li  per  le  guerre  de’  privati ,  e  per  li  Taccheggi  de’  Normanni  ,da  cui  fu 
tolto-il  commercio,  furono  obbligati  a  legatamente  partire  ,  abbando¬ 
nar  le  Chiele,  le  Gafe,  o  prender  Tarmi  per  la  difefa;  e  però  perduti  era¬ 
no  i  librile  i  Maeftri,e  gli  ftudj  fteilì, appena  confervandofi  alcuni  pochi 
appo  qualche  Vefcovo,  o  qualche  Monaco  .  Gli  ftudj  cominciaron  poi  a 
rifvegliarfi  a  mifura,  che  le  oftilità  celavano  ,  e  l’autorità  Reale  fi  rifta- 
biliv a  ;  onde  ne’  tempi  di  Filippo  I.  verfo Tanno  1006.  in  molte  Chiefe 
vedeanfi  varj  Uomini  dotti,  e  molte  Scuole  nelle  Cattedrali  ,e  ne’  Mo- 
nafterj  :  e  così  moftra  il  Fleury  ,  che  fi  fia  poi  propagata  la  dottrina  ne* 
feguenti  fecoli  ;  ma  ci  conviene  far  ritorno  alle  noftre  cofe  dell’Ita¬ 
lia. 

1 6.  Sin  dall’anno  y 5*2.6 ra  priva  l’Italia  ftefla  del  dominio  degli  Ef- 
farchi,  o  Vicarj  dell’Imperador  d’Oriente,  e  poi  libera  altresì  dai  Regno 
de’  Longobardi ,  una  pace  tranquilla  godendo  ,  per  opera  di  Carlo  Ma¬ 
gno,  e  vivendo  il  Pontefice  Adriano,  a  cui  fuccedè  Leone  III.  Era  que¬ 
llo  di  Roma  ,  figliuolo  di  Azuppio  (come  affermano  Anaftafio  ,  e’1  Plati¬ 
na  )  nella  difciplina  Ecclefiaftica  da’  luoi  primi  anni  allevato  ,  aliai  fa¬ 
condo,  e  gran  favoreggiatore  de’  Letterati ,  i  quali  a  fe  da  ogni  parte  ri¬ 
tirava,  della  loro  converfazione  un  maravigliofo  piacere  moftrando.Go- 
vernava  con  zelo  e  pietà  la  fua  Ghiefa,  e  quando  le  proceffioni  celebra¬ 
va,  fu  per  ordine  di  Pafquale  Primicerio,  e  di  Campalo  Prete,  fpogliato* 
battuto  ,  e  pollo  in  ceppi  nel  Moniftero  di  S.  Erafmo  ;  onde  fuggito  per 
opera  di  Albino  fuo  Cameriere  ,  andò  neli’Allemagna,  ove  il  Re  Carlo 
co’  i  Saiìòni  guerreggiava  ,  il  quale  con  grande  onore  ricevutolo ,  volle 
a  Roma  rimandarlo  colla  compagnia  di  Prelati, di  Religiofi  ,  e  di  Solda¬ 
ti  ,  che  a  riporlo  nella  Sede  ballarono  .  Giunfe  poi  Carlo  in  Roma  ,  e 
congregando  Leone  molti  Vefcovi ,  e  molti  Principi  col  popolo  ,  tutti 
eiTendo  prefenti ,  udite  le  accufe  de’  Tuoi  nemici ,  fi  purgò  dalle  calun¬ 
nie  ,  e  fecondo  il  coftume  de*  predeceflòri ,  falito  nel  pulpito  giurò  fopra 
gli  Evangeli  eflèr  bugia  e  falfità  quanto  a  lui  gli  avverfarj  opponevano; 
e  ciò  fi  confermava  ,  eflendo  manifefta  la  fua  vita  ,  e  i  coftumi ,  come 
narra  didimamente  Anaftafio  .  Confiderando  poi  eflèr  poco  valevoli  a 
difender  la  Chiefa,  e  l’Italia  gl’Imperadori  di  Goftantinopoli ,  anzi  eflèr 
delTErefie  difenfori  e  feguaci,  volendo  fare  a  Carlo  ancor  cofa  grata,  da 
cui  molti  benefìci  avea  egli  ricevuto  ,  nel  dì  di  Natale  celebrando  Mef- 
fa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  correndo  Tanno  800.  quando  eran  prefenti  i 
Cardinali,  i  Prelati ,  e  tutti  i  Principi  ancora  con  Carlo,  lo  dichiarò  I  ra¬ 
perai  " 


Anaftaf.Ift- 
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peradore  ,  e  Porno  del  Diadema  delPImperio  colle  acclamazioni  dei  po¬ 
polo  di  Roma;  tutti  dicendo:  A  Carlo  Auguftoy  incoronato  da  Dio ,  Magno, 
e  pacifico  Imperadore  vita  ,  p  vittoria :  e  poi  coronò  eziandio  Re  d’Italia 
Pipino  colla  volontà  di  Carlo  ,  e  con  quelle  folennità,  che  eran  conve¬ 
nevoli.  Così  il  nuovo  Imperio  d’Occidente, che  ali’Imperador  di  Orien» 
te  fu  tolto,  cioè  ad  Irene,  che  allor  governava  ,  incominciò  da  Carlo 
Magno,  e  continuò  ne’ Tegnenti  fecoli  ;  ed  è  pur  difcordia  tra  gli  Autori, 
fé  tutto  ciò  fia  Rato  facto  col  confenfo  di  Carlo  ;  poicchè  vuole  Eginar- 
dò ,  che  la  fua  intenzione  il  Papa  non  comunicò  punto  col  medesimo 
Re,  la  fua  modedia  conofcendo  ;  e  dice  Pietro  Media  ,  che  ciò  tutti  fcri- 
vono  ;  ma  altri  dicono,  che  defiderò  Carlo  l’Imperio  ,  e  ne  porta  le  pro¬ 
ve  il  Palazzi.  Narra  il  Platina  ,che  fu  Carlo  esortato  a  cacciar  dalla 
Italia  i  Longobardi  ;  ma  non  eflèndo  ciò  facile  e  fìcuro  ,  perchè  molti 
popoli  e  di  (angue, e  di  parentela  eran  congionti,  determinò  Carlo  defi¬ 
lo ,  e  Leone  ,  che  ritenere  il  lor  nome  quel  luogo,  ove  la  loro  Sede  era 
data  ,  che  ora  fi  appella  Lombardia  ;  e  così  terminò  POttavo  Secolo 
colPa pplaufo  de’  popoli  delia  Italia . 

Del  Secolo  Nono  dall’  Anno  801. 


C  A  P. 


XIX. 
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1.  Q  Edeva  Irene  Imperadrice  fui  Trono  di  Oriente  nel  principio 

di  quedo  fecoio;  quando  Niceforo  eletto  dall’Efsercito  fi  ufur- 
pò  l’Imperio, ,.e  poi  gli  fuccedè  Strauracio  fiuo  figliuolo,  che  fu  fiubito  de- 
podo  da  Michele  Curopalate  ,che  fu  rodo  cacciato  da  Leone  di  Arme¬ 
nia  .  Altri  Imperadori  poi  fiuccedèro ,  cioè  Michele  II.  il  Balbo  ,  Teofilo, 
Michele  III.Bafiiio  di  Macedonia  ,  e  Leone  VI.  il  Filofiofo ,  che  regnò 
anni  2%. 

2.  Nel  Trono  d’Occidente  incominciò  apppnto  col  fecoio  a  regnar 
Carlo  Magno  primo  Imperadore,  dopo, ch^da  quello  de’  Greci  fu  divifo 
quedo  Imperio.  Tra  gli  Autori  è  difcordia,e  tra  le  due  Nazioni,  fe  debba 
dirli  paffàto  alla  Francia  l’Imperio, o  pure  alla  Germania,e  fe  Carlo  Ma¬ 
gno  fia  Fracefe,o  Germano;onde  afferma  il  P.Foredi,che  Francefelo  di¬ 
cono  i  Francefi,e  di  Germania  i  Germani  ;  e’1  Cavalier  Marino  fece  dire 
ne’  Ritratti  allo  dedò  Carlo  : 

Pugnan  del  mio  natal  la  Senna ,  e'I  P  eno  • 
perlocchè  non  farà  dificonvenevole  qui  riferire  quelche  alcuni  di  ciò 
hanno  ficritto  .  Ancorché  della  difcordia  loro  poco  a  noi  appartenga 
l’efamina  ;  dalle  notizie  nondimeno,  che  damo  in  obbligo  di  riferire  ,  fi 
fipiega  a  badanza  la  letteratura  dell'Italia  in  quedo  fecoio,  e  la  memoria 
di  Carlo  Magno  è  certamente  grata  ,  perchè  dalla  tirannia  de’  Longo¬ 
bardi,  e  de’  peilimi  Uomini  liberò  la  medefima,  e  la  Chiefa. 

3.  Alcuni  come  Francefe  lo  numerano  ;  anzi  nove  Re  Francefi  ap¬ 
pellano  da  Carlo  Magno  fino  a  Lodovico  IV.  che  fu  l’ultimo  del  fuo 
langue,  e  di  queda  opinione  fono  tutti  gli  Scrittori  Francefi,  e  quelli, che 
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la  medefima  abbracciarono  •  Cefare  Faleoni  fi  fdegna  molto  contro  co- 
loro,che  ciò  negano, e  contro  Girolamo  Giebnilero  Pedante  in  Àmauit, 
che  nel  fuo  Epitome  Rjgio  ,  ed  in  altri  luoghi  fendè  :  Nemo  Gallus  ,  Im- 
per.Kom.fafces  unquam pojJedit9  @*c.  onde  lo  nota  come  poco  avvertito 
per  l’in  temperanza  di  lodare  i  Tuoi  Principi.  Riferifce  quelche  fcriflè  Lo¬ 
dovico  II.  a  Bafilio  Imperadore  ,  le  parole  di  Teofane  Greco  ,  e  di  Ana¬ 
li  afio  Bibliotecario  replicando:  francorum  Frincipes, primo  Rjges9deindè 
Imperai  ore s  dìBi  funi  ,  ìi  dumtaxat  ?  qui  a  R  ornano  Pontifice  ad  hoc  ,  oleo 
fanBo  per  fu  fi  funt .  In  qua  etiam  Carolai  Magnus  Abavus  nofler  ,  unBione 
hu]ufmodi  per  Summit  m  Pontificem  delibai  us  Fri  mas  ex  gente  ^  <3*  ge¬ 
nealogia  nojlra  ,  pietate  in  eo  abundante  ,  &*  lmperator  diBus9  Ò*  Chrijìus 
Domini  faBus  ejl .  Afferma,  che  eccetto  Carlo  Magno,  gli  altri,  cioè  Lo¬ 
dovico  Pio,  Carlo  Calvo,  e  Lodovico  Balbo  Imperadori  furono  Fra n ce¬ 
li  ,  e  di  quella  nazione  originarj,perchè  in  Francia ,  e  da  padri  Francelì 
tutti  nacquero. 

4.  Altri  Autori  l’opinione  contrarla  foflengono ,  e  Pietro  Melila 
Scrittore  Spagnuolo  nella  vita  dì  Collantino  Vi.  Imperadore  ,  fcriflè, 
che  l’Imperio  fu  trafportato  di  Grecia  neìPAllemagna  ;  e  benché  foflè 
Carlo  Re  dì  Francia  ,  la  fua  propria  origine ,  e  la  lua  patria  era  in  Ger¬ 
mania  ,  come  fi  vede  dalle  filone  .  Dice  ,  che  era  nato  in  Germania,  e  i 
Franchi  ancora  elfi  vennero  di  Germania  ;  e  nel  tempo ,  che  Carlo  eb¬ 
be  l’Imperio  ,  fi  era  così  diftefo  il  potere  de’  Fra ncefi  ,  che  la  maggior 
parte  di  effe  Germania  ,  Regno  di  Francia  fi  appellava  .  Soggiugne  non 
trovare  alcuno  ,  che  dica  efler  l’Imperio  nelta  Francia  pallata  ,  e  dalla 
Francia  nella  Germania  ;  e  che  tutto  ciò  fia  affermato  da  Ottone  Frifi- 
genfe  ,  da  Gotofredo  Viterbefe  ,  dall’Abate  Welpergefe  ,  e  da  altri  ;  an¬ 
corché  meno  antichi ,  non  però  meno  diligenti ,  come  fono  il  Platina, 
Marziano  ,  e  Roberto  Gaguino,  Giovanni  Nauclero  ,ne’  Tuoi  nobili  li¬ 
bri  delle  colè  di  Germania ,  e’1  Cufpiniano  nella  Vita  dello  Aedo 
Carlo . 

f*  Tedefco  lo  fuppone  Francefco  Sanfovino,  e  così  l’attefla  più  vol¬ 
te  nella  fua  Cronologia  ;e  non  folo  come  Imperadore  ;  ma  come  Re  di 
Francia.  Scriflè,  che  Carlo  Magno  Tedefco  Imperador  de’  Romani  con- 
fagrato,  arricchì  molto  la  lingua  della  fua  patria»  perchè  infegnò  a’  Ger¬ 
mani  i  nomi  ftellì  de’  meli ,  e  de’  venti  nell’idioma  loro  .  Nel  lib. 2.  nel 
Catalogo  degl" Imperadori  Tedefchi  deferì  ve  nel  primo  luogo  Carlo  Ma  • 
gno  ,  e  pòi  narra  ,  che  eflèndo  morta  la  pofterità  di  Carlo  ,  i  Francefì  fi 
sforzarono  di  tirare  a  loro  iTmperio;  affermando,  che  era  flato  loro  per 
tanti  anni  ;  non  penfandoperò ,  che  Carlo  Magno  ,  e  i  Tuoi  poderi  do¬ 
minarono  i  Francelì ,  e  i  Germani  ,  e  che  in  Germania  l’Imperio  atti¬ 
ro  in  Affarono  :  la  qualcofai  Principi  di  Germania  avvertendo,  e  quale 
era  il  difegno  de’  Francelì  ,  eleflèro  per  Imperadore  un  valorofo  e  ma¬ 
gnanimo  Principe,che  fu  il  Duca  di  Saflònia  Ottone  I.  il  quale  preflò  a’ 
Germani  colla  fpada  ritenne  i’Imperio,  e  foggiogò  alcune  Provincie  di 
là  dal  Reno  pofle  nelle  parti  della  Francia,  come  fu  la  Lotaringia,  la  cui 
Metropoli  era  ftjetz,  la  Brabanzia  ,  e  la  Borgogna  .  Nel  Catalogo  de’  Re 
di  Francia  dice ,  che  Carlo  Calvo  lia  flato  il  primo  di  Sangue  Fran- 
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cere  ,  avendo  i  precedenti  dei  Tedefco  . 

F.  Jo:  Bufsie-  n  p.Buffieres  Giefuita  Francefe  nella  Cronologia  de’  Principi  m- 

Fl°^ult  comincia  il  Catalogo  degl*  Imperadori  Romano-Germani  da  Carlo’ 
Magno,  fenza  far  menzione,  o  diffrazione  de’  Francefi;  ttìttocchè  Fran*. 
cefe  egli  fia. 

7.  Per  giudicare  con  più  chiarezza  la  difcordia  degli  Autori  ,  e  le  di- 
verfe  loro  opinioni ,  bifogna  prender  le  notizie  da’  tempi  più  rimoti. 
^°^nndicc*  ScrifTe  PandolfoColennuccio,  che  dalla  Franconia  Provincia  di  Germa- 
jjtor.  ai  Nap»  ni'a  ufcjron  ciodio ,  e  Meroveo  con  gente  per  acquiftar  nella  Gallia 
?  * 1  *  nuova  abitazione?e  che  Ezio  Capitano  delITmperador  Valentiniano  gli 

ricevè  per  difender  la  ftefià  Gallia  da  Attila  minacciata  ;  e  ponendogli 
in  un  paele  a’  Borgognoni  vicino  ,  fu  quello  dal  nome  Franconia  chia¬ 
mata  Francia  ,e  Franci  i  Franami  venuti .  Pipino  Principe  deli’Auftria 
Provincia  ancor  di  Germania,  il  Regno  di  Francia  vedendo  facile  a  po¬ 
terli  acquiftare,  pafsò  in  quel  tempo  con  buono  efferato  nella  Gallia,  e 
rotti ,  e  diilipati  i  Governadori ,  fu  benignamente  da  Teodorico  ricevu¬ 
to,  e  creato  Maggiordomo. A  Pipino  fucceffe  Carlo  Martello  fuo  figlino¬ 
lo  ,  che  ebbe  pure  il  titolo  di  Maggiordomo,  e  dopo  il  Martello  fuccefìè 
Pipino  II.il  quale  depofto  il  Re  Ghilderico  inabile  a  regnare,  coll’autori- 
tà  di  Zaccaria  Papa  li  fece  Re  di  Francia ,  e  fu  Padre  ai  Carlo  Magno; 
onde  celiata  la  linea  de’  Merovei  in  Childerico ,  principiò  quella"  de* 
Carli . 

8.  Da  tutto  ciò  non  difcordano  i  Francefi ,  e  gli  altri ,  che  le  cofe  di 
Francia  hanno  fcritto;  e  Pietro  Mattei  Consigliere ,  ed  Illorico  Re¬ 
gio  di  Francia  nel  libro  della  Genealogia  della  Cafa  di  Borbone ,  defcri- 
ve  più  diftinta  la  propagazione  de’  Re.  Regiftra  primo  Re  Faramon- 
do  figliuolo  di  Marcomiro ,  e  che  non  andò  nella  Gallia ,  nè  pafsò  il 
Reno  ;  ma  che  fu  coronato  Re  de’  Francefi  a  Virtzburg  nell’anno  419. 
e  dopoCiodione  fecondo  Re,  diftingue  il  primo  Ramo  de’  Merovei ,  e’I 
primo  Ramo  altresì  de’  Principi  Secondogeniti  de’  Re  di  Francia  .  De’ 
Re  dice  ,che  Meroveo  riconduffe  nella  Gallia  i  Francefi ,  i  quali  efiendo 
prima  entrati  Sotto  Clodione  per  la  Fiandra ,  erano  dati  cacciati  da’ 
Borgognoni ,  e  da’  Vandali.  Nel  Ramo  de’ Secondogeniti  regiftra  Aibe¬ 
rico  figliuolo  di  Clodione  Re  della  Francia  Orientale  ,  dove  fi  ritirò  do¬ 
po  la  morte  del  padre  ,efTendo  fofpetta  la  fua  prefenza  a’  Merovingi: 
Continua  i  Rami,  e  fa  Re  della  Francia  Orientale  Gualberto  figliuolo  di 
Alberico,  e  dopo  Ansberto,ed  Arnoldo ,  fcrive,  che  Arnolfo  fuccedè  ne’ 
beni  dei  padre  in  Ailemagna,  in  Fiandra,  ed  in  Guienne,  e  fu  Maggior¬ 
domo  dei  Palazzo  di  Glotario  II.Re  di  Francia  ,e  Governadore  della  gio- 
ventùdi  Dagoberto  Re.  Aggiugne,che  in  due  altri  rami  la  linea  di  Al¬ 
berico  figliuolo  di  Clodione  il  Capigliato  fi  divife,  de’  quali  dai  maggio¬ 
re  Anfegife  derivò  il  Ramo  de’  Carolingi ,  e  da  Ludolfo  cadetto  ,  quello 
de’Gapeti.  Da  Anfegife  nacque  Pipino  il  Graffo,  Maggiordomo  dei  Pa¬ 
lazzo  ,  il  quale  incominciò  a  procurare,  che  folfe  nominato  Principedi 
Francia  Carlo  Martello  natogli  da  Elfida  fua  concubina;  ma  gli  foprag- 
giunfeia  morte  .  Adempì  poi  il  difegno  lo  fteffo  Martello,  anche  Mag¬ 
giordomo  del  Palazzo;  anzi  pensò  di  occupare  altresì  il  Reame,  e  perchè 
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mori  Pipino  il  Cortot  fuo  figliuolo  ;  avendo  in  mano ,  come  Maggiordo- 
mo  del  Palazzo ,  la  benevolenza  del  popolo  ,  fi  fece  riconofcere  per  Re, 
come  Principe  del  fangue ,  ulcito  per  diritta  linea  di  Glodione .  Ripu- 
«mavano  i  principali  Signori  della  Francia;  però  moffe  Zaccaria  Papa  no 
Folo  a  perfuadergli ,  maa  dichiarar  nullo  il  giuramento  di  fedeltà  dato 
al  vero  Re  Ghilderico  ,  il  quale  fu  deporto  per  cagione  della  dapocaggi- 
ne  e  debolezza  ,  degradato ,  e  rinchiufo  in  un  Moniftero  con  Gifala  Sua 
moolie.  Da  Pipino'dunque  incominciò  il  Regno  de’  Carolingi,  e  furono 
fuoffigliuoli  Cariomanno,  e  Carlo  Magno ,  de1  quali  continua  a  deferì- 
vere  i  Succeflòri . 

g,  Il  Conte  Lofchi  ripete  ,  e  conferma  la  rteiTa  Genealogia  ;  ma  af¬ 
ferma  ,  che  entrando  la  linea  de’  Carolingi  per  la  virtù  ,  e  riputazione, 
Pipino  tl Cartolài  Duca  dell’Auftrafia,  qual’era ,  fi  fece  Re  della  Francia, 
Narra  il  Platina,  che  divife  Carlo  Martello  infermo  gli  Stati ,  che  occu¬ 
pati  fi  avea,cioè  a  Cariomanno,  che  era  il  Maggiordomo ,  lafciò  la  $ve- 
via,  e  l’Auftria;  a  Pipino  la  Borgogna  ,  ed  una  parte  della  Francia  ,  e  che 
lo  fteffo  Pipino  da  Maggiordomo  divenne  Re  ,  da  cui  i  Re  Succeflòri  eb¬ 
bero  origine . 

10.  Da  quelche  abbiamo  fin’ora  riferito  ben  fi  cava, che  de’due  Sta¬ 
ti  de’  Re  di  Francia  ,cioè  de’  Merovei ,  e  de’ Carolingi ,  il  primo  abbia 
avuto  origine  dalla  Germania  ;  poicchè  effe  rido  Germani  i  Franconi, 
paffando  nelle  Gallie,  mutarono  il  nome  de’  Galli  in  Franconi  o  Fran- 
cefi  .  Lo  conferma  il  Vaìlemont  dicendo ,  che  i  Francefi  fono  Germa¬ 
ni  nativi,  e  Franco  nella  lor  lingua  lignifica  libero^ o  feroce,  indomito  ;  e 
che  per  lo  fpazio  di  due  fecoli  continuarono  le  loro  incurfioni  con  diffe¬ 
renti  facceli!  ,  Tempre  carichi  di  Ipoglie  nella  Germania  ritirandoli ,  Q 
deferive  anche  quelle  parti,  che  dominarono, 

11.  Nel  fecondo  fiato  considerare  fi  debbono  i  Francefi  ,  come  Na« 
zione  affatto  diftinta  dalla  Germania  ,  e  non  vi  è  dubbio  ,  che  il  Regno 
fi  ufurparono  coll’artificio  e  violenza  ;  poicchè  Pipino  ,  che  fu  il  primo, 
era  Principe  dell’Auftrafia  ,  e  pensò  di  occupare  il.  Regno  colla  forza; 
ma  ringraziato  dai  Re  Teodonco,per  aver  rotti  i  Governadori  delia 
Francia,  e  fatto  Maggiordomo ,  pensò  lafciata  la  violenza  farli  Re  col¬ 
l’amore  de’ popoli  ;  ii  che  poi  feguì  nella  pedona  di  Pipino  II.  fuo  nipo¬ 
te  .  Confermai!  Vaìlemont ,  che  Pipino  era  Sovrano  neli’Auftrafia ,  e 
che  divenuto,  Maeftro  del  Palazzo ,  fi  era  fenduto  padrone  del  Re ,  dei 
Teforo  reale,  e  della  Città  di  Parigi ,  ed  ebbe  poi  tutta  la  Reale  autorità, 
che  pafsò  a’ Suoi  figliuoli  così, che  i  Re  non  aveano,  che  un  vano  titolo,e 
fenza  minima  poteftà .  Dopo  Pipino  fuccedè  alla  ftefia  carica  di  Mag¬ 
giordomo  Carlo  Martello  il  figliuolo,  e  tentò  anche  ufurparfi  il  Regno; 
ma  fu  prevenuto  dalia  morte;e  Pipino  ll.figliuoio  di  Carlo  da  Maggior¬ 
domo  li  fece  Re  deponendo  Ghilderico  Re  di  quel  tempo  ,  il  quale  in  un, 
Moniftero  racchiule  ;  e  dice  Pietro  Mattei ,  che  fu  invero  tragica  la  mu¬ 
tazione  ,  ed  affai  ftrana,  ed  egli  incominciò  la  ltirpe  de*  Carolingi  ;  ab« 
battuta  l’altra  de’  Merovingi . 

1 2.  Vennero  dunque  nella  Francia  i  Carolingi ,  come  Germani ,  e 
come  Principi  deii’Auftrafia  per  ufurparfi  il  Regno,  e  da  Maeftri  del 
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Palazzo  divennero  Re  ,come  fi  fece  Pipino  II.  nell’anno  75'i.é  fi  era 
prima  appellato  Principe  della  Francia  Pipino I.col  pendere  di  farfi  Re; 
anzi  partì  dall’Auftralia  per  ufurparfì  il  Regno,  abbattuti  i  Governado- 
n  9  fe  trattenuto  la  co;telia  di  Teodorico  non  Pavere  rche  lo  fece  Mag¬ 
giordomo.  Ma  il  Vnfiemonc  dice,  che  duecento  anni  prima,  Clodoveo  il 
Grande,  il  quale  fu  il  primo  a  ricevere  il  battefimo,avea  quattro  figliuo- 
li.-Teodorico  Re  di  Metz  ,  overo  dell’Auftrafia  :  Gìodomiro  Re  di  Or¬ 
leans  :  Ghildeberto  Re  di  Parigi  ,  e  Clotario  Re  di  Soidons  ;  in  maniera? 
che  il  Regno  fu  divifo  in  quattro  ,  in  riguardo  a  quelli  quattro  Re  ,  tutti 
indipendenti  l’uno  dall’altro,  e  che  poi  ii  riunirono  dopo  il  f  fo.in  do¬ 
tano  I.che  fopraviifè  a’  Tuoi  tre  fratelli  piè  vecchi  ;  ma  di  nuovo  fi  divi¬ 
fero  ne5  Tuoi  quattro  figliuoli  :  e  che  piè  volte  feguì  l’unione  ,  e  la  divi- 
fione  .  Quindi  dunque  è  nata  la  difeordia  ,  che  i  Francefì  abbiano  peir 
Francefe  Garlo  Magno,  e  i  Germani  per  Germano  ;  tanto  piè  ,  che  lo 
Redo  Carlo,  quando  pafio  ai  Regno  di  Francia  ,  era  Sovrano  dell’Au- 
flrafia,  nato,  viduto  ,  e  morto  anche  in  Germania,  alla  quale,  quando  fu 
Imperadore  moftrò  maggior  benevolenza  ,  e  i  Tuoi  Maggiori  furon  pri¬ 
ma  Signori  di  Germania,  che  di  Francia ,  la  quale  acquilìarono  colla  ca¬ 
rica  di  Maggiordomo  • 

13.  Era  quello  ufìcio  di  Maggiordomo  ,  0  di  Maeflro  del  Palazzo,  di 
Conteflubile,  di  una  fovrana  autorità ,  perchè  i  Re  dati  tutti  alle  delizie, 
vivean  racehiufi,  ed  una  volta  l’anno  nel  primo  di  Maggio  fi  mollra va¬ 
no  al  popolo .  Le  cofe  tutte  del  Regno  governava  il  Maggiordomo ,  e 
veniva  ubbidito,  e  riconofciuto  come  Re ,  l’autorità  fovrana  del  coman¬ 
do  ufurpandofi  ,  ed  altro  al  Re,  di  cui  divenivan  padroni  non  lafciando, 
che  l’ombra  ,  ed  il  nome  ,  fecondo  che  dicono  Pietro  Mattei ,  e’i  Tarca- 
gnota,  e  fendè  Giovan  Tillio  Scrittore  Francefe:  Soluti,  Gr  fu  filli  animi 
Bjges  toti  in  luxu,  ò*  venere,  fe  ,  Jfegnumque  Magijìris  Fquitum  firmi  t- 
tebant  :  ìn  deliciis ,  bell nationi bus  ac  libidinibus  cum  mulieribus  clam  vo- 
lutabantur .  Narra  lo  Redo  Mattei ,  che  morto  Carlo  Martello  nel  740* 
dopo  aver  comandato  nella  Francia  ,  ed  a’  Re  di  Francia  ventifette  an¬ 
ni,  fu  colla  (leda  pompa  condotto  a  S  .Dionigi,  che  a’  Re  fi  farebbe,  e  che 
nel  Sepolcro  fu  polla  l’infcrizione  ;  Carolus  Martellai  Jfex. 

14.  L’Aullrafia,  di  cui  Carlo  Martello  ,  e  poi  Pipino  IL  fu  Sovrano, 
era  una  parte  della  Germania  ,  e  propriamente  nella  Lorena  ,  come  ii 
Renò  è  pur  fiume  di  Germania.  Nell  'Atlante  del  Mercatore  deferiven- 
dofi  la  Lorena  Settentrionale  ,fi  legge:  Memoria  produnt  rerum  Frati- 
cicarum  Scriftores  Lotaringia  quondam  ampliores  faijje  limìtes ,  Aujìra - 
Jiamque  dim  nuncupatam ,  vel  Aujìriam ,  (Tc.  divifam  in  fuperiorem ,  Ó* 
inferiorem,  contentamque  in  ter  Bjhenum,  Scaldine, Mofamque Ramina*  In¬ 
feri or  em  ho  die  varia  obt  Inere  nomina  ,  diverjifque  fu  beffe  frincìpìbus* 

Della  Reda  Auftrafia  dice  il  P.  Coronelli ,  che  era  grandiifimo  tratto  di 
paefe  dell’Àllemagna,  o  piè  tallo  della  Francia  ,  durante  la  prima,  e  fe¬ 
conda  razza  de’  Re  Francefi ,  quando  dividendoli  la  Monarchia  France¬ 
fe  in  tanti  Regni,  quanti  erano  i  figliuoli  de’  Regnanti,  quello  a  cui  toc¬ 
cava  la  parte  piè  Orientale  della  Monarchia  ,  fi  chiamava  Re  dell’ Au¬ 
ftrafia.  Si  è  poi  feparata  in  buona  parte  dalla  Francia,  e  dice  il  P.Filippo 
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Ferrari:  Aujìrafia  Wejlricì^  ,  regnum  Germania  fugerioris  intei*  Mofant% 
Mofellam >  Hdlum  flumen  comprehenfia  :  quo  in  [patio  Lotharingia  carri 
parte  Al  fati ^  Falatinatus  continstur, 

15*.  Nacque  Carlo  Magno  figliuolo  di  Pipino  ,  e  di  Berta  Tua  fpofat 
noi  Cafteìio  d’Ingeleim  fovra  il  Reno ,  vicino  a  Magonza  nel  Panno 
742.  e  fu  battezzato  dal  Santo  Arcivefcovo  Bonifacio  ,  il  quale  gl’infiufe 
\,nn  zelo  tutto  ardente  a  prò  della  Fedo  Cattolica  ,al  dir  del  Forefti,  col¬ 
pa  utoricà  di  Eginardo  >  e  del  Crantzio ,  foggiognendo  ,  che  morto  il  pa¬ 
dre  ,  fu  incoronato  Re  di  Francia  nella  Città  di  Nojon  .  Conferma  lo 
Redo  luogo  della  nafcita,e  dei  tempo  il  VaIIemont,e  narra  ,  che  Pipino 
il  piccolo  fu  confagrato  e  coronato  Re  da  Bonifacio  Arcivefcovo  dì 
Magonza  nella  Cattedrale  di  Soiflòns ,  e  fu  unto  di  olio  fagro,come  i 
Re  del  Popolo  eletto  ;  e  morto  poi  nei  7SB.  di  età  forfè  f  4.  anni  dopo 
averne  regnato  17.  il  Regno  rim  afe  a’ Tuoi  due  figliuoli  Carlomano  ,0 
Carlo s  che  fecero  coronarli  nell’Ottobre  feguen  te,  quello  a  Soiflòns  ,  e 
quello  a  Nojon  .  Mori  Carlomano  nei  Novembre  del  feguente  anno 
770.  e  Carlo  fratello  minore  divenne  Re  de’  due  Regni ,  cioè  della  Ger¬ 
mania  ,  e  della  Francia  (  oltre  quelli ,  che  poi  conquido  da  Imperadore) 
e  gii  fteffi  due  Regni  in  lui  uniti  poi  fi  divifero;e  rifedfce  il  Tarcagno- 
ta,  che  il  Ponte  fatto  da  Carlo  fui  Reno,  ardendo  prima  dellafua  mor¬ 
te,  fu  fegnG,  che  lì  vciefle  la  Germania  dalla  Francia  dividere*  come  già 
fi  divife . 

16-  Delia  nafcìta  di  Carlo  fanno  ancora  molti  Germani  menzio¬ 
ne  ,  e  Germano  lo  {appongono;  così  fendè  l’Abate  Tritemio:  Apud  In- 
gelenbsim  Bjegiam  Villani  Moguntmsnfis  Dioecefis  inter  Maganti  a  Civita - 
tem ,  &  Binga  Oggidum^  medio  itinere  fitam%  Aulam  eatenns  regalem^at- 
que  Imperi  ci  lem  ,  Cosnobium  fecit  Carionicorum  IQegularium  S .  Augujìini 
Epifcopi  quondam  Fligponenfis  in  Africa  .  T>ijìat  vero  itinere  h  Moguntia 
recìà  versks  Bingen  Oppiclum  per  terram  Ingelenheim ,  Villa  Imperialis  me - 
morata  miliaribus  Germanicis  duobus  ,  in  cu\us  aula  ,  qiue  modo  efi  C(s- 
nobium  ,  ficai  diximus  ,  Carolus  Imperator  Magnus  ereditar  fai  fife  natas9 
qui  non  minus  Bjx  fait  Fraucoram  Orientalium  ,  ac  t-otius  pene  Germa - 
nia%  imo  primordialias  ,  qaam  omnium  Galloram  ,  qui  nomen  Francom- 
cum  ab  Orìentalìbus  ,  0*  non  aliandè  fufcegerat ,  In  memorato  Canonico - 
ram  Cenobio  locas  efi  Bihhotbec#  tennis ,  in  qua  nane  altare  couJlruBum 
cernitur  ,  ubi  leclas  olim  nativitatis  Caroli  Claris  Magni  habebatur .  In 
eadem  quoque  regali  Camera ^qud,  nane  Bibliotbeca  ejì  Canonico?  um^  é* 
Capella-i  Carolus  ipp  Magnas  gladium  cmlitus per  tur  ab  Angelo  fufiepijje  ,  in 
quo  devicit  Hi fg  ani  am ,  èr  iter  ad  S.j  acobum  Cbrijhauis  tutum  par avi t 
in  Galitiam  .  Qui  gladius  non  multa  longitadinis  bodie  apad  Hurember - 
genpes  oftenditur*  &*  inter  SanBorum  reliquias  Imperiale s  habetur  .  Si  leg¬ 
ge  altresì  nell’Atlante  di  Gerardo  Mercatore,  colle  Giunte  di  Giovanni 
Cloppenbur;  EleBo  in  Imperatorem  Carolo  Magno  Francorum  Bjge  ,  quem 
ìngelbemii  (pagus  ejì  fecundo  miliari  à  Moguntiaco  )  natum  ferunt ,  at- 
que  ibidem  nobile  confiruxifje  Falati um  ,  cu\us  melerà  adhuc  v  fenda 
funt . 

17 •  Fu  Cario  amatore  delle  lettere  ,  avendo  apprefo  ancorché  vec- 
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chio  la  lingua  latina»  e  la  greca»  la  quale  non  molto  bene  intendeva,  da 
Pietro  Pilano  Diacono  ,  e  noftro  italiano  ,  di  cui  faremo  menzione  nel 
Caf.  20.  come  ufeito  dall’Accademia  di  Pavia  .  Imparò  la  Rettorìca  5  la 
Dialettica ,  E  Aftronomia,  ed  altre  Scienze  da  Aicuino ,  detto  anche  Al¬ 
bino  Monaco  Inglefe,  come  dice  Eginardo  fuo  Cancelliere  ;‘e  volle  an* 
che  ritenerlo  nelPAliemagna  per  fuo  Maedro  ,  e  de’  Tuoi  Paladini ,  per¬ 
chè  lo  feoprì  letterato  ,  quando  a  lui  andò  Oratore  dei  Re  d’Inghilterra. 
Si  esèrcito  nella  Poefia  ,  e  di  Ini  fi  leggono  alcuni  verli  latini:  così  nella 
Mufica  ,  la  quale  accrebbe  di  quattro  altri  tuoni  ;  oltre  i  quattro  ,  che 
avea,  come  dice  l’ Avventino  ,  il  quale  foggiugne,  che  linguam  patriam9 
hoc  ejl  T  he  u  fonie  am  locupletavìt .  Menfibusi  Ó"  ventis  Germanica  vocabu - 
la  à  quatuor  Mundi  parti  bus  impofuit ,  fubfolanum  OJlen ,  OJìer  ;  e  gli 
altri ,  che  va  tutti  delcrivendo .  Scripfit  3*  Grammaticam  paini  fermo - 
ni  Si  quam  extare  a]unt ;  conatufque  ejl  regulis  ,  ac  praceptis  cultiorem ,  ac 
élegantiorem  ad  amulationem  GracorumiB^omanorumque  linguam  Theu - 
tonicam  reddere  ,  omnique  barbarie  exuere  .  Theutomca  ,  3*  antiquiffima 
Carmina^  quibus  Heroumi  ficut  mos  ejl  Germanorum  igejla  canunt uviferi - 
pfiit .  Correlìè  ancora  i  libri  del  Nuovo ,  e  Vecchio  Teftamento  corrotti 
dalla  ignoranza  degl’interpreti ,  e  non  perniile  in  divinis  leBionibusy 
Templifqtie  inter  facra  officia ,  inconditos  foloecifmos  ,  barbarifmofque  in - 
concinnos  objlrepere .  Pubblicò  eziandio  la  Concordanza  degli  Evangeli- 
fti;  del  che  fi  vede  una  fua  moneta  coll’Angelo  ,  e  coll’Aquila  fopra  un 
Carro  tirato  dal  Bue,  e  dai  Leone  ,  che  fono  i  Geroglifici  de’ quattro 
Scrittori  dell’Evangelio  ,  e  col  motto  :  Ut  qua  hac  unum  conjlituant  :  le 
quali  cofe  tutte  colie  parole  dell’Av  ventino  rapporta  Giovan  Palazzi,  v 
18.  Delia  fteffa  Gramatica  Tedefca  ne  fa  memoria  l’Ab.  Giovati 
Tritemio  »  fcrivendo  :  Carolus  Imperator  quondam  Magnus  in  omni  Utero. 
Jhidiofiffìmusi  dolens  linguam  nojìram  Teutonicampn  qua  natus  erati  Bar¬ 
bar  am  ,  3*  fine  decor  e  contemni  ab  ltalis ,  <3*  Gracis ,  fibi  perfuafit  ad  re - 
gulas  eam  pojje  reduci  Grammaticale 5  •  Convocati s  igitur  Magifiris  finis , 
atque  DoBoribus  ,  quos  Ò*  plures  habuit ,  omnifariam  eruditiffimosi 
confilium  mentis  fua  coram  eis  expofuit}  &*  eorum  auxihofretus ,  rem  ni - 
wiis  arduam  fortiter  aggreffusfuit .  Verum  pojìquam  rei  fiupenda  contiti 
liffet  exor dium9  3*  j am  regulas  inveniffet  complures  ,  aliis  occupationibuSy 
<&>  ardui  s9  ac  multis  a  propofito  revocatus  ejl ,  3*  negotium  omninb  dumi  fi  t 
imperfeBum  .  Hu\us  nova  fune  Grammatices  inventio  pojìea  in  manti 
Qtfridi  Monachi  pervenit  ;  cu\us  traditionem  fecutus ,  in  lingua  Teutonica 
verfus  ,  3*  carmina  feri  bere  tentavit  regulata  .  Con  feda  dunque  il  Trice- 
mio,  che  per  l’emulazione  degl’italiani,  e  de’  Greci,  da  cui  era  la  lingua 
Tedefca  Sprezzata  in  quei  tempi ,  non  folo  appo  gl’italiani  ftefiì  »  e  i 
Greci  fiorivano  le  feienze,  e  nell’Italia  i  medefimi  eran  profeflòri  della 
latina  ,  e  Greca  lingua,  e  di  ogni  buona  dottrina;  ma  eglino  furon  pure 
baftevoli  a  muover  Carlo  Magno  a  pulir  la  fua  lingua  »  come  incomin¬ 
ciò  coll’ajuto  de’  Tuoi  Maeftrì ,  tra’  quali  bifogna  annoverarvi  il  nofìro 
Pietro  Pifano,  di  cui  abbiam  fatto  menzione. 

19.  Fu  veramente  gran  Protettore  de’  Letterati ,  che  arricchì  mol¬ 
to  co’  ;  begeficj  2  e  coltivò  ^ucora  gl’ingegni  del  luo  fecoìo  j,  onde  inviò 
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ìion  folo  i  Maeftri  in  SoifTons ,  ed  in  Metz  ,cioè  nella  Francia  ,  e  nel-' 
l’Auftrafia  ;  ma  aprì  in  varj  luoghi  varie  Accademie  ,  come  nel  prece¬ 
dente,  e  nel  feguente  Difcorfo  raccordiamo  le  memorie;  onde  diffè  della 
fua  Germania  il  Puteano  :Ergè  quod  adhuc  Latini  Jumus  ,quod  barba - 
riera  exuimus ,  Carolo  debemus .  Mandò  Clemente  Inglefe  Scolaro  di  Beda 
in  Parigi,  fondando  ivi  l’Univerfità  degli  Studj  colconfeglio  d’Alcuino 
nel  791.  come  dice  il  Middendorpio  ;  e  molto  più  perfuafo  dal  pontefi¬ 
ce  Adriano,  e  fondò  ancora  ,  o  ridorò  quelle  di  Pavia,  di  Padova  ,  di  Bo¬ 
logna  ,  e  di  Salerno  nell’Italia  ,  come  diremo  nei  feguente  Capitolo. 
Narrano  gli  Annali  Sangallefi  ,  che  quando  fu  in  Francia  dopo  qualche 
tempo,  fi  fe  condurre  avanti  da  Clemente  gli  Scolari ,  e  rimproverò  ì 
Nobili ,  affai  (degnandoci  contro  loro,  che  non  avean  fatto  profitto,  co¬ 
me  troppo  gl’ignobili  fi  eran  già  nelle  Scienze  avanzati .  Moftrò  pur 
cura  nelle  Leggi ,  molte  aggiugnendone  per  corregger  quelle  de’  Lon¬ 
gobardi^  raccorre  facendo, e  mettere  in  ifcritto  le  Confuetudini  di  ogni 
Nazione  ,  che  a  lui  era  foggetta  ,  il  che  narrano  Eginardo,e’l  Sigonio. 
Confermò  le  donazioni ,  che  alla  Romana  Ghiefa  ayean  fatto  il  fuo  pa¬ 
dre,  e’1  fratello, e  fece  anche  unire  varj  Capitoli  appartenenti  alle  Cano¬ 
niche  Leggi  avendone  avuta  dal  Papa  ,  e  dalla  Sagra  Sinodo  la  facultà; 
onde  meritò  con  giuftizia  il  titolo  di  effendo  fiato  veramente 

Grande  e  nelle  lettere  ,  e  nelle  armi  ;  e’1  fopranome  di  Cri  dia  nil fimo, 
ereditario  a’  Re  di  Francia  Tuoi  fuccefìori,  come  dice  Pietro  Mattei . 

20 .  Mori  gloriofo  in  Aquifgrana  fua  Reggia  ,e  Città  dell’AUema- 
gna,ove  fu  da  una  febbre  afiàlito  nell’anno  8 1 4-di  età  di  anni  71.0  pure 
di'72.  fecondo  altri  ,e  fu  fepelito  nella  Bafiiica  da  lui  eretta  alla  gran 
Madre  di  Dio  in  un  nobile  Sepolcro  ,il  quale  fu  defcritto  da  Alberto 
Grantzio  Decano  della  Ghiefa  di  Amburgo.  Dopo  anni  166.  fu  canoni- 
zato  da  Pafquale  Antipapa;  e  non  contraddicendovi  la  Sede  Romana, 
fu  adorato  nella  Francia  ,e  nella  Germania  tra  Santi .  Così  molti  gli 
danno  il  titolo  di  Santo,  e’1  Baudrand  così  pure  l’appella,  quando  fcrive 
de5  luoghi;ove  nacque, ed  ove  mori:  dicendo  del  primo \lngelheimum,  In - 
gelheim  ,  Oppidura  Germania  ad  Bjhenum  Jhivium  in  Lalatina  tu  inferio¬ 
ri,  inter  Moguntiacum  ad  ortum,  &*  Bingiura  ad  occafum.  Ibi  natus  S.Ca- 
rolus  Magna  s  Francorum  J^ex ,  &*  Imperai  or  celeberrimus  .  Di  Aquifgra- 
na  anche  dille  :  Olim  claruit  Palai  io,  ut  nunc  tumulo  S.  Caroli  Magni , 
qui  illic  obiit ,  0*  Ulam  ab  Attila  defilata  reflauravit . 

21.  Dopo  Carlo  Magno  fuccedè  Imperadore  Lodovico  I.  il  Pio,  fuo 
figliuolo  >  che  fe  guerra  co’  i  propri  figliuoli  regnando  ,  e  furono  molti 
luoghi  dell’Italia  da’  Saraceni  dell’Africa  faccheggiati ,  in  tempo  di  Gre¬ 
gorio  IV,  Papa.  Imperò  poi  I,otario,  che  avea  guerra  co*  i  fratelli,  e  pur 
due  volte  i  Mori  la  fteffa  Italia  travagliarono  ;  ed  imperaron  poi  Lodo- 
vico  Il.Carlo  II.  il  Calvo  :  Lodovico  III.il  Balbo  :  Carlo  IIl.il  Graffò  ,  e 
Lodovico  IV.  ultimo  Imperadore  del  fangue  di  Carlo  Magno  ;  l’uno  al¬ 
l’altro  (decedendo. 

22.  Defcrive  il  Conte  Emanuele  Tefauro  ,  dopo  il  Re  Defiderio  ,  il 
terzo  Regno  d’Italia  ,  ed  affègna  il  primo  luogo  all’Adalgifo  figliuolo 
dello  fieflò  Defiderios  indi  a  Qtrlp  Magno  ?  fag  figliuolo,  ed  a  Bernar* 
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do  Tuo  Nipote .  Stimiamo  però  ,  che  più  Cotto  a  Carlo  lia  dovuto  il  pri¬ 
mo  luogo,  o  pure  a  Pipino  ;  poicchè  non  regnò  ÀdalgTo  ,  ed  eflendo  fi¬ 
gliuolo  di  Defìderio ,  tra’ Longobardi  annoverar  fì  potea  ;  anzi  Carlo 
non  colte  il  Regno  di  Adalgifo  ;.raa  di  Defiderio  ,che  fu  l’ultimo  Re  ;  e 
Pipino  fu  dal  Papa  incoronato  colla  volontà  del  padre  nel  dì  di  Natale, 
Vuole  oltra  di  ciò  il  P.  Angelico  Aprofìo  da  Ventimiglia  erudito  A°otti- 
jiiano  nella  Ina  Fifiera  alzata  ,  che  pubblicò  coi  nome  di  Pietro  Giaco¬ 
mo  Villani, non  ettère  del  Tefauro  quel  libro  col  titolo  di  R^egno  ri" Italia 
colle  Annotazioni  dell’Ab.  D.  Valeriane  Gattiglione  ;  ma  più  toflo  del 
Conte  Filippo  San  Martino  d’Àgliè;  e  n’attegna  le  ragioni;  ancorché  lo 
fìtte  moflri  Autore  il  Tefauro» 

29.  Carlo  Graffò  fu  Re  di  Germania  ,  di  Francia ,  ed  Imperadore; 
.ma  creduto  inabile  per  una  infermità  ,  che  gli  levò  il  cervello  ,  fu  da’ 
Romani  fpogliato  dei  nome  Regio  ,e  dato  in  tutela  ad  Arnolfo  (00  ni¬ 
pote  ,  da  cui  gii  bifognò  mendicare  anche  il  vitto .  Arnolfo  nacque  da 
Carlomano  figliuolo  di  Lodovico  Re  di  Germania  ,,  e  da  Garentina  Ina 
amica  ,  e  giunto  in  Roma,  dopoaver  punito  coloro,  che  Sergio  Papa  fa¬ 
vorivano  ,  reftituì  nel  Trono  Pontificio  Formolo ,  da  cui  fi  fe  con  vio¬ 
lenza  creare  Imperadore  ,  come  feri  ile  il  Sigonio ,  Tre  Xmperadori  fi  vi¬ 
dero  in  quei  tempi ,  Arnolfo  Tedefco  ,  Berengario  ,  e  Guido  Italiani,  de’ 
quali  contrattano  gli  Scrittori  ,  chi  fia  ttato  il  vero  Imperadore  ,  e  chi  il 
Tiranno  .  Scritte  il  Platina ,  che  Berengario  Duca  del  Friuli il  quale  di- 
feendea  da’  Re  Longobardi,  mentre  il  Regno  del  padre,  e  dell’avolo  fuo 
ricuperare  cercava ,  ruppe  e  vinfe  Lodovico  ,  ed  a  quello  modo  pretto  a 
cento  anni  l’Imperio  di  Occidente  in  mano  de’  Re  di  Francia ,  in  potere 
de’ Longobardi  ne  venne  .  Da  Àrtmanno  Schedelio  è  appellato  Beren¬ 
gario  Forojulianorum  D/zrc,  Roma  oriundus  ,  ex  Longobardorum  fiirpe 
primogenitura  lo  tteflò  confermano  il  Bergomenfe,Culpiniano,Giacoaio 
Strada  ,eGrittiano  Mattia  riferiti  dall’ Autor  delle  Annotazioni  alRegm 
d'Italia  del  Tefau.ro.Per  la  dapocaggine  de’Caroìmgi  fu  a  Guido  Duca  di 
Spoleti  deftinato  il  Regno  di  Francia, ed  a  Berengario  il  Regno  d’Italia,  e 
l’Imperio;onde  narra  il  Sigonio:  Beregarius  F apili  agmine pacato  ingr effusi 
coronam  ab  Anfeimo  novo  Mediolanenji  Antifiite  fumpfit  ;  atque  ibi  re  ter  e 
infittito  Sedem  Fregia  locavit, correndovi  il  confenlò  libero  degl’italiani  ,e 
di  Stefano  Vl-Pontefice,  che  volle  eflèguir  la  Bolla  di  Adriano  III.  in  cui 
avea  dichiarato,/#  monente  Rjge  Grafo  fine filiis-iRegnu  ìtalicis  Principi- 
bus  una  cum  Imperio  traderetur. Affai  travagliato  fu  però  Berengario  dal- 
ì’incottanza  degl’italiani,  che  Sdegnati  per  la  fua  iracondia,  chiamarono, 
al  Regno  ,  ed  ail’Imperio  lo  Retto  Guido  Duca  di  Spoleti .  Non  avea  egli 
ottenuto  il  Regno  di  Francia  per  la  fordidezza  del  fuo  Maggiordomo  ;  ii 
quale  andato  a  Metz  a  far  le  provigioni ,  ed  avendogli  il  Vefcovo  fatto 
portare  avanti  grande  abbondanza  di  vettovaglie  ,  nel  ricevimento  del 
loro  Re,  che  nella  Borgogna  e  nella  Lorena  era  ttato  ricevuto,  offerì  egli 
di  far  contentare  il  padrone  del  terzo  di  quella  roba  ,  te  gli  era  dato  un 
Cavallo;  e’i  Vefcovo  per  tanta  fordidezza  ldegnato,e  per  io  fcarfo  vive¬ 
re  del  Duca  ,  non  lo  fe  ricevere  nel  Regno  ;  onde  fu  fubito  eletto  Eude- 
ne  ,  0  Odone  „  Chiamato  però  Guido  all’Imperio  col  favore  di  Stefano 

Vi, 


Del  Secolo  Novo  dalìmno  8oi.  Gip. 19.  if  i 

Vl.Pontefice  Tuo  Zio  ,  fu  incoronato  Imperadore  ;ma  non  potendo  re- 
fiftere  alle  forze  di  Arnolfo,  che  ritornava  vedo  le  Alpi  ,  con  tanto  fu¬ 
rore  gli  corte  dietro  9  tentando  di  debellarlo  ,  che  fe  gli  ruppe  nel  petto 
una  vena,  e  vomitò  Fanima;  perlocchè  ditlè  Puteano:  Tartan  ejlfagere; 
repentino  fanguinis  vomita  extinguìtur  ;  &  hojii  vìTìorìam  concedit  :  e  lo 
conferma  Luitprando.  Fu  tofto  creato  Lamberto  figliuolo  di  Guido>che 
favoriva  Sergio  contro  il  Papa  Formolo  ;  ma  dormendo  ,  quando  fi  di¬ 
vertiva  colla  caccia,  fu  uccifo;  ed  Arnolfo;  mentre  che  in  Fermo  afièdia 
la  madre  di  Lamberto  ,  abbeverato  dal  fuo  Cameriere  ,  diventa  ftupido, 
e  ritornando  coll’efièrcito  in  Germania ,  vi  muore  mangiato  da’  pidoc¬ 
chi,  e  piagato  dalle  fue  indifpofizioni.  Seguì  la  fua  morte  nel  901.  che  fu 
il  principio  del  Secolo  X.e  Lodovico  IV.  fuo  figliuolo  fuccedè  alPImpe- 
rio;  ma  certamente  affai  confala  è  Flftoria  di  quei  tempi;  imperocché  a 
voglia  loro  facevan fi  dagl’italiani  gFImperadori ,  e  faceano  lo  fteflò  i 
Germani  ;  onde  più  Imperadori  in  un  tempo  fteflò  vedeanfì*  e  durò  la 
difeordia  da  cinquanta  e  più  anni  .  Berengario  vinto  da  Lodovico  9 
fe  Lodovico  fteflò  prigioniero  in  Verona  ,  a  cui  fece  ancora  cavar  gli 
occhi  ,  e  quefto  fu  l’ultimo  della  famiglia  di  Carlo  Magno  ;e  ricevuto 
l’Imperio  neli’S99.regnò  dodici  anni.  Non  fu  diifimile  la  fortuna  di  Be¬ 
rengario  ;  poicchè  più  volte  fcacciato  dal  Trono  ,e  rimeffo  ,  fu  alla  fine 
dal  Suocero  Adalberto  appellato  Lunga  Spada,  e  corta  fede  vilmente  tra» 
dito,  ed  uccifo  in  Verona  in  un  Tempio  di  Flamberto  fuo  favorito  dopo 
trentafei  anni  del  travagliato  fuo  Regno  ,  come  fcriifera  il  Sigonio  ,  e 
Luitprando . 

24.  I  Pontefici  del  Secolo  IX.  furon  dopo  Leone  III.  Stefano  IV. 
Pafquale  Led  Eugenio  II.Romani,  e  contro  Eugenio  fi  folle  vò  lo  Scifma 
XI. da  Zizinno,  che  non  fu  poi  foftenuto  .  Seguirono  altri  Romani  Pon¬ 
tefici  ,  Valentino ,  Gregorio  IV.  Sergio  II.  Leone  IV.  ed  alcuni ,  come 
Mariano  Scoto  ,  Sigeberto,  ed  altri,  han  po  fio  Papa  Giovanni  Vili,  che 
appellano  Giovanna  PapefTa  ,  dicendo,  che  fìa  fiata  una  donna  addot¬ 
trinata  in  Atene,  che  in  abito  di  Uomo  ricevè  il  Papato.  Ma  tra’  Calvi- 
nifii ,  David  Biondello  con  una  lunghi  filma  Diffèrtazione  ha  mofirato* 
che  mai  non  vi  è  fiata  quefta  PapefTa:  e  che  fia  fiata  una  favola  inven¬ 
tata  da  Martino  Polono,  che  fu  il  primo  a  fcriverla  ,  con  fodi  fonda¬ 
menti  Pha  moftrato  il  Cardinal  Bellarmino  .  Cosi  favola  pur  la  diroo- 
ftra  il  Panvinio (oltre  un  gran  numero  di  Autori)ftimando,che  fìa  nata 
dalla  fporca  vita  di  Giovanni  XII.  fatto  ancor  garzonetto  Pontefice 
dalla  potenza  di  Alberico  fuo  padre ,  e  dal  governo  di  Giovanna  fua 
donna  ;  poicchè  dal  volere  della  fteffa  fi  reggeva  il  Papato  ,  come  pur 
narra  Luitprando  di  Pavia.  Succede  Pontefice  Benedetto  III.  Romano,  e 
feguì  unoScifma  di  quattro  giorni ,  che  è  numerato  per  XII.  tentando 
Anafiafio  Prete  fcomunicato  ufurparfi  la  dignità  .  Fu  poi  Papa  S. Nicolò 
1.  il  Grande, Romano:  Adriano  Il.e  Giovanni  Vili,  che  nello  fpaziodi 
quattro  anni  coronò  tre  Imperadori ,  cioè  Carlo  Calvo  ,  Lodovico  Bal¬ 
bo  ,  e  Carlo  Graffò  ;  e  quefto  Giovanni  alcuni  vogliono  che  fia  la  Papef- 
fa,  Rimata  femmina  per  la  fua  inftabiltà  ;  onde  fia  nata  la  favola  accre¬ 
sciuta  poi  dagli  Eretici.  Furono  Tuoi  §ucceflori  Marino  di  Tofcana3 
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"Adriano  IlI.Stefano  VEFormolo,  contro  cui  fu  lo  Scifrna  XIII.  di  Ser- 
gio  Cardinale, che  durò  pochi  giorni  :  Bonifacio  Vl.e  Stefano  VII.  ben¬ 
ché  alcuni  vi  aggiungano  Romano  Le  Teodoro  II.  defcritti  dal  Panvi- 
nio,  che  da  altri  lono  tralafciati. 

2f.  De’ Concili  d’Italia  uno  fu  in  Roma  neli’86i.  fotto  S.  Nicolò 
Papa  contro  il  Vefcovo  di  Ravenna:  l’altro  anche  Romano  in  tempo 
delio  Redo  Pontefice  neir862.il  terzo  ancora  in  Laterano  nelP86<’.e 
Faltifo  pure  Romano  nell’86f .  e  nell’869.  fi  congregò  l’ottavo  Conalia 
Generale,  che  fu  il  IV.Generale  di  Collantinopoli  di  goo.Vefcovi  fotto 
Adriano  II.  contro  Fozio  Patriarca.  Nell’879.  fu  l’altro  Concilio  in  Ro¬ 
ma  fotto  Giovanni  Vili,  e  l’altro  ancora  di  Roma  fotto  Papa  Formofo 
neli’895. 

2 6.  Si  udirono  in  quello  Secolo  le  varie  Erefie  di  Claudio  di  Tori¬ 

no,  di  Teoda  donna  Svezzefe,  di  Gotefcalco ,  e  di  Fozio  Patriarca  di  Co¬ 
llanti  nopoli .  \ 

27.  Barbarico  dagli  Autori  fu  chiamato  quello  fecolo, perchè  regnaro¬ 
no  Italiani,  e  Stranieri; onde  dille  Puteano  :  Italia  Orbis gloria^  vìrtutis , 

fortuna  pakjlra  deferì bitur  fapius  oppugnata  ,  /afa  ,  vafla  ab  iis ,  qui 
cum  piijfim  Barbari  dicantur ,  Galli  pra  cip  uè,  imo  Germani  funt.  Benché 
valoroli  folTero  Carlo,  e  i  fuoi  SuccelTori  (come  afferma  l’Autore  del  Re- 
gno  d'Italia  del  Tefauro)  e  le  virtù  più  tolto,  che  la  barbarie  coltivaflèro, 
Barbari  nondimeno  eran  detti  a  guifa  de’  crudeli,  degl’incivili ,  e  di  co¬ 
loro  ,  che  hanno  afpri  e  rozzi  collumi ,  o  perchè  erano  di  linguaggio  di* 
verlo  ,  e  privi  di  quelle  virtù  e  dottrine,  di  cui  i  Romani  abbondavano; 
ed  anche}#/  Barbaricurto  appellavano  le  leggi  llraniere  a  differenza  delle 
Romane  e  Italiane.I  più  antichi  Romani  davan  titolo  di  Barbari  anche 
a’  Greci ,  che  il  linguaggio  di  Roma  non  tifavano  ;  e  i  Greci  altresì  Bar¬ 
bari  appeliavan  coloro  9  che  la  ling»  a  Greca  afpramente  pronunciava¬ 
no,  come  dille  Strabone  .  Il  parlar  barbaro  nella  Italia  introdotto  dalle 
Nazioni  diverfe,  che  vennero,  non  folo  furon  cagione  ^che  la  lingua  la¬ 
tina,  con  cui  fi  parlava, folle  corrotta;  ma  foffè  anch^  alterata  la  Poefia, 
e  PI  {lori  a;  e  però  nacquero  l’Italiana  lingua,  e  la  Poefia  ,  ed  anche  i  Ro¬ 
manzi  ;  e  perchè  quelle  all’Italiana  letteratura  anche  appartengono, 
non  farà  difconvenevole  ricercarne  l’origine  ne’  feguenti  JJilcorfi  . 

28.  Non  fi  videro  in  quel  tempo  lllorie  di  gran  lode ,  o  perchè  gli 
Scrittori  eran  rozzi,  e  rari  creduti ,  e  qualche  Ànnale  fcritto  per  ufo  de' 
Religiofi  era  colla  ftellà  lingua  corrotta,  con  cui  fi  parlava,  cioè  con  vo¬ 
ci  latine  difformate  ,e  con  altre  llraniere  .  Incominciò  Paolo  Diacono  a 
formare  un  più  regolato  Annale;ma  rozzo; ed  Egmardo  gli  Annali 
de’  fuoi  tempi, e  la  Vita  di  Carlo  Magno  fcrivendo,  usò  ftile  più  culto; 
e  così  continuarono  Almoino,  ed  altri,  che  formavan  Croniche,  lllorie, 
ed  Annali  ;  ma  alcuni  colla  verità  molte  favole  accoppiando,  Icridero 
più  tolto  Romanzi ,  che  lllorie  ,  come  avverte  io  lidio  Autor  del  Bjgno 
a  Italia. 

29.  Non  fu  priva  però  de’ fuoi  ftudj  ordinar;  ,  e  delle  fue  Scuole 
l’Italia  ;  benché  gli  Autori  affermino  edere  (lata  la  rozzezza  comune 
per  l’Europa  tutta;  e  fiorivano  ancora  nelle  dottrine  i  Religiofi  di  S.Be- 

ne- 
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nedettó  .  Tra  gli  Uomini  dotti  Italiani  di  quel  tempo?  che  ebber  fama» 
è  celebrato  Paolino  Patriarca  d’Aquileja  :  Giovanni  Diacono  della  Ghiefa 
Romana  ;  e  dice  Pietro  Meffia  edere  dati  notabili  nelle  lettere  in  quel 
tempo  alcuni  Pontefici  ;  e  benché  furon  pochi  gii  Uomini  dotti ,  vi  fu 
pure  uno  ,che  avvanzò  tutti  in  quella  età  »  e  quello  fu  Anajìafio  dotto 
nelle  fagre  e  nelle  umane  lettere  ,  e  nella  latina  e  greca  lingua,  il  quale 
fendè  le  vite  degli  antichi  Pontefici  fino  ai  fuo  tempo  :  ed  è  anche  loda¬ 
to  affai  dal  Platina  .  Paolo  Diacono  della  Chiefa  di  Napoli  traslatb  dal 
Greco  in  latino  la  Vita  di  S.Marìa  Egizziaca.  Fiorì  ancora  Ercbemperto 
Longobardo  Cittadino  Salernitano  ,  Cronologica  e  Monaco  Gaffinefe, 
che  fu  figliuolo  di  Radelgario de’  Duchi  Beneventani  Longobardi,  e  li 
crede  morto  nell’anno  889.  come  dice  il  Mari .  Scridè  Bidona  de’  Lon¬ 
gobardi?  e’i  fuo  Compendio  ,  o  fia  la  Giunta  alla  Storia  di  Paolo  Diaco¬ 
no  De  Gefiis  Longobardorum  :  e  fu  Campata  dal  P.  Caracciolo  Gherico 
Regolare  colle  fue  note  in  Napoli  nel  1626.  colla  Cronica  di  Lupo  Pro- 
tofpata  creduto  Gentiluomo  Barefe?  di  Falcone  Beneventano,  e  di  altri, 
e  ne  fa  menzione  il  Toppio  nella  biblioteca  di  Napoli.  Furono  anche 
Scrittori  in  quello  Secolo  Andrea  Agnello  di  Ravenna  ,  di  cui  fi  hanno  le 
Vite  de’  Pontefici  di  quella  Città  ,  illuilrate  dal  dottiilìmo  P«  D.Bene- 
detto  Bacchiai  della  Congregazione  Galìinefe  ;  e  Guido  Prete  di  Raven¬ 
na  altresì ,  che  fcrifle  della  Guerra  de’  Goti?  e  dell’Origine  di  varie  Città 
dell’Italia  ;  e  ne  (crive  D.  Serafino  Pafoiino  nel  lìb.  degli  Uomini  illujlri 
di  Ravenna  .  Altri  Scrittori  Italiani  legger  fi  podòno  nelle  Biblioteche! 
de’  quali  non  polliamo  qui  fare  accurata  raccolta  , 
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01  nome  di  Scuola  qui  vogliamo  intendere  le  Univerfità,  le 
Accademie,  i  Collegi ,  e  gli  Studi  pubblici ,  dove  s’infegna, 
e  fi  ftudia  ,  e  di  quelli  della  Italia  molti  ne  hanno  fcritto,  come  il  P.Gia- 
como  Middendorpio,  il  P.Tobia  Lohner  ,  Aronne  Burkardio ,  M.Orate- 
poieo,  Materno  Polono?  P. Andrea  Mendo?  Micheìe-Antonio  Baudrand, 
ed  altri ,  che  delle  Accademie  del  Mondo  han  fonnato  il  Catalogo  •  Si 
legge  ridi' Atlante  di  Gerardo  Mercatore:  Literarum  Cultores  Italia  qua» - 
tum  in  ipjis  cjì ,  tuentur  , fovent ,  alunt ,  ornant ,  iifique  omnia  bonorum 
M^cenatum  exbibentttr  officia  .  Hinc  tot  per  Itali  am  Academiay  Romana  ? 
Medi  olanenjì s  ,  Bononienjis ,  Patavina  ?  Papi  enfi s ,  ideatoli  tana  , Perufina , 
Salernitana ?  Pifanay  Ferrari  enfi  s,  Senenfis ?  Fiorentina  yV  eneta  >  Bergomen- 
tfih  Mut  inenfi  Si  Taurinenfis ;  nam  Parmenfis ,  Piacentina ,  Anconitana  ,  Ó* 
Maceratenfis  magna  ex  parte  ìnterierunt .  Indè  item  tanta  DoBorum , 
fummaque  eruditione  variis  arti  bus-)  &  difciplinis  prafiantium  V ir or  um 
copia ,  Jiupendum  fuit  ab  iis  omne  avum .  Eos  uno  duBu  enumerare 
fi  conarer ,  maximum  mibi  quidem  conciliare  laborem ,  LeBuris  vere 
taàium  • 
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2.  Non  pentiamo  però  {crivere ,  che  qualche  notizia  di  quei  foli  an¬ 
tichi  Studi,  che  molto  celebri  fono  (lati  prima  dell’ Accademia  di  Pari¬ 
gi  ;  tutte  le  altre  italiane  Accademie  traiafciando  ,che  furono  dopo  la 
medefima  inftituite  ;  e  ce  ne  dà  l’occafione  l’Erudicifs.  Vallemont  fche 
con  pregiudizio  della  Nazione  Italiana  ,  per  non  dire  di  qualche  altra, 
ha  voluto  feri  vere  ne5  fuoi  Elementi  della  Ifloria  ,  narrando  la  varietà 
delle  cofe  avvenute  nelle  Monarchie  Novelle;  nell’anno  790 ,£omincia- 
mento  della  famofa  Univerjità  di  Parigi ,  madre  dà  tutte  quelle ,  che  fon 
nell'Europa  ,  fecondo  la  traduzione  Italiana  del  fuo  libro  ;  ripetendo  lo 
fteflò  nell’altro  Tomo; come  fe  dalla  Parigina  fian  nate  tutte  le  altre, 
anche  dell’Italia  ;  e  pur  confeffa  negli  fteflì  luoghi,  che  Carlo  Magno  dopo 
Vanno  7 86.  da  Ejoma  portò  nella  Francia  il  Canto  Gregoriano  ye  la  Mejfa 
all'ufo  di  Pjoma  :  e  tralafcia  ,  che  portò  pure  i  Maeftri  delle  arti ,  come 
abbiam  detto  nel  Cap,  18.  Madre  fi  dice  non  folo  la  Femmina  9  che  ha  i 
figliuoli  ;  ma  per  metafora  ,  di  tutte  quelle  cofe,  dalle  quali  per  qualun- 
quefivoglia  modo  fi  tragga  origine  ,  come  oflervanogli  Accademici  del¬ 
la  Crufca.  Moftraremo  dunque,  che  la  celebre  Accademia  di  Parigi  non 
è  fiata  la  Madre  delle  Italiane  ;  ma  più  tofto  coll’efempio  di  quelle  del¬ 
l’Italia  ,  e  coll’opera  degl’italiani  ha  riconofciuto  i  fuoi  principi  :  ed  a 
ciò  lìamo  certamente  molli,  non  da  qualche  vana  ambizione  d’ingran¬ 
dir  le  cofe  della  noftra  Nazione  ,  come  fu  già  ufo  de*  Greci  ;  nè  di  con¬ 
tradire  ad  un  Letterato,  il  cui  valore  e  dottrina  ci  è  ben  noto  ;  ma  per¬ 
chè  non  ci  conviene  violar  le  due  leggi  principali ,  che  lo  Storico  dee 
fèmpre  tenere  avanti  gli  occhi;  cioè  di  non  dir  mai  una  menzogna  ,  e 
di  mai  non  tacere  una  verità  ,  come  infegna  Polibio  ;  Siamo  anche  in 
obbligo  di  difendere  la  noftra  Nazione  da  quelche  le  viene  ingiuftamen- 
te  oppofto  ,  lenza  punto  fprezzare  le  altre  ;  ed  a  ciò  la  Natura  fteftà  ci 
{prona,  oltra  che  di  giovamento  alla  Repubblica  letteraria  è  fempremai 
{tata  l’emulazione . 

q.  L’Accademia  PARIGINA  non  è  fiata  certamente  la  madre 
delle  Italiane  Accademie,  e  di  ciò  ne  fiamo  ben  certi ,  perchè  fu  delude¬ 
rlo  di  quel  virtuofo  Imperadore  ,  e  Protettore  delle  Lettere  Carlo  Ma¬ 
gno  di  trafportare  ne’  (uoi  Regni  tutto  quel  9  che  di  lodevole  avea  più 
volte  nell’Italia  veduto.  Gli  Annali  Engolifmenfi,  le  cui  parole  abbia¬ 
mo  riferite  nei  Cap»  18.  del  Secolo  ottavo  ,  non  dicono  fidamente  9  che 
portò  Carlo  da  Roma  nella  Francia  il  Canto  ,  che  appellano  Gregoria¬ 
no;  ma  riferifeono,  che  portò  i  Maeftri  altresì  degli  Organi ,  di  Grama- 
tica,  di  Aritmetica  9  ed  altri ,  Ó*  ubique  fiudium  literarum  expandere  juf- 
fit\  ante  ipfum  enim  Dominum  Bjtgem  Carolum  in  Gallia  mllum  Jìudium 
fuerat  liberalium  artìitm .  Così  portò  nella  Germania  la  rifoluzione  di 
pulir  quella  lingua  ,che  dagl’italiani,  e  da’  Greci  era  detta  barbara  ,  e 
formò  la  Gramatica  ;  ficcarne  narra  Tricemio ,  e  ne  abbiamo  riferito 
le  parole  nei  Cap» ^.fotto  il  Secolo  IX.  Golia  notizia  delle  diverfe  Acca¬ 
demie  dell’Italia  non  loio  fondar  volle  ne'  fuoi  Regni  altre  limili  ,  per 
erudire  i  {uoi  popoli  ;  ma  rifiorare  quelle  Italiane, che  del  foccorfo  aveap 
bifogno.  Non  mandò  a  fondarla  Parigina;  fe  non  dopo  che  fu  nell’Ita¬ 
lia,  e  pe  fu  perfuato  ancora  dai  Pontefice  Adriano,  e  da  Àlcuino,  il  qua- 
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le  conducea  feco  ;  onde  di  lui  fcriffe  il  P.  Galtruchio  Giefuita  Francete 
nell'J/ioria  Santa  alla  noRra  lingua  tradotta  :  Fondò  molte  Chiefe  ,  e  molto 
Vniverfità  ,  quella  di  Parigi  fra  /’  altre  ,  feguendo  non  folamente  il  coniglio 
di  Alenino  fuo  precettore  ,  uno  de' più  grandi  Uomini  deifno  fecolo  ;  ma 
quello  ancora  in  particolare  di  quejìo  buon  Papa  ,  ch'egli  onorava  ,  ed  ama¬ 
va  teneramente ;  cioè  Adriano  .  Scriflè  altresì  il  Caflàneo  della  Borgogna, 
Prefidente  del  Senato  di  Aix  ,  coll’autorità  del  Cardinal  Zabarella  ,  e  di 
altri:  Cura  Franci  regnarent ,  &*  lludia  literarum  non  haberent ,  ò*  ejjent  m 
oblivione ,  cultus  Dei periret ,  contigit  duos  Scoto s  Monacar  de  Hibernia 
cum  Mercatoribus  Bntannicis  venire  ad  iittus  Gallicum ,  in  facris ,  fe - 
c  ular  ib  us  Ut  eri s  eruditos  ,  qui  cum  nihil  venale  ojlenderent ,  ad  turba s  ve- 
nientes  caufa  cantandi  clamabant  :  fiquis  ejjet  avidus  fapientia ,  venire t 
ad  nos ,  accipiet  eam ,  e  ne  continua  il  racconto  ;  benché  altri  affer¬ 
mano,  che  Alcuino  andò  Àmbafciadore  al  Re  Carlo  ,  come  altrove  ab¬ 
biane  detto  ;  e  lo  Reffo  affermò  Giovanni  Baleo  Eretico  di  prima  Claffe, 
dicendo, che  fu  mandato  dai  Re  Offa  per  la  pace,  e  per  altri  negozj. An¬ 
drea  Duchefnio  nelPEpiRoia  poRa  avanti  all’opera  di  Alcuino  ,  e  così 
ancora  il  P.  Labbè  io  dicono  da  Carlo  Magno  chiamato  circa  l’anno 
79o.Oopo  aver  riferito  lo  Redo  Gafìaneo  la  fondazione  della  Scuola  Pa¬ 
rigina  così  foggiùgne:  Et  ftc  Franci  eequati  funi  Promani s  ,  &*  Athenienfì - 
bus  quoad  glori  am  Studiorum  in  li  ber  ah  bus  artibus  ;  anzi  afferma  con 
S.  Antonino  ,  che  queli’Alcuino  origine  Ànglus  in  Philofophia  excellentif- 
JìmiiSy  Studium  ab  Urbe  Promana  tranftulit  Parifias ,  e  che  apud  nos(Ccti- 
vendo  del  Parigino)  tenetur prò prima}  & principaliori  totius  Galli &  Uni * 
verfitate  quoad  Philofophiam ,  Theologiam ,  Artes ,  Medicinam  ,  &  cateras 
artes  ;  fed  non  quoad  Leges  ,  quoniam  in  ea  non  leguntur  Leges  ,  nec  Jnra 
Civilia ,  aflègnandone  le  cagioni.  Alcuino ,  o  Fiacco  Albino  ancor  detto, 
fu  Inglele  della  Città  Eboracen{è,come  alcuni  Rimano ,  e  Diacono  del¬ 
la  Reflà,  o  pur  di  un  luogo  non  lontano  da  Londra,  fecondo  altri,  e  Sco¬ 
laro  di  Beda  ,  e  dell’Arcivefcovo  Egberto  ,  e  fu  riputato  il  più  dotto  tra 
gl’Inglefì  dopo  il  medefìmo  Beda  ,  e  Adelmo .  Fu  Limofiniere  ,  Cpnfi- 
gìiere,  e  familiare  di  Carlo  Magno  ,  e  morì  poi  di  paralifia  in  Tours  al  li 
1 9-di  Maggio  nell’anno  737.  e  dice  il  Duchefnio  ,  che  gli  ha  obbligo  la 
Francia  ,  nam  hoc potiffimnm  fuafore  P^exille glorio fìjfimus ,  qui  quotidiè 
eum  de  feientìis  variis  dìjjerentem  libentijfimè  audiebat ,  literas  pene  ja- 
centes  erexit ,  Scholas  difiru&as  reparavit  i&’Ji  nominili s  veterum  h abeti- 
dafides  ,  Parifienfem  hanc  Academiam  primus  inftituit .  Narra  altresì 
l’eruditò  Dottore  Antonio  Gatti ,  che  Pietro  Pifano  Diacono ,  e  noltro 
Italiano  con  Clemente  Monaco  dì  Scozia  furono  i  direttori  della  Reffà 
Parigina  Accademia  ,  e  Pietro  era  il  MaeRro  in  gramatica  dello  Reffo 
Carlo  in  Parigi  ,  chiamatovi  prima  di  paffare  nell’Italia  contro  il  Re 
Defiderio ,  ed  eflèndo  vecchio ,  come  fi  legge  in  Eginardo  %  anzi  verfàto 
nelle  fublimi  Scienze  ;  il  che  fi  cava  dalla  contefa  ,  che  ebbe  con  Giulio 
Giudeo  riferita  da  Alcuino. 

4.  Tutto  ciò  abbiam  detto  fecondo  l’opinione  di  co!oro,che  la  foru 
dazione  deU’llniverfità  di  Parigi  affègnano  da  Carlo  Magno  ;  la  quale 
però  non,  folo  è  dubbia ,  ma  è  da  alcuni  anche  Fxancefi  con  fondamei^- 
.  "  "  Y  z  ~  to  * 
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ÌJlor.Prefan.  to  rigettata  .  L’Autor  ,  che  ha  fcritto  la  Storia  Profana  in  Tei  Tomi  nel- 
Tom.  4.  pari,  la  fua  lingua  Francefe  (  ed  è  lo  fteflo  Seri t cor  della  Storia  della  Chie - 
?.?*.  1$.  §.i;  fa  ,  tradotte  ambidue  dal  finto  Selvaggio  Canturani  )  e  ftampata  in  Pa¬ 
dova  nel  1 71 9»  deferì' vendo  le  Scuole  nella  Francia  ftabihte,  riferilce, 
che  vedendoli  Carlo  Magno  pacifico  padrone  dell’imperio  di  Occiden¬ 
te  ,  per  riftabilire  gli  Studj  delle  Scienze  più  necefTarie ,  chiamò  da  Ro¬ 
ma  de'  Maeftri  per  infegnare  le  arti  nella  Francia  ;  cioè  il  Canto  ,  la 
Gramatìca  ,  le  umane  lettere  ,  e  l’A  ritmetica  ,ed  ordinò  a’  Vefcovi  fta- 
bilire  le  Scuole  nelle  loro  Diocefi,  ed  a’  Monaci  ne’  loro  Monafterj .  Af¬ 
ferma  eflèr  favolofo  quanto  ha  fcritto  un  Monaco  di  S.  Gallo,  dell’in- 
ftituzione  dellTlniverfità  di  Parigi  in  quel  tempo;  mentre  tutte  le  Scuo¬ 
le  riferite  dagli  Autori  contemporanei  altre  non  fono  ,  che  quelle  ftabi- 
lite  nelle  Caie  de’  Vefcovi,  o  ne’  Monafterj,  e  ne  riferifee  alcune  ,  dicen¬ 
do  ,  che  avea  Carlo  nel  fuo  Palagio  la  Scuola  per  gli  Studj  più  avanzati, 
cioè  di  Belle  lettere,  di  Filofolla,  e  di  Teologia  ,e  quella  continuò  fotto  i 
Regni  de’fuoi  Succeftori;  benché  dopo  la  fua  mortegli  ftudj  comincia- 
Jftor.Profan*  rono  a  rallentarli  ,  e  le  Scuole  ad  ellère  trafeurate  .  Trattando  poi  lo 
ftelfo  Autore  della  fondazione  delia  ftelfa  LlniverOtà  ,  narra  ,  che  nel  Se- 
$-7*  C0|0  xil.  Guglielmo  de  Champeaux  ,  Pietro  Abaelardo  ,  ed  alcuni  altri, 

quelle  Scuole  de*  Vefcovi  ,  e  de’  Monafterj  innalzarono ,  la  Filofofia  ,  la 
Teologia, e  la  Sagra  Scrittura  infognandovi  ;  e  nel  fine  di  quei  fecolo  le 
Accademie  per  la  Legge  Civile,  e  poi  per  la  Canonica  cominciarono.  Si 
uniron  poi  tutte  quelle  Scienze  ,  e  vi  fu  aggiunta  la  Medicina,e  le  Acca¬ 
demie  prefero  il  nome  di  Univerlità  degli  Studj  compofte  di  quattro 
Facultà.  Quella  di  Parigi  cominciata  nei  Secolo  XII.  non  comprendeva 
prima  ,  che  gli  Artiftì,  e  i  Teologi,  ed  aggiuntevi  poi  le  altre  ,  furono  de¬ 
nominate  quattro  Facilità,  la  Teologia  ,  la  Legge,  la  Medicina,  e  le  Ar¬ 
ti  •  Aggiigne  ,che  ad  imitazione  della  Univerlità  di  Parigi  furon  for¬ 
mate  molte  altre  in  Francia,  e  nell’Furopa. 

f.  Prima  della  Parigina  eran  già  nell’Italia  molte  celebri  Accade¬ 
mie,  cioè  quelle  di  Roma,  di  Milano,  di  Bologna,  di  Pavia,  di  Salerno,  di 
Napoli ,  di  Venezia  ,  di  Padova  ,  di  Siracufa,  e  di  altre  mila  Sicilia  ;  oltra 
le  Greche  Pitagoriche  nella  Calabria .  Furon  quelle  tutte  antichilfime, 
come  dimoftraremo  ,  e  più  antiche  delia  Parigina  ,  delia  quale  non  po- 
teano  eflèr  figliuole  ;  ma  qui  intendiamo  dell’antica  Parigina  ,  non  di 
quella  della  Sorbona  più  moderna  ,ehe  fu  eretta  da  Roberto  di  Sorbona, 
da  cui  prele  il  nome  di  Collegio  della  Teologia  de’  Poveri  maeftri  della 
‘Vallemont,  Sorbona  nel  i242.fecondo  il  Vallemont  :  o  del  1  3. fecondo  il  Riccioli. 

Elem.  Crono-  ]J  p.Filippo  Briezio  la  defcrive  fondata  nell’anno  I2f  }.da  Roberto  Sor- 
ìog.  Tom.  1.  bona  in  umile  luogo  nato;  ma  ricco,  e  molto  caro  a  S.  Lodovico  .  Dice, 
rem'  che  il  Collegio  riulci  di  gran  nome  ,e  che  il  Cardinal  Richelieù  da  po- 
^Èri'eduTs  T  vero»  qual’era  ,  lo  fece  ilfuft re  .  Soggiugne  poi  :  R  obertus  ille  fcripfìt  ali - 
Ànnal.  Mud.  cìm'*  etiam  in  Tatrum  Bibhothecam  intrufa  ;  fed ftylo  tam  ab]eBo  ,  atque 
rudi ,  ut  plus  in  eo  piotatisi  nummorum,  quarti  ingenii  ,  dqBrina}  li~ 

ceat  fufp icari . 

6.  L’Accademia  ROMANA  è  detta  antichijfima  dal  Baudrand  ,  eT 
Cailà&eo  Auto*  Ftaijcsfe  ajferma  con  S.  >  che  quello  Studiq 
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vsnìt  ì  Gratis  ,  e  ohe  Studi um  è  Gracia  ad  lìrbem  B^omam  translatutfi 
fuerit  à  Promani  s  ,  i  quali  da’  Greci  hanno  ricevute  le  leggi  ,  cioè  quelle 
delle  dodici  Tavole  ,  dopo  il  governo  de’  primi  Re  di  Roma  ,  come  dire¬ 
mo  nel  Difcorfo  della  G iur i [prudenza  .  Dice  altresì,  che  Roberto  .Gonle-, 
to  della  Llniverfìtà  di  Parigi  trattando  ,  fcrifle  ,  che  nello  Redo  Studio 
Romano  ftudiò  Giulio  Celare  ,  come  dalla  di  lui  vita  fi  cava  ,  Catone, 
Virgilio,  Tullio,  ed  altri.  Vi  erano  anche  in  Roma  le  Scuole  particolari 
in  quei  tempi ,  e  Cicerone  racconta ,  che  eflèndo  Filone  il  Principe  del¬ 
l’Accademia  venuto  co’  i  principali  Ateniefi  ,  fuggito  dalia  fua  cala  per 
la  guerra  di  Mitridate  ,  egli  tutto  li  applicò  per  apparare  la  Filofofia  ,  e 
collo  Stoico  Diodoto,  che  predò  la  fua 'Caia  abitava  ,  e  feco  vivea  ,  li  ef- 
fèrcitò  nella  Dialettica,  e  in  di  verfe  altre  arti  in  maniera  però  ,che  non 
vi  era  giorno  ,  in  cui  agii  edercizj  Oratori  non  fi  applicaflè  con  Marco 
Fifone,  con  Quinto  Pompeo,  o  con  altro,  il  che  facea  in  latino  ;  ma  più 
fpedo  nel  Greco  ,  vel  quod  Grata  oratio  piar  a  ornamenta  fuppeditans, 
confuetudinem  Jì  mi  li  ter  latine  dicendi  afferebat  :  vel  quod  à  Grati s  fum - 
mi s  Dottor ibus  ,  nifi  Gracè  dicerem  ,  neque  corrigi  pojjem  , neque  doceri\ 
come  egli  didè  ;  ed  avendo  due  anni  camminato  per  i’Alia  ,  da  molti 
imparando  ,  ritornò  poi  non  modo  exercitatior;  fed propè  mutatus  .  Scri¬ 
vono  il  P.Middendorpio  ,  e’i  P.Lohner  ,  che  fu  celebre  i’Univerfità Ro¬ 
mana  lettecento  anni  prima  della  venuta  di  Crifto  ;  e  vi  andavano  gli 
ftellì  hnperadori ,  de’  quali  Claudio  diede  il  nome  di  Sapienza  alla  me- 
delima  ;  ed  ogni  anno  vi  li  leggevano  i  libri  dei  Volaterrano  ,come  at¬ 
tera  egli  ftelìo  .  Nel  Secolo  LV.  abbiam  fatto  menzione  di  S.  Girola¬ 
mo  ,  che  traeva  la  lua  nafcita  dalla  Città  di  Strigna  o  Scridone  fituata 
ne’  confini dell’Ungaria,  e  della  Dalmazia  ,  e  nato  nel  34f.fu  mandato 
da  Eulebio  fuo  padre  a  gii  Studj  di  Roma  ,  che  allora  fiorivano  ,  come 
attefta  il  Vallemonc,  il  Ribadeneira,  il  Vigliegas,  ed  altri  Scrittori  della 
fua  Vita:  e  v’imparò  le  ieccere  Greche,  e  latine  ,  la  Gramatica,  la  Filo¬ 
fofia  ,  e  tutte  le  altre  Scienze  liberali  ,  ed  afferma  io  dello  S.  Girolamo, 
che  prima  di  lui  vi  erano  in  Roma  Scuole  iiludri .  Abbiamo  nello  dello 
luogo  dimodrato  coll  'autorità  di  Pubblio  Vittore ,  e  di  altri ,  che  era  in 
Roma  lTiniverlìtà  delle  Arti  liberali,  ove  infegnò  Rettorica  S.Agodino, 
prima  di  andare  admfegnarla  in  Milano  .  Fu  poi  l’Univerfìtà  Romana 
appellata  il  Collegio  della  Sapienza  ,  e  ridorata  da  molti  Pontefici ,  ed 
Urbano  IV.che  fu  Papa  nel  *262. vi  chiamò  S.Tommalo  di  Aquino  ,  il 
quale  molto  la  ridorò  ,  lafciandovi  anche  molti  Commentari  della  Fi¬ 
lofofia  umana  e  divina,  come  dice  il  P.Lohner;  ed  anche  la  ridorarono, 
e  Tacerebbero  di  privilegi  Eugenio  IV.N  colò  V. Leone  X.ed  altri  Pon¬ 
tefici  Succeflòri  5 dal  che  ben  fi  conofce  quanti  Secoli  prima  della  Pari¬ 
gina  fia  data  i’Llniverfità  Romana. 

7.  L’Accademia  di  MILANO  detta  antica  dal  Baudrand,  ma  anti- 
chilfima  dal  Middendorpio,  e  dal  Lohner  è  attedata,  e  di  tanta  antichi¬ 
tà  ,  che  Alellàndro  V.  Pontefice  dicea  edèrvi  dato  primo  profeflòre  di 
Teologia  S.  Barnaba;  e  nella  medefima  v’imparò  le  lettere  Virgilio .  Fu 
aliai  promodà  da  S.  Ambrogio,  e  da  S.Agodino,  il  quale  vi  fu  maedro  di 
Rettorica;  e  fe  vorremo  confiderà^  il  tempoji^  delio  S.Agodino  prima 


Ghaflaneus 
in  Catti,  glor. 
Mund .  pari* 
ìo.conjtd.  32* 
S.Antonin* 
Florent.  x.hi- 
Jìor.part.  Ut. 
14.  cap.  4«  §. 
12.&  cap.?. 
Robert.  Gon- 
letus  in  traci, 
de  Magnif. 
d  ignit.  &  ex» 
cellentia  Uni» 
verjit .  Pari - 
Jienf. 

Cic  .De  Claris 

■  w— 

Orator* 


P.  Midden- 
dorp.  De  A - 
end.  totius 
Orbis. 

1-*.  Lohner  de 

Kepi 

VoJaterr.  Uh. 
12.  Geograpb . 

Vallemont 
Elem.Tom.z * 
part.  4.  cap.f* 
Ribadmier. 
Flos  Santi  or* 
Vigliegas 
F lo s  Santi. 
S.Hieronyrm 
Regni.  Mo- 
naefr'Cftp.ii* 


Vigliegas 
Fhs  Santtor, 


Leandr.  Al¬ 
berti  DefcriZ . 
d  li cili a, 
Bergomenf* 
in  Chronic , 

Uh,  6 • 


GhafTaneus 
GdtaLglor. 
Mund.  pari. 
io»  Confidici» 
Accurfius  i» 
Rubrìc»  De 
Studili  libe¬ 
ral,  Urb,Rom - 
lib.ii.Cod, 
Odofreci.ztf 
Autb,  habitat 
Cod>  ne  filini 
prò  patre. 

Lohner  de 
Rep, 

BarthoKn. 
Centur.  4. 

6$, 

Frane.  Scoto 
Itiner&r .  d'1 - 
tal, 

Faieoni  Ate. 
wzor. 

Chiefa  Bolugn, 
iìb.u 


dell’anno  388.10  cui  fu  battezzato,  fecondo  il  Ricciolo  ,  era  flato  un’ano 
no  Maeftro  d’Eìoquenza  in  Roma  nella  pubblica  Univerfità  delle  Arti 
liberali ,  e  poi  da  Simmaco  Preludente  deff'amminiftrazione  d’Italia  fu 
mandato  in  Milano  a  leggere  anche  Rettorie»  ,  e  fu  molto  caro  all’Im- 
perador  Valentiniano,come  afferma  il  Vigliegas  nella  fua  Vita  .  Quat¬ 
tro  fecoli  prima,  che  l’Accademia  Parigina  fi  fondaflè ,  vi  era  dunque  la 
Milanefè,in  cui  infegnò  S.  Agoftino  ,  fenza  numerare  i  fecoli  prece¬ 
denti. 

8.  L’Accademia  di  BOLOGNA  detta  antica  dal  Baudrand,  fu  pure 
antichiiiima,  non.  meno,  che  la  Città  fabbricata  dagli  antichi  Etrufci, 
e  capo  delle  dodici  Città  dell’£truria,come  dice  Leandro  Alberti;e  ben¬ 
ché  dica  il  Bergomenfe ,  che  non  fi  trovi  in  che  tempo  fìa  fiata  edifica¬ 
ta;  Plinio  afferma  nondimeno ,  edere  fiata  la  prima  e  più  antica  Città 
di  Tofcana  appreflò  al  Monte  Appennino .  Scriffè  lo  flefiò  Alberti,  che 
degnamente  Bologna  fi  chiama  la  Madre  degli  Stìtd)  ;  poicchè  fin  dalla 
fua  fondazione  infegnò  a  tutto  il  Mondo  i  migliori  coftumi ,  e  le  fagre 
cerimonie,  ed  ammaeflrò  prima  nella  Filofofia  ,  poi  nella  Medicina, 
avanti  che  fioriftè  Efculapio;e  però  Celefttno  Pontefice  ,e  Teodofio 
Imperadore  nel  423.  la  dotarono  di  privilegi  ,  ed  altri  loro  fuccefìòri 
l’hanno  dichiarato  il  primo  Studio  delle  dottrine,  e  varj  Principi  altre¬ 
sì  con  varj  onori  l’hanno  illuflrata  ;  il  che  non  è  qui  luogo  di  riferire. 
Scrifle  il  Gaflàneo ,  che  nel  tempo  di  Accurfio  Legalis  Studìi  cbiinebat 
Monarchiam-,  come  afferma  egli  fteflò,  e  che  in  tempo  di  Azone  vi  era¬ 
no  diecemila  Scolari  al  dir  di  Otofredo  ;  e  che  non  cedeva  alle  Scuole 
più  antiche .  Narra  il  P.  Lohner  ,  che  fia  chiamata  Bonorum  Studiorum 
water;  e  porta  la  Gloffà  nella  Clementina  De  Magifiris  ,  ove  fi  legge  :  Ro- 
nonìa  quali  fuper  omnia  botta-,  vel  honorum  notitia  nimis  amabilis  :  ed  ha 
molto  fiorita  nella  Gmrifprudenza  ;e  dallo  fteflò  Studio  i  primi  Giurif- 
confulti  ulcirono  .  Tommafo  Bartolino  celebre  Medico  di  Danimarca 
nella  lettera  al  Pìftorini  fenile  :  Inter  TJrbes  Itali  a,  Abufi s  dedita  ,  mater 
Studiorum  Bononia9femper  Ratrum  nofira  memoria  caput  extuli t . 
Alla  fteflà  Accademia  furono  dedicati  e  indirizzati  i  libri  delle  Leggi 
Canoniche  da  varj  Pontefici  ,da  Gregorio  IX.  i  Decretali  ,  da  Bon  furio 
Vili,  il  Sefio  :  da  Clemente  V.  le  Clementine  ,  da  Giovanni  XX li*  le 
Stravaganti  colle  ìotoGloJJe  ,  perchè  teueano  i  primi  luoghi  della  gloria 
gli  Studj  di  Bologna  .  Prova  il  P.  Mendo  ,  che  fu  eretta  dalflmperador 
Teodofio  il  maggiore  ,  e  co  pure  ftabilifce  Middendorpio  5  e  1  Caffàneo 
Francefe  di  ciò  porta  la  GloJJa  in  verb,  B^egiis  urbtbus ,  e  con  più  chiarez¬ 
za  in  ver b,Bononi enfi s-,  Clem.i,  Francefco  Scoto  lo  fteflò  conferma,  e  che 
l’abbia  Teodofio  fondata  nell  anno  425".  e  che  dopo  fu  molto  ampliata 
da  Cario  Magno  ,  e  da  Lotario  ;  aftzi  Francefco  Sanfovino  rafferma 
fondata  dopo  il  4io.in  tempo  di  Bonifacio  Papa .  Ceffo  Faieoni  dice  , 
che  S.  Petronio  mandato  dallo  fteflò  Teodofio  per  ambafaadore  al  Pon¬ 
tefice  Celeftino  ,da  cui  fu  eletto  Vefcovo  Bolognefe  ,  per  una  vibone 
che  il  Papa  ebbe  con  ordine  di  S.  Pietro  di  eleggerlo  ,  quando  andò  a  ri¬ 
verire  in  Coftantinopoli  fua  patria  l’imperadore  ,  ne  ottenne  il  privile¬ 
gio  ,  nei  quale  Tendono  fteflò  onorò  la  Città  di  Bologna  col  flome  di 
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Madre  degli  Studj ,  e  concedè  la  facilità  di  fondare  l’Accademia  Uni- 
verfale,  dove  da’  Maeftri  eccellenti  ogni  fcienza  s’mlegnallè;e  fcrive  poi 
dopo  l’anno  77o.che  Carlo  Magno  ritornò  lo  Studio  neìuoi  primi  ono¬ 
ri»  e  richiamò  le  faenze  già  sbandite  dalla  tirannia  de’  Barbari .  Sicché  a 
quella  fola  fondazione  fe  attenderemo,  lènza  ricercare  altra  antichità  »  è 
ben  chiaro,  che  la  Boiognele  era  più  di  tre  fecoli  e  mezo  fondata  prima 
della  Parigina  . 

9.  L’Accademia  di  PADOVA  è  pure  antichiffima ,  tutto  che  il 
Baudrand  Rafférmi  fondata  da  Federigo  II.  Imperadore  nel  1222. ma  i 
Padri  Middendorpio  ,  e  Lohner  l’atteftano  più  antica  aifegnando  la 
fondazione  da  Carlo  Magno  ;  anzi  dice  lo  fteifo  Lohner  :  Pataviuam  à 
Carolo  Magno  anno  791»  ere  Barn  effe .  Vocatur  k<$c  Academia  h  nonmdlis 
Italis  celeberrima  »  S*  quafi  Athenìsnjìs  Areopagus  5  item  J  unf per  itorum 
Corona  »  omnium  literarum  Emporium *  Altri  però  così  antica  la  dima- 
Brano» che  non  fe  ne  fappia  il  tempo  della  fua  fondazione  .  Scride 
Antonio  Riccobono  della  della  Accademia  trattando  :  llhtdin  ipfo prò - 
pè  vejligio  ignorandum  non  ejh  mea  quidem  fententia  ,  hoc  Gymnafium  ita 
antiquum  effe  »  ut  ejus  origo  vetuftatis  tenebris  fuffò  obliterata  cenfeaturì 
quod  in  ftatutis  legiturj  urijludioforum :  folaque  confile t udine  ortum  vide - 
ri  :  iccircòj acobum  ab  Arena  Clar iff.J  urifconfultum  eam  quajìionem  dif- 
putaffe  »  utmm  tale  Gymnafium  legitimum  effet ,  cum  Privilegio  caverete 
fenfijjèque-t  quoniam  confuetudine  lengijfrma  niteretur  »  doBrinas  in  eo  tra - 
di  legitimè  potuiffe ;  cum  ejufmodì  confuetudo  fit  fimilis  privilegio  »  &*c:  e 
la  della  quedione  trattò  Monf.Giacomo  Tomafino»  conchiudendo  colle 
ftedè  cagioni  della  Confuetudine , che  fia  legitimo»e  dice  altresì:  Cer- 
tum  eft  T.Livium  ultimam  fene&utem  in  patria  traxiffe  defunBo  Augu- 
Jloy  feu  amore  fuorum  larium ,  feu  gratin  citerioris  otii  »  feti  quod  Tiberius 
non  tanti  fecerit  magnos  homines  ,  prius  OBaviani  humanitate  convoca¬ 
to s  »  &c\  Fior  uit  hic  tempore  Augujli  »  quo  latina  eloquenti  a  cum  bcnis 
artibus  aureum  feculum  vigebat  ;  &*  Promano  Ccelo  etiam  in  patriam  tan - 
tus  vir  fcholas  literarum »  ac  difciplinarumpro  erudìenda  )uventute  intu - 
liffe  credimus .  Della  della  antichità,  ed  ignota  fondazione  fcrilTe  il  Gai- 
faneo,  e  che  h  ab  uit  pofleh  privilegia  &  Apoflolicrty  &•  Imperi  aliai  ed  affer¬ 
ma  altresì  Francefco  Bofeili  :  Si  tanti ,  nec  ulti  ignoti  Gymnafìi  fpeBetur 
initium ,  ìd  vetujlate  obliteratum  ignoratury  teff  e  Zabarella  in  Clem.  1 .  De 
JMagifirdn  f.qu.  <3*  Jac.de  Aret .  de  quo  elepans  habetur  defcriptio  a  pracla- 
r  iff  Jan*  Phil .  Thomafino  Ep.Admonienfiy  ani  eh  h  PJccobono  .  Narra  an¬ 

cora  »  che  Federigo  II.  Imperadore  tolti  tutti  1  Privilegi  dell’ Accademia 
di  Bologna  ,  gli  trasferì  alla  Padovana  nell’anno  1226.  altri  ancora  ag- 
giugnendone,  e  comandando  agli  Scolari,  che  tutti  a  Padova  fi  portadè- 
jo  .  Gii  Autori  fono  in  gran  numero ,  i  quali  di  quedo  celebre  Studio 
hanno  fcritto ,  e  non  è  qui  luogo  di  raccoglierne  le  lodi  per  la  fua  gran 
fama  ,  e  per  io  concorfo  delle  Nazioni  draniere  ,  e  per  la  fcelta  grande 
de’  Profedòri,  e  Maedri  chiariilìmi,  che  danno  alla  Ùniverlità,  ed  anche 
alia  Repubblica  letteraria  colle  loro  opere, e  colle  nuove  invenzioni  e 
pregio» ed  accrefcimento  ben  grande. 

1  o.  L’Accadetfda  dì  VENEZIA  è  pure  antichilBma  9  ed  atteda  il 
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P.  Lohner  :  Venetamferè  cum  ipfa  Ci  vitate  ortam  ejje  ,  in  eaque  prdftart* 
fiffìmos  viros fioritile  9  maximè  humaniorum  lìterarum ,  quali  va  deferì- 
yendo . 

ii.  L’Accademia  di  PAVIA, chiamata  antica  dal  Baudrand,  fi  cre¬ 
de  fondata  da  darlo  Magno ,  come  fcrilTe  il  Middendorpio  ;  e  ditte  il 
P.  Lohner  ,  che  mandò  Cario  uno  di  quei  Monaci  ufeiti  dalla  Scuola  di 
Beda  delPInghilterra  per  cavare  guadagno  coll’infegnar  le  Scienze  ,  e 
Io  fletto  fu  il  primo  Rettore  di  quella  Scuola .  Il  medelìmo  narra  il 
Cattaneo  Autore  Francefe,  Fredde n ce  del  Senato  di  Aix,  ed  affermabile 
de’  due  Monaci  Irlandelì  ,  mandò  Carlo  Magno  in  Parigi  Clemente, 
raccomandandogli  i  fanciulli  nobili  ;  l’altro  portò  in  Pavia  ,  adeguan¬ 
dogli  per  luogo  della  Scuola  il  Monaftero  di  S.  Agoftino  .  Soggiugne  an¬ 
cora  colFautorità  di  Gaguino,  di  S. Antonino,  e  dei  Card.  Zabarella,  che 
la  fletta  Scuola  di  Pavia  ebbe  il  principio ,  ex  quo  contendere  potejì  cum 
Uttiverfitate  Varifienfi  de  inflitutione  eodem  tempore  facìa  fic  de  pari- 
tate  tempori s  :  e  nella  fletta  UniverGtà  di  Pavia  fu  egli  alunno  e  fcolaro 
in  tempo  di  Giafone  de  Maino ,  di  Francefchino  de  Curte  ,  di  Filippo 
Decio  ,  e  di  Rocco  de  Curte  fuoi  maeflri  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  >  e 
vi  ricevè  la  Dottorai  laurea  ,  confettando  ettere  flato  nella  fletta  nutri¬ 
to,  ed  educato  nella  Legge  Civile  ,  e  Canonica  ,  dopo  averne  avuto  i 
principi  neii’UniverGtà  Dolana  ,e  nell’altra  di  Poitiers.  Dice  il  medelì¬ 
mo  Lohner,  che  il  B.  Siro  di  Aquileja  prima  di  fondarli  l’Accademia  vi 
infegnò  la  Teologia  ,  nello  fletto  tempo  ,  che  in  Roma  s’infegnava  da 
S.Pietro,  e  ciò  conferma  altresì  Fra n ce feo  Scoto .  Pavia  è  Città  antichif- 
fima  fondata  o  da’  Levi,  e  Marini  popoli  della  Liguria, come  dice  Pii— 
nio;o  dagi’Infubri,  e  Boj  dopo  la  declinazione  dell’Imperio  Romano  ,  ai 
quale  molto  tempo  era  fiata  foggetta,  come  vogliono  Eutropio,  e  Paolo 
diacono .  Fu  la  Reggia  de’  Longobardi ,  che  vi  fecero  molti  edifici ,  e 
Monafterj,come  dimoftra  Paolo  Diacono;  anzi  di  tanta  grandezza  ,  che 
fu  appellata  la  feconda  Roma.  Si  può  credere  ancora,  che  prima  di  Car¬ 
lo  Magno  una  Città  così  antica  ,  e  per  molti  fecoli  principale  della  Pro¬ 
vincia  non  Ila  fiata  priva  delle  fue  Scuole ,  e  che  l’abbia  poi  Carlo  rin¬ 
novata.  Fu  di  quello  parere  anche  l’erudito  Antonio  Gatti ,  che  della 
inftìtuzione  delle  pubbliche  Scuole  di  Pavia  qualche  veftigio  (limò  avere 
trovato  ne’  tempi  di  Boezio,  che  ne  fa  qualche  motto  nel  libro  De  Sebo - 
lajiica  Difciplina  ,  da  lui  fcritto*in  Pavia  ,e  non  in  Parigi,  come  ha  fup- 
poflo  il  Bebembergio  ;  ed  efpone  altresì  un  luogo  di  Ennodio  Diacono 
dei  Vefcovo  Epifanio  a  favore  delle  Scuole  Pavefi  ,  nelle  quali  ftima  di 
avere  infegnato  lo  fletto  Ennodio ,  e  non  nelle  Romane ,  come  ha  cre¬ 
duto  il  P.  Sirmondo  .  Rifatta  ,che  ebbe  Pavia  Epifanio  t  vi  chiamò  vari 
dotti  Uomini  per  erudire  i  fuoi  Cittadini  nelle  divine,  ed  umane  lettere, 
che  nelle  Scuole  s’infegnavano;  come  furono  Silveftro  Arcidiacono ,  Bo- 
snofo  Prete  ,  ed  altri  di  quel  tempo.  Dall’Accademia  di  Pavia  moftra 
ettere  ufeito  Felice  Gramatico  in  tempo  dei  Re  Cuniberto  ,  e  Pietro  Pi- 
fano  ,  che  fu  maeftro  di  gramatica  dello  fletto  Carlo  Magno  ,  di  cui  al¬ 
trove  abbiam  fatto  menzione  .  Narra  ,  che  ufcì  ancora  Maeftro  Lan¬ 
franco  Pavefe  della  famiglia  Beccaria,  che  viflè  intorno  il  1030.  Filofo- 
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{o  ,  e  Teologo  aliai  dotto,  chiamato  ancora  in  Parigi  a  rifiorarvi  quelli 
Univerlìtà  ,  da  un’altro  Prefeflòre  Pavefe  più  di  due  fecoli  prima  già 
ne’  fuoi  principi  illuftraca. Molti  altri  Uomini  dotti  han  poi  dato  fplen- 
dorè  a  quella  Accademia  ,  e  Giafone  Dottor  tanto  celebre  vi  coniamo 
varj  anni:  e  Baldo  Capo  di  tutti  ,  avendovi  letto  alcun  tempo, final¬ 
mente  vi  morì .  Suppone  dunque  anche  il  Gatti ,  che  fia  fiata  antica  la 
Scuola  di  Pavia,  fondata  poi  di  nuovo  da  Carlo  Magno  ,  che  vi  mandb 
il  Monaco  inglefe  Giovanni  di  Clemente  a  fiabilirla  ,  come  la  Scuola  di 
Parigi,  non  molto  prima  ftabilita  fotto  la  direzione  dello  fteflò  Cle¬ 
mente  ,  e  di  Pietro  Filano;  lecondo  l’opinione  di  quelli ,  che  rafferma¬ 
no  (labilità  dallo  fiefib  Carlo  ;  il  che  altri  negano  ,  filmandola  più  mo¬ 
derna  ,  come  abbiam  detto  al  fuo  luogo.  Scriiìè  il  Gorio  ,  e  lo  ripetè 
Leandro  AlbercÌ,che  quello  medefirno  Studio  generale  fu  pollo  da 
Carlo  IV.  Imperadore ,  pregato  da  Galeazzo  II.  e  da  Bernabò  Vifconti, 

Signori  di  Milano;  ma  bifogna  crederlo  più  toilo  benefattore  ;  cioè  che 
Pabbia  rifiorato ,  ed  ampliato  ;  poicchè  tutti  convengono,  che  fia  fiata 
da  Carlo  Magno  fondato  ;  e  perchè  quella  fondazione  fatta  fi  crede  ir* 
tempo  di  quella  di  Parigi ,  ed  ambidue  fatte  da  Carlo  Magno  ,  fenza 
confiderar  le  più  antiche  fondazioni ,  ben  fi  vede?  che  l’Accademia  df 
Parigi  non  ha  potuto  efièr  madre  della  Pavefe. 

12.  L’Accademia  di  NAPOLI  ancorché  da  alcuni  fi  dica  fondata 
da  Federigo  II. Imperadore,  fi  dee  creder  nondimeno  antichillima;  per¬ 
chè  Napoli  è  fiata  lem  premai  tenuta  per  la  fede  delle  Mufe ,  come  difìè 
il  P.Lohner,  e  frequentata  da’  maggiori  bell’ingegni,  venendo  chiama¬ 
ta  il  Giardino  del  Mondo  ,  come  affermano  il  Pighio  9  e’i  Gapugnano.  Fr.Girolam* 
Dell’antichità  de’  fuoi  Studj  molte  memorie  fi  leggono;  e  difìè  Zenobio  Capugnan. 
Acciaioli:  Neapolis  bonarum  artium  jludiis  ,  Ó"  mbilium  virorum  con -  Giunte  di' t- 
venta ,  doBorumque  hominum  frequenti  a  nunquam  caruit  ;  cu)us  rei  vel  tinerar.  dello 
ad  ufqùe  Romani  Imperli  tempora,  grate  a  ipfa  ggmnafia  , politiorefque  re-  c°t°  f?rt. 

tenta  difciplina  c&rtijjìma  fura  indicia  .  Così  Matteo  d’Affhtto  porta  le  * m 

Croniche  Napoletane,  in  cui  fi  legge:  Semper  ante  Chrifii  adventum  fuit  !Yia«h.  de 

pnblicum  Studium  in  Cimiate  Neapoli ,  ut  teftantur  no  fra  Rjgefia:  e  Pa-  Afflici.  Cen- 
ride  de  Puteo  Giurifconfulto  della  fiefla  Città  ,  molto  celebre  in  tempo  JHt.  Regni  li. 
del  Re  Ferdinando,  di  cui  fu  maefiro,  ancora  fcriife:  Nec putet  quifqudm  tilitati  ,  de 
Gymnafium  Heapolitanum  adulterinum  ,  quia  legimus  ab  antiquijfimis  pr»b.  exp.  me. 
jecuhs  Neapoli  Studia ,  Gymnafium  Heapolitanum  fior  nife  ;  quod  magno -  M  " 

rum  Autorum  comprobatur  autoritate  .  Francelco  de  Pietri ,  che  molte 
memorie  ha  raccolto  nella  fua  Iftoria  di  Napoli ,  mofira  ,  che  fia  Napoli 
figliuola  di  Atene,  e  fin  da3  fuoi  principi  abitata  dagli  A  temei!;  e  fiabi- 
fifee, che  11  li  ile  venne  in  Napoli  ad  imparare, e  che  Vefpaiìano  Impera-  Pietri"  Ifior. 
dorè  infiorò  le  fabbriche  delle  antichifiime  Scuole;  ciò  cavando  dai  mar-  Napol.  hb .  1. 
mo  Greco  lungo  la  Chiefa  dell’Annunziata  con  quella  infcrizione  :  T •  cap,  6, 

Cafar  V efpafianus  Auguflus  Gymnafia  collapfa  refiituit>Ma  della  venuta  di 
llliffe  non  recò  altro  teftimonio  cheli  principio  di  quella  ,  che  fi  legge 
fu  la  Porta  delle  fiefiè  pubbliche  Scuole,  la  quale  tutta  intera  così  dice: 

Gymnafium  cum  Urbe  natnm,  Ulyjje  auditore  incignimi  à  Tito  V  e fp  a  fi  am 
vfiitutum-,  a  Friderico  UJegibus  munii um,  0*  h onorar iis  auBum  .  A7  Ca* 
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16%  Idea  dell Ijìor.rf' ItalLetter.di  Giacinto  Gìmma  T  cmj, 

roto  IL  Andegavenji intra  mietila  pofitum,  F ordinandi  Cath  olici  tu  multi  bus 
fonò  obrutUWì  ex  burniti ,  angfiftoque  loco  in  amphjJìmuMi  A  ugu fi  ijjìm  um¬ 
ane  )  uxtl*  urbem  v  et  eri  Sapientum  inflittilo  ,  Fregio  fumptu  t  ranfia  Ut  An¬ 
no  OD. 1C.  CX.  VI.  Narra  il  Celano,  che  Quella  colle  altre  lnfcrizioni 
fu  fatta  dal  P.Orfo  Giefuita,  e  che  dicon fi  quelli  gli  Stufi)  nuovi  ;  perchè 
ftavano  prima  ove  è  la  Chiefa  di  S.  Andrea  nella  regione  di  Nilo  ;  poi 
trafportati  da’  Re  Angioini  nel  Cortile  di  S.  Domenico  ;  donde  fi  tras¬ 
portarono  ove  fono. Vi  erano  (late  le  Halle  de’ Cavalli  della  Regia  razza, 
che  ne  furon  tolte,  e  D.Pietro  Giron  Duca  d’OiTuna  il  Vecchio  ,  edènda 
Viceré  vi  principiò  l’ilniverfità  nel  1 5-81.  La  proleguì  D.  Ferdinando 
Ruiz  de  Calko  Conte  di  Lemos  nel  i^qq.e’I  Suo  figliuolo  D.  Pietro  Fer¬ 
nando  anche  Viceré  nel  1615-.  gli  aprì  a'  14. di  Giugno  .  Pietro  Lafena 
col  fuo  libro  Dell  antico  Ginnaflo  Napoletano  impugnò  i’infcrizione  ,  e 
Francefco  de  P  etri  ;e  bialimando  afpramente  l’Autore  della  delia  In- 
Scrizione  Callriana  ,  che  fìnfe  edere  dato  llìillè  nei  Ginnaflo,  vuole, che 
dovea  fingerlo  o  Paledrita,  o  Atleta,  o  Agonoteta,  o  Spettatore;ma  non 
già  dudiante  .  Concede  ,  che  vi  fia  dato  il  Ginnalio  all’ufo  de’  Greci  con. 
gli  edèrcizj  Mufici,  e  Ginnici,  come  ne  Fa  menzione  Strabene,  e  fin  dal¬ 
la  fondazione  della  Città  della  :e  che  Napoli  per  la  Sua  origine  avuta  da 
Atene  emulò  di  quella  i  codumi,e  gli  dodj  .  Dimodra  però,  che  l’antico 
Ginnafio  Greco  non  fu  mai  inventato  per  infegnar  lettere;  ma  folo  per 
gli  edèrcizj  degli  Spettacoli, ne’  giuochi, quali  erano  il  coifo,la  lotta,il  (al¬ 
to,  il  pangrazio,  e’i  difco;e  che  le  conferenze  de’  Filofofi,e  degli  ftud:ofi? 
fieno  date  introdotte  ne’Ginnasj  molti  Secoli  dopo  i  Ginnasi  dell], come 
dice  Cicerone;  e  nega  affatto,  che  lllidè  fia  in  Napoli  venuto,  e  fia  dato 
nel  Ginnafio  uditore  ,  e  per  imparare  .  Benché  però  il  Lafena  tutto  con 
lode  ed  erudizione  fi  affaticò  a  modrare  l’ufo  dell’antico  Ginnafio, Senza 
far  veruna  menzione  dell’antichità  delle  Scuole  pubbliche;nulladimeno 
Siccome  egli  conferma,  che  Napoli  abbia  avuto  il  fuo  principio,  o  l’am- 
pliazione  dagli  Ateniefi  ,  e  che  bentodo  vi  fieno  dati  trafportati  e  gli 
abitatori,  e  l’ufo  de’  pubblici  Ginnasi  da  Atene  ,  e  che  l’Accademia  ,  e’1 
Liceo  non  erano  altro  ,  che  Ginnasi ,  oltre  il  Cynofarges  ,  e’1  Canopo  ;  e 
che  ha  potuto  ragionevolmente  dire  Flnfcrizione:  Gymnafmm  cum  Ur¬ 
be  natum  ;  così  può  crederli  ,  che  abbia  pur  Napoli  avuto  le  fue  pubbli¬ 
che  Scuole  fin  dagli  antichi  tempi ,  come  quelle  erano  in  Atene  ;  eden- 
dò  da  tutti  celebrata  ,  come  Città,  fede  antica  degli  dudj  ,  e  che  in  ogni 
tempo  vi  concordano  Uomini  dotti  .  Si  ha  da  Strabone  ,  che  i  Romani 
alle  Scienze  applicati  venivano  in  Napoli  per  cagione  di  quiete,  così  di¬ 
cendo  :  Frifci  Romani  Neapolim  fecejjum  faciebant ,  quietis  ,  atque  olii 
caufia  ; potijjìmùm  vero ,  qui  Uteri /,  Ò*  eruditi oni  operam  dabant .  Così  af¬ 
ferma  Seneca  edere  ufo  venire  in  Napoli  i  giovani  ad  imparare  le  gre¬ 
che  ,  e  latine  lettere  ,  le  Scienze  ,  e  l’Arte  Oratoria  ;  precipue  ad  Caufas 
J^oma perorandas :  ed  Aulo  Geilio  ancor  venne  con  Antonio  Giuliano 
ad  udire  un  giovine  Oratore  in  tempo  delie  ferie  edive, per  isfuggire  i 
caldi  di  Roma  ,  e  così  fcride:  Cum  Antonio]  uh  ano  Ffletore  Neapolim  con - 
cejjeramus .  Erat  ibi  adolefcens  lune  quifpiam  ex  ditioribus  cum  utriufque 
lingua  magflns  meditanti  <S*  exercens  ad  caufas  orandas ,  eloquen* 

*.  tia 
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tiA  latina  facultatem  &c:  e  dopo  averlo  udito  ,  elTendo  della  caufa  di¬ 
mandato  GitiÌiano,rifpofe;  Noli  te  quarere  quid finti dmy Adohfcens  hic  fi¬ 
ne  cmtroverfia  di  feruti  ^.Veramente  fu  celebre  lo  (iodio  dell’Arte  Ora¬ 
toria  in  Napoli  ,e  difìè  S.Àgoftino,  che  viflè  quattrocento  anni  prima  di 
Carlo  Magno:  Eerfiuadebis  nìmirum  ,  tanquam  In  Gymmfio  Ne  abolitami 
Madre  degli  Studi  efièndo  Napoli  appellata ,  i  dotti  Greci,  e  Latini  nel¬ 
la  della  fi  ricov.ravano  ;  onde  diilè  il  Fontano  riferito  dal  Falco  :  Grati , 
Latinique  Auoufiorum  temporibus  Neapolim  tanquam  in  fudiorum  fitto, 
rum  mairi  s  finum  fi  cede  barai  e  però  Cicerone  la  chiamò  Madre  de’ Ro¬ 
mani  ,  fcrivendo  :  Domita filius  currit  ad  matrern  Neapolim  .  Furono  di 
Napoli  Marino  Fiiofofo  Platonico  ,  il  quale  dopo  Proclo  fuo  maeftco 
tenne  la  prima  cattedra  di  Atene  :  Efebi  ne  uno  degli  otto  celebri  Orato¬ 
ri  ,  che  fiori  in  Napoli  della  ;  e  Stafea  FiìofoH  ;  Lieo  Fiiofofo  e  Medico  : 
Frontone  Gramatìco,ed  altri .  Di  Frontone  fu  difcepolo  nelle  lettere 
Greche  Marco  Aurelio  Imperadore  il  Fiiofofo  ,  il  quale  avendo  impara¬ 
ta  in  Napoli  la  Filofofia  ,  fu  poi  maeftro  ,  e  Ielle  anche  in  Rodi  pubbli¬ 
camente,  e  tornato  in  Napoli  imparò  eziandio  il  greco.  Sono  certamen¬ 
te  in  gran  numero  gli  Uomini  iiluftri  ,  che  in  Napoli  o  lì  ritirarono  per 
attendere  agli  Rudi,  ed  a  fcrivere  le  loro  opere  ,  o  le  fcjenze  vi  apprefero, 
o  per  loro  patria  la  riconobbero  ,  o  per  ozio  e  quiete  vi  abitarono  ;  an¬ 
corché  il  P.  Middendorpio  pochi  ne  ri  fenica  ,  Lucuìlo  vi  edificò  fuperbi 
Palagi  ;  però  diffe  Cicerone  :  Neapolìtanum  Lue  itili  :  ed  altrove  Neapoli 
Cafirum  Lucullanum  .  Cicerone  (fello  in  un  luogo  vicino  a  Napoli  ebbe 
la  fua  Villa  ,  che  appellò  Accademia  ad  efempio  di  quella  dì  Atene  ,  in 
cui  fcrilfe  le  fue  opere  .  Ardila  Poeta  volle  elTer  fatto  Cittadino  ,  come 
pur  Papinio  padre  di  Stazio. Galeno  vi  venne  ad  ammirare  i  BagniiPal- 
ladio  Filoforo  ,  e  Maeftro  di  Agricoltura  lungo  tempo  fiiofofo  nella  na¬ 
tura,  e  coltura  de’  cedri ,  e  di  altri  pomi  :  Fiioftrato  così  difihiEram  qui - 
dem  apud  Neapoli tanos-,  Civitas  autem  in  Italia  condita .  Grati  genere ,  at- 
que  urbani  ;  undè  ò*  orationis  fludio  Grecanici  fune .  Di  vertebam  itaque 
extra  m  ceni  a  in  fuburhio  ad  mare  vergente ,  in  quo  Eorticus  quatuor  ,  vel 
etiam  quinque  te&is .  Fulgurabat  autem  lapidibus ,  quofeumque  deliti  $ 
commendata  ,  maxime  vero  pitturi  s florebat .  Erat  hofpiti  filius  admodunz 
juvenis  ad  decimum  jam  annum auditionis  fludfofusió*  difiiplinarum 
cupidus ,  qui  me  obfirvabat  CTc:  Lucullo  fu  di  Arunca  vicino  Benevento, 
e  morì  in  Napoli.  Tito  Livio  Padovano,  Orazio  Fiacco,  Virgilio,  Stazio, 
Claudiano  ,  ed  altri  ,  che  fi  fon  fatti  immortali  con  l’ingegno,  e  con  gli 
feriteti ,  fi  ritirarono  in  Napoli  per  attendere  agii  ftudj  ,  come  elfi  fteliì 
affermano  ;  e  Virgilio,  che  lungamente  vi  vide  ,  e  morendo  in  Brindili, 
volle  anco  in  Napoli  eftèr  fepelito  ,  come  dicono  Servio  ,  ed  altri  vecchi 
Poeti,  così  cantò  nel  fine  della  Geòrgie  tf, 

Ilio  V  ergi  li  um  me  tempore  dulcìs  alebat 
Far  ih  etiope  ,  fiudiis  florentem  ìgnobihs  oti  . 

Carmina  qui  lufii  pajhrttm  :  audaxque  \uventa 
Tityre  te  pattile  cecini  fub  tegmine  faci. 

Sono  però  tutte  favole  quelle  opere  magiche ,  le  quali  di  Virgilio  narra 
Giovanni  Villani,  come  la  Mofca  di  oro  per  fugar  le  mofche  :  il  Cavai* 
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10  di  bronzo  per  liberare  dalle  infermità  i  Cavalli ,  la  Cicala  di  bronzo 
per  togliere  le  Cicale  dalla  Città,  la  pietra  colla  figura  di  un  pelce  efpo- 
ila  al  mare ,  perchè  in  abbondanza  i  pefei  fi  prendedèro  :  il  Sigillo  pollo 
nella  Porta  Nolana  ;  acciocché  non  fi  generadèro  ferpenti,  e  tante  altre 
menzogne,  che  narra,  le  quali  come  favolofe  rigettarono  Giovan  Pietro 
de  Rolli,  Giufeppe  Salvia  ti,  Francefco  de5  Pietri ,  ed  altri;  perchè  ninno 
ha  (critto  ,  che  Virgilio  fu  Mago  ,  come  pur  elidè  il  Petrarca  al  Re  Ro¬ 
berto  ,  quando  eden  do  ambidue  nella  Grotta  di  Pozzuolo  gli  dimandò, 
fe  fu  Opera  di  Virgilio,  come  il  Villani  avea  fcritto.  Paride  de  E  ateo  rac¬ 
corda  quei  che  narra  Seneca  nell 'Epiftoley  che  attendendo  agli  ftudj  del¬ 
le  buone  Arti  in  Napoli  fu  fpeilò  derifo  da  alcuni  Nobili .  Difende  il 
Lafena  ,  che  era  allora  (bitinta  la  Gala  di  Metronatte  ,  ove  s’inlegnava, 

11  Teatro  per  lo  Mufico  Agone  ,  e'ì  Ginnafio  per  Io  Ginnico  ,  dicendo 
Seneca.  Quoties  Scholam  intravi pratter  ipfum  Theatrum  \ file apolit animi , 
ut  fcis  ,  tranfeundum  efi  MetronaBis petenti  bus  domum  .  lllud  quidem  fa - 
Bum  e  fi  ingenti  ftudio  ,  qui  Jit  pythaules  bonus  \udicatur  .  Habet  tibi - 
cen  quoque  Gr&cus->  &*  preco  concurfamyat  in  ilio  ,  ubi  vir  bonus  dìfeitur ? 
pauc’ffìmi fident.  Siilo  Italico  Poeta  vi  comperò  deliziofo  podere,  e  vi  di¬ 
morarono  altri  ancora  di  quei  tempi.  Vennero  pure  nell’età  loro  Fran- 
cefeo  Petrarca,  Giovanni  Boccaccio,  Gioviano  Pontano,  Pietro  Crinito  * 
Lorenza  Valla  ,  Antonio  Panormita  ,Lionardo  Aretino  ,  Paolo  Manu¬ 
zio,  Porcellio  Romano,  Flavio  Biondo,  Bartolommeo  Facio,  ed  altri,  che 
ciò  affermano  nelle  ftefiè  loro  opere.  Cosi  è  fem prema i  Rata  frequenta¬ 
ta  come  Città  di  fiudio  ,  e  di  lettere  ,  a  ciò  molto  giovando  ancora  la 
qualità  dell’aria  ;  perlocchè  l’crifìè  i’ Acciaioli  tEx  magna  Ehilofophorum7 
Òratorumque  frequentisi ,  qui  femper  Neapoli fioruerunt ,  non  una  tantum 
Eartbenope  yfed  multa  par  iter  Sirenes  cantus  fuavijjhnos  dedsrunt .  Efi 
profeBò  certis  in  regionibus  indita  quidam  vis  ,  un 4 è  ingeniorum  lumina, 
clariàs  enitefeant ,  quam  cum  pr ree  e Uentes  ali i  viri  tum  fiLCicerofis*  Vir - 
gilius  Maro  probe  intellexerunty  non  enim  vervecum  in  patriaycrajjeque  fub 
aere  lìteranam /edemi  jed  in  molli  Campania ,  atque  adeò  Neapoli  [ibi  deter¬ 
ger  unt.  L’appellano  però  Città  dotta,  iludiofa,  madre  delle  Scienze, fon¬ 
te  delle  lettere,  e  nata  agli  ozj  della  fpecolazione,  Virgilio,  Orazio, Mar¬ 
ziale  ,  Ov  vidio  ,  Stazio  ,  Silfio,  Arunzio»  ed  altri.  Sono  fiate  invero  anti- 
chifìime  le  Scuole  di  Napoli  non  folo  ne5  tempi  de’  Greci ,  ma  ne’  Te¬ 
gnenti  ;  e  convengono  gli  Autori  tutti ,  che  fia  fiata  Napoli  Città  anti- 
chilììmajfiorendo  tra  le  illuftri  Città  Greche  nell’Italia  per  la  Filofofia 
Pitagorica  ,  e  prima  dell’Imperio  Romano  ,  il  quale  eziandio  efièndoin 
fiore  ,  fu  Napoli  Città  libera,  e  confederata  co’  i  Romani .  Federigo  Im- 
peradore,  che  le  riftorò,  e  Porno  di  ampliilìmi  privilegi ,  chiamò  la  Cit¬ 
tà  Antìquam  matrem ,  <&*  domum fiudiiyt  da  ciò  è  chiara  l’antichità  del¬ 
l’Accademia  .  Cosi  la  rifiorò  eziandio  il  Re  Roberto ,  che  vi  chiamò  no¬ 
bili  Gi urifeon fulti  ,e  Filofofi  con  larghi  ftipendj  ad  infegnarvi  ;  e  fece 
poi  lo  ftefiò  il  Re  Ferdinando,  riformandola  ,ed  a  fue  fpefe  illufirandoìa 
co’i  profelTori.  Ne?  tempi  di  Federigo  gloiìàva  le  leggi  civili  Accurfio  ne¬ 
gli  anni  122^.  ed  in  quelli  di  Cario  I.d’Angiò  fu  fatto  Lettore  dallo 
ftefiò  Re  S.  Tommafo  d’ Aquino  col  foido  di  un’oncia  per  ciafchedux* 

me 
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mefe  ,  ed  altri  celebri  Profelìori  v’infegnavano .  Gran  fama  ha  pare 
avuta  la  fteflk  Accademia,  per  le  Civili,  e  Canoniche  leggi,  e  grande  au¬ 
torità  ancora  il  Senato  di  Napolhtanto  che  difFe  Filippo  DecioiAutoritas 
inclyti  Confili/  Jdeapolitani  deterrei  i/ne%<&*c\  Dice  lo  fìellò  Puteo,che  Nico¬ 
lò  di  Napoli  Dottor  celebre  fenile  edere  data  antica  legge  di  quella  Uni- 
verfità  esaminare  di  nuovo  quei  Dottori ,  che  negli  altri  Studj  dell’I¬ 
talia, benché  illullri,aveano  la  Dottorai  Laurea  ricevuto, e  riprovare  quei* 
che  poco  atti  fi  ritrovavano  ;  e  che  pofTa  la  Città  avere  il  privilegio  di 
Studio  ex  prafcriptione  .  Voglion  molti ,  che  Napoli  ebbe  ancora  il 
privilegio  di  confervare  le  antichiffime  Fandette  delle  Leggi  Roma¬ 
ne,  e  che  a’ Napoletani  fieno  Hate  dal  principio  concedute  ,  e  Fran- 
cefco  de5  Pietri  moilra  ,  che  Fandette  napoletane  più  toRo  chiamar 
fi  dovrebbero ,  che  Fiorentine  ,  maravigliandoli  ,  come  paflàllèro  poi  a’ 
Pilani,  qual’ora  ne  vennero  in  Napoli  a  favor  d’Innocenzo  ILPapa con¬ 
tro  il  Re  Ruggiero  ,  e  finalmente  da’Pifani  a’  Fiorentini ,  che  di  tanto 
teforooggi  fi  gloriano  ,  conte  la fciò  feri tto  Lorenzo  Buonincontro  fe- 
guito  dalTAutor  della  Cronica  de5  Gambacorti,  e  dal  Su  m  monte#  mol¬ 
ti  vogliono  ancora,  che  fin  da’ tempi  antichiffimi  le  (felle  Pandette 
nella  Città  di  Amalfi  fi  confervafièro  ,come  tra  gli  altri  feriva  il  Simo¬ 
nia.  Così  dice  lo  Hello  de  Pietri  con  Pietro  Appiano,  e  con  Loren¬ 
zo  Scradero  ,che  i  Padovani  per  maggior  gloria  di  Tito  Livio  loro  Cit¬ 
tadino  ,  vollero  »  che  il  braccio ,  con  cui  fcritco  avea  la  Scoria  Roma¬ 
na  in  Napoli  li  ferbaflè  .  Qui  converrebbe  dimoHrar  gii  Uomini  il- 
luftri  ,  che  dall’  Accademia  di  Napoli  fono  ufeiti  e  de’  Letterati  del¬ 
la  Città,  e  del  Regno;  ma  non  deriviamo  di  quello  folo  argomen¬ 
to  ,  che  richiede  un’  opera  particolare  ;  oltra  che  di  molti  in  altri 
luoghi  ne  facciamo  menzione  •  Ci  liamo  nondimeno  alquanto  tratte¬ 
nuti  per  l’amor  naturale  ,  che  alla  Reflà  Accademia  portiamo  ;  avendo 
in  eflà  fatto  i  noftri  Studj  delle  Leggi ,  e  ricevuto  ancora  la  Dottorai 
laurea  alii  9. di  Giugno  nell’anno  1696» 

1 5.  L’Accademia  SALERNITANA  è  pure  antichiffima  ,  come  di- 
mollra  Antonio  Mazza  ,  perchè  fu  fondata  da’  quattro  antichi  MaeRri, 
cioè  dal  Rabbino  Elmo ,  che  fu  il  primo  a  leggere  a’  fuoi  Ebrei  nella  lo¬ 
ro  lingua  la  Medicina  ,  da  Maellro  Ponto  Greco  in  lingua  Greca  a’  fuoi 
Greci:  da  Addala  Saracino  coi  fuo  idioma  a’  Saraceni  ;  e  da  Maellro  Sa¬ 
lerno  colla  fua  lingua  Latina  a’  Latini  «  come  fi  cava  da  una  Cronica 
antica  della  Città.  Scipione  Mazzella  conferma  la  fua  antichità,  ancor¬ 
ché  più  moderna  alcuni  la  dicano,  e  così  egli  Icriflè  :  E  benché  sì  famofif- 
fimojhidio  antico  fia  \fi  legge  nondimeno ,  che  néWanno  di  Crijlo  802.  Carlo 
Magno  l  in  flit  nife  ,  nel  qual  tempo  due  altri  ne  furono  inflituiti  dal  det¬ 
to  ,  l'uno  in  Parigi  9  e  l'altro  in  Bologna  .  Michele  Antonio  Raudrand  ,  e 
qualche  altro  l’han  detta  fondata  da  Federigo  II.  Imperadore  ;  nondi¬ 
meno  fu  dallo  flelfo  più  tofto  rinnovata  ,  ed  accrefciuca  co’  i  privilegi, 
co’  i  quali  anche  l’arricchirono  la  Reina  Giovanna  ,  il  Re  Ladislao  , 
Giovanna  II.  ed  altri  Principi  fuccefTori .  Fiorì  quella  un  tempo  negli 
Studj  della  Medicina, e  poi  nelle  altre  Scienze;ancorchè  oggi  abbia  mol¬ 
to  perduto  dei  fup  antico  fplendgiej  icfiflè  ii  £ .  Megdg  ;  Salernita¬ 
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na ,  qua  )am propè  olfcurata  sjl ,  in  ftudiis  Medicina  olim  jìoruit ,  deinàl 
emnes  edocuit  Scienti  a  s  .Il  Petrarca  nel  Tuo  Itinerario  dell'anno  1220+ 
chiamò  Salernum  Medicina  fontem  ,  &  Gymnafium  mbìkfjlmum  ,  ubi 
feliciter  literarum  omnium  difciphna  confijìit  :  e’1  Volaterrano  ancora- 
Salernum  primaria  Vrbs  Metropoli s  ,  artium,  &  difciplinarum  alumna\ 
è*  mater ,  Fu  però  appellata  la  Maejìra  delle  Scienze ,  come  dille  Renato* 
Moreau  Dottor  Medico  di  Parigi  ;  ed  affermò  Antonio  Marlìlio  Colon¬ 
na  Arciyefcovo  di  Salerno ,  che  fiorirono  nella  medefima  Uomini  cele¬ 
bri  ,  ed  ilkiftri  maeRri ,  interpreti  delle  dottrine  ,  come  S.  Tommafo  di 
Aquino  ,  Agoftino  Nifo ,  Alcandino,  Arnoldo  di  Vilianova  ,  Francefco 
Storelìa,  Marco  Antonio  Zimara,  Roberto  Maranta,  ed  altri  ;  e  Coda  ri¬ 
cino  Afro  dotti  Rimo  nelle  dottrine,  e  nelle  lingue,  anzi  illuflratore  del¬ 
la  Medicina  ,  dopo  avere  per  l’Africa  ,  per  l’India  ,  e  per  varie  parti  va¬ 
gato  ,  in  Salerno  ritiratoli  compofe  le  lue  Opere  ,e  fi  fece  poi  Monaco; 
fecondo  che  feri  ve  il  Wion  .  Fu  appellata  Città ,  e  Collegio  Ippocratico  dai- 
rAb.Gioacchino;  perchè  eRinta  la  pulitezza  della  lingua  Greca  ,  e  Lati¬ 
na  ,  furono  ifuoi  Medici  i  primi  a  conofcere  gli  Aforfimi  dTppocrate 
dall’Arabico  neffidiorna  latino  tradotti  ;  del  che  ne  conferva  la  memo¬ 
ria  il  Sigillo  de’  Privilegi ,  intorno  cui  fi  legge:  Civitas  Ippocratica  .  lì  fuo 
libro  Le  confervanda  valetudine  pubblicato  nel  ip6o«  o  circa  quel  tem¬ 
po,  come  affermò  lo  Redo  Antonio  Mazza  ,  e  dedicato  a  Roberto  Duca 
di  Normandia  ,  ed  erede  del  Regno  d’Inghilterra ,  fu  commentato  da 
Arnoldo  di  Villanova  Medico  di  Carlo  ILed  altre  oflèrvazioni  vi  a^- 
giunfero  Giovanni  Gurione,  Giacomo  Crellio,  Medico  Erfordiano,o  fia 
idi  Erfurd  Città  di  Germania,  e  Renato  Moreau  vi  fcriffe  le  Confiderà* 
zioni  compofte  nello  Studio  pubblico  di  Parigi ,  e  molti  altri  vi  fecero 
delle  giunte  .  Zaccaria  Silvio  Medico  di  Roterodamo  ,jche  vi  fece  la  fua 
prefazione,  confeffa ,  che  Giovam Giorgio  Schenchio  nella  fua  'Biblioteca 
Medica  dichiarò  effère  Rato  il  fuo  vero  Autore  Joannem  de  Mediolano 
Medicum ,  Ér  v erfi ficai  or em  infignem  fuo  tempore ,  qui  univerfum  Medici¬ 
na  florem  unanimi  Scholaò  Salernitana,  approbatione  ad  Anglorum  fieoem 
verfìhus  confcripfit,  Aggiugne  l’Ab.  Picinelli  edere  Rato  quello  Giovanni 
di  Milano  della  famiglia  de’  Ferrari;  ed  il  libro  fu  Rampato  da  Arnoldo 
di  Villanova  col  nome  fuppreflò  dell’Autore.;  e  che  pensò  di  Ramparlo, 
come  fua  opera  ,  con  dedicarla  a  Federigo  Re  d’Aragona  ,  di  Sicilia  ,  e  di 
Napoli  per  acquiftar  maggior  grazia  di  quel  Principe  ;  trovandoli  egli 
(come  abbiam  detto  nel  Cap.  20.)  fuggitivo  dalla  Gallia ,  e  dall’Io lubrTa. 
L’ Autor  Francese,  che  ferine  la  Storia  Profana  ,  poi  tradotta  nell’Italia¬ 
no  dal  -finto  Canturani,  facendo  menzione  dello  Redo  Giovanni  di  Mi¬ 
lano, dice, che  fu  Medico  della  famofa  Scuola  di  Salerno, e  che  fcriffe  quel 
trattatola  verfì  leonini,  dedicato  al  Re  d’Inghilterra ,  che  fi  crede  edere 
Roberto  figliuolo  di  Guglielmo  il  Conjuiftatore  ,  che  ritornato  di  Terra 
Santa  era  allora  in  Puglia  .  Fa  anco  menzione  del  [uddetto  Collantino 
originario  di  Africa  ,  il  quale  (ì  fece  Monaco  in  Monte  Calino ,  e  com¬ 
pofe  gran  numero  di  libri .  Più  cole  fcriffe  dei  l’Accademia  di  Salerno, 
Giovanni  Cajo,  il  P.MIddendorpio,  ed  altri  ancora  .  Riferiice  il  Mazza, 
che  lo  Reffo  GoRantino  ebbe  in  Salerno  le  prime  infiruzioni  nella  Me- 
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clicina, e  numera  molti  iìluftri  Autori,  che  in  quell’ Accademia  indiaro¬ 
no  ;  e  fa  menzione  altresì  di  alcune  Donne  Salernitane  ,  che  fcrifìèro 
varj  libri  di  Medicina,  ed  infognarono  anche  nelle  Cattedre,  cioè  A  bel¬ 
la,  Mercuriade  ,  Rebecca,  Trotula,  eSenzia  Guarna  ,é  Coftanza  Galen- 
da  ebbe  la  dottorai  Laurea  nel  Collegio  di  Salerno,  e  di  Napoli  .  Matteo 
Siivatico  fu  celebre  Medico  ,  che  feri  Uè  Opus  R (indettar um  Medicina - 
lium:  io  dicono  alcuni  di  Padova,  altri  di  Mantova  :  il  Picinelli,  e’1  Mo« 
rigia  lo  dicono  Milanefe  ;  ma  il  Toppio  ,  e’1  Mazza  Paftèrmano  Salerni¬ 
tano,  e  morto  nei  i  342.  Varie  edizioni  delie  fu  e  Pandette  riferifeono  ,  e 
noi  l’abbiamo  di  Venezia  della  Stampa  di  Simone  de  Luere  nel  1  f  r  1 . 
dedicata  a  Roberto  Re  di  Sicilia  ;  ma  vogliono ,  che  la  prima  molto  più 
antica  fia  Hata.  Altre  cofe  dell’Accademia  ftefià,e  i  Cuoi  privilegi  legger 
-li  pofìòno  nella  Storia  del  medelimo  Antonio  Mazza;  e  fioriva  anche 
nelle  Leggi  ;  e  benché  ora  per  le  vicende  de’  tempi  il  fuo  antico  vigore 
abbia  molto  perduto  ,  continua  però  a  dar  la  Laurea  in  Medicina  con 
autorità  generale,  che  per  edere  Imperiale,  per  tutto  il  Mondo  fi  dilata, 
al  dir  dì  Tommafo  Collo . 

14.  Le  Accademie  della  SICILIA,  furon  molte  ,  ed  antiche,  come 
quelle  di  Siracufa  ,  di  Meffina,  di  Palermo,  e  di  Catania  .  Fu  Siracufa  la 
Metropoli  della  Sicilia  ,  e  la  fua  Accademia  ne’  tempi  dell’Imperio  de’ 
Greci,  e  dopo  altresì,  fu  molto  celebrata.  Ebbe  per  inadiro  Platone, co¬ 
me  dice  il  Volaterrano  riferito  dal  Middendorpio,  ed  anche  Dedalo,  Ar¬ 
chimede  ,  Cornee  ,  Sofrone ,  Filemorie,  ed  altri,  de’ quali  fendè  Aleflàn- 
dro  Sardi .  Il  P.  Lohner  fcriiìè ,  che  fiorì  molto  nelle  Matematiche  per 
effer  quel  luogo  atto  alle  fpeculazioni  ;  perlocchè  riufeì  ottimo  Archi¬ 
mede  ,  e  vi  fiorirono  molti  Filofofi  ,  de’  quali  ne  abbiamo  fatto  men¬ 
zione  nei  Crtp.y.Della  Meilìnefe  furon  molti,  e  molti  anche  della  Paler¬ 
mitana  ,  la  cui  Città  di  Palermo  è  ora  la  Metropoli  ;  e  fiorì  ancora  la 
Catanefe  ,  in  cui  fcrive  Francefco  Scoto  efièrvi  ora  lo  Studio  di  tutte  le 
Scienze;  ma  particolarmente  delle  Leggi  Civili,  e  Canoniche;  donde  fo¬ 
no  ufeiti  Uomini  ili  ufi  ri . 

Non  poteva  dunque  l’Accademia  Parigina  effer  madre  delle 
Accademie  Italiane  ,  quando  fu  ella  fondata  coll’efe mpio  di  tante  altre, 
che  nell’Italia  eran  celebri  ;  ed  era  Hata  la  fua  fondazione  colia  perfua- 
licne  di  Papa  Adriano  ,  e  colla  direzione  di  Pietro  Pifano  ,  uno  de’  Mae- 
fìri  di  Carlo  Magno  ,  da  cui  fi  ordinò  la  fondazione  dopo  la  fua  venuta 
nell’Italia  .  Da  ciò  fi  vede  anche  falfa  la  fentenza  d’Innocenzo  Gironso 
Cancelliere  dellTlniverfità  di  Tolofa,  che  alia  medefima  follimi  la  Ro¬ 
mana  tra  le  tre  Accademie  fondate  da  Carlo  Magno, accennate  nel  XII. 
Canone  del  VI.  Sinodo  Gallicano  ;  e  l’ha  ben  rigettata  l’erudito  Dottor 
Gatti .  Certamente  non  vi  è  Nazione  ,  che  polla  più  dell’] calia  gloriarli 
per  i’antichità  delle  fue  Scuole  pubbliche;  poicchè  fe  i  Cataloghi  di  tut¬ 
te  le  Accademie  del  Mondo  fi  leggono,  dai  Middendorpio  ,  dal  Lohner, 
e  dal  Baudrand  deferitti ,  eccetto  le  Italiane  ,  non  fi  trova  una  più  anti¬ 
ca  di  quella  di  Parigi  nel  790,  dopo  la  quale  è  quella  di  Oxford  nell’In¬ 
ghilterra, che  dal  Middendorpio.  fi  dice  fondata  nell’863.0  feco^lo  il  Bau¬ 
drand  nell’895'.  dal  Re  Alfredo ,  che  il  Vailemont  ha  pollo  neli’871.  e 
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tutte  le  altre  poi  fono  dopo  il  Secolo  XIL  o  dopo  il  XlU.  Le  più  anti¬ 
che  Francefi  dopo  la  Parigina  fono  quelle  di  Tolcfa  del  1233.  fecondo  il 
Baudrand  ,  fondata  da  Gregorio  IX.  Papa,  e  quella  di  Montpellier  eretta 
nel  1289^  Nicolò  IV. Pontefice  5  così  negli  altri  Regni  quella  di  Aber- 
den  nella  Scozia  fu  inftituita  nel  1240.  da  Aleflà'ndro  Re:  quella  di  Abbtt 
nella  Svezia  nel  1260.  dalla  Reina  Griftina  ,  e  quella  di  Lisbona  nel  Re¬ 
gno  di  Portogallo  nei  1290.  da  Nicolò  IV.  Papa  ,  e  tutte  le  altre  anche 
dell’Italia  fono  più  moderne  . 

I*.  LaneelioL  16.  Il  P.  Secondo  Lanceìlotto  Oiivetano  afferma  ,  che  Paridi  non  è 
Oggidì  Tom ,  per  vecchiaia  Città  primaria  ,  credendoli  ,  che  l’autore  ne  fofle^  Giulio 
h&Jlng'ì'  Cefare  ;  benché  dica  il  Bergomenfe  ,  che  fia  fiata  edificata  dopo  la  di- 
Eruzione  di  Troja  da  uno  de’ Compagni  di  Enea  ,  che  venutovi  con 
Francone  figliuolo  di  Ettorre  l’abbia  chiamata  Parili  dai  fuo  nome  ;  ef¬ 
fe  n  do  più  toffo  moderno  il  nome  de’Franconi,  cioè  di  quei  popolo  della 
Franconia,ii  quale  della  Gallia  impadronitofi ,  le  diede  il  nome  di  Fran¬ 
cia.  Scriflè  ancora  lo  fieffo  Lancellotti,  che  toltane  Marfegìia,  di  cui  ab¬ 
biamo  trattato  nel  Gap. S.non  fi  ricorda  di  luogo,  dove  in  Francia  fi  pro- 
feflàffero  lettere  ;  e  dice  ,  che  la  p;ù  antica  memoria  ,  che  egli  abbia  ,  è 
yerfo  i  1  goo.an  ni ,  cioè  che  a  Clen  nella  Geìchia  fui  Reno,  e  nella  Ger- 
mania  inferiore  vi  foflè  PUniverfità  ,  o  lo  Studio  ,  in  cui  poco ,  o  nulla 
vi  avean  l’occhio  i  Principi .  Da  Coftanzo  Imperadore  fu  data  la  carica 
d’ÌQ  legnare  quivi  ad  Eumenio  Umanifta  celebre ,  dove  concorrere  tuo 
fa  la  gioventù  della  Francia,  come  vi  avea  pure  infegnato  il  fuo  Avo  a  e 
vedendo  coftui  le  fabbriche  delle  Scuole  quafi  rovinate  ,  offerì  feicento 
fefterzj  del  fuo  ftìpendio  annuale;  acciocché  fi  rifiaceffero;  ed  in  prefenza 
del  Prefidente  della  Francia  recitò  una  Orazione  in  tal  materia  ,  che  fi 
legge  dopo  i  Panegirici  di  Plinio,  e  di  altri.  Non  vi  è  dubbio  ,  che  la  ftef- 
fa  Città  di  Parigi ,  che  ora  è  veramente  magnifica  ,  non  ha  veduta  la 
fua  Chiefa  innalzata  all'onore  di  effe r  dichiarata  Metropoli  ,  che  nel 
I &22.da  Urbano  Vili,  benché  non  potè  ottenerlo  Carlo  V.Re  di  Fran¬ 
cia  da  Gregorio  XLEra  prima  della  Provincia  di  Sans  ,  al  cui  Àrcivefco- 
vo,  come  Metropolitano  ,  fette  Chiefe  fi  dichiaravano  fuffiaganee  ,  cioè 
di  Auxerre,  di  Nivers,  di  Parigi, di  Orleans  ,  di  Troya  9  di  Sciatres,  e  di 
Perimezzi  ^eos*  Fatta  Metropoli ,  le  furono  affègnate  fuffiaganee  le  Chiefe  di  Or- 
Tom.  3  .Di/l  Jeans  »  di  Sciatres  ,  e  di  Meos  ;  ed‘  alla  Provincia  di  Sans  fono  rirnafe 
fertaz.  Ecclef.  9^elle  di  Auxerre,  di  Nivers,  e  di  Troya  ,  come  narrano  i’Eruditifs. 
1.  Monf.Giufeppe-Maria  Perimezzi ,  e’I  P.Filippo  Briezio  Francefe  .  Non 

P.Phil.  Brie-  può  dunque  contendere  l’Accademia  Parigina  di  antichità  colle  altre 
tìus  S.J.  An-  Italiane  ,  le  quali  abbiamo  riferite  ;  nè  fi  può  dir  madre  ;  ma  più  toRo 
vai.  Mundi  figliuola  di  molte,  che  fono  ancora  nell’Italia. 

phTT*  1^22"  JJ  genio  diverfo  degli  antichi  Italiani  fu  defcritto  da  Filalete 

j.  1  .  ^  Fo*  Poìicopienfe,  come  narra  Monf.  Antonio  Zara  ,  riferito  da  Antonio 
1  *  1  •  Mazza,  cioè  che  amavano  i  Fiorentini  quella  parte  dì  Filofofia  ,  in  cui  fi 

2ara/é-f7. 1  danno  le  cagioni  principali  delie  cofe  :  1  Calabrefi  pregiarono  le  Ure- 
wembr.  10.  *  che  lettere; i  Napoletani  le  Etrufche:  i  Lucchefi  le  Divine,  i  Veronefi  le 
Ant.  Mazza  più  pulite-,  i  Vicentini  la  Moral  Filofofia,  i  Veneziani  la  Mufica,  i  Fer¬ 
ite  Reb.  Sa-  rarefi ,  i  Padovani ,  e  i  Salernitani  la  Medicina ,  i  Sanefi  l’argutezza  de’ 
krnit.  •  :  Dia- 
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Dialettici ,  i  Perugini  la  legge  Pontificia  *  i  Mantovani  le  lettere  degli 
Ebrei ,  e  quei  di  Pavia  le  ciancie  de’  Soffili  ;  oltre  il  genio  alla  merca* 
cinzia,  alla  guerra,  ed  a’  guerrieri  infirumenti  degli  altri  popolò 
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f.  ‘WTE’  Secoli  infelici  efière  avvenuta  l’origine  del  Romanzo 
molti  credono  ,  in  cui  l’Europa  tutta  da’  Barbari  alfalita  e 
travagliata  (i  vide  ;  e  degli  Autori  è  grande  la  difccrdia  ;  anzi  delle  Na¬ 
zioni^  cui  fi  debba  dare  la  gloria  di  avergli  inventatile  di  ciò  ne  abbia¬ 
mo  fatta  menzione  altresì  ne’  noftri  Elog]  Accademici  .  Attribuire  il 
Min  turno  a’  i  Goti,  ed  agli  Allemani  l’invenzione  ,  quando  la  Spagna, 
e  la  Provenza  occuparono:  Salmaflo  la  concedè  agli  Arabi ,  che  la  diede¬ 
ro  agli  Spagnuoli:  Monfìg.Huezio  Francefe  la  tira  a’  fuoi  Provenzali,  che 
alle  lettere  fi  applicarono .  Vuole  però  ,  che  dalle  Nazioni  Orientali ,  di 
figure,  e  d’allegorie  amatori  l’abbiano  dii  ricevuta  ;cioè  ,  che  i  Perfiani 
da  Ciro  alla  Jonia  condotti, l’invenzione  portarono,  donde  poi  i  Greci  la 
diedero  a’  Latini, e  quelli  a’  Provenzali.  Alcuni  a’  Francdì  tutta  l’hanno 
attribuita,  e  difiero,  che  il  nome  di  Romanzo  (ìa  da  iberni  derivato;  per¬ 
chè  Turpino  Vefcovo  di  Remi  ,  che  nella  guerra  di  Spagna  accompa¬ 
gnò  Carlo  Magno  ,  con  verità  quella  imprelà  ,  che  vide  con  gli  occhi® 
fcriver  bene  potendo,  abbia  più  tolto  voluto  colle  fue  favole  ingran¬ 
dirla;  onde  gli  altri  poi, e  molto  più  i  Provenzali  le  opere  di  Cario,  e  de® 
fuoi  Paladini  con  maravigliofa  invenzione  accrebbero.  Contiene  quello 
pìcciol  libro  i  fatti  con  favole  deferirti  ,  de’  Principi  della  Gafa  di  Fran¬ 
cia,  appellati  Palatini ,  poi  Paladini ,  ed  è  chiamato  Mendacìorum  mctt» 
Jlris  refert{fjìmus  da  Giano  Doufa  ,  e  dal  Volilo  ;  ed  è  fiato  il  fonte  di 
gran  numero  di  Romanzi;  ma  Ottomano,  e  Mafiòno  Frangaìlio  riferiti 
dal  Mafcardi  fi  fono  sforzati  a  mofirare  ,  che  non  fia  di  Turpino  quel 
libro,  e  ciò  il  Vo/ìio  pur  crede. 

2 •  Vogliono  altri,  che  fia  tosi  detto  il  Romanzo  da  Romeo%  e  Pelle¬ 
grino  ,  come  erano  i  Cavalieri  antichi  ,  i  quali  per  lo  Mondo  giravano; 
ma  il  Patrizi  fiimò  eflèr  nata  l’Arte  anche  tra’  Francefì  ,  quando  fog- 
giogati  da*  Romani ,  col  corrotto  parlar  Romano  feri veano  :  e’i  Giraldi 
pensò,  che  fia  nato  il  nome  da  Rjmi ,  che  fortezza  lignifica  nel  Greco; 
perchè  nel  Romanzo  le  fortezze  de’  Cavalieri  fi  narrano  .  Da  Romolo 
altri  vogliono,  che  rapì  le  Sabine,  o  da  Ritmo  ,  per  lo  Tuono,  o  rima  de® 
verfi,  con  cui  fi  cantavano,  e  così  varie  fono  le  opinioni . 

3.  Stimò  l’eruditifs.  Grefcimbeni  eflèr  cosi  detto  il  Romanzo  dal 
corrotto  parlar  Romano,  e  dalla  voce  Roma  ;  donde  fu  detto  quell’idio¬ 
ma  volgare,  che  pafsò  in  Provenza,  ed  altrove  colle  Colonie  de’ Roma¬ 
ni  :  onde  Romanzare  era  io  fiefiò  ,  che  fcrivere  in  quella  lingua  Roma¬ 
na,  qual’era  nella  Francele,  nella  Spagnuola  ,cd  in  tutte  le  lingue  dalla 
Latina  derivate  .  Prova  eflèr  quella  la  vera  opinione  ,  coll’autorità  di 
molti  Scrittori  confermandola  ,  e  che  il  linguaggio  ivi  Romano  appel- 
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lato  era  il  Cortigiano  di  Francia»  cioè  il  volgare  ;  perchè  fecondo  il  Ma¬ 
lvagio  ,  vi  era  in  quei  tempi  anche  la  lingua  Francete  ,  propria  di  dialet¬ 
to  dalla  Provenzale  favella  diverto  ,  che  Ve  tona  fi  appellava  ,  e  fi  acco¬ 
dava  all’origine  degli  antichi  Francefi^ma  barbara. Quel  parlar  di  Pro¬ 
venza  i  Re  di  Francia  nelle  Corti  introdurrò  »  come  migliore  e  più  no¬ 
bile,  e  così  vuole  coll’Huezio  ,che  i  Provenzali  furono  i  primi  Roman¬ 
zatoli»  e  poi  dal  loro  efempio  i  Francelì,  indi  gl’italiani .  Moftra  ,  che  i 
Romanzi  ebbero  Pocigine  dalle  Gioftre  yo  Tornei ,  che  gii  antichi  Ca¬ 
valieri  faceanp,  da  Gofiredo  ILSignor  di  Previlly  inftituiti  >  onde  fi  leg¬ 
ge  nella  Cronica  Turonefe  riferita  dal  Ducange  lotto  l’anno  1066.  Gau- 
fridus  de  Vruliaco  ,  qui  tome  amenta  invenit  apud  An  depar  ìum  moritura 
Ma  volle  il  Munftero,  che  i  Tornei  fodero  inftituiti  neH’AMemagna  nel 
934. da  Arrigo  I.  i’Ucellatore ,  dopo  cui  altri  fe  ne  faceftèro  in  altri  luo¬ 
ghi  deìl’Allemagna  .  Danno  anche  glTngfefì  l’onore  ad  Arto  Re  loro, 
che  fiori  circa  il  493.  e  vogliono  efter  propri  della  loro  Nazione  fimili 
giuochi  militari  »per  cui  s-’inftituì  la  T avola  Rifonda  così  detta  da  una 
Tavola  limile?  in  cui  fedevano  dopo  la  Gioftra  > e  mangiavano  i  Cava¬ 
lieri.  Eran  quei  Giuochi  Dee  tir  [ione  s  equejìres  cum  lanceis  r  e  molte  altre 
Tavole  ritonde  furono  anche  fondate  da  altri  Principi  non  folo  nei- 
FJnghikerra;  ma  anche  in  Francia  inftituì  l’altra'  il  Re  Filippo. 

J  4.  Deferivo  il  Valiemont  nel  1201. l’Ordine  de’  Cavalieri  della  Ta - 
vola  Rìtoirda  da’  Ai  tò  Re  d’Inghilterra,  inftituiti  ;  ma  poi  nel  Catalogo 
di  quei  Re  non  moftrayche  Artiì  abbia,  regnato;  dicendo,  che  nel  1 1 89  •• 
Riccardo  I.  a  vendo  regnato  diece  anni,  lenza  poderi tà  morendo  ,.lafciò 
il  Regno  ad  Arni  luo  Ni  potè;  e  nel  1 1-99.GÌ0  vanni  Senza  terra  fuccedè  al 
fratello,  e  fe  morire  il  Nipote  Ami.  L’Ab.  Bernardo  Giuftiniani  fcriftèr 
che  Arturo  il  Grande  »  Duca  o  Re  d’Inghilterra  inftituì  là  Compagnia 
o  l’Ordine  de’  Cavalieri  della  Tavoia  Ritondacircail  foo.  anno  ,  alla 
fua  Menfa  Rotonda  dodici ,  a  ventiquattro  fecondo  altri  de’  piu  forti 
Soldati  della  fua  Reggia  accogliendo  ,  e  i  foraftieri  a  tale  onore  anche 
ammettendo  .  Narra  »che  la  Tavola  rotonda,  di  Arturo  ,  come  reliquia 
venerabile  delì’àntichita  ,  fi  conferva  nella  Gìttà  ,0  Cafteilodi  Winche-r 
lire  nella  Provincia  di  Nortumbria  ;  benché  Giufèppe  Micheli  Scrittore 
Spaglinola  dica  edere  in  Winton  nella  Britània.  Rafael  e  Olinfed  dice  che 
Odoardo  I.Re  dTnghilterra  tenne  nel  1280. la  folennità  di  tal  Tavola  in 
Warvick  ,  e  nella  Tua-  Deferitone  d' Inghilterra  pubblicata  da  Giovanni  * 
Hucker,  dice  ,  che  tentarono  molti  Principi  di  rinnovare  tal  foie  unità» 
ma  e  per  la  fpefa  grande,  e  per  le' inconvenienze  ,  che  tra  Cavalieri  na- 
fcevano  quali  da  tutte  le  parti  feconda  l’antica  inftituzione  veni¬ 
vano  T  lì  tralafciò  l’ordinazione  ;  finché  Odoardo  III.  fondò  l’Ordine 
Reale  della  Cartiera  aliai  piu  onorevole  e  maeftofo. 

Erano  deferitte  ne’  Romanzi  le  azioni  de’  Cavalieri ,  aggingnen- 
dofì  anche  delle  cofe  mirabili ,  cioè  Moftri ,  incanti,  e  fimili  ;  perchè  in 
quel  tempo  le  Corti  de’Principi  di  Provenza  eran  tutte  ali’eftèrcizio  della 
Cavalleria  inclinate  jonde  formavano  gli  Scrittori  i  racconti  di  virtuali 
Cavalìieri ,  e  ad  Artu  ,  ed  a  Carlo  Magno  fi  appigliarono  ,  le  cui  opere 
per  vere  idee  degli  Eroi  eran  tenute  »  il  Romanzo  appellato  Tavola  R  0- 

tonda 
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tonda  fi  crede  ,che  fia  fiato  il  primo  Francefe  ,  che  fu  il  fonte  de’  Pro¬ 
venzali  Romanzi ,  donde  poi  iian  proceduti  quelli  degl’italiani ,  i  quali 
non  fbio  delle  fielfe  favole  fi  fono  ferviti  ,  cornei!  Pulci  nel  Morgante> 
ed  altri;  ma  di  al  tri  fonti  altresì,  ed  anche  da’  Greci, come  fi  vede  il  Ro¬ 
manzo  detto  B rancaleone ,  che  è  a  guila  di  copia  del V  Afino  di  Apule]o  ;  e 
molti  hanno  ancora  formato  favole  fimilidi  propria  invenzione ,  così 
in  profa  come  in  verta  *  Gli  Spagnuoli  fecondo  l’Huezio  pare  ,  che  fiano 
fiati  pofteriori  a’  Provenzali  4  per  centinaia  di-anni  nel  comporre  Ro¬ 
manzi  ,  e’1  primo  Romanzo  fia  fiato  VAmadis  di  Cauli ,  da  cui  deriva¬ 
no  Palm  ermo  di  Oliva ,  Tirante  il  Bianco ,  Splandìam  ,  Amadis  di  Grecia , 
D. Fiorì  fello  ,  e  tanti  altri  ;  e  che  tutti  i  loro  modelli  fiano  fiati  -pre(ì  da’ 
Provenzali .  Che  poi  l’Arte  fia  fiata  più  nobilmente  trattata’ dagli  Spa- 
onuoli,  che  da’ Francefi,  lo  dirnoftra  lo  itelfo  Eruditili.  Grefdmbeni  col¬ 
l’autorità  di  Giovan  Giudice  nella  Lettera  a'  Lettori  della  Traduzione 
delle  Vite  de*  Fosti  Provenzali  del  Hofiradama  :e  di  Torquato  Tallo  nei 
Difiorfo  del  Poema  Eroico  m9  anzi  tra  Francefi  io  ftefiò  Huezio  confefsb 
(  oltre  il  Mintumo  tra’  nofiri  j  che  i  Romanzi  Provenzali ,  come  nati  e 
prodotti  dall’ignoranza  ,  non  eràri* nitro  , che  un  falcio  di  groiìolane 
finzioni  ,  Runa  all’altra  lenza  arte,  ed  eleganza  attaccate, 

6.  Cominciò  nell’Italia  a  propagarli  quell’arte ,  quando  era  barbaro 
il  linguaggio  ;  ma  ben  fi  vede  ,  che  l’Arte  ilellà  fia  fiata  de*  Greci  ;  poic- 
chè  alcune  Opere  di  Luciano ,  di  Achille  Tazio  ,di  Eliodoro  ,e  di  altri 
Greci,  non  altro  fono,  che  Romanzi.  Affermando  Huezio,  che  da’  Greci 
i  Latini ,  e  da  quelli  l’abbiano  avuta  i  Provenzali ,  viene  già  agl’italiani 
a  concederla  ;  elfèndo  nell’Italia  i  Latini  ;  o  pure  ammaefirati  gli  Stra¬ 
nieri  colle  Scienze  de’  Latini;  e  le  ha  preta  il  nome  dal  corrotto  parlar* 
Romano  ;  anche  qualche  parte  da’  Romani  o  dagl’italiani  ha  ricevuta. 
Se  confiiderare  attentamente  vogliamo  la  maniera  de’  Romanzi  l’in¬ 
venzione  fenza  dubbio  da’  Greci  deriva ,  e  da’  medefimi  pallata  a’  La¬ 
tini  ,  da’ quali  l’hanno  ricevuta  le  altre  Nazioni .  E’  ben  vero  ,  che  fem- 
bra  affatto  nuova  la  fieffa  invenzione  per  gli  argomenti  ,di  cui  fi  lono 
valuti  i  Romanzatori,  perchè  hanno  detenete  le  azioni  de’  Cavallie- 
ri  ,  e  però  altro  nome  gli.han  dato  per  cagione  delia  lingua  ,  quale  è 
quella  del  Romanzo  ,  che  fembra  barbaro  nell’idioma  latino,  ed  emen¬ 
do  nuovo  ,  appo  i  buoni  Autori  del  la  lingua  non  li  legge.  Quefta  Origi¬ 
ne  confideranno,  perchè  manca  nell’ufo  latino  il  fuo  proprio  vocabolo* 
per  non  valerci  nel  Trattato  fcritto  nella  no  lira  Opera  grande  col  ti¬ 
tolo  di  Encyclopadìa-)  di  una  barbara  voce,  quale  è  l{  om empitimi  ci  lìamo 
valuti  delia  voce  Aretalogus  per  lo  Romanziere  ,  di  Aretakgia  per  io  Ro 
manzo- fiellò  ,  e  di  Aretalogoth etnica  per  l’Arce  ,  voci  derivate  tutte  dai 
Greco;  poicchè  Aretalogus  è  quello,che  nel  finger  favole  muove  gii  Udi¬ 
tori  coll’artificio  delle  pajole.Si  fa  tal  nome  dal  Greco  Arefcotdot  giacevi 
e  come  dice  il  Turnebo , Aretalogus  ejUquì  narra  tiene  s.&  fiìbellas%&  acro- 
amata  auribns  alidi  torum  grata  lo  qui  tur  ;  ancorché  altra  Etimologia  af- 
fegni  l’Autor  del  Teforo  della  lingua  lati  na,  feri  veli  doiAretaìogum  etiam 
h'JJe  me  ita  recorder  in  A  afoni  o  ,  ut  hoc  ver  bum  ab  Avete  nuore  Alcinoi 
deduci  videatur  ,  quéi  etylicationem  long/jJjrnam  errorum  Vlyjfis  audie - 
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rat  :  come  abbiamo  anche  detto  ne’  noftn  £/0oj  ;  e  quello  appunto  fa 
il  Romanzatore  ;  però  ben  può  convenirgli  la  voce  latina  Aretalopùs* 
Nel  Leilìco  Greco*  latino  di  Curione,  e  di  Giovanni  Valdero  li  legge: 
Arefcon  blandii sagrati  a  aucupator  capi  a  ter ,  qui  apud  ornile  s  gratto - 

fus  effe  cupi  ti  ab  omnibufqae  gratiam  inire  £ur  iati /  vulgo  dicitar, 

7.  Polliamo  però  concedere  alle  Nazioni  ftraniere  qaebainvèzione.che 
ha  tatoRorpiata  e  diiiòrmata  la  Storiarne  seza  naufea  rimiriamole  Òpe¬ 
re  di  alcuni, i  quali  con  Fatica  ben  grade  ed  inutile  nel  tradurre  dalle  lin¬ 
gue  degli  Stranieri  tanti  volumi  de'  Romanzi, hanno  quel  tempo  impie¬ 
gato, che  a  cole  più  gravi  con  Fu  mare  con  più  lode  potevano,  e  non  apri¬ 
re  i’occafìone  a’ giovani  Italiani  dì  ammaellcare  la  gioventù  loro  ne?li 
amori,  e  nelle  fan  tacche  Cavallerie,  di  cui  fan  pieni  i  Romanzi,  confo- 
mando  più  giorni,  anzi  piò  meli  ,  e  forfè  più  anni  nella  lettura  di  cosà 
vani  libri;  e  traiafciando  le  vere  iftorie,  le  quali  perchè  di  maggior  frut¬ 
to  ,  legger  il  debbono  da  chi  per  foddisfare  alla  cui  olita  ozi  olà  ha  va¬ 
glia  di  leggere  .  E  veramente  chi  nella  fua  gioventù  li  è  applicato  a  leg¬ 
gere  i  Romanzi, nella  età  più  matura  non  vi  riconofce  ,  cne  un  doloro!© 
pentimento  *e  la  memoria  di  aver  fatto  perdita  del  tempo  nella  lettu¬ 
ra  delle  favole  adatto  vane ,  e  più  tallo  dannevoli  ,  p:r  gU  amori  *ch.e 
v’introducono.  Narra  Niceforo  Callida, che  Ehodoro  Vefcovo  Trecen- 
fe  fu  de  polio  da  un  Sinodo ,  dal  fuo  Vescovado  ,  perchè  non  volle  bru¬ 
ciare  il  libre  sche  effóndo  giovine  compofe ,  ed  appellò  Mthiopìca  ,  in 
cui  deferire  gli  amori  di  Tea  gì  ne  ,  e  Coridea  \nam  eum  leBione  eorum 
opufiulorum  fùvenes  malti  in periculmn  conpcerentur  rSynodus  Provin¬ 
ciali  s  fiatuit ,  vel  libello. s  ìpfos  ,  qui  a  m  ore s  accenderent  yigni  confumptog 
abolendo  s  ,  vel  qui  ew  compofuifft  y.  autori fundkonem  Epìfiopalem  abro - 
gandam  effe,  llle  vero  Epifiopatum  dtp  onere  ,  quam  J\ cripta  fua  fupprimere’ 
maluit .  Bartolommeo  CafTaneo Prendente  del  Senato  dì  Aix  Città  ca¬ 
pitale  della  Provenza  ,difprezzala  lezione  de’  Romanzi ,  come  di  cofe 
vane  ed  oziofe  ;  anzi  porta  il  giudizio  di  Giovati  Fabro  Giurìfconfulto,> 
che  a’  giovani  tutte  le  favole  amatorie  proibifee  ,  quia  funi  incentivali* 
bidimim  .  Lodovico  Vive s  ne  forano  pure  la  fua  Cenfura  in  più  luoghi* 
dicendo  fra  gli  altri.  Libri  fmt  ab  otiofs  bombii  bus  confi  ài-,  pieni  eo  men¬ 
daci  omm  genere ,  quod  nec  ad  feiendum  quicquam  conferai ,  nec  ad  beni 
vel fentìendum  de  rebus  rvel  vi  vendami  tantum  ad  inanem  qiiandam ,  S* 
prafintem  titillaticnem  voluptatis  ,  quos  kgunt  tamen  homines  corruptis 
ingeni  is  ab  elio,  atque  indulgenti  a  quadam fui  ;  non  ali  ter  ,  quam  delicati 
quidam Jiomachi^  &•  quibiis  plurimum  ejl  indultum  ,  faccbarcis  modò , 
melici  s  quibufdam  condi  tur  is  fufientantur ,  cibum  omnem  folidum  re - 
fpuentes.  Altri  biafimi  G  ieggon  dati  da  Marco  Antonio  Mai  reto ,  che 
difìè:  Ut  enim  muftum  bibmit ,  qui  vini  veteris  acrìmoniam  ,  ac  a  ufi er ita- 
tem  non  ferunt ypc pueri ,  &  viri  puerorumfimiles  ,  quia  ferie  fenpta  hi» 
fiorite  gravitateci ,  fiveri tatemque  non  capìunt ,  inani  bus  fi fabulis  ,  Pro- 
pter  quandam  illarum  cum  bifiorìa  pmilitudinem  oble&ant .  Si  pofiòno 
anche  leggere  il  P.  Rainaldi ,  ed  altri  Dottori ,  e  Teologi  da  Giacomo 
Gabellano  riferiti . 

£ .  De’  Romanzi  però  le  altre  Nazioni  non  pregiai  fi  pofiòno^ 

F*- 
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perchè  in  ogni  tempo  così  in  prola,  come  in  verfo ,  quando  a5  Roman® 

Zi  han  voluto  gl’italiani  applicarli,  molli  dall’altrui  efempio,  han  com- 
pofto  de’  buoni ,  de5  lodevoli  ,  e  de’  mirabili  nel  loro  genere  ;anzi  con 
tegole  piò  perfette  dall’Epica  ricercate.  Si  videro  in  profai  primi  Ro¬ 
manzi  Italiani ,  o  perchè  tradotti ,  come  la  Tavola  Rotonda ,  e  i  Ideali  di 
'Francia,  ed  altri  :  o  componi  da’  noftri ,  come  le  Cento  Novelle  antiche;  \ 

mail  primo  Romanzo  Italiano  in  verfi  è  creduta  la  Tefeìda  del  Boc¬ 
caccio  ,  e  poi  il  Morgante  di  Luigi  Pulci ,  o  VAncroja  di  altro  Autore* 

Sembra  vera  Iftoria  il  Romanzo  agli  Uomini  troppo  fempìici  ,  e  molti 
ingannati  danna  ugual  fede  così  alle  I darre* come  a’  Romanzi  ;  e  nella  jjiflertat.  i» 
Difjertazlm  E?  Hominibus  fabulofis  abbiami  fatto  menzione  di  un5  peJJ  Jiornin. 
Aftrologo,  che  per  vera  Iftoria  celebrava  TAmadigi  di  Grecia  ,  come  un  Fabulof% gart* 
Chirurgo  'ideali  di  Francia  .  Si  annoverano  i  Romanzi  tra*  Poemi ,  e 
colle  leggi  de’  Poemi  lì  compongono  o  in  verlò  ,  o  in  profa  ;  benché 
tanta  è  crefciutaia  voglia  di  raccontar  favole  divaganti,  che  invece  di 
fingerli  il  verifimiìe  più  todo,  che  il  vero,  fono  giuntigli  Autori  a  tan¬ 
ta  libertà  3  che  narrano  ì’impoliibile  per  vero.  Così  incominciarono  i 
Fra n cefi  di  quel  tempo  ,  e  così  continuarono  anche  gf  Italiani  e  le  altre 
Nazioni ,  giocando  a  chi  più  potea  inventar  le  dravaganze  ,  come  fece 
j’Àriodo  nel  fuo  Poema  ;  anche  quando  i’iftoria  avea  racquidata  la  fua 
gravità  .  Coli’efempìo  de’  Romanzatori,  lo  dello  imponibile  introdudè- 
ro  nelle  Commedie  i  Comici  come  fece  Lope  de  Vega  Carpio  Spagnuo- 
lo  ,  che  ne  fcridè  fino  al  numero  di  485.  e  piò  ;  gloriandoli  di  voler  pia 
todo  compiacere  al  volgo,  il  quale  ama  i  modri  peni  di  apparenze  ,  che 
alla  verità  ,  ed, a’  precetti  dell’arte  5  la  quale  egli  dedò  feri  ver  voile  nel 
fuo  linguaggio  Spagnuolo .  Fu  con  altra  moltitudine  di  Spagnuoli  celi- 


cento  anni  ;  la  Scena  non  folle  ora  camera,  ora  bofeo ,  e  che  da  due  ri*  naf,  Commed* 
snotiifime  Città  nella  della  Scena  due  perfone  fi  «pari  a  fièro* 

Dell’Origine  della  Volgar  Poejìa,. 

e  a  p.  xxir. 

1.  XJ  Ra  prima  la  Gallia  nnk  regione  ampliffima  dell’Éuropa*  p,  phihoa. 

come  fpiega  il  Baudrand  ,  la  quale  in  Cifalpina  ,  e  Trafilai-  perra,  ,m  De* 
pina  fi  dividea:  e  la  Cifalpina  detta  ancora  Togata  era  pur  divifa  in  scìe. Geografo. 
Cifpadan^  ,  che  ora  dicefi  Lombardia  dì  qua  dai  Po  :  ed  in  Tranfpada-  Bau,  ranci  in 
r a  ora  chiamata  Lombardia  di  la  dal  Po  «  La  Gallia  Subalpina  è  ora  il  Addttien, 
Piedemonte;  e  la  Cifalpina  è  propriamente  la  Francia  .  lì  P.Ferrari  mo« 

Era  edere  data  divifa  tutta  la  Gallia  in  quattro  Provincie  *cioè  Aquita- 
nia  ,  Gallia  Narbonefe  ,  Gallia  Celtica,  e  Gallia  Belgica  Della  Narbo- 
mefe  eran  quattro  le  Regioni ,  Occitana  h  Garumna  ad  Bjootlanum  ;-la 
Provenza  ,  il  DelfinatOj  e  la  Lombardia  ?  Due  da  qùefte  ali’italia  appar- 

/  '  ^  r  to- 


furato  da  Scipione  Errico  nella  iua  Commedia  ,  fingendo  ,che  cerca van  scfoione  Er 
licenza  ad  Apollo,  di  render  vero  l’impofìibile  ;  cioè  che  il  tempo  delle  rjc*  nene  ^ 
azioni  non  fodè  lo  fpazio  di  un  giorno ,  ma  di  quattrocento  ,  o  cinque-  vo\te  par 
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Blondus  in  tenevano ,  cioè  la  Provenza  ,  e  la  Savoia  ;  anzi  Flavio  Biondo  colla  tetti- 
Romei  Triuph.  monianza  di  Plinio  fende,  che  la  Gallia  Narbonefe  fu  riputata  più  pre- 
lib.  5.  ^  *  fto  deUfftaiia,che  Provincia ,  intanto  che  di  tutte  le  Nazioni  del  Mon¬ 

do  quella  fola  meritò  di  etter  chiamata  Provincia  Romana  ,  che  oggi 
piinjus  lib'i<  guai^  la  voce  diciamo  Provenza.  Plinio  veramente  della  ftettà  trattati¬ 
ci.  4,  *  *  do  ,  dille:  A  re  li  qua  vero  Gallia  lettere  Septentr  tonali  montibus  G  e  benna, 

&•  J  uri  bus,  agrorum  cultit ,  virorum ,  morumque  dignatiom ,  amplitudine 
opum  nulli  provin ciarum  pojiferenda  ,  brevìterque  Italia  veri  a  s ,  qua  m 
Provincia  .  Afferma  però  ,  che  lia  una  parte  della  Francia ,  qoelche  era 
dell’Italia ,  e  quella  è  da  molti  creduta  ettèr  madre  della  volgareolta- 
liana  Poefià  fecondo  il  fentimento  di  molti  anche  Italiani ,  0  dir  vo¬ 
gliamo,  di  tutti  . 

Bembo  nelle  Dà  il  Bembo Porigine  di  tal  Pòefiaa*  Provengali ,  perchè  di  effì 

Proje  lib.i .  le  Rime  fi  trovano  ,  e  vuole  ,  che  da1  medefimi  molte  cole  abbian  prefe 

i  Tolcani ,  e  che  de’  Siciliani  vi  fia  flato  Colo  il  grido  ;  ma  che  non  le  ne 
Gaftelvetr.  ^lan  veduti  i  Poemi  *  Lodovico  Caftel  vetro  però  volle  ,  che  i  Poeti  .Sici- 
nelle  Giunte  Pani  fioriffero  prima  , che  i  Provenzali  formatterò  yerfi  ,  e  loro  dettero 
alle  Profe  del  regola  e  norma  dell’Arte  del  rimare  ;  e  contradicendo  a  quanto  ditte  il 
Bembo  lib.  1.  Bembo ,  dimoftrò  ,che  più  totto  i  Provenzali  prefero  da’  Siciliani  la  Ri¬ 
ma;  o  pure  ,  che  non  fia  miracolo ,  che  due  in  diverfe  contrade  o  nello 
Retto  tempo,  o  in  divedi  trovatt’ero  alcuna  cofa  non  più  veduta  ,  fenza 
apparar  l’uno  dall’altro  .  E’  quella  opinione  dei  Gattelvetro  fondata 
Tetrirc.Trio*  nell’autorità  del  Petrarca,  il  quale  ditte; 
fo  d' Amor»  Ecco  i  duo  Guidi , che  già  furo  in  prezzo 

crip.4,  Honejìo  Bologne fe  ,  e  i  Siciliani , 

Che  fur  già  primi ,  e  quivi  eran  da  fezzo. 

Tutti  gli  Autori  Italiani  quelle  due  opinioni  abbracciarono  in  manie¬ 
ra,  che  alcuni  quella  del  Cardinal  Bembo  difendono  :  altri  quella 
del  Gattelvetro;  ina  convengono  tutti  e  gli  Antichi,e  i  Moderni, 
che  quella  ,Poefia  0  da’  Provengali ,  o  da’ Siciliani  abbia  la  fua  origine 
avuta# 

q.  Sarebbe  invero  atta!  numerofo  il  catalogo  degli  Autori,  che  que¬ 
lle  due  opinioni  difendono  ,  e  ciafcheduno  preoccupato  dalla  opinione 
altrui,ha  voluto  fermamente  alle  medefime  appigliarfi  ;  anzi  molti  a 
quella  di  Pietro  Bembo  Cardinale  di  gran  Capere  han  voluto  più  collo 
acconfentire  a  favor  de’  Provenzali  :  tanto  può  l’autorità  degli  Uomini 
dotti ,  a  cui  ripugnare  fi  ttima  affatto  difeonvenevoie  .  Non  fono  però 
quefte  opinioni  così  certe  ,  benché  di  Uomini  di  gran  fama  ,che  tutte 
contrattar  non  fi  pattano  ;  onde  ci  facciamo  lecito  in  quella  occafione 
di  contradire  al  parere  de’  medefimi  ;  tutto  che  paja ,  che  la  dottrina  ,  e 
l’amicizia  di  alcuni  di  etti  ;  anzi  Pottequio  ,  che  verfo  di  loroprofelfia- 
mo  con  tutta  la  dovuta  fincerità,  ci  dian  l’obbligo  di  confermare  quan¬ 
to  han  creduto  .  Sapendo  però  bene  ,  che  ncque  dis\unllio  fenteniiarum 
debet  amicof  di  smungere  ,  cum  liceat  diverfa  fentire  ,  [alvo  jure  amie  iti  et, 
come  ditte  il  Poggio  al  Guarino  in  una  Epijlola  per  lo  contratto  loro  in¬ 
torno  la  maggioranza  di  lode,  che  a  Cefare  dare  fi  dovette,  o  a  Scipione; 
polliamo  fermamente  attèrire,  che  l’Italia  tutta  fia  fiata  ijiadre  di  tan¬ 
to 
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to  diverfe  Poefie,  alle  quali  fono  comuni  le  Reile  leggi  ;  e  che  colla  rovi¬ 
na  della  lingua  latina  effondo  anche  rovinata  la  Poelìa  latina  ;  fian  na¬ 
te  dalla  medefima  latina  le  nuove  lingue  ,e  le  nuove  Poefie  .  La  lingua 
Italiana  ,  la  Francelè ,  e  la  Spagnuola  tutte  fon  nate  dalla  Latina  ;  così 
tutte  le  nuove  Poefie  dalla  latina  fono  ancor  derivate,  lenza  che  ne  dia¬ 
mo  ì’ongine  dalla  Provenzale,  o  dalla  Siciliana;  e  ficcome  Giovanni  da 
Enzina  confefsò  ,che  dagl’italiani  abbian  prefa  la  maniera  di  far  verli 
i  fuoi  Spagnuoli,  fecondo  che'  riferifce  Mario  Equicola  ;così  dir  dobbia¬ 
mo,  che  dall’Italia  altri  prenderla  han  potuto  .Come  neji’ltalia  Reflà 
varie  Poefie  lì  fono  vedute  ,  fecondo  i  divedi  linguaggi  particolari  delle 
fue  Città  ,  ne’  quali  molto  vaghi  e  nobili  Poemi  lì  leggono ,  cioè  nel¬ 
l’idioma  Genovefe,  nel  Fiorentino,  nel  Bolognefo  ,  nei  Romanefco,  neL 
Bergomafco  ,  nel  Napoletano ,  nel  Siciliano  ,  nel  Veneziano ,  e  di  altri 
luoghi;  così  l’Italiana  Poefia  hanno  gli  Stranieri  imitato  colla  caduta 
della  Poefia  latina  * 

4.  Perche  gl’italiani  Hellì  han  tolta  quella  gloria  all’Italia ,  dando 
dell’Italiana  Poelìa  l’origine  alla  Provenzale,  Rimiamo  qui  convenevo¬ 
le  alquanto  trattenerci ,  e  moRrare ,  che  la  madre  delle  Poefie  fia  Rata 
l’Italia,  eflàminando  il  tempo  dei  verfeggiare  ,  la  maniera  de’  verfì* 
Tufo  delle  Rime, e  la  di  ver  fi  tà  de’  Poemi ,  e  delie  Scuole.  Nè  queRa  no- 
ftra  opinione  dee  punto  effor  di  (piacevole  a’  noRrì  Autori  Italiani  ;  ben¬ 
ché  diverlà  abbian  la  lorodimoRrata;  poicchè  ficcome  noi  per  reRituir® 
alla  noflra  Italia  queRo  pregio  (che  di  lei  è  ben  proprio, e  dello  Redo  con 
ingiuRizia  n’è  priva  j  non  abbiamo  difficoltà  di  comparire  troppo  ardi¬ 
ti,  contraddicendo  all’opinione  tenuta  per  vera,  e  comune  ;  così  eglino 
più  toRo  favori?  debbono-  l’ardir  noRro,che  accularlo,  e  farli  muove¬ 
re  affai  meglio  dalla  ragione , e  dall’affetto  della  lor  patria,  ch’è  natura¬ 
le,  che  moRrare  amore  verfo  gli  Stranieri,  quella  gloria  all’altrui  nazio¬ 
ne  concedendo,  che  alla  noRra  con  fomma  giuRizia  è  dovuta  » 

A  R  T  I  C.  L 

Del  tempo  dell'  Origine  della  Volgar  Pcejìa * 

1»  Q  Crive  il  Cardinal  Bembo  effere  if  vero  ,  che  inquanto  appar- 
^  tiene  al  tempo  fopra  quel  Secolo  ,  al  quale  fucceife  quello  di 
Dante  $  non  fi  sa  ,che  fi  componeffe;  nè  a  noi  di  queRo  fatto  memoria 
più  antica  è  paffata  ;  e  però  gii  Autori  non  convengono  a  (labi li ?e  il 
principio  ,  in  cui  fia  veramente  incominciata  la  Poefia  .  Leone  Allacci 
vuole,  che  il  primo  Poeta  volgare  fia  Rato  Giulio  di  Camo  Siciliano,  che 
fcriffe  nel  1197»  e  che  circadl  1200.  fiorì  M.  Folcacchieto  de’Folcac- 
chieri  Sanefe ,  il  quale  componeva  Canzoni .  Altri  affermano, che  in 
quei  tempi  vi  era  M. Pietro  delle  Vigne  nobile  Capuano  ,  Configliere  e 
Segretario  dell’Imperador  Federigo  ILche  morì  vecchio  nel  124?.  e  potè 
poetare  aliai  prima  del  1197+  così  ancora  Guido  Guinizelii  da  Bologna 
appellato  Principe  de’  Poeti  volgale  poRo  tra’  Fiorentini  dai  Fondanti, 
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che  fiori  nel  i22o.Gonchiudono  pero  ,  che  non  vi  fi  a  certezza  del  pri« 
mo  Rimator  volgare  ;  ma  che  incominciarono  prima  i  Provenzali  a 
poetare  circa  il  1  ioo.fotto  Guglielmo  VlII.Duca  d’Aquitania  ,  che  fu  il 
primo  verfeggiatore ,  avendo  compoRo  in  rima  il  viaggiodi  Gierufa- 
lemme, e  qualche cofa  di  amore:  e  gl’italiani  principiarono  nel  1200. 
con  Poemi  regolaci)  perchè  non  vi  è  altra  memoria.  Ne’  primi  tempi  di 
quel  fecolo  ,  in  cui  danno  il  principio  dell’Italiana  Pcefia  con  forma  di 
componimenti  certi  e  regolati ,  numerano  i  Poeti ,  che-  la  profetarono, 
come  Folcacchiero  de5  Folcacchieri,  Pietro  delle  Vigne,  Giulio  di  Caino, 
Federigo  II.  Im per.  Enzo  fu o  figliuolo  Re  di  Sardegna,ed  altridi  quei 
tempo  ;ma  che  poi  la  RefTaPqeiìa  cominciò  ad  elter  buona  Cotto  Fra 
Guitton  di  Arezzo,  che  fiorì  circa  Panno  i2fo.  Stabilifcono  ancoraché 
la  Provenza!  Poefia  cadde  ne*  tempi  di  Ugo  da  San  Gèfare  9che  fi  fli* 
ma  ultimo  lor  Poeta  morto  nei  i^o.e  così  credono  che  fia  nata  la 
Poefia  Italiana  cento  anni  dopo  la  Provenzale  ;  ma  de*  Coli  Poemi  redo¬ 
laci  altegnano  tal  principio. 

2.  Narra  il  Bembo,  che  la  lingua  Provenzale  era  in  tanta  Rima, 
che  per  tutto  il  Ponente  fi  procurava  fcrivere  Provenzalmente;  onde  i  l 
Francete,  il  Fiamengo,  il  Guafcone,il  Borgognone,  il  Catalano ,  ed  an¬ 
che  lo  Spagnuolo  in  lingua  Provenzale  fcrivea  ,  e  verteggiava  ;  benché 
Provenzale  non  folle  .  Porta  io  Reto  Bembo  gli  efempj  ;  cioè  che  il 
Àlfonfo  di  Aragona  in  quella  lingua  fcriver  voile  5  ancorché  folte  Spa¬ 
gnuolo  ;  ed  alquanti  Italiani  anche  Provenzalmente  ancora  fenderò  ,e 
poetarono, etra  quelli  nomina  tre  di  Venezia  fua  patria,  cioè  Lanfran¬ 
co  Cicala,  M. Bonifacio  Calvo,  e  Folchetto  ,  che  appellano  di  Marteglia; 
benché  fofìèdi  padre  Genovefe.Nomìna  pure  Sordelio  di  Mantova, Al¬ 
berto  de5  Marche!!  Maiefpini  di  Lunegiana  nella  Tofcana  ,  e  M.  Barto- 
lommeo Giorgio,  che  non  fu  Provenzale  ;  e  maggiore  è  il  numero  de¬ 
gl’italiani,  che  in  quella  lingua  v  erbeggiarono,  i  quali  fono  da  altri  Au¬ 
tori  nominati. 

3.  Scrive  ancora  lo  Redo  Bembo  ,  che  trovandoli  la  Corte  de’  Re  di 
Napoli  in  quei  tempi  nella  Sicilia,  il  che  avea  pur  detto  Dante  ,  il  Vol¬ 
gare,  in  cui  fcriveano  ,  benché  foibe  Italiano  ,  e  fodero  anche  Italiani 
per  la  maggior  parte  quegli  Scrittori;  e(Co  nondimeno  fi  chiamava  Sici¬ 
liano  ,  e  Siciliano  ancor  lì  dicea  in  quel  tempo  lo  fcriver  volgarmente, 
e  così  pur  fi  diite  fino  al  tempo  di  Dante  ;  e  vuole,  che  da  ciò  fia  nata  la 
cagione  dell’opinione  ,  che  gl’italiani  abbian  prete  da’  Siciliani ,  o  da’ 
Provenzali. 

4.  Ma  tutto  che  ciò  riferifea  il  Bembo  ,  pur  teRiene,  che  da’  Pro¬ 
venzali,  e  da’ Siciliani  abbian  prefa  la-  lor  Poefia  gl’Itaiiani ,  fondato 
nella  tela  ragione,  che  degl’italiani  non  fi  veggono  Poemi  prima  de’ 
Provenzali,  e  che  de*  Siciliani  vi  fia  Rato  il  telo  grido  di  edere  Rati  i  pri¬ 
mi  a  verfeggiare  .Concedendo  egli  ,  che  gl’italiani  Refi!  nella  Proven¬ 
za!  lingua  verfeggiarono ,  non  toglie  loro  l’antichità  nel  poetare  ;  e  fe 
poetavano  in  quel  tempo  regolatamente  gl’italiani  colla  Provenzale, 
come  lingua  allora  pulita  ,ed  alcuni  nella  Provenza  anche  abitavano, 
dobbiamo  pur  credere ,  che  colla  rozza  volgare  ancora  poetavano ,  e 
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poe&rónt)  molto  prima ,  fenza  che  del  poetar  volgare  fi  abbia  fatto  al¬ 
cun  conto.  E  pure  oggi  fi  vede  ,  che  alcuno  con  qualche  lingua  (riamerà 
poetando,  sà  anche  poetar  con  quella  della  patria  ,  col  cui  efempio  eci 
eflèrcizio  ha  poi  potuto  verfeggiar  colla  ftraniera  .  Non  può  il  Bembo, 
che  fiorì  nel  ij fo.  dar  certo  giudizio, ed  a tteftato  di  quelche  fi  facea 
quafi  diece  fecoli  prima  ;  nè  il  Petrarca  delio  ,  che  fiorì  nei  1 345* .  può 
atteftare  quelche  da  otto  fecoli ,  e  forfè  più  era  avvenuto  ;  onde  fono  i 
loro  pareri  tutti  fondati  nelle  conghietture,  e  nelle  fole  tradizioni  di 
quelche  ne*  tempi  antichi  fia  avvenuto  ;  le  quali  non  folo  poteano  eflèr 
falle;  ma  almeno  dubbie  fi  rendono;poicchè  il  Gaftel  vetro  ,  che  dà  più 
fede  alla  teftimonianza  dei  Petrarca,  per  edere  flato  più  vicino  a’  tempi, 
in  cui  nacque  ,  o  per  dir  meglio  rinacque  il  rimare  5  che  alle  pruove  leg- 
gierifiìme  del  Bembo  ,  portò  quelche  alierma  il  Petrarca  Aedo  nel  Vro^ 
logo  delle ftte  Epifl ole  familiari ,  che  a’  (boi  dì  era  opinione  che  il  rimare 
non  molti  fecoli  avanti  fodè  rinato  appo  i  Siciliani,  e  poi  in  breve  fi  fof- 
fe  fparfo  per  l’Italia  tutta  ;  ed  ultimamente  più  lontano  ;  determinando 
ancora  ,  che  i  Provenzali  non  folo  non.fiano  flati  i  primi  trovatori 
delia  rima;  ma  che  più  tofto  l’avean  prefa  dagl’italiani ,  e  quefti  da’  Si¬ 
ciliani. 

f.  Se  dunque  il  Petrarca  ne’  fuoi  tempi  invefligava  la  verità  di  tal 
queflione  ,  e  fi  fondava  nelle  conghietture  ,  non  è  così  certa  la  fua  opi¬ 
nione,  che  alla  medefima  contradir  non  fi  podà;  ma  nondimeno  fono 
di  maggior  forza  di  quelle  del  Bembo ,  il  quale  ben  poteva  in  quella 
opinione  imitare  il  fuo  Petrarca  ,  nella  fteflà  forma  ,  con  cui  volle  imi¬ 
tarlo  nel  verfeggiare  .  Le  fue  Poefie  furono  dette  un  Petrarca  rifritto  da 
Nicola  Villani  col  nomé  di  Mefler  Fagiano ,  perchè  le  parole ,  le  ma¬ 
niere  del  dire  ,  i  verfi  anche  interi ,  e  la  fentenza ,  e  l’invenzione  dello 
fteflò  Petrarca  volle  egli  trafportar  nelle  fue  rime;  onde  per  averlo  vo¬ 
luto  troppo  religio(amente  imitare  ,  più  tofto  biafimo  fi  acquiflò,  che 
lode  ;  perchè  eflèndo  egli  flato  di  gran  letteratura  ,  fi  privò  della  gloria 
delPin ventare,  e  del  titolo  di  Poeta;  ficcome  ora  ha  quello  di  Imitatore, 
ed  aflài  inferiore  al  Petrarca  imitato . 

6.  L’  origine  della  lingua  Italiana  è  comunemente  (labilità  dal 
‘493.  ne’  tempi,  che  fermò  Teodorico  il  fuo  Regno  in  Roma  ;  perchè  al¬ 
lora  fi  confufero  affatto  i  linguaggi;  ed  ancorché  Tappiamo  dagl’Iflorici, 
che  nel  f  30.  Teodato  il  quarto  Re  d’Italia  fu  follevato  ai  Regno  per  ef- 
fer  dotto  in  lingua  Greca  e  latina  ;  tanto  che  fcriflè  la  Storia  de’ fuoi 
tempi,  e  fu  Filofofo  Platonico  al  dir  del  Golennuccio,  e  del  Tarcagnota; 
nondimeno  già  la  lingua  latina  avea  perduta  la  fua  purità ,  la  quale  co¬ 
minciò  a  fcemarfi  fin  dalla  venuta  di  Alarico  :  tanto  che  nei  f  82.  cefsò 
affatto  dì  efìer  comune  in  Occidente ,  come  dice  il  Vailemont  .  Dal 
493.  che  fu  il  principio  della  lingua  italiana  fino  al  i2oo.che  fanno, 
principio  della  Poefia  regolata,  vi  fono  ben  fettecento  anni ,  e  non  è 
poffìbile ,  che  in  tanto  tempo  fia  (fata  L’Italia  fenza  che  alcuno  compo- 
neflè  de’  verfi  ;  ed  abbiam  da  credere,  che  dopo  corrotta  la  lingua  latina, 
parlavano  ,  e  fcriveano  gi’ltaliam  o  colla  fteflà  corrotta  latina  ,  0  colia 
rozza  bambina  e  nuova  lingua  Italiana  ;  e  così  ancora  y erbeggiavano, 
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concedendo  lo  Redo  Bembo  che  in  ogni  lingua  e  veri!  ,  e  profe  fi  ieri- 
•vano  .  Così  polliamo  pure  aderire  r che  prima  della  Provenzale  an¬ 
che  nella  propria  lingua  gl’italiani  poetavano  eflèndovi  eorfo  il  tem¬ 
po  di  feicento  anni  dalPorigine  della  lingua  Italiana,  cioè  nell’anno-. . 
493..  fina  al  principio  della  Poelia  Provenzale  y  che  fu  circa  il  1 1  oo.  E  fe; 
non  è  polEbile  ,  che  nata  la  nuova  lingua  d’Italia  (la  pur  nata  la  nuova 
poelia ,  e  d'end  a  grande  lo  fpazio  degli  anni ,.  cioè  di  feicento  ,-  polliamo 
credere,  che  da  nata  la.  Poelia  cento  ,  o  duecento  anni  dopo  la  lingua  ,  e. 
farà  fempre  più  antica  della  Provenzale  .  Dalla  latina  lingua  era  nata 
l’Italiana,  eia  Francete;  e  benché  voglia  il  Bembo ,  che  le  genti  di.  Pro¬ 
venza  non  pativano  molti  decorri  menti  di  altre  Nazioni  ;e  godean  pa¬ 
ce  lunga  e  tranquilla;  onde  agevoì  cofa  fu*  che  tra  ede  in  ifpazìo  di  lun¬ 
go  tempo  viiitrovade  primieramente  il  ri  mare;:  nuli  adirne  no?  beali 
sa  ,  che  dopo  la  rovina  della  lingua  latina,  anche  la  Provenza  patì  le  fue 
guerre,  e  nel  f  i^come  narra  i!  Tarcagnota,  fu  in  poter  degli  Oftrogo- 
ti  ;  nè  fu  renduta  a5  Francefi  dal  firn  per  ador  Tiberio  I L.  in  poter  di  cui. 
poi  fi  trovava  fenza.  poterli  mantenere  ;;  (è  non  quando  i  Longobardi 
aveano  già  dileguato  di  padàr  Farmi  nella.  Francia ,  per  averli;  trovati 
con  trari  i  Francefi;;  da;  che  nell’ Italia  erano  en  traci  - 

7.  Che  fi  veggano  piu  antichi  i  Poemi  de’  Provenzali ,  che  i  no&ri* 
non  è  ragione  ,-checi  sforzi  a.  conceder  loro* ,  die  i  primi  fieno  dati  ;  ma 
più  todo  ad  acculare  la  negligenza  de’  noftri  nel- con ler vare  la  memoria 
de’  primi  Italiani,che  verfeggiaroao,o*la  barbaTÌe:de?  tempi,  ne’quali  era 
tutta  l’Italia fconvolta;  e  la;  Icarfezza  altresì;  degli  Scrittori;  onde  a  ppena 
fi  legge  di  queiSecoli  wri  Annate  per  ufode?MonacìdDÌre  anche  polliamo*, 
che  i  noftri  conofcendaia  rozzezza  de’  primi  verfeggiatori  volgari  adai 
di  verfi:  dagli  altri  Italiani  *  che  ancor  colla  cadente  lingua  latina:  poeta¬ 
vano*  fprezzare più todola  nuova  forma  di  poetare  introdotta  *che  te¬ 
nerla  in  qualche*  pregio  abbia ir  potuto  ;  oltre  che  mol  ti  Italiani  e  colla 
latina  ,  e  colla  Provenzale  poetavano  *  e  poiììam  dire  ancora;  colla. 
Greca. 

8.  Nè  in  verure  conto5  conceder  polliamo  ,  che  deglTtaliani  liano- 
fiati  i  primi  a  verdeggiare  i  Siciliani ,  e  che  l’Italia  tutta  abbia  dalla  Sici¬ 
lia  l’arte  apparata  ;eome  pure  afferma; il-  Caftelvetro  ;  tu ttochè  I a  Sicilia1 
come  parte  dellTtalia  ,.ed:  ora  Ifola  della  medefima  venga  confide  rata;, 
poicchè  i  Sidliani  erano- gl’italiani  fìeliì ,  e  come ,  oltre' il  Bembo;  didè 
Dante  nei-  grimo libro:  della  V rigare- eloquenza  (di  cui  e  quel  li bro  fecondo4 
il  pareri dell’eruditifs.  Muratori,  e  non  del  Trillino,  il  che  altri  han  cre¬ 
duto;,  avendo  egli  potuto1  fedamente  tradurlo  dal  latino  )•  fi  appellava  Si¬ 
ciliana  la:  lingua  ,  e  la Pòefia  Italiana  per  opprobbrio  de’  Principi  IfaKa-- 
nr,  i  quali  con  modo  plebeo  la  fuperbia  legui vano;: poicchè  Federigo 
Gelare  ,  e  Manfredi fuo figliuolo  nel-lòr  Seggio  Reale  in  Sicilia' la  nobil¬ 
tà,  e-  la  virtù  coltivavano  ;  mentre  che  la  fortuna  gii  fu  favore:Vole;;on-. 
de  coloro,  che  erano  di  alto  cuore;  e  virtuolì  ,.fi  sforzavano  di  aderire  al¬ 
la  Maedà  di  quei  Principi,,  ed  in  quel  tempo  tutto  quello ,  che  gli  eccel¬ 
lenti  Italiani  componevano-,  nella-  Coree  di  quei  Re' primieramente 
mfgiva  ;  e  cq4  quanto  i  nodp  in,  volgare  compolexo  ,  fi-  chiamava  Sici¬ 
liano,» 
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liano  .  Soggiugne  lo  ftelTo  Dante ,  che  fé  vogliamo  pigliare  II  voigar  Si¬ 
ciliano  ,  cioè  quello  ,  che  veniva  da*  mediocri  paefani  9  appare  ,  che  egli 
non  fia  degno  di  eflèr  prepollo  agli  altri ,  i  quali  va  dipintamente  eda- 
minando  >  ogni  luogo  dell’Italia  avendo  il  fuo  proprio,  ed  uno  efTendo  il 
più  illudre  ,  e  comune  all’Italia  tutta,  il  quale  ufarono  poi  i  Dotti ,  che 
han  fatto  Poemi.  Quelli  furono  i  Siciliani,  i  Pugliesi  Tofcani,  i  Roma* 
gnuoli ,  i  Lombardi ,  quelli  della  Marca  Trivigiana  ,  e  della  Marca  di 
Ancona  ,  e  tutti  gli  altri ,  e  dei  parlar  volgare  ulato  dal  volgo  porta  gli 
efempfidi  ciafcheduna  Provincia  manifella ndo  i  propri  vizj,  anche  del¬ 
la  Sicilia, 

9.  Il  Calìeìvetro  da  quelche  narra  il  Bembo ,  che  molte  Rime  de* 
Provenzali  fe  ne  trovano  ancora  ;  ma  ninna  de’  Siciliani  *  benché  molte 
furono  compolle  da  loro  ,  come  teftimonia  il  grido  ,  ne  cava  certiifima 
pruova  ,  che  le  rime  de?  Siciliani  fieno  più  antiche  di  quelle  de' Proven¬ 
zali  ;  e/Ièndo  pur  vero ,  che  le  cofe  prima  fatte  fono  ancor  prima  disfat¬ 
te  ;  oltre  che  il  Bembo  ftelfo  nel  Prologo  del  li  b,if  delle  Profi  racconta  ,  e 
commenda  molti  Scrittori  nella  nollra  lingua  volgare  ,  i  quali  furono 
prima  di  Dante  ;  nè  fon  pochi ,  nè  lciocchi  fecondo  il  giudizio  di  lui 
Redo:  e  nel  terzo  ufa  molte  volte  la  loro  teftimonianza ,  Il  Petrarca  pa¬ 
re,  che  fepari  i  Siciliani  da' alcuni  Italiani  Scrittori  antichi  avanti  a 
Dante  ;  ma  poi  gli  accommuna  formando  di  loro  una  medelima  fchie- 
ra  ;  ed  altra  ne  forma  de’  Provenzali ,  dicendo,  che  vi  era  un  Drappello 
di  portamenti  e  di  volgari Jlrani  ;  intendendo  di  portamento  di  abito, 
Urani  e  pellegrini,  e  di  volgari  di  llraniere  lingue,e  di  volgari  Oltramon¬ 
tani  ,  come  eìpone  Giovanni-Andrea  Gefualdo  ,  e  n’abbiamo  portato  i 
veri!  nel  principio  di  quello  Capitolo  ;  e  da  quello  luogo  fi  vagliono  il 
Caldei  vetro,  e  leeone  Allacci  con  gli  altri ,  a  mpldrar  l’origine  della  poe- 
fia  da’  Siciliani, 

10.  Vuole  ancora  il  Ca (lei vetro  ,  che  dalla  Sicilia  edèndo  in  Pro¬ 
venza  padàta  la  Poefia,  fe  vogliam  dar  fedeal  Petrarca,  non  potea  paf» 
fare  fenza  toccar  l’Italia  ,  che  i’è  vicina  ,  e  dove  per  la  Signoria  ,  che  a 
lei  è  data  quali  lempre  comune  col  Regno  di  Napoli  ,  hanno  i  Siciliani 
avuto  co’  i  vicendevoli  maritaggi ,  e  mercatanzie  maggior  commercio; 
la  dove  la  Provenza  l’è  aliai  lontana  ,e  fu  di  Signoria  diverfa.  Giò  pro¬ 
va,  che  la  Poefia  prima  di  vederli  nella  Provenza  ,  fia  data  degl’italiani, 
e  che  invece  di  dirli ‘Italiana,  fi  appellava  Siciliana  5 come  fin  dai  tempo 
di  Dante  ogni  Scrittore  Italiano  era  Siciliano  appellato. 

11.  Non  furono  dunque  i  primi  a  poetare  i  Siciliani ,  nè i  Proven¬ 
zali  ;  ma  più  tolto  gl’ Italia  ni  ;e  benché  nelle  cofe  ofeure  di  quei  tempi 
non  polliamo  eiimollrare  da  qual  luogo  dell’Italia  fi  fui  veduto  il  prin¬ 
cipio;  tutto  che  il  Poccianti  diffe  dalla  Tolpana;  nondimeno  dir  dobbia¬ 
mo,  che  forfè  in  ogni  luogo  fi  poetava;  ancorché  rozzamente ,  Siccome 
i  linguaggi  dalla  con  fu  (ione  delle  Nazioni  venute  nell’Italia  nello  delfo 
tempo  fon  nati ,  il  latino  corrompendo ,  che  a  tutti  era  comune  ;così 
polliamo  credere,  che  le  Poelie  o  de’  Provenzali ,  o  de’  Siciliani  ,  o  degli 
altri  dopo  lo  fte.flò  tempo  fon  nate  dall’Italiana ,  i  Poeti  Greci ,  e  i  La¬ 
tini  di  quel  tempo  imitando,  0  cialcheduno  a  fuo  capriccio  ,  e  nella  fua 

Z  2  lin- 
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lingua  verdeggiando  •  In  quella  confufione  dell’Italia  9  in  cui  affarmi* 
alle  rapine  ,  alle  draggi  introdotte  da’  Barbari  avari,  ambiziofi  9  e  tirali- 
ju  ,  più  todo  li  attendea  9  che  alle  lettere  ,  non  è  così  Facile  {coprire 
gli  affari  letterari  ,  non  avendo  Scrittori  lìnceri  di  quei  tempi  ,  in  cui 
non  erano  affatto  fpente  le  Scienze  ,  e  le  buone  arti .  Chi  ha  voluto  dar* 
lie  giudizio,  ha  fcritto,  fondato  più  nelle  conghietture  ,  che  nella  certez¬ 
za  ctelle  cole  ;  ed  elfèndo  date  diverfe  le  opinioni  degli  Antichi ,  a’  Mo¬ 
derni  è  piacciuto  abbracciar  quella  ,  che  più  gli  è  data  a  grado  .  Non  è 
la  Poefia  una  facilità, che  fi  acquilfi  coila  fola  arte,  ma  ha  bifogno  ^  del¬ 
la  natura  ,  e  dell’ingegno  ;  onde  dicea  Democrito  non  farli  coll’arte  il 
Poeta;  ma  naturalmente  nafeervi  ;  e  che  più  forza  abbia  fingegno  ,che 
la  perizia  ;  nè  meriti  nome  di  Poeta  9  chi  ha  fola  arte  e  non  ingegno* 
Pindaro  fi  gloriava,  che  era  egli  maggior  Poeta  di  Bacchilide,  e  di  Simo„ 
nide  fuoi  emuli  ;  perchè  avea  egli  la  Poefia  dalla  natura  ;  ma  quelli  da’ 
loro  maeftri  imparata  l’aveano  ;  e  non  altro  fono  la  Natura  9  e  l’inge¬ 
gno  ,  che  una  certa  forza  naturale  ,  da  cui  iiamo  {pinti  con  dolce  vip- 
lenza  alla  Poefia;  onde  dicea  Cicerone:  Bonus  Poeta  verno  fine  infiamma - 
tione  animo-rum  ex/fiere  fioteji  9  é*  fine  'quodam  afflai  u  qua  fi  furor  is  .  Ov¬ 
vialo  quando  ancora  poetar  non  volea  ,  facea  veri! ,  e  quella  difpofizio- 
sne  della  dataci  dalla  natura  ,  fa,  che  un  Poeta  più  ad  un  genere  di  Poe¬ 
fia  ,  che  ad  un’altro  fi  vegga  difpodp;  quindi  e,  che  alcuni  nell’Eroico 
altri  nel  Lirico  ,  altri  nel  Comico  lono  dati  eccellenti .  Così  vediamo 
che  non  vi  è  luogo  nell’Italia ,  in  cui  non  fi  olièrvino  anche  villani  pri¬ 
vi  di  lettere  poetar  naturalmente  ,  e  formar  veri!  all’improvvifo  colia 

loro  lingua  rozza  9  ed  ignoranti .  Eflèndo  dunque  naturai  cola  il  verfep- 
giare,  dobbiam  crederebbe  nell’italia  lempremai  feconda  d’/ngeani  ba 
nata  la  Poefia  Italiana  dopo  che  nacque  la  nuova  lingua  ,  e  coi  tempo 
fia  crefciuta;  e  così  l’Italia  lia  data  a  fe  delia  maedra  ;  benché  fi  trovino 
verfi  Provenzali  prima  degl’italiani  9e  niuno  fi  legga  de’ Siciliani  ;  non 
eflèndo  anche  dato  pofiibile ,  che  per  lo  fpazio  di  feicento  e  più  "anni 
non  abbia  alcuno  poecato9  quando  era  quali  caduta  la  lingua  latina,  eia 
Greca.  ■  /  ; 

iz.  Danno  il  principio  dell’Italiana  Poefia  con  forma  di  certi  e  re¬ 
golati  Poemi  ;  ed  è  pur  vero ,  che  avanti  di  poetar  con  regola  i  nodri 
italiani ,  abbiano  prima  più  rozzamente  poetato  colla  naturale  imita¬ 
zione  da’  Latini,  e  da’  Greci  9  che  nell’Italia  della  dimoravano ,  o  erano 
pure  i  medefimi  ;  poicchè  tutte  le  arti  nei  loro  principio  fon  roze  ;  così 
fono  ancora  di  tutte  le  lingue  rozi  i  principi .  Plauto,  e  Nevio  furon  det¬ 
ti  latini  barbari  dagli  deiii  Latini ,  che  nella  lingua  più  perfezionata 
feri d'ero,  e  parlarono,come  a’  Poeti  Greci  è  pure  avvenuto:  e  cercandoli 
i  principi  ,e  l’origine,  non  dobbiamo  attendere  la  perfezione ,  ma  l’in- 
cominciamento. 

1 5 .  Porta  il  Giambullari  un  Lucio  Drulì  da  Pifa9che  fiori  nel  1 1 70. 
e  verfeggiò ,  di  cui  però  le  rime  non  fi  trovano  ;  ma  tuttoché  fia  da  cre¬ 
dere  9  che  altri  Italiani  prima  del  Drufi  abbiano  ancora  verfeggiato  9  e 
poco  manchi  ad  uguagliare  il  tempo  del  11 00.  che  fu  principio  della 
Poefia  Provenzale  le  cabra  affatto  impoifibile?  che  per  più 
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fecolì  fia  Rata.  T Italia  fenza  verfeggiatore  ancorché  rozzo  ;  come  rozza 
era  pure  la  lingua  .  E’  così  naturale  anche  agl’ignoranti- il  verfeggiare, 
come  il  cantare  a'  fanciulli ,  che  al  canto  dalla  natura  fono  difpofti  ,  e 
fenza  poelia  non  può  darli  alcun  canto  ;  come  ollèrva  il  P.  Alelfàndro 
Donato;  anzi  i  Poeti  lleliì  i  verlì  loro  fcrivendò  ,  non  ìfcrivergli  ;  ma 
cantare  pur  dicono;  onde  dille  Virgilio:  Arma  vìrumque  cario  ;  e  la  fìef- 
fa  forma  ufano  tutti  i  Poeti .  Anche  gli  Artefici  cavano  dai  canto  nel 
loro  lavoro  il  foilievo  ,  e  formali  vedi  fenza  regola  ,  ed  arte  ,  o  inifurà; 
perchè  la  natura  l'Iella  gli  fprona  ;  e  conchiude  il  P.  Donato  :  Studium 
igitur  naturale  imitandi  ,  canendique  verfum  peperit  cum  imitatione 
c OH) /m cium  ;  primo  quidem  rudem  ,  &*  impoli tum  ;  fed  deinde  obfervatio - 
nibus,  ($*  artis  praceptis  excult um . 

14.  La  verità  di  quella  nollra  opinione  ;  o  la  probabili  almeno; 
giacché  tutti  delie  conghietture  ci  ferviamo  ,  fi  fi*  chiara  dal  confronto 
de1  tempi,  e  da  un  vivo  teftimonio  dell’antica  Poelia  Italiana  ,  quale  é  la 
pubblica  Intenzione  in  verfì  volgari ,  che  pur’ oggi  nella  Città  di  Ferra¬ 
ra  fi  legge  fopra l’Arco  dell* Aitar  Maggiore  della  Cattedrale  ,  lavorato 
a  Mofaico  ,e  riferita  da*  dotciUimi  Giornalifti  nel  Giornale  de\  Letterati 
1 Vltalia .  L’Inlcrizione  è  dell’anno  1 1 3  f.é  dice: 

Il  mille  cento  trentacìnque  nato 
Fo  qùejìo  Tempio  a  Zorfi  confecrato 
Fo  Nìcolao  Scolpi  or  e 
E  Glieimo  fo  V Autore, 

e  concordano  quelli  ver  fi  con  gii  altri  latini ,  che  Hanno,  fcólplti  nella, 
facciata  (opra  la  Porta  maggiore  :  ,  ; 

Anno  milleno  centeno  ter  quoque  deno  •  .  >  * 

Ouinque  Juper  latis  Jlruitur  domus  hac  pietatis 
Artificem  gnarum  qui  fculp ferii  hac  Hicolaum 
Flunc  concurrentes  laudent  per  Jkcula  gentes ..  r 
GiTervano  gli  delfi  Eruditi  Giornalilli ,  che  quella  è  la  più  antica  In- 
fcrizione  oiìèryata  in  verfo  volgare  ,  e  precede  di  quarantanove  anni 
quella  famofa  dell’Ubaldini  rapportata  dal  Borghini  ,  e  da  altri  fotto 
l’anno  1184.  e  confiderata  come  uno  de’  più  antichi  monumenti  delia 
noPtra  Poelia. 

ì  $.  Polliamo  anche  od’ervare,  che  PAiitore  dell’lnfcriziòne,il  qua¬ 
le  é  forle  fiato  Feftarefe  ,  è  più  antico  di  Lucio  Drufi  da  Pifa  >che  vef- 
feggib  nei  1 170.  fe  abbiam  da  credere  al  Giambullari  :  è  più  antico  di 
Giulio  del  Camo  Poeta  Siciliano  ,  il  più  antico  tra  gl’italiani ,  creduto 
dall’Al lacci  ,xhe  fendè  nel  1197.  ed  afferma  il  Golocci ,  che  abbia  egli 
apprefo  il  modo  di  poetare  in  dillici  da’  Greci  de’  fuoi  tempi;  il  che  altri 
slegano,  perché  ìa  lòia  Cantilena,  che  di  tal  Giulio  fi  truova  è  compolla 
di  cinque  verfi  per  iftrofe  ,e  non  già  di  due  ,  come  (ono  i  Dillici  ;  ma 
forfè  l’ Allacci ,  e’i  Golocci  altri  Poemi  delio  delio  han  veduto  ,  da’  quali 
con  fondamento  fi  fono  molli  ad  alferire  quelche  aveano  per  certo;per- 
chè  non  tutti  vediamo  tutto .  Più  antico  è  altresì  di  Folcacchiero  de* 
Folcacchieri,  che  fiorì  circa  il  izoo.e  potè  verfeggiar  prima:  e  più  anti¬ 
podi  Maedro  Pietro  delle  Vigne  3  che  mori  vecchio  okral’anno  ('24*, 
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e  fimilmente  più  antico  degli  altri ,  che  tra  gli  antichi  fi  riferifco- 
no , 

1 6.  Moftra  anche  rinfcrizionevx:he  dopo  il  principio  affegnato  alla. 
Poelia  Provenzale ,  cioè  nel  noo.fi  verfeggiava  ancora  nell’Italia  con 
regolati  Poemi ,  poiqchè  la  fletta  Infcrizione  Ferrarefe  è  formata  di  un 
quaternario  con  dittici  rimati ,  benché  rozzi  fecondo  la  lingua  di  quei 
tempo  ,  e  con  qualche  voce  all’ufo  de’  Latini  ;  e  fimi!  forma°  di  Poefia 
ancor’  oggi  è  in  ufo  nelle  Maggiolate  ,  che  i  villani  ignoranti  di  lettere, 
e  Poeti  cantano  in  quelle  parti  della  Puglia  ,  di  cui  faremo  menzione 
nei  Tegnente  Arpie. 4.  e  fono  le  Maggiolate  antichi  poemi  degl’italiani. 
Si  ottèrva  l’ufo  altresì  de’  verfi  Leonini  ai  quei  tempi ,  in  cui  le  rime  fi 
veggono  ,  e  degli  fteffi  verfi  ,  e  rime  tifate  da’  Latini ,  donde  fu  tratta  la 
nuova  e  Yolgar  Poefia  anche  ne’  Tegnenti  Articoli  fcriveremo  .  Si  ottèr- 
va  pure  ,  che  nell’anno  fletto  fi  formavano  verfi  di  undici  ,  e  dr 
fette  fillabe  rimati  ,  chjsfono  nel  Quaternario ,  la  cui  lingua  non  è  così 
rozza,  e  con  voci  barbare,  quale  in  molte  fcritture  antiche  fi  legge;  per- 
ìocchèfi  può  affermare,  che  molto  prima  del  1  i  oo.principio  della  Poe¬ 
fia  Provenzale  ,  anzi  prima  del  millefimo  fi  verfeggiava  con  verfi  piu 
rozzi  di  lingua,  e  di  teffitura, effóndo  tempre  rozi  i  principi  delle  Cofe. 

I7«  Ma  qui  non  vogliamo  tralafciare  di  metter  fotto  l’occhio  alcu¬ 
ne  In fenzioni  benché  in  profa  polle  nei  1 1B6.  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
Nuova  di  Monreale, Città  vicina  a  Palermo  nella  Sicilia, di  cui  fi  è  flam¬ 
bata  la  definizione  da  Giovan-Luigi  Lello ,  e  fono  riferite  alcune  dagli 
Retti  Eruditi  Giornalifti .  Quella  della  Porta  maggiore  traiafeiando,  che 
per  la  ttranezza  dell’idioma  è  affai  notabile  pollavi  da  un  tal  Buonanno 
«Cittadino  di  Pila  la  quale  nè  latina  ,  nè  volgare  fi  può  dire  ;  ma  un  me- 
feugìio  barbaro  e  ftrano  delle  due  lingue  ,  alcune  gii  (letti  Giornalifti  ne 
riferifeono  ,ie  quali  piu  tofto  volgari ,  che  latine  rattèmbrano  1  e  fono 
nelle  gròtte  lamine  di  bronzo  ,  ove  le  morie  del  Vecchio ,  e  del  Nuovo 
Teftamento  ivi  figurate  dirncftrano:  la  6.  Èva  ferve  Ada:  la  9  .Caym  uc¬ 
ci  fe  fr  atre  fuo  Abel;  la  1 1  .Noe  piantavi  vinea:  la  zS.Jofeph  Maria ,  e  E  iter 
fuge in  Egitt scolla  pronuncia  Siciliana:  e  la  51.  Crifte  intravi  Bierufale . 
Se  tutta  fimile  era  la  Siciliana  lingua  in  quei  tempi ,  come  è  polla  nelle 
Infcrizioni,  hi  fogna. dire  ,  che  il  Tuo  flato  era  diverfo  e  più  barbaro  della 
lingua  Ferrarefe  ,  moftra  ta  in  quella  infcrizione  di  Ferrara  ;  tuttoché  le 
Siciliane  fian  fatte  cinquantacinque  anni  dopo  ;  ed  invece  di  edere  più 
purgata  la  lingua  di  Sicilia  dopo  tanti  anni,  era  più  barbara  e  roza  delia 
JFerrarefe  ;  anzi  in  buona  parte  latina  .  Dante  ,  che  fiorì  nei  1 500.  dopo 
aver  .mòli rato ,  che  il  volgare  Siciiian o  abbia  attù ntò  la  fama  fopra  gli 
altri  in  maniera  ,  che  tutti  i  Poemi  dell’Italia  ,  Siciliani  fi  chiamavano 
per  cagione  de1  Principi  vircuofi,  che  il  Seggio  Reale  ivi  tenendo,  favo¬ 
rivano  la  virtù  al  contrario  de’  Principi  deiTItalia  fuperbi ,  conchiude, 
che  il  fuo  linguaggio  volgare  ,  cioè  quello  ,  che  viene  da’  mediocri ,  non 
era  prepotto  agli  altri  ;  perciocché  non  fi  proferiva  fenza  qualche  tem¬ 
po,  come  èin  Tregeni  dalle  focora  fe  fefs  abolmtate  » 

18.  Dalle  riferite  Inlcrizioni  ficccme  ricaviamo  lo  flato  dèlia  lin¬ 
gua  nell’Italia  in  quei  tempi  ;  così  ’ancor^  l’ufo  de’ verfi  5  e  fe  nella  Fer¬ 
rarefe 
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mefe  fu  badevole  un  folo  Quaternario  ,  è  da  credere  *  che  altri  Poemi 
più  lunghi  in  altre  oecafiom  fi  formavano  ;  de’  quali ,  fe  non  fi  trova 
eCemp'o  »  n’è  cagione  l’antichità  ,  e  la  fcarfezza  degli  Scritttorì  di  quei 
tempi ,  in  cui  fu  l’Italia  travagliata  »  potendo  effer' pure  qualche  altra  a 
noi  ignota  .  E’  pur  maraviglia  Pefferfi  per  tanti  fecali  mantenuta  quali 
occulta  la  Ferratele  Inferitone;  ancorché  efpofla  agli  occhi  di  tutti  ;  di¬ 
venuta  ora  palefe  al  Mondo  letterato  per  la  diligenza  degli  Eruditifìl- 
mi  Barufiaidi  *  Gradini  *  e  La  n  za  n  )V  a  man  ti  filmi  delle  cofe  della  lor  pa¬ 
tria  ,  i  quali  l’han  polla  nelle  Udirne  feelte  de-  Ferrare^ ,  pubblicate  nel 
17 1  ^  dalle  ftàpe  di  Ferrara  per  Bernardino  Pomatelli  in  8. Altre  Infcri- 
zioni  più  antiche  faranno  forfè  in  var-j  luoghi  dell’ Italia ,  che  rancichi* 
tà  della  volgar  Poefia  potrebbero  dimollrare  ,  e  fono  a  noi  occulte  *  e 
forfè  il  tempo  le  farà  una  volta  (coprire;  fe  gii  Eruditi  faranno  ad  ifcuo-^ 
prirle  accurati 

19.  Ma  l’origine  della  Volgar  Poefia  (piegar  con  più  chiarézza-  vo¬ 
lendo  »  fi  amo  pur  di  parere  ,  che  ella  lia  tutta  principiata  dalla  caduta 
della  lingua  latina  ;  cioè  volendo  gP  Italiani  di  quei  tempo  far  verfi# 
perchè  la  Natura  a  poetar  gì’lnclinava;  nè  potendo  fare  altri  verfi,  che 
latini  corrotti  »fenza  che  fapeflèro  in  quei  tempo'  ufar*  le  regole  della 
Granfiatici  e  la  giuda  mifura  delle  fillabe >  e  de’  piedi ,  format  an  ve  rii 
latini  ;  ma  pieni  di  voci  barbare  ,  e  rozzi  ;  badando  loro  accozzar  voci».', 
che  forma  fièro  qualche  armonia.  Secondo  che  poi-  la  lingua  Italiana 
ricevè  a  poco  a  poco  la  fua  forma  ; cosi  la  Poefia  incominciò  anche  a 
erefcere;>ii  che  fi  vede  da’ verfi  Leonini ,  in  cui  non  fi  oflèrva  alcuna 
feel ta  di  voci  »  e  di  frali  ;  perchè  dava  allora  per  cosi  dire  nelParigonia 
della  lingua  latina.  Facendo  dunque  verfi  in  quei  tempo  gì’I'taliani  »  che 
là  lingua  latina  a  vea  perduta  la  fua  forma  ,rìufcirono  i‘  verfi  quali  natu¬ 
ralmente  con-  quella  armonia  1  che  dalla  natura  deiritaliana  lingua 
bamb  na  tra  dettata:  non  per  piedi»  ma  per  fi Ifabo numerando  ,  e  ricer¬ 
cando  i  Poeti  la  maggiore  armonia,  che  dar  potehèro  a’  loro'  verfi  ,  imi¬ 
tando  i  Latini  Ve  i  Greci»  anche  non  volendo  ,  riufeirono  i  verfi  lorbaf- 
fai  limili  a  quelli  degli  Ebrei,  e  colla  rima*  che  appo  gli  Ebrei  era  in  ufo; 
perchè  la  natura  della  lingua  nuova  era  della  forma  Ebrea  capace  ,  e  co¬ 
sì  a  poco  a  poco' gli  Uomini  dótti le  oflèrvazioni  aggi  uggendo’,  e  la  po¬ 
lis  a  colla  ferie  di  molti  anni  alla  fua  regolata  perfezione  la  riduffèro. 
Isella  defa  maniera  han  potuto  formar  la  loro  Poefia  anche  2  Proven¬ 
zale  o  imitando  i  Greci ,  e  r  Latini’ ,  come  pur  tutti  concèdono  di  avere 
imitati»-  o  gl'  Italiani  fteffi,  e  coltivarla  aflaf  più  i n  quei  ceni  pi  ;  anzi-  per¬ 
fezionarla  ,  quando  non  era  ancor  libera  dalle  fne  mifèrie  l’Italia  .Così 
crediamo  ,  che  fa-  quella  l’origine  della  Volgar?  Poefia  lenza  ricercarla 
dà’ Provenzali  »  la  cui  Poefia  durò  poco  tempo',  e  la  di  verfi  tà:  de’  Poemi 
fu  af  ai  (caria;  e  così  anche  dimiamo,  che  il  Bembo  ;  benché  Uomo  aliai 
dotto,  prevalendo  in  lui  più  l’affetto  verfo  la  Pro venzavchel’amore  del- 
F  Ita  La  ove  era  nato  vedove  dimorava  »  abbia*  cor  poca  giu  dizia  voluto 
darci  a  credere  ,  che  i  Provenzali  nella  Poefia  fieno  flati  noflrì  Mae  ibi, 
Pènfiamo’  anche  effer  certo ,  ch’égli  non  volle  privar  l’Italia  di  quella 
gloria,  chele  era  dovuta  amache  a  quella  opinione  ,chè  sverno  di  fe 
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fteffi  i  Provenzali,  volle  tutto  attaccarli,  fenza  punto  eflàm  in  aria;  come 

ben  poteva  colla  chiarezza  del  Tuo  ingegno  e  dottrina  fodamente  esa¬ 
minare  .  Ma  palliamo  a  confiderar  l’ufo  de’  Verfi,  della  Rima,  e  de’ 
Poemi,  da’ quali  tutto  ciò,  che  fin’ora  abbiamo  divifato ,  farà  chiara¬ 
mente  confermato  « 


A  R  T  I  C. 


ir. 


Delfllfo  de ’  Verft  Italiani  * 

"KI  è  dubbio  ,  che  le  fpezie  tutte  de*  verfi  volgari  deriva- 
no  da’  Latini,  i  quali  colia  rima  da  loro  polla  in  ufo ,  ac¬ 
crebbero  l’armonia  ve  ciò  appare  dall’Elucidario  di  Giodoco  Clittoneo, 
in  cui  li  leggono  gl’inni  della  Chiefa  fatti  prima  , e  dopo  la  caduta  del¬ 
la  Poefia  latina  ;  e  fa  vedere  il  Gaftelvetro  anche  Paccoppiamento  de’ 
veri!  rotti  con  gl’interi  nell’Italiana  Poefia  ,  e  fatto  a  mifura  dell’accop¬ 
piamento  ,  che  i  Latini  ftelfi  faceano  de’  loro  verfi  ;  come  altresì  è  pa- 
Mimurn.  rere  Trillino  .  Antonio  Minturno  mollra  ,  come  il  Gaftelvetro  ,  la 
Poetic.  To'  fim  giianza  de’  verfi  Italiani  ,  e  latini  ;  e  pure  è  noto ,  che  tutte  le  figure 
fcan.hb.z.  di  qualfivoglia  fpezie  de’  latini  verfi  fono  comuni  a’  volgari.  I  Latini  ,e 
i  Greci  colla  lunghezza  ,  e  brevità  mifuravan  le  fili abe  :  gl’italiani  col¬ 
l’accento  grave  ,che  è  limile  al  breve,  ed  all’acuto ,  ch’è  Ornile  al  lungo, 
V  hi  lez  rni^llrano  »  corne  dilTe  Benedetto  Varchi  ;  onde  il  verfo  comporto  di 

della  'poefia  grav^  ’  e  di  acute  (  come  il  latino  di  lunghe  e  brevi  )  partorifce 

qU,u  J  *  l’armonia,  ch’è  una  confonanza  di  voci  acute  ,e  di  gravi  ;e  con  quella 
regola  fanno  pure  i  loro  verfi  gli  Spagnuoli ,  i  Francefi  ,  i  Tedefchi ,  gli 
Arabi,  i  Turchi,  gii  Schiavoni ,  e  gli  Ebrei  ,  come  gli  numerò  Tommafo 
Stigliarli  nel  Stigliarli  •  Tentò  pure  Glaudio  Tolomei  di  moftrar  ,  che  i  verfi  Italiani 
Rimario.  ad  ufo  de’  Latini  comporre  fi  pollano  colla  brevità  ,  e  lunghezza  della 
fillaba  ,  e  formare  eziandio  i  verfi  ESametri ,  i  Pentametri ,  i  Saffici ,  ed 
ogni  altra  fpezie  ;  onde  ftampò  in  Roma  nell’anno  i  ^ 59.  Della  Nuova 
Varchi  Lez  ^oefia  *Dof caria*  Fu  però  quella  maniera  biafìmata  dal  Trillino,  dal  Var- 
della  Poe-  eòi  »  e  da  Giacomo  Mazzoni  ;  nè  fu  ricevuta  da’  i  Dotti  ;  benché  molto 
Jìa,  l’abbia  lodata  il  Rufcelii  nel  Rimario. 

Mazzon.  Di -  2%  Fa  vedere  il  Min  turno, come  il  verfo  Italiano  al  latino  fia  Umile; 

fefa  dì  Dante  cosi  quello  di  cinque  filiabe:  Stelle  adirate  al  Giambico  Ariftofamo  ,  co- 
part.  i.  lib .  x .  iXie  Tappellano  i  Latini  Fluii  filenti  •  Quello  di  lei  filiabe  Decreto  è  del 
caP*l'  .  .  Fato  al  Trocaico  Itifallico  :  Ave  Maris  Jìella  *  Quello  di  fette  filiabe  ai 

Rufcelh  Ri -  Giambico  Anacreontico  :  quello  ,  ch’è  grave,  e  di  otto  filiabe  :  Ma  Fuc¬ 
inar.  cap.2.  ^  yr^ata  a[  Trocaico  Aleniamo,  Spirai  Eurus, ludit  unda:  lo  Sdru- 

fciolo  di  otto  filiabe  Correte  0 gravi  rivoli  limile  ai  Giambico  Archilo- 
chio  Vexilla  regis  prodeunt  :  così  fomiglia  a’  fenarj  l’Endecafillabo  ,  a* 
quaternari  quello  di  dodici  filiabe  ,  e  lo  fdrufciolo  ,  e  tutte  le  altre  fpezie 
de’  verfi  ,  ch’egli  deferive  ;  ed  anche  largamente  il  Cartel  vetro  .  I  verfi 
brevi ,  e  le  voci  Italiane  anche  fi  inoltrati  limili  a’  piedi  de’  Greci ,  e  de’ 
Latini,  cojne  il  Dattilo  dà  una  voce ,  che  nella  prima  fillaba  tiene  l’ac¬ 
cento. 


N 
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Sento»  come  firi  ver  e  » leggere  :  all’Anapedo  la  voce  con  due  fillabe  brevi 
ed  una  lunga  V alidii  ai  Coreo  quella  di  ere  brevi»  come  Varia  ,  e  così  de¬ 
gli  altri»  che  legger’ ivi  li  pofiòno  . 

^  5.  Sono  dunque  ì  verfì  Italiani  derivati  tutti  da'  latini ,  e  da’  Grecò 
e  già  concedono  »  che  da’  medefimi  han  prefo  la  forma  loro  i  Proven¬ 
zali  .  Se  ciò  dunque  è  vero  ,  gl’italiani  da’  Provenzali  prender  non  po- 
teano  la  forma  de’  loro  verfi  ;  perchè  l’aveano  elfi  nella  Poe  li  a  defii a  de* 
Latini,  e  de'  Grecò  che  erano  pur’egiino,  e  gl’italiani  erano  gli  medefi- 
mi  Latini;  onde  più  todo  a’  Provenzali  han  dato  la  forma  de’  verlì  .  Sic¬ 
come  da’  Greci  ,  e  da’  Latini  riconofcono  le  Scienze  gl’italiani  moder¬ 
ni  (perchè  Italiani  eran  pure  i  Latini)  così  hanno  la  Poefia  ricevuto  da’ 
medefimi,  come  i  Latini  da’  Greci,  i  Greci  dagli  Ebrei, gli  Ebrei  da  Giu» 
bai  ,  che  futi  pater  canentìum  cìihara  (S*  organo  ;  onde  difiè  Cornelio  a 
Lapide  9  che] ubai fuit  )ubilofusfytcundus ,  &  \ovialis ,  e  che  da  lui  prefe¬ 
ro  i  latini  il  fuo  j ubilare  »  &  \ubilum ,  che  è  la  Mufica  »  a  cui  fi  ricerca  la 
Poefia  .  OfTervò  il  Patrizio , che  Giubal  non  fu  il  primo  a  cantare  »  ma  il 
primiero  ,  che  cantaflè  a  Tuono  di  finimenti  ;  onde  l’ha  per  primo  Poe¬ 
ta,  e  per  primo  Sonatore,  che  venga  nominato. 

4,  Vogliono  ,  che  dalla  Provenza  fia  venuto  nell’Italia  l’Endeca- 
fillabo  ,  come  fe  gl’italiani  non  l’abbia n  potuto  meglio  de’  Provenzali 
cavar  dall’ufo  de’  Greci,  e  de5  Latini  tal  verfo  ,  cioè  daU’Edàmetro  loro; 
elTendo  atto  così  PEfiametro,  come  PEndecafilIabo  a’  Poemi  Eroici;on- 
de  ambidue  fono  appellati  Verfi  Eroici .  Volle  fimilmente  Monfig.Ga- 
ramuele,  che  lo  defio  Endecafìllabo  prima  del  iogo.era  ufato  da’Porto- 
ghefi  ,  e  ne  porta  l’efempio  di  Con  fai  vo  Enriquez  riferito  dal  P.Bernar- 
dino  Britto Gidercienfe  nella  fua  IJìoria  ;  afferma  perciò,  che  gli  Elide» 
cafilìabi  furono  ab  Hifpanis  inventi ,  pojìeà  contemptu  tranfiverunt  ad 
Italo* per  hos  redierunt  ad  Hifpaniam ,  come  narra  il  Meninni .  Co¬ 
me  poi  abbiano  fprezzato  quefio  verfo  gii  Spagnuoli  da  loro  fteffi  ritro¬ 
vato  »  come  agl’italiani  fia  pervenuto,  e  come  pentiti  Pabbian  fatto  ri¬ 
tornare  nella  Spagna,  che  era  la  fua  patria,  non  ìlpiegò  Caramueìe.  Ma 
non  è  maraviglia  ,  che  nel  1090.  tifavano  tal  verfo  i  Portoghefi  ,  perchè 
l’avean  ricevuto  da’  Latini  ,e  la  lingua  Spagnuola  non  riconobbe  il  fuo 
principio  ,  fe  non  dalla  caduta  della  Latina,  di  cui  è  figliuola ,  e  cadde  la 
Latina  molto  prima  dei  1090.  E  quando  confefia  altro  Spagnuolo,  cioè 
Giovanni  da  Euzina  ,che  dagl’italiani  prefero  la  maniera  di  far  verfì  i 
Tuoi  Spagnuoli,  come  riferifee  "Mario  Equicoìa;  bifogna  dire,  che  gli  defi* 
fi  Spagnuoli  non  ritrovarono  PEndecafilIabo  ;  ma  dagl’italiani  lo  pre¬ 
fero  ,  i  quali  eran  pure  i  Latini ,  di  cui  era  il  verfo  anche  prima  delle 
nuove  lingue  .  Del  verfo  Efiametro  è  fpiegata  l’antichità  da  Bernardo 
Filippini , e  dice  il  Patrizio» che  non  fi  ricorda  nè,  altra  maniera  de’ 

, Verfi ,  nè  altri  verfi  ,  che  Eroici  non  fodero  fin  dal  tempo  di  Femonoe 
alla  feconda  Olimpiade  .  Secondo  Clemente  Alleila  mirino  fu  ella  la 
prima  Profetefià  in  Delfi  ,  la  quale  Epodo  ,  Paufania  f  Porfirio  ,  ed  altri 
così  appellarono, e  dicono,  che  fu  inventrice  del  Verfo  Efiametro;  ben¬ 
ché  ad  altri  fia  pure  attribuita  l’invenzione  .  Molto  meno  ,  che  Poema 
picciolo ,  o  grande  niun  Poeta  avelie  in  altro  verfo  fatto ,  che  nell’Eroi- 
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«o;  ha  memoria  veruna;  lofteffo  Patrizi  *  e  però  ha  per  fermo  y  che  tutti 
i  Poemi  dì  qualunque  materia  dal  principio- della  Paefia.  Greca  fino  alla-, 
feconda  Olimpiade  furono  in  verfo  Eroico  fcritti  ;e’i  primo»  che  intera 
Poefia  componete. i a  verfo  di  altra  guifa  ,  di  cui  E  abbia  memoria  ,  fa 
Archiloco,  il  quale  fiori,  o  cominciò  a  fiorire  nelPOlimpiade  feconda. 

f.<  Moftra  ih  Calleivecro  ,  che  il  ver.fodi  undici  o  dodici  fillabe  col'* 
l’accento  acuto  in  fa  la  fella  è  prefo  dal  Falecio  detto  comunemente 
Endecafiilabo ,  il  quale  di  neceifità  ha  lafefta.lìllaba  ,  e  la  decima  lun¬ 
ga;  così  ah  verfodati  no  r  to'  domdepidìim^novamAibellùm  :  corrifponde  il 
volgare  Chepeitcofit  miràbile  fi  addita. .  Ma  il  verfo  di- undici  fillabe  col¬ 
l’acuto  nel  la;  quarta  fillaba  è  prefa  dal  Saffico*,che  ha  la  quarta  ,  e:  la  de¬ 
ci  ma. lunga;,/ am  fatis  tèrriy  nims^atque  dir ^:.come,F oi ,  ch'afcofonte  in 
rime fiparfe il fùònoi.o. così<  va  altre  forme  effaminandooSono  tutti  t  verfit 
Italiani,  cavati  da’ verfi  latini  ,  e  fono  infiniti  gli  efempj  de’nofhi  Poe* 
ti  ».  eh  e  recare  fi  poflòno  »  e  più  frefeamente  oltre  gii  antichi  Gabriel 
Ghiabrera  porcò  ia Italiano  verfi  Trocaici,  Giambici,  dimetri,  trimetri», 
e  di  ogni  forte  »  perlocchè  non  bifognava  agl’italiani  »  che  prendeflèro^ 
i’Endecafillabo  da’  Provenzali  »o. dagli  Spagnuoli,  perchè  era  Loro  pro¬ 
prio  ,  avuta  da!  Greci», 

6.,  Gli  Ebrei  hanno  ufato  prima  de’ Greci  così  il  verfo  Efsametrro,, 
come  gli  altri  *e  molti  efempj  abbiamo  nella  Sagra  Scrittura  ;:onde  il 
Dantico *di  Moisè.»che.  egli  cantò  con  tuttodì  popolo  da  un  lato  ,  e  eoa 
Mariadua  forellaxon;  tutte:  lo  donne  dall’altro  al  fùono  di  timpani  in 
Còro ,  è  ftato  creduto  di  verfi  Effametri  compoflro  ,  Còsi  vogliono  ,  che* 
quello- di  Giobbe  di  Effametro  Dattilico;:  e  fa  5:;  a  ani  dòpo  Mose,  com¬ 
pose  Dàvide  i  Salmi  iavarieforti di  verfi  ;:e  la  Cantica  di  Salomone  fu  as 
guifa. di  Poema  compofta  ^e  iEroi;^^  lì  credono  fatti  in  Tètrametro* 
giambico  :  i  Treni  di.  Geremia:  quali  dì  verfo  Saffica ,  e  coslil  Canto 
tre  fanciulli  nellaTornace;  e  così  Efaia?DànieIe  c^ij.Giona  r^p.2^.Aba- 
c.uc  cap*  ^*ed;  al  tri  Profeti  ufaronoi  verfivSoggiugne  il  Pàtriziovche  Sabe— 
te  Sibilla  tra’Gàldei  in  24?libri  da  lei  fcritti  in  verfi  predille  di. Grifiò,e  dr 
Alelsadro  Magno, e; varie- cofe  deile:ge nti,e  dè’paefi  anche  fcrifie  i  11  verfi*- 

7..  Molte  voci ,  e;  molte  fórme  di  parlare  deferì  ve  anche  ìli  Bembo,, 
le  quali  vuole  r  che  da’  Provenzali  abbian  prefo  gl’italiani  ;;ma.ciÒ  gli 
viene  con  molta,  forza  con  tradito  dal  Càftelvetro,  il  quale  afferma,  che; 
per  lài  lunga,  dimora  de’  Longobardi  »la.'  comuneTinguaTatina  prefe- 
nuova. forma  accidentale  ^conlervando.  nondimeno^  il  corpo*  naturale 
dèlie  parole ,e  colla; medefi ma. dopo  alcun tempo  fi  cominciò  a  rimare» 
Cosli  Provenzali  per  la  vicinanza  d’Italia  ,  e  perchè.;  mólti  Italiani  l’a- 
bitavano',  apprefe,  ed  usò  la  lingua  latina,  volgare  infine  al  tempo  di 
eoloro  ,  che: imperarono  avanti  ad  Ohorio  ,  e  ad:  Arcadìo  ;  ma  poi  prefe 
nuova-,  forma  accidentale ,  confervando  nondimeno*  il  corpo  naturale 
delle  parole  nel  tempo, che  fi  formò  quella  d’italiano  molto  tempo  dopo», 
cornee  piu  veri  Ornile, nuova  forma  prencfendòéGòsi  vuoIè,che  ladingua* 
noffra.  benché,  abbia  parole  comuni  con  quella  di  Provenza  ^quanto  è  ab 
«corpo,  non  ha  prefa  però  alcuna  dalla  medéfima  ,  e  quelle  ,  che  il  Bem¬ 
bo  credè  prefe  da!  Provenzali  »lé  ha  fempre  l’Italia  poffedute. ,  ed  ufate; 
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anticamente  per  Tue  ;  e  benché  per  li  fuoi  Poemi  alcuna  volta  le  abbia 
-qualche  Poeta  Italiano  feminate  ;  non  però  La  potuto  trapalare  nella 
comune  ufanzade’  popoli  Italiani; perchè  i  popoli  non  prendono  da* 
Poeti  [vocaboli?  ma  dalia  comune  ufanza  del  parlare  ,  da  Nazioni  fora- 
fliere  lungamente  dimoranti  appo  loro  -,  o  da  quei ,  che  recano  religione 
nuova  , olimi!  cofa  pubblica , e  dall’ufanza  comune  poi  Cogliono  pren¬ 
dere  i  Poeti  .  Scrive  altresì ,  che  fottiimente  offervando  le  maniere  delie 
Canzoni  Provenzali ,  e  de’  noli  ri  Italiani,  non  trova  eflèr  Ornili  tra  forai 
•e  quando  pur  fodero  Ornili ,  affèrmarebbe  i  Provenzali  averle  apparate 
più  tolto  da  noi  -,  che  noi  da  loro  %  perche  noi  abbiamo  la  n  offra  princi- 
pal  maniera  di-Canzone  -,-ch’è  appellata  Sonetto,  la  quale  è  propria  no¬ 
stra  ,  ed  antichi-ili  mai  oltre  il  Capitolo,  VGttava>  e  molte  altre ,  delle  quali 
non  v’è  alcun  veitigio  appo  i  Provenzali .  Non  nega  però ,  che  Dante 
non  abbia  prefo  da  loro  la  maniera  della  fu  a  Canzone  Amor  tu  vedi 
ben ,  cheque  fi  a  donna  :  e  la;Sedina  :  e’1  Petrarca  la  Seflina ,  e  le  maniere 
delle  fue  Canzoni  ,  V erdi farmi , f angui gni ivfcqufc e ferfi:  ed  anche  :  S'io* 
diffì  mai  i  ma  v  uole ,  che  l’abbian  prele  per  gatteggiare ,  non  per  impa¬ 
rare  ;  e  fe  Arnaldo  Daniello  fece  n-na  Seftina  fempkce  in  pruova  dei  fuo 
ingegno;  Dante  ne  fece  una  atterzata  :;  poicchè  (enza  cambiar  le  parole 
prefe,ne  fece  tre  vaghi  di  me;  e’  1  Petrarca  fette,  una  delle  quali  è  doppia* 
Si  ferma  poi  lo  flebo  Calle!  vetro  a  inoltrare  ciafcheduna  voce ,  e  forma 
di  dire  adeguata  Provenzale  dal  Bembo ,  ed  imitata  dagritaliani  ^ino¬ 
ltra  ndo  ,  che  quelle  o  fono  proprie  degl’italiani, ,  ode’Datmi,  da  cui  le 
ban  prefe  i  Provenzali. 

8.  Ma  quando  pur  concedere  al  Bembo  fi  vuole, che  abbiano  gl’ita¬ 
liani  prefe  molte  voci  da’  Provenzali  ,  il  che  non  è  affolutamente  vero» 
non  può  effèr  ciò  di  loro  gloria  ;  poicchè  non  vi  è  dubbio ,  che  tutte  le 
lingue  fono  formate  dalle  veci  di  molti  linguaggi ,  e  la  Provenzale  ftèf* 
fa  molte  voci  avrà  prefe  da’  Latini ,  la  cui  lingua  è  pur  parte;  an2Ì  ma¬ 
dre  e  miniera  dell’italiana;  come  il  Lazio  è  Provincia  dell’Italia,  e  mol¬ 
te  ancora  dell’Italiana  .lingua  di  quei  tempii  giacché  diverfi  Italiani 
Provenzalmente  fcTÌilèro  ,  e  poetarono  ,  e  da  molte  Città  d’Italia  furon 
dati  a  quella  lingua  Scrittori  ?  e  Poeti ,  come  il  Bembo  beffo  riferifce  ;  e 
non  farà  difdicevole  aderire  ,  che  quefti  abbiano  ancora  molte  voci  ,  a 
molte  forme  Italiane  nel  la  lingua  Provenzale  introdotti.  Da  molte  Na¬ 
zioni  ha  prefo  voci  la  Italiana  ,  come  futon  molti  i  Barbari,  che  venne¬ 
ro  nell’Italia;  ed  Acarifio  da  Cento  ne  inoltrò  le  derivazioni;  così  a  poco 
a  poco  fe  ne  formò  la  volgar  lingua  in  maniera?  che  ad  alcuna  delle  lo¬ 
ro  grandemente  raifomigliarfi  non  ha  potuto  ,  come  -egli  dice  ;  ma  colla 
Romana  ha  più  fora ig ha n za  ;  perchè  la  forza  del  nazio  Cielo  Tempre 
è  moka  ,  ed  in  ogni  terra  meglio  mettono  le  piante ,  che  naturalmente 
vi  nafcono  ,  che  quelle,  che  fono  <da  lontan  paelè  portate  ;  anzi  ha  la 
lingua  volgare  il  corpo  naturale  delle  parole  Greche  e  latine  antiche  ?  e 
parimente  tutti  i  modi  del  dire  .  I  ver  lì  di  Dante  ,  a  cui  danno  nobil 
luogo  tra*  Poeti  Tofcani ,  fono  pieni  di  voci  latine  fcritte  airufo  de’  La¬ 
tini  ?  e  di  altre  voci  (Laniere  ,come  fi  può  vedere  nelle  prime  Stampe 
della  fua  Commedia,  e  più  pieni  fono  gli  altri  verfi  di  coloro ,  che  fcrif- 
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fero  prima  di  Dante .  Secondo  le  varie  edizioni,  varie  correzioni  han  ri¬ 
cevuto  il  Decamerons  ,e  la  Fiammetta  del  Boccaccio  ,  come  alle  Opere 
del  Petrarca  dice  il  Bartoli  eilère  avvenuto  .  Lionardo  Salviati  nella  fua 
correzione  fatta  del  Decamerone  per  ordine  dei  Granduca ,  e  dell’Acca¬ 
demia  della  Grufca  nel  15-27.  li  dichiara  nella  Lettera  a'  Lettori ,  che 
mutò  affatto  l’antica  fcrittura  ;  perchè  ne’  tempi  del  Boccaccio  fi  fcri- 
vea  fenza  gii  apoftrofi  ,  e  i  punti ,  e  li  fervivano  di  voci  latine ,  e  latina¬ 
mente  fcritte,  come  ottimo,  feptimo^  apio ,  advifars  ,  exceptioni  ,  adChie- 
fa ,  ed  altre  invece  di  ottimo ,  atto ,  avvfare ,  ecc.  Alterò  eziandio  toglien¬ 
done  l’H  >  ove  non  era  bifogno  ,  ed  aggiunfe  molti  vocaboli  ,  de’  quali 
formò  un  Catalogo.  Nelle  Rime  del  Petrarca-,  e  col  Commento  di  Fran- 
cefco  Filelfo  Rampate  in  Venezia  nel  1490.  fi  veggono  ancora  molte 
voci  fcritte  all’ufo  de’  Latini;  e  molto  più  la  Spofizione  de ’  Trionfi  fatta 
da  Bernardo  liciti  Medico  ,  e  Poeta  Rampata  nel  1494.  fi  vede  con  bar¬ 
bara  locuzione;  anzi  i  titoli  de’  Trionfi ,  e  dei  Prologo  ancora  fono  tutti 
in  puro  latino,  come  in  quella  età  era  in  ulo .  Più  purgata  il  truova  nel 
Commento  di  Giovanni  Andrea  Gefualdo  Rampata  nel  1 5^74.  in  cui  non 
fi  veggono  latinifmi .  Cosi  in  tutta  la  Poetica  del  CaRelvetro  Rampata 
in  Baiilea  nel  15-76.  II  vede  l’ufo  delle  voci  latinamente  fcritte  ,  come 
Pithagora^Thalete ,  e  limili. Nella  Refìk  maniera  dunque  ,  che  gl’italiani 
hanno  imitati  nella  lingua  i  Latini, e  i  Greci,  han  potuto  imitare  i  me- 
delimi  nella  nuova  forma  di  Poelia,  e  dalla  lingua ,  e  Poelia  di  quelli  fo- 
$9  nate  le  altre  degl’italiani. 

A  R  T  I  C.  Uh 

Dell  Origine  della  Rima  degl  Italiani* 

ì,  Q  Embra  derivata  la  Rima  da  quel  ^colore  o  figura  rettorica3 
^  quale  è  la  confonanza  di  flllabe  ugualmente  definenti, e  que¬ 
lla  non  Colo  fu  in  ufo  nella  Poelia  degli  Ebrei;  ma  ancora  de’  Greci ,  e 
de’  Latini ,  prima  che  la  lingua  Latina  cadefiè  .  Dell’ufo  appo  gli  Ebrei 
molti  hanno  fcritto  ,e  in  tre  maniere  la  difiingue  Pier  Gregorio  Tolo- 
fano  ;  poicchè  dice  ,  che  gli  Ebrei  più  dotti  fanno  la  rima  di  tre  lettere 
in  due  o  più  verfi  ,  e  la  chiamano  Verfo  eccellente .  I  meno  dotti  non 
fempre  pongono  le  flefiè  tre  lettere  in  una  medefima  rima ,  e  li  fervono 
talvolta  delle  voci  ,  che  proferendoli  hanno  qualche  lòmiglianza  di  Tuo¬ 
no.  E  quando  la  rima  Tuona  in  una  loia  lettera,  lo  dicono  Verfo  volgare: 
fe  in  due,  Verfo  elegante  :  ma  queRi  nelle  Rime  hanno  due  fedi ,  cioè  nel 
mezo  del  verfo,  o  nei  fine.  Chiamano  Porta  la  prima  parte  dei  verfo  :  la 
feconda  parte  Chiufitra:  le  divifioni ,  o  le  diflinzioni  di  quelle  ,  Pofa  :  e’i 
verfo  ,  che  chiude  ambe  le  parti  ,  Cafa  .  Non  fempre  però  il  verfo  ha  la 
rima  nel  mezo  ,  o  nella  pofa  ;  benché  abbia  le  divifioni,  come  ne’  verfi 
Francefi  ,  Italiani  ,  Germani ,  Alefiandrini ,  tuttoché  vi  fieno  le  pofe3 
pon  hanno  la  rima,  che  nel  fine.  Tutto  ciò  riferifce  il  Tolofano  ,  anche 
i  no pù  Ebraici  recando  ,  e  dice  ,  che  hanno  ancor  gli  Ebrei  l’altra 
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maniera  di  comporre  i  verfi  fecondo  la  quantità  delle  fillabe . 

2.  MoBra  i’Eruditifs.  Ab.Biagio  Garofalo  nelle  fue  Confiderazioni  in * 
torno  la  Poefia  degli  Ebrei  0  l’opinione  comunemente  abbracciata  ,  che 
confiBe  la  medefima  Poefia  in  verfi  rimati  ,  cioè  in  certo  numero  di  fil- 
labe  ,  le  quali  producono  un  Tuono  ,  ed  una  cadenza  dilettevole.  Dice, 
che  affermarono  lo  Beffo  AgoBino  Steucoda  Gubbio, e  Giufeppe-GiuBo 
Scaligero  ;  e  vuole  ancora  ,  che  tutte  le  Nazioni  Orientali mfarono  la  Ri¬ 
mata  Poefia  ,  ed  anche  gli  Occidentali  ,  gli  Egizj ,  e  che  tale  fu  la  Poefia 
Punica  dialetto  degli  Ebrei ,  e  prova  lo  Beffo  col  nome  di  Ottavio  Ma - 
vanta  in  jifpofta  alla  lettera  di  Bernabò  Scacchi ,  o  fìa  più  toifo  Rafaello 
Rabbenio  Medico  Ebreo ,  che  volle  foftenere  efìèrvi  il  metro  appo  gli 
Ebrei. 


GarofaLp^r/. 
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3.  Concedono  alcuni ,  che  l’ufo  delle  Rime  fia  (lato  comune  non 
folo  agli  Ebrei  ;  ma  a’  Greci  9  e  Latini ,  i  quali  anche  prima  di  perderli 
la  lingua  latina  ,  per  rime  poetavano  ,  e  con  verfi  differenti  di  fillabe; 
efTendo  già  antichiifima  la  Seguenza  de’  Morti  Dies  ira  ,  dies  illa  ;  e  i 
verfi  della  Scuola  Salernitana  pubblicata  (  fecondo  effi)  circa  gli  anni 
iioo.moffrano  l’ufo  delle  rime  : 

Ova  recenti  a  ,  vina  mbentia  ,  pingui a  fura 
Cum  Jìmila  fura  natura  funt  vali  tur  a  . 

4.  tifavano  gli  Antichi  l'ufo  della  Rima,  e  Giovanni  Curione,che 
reftitui  alla  fua  vera  lezione  l’opufcolo  della  Beffa  Scuola  Salernitana 
De  Confervanda  Valetudine  ,  nella  lettera  Dedicatoria  ,che  fcrifìè  al  P. 
Giovan  Pìco  Abate  del  MonaBero  d’Erfordia  nel  i  576.  fi  dichiarò ,  che 
attefe  al  numero  de’  verfi,  plurimmn  in  id  ftudii  imf  endemie  rhythmits » 
quo  major  es  nofiri  ìmpenfius  delegati  funt ,  penitus  deferire  t  :  e  ben  fi  ve¬ 
de  ,  che  tutti  i  verfi  delia  Beffa  Scuola  hanno  la  loro  rima  5  come  pure 
jiel  principio  dei  libro,  in  cui  fi  legge: 

Anglorum  Jfegi  fcribit  Schola  tota  Salerai 
Si  vis  incolumen ,  fi  vis  te  reddere  fannm  « 

Curas  folle  grave  s  ,  ir  afe  i  crede  profanum  . 
farce  mero  ,  canato  parum ,  non  fit  tibi  vanum 
Surgere  pojl  epulas  ffomnum  fugo  meridianum  , 
idee  mi  Bum  retine ,  nec  comprime  fortiter  anum  . 

Hac  bene  fi  ferve s  ,  tu  longo  tempore  vives  . 

Ma  la  feguenza  de’  Morti  Dies  irai  non  è  così  antica  ;  nè  può  recarfi  per 
efempio  ,  benché  da  alcuni  fia  creduto  antico  il  fuo  Autore  .  Moki  i’at- 
tribnifeono  al  Cardinal  Latino  Orfini  o  Frangipane  ,  che  è  lo  Beffo, del¬ 
l’Ordine  de’  Predicatori ,  che  Bando  in  Viterbo  carcerato  per  opera  di 
Riccardo  Annibaldenfe ,  l’ingiuria  con  efemplar  pazienza  (offerendo  ,  fi 
pofe  a  comporre  la  Beffe  Dies  ira .  Ciò  confermano  ,  come  più  degna 
opinione  da  abbracciarli ,  Leandro  Alberti ,  il  Bzovio  ,  il  P.  Ferdinando 
dei  Cafliglio,  il  P.Giovan  Michele  Cavalieri ,  che  narra  eflère  Boato  fatto 
Cardinale  nel  1278.  ed  aver  lafciato  alcuni  BJtmi  in  onore  della  B. Ver¬ 
gine.  Il  Vadingo,  ed  alta  l’attribuirono  a  Fr.  Tommafo  Colano  Mino¬ 
rità  ;  ma  dice  l’Erudidfs.  Monf.Sarnelli,  che  il  Colano  la  pofe  la  prima 
volta  in  canto  fermo,  e  però  ne  fu  creduto  autore, invece  dell’Orfiiji.Al- 
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tri  a  S.Bona  ventura, altri  a  Matteo  di  Acquafparta  Generale  de *  Mino» 
ri ,  e  poi  Cardinale  f  aflégnano  ;  e’1  Polle  vino  la  dà  ad  Aooftino  Bubd- 
lefe  del  Piemonte  Agoftiniano  ;  altri  ad  Umberto  Generale  de'  Predi¬ 
catori  :  altri  a  S.  Bernardo  .  L’Autor  del  libro  del  Legno  della  Vita  l'attri¬ 
buì  a  S.  Gregorio  Papa  ;  filma  però  lo  Beffo  MonfiSarnelli  ,che  tutte  le 
Seguenze  Tono  dopo  il  MilJefimo,  e  che  non  ba  ^erilìmile ,  che  abbia 

S.  Gregorio  nominato  la  Sibilla  ;  mentre  nel  Tuo  libro  de'  Sacramenti 
Perimezzi  non  ha  parola  della  Gentilità.  L'Eruditifs.  Monf.  Perimezzi  molto  mo- 
XiJJ'eruz.Ee -  Berna  anche  la  crede ,  e  compofia  quando  gli  Ecclefiafiici  Riti  lì  co- 
xlefiafì.z.  Ta.  linciarono  a  mutare  ;  onde  fu  polla  nella  Meda  de’  Morti ,  dove  Te . 

.condo  gli  An  tichi  Riti  Bar  non  do vea,  come  olfer  va  il  Cardinal  Bona. 

f.  1  verfi  però  della  Scuola  Saiernitanafono  fenza  dubbio  a  propo- 
(Ito,  perchè  pubblicata  Birca -gli  anni  i  ioo.  ma  Antonio  Mazza  dice  nei 
1060»  come  altrove  abbiam  detto  5  onde  fono  i  fuoi  verfi  rimati  prima 
dell’anno  1 100.  che  è  il  principio  affegnato  della /Poefia  Provenzale. 

6.  Affermano  Umilmente  alcuni, .ritrovarli  i  Componimenti  rima¬ 
ti  de’  Latini  prima ,  che  i Provenzali, cotninciaffero  a  poetate  eche  fu- 
ron  pefii  in  ufo  dopo-,  che, nell’Italia  i  Normanni  paffaronoi  cioè  circa 
gii  anni  fio^2.a  tempo  di  Guiinaro  Principe  di  Salerno  ,  che  gli  ricevè; e 
Te  ne  veggono  in  molti  Epitafj  di  quei  tempi .  Il  Coiennuccio  dille,  che 
una  famiglia  Be’  Normanni  era  pallata  nell’Italia  fin  da  [fanno -900.15 
defcritta  la  difcendenza  de’  Normanni,  affermò  ,  che  Guglielmo  Porte- 
sbraccio  Capo  de’ Normanni  facendo  lega  col  Principe  di  Capoa  ,  e  col 
Principe  di  Salerno ,  con  Malocco  Luogotenente  dell’lmperador  Greco 
in  Puglia ,  e  Calabria,  cacciarono  i  Saraceni  Balla  Sicilia;  e’1  Ta  rea  pilota 
Aefcrifiè  ciò  dopo fanno  1004.  Diconfi  Leonini  quei  verfi,  perchè'Leo- 
nio  o  Leonino  Monaco  del  Monifiero  dì  S.  Vittore  di  Marfeglia  molto 
gli  accrebbe,  come  alcuni  vogliono;  ed  altri  dicono  da  altro  Leone;non 
perchè  gli  abbia  indentati  ,non  .avendoli  certezza  di  chi  Ha  fiato  l’in¬ 
ventore  ,e'l  primo^d  tifargli;  poicchè  prima  di  lui  anche  fe  ne  trovano; 
oltre  che  tali  verfi  fono  imitati  da’ Greci,  e  da’  Latini,  e  dalla  loro  figu¬ 
ra  rettorica, detta  Confionanza  di  fili abe  ugualmente  definenti^  Similiterca - 
dens ,  o  Simili  ter  definenti  ed  in  ufo  appo  gli  Ebrei. 

7.  Secondo  la  , maniera  Be’  verfi  Leon  ini  ufarono  la  Rima  i  Proven* 
zali ,  che  al  dire  del  .Bembo  furono  vaghiillmi  di  metter  le  rime  non 
iòlo  nel  fine  de’ verfi;  ina  anche  in  mezo;  orBe  i  verfi  di.alcuni  Italiani 
per  Je  Rime-cosi  rifate  fi  dicono  Toejìe  rimate  alla  Provenzale  ;  come  fe 
gritaiiani  maeftri  della  Poefia  latina,  e  bene  inftruitinella  Greca, e  nel¬ 
l’Ebraica  abbiano  avuto  la  neceliìtà  di  prendere  da’  Provenzali  il  modo 
Bi  rifar  la  Rima  in  tempo ,  che  la  Poefia  latina  colie  Rime  fi  ufava  ,  ed 
era  nota,  anzi  antica  la  Rima  degli  Ebrei.  Non  è  però  difficile  il  credere, 
che  gl’italiani  più  tetto  da’  Latini ,  e  dagli  Ebrei.,  ed  anche  da’  Greci ,  i 
quali  allora  componeano  con  dittici  rimati ,  che  da’  Provenzali  .abbiati 
prefo  l’ufo  della  Rima  ;  eche  anche  i  Provenzali  l’han  ricevuto  da’ La¬ 
tini.  Siccome  il  parlare  ,  e  lo  feri  vere  Bi  quei  tempi  era  colla  lingua  lati¬ 
na  corrotta,  o  roza  Italiana  nafeeme,  che  è  la  fieffa;  così  non  potendoli 
tifare  almeno  con  verfi  Leonini,per  efferfiBiiìormata  la  -lingua,  li  ufa- 
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*92:con  verfi  Italiani  rimati,  molto  tempo  prima  ,  che  la  Puefia  Proven¬ 
zale  nafceflè.  Noa  fu  facile  in  quei  tempi  fcriv ere  colla  volgare ,  anzi 
colla,  rozza ,  e  popolare,  e  coll’ufo  de’  metri  latini  ;  si  per  la  con fufione 
grande  delle  voci  barbare  e  ftraniere  nella  comune  lingua  introdotte  ,  e 
come,  afpre ,  poco  valevoli  a  ricevere  le  leggi  del  metro  ;  quale  poi  nella 
lingua  più- culta  abbiano  alcuni  tentato ^introdurlo,  come  feceilTrif- 
fino  ;  si  perchè  tutti  i  principi  delle  arti  fono  imperfetti  ;però  abbrac¬ 
ciarono  l’ufo  degli,  accenti ,  i  quali  ai  metro  corrifpondòno,  e  poi  vo¬ 
lendo  a  poco  a  poco  accrefcere. l’armonia  >  la  rima  anche  adoperarono, 
che  nelle  altre  Poefie  degli  Ebrei,  de’  Greci  ,e  de’  Latini  eran  note  ;  ed- 
abbiamogli  detto,  che-quando  l’or igi ne  di  alcuna  arte  cerchiamo  ,  non 
dobbiamo  attendere  la.  regalata  e  perfezionata ,  ma  la.  rozza  ,  che  fem- 
pre  è  prima  della,  regolata,  e  poi.  fi-  và  col  tempo  regolando  col  le  offer- 
vazioni ,  e  colie:  regole  de’  Dotti;,  pe  ciocché,  bifogna  ,  che  la  Poefia  fia 
più  antica,.benchè  rozza,: tanto  più,  che  la  naturarci  fa  inclinati  al  can¬ 
to,  ed  al.  veri 0,  e  la=  medefima  fa  i  Poeti,  non  Parte  ;  il  che  prova, anche? 
Pier-Jacopo  Martello.  Bolognefe^conchiudendo  t- 

Bsnchè  nati  Canto*  fi  creda rr  molti. 

]S[e  naficon  pochi ,  e  non  fieri  fa,  n sfilino.. 

Che  poi  non  fi  trovino  efempb  chiarì  de’ primi  Italiani  verfeggiatorr 
non  e  ragione  j  che  abbia  a  togliere  all’Italia  qnelcheè  proprio- fuo  pre¬ 
gio*  ma  più  collo  dobbiamo  accularne,  l’antichità,  e:  le  altre-  cagioni** 
Ghaneil’^r/A.i.abbiamo  addotte 

&  k  t  1:  c,  iv;. 

De  Poemi  Italiani  ^  e  della  loro*  diverjttal 


xv  T  5Ufo  de’ Poemi  più  tofto  dègPItahani,  che  deg  Provenzali 

fogna  dirlo  certamente  ;  perchè  i  nodri  colPimitazione  da3? 
Cxeciy..e  da’  Latini  ,VoncHfati  da  tempo  in  tempo  aflài  accurati  nell’ac- 
crefcere,  e  perfezionare  la  loro  Fóefia.;  anche  in  maggiornumero che 
non  ufàrono  i  GrecP,  e  i  Latini  fteffi  ;  al  contrario  de’  Provenzali  ,  che 
pochiffimi  Poemi  ufarono  ;.anzi  non  fi  vedecofa  lodevole  appo  gii  al¬ 
tri  ,  primate’  nodri  Autori  de’  Bòemi,  i  quali  a  tanta  perfezione  hanno1 
Parte  ridotta  ,  che  le  belle  opere  de?  nodri  in  altre  lingue  fono  date  traf— 
portate  perchè  leggere,  edimitare  fi  potelfero  . 

2-  De’  Componimenti  Lirici  vogliono  ,  che  dàlia  Provenza  fieno- 
pallate  all’Italia  alcune,  maniere  di  Canzoni  ^ie  Servente fi ,  certedpezie  di 
Sonetti Madrigali t  le  Madrigalefie ,  le  Cobolevi  Suonici  Motti r  i  Mottetti ,1 e 
Frotiole&à  alcuni  altri,cheaftatto  fonoandatrin  difufo;edegli  Epici  non- 
yi  furono  altroché  i  Romanzi, manonfi  sa  de’  Comici, come  fieno.  Vi  è 
notizia  ,  che  nella  Commedia ,  e  nella  Tragedia  de’  Provenzali  ri u lei 
Anfeimo  Federigo,  che  morhnehi  189.  Difènde  pero  il  Cadelvetro,  che 
furono  prima  de’ Provenzali  i  primi  ritrovatori  della  Commedia  i  Sìci- 
Mani;,  ma  che  la  Commedia  di  quelle  Nazioni  come  folle,  non  fi  lappi  a.- 

I?  2ut 


Martello  né9 

Sermoni^ 

*4$>. 


VelIutelL 

JEfpoJiz .  del 
Trtonf.di  A « 
tnoY%  del  Pe- 
trarg*  cap^. 


Crcfcimben. 
Coment.  deU 
rjjìor.  della 
Volga? .  Poef. 
Tom  A*  lib.  2. 
cap.iz* 


ìj)2r  deìtlflor.  d'ItalLetterdì  Giacinto  Gimma  TomX 

3.  E’  pur  quella  la  Poefia  tutta  de’  Provenzali,  a  cui  ancora  hanno 
i  liofili  qualche  gloria  già  data;  ma  di  quei  Poemi  fi  dà  a  lo r  i’invenzio- 
ne  ,  perchè  quelli  9  che  formar  gl’italiani  han  potuto  ,  non  fi  veggono. 
Dicono  ,  che  i  nollri  fleffi  nella  favella  Provenzale  poetarono  ,  perchè 
era  più  dilettevole ,  e  che  andarono  alla  Provenza  o  a  moftrare  i  lor  ta¬ 
lenti  a  quei  Principi  genero!! ,  o  ad  acquifere  quello  idioma  ;  o  pure  ad 
esercitare  l’arte  de’  Giuglari ,  cioè  de’  Giocolieri ,  i  verfi  loro  alle  menfe 
de’  Grandi  con  qualche  in  finimento  cantando.  Efsercitavan  quell’arte 
molti  de’  Poeti  Provenzali  de’  primi  tempi, e  molti  ancora  Italiani ,  che 
in  quella  lingua  poetarono  ;  alla  Provenza  non  folo  paffando,  ma  nella 
Sicilia,  in  Lombardia  ,  e  molti  andavano  per  lo  Mondo  colla  fiefià  arte 
vivendo  ,  de’  quali  fa  menzione  Alefiàndro  Vellucello ,  e’1  Noflradama. 
Se  dunque  gl’italiani  nella  Provenza  pacavano, il  loro  talento  mofiran- 
do,  e  l’arte  de’  Giuglari  esercitando;  e  fe  afferma  il  Bembo,  che  ha  dato 
l’Italia  molti  Poeti  alia  Provenza,  bifogna  dire  ,  che  andavano  in  qual¬ 
che  modo  di  dottrina  forniti ,  e  nella  loro  Italiana  Poefia  allor  rozza  ef- 
fercitati;  lenza  cui  il  talento  loro  moflrar  non  poteano. 

4.  Concedono  almeno  ,che  i  Tofcanì  fin  da’  primi  tempi  hanno  la 
Poefia  accrefciuta,  Canzoni  di  molte  forme  facendo  ,che  non  ebbero  I 
Provenzali,  e  che  poi  tanta  è  crefciuta  la  varietà,  e  là  loro  teifitura  ,che 
(limano  imponibile  favellar  di  ciafcherìuna»  Che  gli  antichi  Tofcani  da¬ 
vano  i  nomi  di  Diflefe ,  e  di  Moralialle  loro  Canzoni ,  anche  rafferma¬ 
no  ,  e  che  le  Ballate  de’  medefimi  non  fono  meno  antiche  delle  Canzoni^ 
e  così  le  Maggiolate ,  che  nel  Maggio  fi  cantavavo,  e  le  Mattinate  .  Narra 
PEruditifs.  Crefcimbeni ,  le  Ballate  defcrivendo  ,  che  eran  Canzoni  col 
ballo,  e  lo  conferma  dalPaver  veduto  un  Volume  di  binili  Cazoni  com- 
pafte  da  Lorenzo  de’  Medici,  da  Angelo  Poliziano, e  da  altri  di  quel  feco- 
lo;  nel  cui  frontifpizio  vi  era  una  figura,  che  il  ballo  di  molte  Villanelle 
infieme  intrecciate  efprimeva,  donde  cavatile  al  Canto  era  il  ballo  an¬ 
che  unito,  tanto  più, che  tali  Canzoni  nelle  Calende  di  Maggio  più,  che 
in  altro  tempo  cantar  fi  foleano  ,  allorché  alPufcio  delle  lor  donne  gli 
amanti  il  Maggio  piantavano  ,  dal  dì  furono  elleno  dette  ancora  .Mag¬ 
giolate  . 

Crediamo ,  chele  Calende  di  Maggio  con  varie  azioni  dì  alle¬ 
grezza  gli  Antichi  celebrarono,  e  dura  anGor’oggi  il  loro  ufo  ;  e  lenza  far 
menzione  dì  vari  luoghi  o  della  Puglia  ,0  deli’Icalia  ,  o  di  altra  Provin¬ 
cia  anche  Sraniera ,  perchè  i  Germani  ufan  pure  ne’  primi  giorni  di 
Maggio  le  loro  Fede  fenza  canto ,  nella  Città  di  Bari  cantar  le  Maggio¬ 
late  anche  a’ noftr  i  tempi  fi  veggono  .  Sogliono  alcuni  Villani  Poeti, 
privi  ariatto  di  lettere  cantare  il  Maggio ,  come  elfi  dicono  ,  ne’  primi ,  e 
ne’  Tegnenti  giorni  dello  SeSò  mefe  ,  e  conducendo  feco  qualche  coppia 
di  Buoi  adornati,  cantano  con  Tuoni  per  le  firade,  e  avanci  i  Palagi  ,  va¬ 
lendoli  de’ Quaternari  con  difiici  rimati ,  e  della  propria  lingua  volgare 
del  paefe,  e  con  un  ramo  anche  di  olivo  tutto  adornato  con  naftri  di 
beta,  con  fpiche  di  grano,  e  con  fonagli  di  argento,  che  legano  fu  la  te¬ 
da  di  un  Bue,  o  portano  nelle  mani, augurano  buona  fertilità  della  Rac¬ 
colta  ;  onde  ne  ricavano  qualche  lucro  dalla  mercede,  che  gli  vien  data, 


ove 
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ove  cantano,  e  fono  quefti  i  Poeti,  che  lmprovvifatori  fi  appellano .  Co¬ 
sì  le  Mattinate  pur  fanno  in  ogni  tempo  altri  limili  Poeti  anche  fenza 
lettere  ,  ed  elTercitando  queR’arte ,  ufano  pure  la  Reffa  lingua  popolare, 
e  la  forma  de’  Quaternari,  0  delle  Ottave  Rime. 

6.  Stimiamo,  che  non  fia  frefco  queft’ufo  , cominciato  dal  tempo 
de’  padri  de’  noRri  Avi;  ma  più  colio  antichifiìmo,  anzi  reliquia  dell’an- 
cica  Gentilità  ,  come  pur  fono  le  Fefte  del  Carnovale  ,  ed  altre  limili  ;  e 
ficcome  tra’  Greci  nelle  Fede  ,  e  Sagrificj  cantavano  ,  ed  eziandio  tra  le 
altre  Nazioni  ;  così  anche  gli  antichi  Italiani  colla  lor  lingua  rozza  di 
quei  tempi  hanno  forfè  confervato  quell’ufo  ,  che  da  Greci ,  o  Latini 
praticavano  •  Nè  potendoli  dare  il  Canto  fenza  la  Posila ,  fe  le  Maggio¬ 
late  tifavano ,  come  pur  ufano  ,  convien  dire  ,  che  in  ogni  tempo  iian, 
com pollo  de’  veri!  ,  e  de’  Poemi  fecondo  la  comune  lingua  ,  che  fono 
fiati  a  tali  Fede  neceflàrj. 

7.  Ma  che  le  Maggiolate  ,  le  quali  nella  Città  di  Bari  ,  ed  in  altre 
della  Puglia  nel  primo  giorno  di  Maggio,  e  per  tutto  il  Mefe  fi  cantano 
lian  reliquie  delle  Fede  degli  antichi  Gentili  ,  come  pure  altre  Fede  o 
con  frutti,  o  con  biade  in  altre  Città  fi  veggono,  le  quali  e  l’abbondan¬ 
za  ,  e  la  fertilità  della  terra  lignificar  vogliono  ;  polliamo  agevolmente 
crederlo,fe  le  Superdizioni  degli  ftefFi  conliderare  vogliamo  .  Nel  primo 

di  Maggio  fu  dedicato  un  Tempio  alla  Dea  Bona  da’  Romani ,  come  di-  Qvid, 
ce  Ovvidio  ,  ed  alla  Dea  di  tal  nome  faceano  fagrificj  fecondo  Macro- 
bio  ;  e’i  Sacerdote  ancora  di  Volcano  fagrificava  alla  Dea  Opi ,  ed  in  Macrob.  Sa** 
onore  dì  Maja  ,  e  di  Mercurio  una  gravida  porca  uccidevano  ,  come  fi  turnaU  lih*  i. 
ha  dal  Bejerlinc;e  ciò  narrano  il  P.Giovambatifia  Mafcolo,  e’1  P.Feli-  c,lz' 
ce  Girardi  .  Opi,  fecondo  Lattanzio  è  la  Terra  creduta  figliuola  del  Cie¬ 
lo,  moglie  di  Saturno  ,  e  madre  ancora  degli  Dei ,  e  gli  Antichi  la  vedi- 
rono  con  vede  dipinta  a  rami ,  e  foglie  per  lignificare  le  felve  ,  e  le  infi¬ 
nite  fpezie  dell’erbe  ,  delle  quali  è  la  terra  coperta  ;  e  fu  chiamata  la 
Gran  Madre  ,  per  la  terra;  così  gli  animali ,  e  gli  alberi  a  lei  confàgrati  Encom.  Cosii- 
dinotavano  lafruttuofa  coltivazione  del  terreno  ;  ed  il  Carro  con  quat-  tum  ,  Fajì. 
tro  ruote,  le  quattro  Ragioni  dell’anno  .  La  differo  pure  Cibele  ,  che  è  la  Maji . 

Te  rra,  ed  il  Carro  Reflo  ,  dove  era  condotta  la  fua  (tatua  proceilional-  P*  Girard, 
mente  tirato  da  due  Vacche  ,  dinotavano  la  fertilità  della  Terra  ,  e  Fu-  ^iar.par.u 
tilità  ,  che  da  quella  ne  viene;  e  le  fagrificavano  una  porca ,  molto  que-  PacUnt.Z)/- 
fia  beRia  confacendofì  per  la  numerofa  prole  ,  che  di  lei  nafce  colla  fer-  vin% 
tilità  della  terra.  Dice  Ovvidio,  che  quando  arrivò  ella  a  Romane  fu  fa- 
grificaca  una  giovenca  indomita, e  Rima  il  Cartari  aver  forfè  imparato 
i  Romani  da  quelli  di  Egitto  ,che  quello  animale  foRe  conforme  alla 
Terra  ;  mentre  quelli ,  fecondo  che  narra  Macrobio  ,  volendo  co’  i  loto 
mifieriolì  fegni  moRrare  la  Terra  ,  faceano  un  Bue  ,  o  Vacca  ,  che  fofie. 

Dice  Rabano  r  ferito  dal  Boccaccio  ,  che  la  chiamarono  Ope  ,  perchè  Buccacc.  G<?- 
dia  ajuto  alle  biade  :  Rhea  in  Greco  ,  ed  è  Io  RefTo  ,che  Opis  in  latino:  ne alogi a  Deor. 
Alma  da  alando,  che  lignifica  nodrire  ;  perchè  tutti  co’  i  fuoi  frutti  no- 
drifce:  Pale  la  difiero  i  PaRori  ,  e  Dea  de’  pafcoli,  perchè  dà  i  pafcolì  agli 
finimali;  ed  altri  nomi  le  attribuirono  ,  che  dallo  lìdio  Boccaccio  ,  e  dal 
Cartari  fono  fpiegati.  Cerere  fu  figliuola  di  Opi  fecondo  Nata!  Conti  ,  e 
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fu  (limata  la  prima  »  che  rnodraffe  di  Temi n are  il  grano  ,  raccoglierlo» 
macinarlo  »  e  lame  del  pane  ,  come  dicono  Virgiliov  ed  Ov  vi  dio  :  e  la 
Cerere:  Siciliana,  li  avea  per  inventrice  ,  e  Dea-  delle  biade  ,  e  però  era. 
dipinta  con  ghirlanda  di  fpiche  in  capo .  Scrillè  Cicerone  vVetus  e  fi  hac 
opimo]  lidie  es%  qua  confiat  ex  antiquìjjimis  Grxcorum  Ut  eri  s  yatque  mo¬ 
vimenti*  hfiulam-  Sic  ìli  am  tot  am  effe  Cereri  ,  Libera  coffe  crat  am  :  ed 
alla  della  anche  il  porco  eraconfagrato  .  La  Dea  Bona  fu  Nume  altresì* 
della  Terra  ,  e  vuole  Porfirio  riferito  da  Eufebio  ,  che  quella,  virtù  della 
Terra  9  che  abbraccia  lo  fparfo  feme  ,  ed  in  fe  lo  ritiene  e  nodrifee,  fede 
intefa  dagli  Ancichi  per  la  della  Dea,  a  cui  fagrificavano  una  porca  pre¬ 
gna,  (imbolo  della  fertilità;  ed  altro  cofe  va  deferivendo  i)  Cartari*. 

80,  Le  Serene  ,  che  nel  primo  di  Gennaio  li  danno ,  fono  pure  reli¬ 
quie  dell’  antica  Gentilità  poicchè  gii  Antichi  folennizavano  quel 
giorno  in  onore  di  Giano  ,  come  dicono  Ovvidio  ,  e  Svetonio  ;  e  li  da- 
van  le  inancie  in  profpero  augurio  dell’anno  ;  e  mollra  Girolamo  Bof- 
lioj  che  furono  da  Tito*Tazio  inftituite  *  Sono  anche  reliquie  de’  Gentili 
le  Fede  del  Carnovale  poicchè.  furono  indituice  ad  onore-di  Bacco ,  da: 
cui-  han  prefo  il  nome  de’ Baccanali  r  cerne  vuole  Plutarco  ;-'e  la  prima; 
voi  ta  li  celebrarono-  nell’Egitto^;  donde  alla-  Grecia  le  portò  Orfeo  ,  e 
così  tra*  Romani  nell’ Italia  ,  nella  Germania  ,  e  perdo  Affondo  tutto  fi 
dilatarono  .  Non  per  onore  di  Bacco  furono  poi  permeile  tali  Fede  da’ 
Principi  Cridiani  ;  ma  pili*  lodo  per  foilevar  gli  animi  de’  popoli  con¬ 
allegrezza, ed  oneftaricreazionc;così  inoltra  e  cfcfcrive  BàronÌQ,che  molti 
ufi  anche  nella  Ghiefa  odèi  vati  ,  come*  di  accender- le  lucerne  a  candele 
-nelle-  delle  Chiefe  ,e  nelle  Fede  »dh  tener  la  conca  piena- di  acqua  alle 
porte  delle  medeiìme;  d’incoronar  le  Porte  lleffè  con  fedoni  di  rami 
verdi  re  di  fiori;:di  eriggere  Immaginine’ Tempi  >  di  appendere  in*  fe-- 
gno  di  grazia  ricevuta  le  Tavolette  alle  pareti  de’  medefimi  ,  e  molte  al¬ 
tre  limili  furon  tutte coduinanze  degli  Ebrei,  e  de’  Gentili  a  beilo  du- 
dio  a  noi  lalciate ,  e  ciafcheduna  imitata  ad  Gentili s  confi':  et  a  dims  fimi  li  -- 
tudmem  quamproximè  accedens^cóme  dice  Eufebio  ;  acciocché  folle  me- 
no'fenfibile  ?<e  però,  men  difficile  il  paiTaggio;  dalla  falla  alla  vera-  Re-* 
]igione„~ 

po  Effiendo  dunque antichilìime  ìe  Fede  di  Maggio  per  tutte  le  Na-' 
zioni ,  e  le  Maggiolate  in  varj  luoghi  nello  delio  mefe  cantandoli  nelìa; 
dedà  lingua  del  volgo:  liccome  le  Ballate  dagli  Antichi  ballando  li  can¬ 
tavano  ,  e  come  dice  la  Crufca  della*  (leda  Ballata  ,  chefiano  le  canzoni* 
a  ballo  Pòefia  ,che  fi  canta  a  bailo  *fi  può  credere  ancora  ,  che  fieno  al-' 
tresìr  antiche  le  cantate ,  e  le  maniere  de’  verfi  ^variate  pero  fecondo  i 
tempii  e  fecondo  l’ufo  delle  lingue  .  Gh’indrumenti  ancora  da  Tuono  ,  ed 
il  canto  vi  fono  dati  in- ogni  tempo;  nè  priva  degli  dejff1  nazione  vervi- 
na  fi  legge  ;  così  affermare  polliamo ,  che  fono  dati  in  ogni  età  i  Poeti 

Improvvifatcri  ri  quali  fenza  l’ajuto  dell’arte ,  ma  dallaffola  natura  m-- 

lìmiti  fanno  ancora  de’  verfi  ;  e  molti  pure  vi  fono  ,  chefaniro  verfi  ,e 
pv'-emi,  i  quali  tutto  il  difprezzo  non  meritano;  come  in  queftu  medefi- 
ma  opera  ne  portiamo  in  altra  occafione  gli  efempj.  Non  potean  dun- 
^ne-eifer  privi  neli’iiajjae  de’  verfi  ,e  della i ora  nuova  Poelìa  volgare' 

ari- 
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ancorché  rozza  per  lo  fpazio  di  moki  fecoli ,  come  pur  rozza  era  la  .nuo¬ 
va  lingua;  onde  (come  abbi  a  m  detto  nel  Difcorìo  dell' Origine  della  Vol¬ 
par  Foefia )  quando  l’Origine  ricerchiamo,  fin  da’  principi  rozzi  trovar  la 
dobbiamo  ;  perchè  al  dir  di  Cicerone  :  Omnium  .rerum  pincipia  parva  '  Cl£er‘ 
funtyfidfuis (rogrefjìbus  ufu augentur  .  .  ^  m  ■ 

i  o.  Il  .Sonetto  di  quattordici  verfi  di  undici  fillabe  l’uno  è  tutta  in¬ 
venzione  deglTtaliankpoicchè  appo  i  Provenzali  non  fi  vede, come  dice 
Trancefco  Redi, ed  .all’Italia  molto  prima  ii.Cakd  vetro, ed  altri l’hanno 
Lenza  dfficuka  coceduto;e  poi  FraGuittone  di  Arezzo  a  perfézionarlofu 
il  primo» Si  trovanv  Sonetti  tra’  Provenzalfima  differenti  nella  quantità 
delle  Sillabe  ,  e  fono  la  voce  di  Suono  ogni  forte  di  Poelia  eift  compren¬ 
devano;  ma  l’hanno  gl’italiani  perfezionatole  variato  .nella  quantità 
de’  verfi, nella  regolata  teli! tura  delie  rime,  e  nella  maniera  altresì;p©ic- 
,-chè  veggonfi  de’  Pafiorali,  de’  Pefator),de'  Pohfemefchi ,  de’ Catena ti,  de- 
vli  Sferici ,  de’  Ditirambici  .  Cosi  vi  fono  gV  Intrecciati ,  i  mefcolati  con 
varie  lingue  .;,  quelli  con  rime  ripetite ,  con  due  fole  voci  in  rima  ,  con 
quattro  ,  coll’intetcabte,. coll’eco,  i  Retrogradi  fi  Cadati  ,ed  in  mille  a L 
tre  forme,  anche  in  lingua  latin.';  coir, polli ... 

li.  JLa  Terza  Rima  detta  ancora  Catena ,  o  Capitolo  ,  Fu  ritrovata  da 
Dante  ,  che  ingrandì  molto  la  Pedìa  ,e  per  eccellenza  può  dirfi  ii.Filo- 
lofo,  e’i  Teologo  tra’  Poeti .  L'Ottava  Rima  ,  o Stanza  fu  dal  Boccacci© 
inventata  nella  Tefeide,  come  il  Varchi, ei  Ca fie  1  vetro  a dèrma no; per¬ 
chè  quella, de  ^Siciliani  era  di  due  fole  rime  fino  alla  fine.  Il  Ditirambo 
fu  invenzione  di  Angelo  Poliziano ;e  fono  degl’italiani  le  varie  fpezie 
de’  Poemi  Lirici  ,  come  gli  Epigrammi  di  Luigi  Alamanni.  v!e  Deche, 

V Elegie,  i  Panegirici i,  le  Coronelle  Laudi ,  tutti  proprj  dì  carattere  Tofca- 
no:  le  Selve,  che  fono  Poemetti, i  Quaternari ,  le  Quinte  ,  e  Sefie  Pfime  ,  le 
Pefcatorie  formate  da  Bernardino  Rota  di  Napoli  9  ed  altre fpezie  .  Non 
vi  è  forma  di  verbo,  odi  componimento  de’Greci,o  de’ Latini ,  che 
non  l’abbiano  gl’italiani  formata  ,  imitando  Fin venzìone  , l’ordine,  e  le 
figure  di  patiare  ,  come  gl 'inni  dei  Boccaccio  ,  le  Ode  ,  i  Salmi  deiì’Ala- 
mannfedei  Tallo,  le  Canzonette  Anacreontiche,!  Cantici  Cantici,  VEp? fiale, 
le  Rifpofle, gli  En immi, che  pur  dicono  indovinelli, o  K  iboboli,  gli  0ì acoli, 
gli  Epitaffi, le  Nenie  o  Epicedi, gli  Epitalami  di  Bernardo  Taffo,i  Genetlia¬ 
ci,  le  Ode  Pindariche  di  Gabriel  Chiabrera,  ed  altri  Poemi  ancora  confi- 
derati  nella  Metametrica, di  cui  ne  feri  Uè  Monf.Caramuele  ;  cioè  i  Cento¬ 
ni,  i  verfi  Cronici ,  colì\Ero,  i  Numerali,  gli  Acrojlici  ,  gli  Anagrammati - 
ci,  gli  Afendenti ,  i  Difendenti,  i  Retrogradi,  i  Carenati ,  i  Dialagici ,  quei 
che  hanno  le  voci  ,  che  nello  flefio  tempo  volgari ,  e  latine  fi  leggono , 
e  mille  altre  forme  moderne,  che  hanno  molto  arricchita  la  Lirica. 

12.  Della  Comica  fono  degl’italiani  le  F.arfe  ,  le  Zingarefhe  o  G in¬ 
diate  Romane  ,  J  Dialoghi ,  V  Egloghe,  le  Tavole  taf  or  a  li  trovate  da  Ago- 
ftino  Beccari  Ftrrarefc,  che  in  verfi  Italiani  fu  il  primo  a  formarle  ,  co¬ 
me  dice  il  Guarini  ;  e  Torquato  Tallo  trovò  nelle  medelime  i  Cori  .  So-  Guarln.  Comi 
no  pur  degl’italiani  le  Bofchsreccie ,  le  Rufiicali,  le  Cacciatane,  le  Pefcati ?-  pend.  detta 
rie  del  Rota ,  i  Drammi  Muficali ,  le  Fefie  Mafie  ali  ,  le  Cantate  ,  le  Sere-  Poef  T  rapi¬ 
nate,  la  Tragica  Tofcana ,  le  Rapprefint/azioni,  le  fefie  Spirituali  antiche,  com* 
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oli  Orator),  le  Cantate  Spirituali ,  i  Tramezì .  li  Trillino  fu  il  primo  ,che 
icriHè  tra  gl'italiani  la  Tragedia  ,  cioè  la  Sofomsba  ,  che  meritò  edèr  po¬ 
lla  al  confronto  di  ogni  altra  o  de’  Greci ,  o  de’  Latini  ;  ed  allo  Redo 
Trillino  è  attribuito  il  verfo  fciolto  ;  benché  altri  Io  diano  a  Luigi  Ala- 
jnanni ,  o  a  Giacomo  Nardi ,  che  l’usò  prima  di  tutti  in  una  Tua  'Gom- 
medfa,come  atteda  Benedetto  Varchi . 

V  15.  Ma  raccordar  qui  vogliamo,  che  hanno  gl’italiani  eziandio 
molti  ridicoli  perfonaggi  nella  Comica  giocofa  ,e  fu  le  leene  ,  e  nelle 
Fede  del  Carnovale  introdotti ,  i  quali  fono  poi  dati  dagli  Stranieri  an¬ 
che  imitati.  Appo  gli  Antichi  furon  celebri  i  Mimi  dell'Italia,  vlT  quali 
fu  Gleomene  Mimaulo  ,  di  cui  fcrifle  Ateneo  :  qui  ìtalicorum  Mimorum 
vptimus  fuitHiJìrio  per  fe  ipfum  per  fonata  s  ;  el  cotitrafa re  i  volti  colie 
Malchere  fu  antica  invenzione  de1  Romani  al  dir  del  Bulengero;  per¬ 
ché  Efchilo  fu  il  primo  ad  tifarle,  e  furon  fatte  di  foglie  di  padinaca  ,  o 
di  fico  ,  o  di  legno  ,  o  di  altra  materia  ,  anche  di  argento ,  come  ne  fa 
menzione  Petronio  Arbitro  ;  mentre  i  Greci  ufavan  prima  di  recitare 
co’’  i  volti  tinti  di  feccia  ;  come  ritrovò  Magnete  Ateniefe  nel  recitar  le 
Satire  per  non  elfer  conolcltito  :  o  fecondo  Svida  ,  inventò  Licons  Scar- 
feo  ,  al  dir  del  G.raidi ,  volendo  muovete  a  rifo  ,  contrafacendo  i  volti 
guadi  dalla  Natura,  con  gran  nafò,  bocca  grande  ,  e  con  limili  deformi¬ 
tà  .  Cantò  Orazio  di  Efchilo  Poeta  Tragico  ,  dopo  aver  fatto  menzione 
di  Tefpi  :  ' 

Pojl  Pane  perfine  ,  palìaque  repertor  honefia 
JE fchylus  &*  modici s  mjiravìt  palpita  tigni s , 
e  quedo  luogo  interpretando  Porfirìone  ,  così  fcrifìè  :  TBfchylas  primati 
Tragcediis  cothurnos perfonam ,  &*  pallam  dedinhorum  enim  tri  firn  au¬ 
tor  ejì .  Così  da’  moderni  Italiani  fono  dati  molci  perfonaggi  o  fciocchf, 
o  ridicoli,  o  aduti  introdotti,  come  fono  D,lJaf quale  de'  Romani ,  le  Pa- 
fquelle  de5  Fiorentini ,  i  Travagliai  de’  Siciliani ,  i  Giov agnelli  de’  Mellì- 
nefi>il  Giangurgolo  de’  Calabreli,  il  Pulcinella  ,  il  Coviello  ,  e’1  Pafqmriet- 
lo ,  tutti  tre  de’  Napoletani,  i  Z  ac  c  agnini,  i  Truffaldini,  i  Grazi  ani, \  Trap¬ 
polai,  i  Bergomafcbi ,  i  Bolognefi ,  ed  altri  fimili  burlefchi  perfonaggi ,  con 
varie  lingue  particolari  dell’Italia  inventati  .  Silvio  Fiorillo  Comme¬ 
diante, che  appellar  fi  faceva  il  Capitan  Mattamoros,  inventò  il  Pule  insila 
Napoletano,  e  collo  dudio  e  grazia  naturale  molto  aggiunfe  Andrea  Gal- 
cefe  ,  detto  Ciuccio  per  foprannome  ,  il  quale  fu  Sartore  ,  e  morì  nella 
pede  dell’anno  iéyó.  imitando  i  villani  dell’Acerra  Città  antìchiiliina 
di  Terra  di  Lavoro  poco  didante  da  Napoli  ,come  afferma  il  Ferrucci, 
che  deride  l’Abate  Pacichelli, perchè  fcrifìè  edere  dato  invenzione  di  An¬ 
drea  Ciuccio  Ginrifconfulto;e  che  fi  abbia  dato  a  farlo  fu  i  pubblici  Tea- 
tri.Monfig.Francefeo  Panigaroladice,che  eran  pochi  anni  nel  fuo  tem¬ 
po, che  Lucio  famofo  Comico  i  nuovi  codumi  in  Ferrara  confiderando,e 
le  drane  maniere  di  un  vecchio  barbiere  chiamato  Medèr  Graziano 
delle  Cetiche  ,  nativo  di  Francolino  ,  ne  cavò  una  parte  ridicola  per  la 
Scena  ,  tutta  quali  fondata  fui  freddo  ,  la  quale  poi  edèrcitò  con  eccel¬ 
lenza  per  molto  tempo  un  Lodovico  da  Bologna  5  indi  molti  la  Ta¬ 
pe  van  recitar  tanto  ,  che  anche  fuori  deila  fcena  in  quella  maniera 
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dì  burlefco  molti  buoni  componimenti  in  verfo  ,  ed  in  profa  fi  fon 
fatti . 

14.  Nell’Epica  gl’italiani  hanno  pure  la  gloria  ,  e’1  medefimo  Tril¬ 
lino  fu  il  primo  ,  che  compofe  il  Poema  in  verfo  Sciolto ,  e  colle  Regole 
di  Àriftotile  ,  Omero  imitando  ,  quale  fu  l’Italia  liberata  da ’  Goti  1  e 
molte  e  forti  opposizioni  allo  ftedò  Poema  li  fon  fatte  da’varj  Critici  del¬ 
la  Poeda  intelligenti,  le  quali  fono  didimamente  riferite  dall’Eruditifs. 
Apodolo  Zeno  Letterato  Veneziano ,  d’ingegno  ,  e  di  erudizione  certa¬ 
mente  chiariidmo,il  quale  dello  dello  Trillino  fcridè  la  Vita,  che  lì 
legge  nella  Galleria  di  Minerva  . 

1 Altre  Spezie  anche  abbiamo  della  Volgar  Poefia ,  che  non  ufa- 
rono  i  Greci ,  e  i  Latini ,  come  la  Poefia  Giocofa  ,  che  dicono  in  iftile 
Bernefco ,  perchè  in  eda  riufcì  eccellente  Francefco  Berni  ;  e  nella  mede- 
lima  fi  fono  veduti  Poemi  Comici,  Lirici,  ed  Epici,  fecondo  le  varie  lin¬ 
gue  de’  popoli  diverfì  dell’Italia, e  delle  fue  Città,  come  fono  i  Poemi  in 
idioma  Romanefco ,  Fiorentino,  Boiognefe,  Siciliano,  Napoletano,  Ve¬ 
neziano,  ed  altri.Prende  il  nome  altra  Poefia  dallo  Siile  del  Caporali,  al¬ 
tra  dal  Melode  ,  che  comprendono  tutte  le  Spezie  de’  Poemi  ;  e  vi  fono 
ancora  V Eroicomica ,  la  'Burchie llefc a  ,  la  Boschereccia  ,  cioè  di  verd  che 
nulla  dgnificano  ,  la  Toscana  con  mefcolamentodi  altre  lingue  9  la  Be¬ 
dani  e  fc  a  ,  la  Maccaronica  ,  la  Leporeambi c a  ,  quella  colle  rime  acute ,  ed 
altre  che  fono  trattate  da  vari  Autori  di  Poetiche  ,  e  dal  Chiarifs.  Gio- 
van-Mario  Crefcimbeni  ;  oltre  la  nuova  Poeda  di  Claudio  Tolomei ,  la 
pindarica ,  P Anacreontica ,  ed  altre  anche  tra  loro  diverfè. 

16.  Nella  Poeda  Provenzale  ,  quando  perfezionata  l’adegnano,  al¬ 
cun  libro  della  Teorica  Poetica  non  d  legge  ;  ma  della  nodra  Volgar 
poeda  migliorata  incominciaron  toflo  a  vedefd  le  Teoriche ,  delle  quali 
polliamo  dire  con  verità,  che  prima  degli  altri ,  fono?  dati  Maeflri  i  no¬ 
stri  Italiani,  come  afferma  ,  ed  oilèrva  il  Ghiariidmo  Marchefe  Giovati- 
Gìufeppe  Ord  di  Bologna  ,  che  di  quei,  i  qualuil  Tello  Arìftotelico  fpìe- 
garono,  ed  illuflrarono ,  cominciando  da'Giorgio  Valia ,  ne  raccorda  un 
buon  numero.  Più  largamente  ne  dà  notizia  lo  dello  Eruditifs»  Cre- 
feimbeni  delle  fatiche  fatted  intorno  le  Opere  di  molti  Poeti  volgari  ,  o 
dagli  defd  Poeti ,  o  da  altri  ;  e  di  molti  Trattati ,  e  Scritture  generali ,  e 
particolari  Sopra  l’Arte  Poetica ,  e  le  fue  Spezie,  e  Sopra  i  Componimen¬ 
ti  Poetici  Telami ,  e  le  altre  ragioni  della  Volgar  Poeda  .  Se  le  fatiche 
tutte  ragunar  voleflè  alcuno  ,  e  tutti  i  libri  dell’Arte,  i  Commentari,  le 
Critiche  ,  le  Difefè,  e  le  Rime  dedè  degl’italiani  Senza  dubbio  una  va¬ 
da  Biblioteca  verrebbe  a  formare  della  fola  Volgar  Poeda  .  Ma  decome 
di  ciò,  fuorché  le  fole  Rime,  niente  d  truova  della  Provenzale,  così  po¬ 
chi  Commentatori  della  Nuova  Poeda  Francefe  d  veggono,  la  quale 
coll’imitazione  della  nodra  ha  avuto  il  fuo  principio  ,  come  diremo  nei 
Tegnente  Difcorlò  .  Quando  il  Ronfard  Principe  de’  Poeti  Franced  fiori¬ 
va  ,  era  per  così  dire  ,  bambina  in  Francia  la  Poefia  ,  come  d  cava  dal 
confronto  dello  dato  di  eda  in  quel  Regno  co’  i  fuoi  progrefìì  fatti  fino 
allor  nell’Italia  ,  ove  già  ammiravad  adulta  nelle  Opere  perfette  di 
Dante, e  del  Petrarca;  fecondo  che  dice  Io  dello  Eruditifs.^archefe  Ord; 
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e  lo  prova  soU’autorità -degli  lleffi  Franceri  ;  e  co’  i  libri,  che  va  nume¬ 
rando  di  quella  Nazione  ;e’l  Petrarca  vide  cento  anni  prima  del  Ron- 
fard.  Moilra  ancora  quanto  s’inganni  il  P.Rapin,  che  una  parte  de’  no- 
ftri  :Spofitori  numerò  della  Poetica  ,  é*l  fuo  numero  non  inflruifce  il 
Lettore  nè  dell’ordine  de’  tempi  ,  in  cui  fcri{Fero;nè  de'  loro  meriti ,  fa¬ 
cendo  pregiudizio  a  quello  del  Roborteilo  ,  del  Maggio  ,  e  fpezialmente 
dei  Vettori,  i  quali  oltre  al  letterale,  penetrarono  forfè  la  mente  di  Ari- 
Rotile  allappiti  ,  che  ei  non  lì  avvifa  ;  ma  ben  lo  conobbe  altro  Autor 
Francefe  ,  di  cui  porta  le  parole . 

17»  Oa  così  grande  di  verri  fà  ed  abbondanza  delle  fpezie  di  Poeria 
dagl’italiani  inventate  ,  dal  gran  numero  non  Colo  de’  Poemi;  ma  de* 
Poeti ,  de’ quali  elTendo  pur  grande ,  ri  può  difficilmente  formare  uno 
intero  Catalogo:  dall’ufo  de’  verri, e  della  rima, dalla  moltitudine  gran¬ 
de  de’ libri  ,e  di  regole  ,  e  di  cofe,che  alia  Poeria  appartengono,  che 
gl’italiani  hanno  fcritto,  ed  anche  dalle  varie  Scuole,  di  cui  faremo 
«menzione  ,  potremo  agevolmente  ricavare  ,  che  dalla  Beffa  Italia  ira  U 
JVolgar  Poeria  la  fua  origine  ricevuta. 

Hv  — 

A  R  T  I  C.  V. 

Delle  Scuole  della  Volgar  Poejìa,. 

i.  XJ’Pure  una  delle  glorie  dell’Italia  ,  che  la  fua  Volgar  Poeriag, 
vaga  non  meno  per  la  varietà  de’  verri  ,  che  de’  Poeti ,  al 
ifuoftudio  allettando  illuftri  ingegni  a  coltivarla  ,  colla  diverfa  maniera 
di  verfeggiare,, abbia  partorito  varie  Scuole,fecondo  la  varietà  dello  Bile. 
Benché  però  fieno  molte  Je  Scuole  ,  nondimeno  per  non  tralafciare  di 
far  .memoria  delle  principali ,  delle  iìeflè  daremo  qualche  notizia  :  e  la 
prima  diceri  la  Petrarchefca ,  la  quale  altresì  l’Antica  è  appellata  ,  imi¬ 
tando  l’antico,  e  gran  Padre  Petrarca.  Fiorì  quella  nel  Secolo  del  if  00. 
in  cui  non  altre  Poefie  fi  videro,  che  fecondo  lo  Itile  Petrarchefco,  e  du¬ 
rò  lino  al  principio  dei  1600.  e  fino  a  Torquato  Taflò  Foeta  in  tutte 
le  fpezie  di  Poeria  maravigliofo  ,  .nelle  quali  gitinfe  al  fornmo  delia  glo¬ 
ria  fecondo  il  comune  parere  degli  Uomini  dotti .  Voglion molti.,  che 
ria  ella  caduta  dalla  fua  purità  per  la  nuova  Scuola  introdotta  ;  ma  ri- 
forgendo  nel  Secolo  decimo  fettimo,  ria  Hata  reflitnita  alla  fua  prima 
riputazione, e  ì’jBruditifs.  Crefcimbeni  ne  dà  la  gloria  di  farla  riforgere, al 
Regno  di  Napoli  ;  donde  (limali ,  che  l’elezione  di  ravvivar  la  Scuola  di 
Petrarca  ria  pallata  in  Roma  ,  ove  la  mederiina ,  e  quella  del  Ghiabrera 
ri  profelTa  .  Tra’  i  primi  cooperatori  di  farla  riforgere  è  annoverato  Pir¬ 
ro  Schettini  Gentiluomo  di  Cofenza  ,  che  mori  nel  1678.  ma  aliai  piu 
Carlo  Buragna  di  Alighiera  Città  di  Sardegna,  letterato  profondo,  difce- 
polo  di  Tommafo  Cornelio  ,  ed  uno  dell'Accademia  deg Ylnveftiganti  dì 
Napoli,ove  col  fuo  efempio,.e  col  confeglio  ancora.del  Cornelio,  di  Lio* 
nardo  di  Gapoa  ?  e  del  Principe  di  Belvedere  D.  Francefco  Maria  Cara- 
fa,  fi  vide  riforta  7  e  fiorire  nobilmente  .  Francefco  Redi  Aretino  ,  gran 
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filofofo  ,  e  Medico  del  Granduca  di  Tofcana  fi  ha  per  uno  de’  maggiori 
Riftoratori  della  medelìma  ;  e  favorì-  ancora  alcuna  delle  Scuole  mo¬ 
derne  »e  con  molta  lua  lode  la  Ditirambica  ,  il  Bacco  in  Tofcana  fcri- 
vendo  .  Non  vi  è  però  alcun  dubbio  ,  che  l’Accademia  Fiorentina  ha 
fempremai  confervata  ugualmente  incontaminata  la  Scuola  del  Pe«« 
tra  rea  le’!  Collegio  della  Crufca  è  flato  ^uell’àfilo,  ove  fi  riparò  la  can-- 
didezza  dello  itile»  come  afferma  il  Chiarifs.  Marchefe  Orli-.  Per  dilatare' 
la  ftefla  Scuola  fi  aprì  in  Roma  la  nobililfima  Accademia  di  Arcadia ,  fc/r  ‘ 
che  aprendo  ancora  altre  fue  Colonie  in  varie  Città,. l'ha  fatta  mirabil-  ‘  7 
mente  propagare ,  come  altrove  ne  faremo  menzione»* 

2.  Monfig.  Giovanni  della  Galli  Gentiluomo  Fiorentino  affai  dotto 
nel  fuo  Secolo  del  1 5-516.  in  cui  morì' poi  a’  14.  di  Novembre,  Arcivefco- 
vo  di  Benevento  ,  introdufìè  lo  Itile  più  grave  ,  e  più  afpfo  con  periodi 
raggirati ,  i  quali  da  un  Quaternario  ,  0  da  un  Terzetto  aìPaltro  tirar 

volle  ,  tralafciando  lo  ftiie  dei  Petrarca  .  Piacque  la  fna  maniera  di  poe-  Grefcimben. 
tare  a  molti  Vìrtuoli,  e  fpezialmente  di  Napoli  ,  e  fi  formò  una  Scuola,  Jfior.  Volgi 
e  le  fue  Rime  commentarono  dottamente  Marco  Aurelio  Severino,  Poef.  Ub.%* 
Sertorìo  Quattromanì ,  e  Gregorio  Caloprefe:  ed  Orazio  Marta  nel 
iòifi.ne  formò  da- Napoli  un  Parallelo  tra  il- Petrarca »ed  il  Cafa,  che  ha 
poi  ftampato- colle  fue  Opere: 

3.  Giacomo  Sannazaro  di  nafeita  Salernitano, e  di  famiglia  illuflre»- 
non  fblo  feguitÒla  Poelia  del  Petrarca  ;  ma  aggiunle  alla  Pòefia  latina. 

VEgloga  Pefcatoria,  e  perfezionò  la  Paflorale  della  Tofcana;.e  la  fua  idea- 
Iz  Arcadia  fu  pofta-  in5  opera  dall’erudita  Accadèmia  di  Arcadia: ^  che 
ora  con  tanta  fua  gloria  fiorifee  »  e  celebra  ogni  anno  in  memoria  di  lui 
la  memoria  della  fua  nafeitavche  feguìnel  1478.  a ’  28.  di  Luglio,  come: 
fcrive  PEruditifs.GrefcimBeni.- 

4. -  La  nuova  o  Moderna  Scuola  della  Volgar  Poefia  ancorché  ven¬ 
ga  biafimata»  ha  pure  avuto  il  fuo  pregio  non  foia  per  tutta  l’Italia;  ma 
ancora  per  l’Europa  nel  fecole  del  1600.  ed  oggi  altresì; vi  fono  molti, 
che  della  fteffa  fono  affai  adoratori  e  feguaci .  Stimano  alcuni  il  Capo  di 
quella;  nuova  Pòefia'  Antonio-  Tibaldeo  Medico  di  Ferrara-,  che  ville 
circa  il  1480^ amò  lo  flile  pieno  di  vivezze,  di  bizarrie,  e  di  fiali;  e  que¬ 
lla;  maniera  di  poetare  fu  abbracciata  in  quel  Secolo  «  Ma  il  Cavalier 
Giovambatifta  Marini  di  Napoli  nel  Secolo  XVil.colla  felicità  del  ver- 
feggiare  fattoli  Capo  della  medefima ,  quando  era  in  Francia»  ricevè  gli 
appiaufl  comuni  per  le  fue: novità  ,  e  bizarrie  ,  e  per  la  libertà  nel  com- 
porre» aprendo  la  via  o  ad  accrefcere  il  fuo  flile  fiorito ,  o  ad  inventarne 
altri  di  nuovo  .  Altra  moderna  Scuola  Gabriel  Chiabrera  di  Savona; 
aprir  volle  col  fuo  flile  ,  Pindaro  ,  ed  Anacreonte  Poeti  Greci  imitando 
con  felicità  ,  e  i  loro  modi  alla  Tofcana  lingua  trasferèpdoy  con  tanto 
applaufo  ,  che  gli  Refi!  Petrarchifti  lo  ftiman  degno  di  competer  col 
Petrarca  ,  eflèn do  maeftofe  e  gravi  le  fue  Canzoni  magnifiche  ,  ripiene 
di  verità  ingrandita?  e  di  eroici  fentimenti  adorne  di  poetiche  im mar¬ 
gini,  di  fubìime  figura  ,  e  ricche  di  forza  e  di  eflio  artificiofamente  u la¬ 
to  ,  valevole  a  lodare  le  grandi  azioni  de’  guerrieri ,  fecondo  il  giudizio,, 
che  ne  fa  le  (beffo  Gidcimbeni .  Nello  Stile  Pindarico  riiffcì-  mirabile' 
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Bartolo  Partivalla  Beneventano  ,  le  cui  Rime  lì  guadagnarono  un’ap- 
plaufo  incredibile  ,  ed  un  feguito  numerofiflimo  per  tutta  l’Italia  .  Di 
quella  nuova  Scuola  fono  llimati  GiovambatiBa  Guarino ,  Antonio 
Bruni,  e  Francefco  Bracciolino  ;  ma  di  Bile  più  lodo  amatori  .  Il  Guari¬ 
no  fu  affai  applaudito  da  tutte  le  Nazioni  per  lo  fuo  Pajlor fido ,  il  Bruno 
.  per  VEpftolei  benché  vogliono  alcuni,  che  Beno  del  Marmo,  e’1  Braccio- 
lini  per  la  Croce  racquìfiata  ,  a  cui  danno  il  primo  luogo  dopo  la  Gieru. - 
falemme  delTajjo  ;  e  per  lo  Scherno  degli  Dei  ,  Poema  giocolo.  Girolamo 
Preti  nobile  di  Bologna  aggiunfe  al  fiorito  Bile  dei  Marino  un  foverchio 
ufo  di  traslati ,  di  argutezze  ,  e  di  bizarrie  ,ed  èflato  il  più  fortunato  ap- 
preffo  i  Franceli,  elpezialmente  appo  il  Baillet,  che  vi  offervò  un  talen¬ 
to  poetico;  e’1  P.Bohurs,  riferiti  dali’Eruditifs.Màrchefe  Orli.  Fulvio  Te¬ 
tti  Modaneie  appellato  Y  Orazio  Tofcano  per  l’imitazione  di  quel  latino 
Poeta,  nella  quale  gli  concedono  il  primo  luogo  nelle  Odi, desiderando¬ 
vi  pero  maggior  pulitezza  nella  lingua.  Claudio  Àchiilini  Bolognefe  in- 
troduffe  nella  nuova  Poefia  lo  Bile  Turgido  con  traslati  arditi ,  e  Brane 
maniere  di  verfeggiare  :  Fra  Ciro  di  Pers  di  chiariilima  famiglia  del 
Friuli,  Cavalier  Gerofolimitano  fu  applaudito  ,  come  Autore  dello  Bile 
concettofo  e  rifultante  :  Giufeppe  BatiBa  Salencino  della  Terra  delle 
Grottaglie  nella  Lirica  fu  vago  della  turgidezza  di  traslati  ardiciliimi ,  di 
grandi  iperboli,  di  voci  nuove  e  rifonanti »  di  fuperlativi ,  e  di  erudizio¬ 
ne  continua  in  maniera ,  che  non  vi  è  chi  emulato  pur  l’abbia  ;  ma  la 
fua  Scuola  fu  da  moki  feguita  ,  ed  abbracciata  ;  però  Giovanni  Gici- 
nelli  Duca  delle  Grottaglie  pubblicò  nel  1672.  tre  Difcorfi  coi  titolo  di 
Genfura  del  Poetar  moderno  ;  e  nel  primo  biafimò  il  foverchio  ufo  de* 
viziofi  traslati:  nel  fecondo,  la  trafcuraggine  d’imitare  il  coBume  ;  e  nel 
terzo  la  cattiva  locuzione  de1  Moderni,  e  fpezìal mente  del  BatiBa  . 

7.  Siccome  il  genio  ,  e’1  volere  degli  Uomini  fono  divedi  ;  così  varj 
fono  ancora  i  fentimenti  intorno  la  varietà  di  queBe  Scuole  ;  poicchè  i 
feguaci  del  Petrarca  la  nuova  Scuola  biafimando, appellano  il  Corrutto¬ 
re  ff  ella  buona  e  Volgar  Poefia  il  Marini  ;  perchè  fcoffo  il  giogo  delle  re¬ 
gole  colla  felicità  di  verfeggiare, e  colla  prontezza  de’  concetti  bizarri ,  e 
delle  argutezze,  affettando  anche  il  frafeggiamento  de’  Latini ,  non  vol¬ 
le  Bar  riBretto  dentro  alcun  limite.  Da  altri  ,  che  fono  della  moderna 
Scuola  amatori ,  è  lo  Belìo  Marini  foilevato  a’  maggiori  gradi  della  glo¬ 
ria, a’quali  può  giugnere  ogni  ottimo  Poeta;anzi  confettano  i  fuoi  mede- 
fimi  (Éontradittori,  che  abbia  e^i  ricevuto  gli  applaulì,  che  forfè  niuno 
degli  antichi  Greci ,  o  Latini ,  nè  Dance,  o  Petrarca ,  o  il  Taflò  ebbero 
»  fortuna  di  guadagnarli  vivendo .  Scrivono  eziandio ,  che  lia  Bato  degno 

di  lode  ,  perchè  promoffe  una  nuova  Scuola  di  Poefia  ,  introduffe  un 
nuovo  guBo  di  comporre  ,  e  fufcitò  commovimento  tale  negli  Eruditi 
dei  fuo  tempo  ,  che  quali  tutti  affàcendati  fi  trovarono  o  ad  incolpare,  o 
fcolpare  il  fuo  Adone,  0  giudicarne  le  opinioni  diverfe  intorno  tal  Poe* 
Orfì  Confide-  ma  ;  benché  dello  Belìo  Marini  altri  vizj  defcrivono  .  Claudio  Achilli-. 
vaz.  Bini.  7.  nj  g0lognefe,  Accademico  Linceo  celebre  Filofofo,  Teologo,  e  Profeffore 
can.  73 1.  delle  Leggi ,  le  quali  infegnò  negli  Studj  di  Padova,  di  Ferrara,  e  di  Far¬ 
ina,  aflài  caro  a  Gregorio  XV.  Pontefice ,  quando  era  Cardinale ,  e  lo¬ 
dato 
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dato  da  molti  Letterati  dell’età  fua  ,  come  dalla  Raccolta  delle  Tue  Let¬ 
tere  chiaramente  fi  fcorge  ,  feri  vendo  allo  fteflò  Cav.  Marini ,  gli  dille: 
lo  fono  ni  /olito  parAabJJìmo  delle  vojlre  glorie  ,  e  ficcome  nella  più  fura 
parte  dell'anima  miafia  viva  quefia  opinione ,  che  voi  fiate  il  maggior  Poe¬ 
ta  di  quanti  ne  nafcejjero  o  tra 5  Tofcani ,  o  tra ’  Latini ,  o  tra 5  Greci  ,  o  tra 
gli  Egizi,  o  tra  gli  Ebrei  ;  così  quefia  medefima  Conclufióne  difendo-)  e  prof  e  fio 
continuamente  colla  lingua-)  qual' or  ne  parlo ,  e  con  la  penna  ogni  volta-)  che 
ne  ferivo:  lufomma  le  Api  di  Lindo  non  fanno  fiillar  favi  più  dolci  di  quel¬ 
li  ,  che fabbricano  nella  vofira  bocca  ,  e  la  fama  poetica  non  fa  volar  con  al¬ 
tre  penne  ,  che  colla  vofira  .  L'invidia  poi  de ’  vofiri  detrattori  non  /ente  i 
fuoi  funerali  più  rifiuti  ,  che  nelle  mie  parole  »  Rallegrami  delle  vofire  for¬ 
tune  in  cotefto  Regnoy  ecc.  Girolamo  Preti  non  dubitò  di  affermare,  aver 
pollo  il  Marini  l’ultima  meta  alla  Poelia  Lirica  ;  e  Giovanni  Imperia¬ 
le  nei  Mufeo  lfioricoy  di  lui  fcriflè  :  Nemoficiliori  ad  omnem  fcribendi  ele¬ 
ganti  am  indole :  nemo  l uforia ,  vel feria  Italicis  aptare  car  minibus  gravi  ori 
Lirica  dulcedine  tot  Heroumy  tot  Amorumy  &  fabularum  yfgmentorumm 
que  carmina  modulatus  ,  ut  Anacreontis  \am  ,  é*  Pindari  nenias  He - 
trufeorumy  &*  nobiliorumfortaffe  rythmata-)  hoc  avofolus  ceaquajfe  videa - 
tur .  Furono  grandi  gli  onori,  che  ricevè  dal  Duca  di  Savoja ,  e  poi  giun¬ 
to  in  Francia  ,  ove  dalla  Reina  Margarita  gli  fu  tolto  aflègnata  la  pen¬ 
done  perpetua  di  i  foo.  feudi  d’oro ,  e  poco  dopo  accrefciuta  al  numero 
di  aaoo.oìtre  le  gioje,  e  i  regali,  che  di  prezzo  >  e  di  numero  erano  infini¬ 
ti  .  Ivi  il  fuo  Adone  era  in  grandifiima  Rima  ,  e  giunfe  la  vendita  dello 
fìe/To  Poema  fino  al  prezzo  di  cinquanta  feudi  il  volume  ;  e  di  commif- 
fione  del  Re  fu  ripofto  l’ociginale  nella  Regia  Libraria.  L’adoravano,  e’I 
riverivano  i  più  dotti  ingegni ,  e  le  più  celebri  penne  :  vide  trafportSre 
in  piu  lingue  le  fue  compofìzioni  ,ebifogna  leggere  la  Vita  ,  che  ne 
fcriffe  Giovan-Francefco  Loredano  Senator  Veneto  per  ammirare  gli 
Encomi,  che  gli  furon  dati  dalle  più  illuftri  Accademie ,  e  gli  onori,  che 
ricevè  da’  Principi ,  da’ Cardinali,  e  dagli  Uomini  letterati  di  varie  Cit¬ 
tà  .  Ufcita  la  Genfura  del  Cavaliere  Tominafo  Stigliani  contro  l’Ado¬ 
ne  ,  effendo  egli  morto  ,  fi  armarono  le  penne  de’  più  illuiìri  ingegni  di 
quel  Secolo  per  difenderlo ,  e  ne  forma  il  Catalogo  de’  libri ,  che  ufeiro- 
no  alla  luce  l’Eruditifs.Grefcimbeni. 

6.  Lo  (ledo  Achilli  ni,  che  da  molti  è  cenfurato  ,  come  feguace  della 
nuova  Scuola  ,  e  per  avere  introdotto  lo  flile  Turgido  contro  ogni  buo¬ 
na  regola  dell’Arte  5  ha  pure  avuto  i  fuoi  lodatori  :  Giacomo  Acarifio 
Segretario  delle  lettere  latine  del  Cardinal  Bentivoglio  gli  mandò  la 
prima  parte  delle  Iftorie  di  Fiandra  dello  fteffo  Cardinale  ,  accertan¬ 
dolo  ,  che  il  Porporato  facea  grande  Rima  del  fapere  ,  e  dell’  inge¬ 
gno  di  lui  ,  riputandolo  Colo  per  Teatro  maggiore  di  quello  ,  che  era¬ 
no  tutti  gl’ingegni  di  Roma  ,  ove  dimorava  ;  onde  n’actendea  con  an- 
iìetà  il  giudizio  intorno  la  fatica  fatta;  e  l’accertò, che  tre  volte  avea 
lette  le  di  lui  Rime  dal  Cardinal  Geffi  mandategli, e  che  non  fi  faziava 
di  lodare  i  concetti,  le  forme ,  le  peregrinità  di  dire  ,  giudicando  ,  che 
quelle  Poefie  erano  parto  d’ingegno  verfato  profondamente  in  ogni 
forte  di  fciejiza  grave?  e  che  era  nato  per  un  prodigio  ai  Mondo.  Monfi 
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Mazarini,  che  fu  poi  quel  gran  Cardinale,  e  Primo  Miniftro  della  Fran¬ 
cia  gli  fcride  nel  1640.  aili  1 1.  di  Maggio  »  facendogli  prefentare  da  Lo¬ 
renzo  Mancini  fuo  Cognato  la  lettera  colla  catena  di  oro , che  gl’inviò  il 
Cardinale  di  Richefieit ,  che  ancor  gli  fcrilfe  con  lode  per  un  Sonetto* 
cd  una  Canzone  in  lode  del  Re  di  Francia  ,  che  furono  di  firaordinario* 
cadimento  ;  coll’offerta  ezìandio'della  protezione  dello  ftefiò  Re. 

7.  Non  pretendiamo  però  colle  lodi  dei  Cava  lier  Marino ,  e  del- 
PAchilIini ,  e  di  altri  Moderni ,  che  traiate:  a  re  vogliamo,  dar- giudizio  o» 
della  loro  nuova  Scuola  ,  o  di  quella  del  Petrarca  ;  ma  dimoltrar  fola- 
mente  ,  che  è  ilato- ben  vario. il.  genio  de’  Letterad  ^così  a  prò.,  dell’ima* 
come  dell’altra  Scuola  della  Poefia  d*ltaiia  .  Non  vi  è  dubbio  ,  che  di(L 
pregevole  non  poco  è  Io  fide  di  alcuni  Scrittori  di  quel  Secolo  ,  anche 
profatori;  che  foverchio  invaghiti  di  vivezze,  di  gonfiezze,  e  di  metafora 
lenza  regola  ,  di  rifleffioni,  e  di  un  dire  afiaticoe  fiucchevole,  recano  più< 
tofto  naufèa  ,  che  dìlecto,  e  con  difficoltà  legger  fi  poffono  le  loro  Opere 
da  Uomini  di  fenno  ,  avvezzi  ad  offervar  le  leggi  di  uno  Orile  ben  fodoà. 
Ti  bifògna  un  cervello  tutto  fon tafiico  per  godere  delle  loro  (fra va¬ 
ga  mi  fantafie  ,  volendo  alcuni  comparire  i  più  dotti  col  produrre  ,  gio¬ 
cando  a  chi  più  può,  concetti  più  fantaO:iciriperbolici,e  difformi.  Un 
che  pur’era  di  gran  fama  per  la  fu»  eloquenza,  giugnendo  a  chiamare  1& 
Spada  Arrenale  ilel.t erri bilei  ricevè  tutti  gli  applauii  benché  fecondo  la< 
lìmilitudme  ,che  nelle  metaforeè  ricercata.,  più  convenga  quella  dei-* 
l’arfenale  al  fodero  ,  che  alla:  fpada  fteffa  ;,e  laici ò  la  curiofità  di  udirà: 
quelche  détto  avrebbe  del  Cannone,  delle  Car  caffè  ,  e  di  altri  fimili  in- 
firumenti  inventati  a. produrre  spegli  effetti.,  che  dal  terribile  fono  ca**- 


gionati. 

8.  Sono- veramente  degni  di  cenfura. tutti  quel vizj  ,  che  la  mifura; 
loro  troppo  eccedono,ogni. troppo  in  fafiidio  tornando;e  fontanelle  di— 
verfi  i  genj  degli  Uomini  ;  poicchè  le  ftefìè  Poefie  dèi  Petrarca,  del  divi¬ 
no  Arioflo,del  Taffo,  e  di  altri  Uomini  eccellenti  *che  giunfero  all’alto^ 
fegno  di  venerazione  ,,hanno  pure  avuto  i  Contraddittori  mercè  ,  che. 
non  polliamo  trovar  nei  Mondo  quella  perfezione  ,  che  è  folo  in  Dio 
lòlamente  perfetto  .  L’Eruditifa.Crelcimbeni  moftrale  contefe  de’  Let¬ 
terati  Italiani  contro  le  fieffe  Rime  Italiane  ,  e  i  vari  libri ,  che  in  varf 
tempi  fi  fon  dati  alla  luce  e  di  cenfure  ,  e  di  difefe  ,  perchè  a  tutti  è  co¬ 
mune  il  genio  di  cenfurare  ;  e  fi  crede  ,  che  fcuoprendo  gli  altrui  difetti* 
grande  ingegno  e  dottrina  fi  dimofiri  ;>perlocchè‘  alcuni  in  altro  Studio* 
non  fi  fono  occupati ,  che  nel  trovar  macchie  nelle  Opere  degli  Scritto¬ 
ri,  per  godere  con  loro  lode  il  titolo  de’  Cenfori,  e  de’  Critici  .  Non  folo 
quello  ufo  nell’Italia  fi  è  veduto  ;  ma  nelle  Rraniere  Nazioni  ;  e  quel- 
Ronfard  uno  de’  celebri  Poeti  Francefi ,  che. fiori  due  fecoli  dopo  il  Pe* 
trarca;  ficcome  ricevè  gli  applaudì  da’  fuoi  Nazionali ,  così  non  fu  libero 
dalle  cenfure  de'medefimi.  Egli  fu  il  Principe  della  Poefia  Francefe*, 
e'i  Maefiro  delia  loro  lingua:. ricevè  grandi  onori  da  Arrigo  II.  da  Fran¬ 
cefili,  da  Carlo  IX.  Re  ,  che  vi  fiero  nei  fuo  tempo  ,  ed  altresì.premj 
grandi  da* Principi  fica n ieri ,  e  da  illuflri  Univerfità  ;  e  di  lui  dille  il  P. 
Ruifier.es  Giefuita  Pian cele, sieri vendo  di  Rrancdco  L  At  in  Francia  ne- 

Jks  ~ 
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fi!  prateriiffe  B^onfardum .  Sane  Frane ìfei  gratin  prove&um  ìngenium  loti - 
gè  uberrimum  Farnajp  lauro!  omnes  confumpfit  ,  felici  copia  Poeta! 
fingalo!  exfcripfìt -,  Ó*  vici u  Utinam  ad  excult iffimam  hanc atatem  tam 
fublimi!  indole!  pervenire!  .  Poe  tam  nomo  vel  optarti ,  velpraftolaretur. 

-Chi  non  avefie  nondimeno  cognizione  di  Roniàrd  altronde  ,  che  dalle 
Opere  di  Boileau  ,  e  volefle  quindi  (olamente  ritrarre  i*n  giudo  concet¬ 
to  di  quel  Dantico  Poeta  Francefe  ,  bifognetebbe  ,  che  >lo  concepì/Te  per 
uno  Imbroglione  della  Gallica  Poelìa  ,  e  per  un  indico  viliffimo  Ciar¬ 
liero  >  come  Ieri  ve  ,  e  di  modra  il  Chi  ari  fs.  Marcile  fé  Ori!  .Cosi  lo  Meffb  Orli  Confiti 
Boileau  benché  Scherzando  ,  fa  firherno  del  Poema  (limabile  della  Pai-  rais.  Diti.  6. 


cella  di  Orleans  del  Chapeiain  ,  e  del  Mosè  di  Saint  Ama  a.  cart^pu 

9.  Ma  Eccome  farebbe  grande  argomento  di  -fori vere  il  modrare  le 
Critiche  fatte  da’  Francefi  a’  Francefi;  cosi  ancora  di  far  vedere  quan  to 
«difeon vene v ole  fia  la  licenza  ,  che  molti  della  medefima  Nazione  li 
prendono  a  cenfurare  i  nodri  Italiani  Scrittori  »  che  fono  pure  dati  la 
loro  norma ,  anzi  i  loro  primi  Maeftri  ;  dalle  cui  Opere  hanno  apprefa 
tutta  l’arte  ,  e  dal  loro  efèmpio  fi  fono  applicati  a  feri  vere  ,  ed  imitare. 

Il  P.  Rapin  cefi  fura  Dante  ed  alcuni  luoghi  del  Tallo  ,  quale  ancora  è 

ffiafimato  dal  Boileau,  o  fia  Befpreaux  ;  cosi  il  Baillet  incolpò  d’immo- 

dedia  il  Guarino,  e  vanamente  lo  crede  difpregiatore  delle  regole  di  Giorn.nl,  Te f- 

Àriftodle  ;  benché  il  V after  fido  da  due  Francali  fia  dato  malamente  ter,  dittiti’*, 

tradotto  ;  e  lo  lleilò  Baillet  cenfurò  eziandio  Guidobakìo  Bonarelli  .  il  z^art.  12,0* 


P.Domenico  Boukours  Giefuita  oltre  l’aver  chiamato  Seneca  il  più  fini- 
furato  di  tutti  nel  penfare:  Lucano  fempre  per  la  fua  maniera  eccepi¬ 
vo  ,  Ovvidio  un  dicitore  fmoderato  ,  Marziale  troppo  gonfio  ,  Quinti*» 
Jiano  poco  ragionevole,  Paterculo  raffinato ,  Tacito  inetto  inventore 
del  verilimile  ^  Plinio  fecondo  infipido,  e  naufeofo;  ed  oltre  i  hialimi  da¬ 
ti  ad  altri  Autori  Greci ,  altresì  cenfura  il  Petrarca  ,  il  TalTo,  Girolamo» 
Oraziani ,  il  Guarino*  Sannazaro  ,  ed  altri  Poeti  Italiani ,  ed  anche  l’A- 
chillini,chefiu  tanto  dimato  nella  Francia  ,e  premiato  con  larghiffimi 
doni  dal  fuo  Re  Luigi  XIII. per  un  Sonetto  ampollofo,  che  incominciai 
Sudate  0  fochi  a  preparar  metalli .  Chiama  ancora  Cicerone  un’inutile 
ripetitore  del  medefimo  penderò  in  un  medefimo  componimento  -,  e 
non  ha  difficoltà  di  togliere  il  rifpetto  al  Principe  dell’Eloquenza  latina, 
il  cui  divino  ed  eccellente  ingegno  (  come  dice  Plinio  ,  e  poi  S.  Agodino 
riferiti  dai  Biondo)  fu  folo  riputato  pari  alla  grandezza  , ed  eccellenza 
dell’Imperio  Romano  ,  e  per  cui  dille  Quintiliano  :  llle fe profeti] Je  feiaty 
cui  Cicero  valAè placebit  ;  come  oilerva  l’Erdditifs.  Marchefe  Orli  .  B  ad¬ 
irla  pure  Virgilio,  il  quale  a  lui  pare  ,che  fmaltilca  la  fua  morale  dot¬ 
trina  fuori  di  tempo,  anzi  la  getti  fuor  di  propofito  nel  luogo  ,  che  cita; 
e  che  non  abbia  feelta  buona  opportunità  per  copiare  Omero.  Gii  mo- 
ftra  però  lo  dedò  Marchele  Orli  col  giudizio  dello  Scaligero  tanto  par¬ 
ziale  ,  tra  Omero  ,  e  Virgilio,  che  dal  latino  fi  Ila  non  imitato;  ma  am¬ 
mendato  il  Greco  Poeta  ►  Altre  Critiche  han  fatto  i  Giornalidi  di 
Trevoux,  giugnendoa  (prezzare  iigudo  dell’Italia, e  i  concerti  dei  Ma¬ 
rini  ,  quali  che  altro  non  piacciale  non  gonfiezze,  raffinamenti, 
fchexzi  di  paiole  ,  e  cose  Umili ,  lenza  diftinguere  la  di  ver  fica  delle 

Cc  z  Saio* 


Blondirs  ito* 
ma  Triumph. 
lib.  4. 

Qiiintiliam 
Uh.  1  o.  cap.  1 . 
Olii  Confi de  - 
raz.  cart.  14. 
if.e  6Sju 


Giornal.  Lei» 
teiJtai.To.l9 


Orefcimbetì. 
Commentar . 
JJlor.dellaVol- 
gar.  Poef.  To% 
X.  lib.6* 
Eftienne  Pa- 
fquier  Recher 
de  la  Francia 
lih.  7.  Qap.'i* 


P.  (soronclli 
„ ’Bìbliot *  £/#/©. 
Tom»  3.  ffl/. 
*4JN 


Gì  ornai*  lett. 
Jtal*  'Tom*  3. 
Artici* 
Muratori , 
; "Della  perfett* 
Poefia  Jtal* 
Tornai, 
GiornaL  lett . 
Jtal .  2. 

drf.  4.  Ctfnf* 
I<>4- 


Mfemor.  Tre - 
Ottob* 
3717.^.1827. 


Ì04  Idea  del? If ter. et ItalLetter.di  Giacinto  Gimmo,  TomJ.  ' 

Scuole ,  e  degli  ftiii  ufati  in  varj  tempi . 

io.  Ha  degnamente  l’Erudito  Grefcimbeni,  e  con  Comma  ragione 
difefa  la  noftra  Poefia  dalla  {trabocchevole  Tentenna  data  da  Stefano 
Pafqnier  Scrittore  Francefe  ,  e  Ricercatore  delle  glorie  della  Francia  ,  il 
quale  troppo  affezionato  della  fua  Nazione  affermò,  che  il  Tuo  folo  Gio¬ 
vanni  di  Meun  era  baftevole  non  a  parogonarfi  ai  noftro  Dante,  come 
altri  Francefì  più  moderati  hanno  ftimato;  ma  a  contraporfi  a  mttr 
gl’italiani  Poeti,  difputaudo  ancora  ,  Ce  la  noftra  Poefia  Copra  la  France¬ 
fe  abbia  qualche  vantaggio.  Non  confiderò  egli  de’ noftri  buoni  Poeti 
(come  dice  il  Crefcimbeni)  la  maniera,  e  l’artificio  Poetico  ,  la  materia* 
la  gravità,  nè  la  feeltezza  delia  lingua  ,  la  quantità,  e  la  qualità  de’  poe¬ 
mi  ,  per  cui  la  Poefia  Tofcana  dopo.la  Greca  ,  e  la  latina  è  riputata  la 
maggiore,  e  la  più  nobile  dell’Europa  .  Quella  nobiltà  fi  vede  confer¬ 
mata  da  loro  fteili  ;  poicchè  ora  più  tofto  all’ufo  Italiano  formano  i  lo¬ 
ro  Poemi, che  fecondo  la  Poefia  Provenzale  già  da  molti  Secoli  caduta. 

ir.  L’Ernditifs.Monf.Fontanini  ha  liberato  eziandio  il  Taflò  da  al¬ 
cune  accufe  de’  Francefì  ,  e  di  varj  Oltramontani  fatti  al Y  Aminta  ,  co¬ 
me  furono  Rapino ,  Bours,  Menagio,  ed  altri;  e  flampando  V  Aminta  di « 
fefoì  ed ìllujlrato  nei  i700.non  folo  rifponde  allacenfura  principale  fat¬ 
ta  dal  Duca  di  Telefe,  ed  alla  Critica  di  altri  ;  ma  fa  anche  vedere» che 
fia  quel  Componimento  Drammatico  Pallorale,  per  la  fua  purità ,  leg¬ 
giadria  e  perfezione  il  più  infìgne  componimento  Italiano  in  quella 
fpecie  di  Poefia,  come  ne  fa  menzione  il  P.Coronelli. 

12.  Lo  ftefiò  March  efe  Orfi  chiariifìmo  Letterato  Boi ognefe  con¬ 
futando  Umilmente  la  Genfura  dei  P.  Bouhours  ,  fatta  col  libro  intito¬ 
lato  la  Maniera  di  ben penfare  ;  e  quelle  de’  Trèvoiziani,ha  dottamente* 
e  con  molta  felicità  rifpofto ,  ed  ha  clifefo  tutti  i  luoghi  de’  noftri  Italia¬ 
ni  nelle  fue  Confi  derazioni  fiora  il  libro  dello  ftefiò  Padre  ,e  nelle  fue 
quattro  Lettere  dirizzate  a  Madama  Dacier,  colie  quali  fi  veggono  unite 
molte  alcre  Lettere  dedotti  Italiani ,  che  la  fua  dottrina  difendono  ,  e 
confermano,  delle  quali  fe  ne  dà  la  notizia  da’  noftri  Giornalifti  ,  come 
ancora  di  molte  altre,  che  fi  fono  pubblicate  fu  quello  argomento.  Così 
il  noftro  celebre  Lodovico  Antonio  Aluratori  Bibliotecario  dei  Duca  di 
Modana  fcuopre  l’inganno  di  alcuni  Autori  Francefì,  come  Fontanelle, 
Boileau  ,  Baillet ,  ed  altri  limili ,  per  non  avere  avuto  notizia  de’  noftri 
nella  Storia  Poetica .  Moftra  come  la  Poefia  Francefe ,  che  folo  dopo  la 
metà  del  ifoo.cominciò  ad  acqtiiftare  bellezza  fi  formò  dall’imitazione 
degl’italiani  ;  come  i  falli  ed  affettati  penlieri  corfero  dopo  il  1600.  per 
tutta  l’Europa  ugualmente  ,  e  non  nella  fola  Italia;  come  da  quella 
non  pacarono  alle  altre  parti  ;  poicchè  fi  trovano  libri  ftampati  in 
Francia  nel  Secolo  XVI.  e  Lope  di  Vega  Poeta  Spagnuolo  nacque ,  e  ri¬ 
mò  prima  del  Marini ,  al  quale  è  ftato  attribuito  di  avergli  piantati  in 
Italia  :  e  che  non  poco  tempo, e  con  non  picciolo  applaufo  è  nella 
Francia  vivuto  ;  ove  compofe  le  Opere,  che  fono  le  più  comuni,  e  tutto 
ciò  riferifeono  ancora  i  noftri  Giornalifti . 

1 3.  Gli  Autori  delle  Memorie'  di  Trevouoc  dicono,che  non  fi  può  fare 
di  meno  di  ri  fendili  contro  l’ingiuftizia  di  una  tal  conghiettura  ,  e  vo¬ 
gliono, 
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gllono  ,  che  fi  faccia  il  confronto  delle  Lagrime  di  S.  Pietro  del  Tanfiilo 
tradotte  dal  Malerba  dall’Italiano  con  altre  Opere  del  Poeta  Francefe, 
che  ben  tolta  di(finguerailì  il  gufto  della  Francia  dalle  Maliime  Italia¬ 
ne  .  Dicono  ,  che  il  Cavt  Marini  non  ha  (erbata  alcuna  rnifura  nell’ufo 
de’  fallì  concetti  :  ma  egli  ne  avea  nei  Tallo  medefimo  de’  Modelli  ,  che 
neflim  Poeta  Francefe  poteva  fomminiftrargii. 

14.  Rifpondono  i  noltri  Giornalifti  edère  pur  vero  ,  che  il  Marini 
abbia  fcritto  in  Francia  la  maggior  parte  delle  fue  Opere  ,  come  V Ada¬ 
tte  9  la  Rampogna  9  la  Galleria  9  ecc.  le  quali  fieno  pm  allettate  delle  altre 
da  lui  per  l’addietro  compone  9  maflimamente  delle  due  prime  Parti 
della  Lira  ,  dove  meno ,  che  in  altra  Opera  egli  fi  fcofta  dal  buon  gutta 
Italiano  .  Affermano  edere  infallibile  »  che  quando  pafsò  in  Francia ,  vi 
trovaflè  ufata  generalmente  una  maniera  di  Poefia  tutta  piena  di  gon¬ 
fiezze,  di  punte,  di  amiteli,  di  latinifmi>e  di  grecifmi  non  praticati  an¬ 
cora  in  Italia,  del  che  fi  può  vedere  l’Abate  Mervefin;acciocchè  riman¬ 
ga  ognuno  perfuafo.  Il  Defportes  buon  Poeta  della  Francia,  per  quan¬ 
to  comportava  l’età  9  in  cui  {“cavea  t  fu  meno  affettato  di  quanti  in 
quel  Regno  lo  aveano  preceduto  9  e  furono  in  credito  le  fue  Rime  più 
di  quelle  del  Ronfard  ,  e  degli  altri  ;  perchè  n^fuo  viaggio  d’Italia  ne 
apprefe  il  buon  gufto  ,  e  feco  in  Franchi  portollo  ,  dove  appena  fe  ne 
aveva  una  immagine,  non  che  l’ufo .  Così  con  pefiìmo  cambio  noi  ab¬ 
biano  dato  a’  Francelì  il  buono  della  noftra  Poelìa  ,  ed  eglino  ci  reftitui- 
rono  il  pefiìmo  della  loro  ♦  Quanto  poi  alle  Lagrime  di  S.Pietro  tradotte 
dal  Malerba,  quel  Poema  non  è  opera  veramente  del  Tanfiilo  ;  poicchè 
non  edèndo  terminato  dall’Autore,  altri  dopo  la  fua  morte  vi  pofe  ma¬ 
no  ,  quando  vi  era  la  Poefia  del  Marini  ;  e  ciò  ben  fi  vede  dalie  molte 
{tanze  pubblicate  da  per  fe,  vivendo  il  Tanfiilo  ,  che  fcridè  con  una  ve¬ 
na  purgatifiìma.  La  verdone  del  Malerba  amìcifiimo  del  Marini  è  una 
delle  cofe  fue  giovanili ,  poi  da  lui  rifiutate ,  come  dice  il  Menagio  ;  e’1 
meglio,  che  vi  abbia  nelle  Poefie  dei  Malerba  ,  è  imitazione  de’  noitri 
Poeti,  e  molti  luoghi  ne  fa  vedere  nelle  Ofiervazioni,che  ha  fatte  a  que¬ 
llo  Poeta  il  Menagio  Redo  ,  il  quale  come  meglio  di  altro  Francefe ,  che 
mai  fodè  ,  conobbe  la  bellezza  ,  e  la  forza  della  Lìngua  Italiana  ,  così 
più  di  ogni  altro  le  fè  giuftizia.il  Tallo  è  anche  ftato  ben  difelo  dalle  im¬ 
putazioni,  che  gli  han  dato,  e  non  è  bifogno  replicarne  cofa  alcuna  . 

ig.  Così  odèrvano  i  nafta  Letterati  Giornalifti ,  di  cui  abbiamo 
qui  voluto  trafcriverne  le  parole  ;  acciocché  ben  fi  conofca  édere  da’ 
Francelì  ingiuftamente  bialìmata  la  maniera  di  fcrivere  de'  Poeti  della 
Scuola  Moderna,  che  dalla  Francia  è  padàta  all’Italia. E  veramente  fe  iL 
Marini  non  avedè  in  Francia  ritrovato  quell’ufo,  con  difficoltà  l’avreb¬ 
be  ivi  introdotto  «  e  con  poco  applaufo  ,  mutando  il  fuo  ftile  ,  che  nel¬ 
l’Italia  bene  avea  efferata to  .  Quella  voglia  di  cen furare  i  noltri  buoni 
Italiani  è  tanto  ftrabocchevol mente  crelciuta  ,  che  fi  rende  adatto  fto- 
machevole  ;  e  molte  più ,  che  fi  oderva  con  quanto  artificio  fcegliendo 
tutto  il  debole  ,  che  in  un  libro  facilmente  fi  cruova ,  e  padando  in  fi- 
lenzio  tutto  il  buono  ,  e  tutto  il  Forte  9  fi  pretende  lo  fprezzo  dell’Auto¬ 
re  ,  e  del  iibrp .  Ma  ciò  folo  può  avere  qualche  forza  con  coloro,  che  i  ii- 
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Sbri  »  e  i  veri  fonti  non  leggono,  e  fono  foverchio  facili  a  dar  fede  cieca¬ 
mente  a  quanto  da’  Critici  artificiofl  gii  è  rapprefentato;  ben  fanno  pe¬ 
rò  gii  Uomini  dotti,  avvezzi  a  fcuoprire  gl’inganni,  riconofcere  co!  pro¬ 
prio  giudizio  tutto  quello ,  che  vfiè  di  forte,  e  di  debole;  poicche  gli  Au¬ 
tori  ftetfl  le  loro  Opere  fanno  ugualmente  temperare  ,  qualche  debo^ 

lezza  di  buona  voglia  ne’ loro  Componimenti  inferendo,  nella  quak 

non  è  ripofta  la  gloria  del  libro.  A  ciò  fi  aggiugne  ,che  il  tempo  fa rial¬ 
to  bene  fcuoprire  il  valore  degli  Autori  ne’ loro  libri.,  e  quel  Talfo  tra  oli 
altri ,  che  nell’età  fua  ricevè  tante  cenfure  contro  il  fuo  Poema  ,  fi  è  poi 
veduto  approvato  da  tutti  i  migliori  Critici  de’feguenti  Secoli ,  e  le  fue 
correzioni  fattevi  per  foddisfare  all’altrui  genio ,  poco  gradimento  han¬ 
no  poi  incontrate  appo  coloro ,  che  liberi  da  tutte  le  palfioni  fanno  pe¬ 
ccare  nel  fondo . 

16 .  Ma  poicchè  ci  fi  amo  a  ba danza  trattenuto  ne’  difcorfi  della 
tVolgare  Poefia  ,  per  mofirare  coll’oifervazione  del  tempo  ,  e  di  moke 
conghietture  valevoli  a  fpecolare  la  fua  origine,  dell’ufo  de’  Verfi,  della 
Rima,  della  diverfità  de’  Poemi,  e  della  varietà  delle  Scuole  ,  che  la  ihflk 
Poefia  non  ha  avuta  dalla  Provenza  la  fua  origine;  conviene,  che  ad  al¬ 
tre  materie  della  nofirdnftoria  dirizziamo  la  penna  .  Feconda  è  Hata  in 
ogni  Secolo  di  Poeti  l’Italia,  giovando  anche  loro  la  dolcezza  del  Clima* 
e  ficcome  per  lo  fpazio  di.feicento  anni  non  è  pofilbile  ,  che  ila  fiata 
fenza  Poefia,  cosi  non  è  da  credere ,  che  abbia  mendicata  l’arte  da’ Pro¬ 
venzali,  come  moki  han  difefo,  ad  una  debole  ragione  fondati,  che  non 
fi  trovino  memorie  piu  antiche  degl’italiani  Scrittori  di  Rime  ;  il  che 
affòlutamente  nè  meno  conceder  fi  deve;  efièndovi ben  memoria  di 
Verfeggiatori  della  noftra  Italia  ,  che  prima  del  tempo  aifegnato  ver- 
feggiarono ,  come  abbiam  veduto  nel  (rimo  Artìcolo  ;  e  non  dovendo 
prendere  il  principio  di  un’Arte  dal  tempo  ,  in  cui  perfetta  fi  vede  ;  ma 
quando  è  rozza,  fe  principio  della  ftefia  appellar  io  vorremo  .  Ha  l’Ita¬ 
lia  in  ogni  età  celebrate  le  fue  Fede  ,  che  del  Canto  a vean  bifo^no  ,  ed 
ha  fein]  ire  avuto  anche  i  fuoi  Poeti ,  che  improvvifamente  han%erfe<*- 
giato  colla  lingua  rozza  e  popolare,  come  ancoraggi  in  ogni  Città  offer- 
viamo  ,  i  quali  dalla  fola  natura  l’arte  loro  ricevono ,  e  non  dalla  peri¬ 
zia  delle  dottrine  ;  e  ficcome  oggi  vi  fono,  bifogna  dire,  che  in  ogni 
tempo  fiati  vi  fieno ,  e  quella  rozzezza  ne’  tempi  alfegnati  fi  è  veduta 
alla  fua  perfezione  ridotta  col  mezo  dello  fiudio  ,  e  del  frequente  dièr¬ 
esi  o;  perlocch  è  con  fedi  fondamenti  alferire  polliamo ,  che  della  Vol- 
gar  Poefia  è  fiata  l’Italia  a  fe  fteifa  maefira  coli’efempio  della  Greca  fe 
della  Aia  Latina» 
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s»  Opo  che  ci  fiama  alquanto  divertiti  dalia  ferie  de3  Secoli 
per  con  fiderà  re  gli  Scudj  antichi  deli’Itaìia  ,  l’Origine  del 
Romanzo  ,  e  della  Volgar  Pòefia’ ,  facciamo  ritorno  al  feguente  Secolo 
principiato  nell’anno^  901, che  è  il  Decimo,  appellato  il  Secolo  de'  Tirana 
nU  il  Secolo  di  Piombo? c he  fu- di  molto  dannabile  Scienze  ,  perchè  poco 
fi  coltivarono  in  tutta  l’Europa*  da’  Tiranni  generalmente  travagliata* 

2.  Era-  Imperador  dell’Qriente  lo  dedo  Leone  VI.  il  Filofofo  *  che 
fcride  moke  Opere  e  gli  fuccedè  il  fratello  Aìedàndro  ,  e  poi  Cedami» 
110  Vili*  Porfirogenito  Imperador  molto  dotto  in  varie  Scienze,  e  nella- 
Morale;  indi  Romano  di  lui  figliuolo,  s  poi  Giovanni  2imifce  ;  Bafiiioy 
e  Godantino  uniti  ambo  fratelli,  fino  al  fine  del  Secolo . 

3.  Nell’Imperio  di  Occidente  regnava  lo  dedò  Lod'ovicoT  V.uldmo 
Imperadore  del  fangue  di  Carlo  Magnoy che  fu  inceronato  ,  non  aven¬ 
do  ancora  i  lette  anni ,  e  dice  il  Boterò  *  che  lo  dedò  Lodovico,  e  gli  al¬ 
tri  due  fucceflòri  Corrado,  ed"  Arrigo  furono  falò  Re  di  Germania  e  non- 
Imperadori,  perchè  dal  Papa  coronati  non  furono.  Scri/ìe  il  Vallemont,, 
che  morendo  Lodovico  lènza  eredi ,  pakbTT  imperio  da’  Franeefi  a’  Baf¬ 
foni  ;  ma  quedo  appunto  viene  da’  Germani  controdato,  perchè  dicono 
edere  dato  l’Imperio. Tempre  de’- Germani  ;.e  fecondo  queda  opinione 
feridè  loftedò  Monf.Giovanni  Bucero  edere  dato  trasferito  l’Imperio  a’ 
Germani ,  perchè  Carla  Magno  era  di  origine  ,  e  di  fangue  Germano,- 
come  tutti  i  Franchi  venuti  nella  Gallia  ,  di  Eranconia  Provincia  di 
Germania  ,  e  ne’ tempi  fuflèguenti  la  Gallia  fi  chiamò  Francia  Occi¬ 
dentale  ,  e  la  Germania  Francia  Orientale  re  come  i  Pontefici  l’Impe- 
rio  a’  Germani  concederò,  cosi  a’  medefimi  fu  poi  conceduta  la  facuità 
di  eleggere  giTmperadori,  come  alino  luogo  tra  poco  diremo. 

4.  Morto*  dunque  Lodovico  IV.  pretefero  i  Francefi, e  i  Germani  di 
eleggere  ÌTmperadore,  come  ancor  gl’italiani  ;,perlocchè  fu  in  Germa¬ 
nia  creato  Ottone  Duca  di  Sadònia  rche  per  la  vecchiaia  ricufan da 
IT  imperio-,  e  per  le  forze  deboli ,  configliò  l’elezione  di  Corrado  I.  Duca- 
di  Fran conia ,  che  fu  folo  Imperadore  nella  Germania,  perchè  nell’Ita¬ 
lia  fu  eletto  Berengario  II.  figliuolo  di  Berengario  I.  come  vogliono  Có¬ 
lpi  aia  no*  Giacomo  Strada,  Pietro  Media, ed  altri;  o  pure  il  titolo!]  ufur- 
pò  al  dir  del  Nauclero ,  di  Triftano  Calchi, e  del  Biondo;  e  fu  fedamente 
dichiarato  Re  d’Italia  con  Adalberto  fuo  primogenito  nel  949;  come 
fenderò  il  Buteano  ,  il  Sigonio  ,  e  provò!’ Autor  delle  Giunte  ai  Tefauroy* 
benché  fian  varie  le  opinioni  ,  fe  un  folo  ,  0  più  fiano  dati  i  Berengarj, 
tanto  fono  confufe  le  Idorie  di  quei  tempi .  Eledero  i  Germani  dopo  ì a 
morte  di  Corrado  L  Arrigo  L.  detto  VUcelLuore-  Duca  di  Sadònia  ,  e.  fi- 
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gliuolo  di  queìPOttone,  che  non  accettò  Plmperio  ;  e  due  donne  l’Italia 
travagliarono ,  cioè  Teodora  ,  e  Maroccia;  poicchè  i  Signori  di  Roma 
con  imperiofa  alterigia  dominando  ,  a’  Drudi  la  Corona  Reale  ,  e’1  Pon- 
teficato  difpenfavano  ,  togliendo  anche  i  Papi  dal  Trono  .  Morì  Beren¬ 
gario  Il.nell’Italia  nel  920.came  narra  Pietro  Melila,  e  Ridolfo  Duca  di 
Borgogna  fi  ufurpò  Plmperio  ;  ma  nel  terzo  anno  Berengario  III.  nipo¬ 
te  del  primo ,  e  figliuolo  della  di  lui  figliuola  venne  con  gli  Ungari  nel¬ 
l’Italia  all’aflèdio  di  Pavia,  e  niente  foddisfatti  gPitaliani  di  Ridolfo  pe£ 
lo  poco  provvedimento  ,  chiamarono  un  Francefe  ,  qual  fu  Ugo  Duca 
d’Arles,  a  cui  confegnarono  anche  l’Imperio,  e’i  di  lui  figliuolo  Lotario 
fu  poi  fatto  Re  d’Italia  compagno  a  Berengario.  Morir  Arrigo  nel  937. 
dopo  aver  fatto  eleggere  Imperadore  Ottone  fuo  figliuolo  appellato 
Ottone  I.il  Grande  ,  ed  alcuni  non  hanno  nominato  Imperadori  quei* 
che  furono  da  Arnolfo  fino  a  quello  Ottone  LGiunfe  egli  nell’Italia, co¬ 
me  Re  di  Germania,  e  fatto  prigione  Berengario  colla  moglie  ,  lo  man¬ 
dò  in  Baviera ,  o  in  Safionia,  come  altri  vogliono  ;  e  fi  crede  morto  nel 
966.  in  Bamberga  .  Mandò  pure  Adalberto  in  Goftantinopoli ,  quando 
tornò  di  nuovo  nelPitalia  ,  ove  fu  incoronato  Imperadore  ;  ma  venuto 
all’armi  co’  i  Romani ,  che  a  favor  di  Giovanni  XII.  Papa  guerreggia¬ 
vano  ,  dopo  la  vittoria  creò  l’Antipapa  Leone  ,  il  quale  Ottone  appena 
partito,  fu  cacciato  da  Giovanni ,  la  cui  morte  (èguita,  fu  creato  Ponte¬ 
fice  Benedetto  V.  Sdegnato  Ottone  reftituì  nei  Trono  il  fuo  Leone  An¬ 
tipapa  ,  econducendo  feco  in  Germania  Benedetto, accrebbe  anche  lo 
fdegno  de’  nemici;  poicchè  fcrivono  alcuni, che  i  Longobardi  giurarono 
di  voler  più  tolto  un  fuperbo  Italiano ,  che  un’ottimo  ftraniere  nel  Re¬ 
gno,  come  narra  il  Sigonio  ;  onde  richiamarono  Adalberto  ,  che  fu  an¬ 
che  vinto  da  Burcardo  Duca  di  Svevia  ,  e  Capitano  di  Ottone .  Sono  pe¬ 
rò  diverfe  le  opinioni  degli  Scrittori  ;  fe  Adalberto  fia  divenuto  prigio¬ 
niero  di  Ottone  ,  col  padre  Berengario  ,  o  dopo  dai  fuo  Capitano  ;  per¬ 
chè  la  varietà  de’  fuccelli  ha  confufa  la  Storia  di  quei  tempi .  Morto  in 
Roma  Leone  Antipapa  ,  ed  in  Germania  Benedetto,  fu  dai  Clero  eletto 
Papa  l’altro  Giovanni  XIV. che  poi  cacciato  dai  furor  de’  Romani 
Pietr.  Mefsia  nel  967.  fecondo  il  Melila  ,  fu  cagione,  che  ritornafìè  nell’Italia  Ottone* 
Vii.  d'Otton.  il  quale  i  colpevoli  gaftigando  ,  reftituì  all’Italia  ftefla  la  pace  ,  e  la  rive¬ 
renza  a ’  Pontefici  .Scacciò  ancora  i  Mori,  che  moki  luoghi  della  Puglia 
poftèdevano,  ed  acconfentì,che  il  Papa  gli  dalie  per  compagno  nell’Im¬ 
perio  l’altro  Ottone  fuo  figliuolo ,  che  fu  con  moka  fella  incoronato, 
come  ancora  in  Germania  avea  l’Imperial  Corona  ricevuto.  Morì  dopa 
Ottone,  che  per  l’Eroiche  imprefe  fatte  nella  Boemia ,  nell’ Alle  magna» 
nell’Ungaria  ,  nella  Dania,  e  nell’Italia  con  gloria  del  nome  Germano 
avea  meritato  il  titolo  di  Grande  .  Dopo  lui,  che  ftabilì  nella  Germania 
rimperio  ,  continuò  Ottone  IL  che  altri  appellano  III.  il  quale  dopo  la 
guerra  col  Duca  di  Baviera,  e  col  Re  di  Francia,  vide  rotto  il  fuo  Eflèrci- 
to  da’  Greci ,  che  la  Calabria ,  e  la  Puglia  gli  toifero  ;  e  morì  indi  in  Ro¬ 
ma  .  Ottone  III.  fuo  figliuolo  ancor  di  dodici  anni  eletto  da’ Germani 
airimperio  ,  ricevè  poi  la  Corona  da  Gregorio  V.  Pontefice  ,  nel  996.  e 
fu  appellato  il  gio,  il  Felice,  e  la  Maraviglia  del  »  Pe*vhè  giovi¬ 

ne 


Del  Secolo  Decimo  àaltaWtio  $“611  Cap.iil  20^ 

sé  fuperb  con  lom ma  prudenza  ,  e  con  felicità  le  fue  Imprefe. 

fj.  Gregorio  V.  parente  dell’ Imperadore  Ottone  111.  e  Tedefco* 
fcorgendo  i  foccorfi ,  che  davano  alla  Chiefa  i  Germani ,  e  le  continue 
difcordie ,  che  nell’elezione  degl’Imperadori  accadevano  ,  coi  confenfo 
dello  Hello  Ottone  (labili  una  Legge  ,  cheefclufa  ogni  ragione  di  eredi¬ 
tà,  fette  Principi  deU’Imperio  con  libera  elezione  l’imperadore  eleggef- 
fero  anche  Germano  il  più  atto:  cioè  tre  Ecclefiaftici  *  ed  Arcivefcovi,e 
quattro  Secolari ,  a’  quali  anche  Ottone  conferì  alcuni  gradi  ,  e  premi¬ 
nenze  nella  Corte  Imperiale, cioè  l’Arcivefcovo  di  Magonza,  come  Ar- 
cicancelliere  dell’Imperio  Romano  per  la  Germania  ;  quello  di  Colonia 
Arcicancelliere  per  i’Icaiia  ,  e  quello  di  Treveri  per  la  Francia:  il  Conte 
Palatino  del  Reno  col  grado  di  portar  le  vivande  :  il  Duca  di  Safìònra  di 
portare  la  fpada:  il  Marchefedi  Brandeburgo  come  Maefìro  di  Camera, 
ed  il  Re  di  Boemia  come  Coppiere  ,  e  per  togliere  l’uguaglianza  de’  voti. 
Ordinò  anche  il  Papa,  che  l’eletto  fi  appella/Te  Gelare,  e  poi  Imperadore 
quando  folle  dal  Papa  confermato.  Fu  quella  legge  (labilità  in  un  Con¬ 
cilio  Romano  ,  circa  l’anno  996.  come  vuole  il  Cardinal  Bellarmino,  ed 
altri  Scrittori  in  gran  numero; così  anche  il  Platina  ,  il  Bergomenfe  ,  il 
Tritemio*  Pietro  Melila, Giovan  Boterò, ed  altri.  L’A ventino  però  affer¬ 
ma  elfere  ciò  avvenuto  fotto  Gregorio  X.  e  lo  conferma  il  Panvinio,  di¬ 
cendo  avere  eifaminato  quelche  dice  il  Platina  ,  che  il  Decreto  fia  Rato 
fatto  nel  1002. nel  fuo  libro  Dell'elezione  dell' Imperadore*  e  che  a  Grego¬ 
rio  V.  fia  attribuito  quelche  fu  nel  Papato  di  Gregorio  X.  Sono  però  di- 
Verfe  le  opinioni ,  e  li  ha  per  più  comune  la  prima;  e  Giovan  Palazzi  ne 
trattò  largamente  la  queftione.  Il  P.Briezio  nondimeno  avendola  riferi¬ 
ta  fotto  Gregorio  V.  nel  996.  IcrifTe  :  Quando  has  mutai  ione  s  fieri  con - 
tigeritìfincerè  fiatai  non  licety  autori  bus  ita  inter  fie  dificrep antibus  ;  ut  fic¬ 
car  iti*  ,  &  prudenti us  bìc  fufipendatur  fiententia  ,  quhm  pronuncietur .  Il 
Rey  Matematico  dice  ,  che  nell’Elezione  dell’Imperadore ,  l’ Arcivefco- 
vo  di  Magonza  chiama  tutti  gli  Elettori  per  congregarli  in  Francfort 
ad  eliggere  un  nuovo  Gefare  ;  e  gii  Eiettori  fecondo  la  Bolla  aurea  di 
Carlo  *V.  pubblicata  nel  1 35A.  erano  fette,  cioè  tre  Ecclefiaftici,  l’Arcì- 
vefcovo  di  Magonza  ,  quello  di  Treveri ,  e  ì’altro  di  Colonia  :  e  quattro 
Secolari,  cioè  il  Re  di  Boemia,  il  Duca  di  Saflònia  ,  il  Conte  Palatino  del 
Reno  ,  e’1  Marchefe  di  Brandeburg  .  Nella  pace  di  Munite?  fu  creato 
l’ottavo,  cioè  Mallìmiliano  di  Baviera  ,  che  ebbe  il  luogo  del  Palatino 
dei  Reno  ;  ma  colla  condizione  ,  che  mancando  la  linea  di  gaviera ,  il 
Palatino  entri  nel  fuo  antico  Elettorato.  Finalmente  fotto  Leopoldo  I. 
Imperadore  fu  iziftituitoii  nono  ,  cioè  il  Duca  di  Annover,  e  fpiega  poi 
il  modo  dell’Elezione  .  L’Erudito  Langlet  di  Frefnoy  dice  lo  fteliò  Du¬ 
ca  l’abbia  ottenuto  con  condizioni ,  che  fembrano  molto  gravofe  al¬ 
l’Imperio,  e  che  alcuni  Elettori  dopo  una  lunga  oppofizione  hanno  fi¬ 
nalmente  acconfentito,  che  FAnnover  goda  il  titolo  Elettorale  ,  rifer- 
bandoli  però  la  difcullione  ulteriore  ,  e  la  rifoluzione  Tulle  condizioni, 
colle  quali  polla  eifer  pollo  in  poftèfso  ,  ed  entrare  nel l’efièrcizìo  della 
dignità  Elettorale,  in  maniera,  che  fino  al  dì  d’oggi  non  ha  fede, nè  vo¬ 
ce  nel  Collegio  degli  Elettori  »  Nell’Opera  del  Frefnoy  tradotta  in  Ita- 
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Mano,  e  Rampata  in  Venezia  nel  I7i6.per  Sebaftiano  Goleti,  fi  leggono 
due  Annotazioni Una  è  ?  che  non  fi  faprebbe  capire,  in  che  fieno  gra« 
vofe  all’Imperio  le  condizioni  ,  colle  quali  il  Duca  Annover  ottenne  il 
jnono  Elettorato  :  l’altra,  che  lo  Redo  Frefnoy  è  male  informato  in  que* 
Ro  punto,  cioè  che  il  Duca  non  abbia  fede,  nè  voce,  ecc. 

6.  Furono  dunque  Pontefici  di  quello  Secolo  Giovanni  IX .  di  Ti¬ 
voli  ,  Benedetto  IV.  Romano,  Leone  V.  di  Ardea ,  contro  cui  fu  lo  Sci- 
foia  XI V.  di  Criftoforo  ,  che  dopo  aver  governato  fette  meli ,  fu  pure 
cacciato  da  Sergio  Ill.Seguirono  poi  Anaftafio  III.  Landone,  Giovanni' 
X.  Leone  Vi. Stefano  Vili.  Giovanni  XI.  Leone  Vll.Stefano  IX.Ma- 
rino  ,  Agapito  II.  Giovanni  XII.  contro  cui  fu  lo  Scifma  XV.  di  Leone 
Romano  Modi  fu  Papa  Benedetto  V.  cacciato  da  Giovanni  XIII.  poi 
Donno  ,  e  Benedetto  VI.  e  feguì  lo  Scifma  XVI.  di  Bonifacio  Diacono*^ 
lu  poi  eletto  Benedétto  VII.  indi  Giovanni  XIV.  ed  accadde  lo  Scifma* 
XVII.  di  Bonifacio  ,  che  tornò  ad  ufurparfi  il  Trono  .  Dopo  Giovanni 
XV.  feguì  Gregorio  V.  e  fu  lo  Scifma  XV11I.  di  Giovanni  Vefcovo  di 
Piacenza  ,  che.  redo  vinto  ,  e.  morto  dall’Imperadore .  Sii  vedrò  II.,  era* 
Pontefice  terminando  il  Secolo,  e  fu  di  molta  dottrina ,  perito  nellaj. 
Teologia  ,  nella  Filofofia-,  nell5 Agronomia  ,  e  nelle  Matematiche,  e  per 
lo  Capere  fu  creduto  Mago  dall’ignoranza  di  quei  tempi  ;  onde  il  Panvi-' 
nio  io  difende  da  quelche  ne  fenile  il  Platina  . 

7.  Furono  molti  i  Cónci ìj  dì  Roma  in  quello  Secolo  ,  cioè  del  914., 
Cotto  Giovanni  IX.  del  964.  (otto  Giovanni  XIII.  del  989.de!  993.  del 
996.fotto  Gregorio  V.  perdo  Rabilimento  degli  Elettori  dell’Imperio,  e. 
nei  999*  fotte  Sii  vedrò  li.  Si  celebrò  anche-  il  Gonciliodn  Ravenna  nel, 
9 1 4*e  l’al tro  n el  967.. 

8.  Secoli  infelici  per;  le  Lettere  fono  appellati  non  folo- il  IX.  mas 
anche  il  X.dàgli  Autori;  onde  fcriiTe  Artmanno  SchsddiorEffecit  homm* 
temporum  malignitas-,  ut  omnls  ferì  Scrìptorum  diligenti  a  cejjavsrit  ;.e  di 
ciò  furcn  cagione  i  Tiranni ,  per  cui  Pkaìia  travagliata  dalle  gperre  fi 
vide  ,  e  la  Francia  altresì  per,  la  caduta  della  Monarchia  de’  Carolingia 
Fu  molto  intorbidata  la  pace  della  Chiefa  ,  dell’! mperio  ,  e  de’  Regni,-, 
e  non  fole  fu  chiamato  il  Secolo  dè’  Tirami ,  e’1  Secolo  di  Fiombo  ;  ma- 
nelle  Iflorie  Secolari,  éd  lpolefialliche  fu  detto  quel  tempo,  fpezialmen- 
t e  il  Regno  di  Adalberto:  Fcedifìmum  Seculum^Ferditiffima  tempora* del; 
che  può  leggerli  lo  Spendano. 

9.  Afferma  il  Vallemont  fcrivendo  del  Secolo  X.  della  Chiefa  ,  che* 
fu  quello  appellato  il  Secolo  //*?/ Ferrose  del Fiombo  ,  e/lèndo  dato  vera-' 
niente  di  Ferro  per  le  continue  guerre  de’  Principi  di  Occidente  ,  e  per 
le  feorrerie  de’  Normanni,degli  llngari,, e  de’ Saraceni.  Secolo  di  Piom¬ 
bo  per  l’ignoranza  ,  efìèndo  anche  divenuti  affai  rari  i  libri ,  quali  tutti; 
dalle  guerre  difiipati , e  molto  rilketto  il  numero  de’  Letterati,!  foli 
Monaci  deferivendo  gli  efeinplari  .  Dice,  che  furono  i  Pontefici  di  vita 
fcandaiofa  ,  perchè  al  dir  del  Baronie,  e  di  Genebrardo  Arci  vefcovo  di 
Aix,la  libertà  del  Clero  di  Roma  nelPeleggergli  dava  del  tutto  oppref- 
fa  ;  poicchè  i  Principi  Italiani  fatti  di  Roma  Padroni ,  tutte  le  cole  a  lo- 
w  piacimento  governavano,  ed  innalzavano  al  Ponteficate  EccklìaRici 
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àmblzìofi  con  mezi  vili,  ed  infamie  che  grande  era  eziandio  lo  fregola- 
mentode’coRumi,  e  grandi  gli  eccelli,  che  nelle  Chìefe  ^ridiane  re¬ 
gnavano,  trattene  quelle  delia  Francia  ,e  della  Germania  .  Ma  fé  le  Tue 
mi  ferie  in  quei  tempi  l’Italia  fofìèriva  ,  non  era  in  quiete  certamente  la 
Francia  ;efièndo  pur  vero,  che  pativa  eziandio  i  Cuoi  gravi  travagli .  In 
quel  Secolo  oltre  i  varj  fucceflì,  Eude  Conte,  di  Parigi ,  e  Pari  di  Francia 
ii  ufurpò  quel  Regno  ,  e  facendoli  eleggere  Re  neiTAdunanza  di  Corn- 
piegne,  e  coronare  dail’Arcivefcovo Gualtieri ,  andò  ad  attaccare  i  Nor¬ 
manni,  che  la  Borgogna  dimoiavano,  e  ne  uccife  diecenove  mila  predò  ai 
Bofco  di  Monfocone  ;  quando  molti  Signori  della  Neuftria  no’l  ricono- 
fcemlo  per  Re,  conduìTero  Carlo  il  Semplice  dall’Inghilterra,  ove  l’avea 
condotto  la  madre,  vero  «Erede  della  Corona,  edendo  delia  ftirpe  de’  Ca- 
rolingi,  e  lo  fecero  coronare  in  Rems  ;  onde  fu  colf  tetto  io  Redo  a 
—  dividere  la  Francia  coiPEude  fuo  competitore  ,  colla  cui  morte  finiro¬ 
no  i  contrari,  ed  a  dar  poi  Gifela  fua  figliuola  per  moglie, e  la  Neuflria 
con  titolo  di  Ducato  ,  la  qual  fi  diifè  Normandia  ,  aRolione  Capitano 
de’Corfari  Normanni,  fuccedendogli  poi  Dotarlo  fuo  figliuolo.  Che  l’i¬ 
gnoranza  era  allora  edrema,  lo  dice  lo  dedò  Vallemont ,  e  per  manca¬ 
mento  d’Idorici  nulla  fi'S.'t  in  quel  tempo;  che  però  gli  bifogna  lafciar 
vuoti  moki  anni;  e  che  morto  Lodovico  di  veleno  ^  gli  fuccedè  Lodavi-  Vallemont,; 
co  V.  lo  Scioperato  ;  e  morto  anche  di  veleno  {òtto  la  tutela  di  Ugo  Ga-  Tom  z.  Ilari* 
peto  ,  cefsò  la  linea  de’  Carolingi  ,  e  principiò  quella  de’  Capetingi  *  fa-  6»  frjjp»  3. 
cendofi  lo  Redo  Ugo  acclamare  per  Re  ,  nè  mancarono  altri  travagli* 

Concede  dunque  il  Vallemont  le  miferie  della  Francia,  e  l’ignoranza  in 
quei  tempi ,  quando  l’Italia  pativa  le  (fede  calamità  ,  onde  il  Secolo  dì 
Piombo  era  a  tutti  comune  . 

io.  Scridè  Pietro  Meifia  nella  Vita  di  Lotario  I.  Imperadore  ,  che  Pìetr.  Media 
in  quei  tempo  furon  pochi  ^gli  Uomini  ragguardevoli  nelle  lettere  ,  o  Vit,  degF  im* 
almeno  ,  che  le  opere  loro  fieno  a  noi  pervenute  ;  perchè  le  lingue  ,  e  le  Per+ 
buone  arti  eran  venute  in  grandìflima  corruzione,  e  quali  perdute.  Co¬ 
sì  nella  Vita  di  Lodovico  II.  affermò  ,-ohe  furon  pochi  anche  i  dotti; 
ma  che  uno  avanzò  tutti  in  quella  età  nella  dottrina  delle  lettere  làgre^ 
ed  umane  ,  e  nella  perizia  della  lingua  greca  e  latina  ;  cioè  Anajìafio  Bi¬ 
bliotecario  delia  Ghiefà  Romana  .  La  Reda  fcarfezza  di  Uomini  dotti 
rammenta  nelle  Vite  degl’imperadon  feguentr;  ma  che  fiorivano  alcu¬ 
ni  V efeovi  e  Monaci  di  S.  Benedetto  .  Veramente  furon  queRi  i  Secoli 
d’oro  della  Religione  Benedettina,  della  quale  per  tutto  vi  erano  Mona¬ 
ci  nella  dottrina  eccellenti  ,  e  molti  furono  ai  Sommo  Ponteficato  pro- 
inolfi  ,  e  molti  anche  a’  Vefcovadi  delle  Chielè  latine  ,e  per  lo  fpaz/o  dì 
anni  cinquecento  durò  queRa  gloria;  onde  {cròie  l’Abate  Triterai  io  ,  che  jo;  Tritheoto 
i  medefirni  infegnavano  a’  giovani  la  dottrina  delle  Scritture  nelle  pub-  in  Cbron*Hir- 
bliche  Scuole.  Numerando  i  Monifterj  ,  f a  menzione  di  quei  ,  che  nel-  fayg*  finn* 
l’Italia  fiorivano  ,  così  affermando  :  In  Italia  quoque  Momjfarmm  Caffi- 
nenfe  ,  Monafierium  Florenfe ,  Monajìerium  Bobienfe ,  q  ori  $.  Columbanut 
Abbas fugata  s  a  Burgundi  a  cmjlruxerat ,  Monajìerium  V  ere  e  loffie  Mona - 
Jlerium  S.  V  ine  etiti i  de  Volturno  ,  cumaliis  multi  s\  Quello  m  olirà  ,  che 
Aon  erano  affatto  fpente  nell’Italia  le  Scienze  ;  ma  foRenute  da’Mon  a- 
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ci  g  i  quali  alia  gioventù  le  inlegnavano  ;  e  bifogna  anche  dire  ,  che  ne* 
fecolari  ftudiofi  non  mancava  altresì  una  mediocrità  di  fapere  ;  benché 
gli  Uomini  dotti  in  qualche  eminenza  fodero  ben  pochi ,  e  ìa  memo¬ 
ria  di  elfi  perduta  ;  e  tanto  più  ,  che  non  fi  era  ancora  la  Stampa  intro¬ 
dotta  . 

Fiorì  circa  gli  anni  945 '.Attorie  da  altri  detto  Aitone  Vefcovo  di 


ir 


Bernardin* 
Gorio  IJìor.di 
Milan.  part . 

a. 

Jacob#  Wi¬ 
lhelm.  1  ni¬ 
fi  o£  in  Hi/ or. 
Italia  ér  Hi- 
fpan.  Genea¬ 
logie.  / irp . 
io. 

Oudin.  in 
Supplem.Scri . 
ptor.Eccief. 
Nata!.  Alex. 
par.  1.  feft.p, 

PaS-ì94» 
Poggi us  ad 
ann.$6o. 

Picineli.  Le. 
r art.  Co. 

Roiibtus  in 
àpfilabo  Scri¬ 
pt  or.  Pede - 
moni.  mtm. 
S81.  IX. 

Dacfeerius 
Tom.%.  Spici- 
leg,  in  prolog. 


Vercelli,  che  daH’Ughelli  è  riferito  figliuolo  di  Àidegario  Vifconte  ;  e’i 
Picinelli  l’afferma  Vercellefe  e  figliuolo  d’idalgerfo  de’  Vifconti  di  Mi¬ 
lano  ,  e  parente  di  Ugone  ,  e  di  Lotario  Re  d’Italia  ,  e  molto  dagli  ftefiì 
favorito .  Vogliono  alcuni ,  che  difeenda  la  famiglia  nobile  ed  antichif- 
fima  da’  Conti  di  Àngleria  ,  difeendenti  prima  da  Enea  dopo  la  guerra 
di  Troja  ;  poi  da’  Re  Longobardi .  Il  Conte  Lo  felli  dice ,  che  i  Conti  da 
Federigo  ll.Imperadore  avviliti  nei  i2  37«dopo  il  guado  dato  a  Milano, 
cangiarono  il  titolo  di  Conti  in  Vifconti  ,  come  diminutivo  ed  umile  ;  e 
foriero  poi  ne’  tempi ,  che  feguirono;  e  la  famiglia  illuftrarono  col  nu¬ 
mero  di  Eroi, e  di  Uomini  inlìgni,e  coll’altezza  dello  fpirito ,  levati  dalla 
bafTezza  ,  nelia  quale  eran  caduti ,  coll’acquifto  degli  Stati  grandi ,  colla 
rovina  de’  nemici ,  col  nome  di  Magni ,  e  di  Duchi  fiorirono  tra’  primi 
Principi  di  Europa  .  Prima  però  di  Federigo  credono  altri  principiata  la 
famiglia  Vifconte  ,  così  detta  dalPUficioe  governo  che  dalla  Repub¬ 
blica  ,  e  dalì’Arcivefcovo  era  conferito .  Sicché  ne’  tempi  d’Aitone  Ve¬ 
fcovo  non  ancora  il  nome  di  Vifconte  era  ufato  dalla  famiglia  ,  e  nè 
men  prima  di  Federigo;  maTlm-hof  incomincia  da  Eribrando  o  Ruit- 
prando  figliuolo  di  Bonifacio  Conte ,  e  di  Gisla,  morto  nel  io6f.  detto 
il  primo  de’  Vifconti  .  Tralafcìifndo  però  quello  dubbio  intorno  la  fua 
origine  véra,  di  cui  hanno  fcritto.il, Corio,  Plm-hof  Hello  ,  e  molti  altri; 
e  nuovamente  viene  efìàminato  daìl’Eruditifsimo  D.  Giuleppe  Volpi,  e 
nolfro  cariffimo  amico  nella  fua  nuova  Ifioria  della  famiglia  Vi feontiy 
che  ha  già  fotto  la  penna  ;  ricaviamo  Polo  da  Monfig.  Ughelli ,  e  dal  Pi¬ 
cinelli  ,  che  fu  Aitone  Teologo  dottiilimo ,  Canonica  eccellente  del  fuo 
tempo  ,  e  fagro  Oratore  eziandio  .  Lalciò  molte  Opere,  che  il  valore  e 
dottrina  del  fuo  ingegno  dimolìrarono,  ed  in  un  Codice  antico  Icritto  a 
penna  fono  nella  Biblioteca  Vaticana,  e  nell’Archivio  di  Vercelli.Scrif- 
fe  molti  Sermoni  al  popolo  fatti  in  varj  tempi:  VEpifole  ,  ed  un  libro  col 
titolo  Eerpendicuhim  spiritual ? ,  in  cui  infegnò  il  modo  di  riprendere 
quelche  è  nocivo ,  e  ftabilire  quelche  è  0 nello.  Compilò  i  Canoni,  e  De¬ 
creti  della  Chiefa  di  Vercelli ,  cavati  da’  Conci! j ,  e  dall’Epiftole  Decre¬ 
tali,,  tutta  l’Opera  in  cento  Capitoli  dividendo  ;  e  fcriffe  altresì  De  Ere/ 
faris  Ecclefuijlicis  tre  parti  ;  nella  prima  trattando  Dejadiciis  Epifcopo - 
rum\  nella  feconda  De  Ordinationibus  eorundemi  e  nelia  terza  De  Facili* 
tatibus  Ecclefia/icorum.  ScrilTe  eziandio  contro  i  Giucatori,  e  Crapuloni; 
contro  gl’incontinenti ,  ed  altre  opere,  che  fono  riferite  dall’Oudino,  da 
Natale  d’AlefTandro,  dal  Poggio  ,  dal  Rolfòto  ;  e’IDacherio  nel  fuo  Spi¬ 
cilegio  ne  pubblicò  alcune  ,  cioè  Capitalare  Haitonis  Epifcopi  :  l’altra  De 
Erejfuris  Ecclefiafticìs ,  con  varie  Epifole  •  Lo  Bimano  morto  nel  Pon- 
teficato  di  Agapito,  e  lafciò  a’  Canonici  Milane!!  quanto  nella  Vai¬ 
le  di  Ago fta  ,  e  nella  Valle  Bellenia  ,  e  Levantina  poflèdeva  ;  e  di 
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Ini  ferine  ancora  Aurelio  Corbellini. 

12.  Lui tpr andò  Diacono  di  Pavia  ,  e  poi  Vefcovo  di  Cremona  fiorì 
circa  gli  anni  965.  moke  co fefòft enne  in  difefa  della  Religione  ,  e  della 
Sede  Apoftolica  .  Fu  inviato  Ambafciadore  all’Imperador  Coftantino 
dal  Principe  Berengario,  quando  gli  raccomandò  il  Re  Lotario,  e  fcrifle 
jl  P.Briezio  :  Ad  eum  Imperatorem  mifit  legationem  Berengarius  ,  qua  fun¬ 
ghii  ejì  Luitprandus  HJlorzcus  ,  qui  fic  eam  defcripfit ,  ut  dnbites ,  an  plus 
fcribentis  ino enium  laude s  ,  an  agenti s  indujhiam  .Scriffe  moke  Opere 
Iftoriche  ;  ma  alcune  fono  fiate  a  lui  faìfamente  attribuite  ;  come  atte¬ 
sane  °li  Eruditi  Giornalifti  de’ Letterati  d^ltalia  . 

1  Fu  Scrittore  nel  ^^Bjitterio  Vefcovo  di  Verona  ,  come  narra 
lo  ftefiò  Briezio  ;  ed  egli  medefimo  cantò  Verona  Frctful  ;fed  ter  B^athe- 
rius  exul:  e  ritornato  nel  fuo  Monaftero  Lubienfe,  volle ,  che  fole  fcrìt- 
to  nel  fuo  fepolcro  ^Conculcate  pedes  hominum  fai  infatuatum  :  per  un 
grande  efempio  dell’umiità  Crifliana  dopo  la  morte  .  Dice  ancora,  che 
i  Saraceni  occupate  le  Alpi ,  ricavavano  da’ Pellegrini  un  tributo ,  il 
quale  pagar  non  fi  atterrivano  i  Criftiani  dell’Occidente  per  andare  al¬ 
la  Santa  Ghiefa  :  e  nei  9f4.  dall’Etiopia  fu  in  Bitinia  trasferito  il  Corpo 
di  S.Matteo  Apoftolo  ,  in  Salerno  poi  per  rivelazione  dello  Beffo  Santo, 
ove  lìn’oggi  fi  riverifee. 

14.-  Siccome  da’  Barbari ,  che  l’Italia  occuparono ,  le  cofe  tutte  del 
Romano  Imperio  corrotte  fi  videro ,  e  fi  perdè  ogni  buon’ufo  ;  così  an¬ 
cora  fi  perdè  quello  defGognomi  delle  famiglie  ;  anzi  fi  mendicavano 
i  nomi,  o  i  proprj  a  capriccio  ,  o  da’  genitori,  o  dagli  Avoli  prendevano. 
Vuole  però  ì’Erudidfììmo  Monf.  Perimezzi ,  che  abbia  cominciato  a  ri- 
forgere  l’ufo  de’  Cognomi  nel  fine  di  quello  Secolo  Decimo,  o  nel  prin¬ 
cipio  del  leguente.  Dice  Viglio  ZuichemoiA/rtjow  mftri  Germani  quan - 
tum  ex  hijìoriis  licet  cognofcere ,  unum  tantum  fmplex  habuijje  nomen 
%>identur  ,  quod proprium  appellatur  Gracorum  ,Jud&orum ,  reliquarum - 
que  genti um  more  ,  ut  Homerus  ,  Flato,  J  Cannes  ,  Fetrus ,  Faulus ;  fic  Vi~ 
glium  proprium  e  Jl  apud  Fhryfios  nojìros  nomen  .  Ma  narra  Cornelio  Ta¬ 
cito  ,  che  i  Germani  fin  da’  fuoi  tempi  pigliavano  i  nomi  dal  numero 
de’  Soldati  prefi  dalle  Ville  per  la  guerra  ,  così  fcrivendo  ;  Hefinitur  Ò* 
numeriti  centeni  ex  fingulis  pagisfunt ,  idque  ipfum  inter  fuos  voc anturi 
<9*  quod  primo  numerus  fuit ,  j  am  nomen,  honor  efi .  Così,  che  i  Britan¬ 
ni  prendellèro  dalle  Città  il  cognome  ,  rafferma  Giulio  Gefare  ,  che 
fcriflè:  Omnes ferè  iis  nominibus  Civitatum  appellati  ,  quibus  orti  ex  Civi - 
tati  bus  eh  pervenerunt ,  &  bello  illato  ibi  remanferunt .  Nell’Imperio  Ro¬ 
mano  ofièrviamo  un’ufo  diverfo  dagli  altri,  e  fi  variò  fecondo  i  fuoi  di¬ 
verbi  tempi  ;  poicchè  oltre  il  nome  proprio,  quod  unicuique  perfona  at - 
tribuitur ,  quo  quoque  fuo  proprio ,  certo  vocabulo  appellatur :  come  dif- 
fe  Cicerone ,  fi  usò  il  Vrenome  ,  che  fi  fcrivea  con  una  ,  o  due,  o  tre  let¬ 
tere,  come  C.  Cajo:  ùu  Gneo  :  Sex •  Sello.  Così  Lucio  fu  prefo  forfè,  per¬ 
chè  nacque  nel  principio  delia  luce  ;  Quinto  ,  perchè  era  il  quinto  fra¬ 
tello  .  Il  Cognome  era  quello  della  famiglia,  come  Cornelio  de’  Gornelj, 
Tullio  comune  a  Marco  Tullio,  ed  a  Quinto  Tullio.  UAgnome  o  fi  pren¬ 
deva  dall’animo , come  Superbo  ,  Fio  :  0  daji  corpo,  come  Graffo,  Bello  :  0 
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.dalla  .fortuna  ,come  Africano  ,  Gotico  ,e  fi-mili  prefi  dalle  genti  ,  che 
^infero  .  Erano  anche  predi  Cognomi  da  varie  cofe*  come  Antonia 
Carne  alla  dalie  vedi ,  Porci 0  ,  Scrofa ,  JLquhk ,  Tauro  da’  be  diami  :  Ser¬ 
gio  Orata  ,  Murena  da’  Pefci:  Fabii  dalie  fave  ,  Lentuli  dalle  lenti?  e  drfiè 
Plinio Cognomina  etiam  prima  ,  inde  Pìlumnì  ?  qui  pilum  pi  frinir  inve~ 
nerat:  Rifinir  à  pi  fendo*  Jaim  Fabiorum ,  Lèntulorum ?  Cicet  onum ,  ut  qui  fi 
que  aliquoà  optimi genus  gereret .  Tutto  ciò  ha  nondimeno  per  farfallo¬ 
ne  il  P.Secondo  Lanceliotti,  e  deride, maravigliandoli,  che  della  fua  fpe- 
2Ìe  de’  legumi  non  abbia  fatto  memoria  (cicerone  .  tifarono  talvolta 
£  Romani  tre,  e  quattro  nomi ,  come  1\  Cornelìns  Scipio  Af ricami  si 
il  primo  Fubliur  era  ii  Prenome:  Corneliusil  Nome  :  Scipio  il  Cognome: 
Africanus  l’Agnome  .  Quelli  però  variarono  il  luogo  ne’  *varj  tempi; 
mentre  nel  tempo  della  Repubblica  il  nome  era  il  primo:  nei  tempo 
de’  Gefari  era  il  terzo,  e  di  ciò  varj  efempj  raccoglier  lì  pedono  ,  e  varie 
que&ioni  Tono  nate  tra  gli  Scrittori ,  che  qui  riferir  non  polliamo  ,  e  fi 
può  leggere  il  Sigonio,ed  altri,  che  di  ciò  hanno  (cricco  .  L’ordine  dun¬ 
que  de’  nomi,  e  de’  cognomi  fu -confufo  dalla  venuta  de’  Barbari ,  e  li  ri¬ 
pigliò  poi  a  poco  a  poco  introducendofi  ,  e  dice  Monti  Perimezzi ,  che 
neiì’undecimo  Secolo  erano  già  introdotti  nella  Trancia  i  cognomi ,  ina 
erano  affai  rari  re  poi  fotto  Arrigo ,  e  fotte  Filippo  furono  più  in  ufo*,  e 
nel  Secolo  decimoterzo  fi  videro  ufitatillimi  $  ed  ebbero  pur  l’origine  le 
armi.  Cosi  nell’Italia  fi  u  fa  vano  anche  i  Cognomi  prefi  dalla  patria  nel 
Secolo  duodecimo  ;  onde  Pietro  Lombardo,  che  mori  nei  1 164.  fi  didè 
Lombardo  ,  perchè  nacque  in  Novara,  o  in  un  Villaggio  predo  Novara 
in  Lombardia  .  Porta  però  l’Ughelii  un  Diploma  fatto  nell’anno  982* 
in  cui  fi  odarvano  alcune  antiche  famiglie  in  Venezia  dette  da’  Vene¬ 
ziani  Trìbunic'uz  ,  le  quali  anche  in  quei  tempo  l’ufo  de’  loro  antichi  co¬ 
gnomi  ritenevano  .  L’origine  de’  cognomi  derivò  o  dall’arte  ,  che  alcu¬ 
no  elfercitò  ,  come  fu  in  Pietro  V fiore .:  o  da  qualche  difetto ,  come  in 
Hiccardo  Infuno ,  Guglielmo  Bafiardo , e  quelli ,  o  limili  erano  più  toilo 
contranomi:  o  da’  Genitori,  come  Pietro  di  Gennaro, di  Andrea  :  o  dalie 
Città ,  in  cui  o  abitavano,  o  erano  di  edè  padroni  ,  come  delle  famiglie 
dì  Napoli ,  di  Roma  ,  e  nelfeondo  cafo  di  Aufiria ,  di Sdvo)a  :  ma  non. 
polliamo  in  quello  Difoorfopiù  fermarci  in  uno  argomento  ,  ch’è  af¬ 
fai  abbondante  ... 

Del  Secolo  Undecimo  dall9 Anno  i  ùou 

€  A  P*  XXIV. 

1.  %T  Iveano  ancora  nel  principio  di  quello  Secolo  BafiHo e  Cd- 

*  llantino  fratelli ,  e  Imperadori  dell’Oriente  i  ma  nel  102 8. 
fuccedè  Romanolindi  feguirono  Michele  di  Paflagonia  ,  Michele  Calefa- 
te3 Collantino  Monomaco,  Teodora,  Michele  ii  Bellicofo  ,  Ifacco  Com- 
neno,  Gollantmo  Duca, Eudollia, Romano  Diogene,  Michele  Duca,Nì- 
ceforo  I.  di  Brenna,  e  poi  Aleffio  Gomneno,che  regnò  anni  trenta  le  tteo 

2*  Nei* 


2. 
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Neirimpeiio  d’Occidente  regnava  Ottone  Ili.  che  fecondo  il 
Pànvinio  mori  nel  Gennajo  dell’anno  mille  ,  o  fecondo  altri  nel  ioosì 
e  dice  il  Palazzi  ,  che  ila  nata  la  differenza  dai  numerar  gii  anni  di  Cri- 
$or  altri  dalla  nafcita  ,  e  dal  Decembre  cominciando  altri  dal  mele  di 
Marzo.  Morto  Ottone,  Arrigo  Il.il  Santo  Duca  di  Baviera  (detto  il  pri¬ 
mo  dagli  Storici  italiani,  che  tralafciano  Arrigo  LDuea  dì  Sadònia;  per¬ 
chè  non  pafso  nell’Italia  a  coronarfìjiu  eletto  da’  Germani;  anzi,  come 
di  le  Ditmaro  Iftorico  Alternano,  e  congionto  di  fangue  allo  deffo  Arri¬ 
go,  pregn  i  Principi  d’Allemagn a  a  farlo  Re  loro,  fingili atim  ,ut fi- 

in  Domìnum,^  B^egetn  fmm  eligere  vohiijj'ent ,  tmiltis promijjìonibus  hor- 
tatur .  Ardoino  pero  figliuolo  di  Dodone  Majchefe  di  Ivrea  difcefo  da'" 
Re  Longobardi, cioè  da  Adalberto  Il.e  da’  Berengarj,  congregati  i  Prm- 
eipì  d’Italia  in  Pavia,  fecondo  l’ufo  di  quegli  antichi  Re,  per  togliere 
dalle  mani  draniere  rimperio,'chea  Berengario  ,  e  Adalberto  avea  tol¬ 
to  Ottone  fi  fu  dichiarato  Re  d’Italia  ;  e  di  ciò  fanno  menzione  Filippo 
Br  e  fci  a  no,  il  Sigonio,  Alfonfo  del  Bene  Vefcovcdi  Alby  ,  Trillano  Cal¬ 
chi  ,  Glabro  ,  Ditmaro,  Gaudenzio  Merda,  il  Fiorentini,  ed  altri  riferiti 
dall’ Autor  delle  Annotazioni  alfiegno  d'Italia  del  Te  fa  uro  .  Sprezzata  la 
Godi tuzione  di  Gregorio  V.  che  dabilì  gli  Elettori ,  e  l’Imperio  nella 
Germania  ,  come  fatta  da  un  Pontefice  Germano  ,  e  nipote  di  Ottone; 
anzi  lenza  il  confenlo  de’  Principi  Longobardi  s  onde  cìiflè  il  Pu tea  no* 
3 hilermt  hanc  Confi it ut ionem  iniqwjjimè  Itali  :  quella  di  Adriano  III. 
Papa  ,  confermata  da  Stefano  V.  o  Sedo  fecondo  altri ,  efeguir  vollero , 
in  cui  fin  dall’  anno  8:84.  ordinò  ,  che  morto  fenza  figliuoli  Carlo 
Graffo,  il  Regno  d’Italia  ,  e  l’Imperio  ad  un  Principe  Italiano  ritorn af¬ 
ferò  .  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  venuto  dalla  Grecia,  perchè  pre¬ 
tendeva,  che  a  lui  apparteneflè  di  coronare,  anzi  di  eleggere  il  Re  d’Ita¬ 
lia,  opponendoli  alla  elezione  di  Ardoino  ,  convocato  un  Sinodo  ,  eleffe 
per  Re  d’Italia  lo  deffo  Arrigo  II. però  fu  cagione  di  guerra  ,  e  di  rovine; 
ma  i  Principi  ad  Arrigo  refidendo  ,  congregatili  in  Rodi, e  tra  loro  an¬ 
che  fatta  lega ,  crearono  Imperadore  Ardoino  al  dir  del  Puteano,edi 
Crìftiano  Mattia .  Arrigo  fattoli  coronare  in  Magonza,  come  ereditano 
Imperadore  da  Villagifo  Arcivefcovo  di  quella  Città  ,  e  gli  altri  Alle- 
xnani  ,  che  l’Imperio  pretendèano  abbattuti  ,  mandò  il  Duca  Ottone 
con  grande.  Efercito  contro  Ardoino  ,  da  cui  fu  feonfitto  ;  e  chiamato 
poi  dall’Arcivefcovo  Arnolfo,  affediato  in  Milano  ,  fu  alle  Ghkife  delie 
Alpi  fra  Trento,  e  Verona  disfatto  ;  ma  di  nuovo  paffando  di  altra  par¬ 
te,  fu  in  Verona  ricevuto;indi  in  al  tri  duogHi,  perchè  fu  da’  fuoi  Principi 
Italiani  abbandonato  Ardoino,  a  cui  ritornarono  le  Città,  quando  Ar¬ 
rigo  parti  per  la  Germania.  Ritornò  dopo  otto  anni  lo  dedò  Arrigo  a 
imporre  nel  Trono  il  Papa  Benedetto,  da  Gregorio  Antipapa  cacciatole 
ricevè  la  Corona  Imperiale;  ma  follevatofi  contro  di  lui  il  popolo,  todo 
partì  per  la  Germania,  e  di  ciò  fa  menzione  Ddmaro  dicendo  iln  odiavo 
vero  dìe  inter  B^omanos  ,  &*  noftrntes  magna  oritur  commotio  in  Fonte.  Ti¬ 
berino,  dr  utyìnque  multi  c&rrnerunt:  no  Eie  eos  ad  ultimum  dlruente.Suc* 
ced è  io  deffo  in  Pavia  ,  onde  fcriflè  il  medefimo  Ditmaro  :  Dominicani 
Kitfurrctiionem  Imperai  or*  in  Fapia  Cìvitate  cele  trans  ,  in  fin  hi  km  Longo- 
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bardarmi  mentem%charitate  cunttis  exhibita  firmavi  nb  eh  ine  Jèdatis  tu* 
multi  bus1  univerfis  ,  reverfus  ejl  ab  Italia . 

3.  Stanco  finalmente  Ardoìno  dalle  fatiche  delle  guerre ,  e  dell’Im¬ 
perio  ,  fi  ritirò  nella  Badia  di  Fruttuaria  da  lui  fondata  ,  ove  viver  volle 
con  quiete ,  e  dille  Trillano  Calchi  ;  Ardoinus  more  Di  oc  le  ti  ani ,  &•  Ma¬ 
xi  mi  ani  Cafarnai  depofuit  lmperiumy  privatamene  deinceps  vitam  aeens 
confenuit  in  Cambio  Frutta  ari  a:  e  dopo  tre  anni  feguì  la  fua  morte  .  Vo¬ 
gliono  alcuni ,  che  fi  ritirò  Colo  fenza  prender  l’abito  ,  e  che  ritenendoli 
ì  Tuoi  beni  fondò  piu  Monìrterj  ;  e  che  morì  in  Valperga  nel  fuo  Mar- 
chefato;e  fcrìrtè  il  Pingone  focto  Panno  ioi8.che  fecunda  die  Martii 
Ardoinus  mortem  obiit  Valpergi#  fepultus  in  Fruttuarienfi  Cambio  .  Più 
notizie  delle  cofe  fue  fi  leggono  nel  Fregna  d'Italia  del  Conte  Tefauro,  in 
cui  come  vero  Imperadore  è  difefo  ;  ma  altri  come  Tiranno  rafferma¬ 
no ,  e  fi  ha  dal  Compilatore  del  Baronio  Cotto  Panno  i  oo?.  che  fub  hac 
tempora  Arduigus  R  egium  in  Italia  nomen  cum  Ticino  urbe  R^eoia  in  va* 
ferat;  e  veramente  non  ricevè  da’  Pontefici  la  Corona  Imperiale  . 

4.  Morto  poi  Arrigo ,  che  in  continua  caftità  vifiè  colla  moglie  Cu¬ 
negonda  ,  vergine  ancora  lardandola;  onde  furono  canonizati  da  Euge¬ 
nio  lll.nel  1 1  f  i.gli  fuccedè  Arrigo  III.  e  poi  Arrigo  I V.che  la  Chiefa,  e 
i  Pontefici  travagliando ,  fi  vide  più  volte  fcomunicató ,  eleggendoli 
contro  lui  Imperadori  prima  Ridolfo  Duca  di  Svevia  ,  che  mori  dopo 
molte  battaglie  feco  fatte:  poi  Corrado  fuo  figliuolo  ;  indi  l’altro  Arrigo 
anche  fuo  figliuolo,  da  cui  fu  nel  feguence  Secolo  finalmente  frenato. 

Vivea  nel  principio  del  Secolo  XI.  il  Papa  Siiveftro  IL  ma  nel 
ioo^.gli  fuccedè  Giovanni  XVI.detto  anche  XVII.  e  furon  poi  Ponte¬ 
fici  Giovanni  XVIII.  Sergio  II  Le  Benedetto  VIll.Romano,  contro  cui 
fu  lo  Scifma  XX.  di  Gregorio  Prete  .  Fu  poi  Papa  Giovanni  XlX.  indi 
Benedetto  IX.  fatto  Papa  con  modi  illeciti ,  e  nel  fuo  tempo  fu  lo  Sci¬ 
fma  XXL  in  cui  tre  Antipapi  fi  videro  nel  Trono  della  Chiefa,  cioè  Be- 
nedettOjGiovanni  Cardinale,  e  Giovanni  Arciprete;  i  quali  deporti ,  fu 
eletto  Gregorio  VI.  che  lafciò  poi  il  Ponteficato  ritirandoli  in  Giugni, 
fu  eletto  Clemente  li.  e  feguiron  poi  i  Pontefici  Damafo  II.  Leone  IX, 
Vittore  IÌ.Stefano  IX*e  Nicolò  II.  il  quale  fu  eletto  dopo  che  fu  deporto 
Benedetto  X.Antipapa.  Lo  rtefiò  Nicolò,  feorgendo ,  che  fpeifo  i  Ponte¬ 
fici  erano  eletti  o  per  danaio ,  o  per  favore  ,  o  per  tumulto  militare  e  o 
del  popolo  ,  e  fpertfo  anche  deporti ,  pubblicò  una  legge  in  un  Concilio, 
che  i  foli  Cardinali  eleggeffèro  i  Pontefici  ;  e  fe  alcuno  altamente  forte 
eletto,  ordinò  ertfer  lecito  a’ Cattolici ,  come  un  ladrone  cacciarlo  dal 
Trono  ,  0  colla  Scomunica,  o  in  qualunque  pofiìbii  modo,  e  poteflè  an¬ 
che  farli  l’unione  in  ogni  luogo  per  darvi  il  rimedio.  Dopo  Nicolò  IL  fu 
Papa  Alertandro  II.  di  Lucca  ,  e  contro  lui  fu  lo  Scifma  XXII.  di  Gada- 
loo  Vefcovo  di  Parma  Antipapa  ;^e  poi  contro  Gregorio  VII.  inligne 
Pontefice  fu  l’altro  Scifma  XXlII.di  Gilberto  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
che  col  nome  di  Clemente  Ili.  a  favore  di  Arrigo  III.  Imperadore  Sci— 
fmatico  durò  più  di  ventilino  anni.  Seguirono  Vittore  III.  Urbano  II.  e 
Pafqnale  II.  che  morì  dopo  dieceotto  anni  di  governo  ,  e  creo  in  varj 
tempi  novanta  Cardinali ,  e  varie  Ghiefe  conlagrò  anche  in  Roma. 

'  6.  I  Con- 
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6.  I  Concili  di  Roma  furon  molti  in  quello  Secolo  ,  e  molti  ancora 
per  tutta  l’Italia;  oltre  quelli  degli  altri  Regni  ;  poicchè  in  Roma  fu  uno 
nel  io47.contro  i  Simoniaci;  l’altro  nel  loyo.per  l’Erefia  di  Berengario; 
ed  altro  ancora  contro  lo  dello  :  altro  nei  107 1.  fotto  Leone  IX.  contro 
i  Simoniaci  »  e  i  Oberici  incontinenti  :  altro  nei  1079,  di  r  1 3.  Vefcovi 
contro  lo  dello  Berengario  nativo  di  Tonrs  ,  ed  Arcidiacono  di  Angers 
la  feconda  volta  condannato  , e  fu  codretto  abbruciare  i  Tuoi  fcritti  :  al¬ 
tro  nei  1063.CÌÌ  cento  Vefcovi  fotto  Aiedandro  Il.contro  i  Simoniaci:al- 
tri  due  nel  1067.  altro  nei  ro74.fotto  Gregorio  II.  per  ifcomunicar  Ro¬ 
berto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  divenuto  nemico  della  Chiefa  .  Molti 
furono  anche  in  Roma  i  Qoncilj  nel  io77.e  nel  1078.  fu  l’altro  fotto  lo 
He  do  Gregorio  contro  i  Vefcovi  della  Santa  Chiefa  ribelli  :  altro  nel 
1079,  per  i’erefia  di  Berengario  più  volte  ricaduto  negli  errori  ,  de’  quali 
finalmente  fece  penitenza;  ed  altro  nel  1089.  fotto  Urbano  Il.di  i  ig. 
Vefcovi. 

7.  I  Concili  d'Italia  furon  pure  diverti,  come  quello  di  Sutri  in  To- 
fcana  nel  1046.  per  edàminar  la  Caufa  di  Gregorio  Vi.accufato  falla- 
mente  di  Simonia:  quello  di  Firenze  nel  1  off.  in  prefenzadi  Vittore  IL 
Papa  ,  e  di  Arrigo  II.  Imperadore  ,  in  cui  fu  confermata  la  condanna- 
gionedi  Berengario  .  Quello  del  10^.  in  Sucri  fi  unì  per  degradare  Be¬ 
nedetto  X. Antipapa,  e  l’altro  in  Melfi  nel  Regno  dì  Napoli  per  Conce¬ 
dere  a’  Normanni  ì’inveftitura  della  Puglia  ,  della  Calabria  ,  e  della  Sici- 
iia:quello  di  Mantova  nel  io64.fotto  Aledàndro  Il.contro  Cadaloo  An¬ 
tipapa  :  quello  di  Troja  nella  Puglia  nel  1089.  quello  dì  Piacenza  per 
proteggere  Pradede  Imperadrice  ripudiata  da  Arrigo  II.  e  per  foccorrere 
Alellio  Imperador  Greco  da’ Saraceni  adàlito  :  quello  di  Bari  della  Pu¬ 
glia  nel  1097. in  prefenza  di  Urbano  II.  di  Vefcovi  198.  Greci, e  Latini 
per  unire  la  Chiefa  Greca ,  e  la  Latina ,  e  fi  difputò  della  Procelfione 
dello  Spirito  Santo. 

8.  Tra  gli  Eretici  di  quello  tempo  ,  che  in  varie  regioni  fi  udirono, 
Leutgardo  fparfe  nella  Francia  gii  errori  degl’  Iconoclatti  :  Vilgardo 
Gramatico  d’Italia  credeva  ,  come  articolo  di  Fede  le  cole  narrate  da’ 
Poeti  :  Berengario  più  volte  condannato,  Eriberto,  e  Lifojo  ,  che  fpar- 
fero  nella  Francia  ,  e  nella  Spagna  il  Manicheifmo.  Vi  furono  an¬ 
che  i  Simoniaci,  i  Riordinanti ,  e  i  Veciliani  feguaci  di  Vecilone  Vefco- 
vodi  Magonza. 

9.  Fu  pure  all’Italia  infelice  lo  ftedò  Secolo,  in  cui  molti  Scifmi  la 
Ghiefa  travagliarono  ,  e  durarono  le  guerre  degrimperadori  ,  de’ Greci, 
de’  Normanni ,  de’  Romani,  e  di  altri .  Ne’  j&imi  anni  oltre  le  guerre  di 
Ardoino,  a  perfuafione  di  Sergio  Pontefice  vennero  i  Normanni, e  con¬ 
federati  co’  i  Greci ,  cacciarono  di  Sicilia  i  Saraceni ,  che  quel  Regno  al¬ 
quanti  anni  prima  aveancf  occupato ;e  ritornati  anche  i  Saraceni  con 
grolla  armata,  in  due  Esèrciti  dividendoli, l’uno  occupò  Gapua, e  l’altro 
allèdiò  Bari  Città  della  Puglia  ,  che  fu  da  Pietro  Orfeolo  generofo  Do¬ 
ge  di  Venezia  fcccorfa  ,  e  coli’ajuto  dell’annata  de’  Greci  in  una  bat¬ 
taglia  navale  i  Barbari  nell’anno  1008.  furon  vinti ,  fecondo  il  Platina 
nello  ftelìò  tempo,  che  i  Turchi  di  Gierufalemme  fi  impadronirono  »  0 
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circa  quei  tempi  fecondo  altrLFu  nel  ioi  ^travagliata  l’Italia  ancora  da* 
Mori  Africani,.  cheTcorreano  fino- alle-  porte  di  Roma, e  furon  vinti  dal- 
Ditmar Jihff*  PEffèrcitodi  Benedetto  Papa  ,di  cui  Fa  menzione  Di t maro  ,e  1  Baronia, 
fag.  96*  Diverte  guerre  particolari  eziandio  fogliarono  ,  e  nel  1  aio,  incomincio  a 

Barom  fub  crefCere  la  potenza  de’  Fiorentini  coii’aver  preFo  Fiefole  al  dir  del  Bion- 
tinn.  io-i6.  do;  e  nel  1074.  Roberto  Guifcardo  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  defoìando, 
fu  fcomunicato  in  un  Concilio  ,  e  tutta  l’Italia  era  per  gl’  1  m peradon 
Scifmatici,  e  per  gli  Antipapi:  in  una  grave confulione. 

ro..  Non  fu.  nondimeno  cosi  ignorante  l’Italia  nello  flelTò  Secolo, 
che  la  fua  dottrina  in  buona  parte  non  abbia  ritenuta;  poicchè  le  Scuo¬ 
le,  gli  Studj  erano  aperti  re  le- comuni  dottrine  lì  infogna  va  no-.  Fioriro¬ 
no  anche  alcuni  Autori  eh iarilBmi  dì  nome,  e  tra  gli  altri,  perchè  tutti 
riferir  non  polliamo' ,  GuidG  Aretine  Monaco-  fu  dal  Papa  in  Roma 
chiamato  ad  in  legnare  a’  fanciulli  la  Mufìca.  da  lui  con  nuova  regola 
arricchita  *  e  con  nuov  a  i  n  venzione  accrefciuta  ,  di  cui  fa  remo  un  par- 
panvm.  nelle'  tkohtre  difeorfo  nel  feguente  Cap. 2  ^Sono  lodati  dal  Pan v inio-  quattro1 
Qwyiua  a-  pon te£cj,  dì  quello-  Secolo,. cioè  D'amafiy  Leene  iX*  Vittorei  e.  Stefano  che 
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un 

di  Clemente 

JL 


Ann  al*  Hir- 
faug.T  o?m  1- 
Bergomenf,. 
Chron*.  ann,. 
10:3.8. 


molto. la  Santa  Chiefa:  (oilevarono  ,  ed  afferma*,  che  da  quelli  tempi  per 
la  copia.de’  li  bri  r  e- degli  Scrittori,,  che  per  Paddietia  era  mancata',  li  ve¬ 
dranno  aliai  più-  tutte  le  cofe  chiare  e  dipinte  ;:e  veramente  nelle  altre* 
Nazioni  pochi  fu  renagli  Uomini  celebri  nelle  Scienze  ,  fuorché:  alcuni 
Pietr. Melila'  Monaci  di  S.Benedetto^  come  dice  Pietro*  Melila  nelle  Vite  degflmpera* 
Vita  di'  Arri,  dori.  Celebre  fu.  tra  gl’italiani  Campano  Affronomo -,  di  coi  fendè- il  Tri*-- 
§0  ll.xfeguet,  ^  in  io  fotto  l’a  n  no  103  2=.  Clarait  bis  temporibus  Campana  s  LhilojppkurT 
Uri  thè  mi  us*  naùone  Italns  *  putriti'  Lambii?  dm  un-  Mathematica  Afirommicc  eoi 
tempore  Jjimmus  e  ne  deferì  ve  i Tuoi  libri  y  e*  come  aggiogne*  il  Bergo- 
rrrenfe  ,  per  la  fua  grandi  Ili  ma  dottrina  trovo  alcuni  errori  nella  calco¬ 
lazione  di  Tolomeo.  Fa  il  Platina  nella  Vita  di  Benedetto-  IX.  menzione: 
di  Gerardo  Veneziano ,  e  Vefcovo  degli  Llngari  ydottiilìmo-  Uomo,  e  di 
fantiffima  vita  ,  che  ricevè  con  gran  coftanza  ih  martirio^ .  Di*  Alfano  1- 
Nicodem.-  jj  vecchio.  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  parente  del  Principe  Guimano,  che’ 
•nelle  Giunte  gor^  ne]  io|8ie  fu  Medico,Mul2Co,e  Poetai  por  Benedettino,  dille  Gio- 
alia  Bibiiot.-  varabainfia  Maro4,- che  egli  Sci  erti  ras  tanto  lamine  atm  faniìitate-  con)un- 
To°  i  6  pradita fi  dicitar  ,•  ut  Alias  fecali  h  omini  bus'  prò  miratalo  fuerit  Chilo - 

leoHbftie-nF  fofhusrThsologusr<&*  Qrator  celeberrima  cpimonìs  Ipoetic&cfue- arti  fi  difer» 
lik.  ì'.cap.y**  tijfìmas 1 e  te  riffe  molte  Opere  ,  che  dal Nicodemo  fono  defcritte  .  Lapin 
Maro  in  An-  nato  in  Lombardia  rche  nel  Greco- r e  nel- latino  fu  affai  dotto,  viffè  in? 
nat.  ad  Petr».  quello4  Secolo*;,  perchè  Ja  Cronica  del  Monaco  Alberico  pubblicata  dai 
BmcoTr.  di  Lei  bini  zio-  lari  pone  nel  come  ancoraci  legge*  nel  G/oJJàno1  latino* 

Vir  ..  illujh .-  barbaro  del  Du cange,-  che  molfra  non  effere  egli  Rato1  il  primo  a  forma- 
Mont.CajLn-  xeì  1  Latino*  Vocabolario  ,  come  riferifeemo  gli  Eruditi^.  Gì  ornali fti  de* 
GiomaL  Let -  Butterati  d’Italia  ^  Ma,  il  Kon igio  nella  fua  Biblioteca: ,  il  Sanfovino  nella 
ut.lt  aldi  un.  £romlovia  ,  con  Tri  ceni  io  ,  e’1  Bergomenfe  ,  che  lo  pongono-  nell’anno* 
%caryf  r  i-QQi  affermano,,  che  tra  le  molte  Opere, compofe- lo  fteffò  Papi»  il  Va- 

Jom-  Piaz-  cabolano  con  grande  ordine, e  dei  modo  di  parlare^ 
za  Gerarchia  ri*-  Tra*  Santi  Padri  della  Chiefa  è  annoverata S.  Pietro  Damianoy 
Car  dinali che:  vifle  in  quedi  tempi  ,.e  fu  nobile  di  Ravenna  detto  per  cognome 
sari:  18*  degli 
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degli  Qnefii  ;  benché  alcuni  ciò  negano  ;  ma  dir  fi  volle  Damiano  dal 
nome  di  un  fuo  fratello  cosi  appellato,  il  quale  offendo  morti  i  genito¬ 
ri  9  lo  cavò  dalla  dura  fervidi  del  fratello  maggiore ,  ed  a  fue  Ipefe  lo 
mandò  prima  in  Faenza  ,  poi  in  Parma  agli  Studi  •  Fatto  Monaco  nel 
Convento  di  S.  Andrea  d’ Avella, ora  detto  di  S.  Croce,  fu  Priore  dello 
fleiiò»  e  per  ia  dottrina  fu  contro  la  fila  volontà  eletto  Cardinale,  e  Ve- 
fcovo  d’Qitia  circa  l’anno  iof8.  dal  Papa  Stefano  IX.  Fu  difenfore  dì 
Nicolò  IL  vero  Pontefice  contro  l’Antipapa  Mincio ,  e  di  altri  Pontefi¬ 
ci,  che  Cucce  fièro,  affaticandoli  molto  per  togliere  lo  Scifma  ;  e  fu  anco¬ 
ra  Legato  deila  Sede  Apoftolica  nella  Francia  ,  e  nella 'Germania .  Defi- 
derando  menar  vita  più  ftretta  ,  e  della  folitudine  invaghito  ,  effendo 
vecchio  rinunciò  la  Porpora  ,  e’1  Vefcovado  ,alia  vita  Monacale  ritor¬ 
nando  ;  e  li  legge  un  fuo  iiòro  De  Abdicai  ime  Epifcopatus  indirizzato  al 
Papa  Nicolò  IL  in  cui  chiefe  licenza  della  rinunzia  con  ragioni ,  e  con 
efempj .  Tre  Pontefici ,  che  tra  loro  in  breve  tempo  fuccefféro ,  di  ciò 
fdegnati  placò  egli  colle  Apologie  ,  e  perfeverando  nella  fua  rifoluzio- 
ne,  morì  finalmente  nel  Febbrajo  del  1072.  Scriffè  un  gran  numero 
di  lettere,  e  molte  operette  di  dottrina,  e  di  morale  dilcipiina,  e  fi  crede 
aver  com pollo  molti  Inni  ,  Orazioni  ,  e  profe  ,  e  tutte  con  pulito  Itile, 
ed  elegante  ,  pieno  di  figure.  Era  perito  nelle  Leggi  della  Chiefà  ,  nella 
Sagra  Scrittura  ,  ne’  Padri  latini ,  fpezialmente  in  S.Agoffino  ,e  S.Gre- 
gorio  ,  nella  Teologia  dèlie  Controverfie ,  e  nell’Erudizione  profana  ;  e 
procurò  molto  di  promovere  la  Difciplina  Ecclefiaffica  ,  di  cui  fu  forte 
difenfore. 

12.  Lanfranco  Arcivefcovo  di  Cantuaria,e  Primate  d’Inghilterra  vifiè 
in  quelli  tempi, e  fu  Itaìiano.Egli  nacque  nella  Città  di  Pavia, e  fcriffè  Fi¬ 
lippo  Bergomenle  ,  che  fu  Dottore  eccellente ,  e  degnillimo  Maeftro  di 
Anfelmo,e  che  fiorì  prima  in  Francia  ,  ellèndo  condotto  nella  Città  di 
Parigi  a  leggere  pubblicamente  nello  Studio, e  che  poi  toccato  dali’amor 
divino  ,  ria unziati  gli  Studj,  ritornò  alla  cata  ,  diftribuendo  a’  poveri 
quelche  avea  .  Delio  fteifo  Lanfranco  fcrive  l’Erudidlfimo  Antonio 
Gatti  ,che  fu  egli  della  famiglia  Beccàri  dì  Pavia  ,  e  viffe  nel  1050.  e 
che  meritò  effere  chiamato  a  Parigi  a  ristorarvi  le  Scuole  ,  e  che  fu 
Maeftro  di  Ànfeimo  Badagio  Milanefe  ,  il  quale  fu  poi  Papa  col  no¬ 
me  di  Aìeffandro  IL  Dice  ,  che  l’Accademia  Parigina  reffituita  da  Lan¬ 
franco  al  fuo  primiero  fplendore  tanto  crebbe  di  riputazione  ,  e  di  gri¬ 
do  ,che  poi  nel  Secolo  XII.  vi  concorreva  una  moltitudine  incredibile 
di  Scolari  daila  Germania,  e  dall’Italia  ;  onde  fi  vide  obbligato  Federigo 
I*  Imperadore  per  ritenere  nei  loro  paele  1  fudditi,a  pubblicare  nel  1 1  f8. 
la  famofa  Autentica  Habitat  che  fu  poi  polla  nel  Codice  (òtto  il  titolo  Ne 
filiti  s  prò patre  ;  e  inoltra  l’errore  del  Bebembergio  credendo,  che  fu  pro¬ 
mulgata  in  lode  delìTlniverfità  di  Parigi ,  quando  più  tolto  fu  quella 
formata  per  utilità  delle  Scuole  di  Germania  ,  e  d  Italia  ;  il  che  pur  dille 
il  Buleo  celebre  lftorico  dell’llniverfità  Parigina  .  Fu  pof'Benedettino  lo 
ftefiò  Lanfranco  ,  ed  Arcivefcovo  di  Cantuaria ,  e’1  Tritemio  ,  e’1  Po- 
peblunt  lodevoli  notizie  di  lui  hanno  fcritto ,  e  qui  alcune  ad  onor 
dell’Italia  tralafciar  non  dobbiamo . Così  dice  il  Tritemio  nell’an- 
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zio  Idea  deli'ljtor.à ?  lt  ah  Le  t  ter. di  Giacinto  Gimmo,  T om.L 

ilo  rondella  Tua  Cronica  :  Claruit  bis  etiam  temporibus  Lanfr  ancus  ex 
Monacbo  nojlri  /  Ordini  s  Archiepifcopus  Cantuarienfis  in  Angli  a  9  natione 
Itala  segatrici  Ticinenfis ,  vir  nndequaque  doBijfimus  ,  ér  morum  integri - 
tate  SanBus-,  ac  veneranda* -,  qui  Scholis  apud  Parifienfes  multo  tempore 
Jtrafidens-,  magnam  eruditionis  fard  tandem^®*  glori  am  acqui fivit.  Dice, 
che  dopo  divino  fpiritu  admonitus  volle  farli  Religiofo  ;  Primo  igitur  in 
PeBenfi  Cmiobio  Monacbus  f adda s  ejì,  in  quo  triennio  latuit  ine  ogni  tus->qitis9 
vel  undè  ejjet .  Pojìeà  vero  cognitus  mandato  Abbati s  fui  Scholis  Monacbo - 
rum  prajicitur ,  ac  de  radè  Cadonienfis  Monajlerii  Abbas  ordinatiti' .  Fa  Bus 
pojìeà  Canta  ari  enfi s  Archiepìficopus  multa  bona  in  Ecdefia  Anglicana  fe- 
cit  .  Gai  cum  ejjet  in  omni  varietate  Scripturarum  fitto  tempore  omnium 
facile  do&ijjìmus ,  fcripfit  Juper  omnes  Epifiolas  Pauli  opus  magnam  ,  &* 
infìgne  .  Contrà  Berengarium  Turonenfem  de  Sacramento  Altaris  male 
fentientem ,  làbrum  edidit  autoritate  infiruBum  filmai ,  &  ratione  .  Gejìa 
quoque  Wilelmi  ex  Comite  Jfegis  Anglorum:  e  poi  conchiude:  Hujus  Lan - 
frana  auditor  fnit  in  Monafierio  PeBenfi  S.Anfelmus,  qui  in  Priorati* , 
£7-*  in  Archiefnfcopaiu  Cantuarienfis  Ecdefia  ei pojìeà  j'UccejJìuìì  Popiebunt 
Ingiefe  così  di  lui  feri  Uh:  Lanfrancus  natione  Italus  ,  patria  Papienfii ,  ex 
Priore  Beccenfi  9  ac  deinde  Abbate  S.  Steghani  Cadomenjis  ,  Archiepìjcogus 
Cantuarienfis  ,  Ò*  Angli  &  Fri  mas  ab  anno  1070.  ufique  ad  annum  1088. 
quo  mortuus  ejì9  e  poi  deferì  ve  moki  luoghi  degli  Autori ,  che  di  luì  han 
fatto  lodevole  menzione.  Narra  il  Cardinal  Bellarmino,  che  Lanfranco 
nel  Concilio  Romano  fotta  Nicolò  II.  Papa  nei  1059.  difputò  con  Be¬ 
rengario  Ereùarca  9e  così  lo  con  viale  ,  che  Berengario  Redo  buttò  nei 
fuoco  il  luo  libro;  ma  ritornando  ai  vomito  ,  fcriife  Lanfranco  un  libro 
illuilre  De  ventate  Corporis  Domini  in  Euchanflia  .  Riferifce  Francefco 
Goduvin,  che  morì  alli  4«di  Giugno,©  come  vogliono  Qvedemo ,  e  Fio¬ 
rentino  Wigorn/alli  24.  di  Maggio  del  1089.  di  una  febbretta,  che  fpef- 
fo  avea  delìderata ,  e  foggiugne  :  In  Ecclefia  Cantuarienfi  quam  multunt 
locupletaverat ,  ac  adìjicns  or  n  aver  a  t  honorificè  tumulatus  ejì  .  Monacbo - 
rum  in  eo  Cambio  degenti um  numerum  eo  ufique  auxit  »  ut  cum  adve- 
niens  triginta  tantum  invenerit ,  140 .deceden*  reliquit .  Manneria  2$. per 
Qdonem  Epifcopum  Bajocenfem  fratrem  B^egis  uterinum  erepta  Ecdefia 
rejìituenda  curavit .  Palatìum  Archiepìficogale ,  qnod  ejì  Cani  rari  a  fiere  to- 
tum  conjlruxit .  Xenodochia  duo  propè  Civitatem  gradi  Barn  infittii t , 
unum  videlicet  agud  Harbaldovum ,  alterum  in  Suburbiis  ,  quod  S.Joan - 
tlis  nomine  badie  innotefeit .  Ad  firuBuram  Ecdefia  Cathedralis  Pjofenfis 
magnam  contulit  pecuniam ,  aut  potiàs  integram  àf andamenti s  excitavit . 
In  reparatione  Ccsnobii  S.  Albani  mille  marcas  impendi t  .  Mannerium  de 
R  edburn  per  in\uriam  ereptum  illius  opera  redditum  ejì  .  Ac  dsindè  mo¬ 
rie  ns  ,  mille  librcis  nojìrates  eidem  Monafierio  per  teflamentum  legavi t* 
Tutti  gli  Scrittori  gran  lode  gli  danno  :  Pietro  Cluniacenfe  alfermò,  che 
D<?  fiacrificio  Eucharifiia  fcriiìè  benè  9 piene , perfeBè .  11  Baronio  di  lui  dif- 
fe:  Hac  de  ordinatane  Lanfr anci  Celebris  hujus  fieculi  in  Ecdefia  Catbolica 
luminis  fupra  tantum  Canàelabrum  ereBi  ■>  ut  qui  feientia  egregie  pollerete 
&"  fanBitate  vita . 

x  j.  Difcepolo  9  e  luccefipjfe  di  Lanfranco  nella  Chiefa  di  Cantaaria 

fu 
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fu  S.  Anfelmo  GantuarienSe  così  detto  ;  ma  fu  pur’egli  noilro  Italiano  di 
quello  Secolo .  Così  di  lui  fende  Pietro  Annacquando  trattò  de’  Santi 
Padri  dellla  Ghiefa  :  S,  Anfelmus  Cantuarienjis  nazione pariter  Italus  ,  & 
prof  filone  Ordinis  $  .Benedirti  Monachus  ,  Canobìi  Beccenfis  in  Normanni a 
Abbas  fan&ijfimus ,  tandemque  pojl  Lanfrancum  in  Angli  a  Cantuarienjis 
Archiepifcopus fub  'Urbano  11. Romano  Vontifce  anno  Chrijìi  circiter  1095. 
rexit  Ecclejiam .  Claruit  vir  ille  acri  ingenio  ,  prudentia  ,  Jìngulari  h  umili  - 
tate ,  é*  vita  J aneli  tate  mirabili  ufque  ad  annum  1 109. vari  acquerò*  pra- 
clara  reliquit<,fua  doBrina  ìngeniiqpie  monumenta  :  e  ne  deferive  le  Ope¬ 
re.  li  P.  Labbè  lo  dice  Italiano  nato  in  Augujìa  SalaJJorum  urbe  inter 
Alpes\  benché  alcuni  con  errore  d’altra  patria  lo  credano  ;e  narra  ,  che 
fuggì  dal  padre,  non  potendo  col  fuo  odèquio  placarlo  ,  e  n’andò  a  tro¬ 
vare  Lanfranco  ,  quando  era  Priore  nella  Normandia  ,  e  fattoli  Mona¬ 
co  pallàti  appena  i  tre  anni ,  fu  eletto  Priore  nel  Monaftero  Beccenfe, 
ed  Abate, e  vi  dimorò  per  lo  fpazio  di  quindici  anni;  indi  fu  eletto  Ar¬ 
civescovo  di  Cantuaria  nel  1093.  aili  6. di  Marzo  ;  e  dopo  molte  fatiche 
fatte  per  la  Ghie  fa  nell’Italia  ,  nella  Francia  ,  e  nella  Brettagna  final¬ 
mente  morì  in  Londra  nel  1109.  alli.21.di  Aprile  in  età  d’anni  76.  e  di 
Arcivefcovado  16.  Dice  il  Bellarmino  ,  che  Vir  fui  t  nazione  Italus  ipro- 
fejfione  Monachus ,  ingenio  acerrimo ,  é"J  fanùiitate  admiranda,  cum  maxi¬ 
ma  prudentia  ,  humilitate  con)unBa  .  E]us  vita  ab  Edimero  fideliter 
confcripta  ejl .  Narra  ,  che  nella  fua  morte  desiderava  di  avere  un  poco 
di  tempo  per  terminare  l’incominciata  queftione  olcuriffima  De  origine 
anima:  ma  non  l’ottenne  ,  perchè  gli  fu  dato  maggior  bene  per  l’eter¬ 
nità.  Riferifce  Francefco  Goduvin  ,  che  fu  Anfelmo  nei  Concilio  ragù- 
nato  in  Bari(ove  ciò  Icriviamo)  ed  impugnò  i.  Greci,  che  v’intervenne¬ 
ro  ,  e  i  loro  errori  ,  Spezialmente  quello  intorno  lo  Spirito  Santo  con 
molta  dottrina  ,  e  n’acquiftò  glòria;  e  però  pìglio  l’occafione  di  Scrivere 
nn  libro  dello  fleilb  argomento,  che  è  quello  De procejjione  Spiritus  San - 
Bi  centra  Gracos.  Di  tal  contrailo  n’ebbe  il  Solo  premio, che  a  lui,  ed  a* 
Suoi  fuccedòri  fu  adegnato  il  federe  ne’  Concili  generali  vicino  al  piede 
deliro  del  Papa  ,  che  dandogli  tal  privilegio  cosi  dille:  Includamus  hunc 
in  Orbenofrroi  tanquam  alterius  Orbis  Vapam  :  alludendo  forle  a.quelche 
difTe  Solino,  che  appellò  la  Brettagna  un’altro  Mondo  .  Dice  il  Camde- 
no  riferito  dal  Popeblunt  anche  Inglefe,  che  S.  Anfelmo  nel  ii02.proi- 
bì  a’  Sacerdoti  d’Inghilterra  le  mogli ,  che  prima  erano  permeile.  Scridè 
di  lui  il  Baronio:  lllujìravit  planò  Anglicanam  Ecclejiam  doBrina^illuJlra- 
* vit  &  fanBitate  ,  cceteris  SanBijfimis  Va  tri  bus  ChriJli  ConfeJJoribus  ,  quos 
Jicclepa  veneratur  ,  minime  impar  •  Claruit  mìraculis  vivens  ,  atque  de- 
funBus  ,  lucidum  fidus  Ecclejia  Anglicana  ,  multiplici  fulgore  corufcans 
omnibus  intuentibus  in  tanta  noBis  caligine  :  e  di  lui  fendè  con  lode  an¬ 
che  il  Tritemio . 

14.  Nello  Redo  Secolo  vide  l’altro  di  Lucca  ,  e  dice  di  lui 

PAnnato,  che  fu  quello  S.Anfelmo  di  nazione  Italiano,  di  lìirpe  nobile: 
nacque  in  Milano  ,  morì  in  Mantova  nei  1086.  a’  i8.di  Marzo,  e  fu  di¬ 
chiarato  Protettore  di  quella  Città .  Fu  nipote  del  Papa  Aledàndro  IL  e 
dedinato  V eScovo  di  Lucca  ,  ma  per  l’aapjr  *  ch’egli  avea  delia  Solitudi¬ 
ne, 
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ne  ,  e  della  contemplazione  ,  nafcoftofi  nel  Monaftero  ,  profefsò  la  Re- 
gola  di  S.Benedetto:  ma  fu  richiamato  da  Gregorio  VII.  fuccedor  d’A- 
ìedandro,  e  confagrato.  Soggiugne  che  fu  Fir  do8rina,fan8itate,è*  mi - 
r acuii s  dar us,  in  divinis  Scripturis  erudì tiffimus  ,  é*  infiecularibus  lite - 
rìs  non  infime  doftus ,  Gregari  1  Papa  hu')us  nomini  s  feptimi  cooperai  or  in - 
de/ejjus ,  0*  con  tra  Guitbertum  Antipapam  de/enfor  egregi  us  ;  a  favor  del¬ 
lo  fteflò ,  e  del  fuo  Decreto,  e  cofe  fatte  fcridè  due  libri  ex  Patrum  Sen - 
tentiis prò  Gr egorii  V ILB^  omani  Pontifici  legitimi  defenfione  contro.  Guit¬ 
bertum  Antipapam ,e  concra  Arrigo  imperadore  .  Di  quello  S. A nfeìmo 
fendè  ancora  il  Tritemio,  e  conchiufe:  Fertur  Anfelmus  ifle  tàm  in  vita , 
quùm  pcfi  mortrm  multi  s  clarùijj'e  mir  acuii  s  ,  quod  nulli  contigit  il  forum, 
qui  contri  Gregoriumrfcripferunt  »  Diverfi  altri  Vefcovi,  e  Monaci  d’Ita¬ 
lia  fenderò  pure  a  favor  ai  Gregorio,  diverfe  opere  contro  Arrigo  Im- 
peradore. 

1  Fa  menzione  l’Annato  di  due  altri  Anfèlmi  ,  che  videro  ne* 
medefimi  tempi,  de’ quali  qui  diamo  una  fola  memoria  ;  perchè  non  li 
confondano  con  gli  altri  due  Italiani .  Scrive  egli  De  Anfelmo  Lauda* 
nenfi,  cioè  di  Laon  Citta  della  Gallia  Belgica  ,  morto  nel  11 17.  così 
detto  ,  perchè  fu  di  quella  Chiefa  Canonico  e  Decano  .  L’altro  è  Anici  - 
mo  Gemblacenfe,  cioè  di  Gemblours  Monaco  dì  S.Benedetto  nella  Ba¬ 
dia  di  quella  Città  nel  Brabante  ,  morto  nel  1 1 37*  e  l’altro  è  Anfelmo 
Remenfe  ,  che  fu  prima  degli  altri  nel  1  ofo.  Monaco  ancora  Benedetti¬ 
no,  della  Badia  di  S.Remigio  di  Rems,  e  fendè  il  Diario  del  Viaggio ,  e 
dèi  padaggio  dì  Giovanni  IX.Papa,  quando  andò  in  Colonia,  in  Aquif- 
grana,in  Magonza, ed  in  altri  luoghi ,  e  vi  celebrò  varj  Concili,  e  di  luì 
fcrivono  il  Sigisberto,  e’I  Podèvino. 

16.  Di  Benedetto  appellato  ancora  Guaiferio  di  Salerno,  e  Monaco 
Caflìnefe  Scritcor  grande  ne  fanno  menzione  il  De  Maro  ,  che  porta  il 
Catalogo  delle  fue  Opere ,  Pietro  Diacono  ,e’i  Nicodemo  ,  da’  quali  fi 
ha,  che  fiorì  nel  1060.  e  che  fu  fanBitate  ,  &•  religione  confpicuus  ,/uavis 
elogio ,  ingenio  magnus,  fermane facundu  5 »  Tre  dotti  Rarefi  videro  altresì 
che  Icridèro  varie  lftorie,cioè  Lupo  Protofpata  ,  che  fece  la  Cronica 
dall’anno  B6o.fmo  all’anno  1102.  pubblicata  poi  dai  P.  Antonio  Carac¬ 
ciolo  Teatino  con  tre  altri  antichi  Cronologi  *  Giovanni  Arcidiacono  di 
Bari  fcriflè  molte  Sagre  Storiet te  ,  delle  quali  una  è  della  Traslazione  di 
S »  Nicolò  ,  che  fu  impredà  dal  Surio:  un’altra  dell' Invenzione  di  S»  Sabino 
Arcivefcovo  di  Canofa ,  inferita  nel  Tomo  XI.  del  Baronio.  L’altro  è  Nice- 
foro  Monaco  Benedettino ,  che  fcridè  la  Vita ,  e  la  Traslazione  di  S.  Ni¬ 
colò  ,  ed  altre  picciole  Iftorie,che  fono  manoferitte  nel  Monaftero  di 
Francfort  ne’libri  detti  Tavola  Moguntìna* 

17.  La  Chiefa  Greca  nell’Italia  ebbe  ancora  i  Tuoi  Scrittori,cioè  Teo- 
fanio  il  Cerameo  Arcivefcovo  di  Taormina  in  Sicilia, che  lafciò  le  Ome¬ 
lie:  e  l’altro  fu  Nilo  Doxopatruis  Archimandrita  in  Sicilia,che  fendè  un 
Trattato  delle  Sedi  Patriarcali . 

18.  La  Scuola  Salernitana  tanto  celebre  nella  Medicina  come  nel 
Ct^.2o.fioriva  ancora  in  quei  tempi,  e  circa  l’anno  1060.  pubblicò  il  fuo 
libro  De  tuenda  valetudine  fcricto  col  confenfo  ,  ed  approvazione  delia 

Scuola 
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Scuola  tutta  da  Giovanni  di  Milano  fuo  Medico  ;  ancorché  poi  col 
Commento  lo  pubblicò  lenza  il  nome  dell’Autore  ,  Arnaldo  di  Villa- 
nova;  conforme  nello  fteftò  Cap,  20.  abbiam  riferito  .  Nacque  Arnaldo 
di  un  Villaggio  detto  Villanova  ;  ma  è  pure  ignoto  ,  le  fìa  di  Catalo¬ 
gna  ,  della  Linguadoca  ,0  di  altro  luogo  :  e  fu  Medico  illustre  ne’  Tuoi 
tempi.  Fece  molti  viaggi  iiellTtalia  ,  nella  Spagna,  ed  in  Parigi ,  ed  in¬ 
gegnò  nelle  Scuole  di  Salerno  .  Credè  molto  ail’Aftrologia  filmandola 
jnfallibilerdicono,  che  inciampò  nell’Erefie;  ed  alcuni  lo  riputano  Au¬ 
tore  di  Trattati  Magici .  Andrea  Liba vio  afferma  di  certo ,  che  abbia 
fatto  Poro  ,  feri  vendo  di  lui  :  De  hoc  Authore  piblicè  fcrìptum  legimns\ 
quod  per  artem  fecerit  aurum  omnì  examine  compobatum  :  perchè  egli 
pure  colla  Schiera  degli  Alchimifti  ed  indegna  ,  e  dà  per  vera  quell’arte, 
che  tante  facultà  e  cervello  a  molti  Uomini  anche  dotti  ha  fatto  inva¬ 
no  confumare ,  e  fenza  alcun  frutto  .  Francefeo  Legna  ftabiìifce  il  fuo 
detto  fopra  la  trafmutazione  de’  metalli  ,  che  Giovanni  Andrea  (  come 
egli  dice  )  vide  fare  in  Roma  ;  il  che  egli  attribuì fee  a  Magia  .  Ma  fono 
molti  gl’inganni,  con  cui  fenza  la  Magia  han  fatto  vedere  gli  Alchimi¬ 
fti  le  loro  Iperienze  apparenti  di  fa  per  fare  l’oro  ;  e  tra  gli  altri  nelPLjf-?- 
meridi  deli’ Accademia  di  Germania  Filippo  Giacomo  Sacfio  affermò 
efferfi  fatte  dalPoro  colPAichimia  fabbricato  ,  alcune  monete  colla 
immagine  di  Cullavo  Adolfo  Re  di  Svezia  ,  portandone  anche  la  figu¬ 
ra;  e  gli  fu  ciò confermato dzW Itinerario  del  Monconnys  ,  e dal  la  rela¬ 
zione  dello  Schenleben Ma  poi  la  fteflà  Accademia  con  f  inceri  tà  af¬ 
fermò  non  tenerli  per  vera  quella  fperienza  ,  e  la  rigettò  nel  fine  del-, 
l’Anno  4.  Nega  affatto  con  molti  il  P.Chircher,  che  Arnaldo,  il  Lullioy 
Faracelfo,  e  qualche  altro  abbia  fatto  coll’arte  il  vero  Oro;  ma  non  pof- 
fiamo  qui  trattar  quefto  argomento  r  11  P.  Coroneilì  feusò  Arnaldo  af¬ 
fermando  ,  che  non  fieno  Tuoi  quei  libri  Magici;  e  ndV Indie e  l{pmam 
fono  proibite  Arnaldi  de  Villanova  Opra ,  donec  expur  geni  ur  ,  Quando 
egli  fuggì  dalla  Francia  ,  fu  rice  vuto  in  Sicilia  da  Federigo'  d’Aragona, 
che  lo  mandò  poi  a  medicare  Clemente  V.  Papa  infermo  m  Parigi  ;  ma 
non  vi  andò  per  lo  naufragio,  che  fece  nella  Coffa  di  Genova  .* 

rq.  Si  legge ,  che  nel  Secolo  XI.  di  cui  deriviamo  ,  nelPanno  ro8o. 
Gregorio»Vil.Papa  feriffè  a  S ve none  Re  di  Dania, ad  Oìaode’  Norvegi, 
ed  a  quello  de’  Vilìgoti  ,  fra  Paltre  cofe,che  mandafiero  a  Roma  ad  im¬ 
parare  i  loro  Chetici ,  e  putti  nobili  ;  come  narra  il  P.  Secondo  Lancel- 
locti  ;dal  che  fi  vede  quanto  fiorivano  in  quefto  Secolo  le  Scuole  ;  tutto 
che  fofiè  l’Italia  travagliata  r  E’ flato  fempreinai  antichi lEmo  l’ufo  de* 
Sommi  Pontefici  invitare  in  Roma  i  popoli  ffranieri  ad  apprendervi  la 
Fede  »  e  le  Scienze  ;o  pure  inviare  nelle  loro  Città  Uomini  dotti  ereli- 
giofi  ad  infegnarle  ;e  per  dimoffrare  quanto  in  ciò  fi  fieno  in  ogni 
tempo  affaticati,  non  ci:  è  cofa  grave  qui  formarne  un  particolare  Dif- 
cori©'  «• 
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Velie  Sciente  date  colla  Fede  a  varie  Nazioni* 

A  R  T  I  C.  I, 

Si  "M  on  VI*  è  ^egno  ftraniero,  ove  da’  varj  Pontefici  fin  da’ 
primi  tempi  della  Chiefa  non  fieno  fiati  inviati  Uomini 
dotti  per  ridurre  alla  vera  Fede  Crifiiana  quei  popoli .  I  Religiofi  *  che 
ad  un’uticio  così  pio  fono  fiati  fempremai  i  femi  di  pietà  ,e  di  dottri¬ 
na  ,  la  Fedeftefik  introducendo  hanno  fubito  aperto  le  Scuole  per  in¬ 
fluire  quelle  genti  nella  Teologia  ,  e  nelle  altre  faenze  da’  nofiri  Ita¬ 
liani  profetiate,  cominciando  anche  dalla  Gramatica.  Così  ammaeftra- 
ti  nella  loro  patria  gii  ftelfi  ftranieri  ,  divenendo  Maefiri  di  quelche  da’ 
nofiri  appararono  ,  hanno  ben  potuto  propagar  le  Scienze  fiefiè  nella 
loro  patria;  benché  poi  fi  fieno  alcuni  dalia  Religione  Romana  alienati. 
Roma  ,  e  l’Italia  è  fempremai  fiata  una  fonte  di  Religione  ,  e  di  dottri¬ 
na;  donde  fono  ufeiti  canti  rivoli  per  li  Regni ,  e  ciò  confeffàno  gli  fief- 
fi  Scrittori,  che  Italiani  non  fono  .  Giu feppe  Carlo  di  Oberlulz  Leggi- 
fta  e  Licenziato  nella  Teologia  nel  fuo  libro  fiampato  in  Vienna  ,  e  in 
Ratisbona  nei  1698.  col  titolo  :  Thefattrus  Theologicus  J uridico-Canoni- 
cus  ad  ufo  de’  Parochi ,  formò  un  Catalogo  di  quei  Pontefici ,  che  nel¬ 
l’Europa  fpedirono  Predicatori  a  convertir  vane  genti  :  e  così  altri  Au¬ 
tori  ftranieri  hanno  di  ciò  fcritto.  Se  da  Roma  quando  era  Idolatra  ufei- 
lono  in  varj  tempi  i  Maefiri  valevoli  ad  erudire  le  altre  Nazioni  ,  che  in 
Roma  altresì  correano  aireftercizio  degli  ftudj  ;  così  la  nuova  dottrina 
da  Roma  Crifiiana  riconofcono  .  Dimoftrare  ancora  polliamo ,  che  de’ 
Miflìonarj  il  numero  maggiore  o  d’italiani  fia  fiato  ,  o  di  Stranieri  ,  che 
nell’Italia  il  loro  fapere  impararono;  equi  fecondo  la  ferie  degli  anni 
abbiam  voluto  recarne  qualche  memoria  ,  molte  tralafciandone ,  per¬ 
chè  non  ifcriviamo  di  quefto  folo  argomento. 

2.  Nel  primo  Secolo  della  Ghiefa  {  come  abbiam  pur  detto  nel  Cap . 
9.)  inviò  S.Pietro  da  Roma  capitale  del  Mondo  gli  Àpoftoli  ,  e  difcepoli 
ad  infegnare  per  l’Italia,  nella  Francia  ,  nella  Spagna  ,  e  ne’  paeli  Set¬ 
tentrionali  la  verità  delia  Fede,  come  dice  il  P.Galtruchio  Giefuita  Fran- 
cefe,  ed  oftèrva,che  lo  fieflò  Calvino  vedendo  il  confenfo  univerfale  de¬ 
gli  Antichi  fu  quefto  punto,  non  può  negare  ,  che  S.Pietro  fu  in  Roma, 
e  vi  morì ,  come  fi  è  detto  nel  primo  Secolo .  S.  Giovanni  ebbe  per  fu  a 
parte  l’Afia  minore.  S.Simone  predicò  nell’Egitto,  e  S.  Giuda  fuo  fratel¬ 
lo  in  Mefopotamia  ,  dove  convertì  Abagaro  Re  di  Edeftà  co’  i  fudditi; 
ed  incontratiti  ambiduenella  Perda,  furono  coronati  di  martirio.  S.An- 
drea  predicò  nella  Scitia  Europea  ,  o  nella  Tracia  .  S.Filippo  nell’Alìa 
fuperiore,  o  fia  Scitia,  e  nella  Frigia.  S.Matteo  neJl’Etiopia;S.Bartoiorn- 
meoin  una  parte  deli’Indie  ,  poi  nella  grande  Armenia  ;  S.  Tommafo 
ne’  Parti  ,  e  ne’  Medi ,  e  poi  neil’Indie  :  S. Mattia  nella  Giudea .  S.  Paolo 
con  S.  Barnaba  andarono  aU’Ifola  di  Cipro  ,  poi  nella  Pamfilia  ,  nella 
Città  d’Iconio,  nella  Licaonia,ed  in  Antiochia  .  S. Marziale,  che  fu  tre- 


Delle  Scienze  date  alle  Nazioni.  Cap.24.  Art.l.  22  f 

deci  anni  con  S.  Pietro ,  cioè  cinque  in  Giernfalemme  ,  fette  in  Antio¬ 
chia ,  ed  uno  in  Roma,  inviato  nella  Francia  Aquitanica  dallo  dello 
S.Pietro  con  Auftricliniano,  ed  Alpiniano,  vi  dimorò  da  28.anni  da  Ve- 
fcovodel  Limofìn  ,  e  convertì  varj  popoli  della  Francia  ,  cioè  di  Tolofa, 
di  Bordeaux,  della  Roverque,di  Clermont,di  Mande,ed  altri,  come  di¬ 
ce  il  P.  Annati .  Così  in  altri  luoghi  altri  difcepoli  furono  inviati ,  che 
qui  riferir  non  polliamo  •  S.Pietro  cacciato  dalla  Citta  di  Roma  per  l’e¬ 
ditto  dell’Imperadore,  ritornò  dopo  fette  anni  in  Gierufal^mme  per  vi¬ 
etar  le  Ghiele»  dell’Oriente  ,  e  dopo  altri  viaggi  ebbe  in  Roma  il  Marti¬ 
no,  e  lo  dello  P.Galtruchio  narra  tutto  largamente. 

3.  Scrive  l’Oberfulz ,  che  S.Pietro  piando  in  Germania  Materno, 
Eucario,  Beato,  ed  altri  fin  dal  primo  lecolo  della  Chièfa ,  e  fette  Vefco- 
vi  ancora  nella  Spagna  ,  che  poi  ritornò  al  Gentilefmo  ,  e  nell’anno  di 
Grido  488.  nelPArrianifmo  ;  e  fotto  Recaredo  Re  fu  redimita  nella  Fede 
Cattolica  da  Leandro  ,  e  Fulgenzio  .  A  quedo  S.Leandro  indirizzò  1  fuoi 
libri  de’  Morali  fopra  Giob  ,  Gregorio  Magno  Papa  ,  che  mandò  nella 
Spagna  molti  Uomini  dotti  e  pii  fuoi  alunni ,  ed  in  varj  luoghi  dell’Eu¬ 
ropa  a  portarvi  la  Fede  5  le  Scienze,  e  la  Difciphna  Monadica  , e  ciò 
narra  il  P.  Giovanni  Mabillon  Monaco  Benedettino  a  dai  erudito  ,  nella 
fua  Opera  Ve  Studiis  Monaflicis . 

4.  Nel  98.  S.  Clemente  I.  inviò  nella  Francia  S.Dionigi  Areopagita, 
di  cui  ferveremo  nel  Crfp.31.  ed  ivi  poi  il  Re  Clodoveo  Spofo  di  Clotilde 
abbracciò  la  Fede  .  Tralafciando  quelche  ne’  feguenti  tempi  avvenne, 
narra  Giovanni  Boterò  ,che  a’  tempi  di  Francefco  [.cominciò  quel  Re¬ 
gno  di  natura  inclinato  alla  pietà  ,  a  ricevere  le  lue  piaghe .  Francefco 
Kabeles  Uomo  vilillìmo  facendo  una  raccolta  di  riboboli ,  e  di  burle, 
ne  compole  un  libro  pieno  dì  facezie  ,  di  motti ,  e  di  novelle  molto  ac¬ 
cetto  a’  Francefi  ,  ed  in  quello  fi  belìo  di  tutti  i  Preti,  de’  Reìigiofi  ,  del- 
l’onedà  delle  Monache ,  delle  virtù  Codiane  ,  e  pofe  in  burla  e  la  reli¬ 
gione  ,  e  le  cofe  (agre ,  e  le  cerimonie  con  lingua  ,  e  dile  popolare  .Gio¬ 
vanni  Marotto  fece  lo  deffo  in  verfi  ,  quafii  alla  Bernefca  ,  e  di  quedi  li-- 
bri  fi  empì  tutta  la  Francia,  fi  narravano  le  novelle,  e  fi  cantavano  an¬ 
che  i  verfi  per  li  campi  ;onde  tolto  il  credito  ,  e  la  riverenza  a’  Minidri, 
ed  alle  cofe  fagre  ,  fu  poi  facile  introdurfi  i’Erefia  .  Sarebbe  lunga  Ido- 
ria  narrare  le  guerre,  e  le  rovine  cagionate  dagli  Ugonotti  fèguaci  di 
Calvino,  e  la  cura  de’  Pontefici,  e  de’ Re  medefimì  fino  a  Luigi  XiV.da 
cui  fu  affatto  bandita  la  delia  Erefia;  ma  gran  numero  di  Autori  han¬ 
no  ciò  Icritto. 

j.  L’Inghilterra  avendo  da  Giufeppe  d’Arimatea  ricevuto  i  primi 
lumi  della  Fede  ,  vide  poi  battezzati  da  Fugazio  ,  e  Damiano  mandati 
dal  Papa  Eleuterio  intorno  Panno  180.  Lucio  Re, e  buona  parte  de’ 
fuoi  popoli  •  Si  accrebbe  ivi  la  Religione  dall’Arcivefcovo  Teodoro  ,  e 
dall’Abate  Adriano  perfone  dotcilfime  ,  e  pie  ,  dai  Papa  Vitaliano  in¬ 
viati  con  ampia  pateftà  ,come  fcrivono  il  Platina  ,  il  Bergomenlè  ,  e’i 
Tarcagnota.  Occupata  dagli  Angli,  e  da’  Salfoni  ne’  feguenti  tempi ,  di¬ 
venne  poi  Cattolica  per  opera  di  Gregorio  Magno  Pontefice ,  e  di  lui 
racconta  il  P.  Mabillon ,  che  fu  grande  il  lume  delle  Scienze  ,  col  quale 
u  "  ?f  Ulu* 
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illuftrò  tutta  la  Ghiefa  ,  e  fece  alunni  eccellenti  nel  fuo  Convento  di' 
Roma  ,  donde  cavò  moki  Vefcovi  a  governare  le  Chiefe  »  come  Maffi- 
mianO'  Vefcovo  di  Siracufa,  Mariniapo  di  Ravenna,  ed  altri  per  l’Italia, 
e  molti  ancora  per  l’Europa  tutta  ,  e  fpezialmente  nell’Inghilterra;  on- 
Vallemont  ®  appellato  grande  Àpodolo  per  la  converfione  degl’lnglefi  ,  come 
lem. T  sm .3.  dice  il  Vallemont  e  Dal  fuo  Mona  Itera  di  S.  Andrea  ,  che  aveain  Roma 
edificata, .mandò'  ivi  a  predicare'  Agodino  Monaco  Romano  fatto  poi 
Velcovo  di  Cantuaria  ,  e  i  Compagni  Melico,  Giulio  ?  Pietro* Paolino, 
Giovanni ,  e  Lorenzo  ,  tutti  Santi  dell’Ordine  Benedettino  ,  de’  quali  fa 
menzione  il  P.  Giovanni  da  Gadagnizza:  e’i  Panvinio  gli  defcrive  Cotto 
l’anno  $97.Prova  i.l  P.  Mabillon  dai  numero  grande  degli  Uomini  iìlu- 
ftri,  i  quali  'ufcirono  dal  Romano  Mónadero,che  ivi  lo*  Studio*  e-  le  Scien- 
ze  tra  le  altre  cofe  ebbero  il  primo  luogo  ,  e  nello1  dello  iludiarono  ,  ed 
acquillarono-  quella  dottrina  necedària  a  compire  la  loro  Milfione  nel¬ 
l’Inghilterra  ancora  Idolatra  quei  Padri,  Agodino,  e  i  Compagni.  Dice* 
che  quedi  nello  de  db  tempo  ,  in  cui  portarono  la  Fède  Cattolica  agl’In- 
glefi ,  fecero  fondarvi  vari  Monaderj ,  ed  odervare  in  efll  la  medefima 
forma  di  vivere  ,  che  i n  Roma  Cotto  il  governo  di  Gregorio  aveano  ap- 
prefa,  ed  ingegnarvi  le  Scienze  nelle  loro  Scuole.  Nel  Monadero  di  Can¬ 
tuaria  Benedetto  Bifcopo  apprefe  la  Monadica  diTciplin a ,  la  quale  poi 
inditur  in  due  altri  Monaderj ,  che  fondò  ,  ed  ivi  ancora  il  Venerabile 
Leda  acquilo  tutte  le  Scienze,  le  quali  infegnò  a’  Frati  del  fuo  Monade¬ 
ro,  ed  ai  Clero’  fecolare  delia  Chiefa  Eboracenfe  ;  e  feguirono  il  (Lio 
efempio  S. Adelmo,  e  molti  altri  .  La  defìàdifciplina  colle-  Ccienze  fi  di¬ 
latò  per  varj  Monaderj  Inglefi  ,  i  quali  numera  il  medefimo  Mabillon. 
A  tutte  le  fpezie  delle  Scienze  fi  applicò  Beda  ,  come  fi  cava  dalle  Tue 
Opere  ,  le  quali  non  apprefe ,  fe  non  nelle  Scuole  della  fua  Religione,., 
perchè  di  fette  anni  entrò  ne’  Chiodri,  e  fu  tutto  applicato  all’orazione^ 
a  (Indiare  ,  ed  in  legna  re  a’  Cuoi  Frati  r  ed  a’  fecolari ,  ad  edèguire  quegli- 
uficj,  e  ininiderj,  a  cui  l’obbligava  la  Religione  ,  ed  a  cantare  nei  Coro, 
onde  fi  maraviglia  il  Mabillon  (  feconda  la  traduzione  del  fuo  trattato 
.  fatta  dal  Fra n cele  in  Latino  dai  P.  Giufeppe  Porta  di  Alti  Monaco 

Gailtnefe- ,  e  Rampata  dal  Poleti  in  Venezia  nel  1705*.  ).  eh tfemper  aut 
Aifc  ere?  aut  d  oc  ere,  aut  feri  bere.  Aule  e  babuerit  »  0 utinam  in  nofiris  Cenno - 
Biis  etiam  vi  fodero  ancora  alcuni  letterati  limili  come  egli  fcrive. 
Dalla  Scuola  di  Seda  pubblico  Profedòre  delle  Scienze- ulcirono  varj 
alunni ,  che  le  propagarono  per  diverfe  Provincie  delia  Francia,  e  della 
G  er mania  ,  e  tra’  molti  fu  celebre  Aicuino  ,  che  le  porto  nella  Francia? 
e  fu  Maedro  di  quali  tutti  gli  Uomini,  che  nella  pietà  e  dottrina;  ivi- poi 
fiorirono;  come  Rabano  Mauro  ,  ed  altri ,  che  divedi  Monaderj  illuftra* 
rono,b  quali  defcrive  il  medefimo  Mabillon.  Modra  fimiimente  in  tut¬ 
ta  la  Tua  Opera ,  che  le  Scienze  furono  profedate  in  ogni  tempo  nella 
fua  Religione  ,  e  che  S.  Benedetto  fondatore  di  ella ,  come  narra  Beda  ,  e 
primo  Abate  del  fuc5  Monadero  fi  affaticò  moka  per  fondarvi  un’am¬ 
pia  Libraria  ,  in  varj  viaggi  fatti  verfo  Roma  portandovi  copia  grande, 
di  libri  di  ogni  fpezie  ,  ed  ordinando  nella  fua  morte  anche  a’  dice  poli, 
che  attendellero  con  ogni  cura  a  confervare  ,  ed  accjefcere  la  dedà  Li* 
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braria.  Le  Scienze  dunqoq  Tempre  coltivate  nella  Religione  Benedettina 
portarono  colla  Fede  nell’ìnghilterra  quei  Padri  difcepoii  di  S.  Gregorio, 
e  fi  propagaron  poi  per  tutte  quelle  Provincie  in  maniera  ,  che  gli  fieli! 
Ingiefi  le  han  potuto  portare  ad  altri  popoli .  I  medefimi  Padri  conver¬ 
tirono  Etelberto  Re  di  Canzia,nè  fi  profefsò  ivi  altra  Religione  ,  che  la 
Romana  fino  al  if  30. anzi  Ina  potentifiìmo  Re  fece  tributario  alla 
Chiefa  il  fu o  Regno  al  dir  del  Boterò  ,  ed  anche  il  Re  Sebbo,  i  due  Ede- 
mondij  Odo  ardo,  Edelberto,  Ofiualdo,  Offa,  Àlidelfo,ed  Eteuifo  nume¬ 
rati  dal  Falconi ,  fi  Valiemont  dice,  che  Egeberto  primo  Re  nell’Sor. 
obbligò  il  Regno  a  pagare  per  ciafchedun  fuoco  una  moneta  a  S.  Pietro 
nella  perfona  de’ Pontefici  , fuccellòrit  ma  fcrive  il  P.  Ricciolo  ,-che  Etel- 
voldo  I.  il  quale  fu  fecondo  Re  fece  tributario  alla  fanta  Sede  il  Regno. 
Nell’anno  poi  1  f  ^o.Arrigo  Vili. alienò  il  Regno  dalla  Chiefa  Romana, 
alla  letta  Luterana  accodandoli  5  come  riferiremo  nel  fuo  leccio ..  Narra 
Beda,  che  Agallino  ritrovò  in  Cantuarìa,  o  Canterbery  una  Chiefa  an¬ 
tica  erettavi  da’  Romani,  e  la  dedicò  al  nome  del  Salvadore,  e  per  opera 
dello  Beffo  Gregorio  furono  gi’Irlandefi  all’unità  della  Chiefa  ritornati, 
da  cui  eran  partiti  ;  poicche  dopo  la  rifpofla  di  Gregorio  ,  i  Vefcovì  di 
quel  Regno, come  tutti  gli  altri  Cattolici -,  al  medefimo  Pontefice  di¬ 
mandarono  configiio  ,  il  che  fatto  non  avrebbero,  le  nello  Scifmaperfe- 
verato  avellerò, 

6.  Uopo  Patino  194.  Vittore  Papa  mandò  nella  Scozia  a  convertire 
il  Principe  Donaldo  ,  e  gran  parte  de’ fuoi  Vaffalli,  che  poiconfervaro- 
no  la  Fede  fino  al  tempo  de’  Luterani,  e  Calvin  idi. 

7.  Nel  43  r.  S.  Celerino  I.  per  l’attenzione  ,  che  egli  avea  d’inviare 
Predicatori  eccellenti, da  per  tutto,  molte  Nazioni  la  Fede  Cattolica  ab¬ 
bracciarono  ,  come  dice  il  P.  Galtruchio  .  Mandòla  Ria  benedizione  a 
S. Patrizio  ,  che  neU’lrlanda  predicava;  inviò  Fridélino  nella  Borgogna; 
Germano  Vefcovo  di  Antìiiiodoro  nella  Brettagna ,  e  Palladio,che 
creò  Vefcovo,  agli  Scoti;  e  fu  cagione, che  una  gran  parte  dell-Occidente 
alla  Fede  fi  convertiilè,  come  narra  il  Platina. 

8.  Nel  y8o.  Ruperto  fu  inviato  da  Pelagio  II.  in  Baviera ,  ove  con¬ 
vertì  Teodone  Duca  di  Ratisbona,  e  quei  popoli.  Nel  590,  eletto  Grego¬ 
rio  il  Grande  attele  tra  le  altre  fue  grandi  Opere  non  folo  al  componi¬ 
mento  di  molti  libri;  ma  alla  manieradi  convertire  gl’infedeli  ;  e  vide 
la  converfione  di  una  gran  parte  degli  Angli. ,  quella  de’ Goti  nella 
Spagna,  o  de’  Longobardi  nell’Italia,  che  erano  Arriani,  non  meno,  che 
gli  Spagnuoli ,  Nel  686.  Conone  Papa  mandò  Chihano  ^Colonato  ,e 
Tornano  a  pfedicar  nella  Franconia .  Nel  690.  Egeberto  Vefcovo  Ebo- 
racenfe  per  comando  di  Sergio  I,  inviò  i  Predicatori  nella  Frisiandia  ;  e 
vogliono  alcuni  fecondo  il  Platina  ,  che  i  SalTòni  molli  dalla  virtù,  e 
fatuità  di  Sergio  venillèro  primieramente  al  battefimo  .  1  Bulgari  nel 
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nella  Scandinavia  ,  o  Danimarca  ,  e  nella  Svezia  Anfgario  primo  Arci** 
yefcovo  de'  luoghi  Settentrionali,  ove  l’inviò.  Neli’868.  Adriano  II.  in¬ 
viò  Cirillo  ,  e  Metodio  nella  Boemia  ,  e  nella  Moravia .  Girillo  fu  falfia- 
mente  accufato  avanci  G  ovanni  Vili,  e  dando  conto  in  Roma  della 
fua  dottrina  ,  fu  rimandato  nella  Moravia  ,  e  co’  i  Compagni  vi  dilatò 
molto  la  Fede  ;  ma  fu  poi  la  Boemia  macchiata  dall’Erefia  degli  U Ilici. 
NelP88i.  Giovanni  Vili,  fece  convertir  nella  Fede  Godefrido  Re  de* 
Normanni  ;  e  nei  965'.  per  idanza  fatta  a  Giovanni  Xfl.Papa  da  Darri- 
bron  r\Vchà  ,  o  come  altri  dicono  ,  da  Cabrava  figliuola  di  Boleslao' 
Gridiano  Principe  di  Boemia  fu  mandato  Egidio  Tufculano  nella  Polo* 
nia;  ficcome  nel  98o.fotto  Benedetto  Vl.la  Svezia,  e  la  Norvegia  accet¬ 
tarono  la  Fede  Cnilia na;  fecondo  che  fcriflè  POberfuIz. 

9.  Nel  1 003, furono  neli’llngaria  molti  Predicatori  inviatici  Re  Ste¬ 
fano  impetrò  da  Sergio  II.  la  còfermazione  degli  Arcivefcovadi,e  de’Ve- 
fcovadi  ,  che  fondò  :  Nel  1 504.  fi  convertì  la  Ruiiìa  per  opera  di  Bene¬ 
detto  IX.  e  la  Pomerania  nel  1124.  per  Galifto  li.  altri  luoghi  ridulièro 
alia  Fede  Eugenio  Ill.ed  Alelfandro  III. 

10.  Quello  anticiiillìmo  ufo  de*  Pontefici  d’inviare  i  Reìigiofi  a  va¬ 
rie  Nazioni  del*  Mondo  per  convertirle  alla  Fede  ,e  per  inilruirle  nelle 
Scienze  Cattoliche  fi  è  in  ogni  tempo  veduto ,  anche  ne’  paefì  nuova¬ 
mente  (coperti.  Innocenzo  Vili.  Bolognefe  eletto  nel  1484.0116  vide  ne’ 
fuoi  tempi  lo  fcoprimento  del  Adondo  nuovo ,  cioè  delPAmerica,  man¬ 
dò  ivi  a  portare  il  lume  dell’Evangelio ,  come  altresì  al  Regno)del  Con¬ 
go  ,  al  Capo  di  Buona  Speranza  ,  ed  a  molte  altre  codiere  dell’Africa* 
Nel  1  $72.  divenuto  Pontefice  Gregorio  XIII.  pure  Bolognefe  operò  cofe 
di  un  fecolo  intero  nello  fpazio  di  dodici  anni ,  che  governò  la  Chiefa, 
e  dilatò  la  Fede  inviando  in  quali  tutte  le  parti  del  Mondo  i  Predicato¬ 
ri  ,  e  fondando  Collegi ,  e  Seminari ,  del  che  più  didimamente  fervere¬ 
mo.  Nel  1621.  Gregorio  XV.  anche  di  Bologna  per  maggiormente  gio¬ 
vare  all’univerfità  de’  Fedeli ,  indituì  in  Roma  la  Congregazione  de 
Propaganda  Fide  compolla  di  Cardinali  ;  e  fono  date  ,  e  pur  fono  conti¬ 
nue  le  Milììoni  a  varj  Regni  fotto  i  varj  più  moderni  Pontefici ,  le  qua¬ 
li  in  varj  libri  fi  leggono  con  diligenza  riferite  ,e  le  medefime  darebbe¬ 
ro  larga  maceria  a  formacene  un  gran  Catalogo. 

11.  Nè  folo  i  Pontefici  nelle  Regioni  draniere  hanno  inviato  Uo¬ 
mini  dotti  ad  infegnarvi  la  Fede ,  la  Teologia  ,  e  le  Scienze  dell’Italia; 
ma  vi  hanno  altresì  aperte  Scuole  ,  Studj  pubblici,  Seminaci ,  e  Collegi; 
a9ciocchè  in  elfi  allevati  i  giovani  colla  dottrina  ,  e  co’  i  coda  mi  Cri- 
ftiani ,  atti  poi  fodero  a  ridurre  i  paefani  alla  luce  deli’Evangelio,  e  da 
Scolari  divenider  poi  nella  loro  Nazione  Maedri  •  Molte  Accademie  pe¬ 
rò  o  Scuole  pubbliche  furono  erette,  o  ridorate  da  varj  Pontefici,  o  col¬ 
le  rendite,  e  co’  i  privilegi  dabìlite,  perchè  le  Scienze  propagar  fi  potef- 
fero,  e  qualche  numero  delle  dede  è  deferitto  dalBaudrand  Parigino 
nel  Catalogo  delle  Accademie  di  tutto  il  Mondo  podo  nelle  Giunte  al  Lef- 
Jìco  Geoorajico  del  P.Fiiippo  Ferrari  nodro  Italiano.  Così  egli  fcridè  ,  che 
molte  Accademie  furono  fondate  nella  Francia  ,  cioè  quella  di  Tolofa, 
che  fondò  nel  i232.Gregorio  IJG  quella  di  Mompeiier  nel  1289.N1C0- 
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ìt)  IV. quella  di  Avignone  nel  1 505. fondata  da  Bonifacio  Vlll.quelìa  di 
Orleans  nei  i^of.da  Clemente  V.queila  di  Caors  nei  x^gs.da  Giovan¬ 
ni  XI I.  e  quella  di  Aix  fu  riftorata  nei  1605.  da  Aledàndro  V. Papa, e  da 
Arrigo  IV.  In  Portogallo  l’Accademia  di  Lisbona  nei  1280.  fu  fondata 
da  Nicolò  IV.nella  Spagna  quella  di  Valladoiid  nel  1548.  da  Clemente 
VI.  nella  Germania  quella  di  Colonia  nel  1 5  8f.  da  Urbano  VI.  ed  al¬ 
tre  appo  altri  Autori  legger  fi  podòno,  i  quali  delle  Accademie  hanno 
fcritto . 


12 . 


Senza  numerar  più  Pontefici ,  che  la  Fede  ,  e  le  Scienze  dilataro¬ 
no  per  le  diverfe  Regioni  del  Mondo ,  il  folo  Gregorio  XIII. appellato 
Pontefice  buono  ,  dotto  ,  e  zelante  per  PaccrefcimentG  della  Religione 
Crifliana  dal  Vallemont ,  qui  polliamo  recare  per  efempio;  poicchè 
mandò  Antonio  Poiìèvino  Giefuita  in  Polonia  ,coi  cui  mezo,  oltre  Bef¬ 
fare  (lato  Autore  della  pace  tra  quel  Re  ,  e’1  Granduca  di  Mofcovia  ,  fe 
fabbricare  i  Collegi  de’  Giefuiti ,  ed  eriggervi  i  Vefcovadi  nella  Livo¬ 
rni  .  Le  Nazioni  tutte  volendo  erudire  ,  ordinò  >che  in  ogni  Cattedrale 
fi  erìggelìè  il  Seminario  de’  Cherici,  e  mandò  nella  Chiefa  di  S.Marco  di 
Venezia  un  dono  di  buona  fomina  ;  acciocché  ivi  ancor  fi  eriggelTe  al 
dir  del  Vittorelio  .  Fondò  in  Roma  il  Collegio  Ungarico  e  Germanico  » 
perchè  ivi  cento  cinquanta  alunni  Ungari,  e  Germani  nello  Studio  del¬ 
le  difcipline  liberali,  de’  Sagri  Canoni,  e  della  Teologia  fi  nutriffero  ;  af- 
legnandogli  la  Chiefa, le  rendite,  i  privilegi,  ed  anche  la  Stamperia,  co¬ 
me  narra  l’Oldoini.  Formò  pure  il  Collegio  per  gl’Inglefi  ,  l’altro  per  li 
Neofiti,  cioè  per  gli  Ebrei  ,e  Gentili  ,che  vengono  alla  Fede:  l’altro  a* 
Greci  nella  via  Flaminia,  colla  Chiefa  di  S.  Atanagio  ,  in  cui  fi  celebraf- 
fe  col  rito  Greco  :  l’altro  a’ Maroniti  del  Monte  Libano  alle  radici  dei 
Monte  Quirinale  ;  acciocché  nella  vera  Religione  inftruici  ,  quelchein 
Roma  imparano,  nella  loro  patria  insegnare  potelièro  :  ed  altro  per  li 
Romani ,  a’  Padri  Giefuiti  a  degnandone  il  governo  ;  perchè  in  ogni  lin¬ 
gua  ed  in  tutte  le  buone  arti  fi  indruidéro  i  giovani,  e  valevoli  divenif- 
fero  a  predicar  l’Evangelio  alle  genti ,  e  convertire  i  Barbari  alla  Fede. 
Fondò  parimente  in  Vienna  di  Andria  un  Collegio  :  l’altro  in  Praga 
della  Boemmia  ,  il  Grecenfe  nella  Sciria  ,  l’altro  in  Oimutz  nella  Mora- 
via  ,  quello  di  Bransberg  nella  Prufiìa  ,il  Mnilxpontano  nella  Lorena, 
quello  in  Vilna  nella  Lituania  ,  e  l’altro  anche  in  Ciaudiopoli  nella 
Tranfilvania.  Quattro  altri  fondò  nei  Giappone  ,la  Gafa  Vafquiefede* 
Giefuiti,  il  Collegio  in  Funaa,  l’Arimefe  ,1’Anzuchixamene  nello  ded® 
Giapponesi’  quali  tutti  aiìègnò  le  rendite,  come  narra  il  Podevino.  Al¬ 
tri  Collegi ,  e  Seminari  fondò  fimilmente  in  altri  luoghi,  cioè  in  Fulda 
della  Franconia,m  Dilinga  delia  Germania,  in  Augufta  ,  in  Remi  della 
Britannia  ,  ed  in  Milano  per  la  Nazione  degli  Svizzeri  ,  e  tutti  i  Collegi 
in  varie  parti  del  Cridianefimo  fondati  da  Gregorio  furon  fatti  dipin¬ 
gere  col  tuo  ritratto  nella  Sala  maggiore  dei  Collegio  Romano  da’  Pa¬ 
dri  Giefuiti  in  fegno  di  gratitudine  di  tanti  benefici  da  lui  ottenuti,  co¬ 
me  fcrive  il  Ciccarelli .  Dello  Redo  Gregorio  Icridè  il  P.Podèvino  :Cra?- 
fu$  Pont  if ex  àeleBum  h ab uìt perticaci um  borni  num ,  qui  é"  Pjfpublicas 
gejjìjjetih  Affi  effetti  wjl Miranda  &cclefia}&  erediti  ad  ferrasi  maria - 
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que  ob  e  micia  ,  ut  vani  Mi  frodavi  referrent ,  é*ci  Neil’ Orazione  funebre 
compofta  dal  P.  Stefano  Pucci  Giefuita,  che  riferifce  POidoini ,  è  tutto 
ciò  pure  defcritto,  contro  gli  Eretici  dicendo  :  Unus  vos  lacerata  o  no&ur~ 
ni  pradones  :  unus  vos  cruentat  Gregorius  :  éu  excitati s  per  Germani  am% 
Galli  am  t  Sarmatiam ,  F  annoiti  am  )uvenum  Seminar  Us?  tanquam  agg  eri- 
bus  Fi  dei  ,  vias  veftrls  fatellitiis  inter  ciudi  t  ,  vejìris  vos  implicai  retibus, 
Ò*  intra  fines  ,  ac  p ariete s  vejlros  vejìris  vos  liberi s  ,  vejìris  vos  alumnis 
oppugnai .  Ne  que  vero  unum  il  le  ,  vel  alterum  vobis  oppofuit  propugnacela 
lunii  fed  fu  um  fingili is  poni  genti  bus  extruxit:  Frutenis  ,  Svecis  Branf 

bergenfe-}  Vitnenje:  Lithuanis9  Bohemi Fragenfe:  Moravis  Olmucenfs  :  Au«< 
fri  aci  s  9  Viennettfe  :  Grocenfe  Siiriacis.t  Dilinganum  Germani  s ,  Fuldenfi 
Saxontbus  9  MujJipontanum  Scoti s  ,  &*  Hibernis  :  Helvetiis  Mediolane-nje\ 
Britanni s  Bjoemenfe  :  Ciaudiopolit annua  Tranflvanis .  Sed  quid  ego  tam 
longinqua  commemoro  ?  Quot  in  Urbe  videtis  contubernahum  ynvenum 
Collegi  a  9  tanquam  Religioni  s  arce  s  9  ad  quas  externa  gentes  quoti  die  ex 
Oceano  9  ex  Alpi  bus  ,  ex  Felopponefo  ,  ex  Sinagoga ,  ex  Falejìina  conf agi  unti 
0  te felicem  Gregoriumy  quoties  vel  Llrbem  ,  vel  Orbem  terrarum  fpelt abis 
è  Calo  9  toties  de  alumnvrum  tuorum  domiciliis  9  toties  de  Cajlris  tuis  ad - 
verfus  Madian  ,  &*  Am  ah  eh  ,  toties  de  [iugulari  fapientìa  tua  cogitati  s3 
é*ci 

1 3.  Non  vi  è  quafi  Regno  ftraniero  ,  ove  da  varj  Pontefici ,  perchè 
quei  popoli  fofièro  alla  vera  Fede  Criftiana  ridotti  ,  non  fiano  fiati  fpe- 
ditii  dotti  Religiofi ,  che  tofto  vi  hanno  aperto  le  Scuole  per  infiruire 
quelle  genti  nella  Teologia,  e  nelle  altre  Sciente  da’  noftri  Italiani  prò- 
iellate  ;  acciocché  nella  loro  patria  poteftèro  ancora  divenire  Maeftri,  e 
rendeflèro  comune  quanto  hanno  da’ noftri  apparato .  Siccome  Roma, 
e  l’Italia  è  fempremai  fiata  una  fonte  di  Religione  ,  e  di  dottrina;  donde 
fono  ufeiti  tanti  rìvoli  per  li  Regni  ftranieri  ;  così  i  medefimi  popoli  allo 
Audio  applicati  hanno  le  Scienze  ftefie  con  maraviglia  e  profitto  colti¬ 
vate ,  ed  eziandio  accrefciute,  e  propagate  ;  ancorché  poi  dalia  Fede  Ro¬ 
mana  fi  fieno  alienati.  Nella  medefima  Italia  varj  Collegi ,  in  varie 
Città  fondati  hanno  altresì  dato  Uomini  dotti  a  varie  Nazioni ,  e  dice 
il  P.Menochio,che  il  Cardinale  Egidio  di  Albernoz  fondò  in  Bologna  il 
Collegio  della  Nazione  Spagnuola  ,dove  infialiti  gii  Studenti  ,.fano 
fpeflò  divenuti  aliai  dotti;',  e  valevoli  .alle  cariche  importantiffime  ,  e 
nello  fiato  fecolar'e,  e  politico,  e  nel  fagro,  ed  Ecdefiaftico. 

14.  Se  colla  Fede  hanno  i  noftri  Italiani  introdotte  le  Scienze  ne’ 
Regni  ftranieri  ,col  mezo  delle  Scienze  fiefiè  hanno  ancora  predicato  la 
Fede  ,  liberamente  poi  divulgandola ,  e  propagandola  con  profitto  de’ 
popoli.  Cosi  nella  Cina,  ove  ammelll  i  foraftieri  non  erano,  fuperate  Je 
difficultà  più  volte  incontrate  ,  s’introdufiè  coi  P.  Michele  Ruggiero 
Napoletano  il  P.  Matteo  Ricci  chiariamo  Giefuita  Italiano  a  fare  ac¬ 
quilo  della  benevolenza  di  quei  Magiftrati ,  e  deìl’Imperadore  col 
mezo  delle  Matematiche  ,  e  de’  Tuoi  libri  -di  Morale  Filofofia  ,  Fu  egli  di 
Macerata  della  Marca  ,ove  nacque  nel  jfp.ed  entrato  nella  Compa¬ 
gnia  di  Giesù  fino  all’anno  i$77«att efe  agli  Studj  della  Filofofia  nel 
Collegio  Romano  ,  ed  alle  Matematiche  altresì ,  nelle  quali  fu  Scolaro 

del 
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cfel  celebre  P.  Glavio,  e  paflato  alle  Indie  ,  e  poi  alla  Gina  co’  i  Gompa* 
gni ,  ottenne  con  faticala  prima  Refìdenza  nella  Città  di  Scianquino. 
Per  le  fue  Tavole  di  Gofmografia  pubblicate  ,  nelle  quali  in  luoghi  op¬ 
portuni  fpiegando  i  riti  di  varie  genti ,  frapponeva  le  cole  della  noftra 
fanta  legge  :  per  le  Sfere  Allrologiche  fabbricate  ,  per  le  palle  ,  che  l’a- 
fpetto  cfeìla  Terra,  e  del  Gieio  moftravano:  per  gli  Orologi  Solari,  in  cui 
il  corfo  del  ^Sole  ,  e  delle  Stelle  appariva  ,  e  per  li  libri  in  quella  lingua 
ferirti  ,acquiftò  tanta  riputazione ,  che  gli  fu  conceduto  dar  principio 
alla  ChiefaChinefe  .  Fu  l’entrata  de’ Padri  nella  Città  di  Scianquino 
alli  lo.di  Settembre  dell’anno  ij8q. vivendo  Gregorio XIII.  Pontefice, 
quando  fu  loro  conceduta  licenza  di  potervi  dimorare,  e  le  Scienze  gio- 
varon  molto,  perchè  la  benevolenza  di  quei  popoli  a  equi  da  fièro, 

15*  Non  vi  è  dubbio  ,  che  molte  Nazioni  prima  di  ricevere  la  Fe¬ 
de  ,  ^  le  n  olire  dottrine  di  Europa  ,  erano  anche  dotte ,  però  la  dottrina 
loro  non  folo  era  imperfetta  ;  ma  piena  tutta  di  vanità  e  fciocchezze  ;  e 
ciò  li  è  be  n  conofciuto  nella  fleilà  Gina »  i  cui  popoli  ancorché  abbiano 
da’ tempi  antichi  diverfe  faenze  coltivato ,  e  li  fieno  veduti  eccellenti 
profeflòri  di  varie  arti;  nondimeno  eran  molto  gravi  gli  errori,  ne’quali 
con  fomma  quiete  viveano  r  Stimavano»  che  il  Mondo  tutto  folle  il  lo¬ 
ro  Imperio  colle  quindici  Provincie  cinte  dal  mare  »  con  alcuni  Regni, 
Mi  cui  avean  fen cito  far  menzione  ;  nè  altro  le  loro  Ta  vole  di  Gofmo- 
graha  conteneano,come  narra  il  P.Trigauci  benché  davan  titolo  alle 
fìelìè  di  Tavole  tini  ver  fa  li  del  Mondo ■.  Credeano  y  che'  non  vi  folle  altra 
lingua»  o  carattere»  che  il  Ghinefe;:chela  Terra  fede  quadra  ;  che  fode¬ 
ro  ventiquattro  i  Segni  del  Zodiaco  ,  e  cinque  gli  Elementi,  cioè  metal¬ 
lo,  legno»  fuoco,  acqua,  e  terra.  Non  conofcevano  edèrvi  l’aria» ed  affer¬ 
mavano  ,  che  la  notte  fi  facea  col  nafcondeili  il  Sole  tra  le  montagne; 
che  olì  Eccìifii:  cagiona  vanii  da  due  Dei ,  uno  coprendo  la  Luna  colle 
mani  »  l’altro  il  Sole  ;  non  che  procedere  quello  della  Luna  daìi’ìnter- 
porfi  la  Terra  tra  la  Luna  »e’ì  Sole  ;  onde  varie  favole  inventavano. 
Non  fapeano  ,  che  fodè  il  Sole  della  Terra  più  grande ,  come  ancora  le 
Stelle,  che  picciole  a  noi  appaiono;  e  che  alcune  fieno  fide, altre  erranti: 
che  il  Cielo  fila  di  materia,  e  che  i  moti  de’  Cieli  fieno  di  ver  fi:  che  il  Po¬ 
lo  in  varj  luoghi  per  la  varietà  de’  Climi  fi  alzi ,  e  fi  abballi  Copra  l’Or w 
zonte  :  nè  l’inegualità  del  giorno  ,  e  della  notte  fuori  della  linea  Equi¬ 
noziale.  Non  avean  veduta  la  Geografia  di  tutta  la  Terra  o  dipinta  in 
pallaio  in  p’ano;  nè  la  Terra  divi  fa  in  Paralleli:  nè  l’Equatore,  i  Tropi- 
.  ci  ,  le  didanze  de’  poli ,  le  cinque  Zone ,  PAdrolabio  in  varie  forti, de  va¬ 
rietà  degli  Orologi  ,i  quadranti ,  ed  altri  modi  noftri  di  mifurare  le  pro¬ 
fondità  de’  pozzi»  o  le  altezze  delle  Torri.  Eran  privi  della  faenza  di  nu¬ 
merare,  e  di  altre  arti  ,  e  tutte  le  loro  dottrine  o  imperfette  ,  o  fciccche 
pur’  erano  ;  e  la  Teologia  confufa,  favolofa  ,  e  fupeiftiziofa  ;  perchè  di¬ 
verfe  erano  le  Sette  loro,  e  divedi  anche  pridolatrh 

16»  Le  Scienze  noftre  dunque  in  divedi  tempi  introdotte  nelle  Na¬ 
zioni  ftraniere  coìl’occafione  di  pubblicarvi  la  Fede  Cri  diana  ,  ed  inge¬ 
gnate  da’  noftri  Maeftri  o  dentro  le  Città  loro,  o  nelìTtaha  ,  ove  ad  ap¬ 
pararle  fono  i  loro  giovarci  venuti  per  divenirne  poi  Maeftri  nelle  pa* 
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Crie  loro,  oda  altri  imparate  ,  che  da’  noftri  Le  han  ricevute  ,  fono  itati 
quei  Temi*  che  nelle  loro  terre  han  prodotti  i  frutti ,  che  ora  fi  veggo¬ 
no  appo  i  molti  popoli  .dotti  e  letterati  ;  e  però  debbono  le  firaniere 
Nazioni  con  gratitudine  convenevole  riconolcere  l’Italia  per  loro  Ma¬ 
dre;  e  Maefira . 

Della  Mufica  dagìltaliani  coltivata . 

CAP.  XXV. 

il  À  Ntichiffima  è  fiata  l’Origine  della  Mufica  ;  poicchè  abbia- 
ino  dalla  Sagra  Scrittura  ,  che  Giubal  fuit pater  canentium 
Citlara-ì& Organo;ma  i  Greci  fanno  Pitagora  inventore  della  medefima, 
che  dicono  aver  ricavata  la  proporzione  de’  Tuoni  da  varj  colpi  de’  mar¬ 
telli  i  quali  a  cafo  lavorando  , davano  cinque  fabbri  ;  come  narra  Gre¬ 
gorio  Reifchio.  Afferma  però  Pietro  Comefiore,  che  fu  ciò  più  tolto  una 
delle  favole  Greche;  avendo  elfi  attribuito  a  Pitagora  quelEinvenzione, 
che  fu  prima  dì  Giubal  ?  dì  cui  fu  fratello  Tubalcain  inventore  dell’arte 
del  ferro  ,  qui  fuit  malieator  ,  &  faber  in  c  unii  a  opera  aris,  ferri  ;  ma 
ciò  non  può  togliere  ai  nofiro  Pitagora  la  fua  gloria  ,  il  quale  ben  pote¬ 
va  rinnovare  appo  i  Greci  quella  invenzione,  che  era  troppo  antica;  fic- 
come  rinnovò  eziandio  molte  dottrine,  e  molte  novità  .  Altri  ne  fanno 
inventori  Lino  di  Tebe,  Orfeo,  Mercurio,  Apolline  ,  Anfione  ,  e  divertì 
altri ,  i  quali  più  tofto  qualche  cofa  della  Mufica  rinnovarono ,  omelie 
altre  nazioni  veduta  eilèrcitarono  ,  o  pure  ritrovarono  qualche  indu¬ 
mento  appo  le  genti  loro;  del  che  ne  fa  Plinio  menzione  .  Non  vi  è  pe¬ 
rò  alcun  dubbio  ,  che  prima  de’ Greci  fu  molto  dagli  Ebrei  efièrcitata 
la  Mufica  ,  e  poi  da  tutte  le  altre  Nazioni  ;  anzi  fi  crede  principiato  il 
Canto  dal  principiodeì  Mondo;perchè  fe  Giubal  ritrovò  gl’inffrumen- 
ti ,  leggendoli  di  lui  nella  Genefi  :  lpfefuit pater  Canentium  Cithara  ,  <&* 
Organo ,  quelli  feguirono,  e  non  furon  prima  del  Canto ,  il  quale  è  come 
uno  infirumento  naturale  della  voce,  a  cui  fimilitudine  gli  artificiali  fu® 
ron  fatti;  oltre  che  il  Sagro  Tello  dice  pater  canentium .  Benché  qui  non 
polliamo  formare  una  intera  filaria  deila  Mufica  degl’italiani  ;  filmia¬ 
mo  nondimeno  convenevole  raccoglierne  brevemente  qualche  memo¬ 
ria  per  dimoftrare  ,  che  fu  molto  accrefciuta  ,  e  coltivata  nell’Italia  ,  e 
colle  nuove  invenzioni ,  e  colle  regole  dell’arte, e  coll’ufo  anche  di  ella; 
e  ne  abbiam  prefa  l’occafione,  perchè  nel  Secolo  XI. fu  l’arte  dei  Can¬ 
to  fermo  da  Guido  di  Arezzo  notabilmente  illuftrata. 

2.  Diverfe  divifioni  della  Mufica  fono  da  molti  adegnate  ,  ed  an¬ 
che  da  Boezio  ,  il  quale  dal  Greco  tràfportò  nel  latino  un  Trattato  della 
Beffa  ,  e  l’arcpìiò  ,  e  con  molta  accuratezza  moftrò  ne’  numeri  le  pro¬ 
porzioni  armoniche  ;  anzi  egli  è  fiato  la  guida  di  quei  ,  che  dopo  lui 
hanno  fcritto.  La  più  comune  divifione  però  deH’Armonica  artificiale, 
tutte  le  altre  tralasciando ,  è  in  Teorica,  ed  in  Pratica  ;  e  la  Teorica  ef- 
lamina  coll’ingegno ,  colla  ragione  ,  e  coU’orecchio  >  la  proporzione  de’ 

Tuoni 
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fuoni  diverfi,  e  del  tuono  differente,  come  vuole  Boezio  .  La  Pratica  ha  Boetius  lib.  ? 

la  fteffa  modulazione  ,  o  fia  mifura  armonica  ,  e  quella  in  tre  fpezie  di-  Mufig .  gap »,t 

vife  Platone  al  riferir  del  Laerzio  ;  cioè  in  quella ,  che  fi  fa  colla  fola  vo. 

ce,  come  il  Canto:  l’altra  colla  fola  mano,  come  il  Suono  ;  e  l’altra  colla 

voce  ,  e  colla  mano  infieme;  quindi  due  altre  Ipezie  principali  di  Mufi- 

ca  derivano ,  cioè  la  Vocale  ,  e  la  Stromentale  ;  e  la  Vocale  ancora  o  in 

Canto  fermo,  o  in  figurato  è  divifa. 

g.  In  tutte  quelle  fpezie  di  Mufica  fono  flati  gl’italiani  in  ogni 
tempo  eccellenti ,  e  dalle  invenzioni  o  nella  Teorica,  o  nella  Pratica^, 
tutto  ciò  fi  argomenta,  le  quali  ben  dimoftrano  quanto  era  grande  l’ufo 
di  tale  arte  ;  poicchè  è  proprio  degl’inventori  fpecolare  fopra  quelle  co- 
fe,  che  fono  già  note  e  comuni;  onde  poi  le  cofe  nuove  fono  a  colui,  che 
le  inventa  e  di  riputazione  ,  e  di  gloria  ;  perchè  fi  folieva  dal  comune  ,  e 
inaggior  perizia  degli  altri  fa  in  fe  Beffò  vedere  • 

4.  Degli  antichi  Tofcani  fcrive  lo  Scaligero ,  che  molto  il  Tuono  de’  juL  Gssf.Sca^ 
Pìfferi  profeffàvano,e  tanto ,  che  fino  a’  Cuochiffe  pure  ciò  creder  dob-  iig.  in  Poet . 
biamo ,  che  invero  è  {Iravagante  )  a  fuon  di  piffero  cucinavano ,  e  ordi¬ 
navano  le  vivande  ,  e  ciò  conferma  pure  Ateneo  appo  il  Talloni  •  Fiorì  Taffòn.Pm- 
la  Mufica  lòtto  l’Imperio  de’ Greci  antichi ,  de’ quali  fìccom e  i  popoli  fìsr-  io# 
tutti  n’erano  profeffori ,  e  fecondo  che  offèrvail  Tallóni ,  i  Greeeii ,  i  caP»*2~ 
Mantinei ,  gli  Argivi ,  i  Lacedemoni ,  gli  Arcadi ,  e  gli  altri  non  fenza  £acrt.  in  Viti 
;  Mufica  nelle  battaglie  entravano  ;  così  tutte  le  Scuole  Greche  de’  Pia-  Pytbag.ìnfin 
tonici ,  e  degli  Ariftotelici ,  e  molto  prima  le  Pitagoriche  le  inlegnava-  J0; 
no  ,  le  quali  nell’Italia  ebbero  la  lor  lède  .  Ogni  fpezie  però  di  Mufica  .  iyt 

tifarono  i  noftri  Italiani ,  e  fpezialmente  quei  del  noftro  Regno  di  Na-  muR% 
poli ,  che  furono  della  Magna  Grecia ,  e  di  alcuni  di  elfi  è  pur  viva  la  Qi^Ouse^ 
memoria  ,  perchè  di  inftrumenti  mulicali  furono  inventori,  e  Parte  ac-  TufcuLUbÀ. 
crebbero ,  o  profetarono.  in  fin* 

f.  Pitagora  di  peggio  trovò  Parte  di  numerar  le  note  Muficali ,  e  le  Gyraid.  de 
confonanze  armoniche:  perlocchè  diffe  Laerzio:  Sunt  qui  &*  alium  Seul -  Poet .  bijìon 
ptorem  Pheginum fuiJJ'e  dicunt  Pythagoram ,  qui  primus  vifus  fit  numero -  Piai*? . 
tumy  ac  modorum  rèpertorfuifj'e .  Ibleo  anche  dì  Reggio  trovò  la  Sambu-  Rhodigin. 
ca,  ftromento  Mufico  ;  fecondo  che  Ateneo  riferito  dal  Teftore  avvifa; 
e  lo  dicono  di  Reggio,  così  Cicerone  Icrivendo  :  Maxime  vero  omnium  s 

JJagraJJe  amore  Bjieginum  Ibìcum  apparet  ex  fuis  fcriptis; come  Lilio  Gre-  j?n  * 
gorio  Giraldi, Celio  Rodigino,  Carlo  Stefano,Francefco  Patrizio, e  Giro-  *  p^Vitius 
lamo  Marafioti  ;  altri  però  lo  (limano  Meifinefe  ,  e  di  lui  dille  Collanti-  PoeticJib.i. 
no  Lafcari  di  Collantinopoli  nella  lettera  degli  Uomini  ilhtfiri  Siciliani ,  Marafioti 
deferitta  da  Francefco  Maurolico  :  Ibicus  Poeta  Lyricus ,  unus  è  novem  Ckronic  Co, - 
vati  bus  lyricis  Grada  praclaris  MeJJana  natus  eft%  Bjiegino  ex  patre  :  Hic  l<*b.  hb.i.c.  i  p. 
primus  Sambucam  Injìrumentum  Calabrorum  invenit .  Così  il  Fazeilo:  Maurolic. 

ibicus  Hijìoricus  ,  &  Lyricus  Poeta  ,  unus  ex  nniverfa  Gracidò  lyricisy  HiJì,S iciUib* 
Mejjana  f tejìe  Laertio)  natus  ejì,  Hic plura  lingua  Dorica  edidit  volumina ,  I*  . 

Ò*  Sambucam  Injìrumentum  Mujìcum  ,  quod  duabus  in  longum  extenjìs  i  yZC  ‘  ec'1' 

Cor  di  s  profu ndum  »  &  tremebundum  reddit  fonum ,  primus  invenit  ;  co-  \Àuri^SiciL 
sì  molti  altri,  che  fono  daiPAuria  ,  e  dal  Mongitore  riferiti;  e  Ili-  inventrice . 
inailo  alcuni  ,  che  fia  il  Galafcione  ufato  da’  Calabrefi  ;  benché  Mongitore, 
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Ateneo  lo  deferiva  di  quattro  Corde  . 

6.  Metello  di  Agrigento  affai  dotto  >  e  perito  della  Mufica  fu  mae- 
ftro  di  Platone  nella  fteffa  *  e  ne  fanno  menzione  il  Lafcari ,  il  Goitzia» 
cd  altri  appo  il  medefimo  Mongitore  .  AlcidamanteàÀ  Elea  Città  della 
Lucania,  che  ora  Bafilicata  appelliamo,fu  difcepolo  di  Gorgia  Leontino» 
e  della  Mufica  elegantiflimi  libri  fcriffe  »  come  attefta  Svida.  ArifioJJe - 
no  Italiano  di  patria  Tarantino ,  per  la  fua  eccellenza  dell’arte  fu  chia¬ 
mato  il  Mufieo  al  dir  di  Plinio,  e  fu  egli  uno  de5  principali  difeepofi 
di  Annotile  ,  il  quale  avendo  a  tutti  gli  altri  fnoi  Scolari  anteporlo  Teo- 
fraflo,  e  Menedemo ,  non  potè  fuggire ,  che  alcuni  quafi  a  torto  fprez- 
zati  3  da  lui  non  redaffero  oifefi,  de*  quali  parve,  che  uno  foflè  Ariftoflè- 
ne,  come  fi  trovò  poi  negli  Scritti  di  lui;  il  che  narra  Guarino  Verone- 
fe  nella  Vita  di  Arìfiotìle  aggiunta  alle  Vite  di  Plutarco  nelPItaìiano 
tradotte  ai  Tom.i.  Il  P.Goronelii  Io  chiama  Ariflofero ,  e  narra,  che  Svi¬ 
da  numerò  fino  a  4f  ^.fue  Opere  di  Mufica,  di  Filofofia,  e  d’Ifioria:  Gio- 
van  Meurfio  pubblicò  il  fuo  Trattato  degli  Elementi  Armonici  con  mol¬ 
te  oilèrvazioni ,  e  vivea  nell’Olimpiade  1 12.  Fanno  di  lui  menzione 
Gellio ,  Valerio  Maifimo,Jamblico,  S.Girolamo,  Plutarco,  Laerzio,  Ci¬ 
cerone,  Lattanzio ,  e  molti  altri,  come  pur  dice  il  Moreri  .  Lo  ftefìo  Co- 
ronelii  fa  menzione  di  Arifiojfemo ,  anche  Filofofo  Tarentino  e  Mate¬ 
matico  al  dir  di  Plutarco  ,  di  Plinio  ,  di  Svida ,  e  di  altri  ,  e  dubita  ,  fe 
fia  lo  fìeflò,  o  altro  diflinto  Filofofo .  Narrano,che  fu  il  primo  a  fcrivere 
delle  proporzioni  Musicati  da  Pitagora  inventate  ;che  trovò  molti  ftro- 
menti ,  ed  accrebbe  molto  la  Mufica  ,  dividendo  il  Diatonico  in  due  ge¬ 
neri,  l’uno  molle ,  l’altro  incitato  ;  e  tre  fpezie  Cromatiche  »  cioè  molle» 
fefquialtera  ,  e  toniaca  ;ed  una  fpeziedi  Enarmonico  ;e  che  tentò  divi¬ 
dere  il  tono  in  due  parti  uguali  ;onde  fu  molto  biafimato  dagli  Scritto¬ 
ri  »  e  riprefo  da’  Profeffori  di  Mufica  ;ma  l’ha  con  forti  ragioni  difefo  il 
P.Scor  pione. 

7.  Eumonio  fu  così  perito  Citarifta  di  Locri  »che  di  lui  fu  fcritto,  fe¬ 
condo  le  favole  de’  Greci ,  aver  meritato  una  Statua  colla  Cicala  [opra 
la  Cetera  ;  poicchè  nel  contrailo ,  che  ebbe  con  Ariftone  Mufieo  Regio» 
effendofi  rotta  una  Corda,  vogliono,  che  una  Cicala  »  che  a  cafo  volava 
fopra,  fermatali  abbia  fupplito  colla  voce. 

8.  Sono  anche  celebraci  nella  Mufica  ,  e  nelle  invenzioni  Muficals 
i  Siciliani ,  e  delle  diverfe  invenzioni  così  de’  tuoni ,  come  degl’Inlìru- 
menti  fatte  da  Empedocle  Filofofo  Agrigentino  ,  ne  fa  menzione  il  P* 
Nicolo  Saltellio  dell’Ordine  Agolìiniano  nella  Vita  di  Pitagora  Rampa¬ 
ta  in  Roma  nel  1  5^6.  così  dicendo:  Empedocles pacavi  Mufica  furorem 
ado  lefc  enti  s  ,  qui firiBo  ewfe  Anchitum  hofpitem  Empedvcìis  perfequebatur 
occifurus  .  Hic  Empedocles  in  movendis  tono  ,  &  concent u  pracordiis  »  3* 
quo  vola i tjìe&endi s  ,  illufirififimus  inter  omnes  Pythagorsos  extitit  •  E'  fio- 
nitu  cudentium  mctlleìs  fabrorum  Diapaton ,  Diapente ,  Diatejjemi prò* 
portionemy  &*  Organa  mufica  baud  panca  Tetrachordum ,  Hept ac hordump 
Monochordum ,  Penrachordum  conftituit .  Fu  Steficoro  Poeta  Lirico  Sici¬ 
liano  anco  perfetto  Cantore, e  fu  chiamato  con  tal  nome  ;  perchè  fu  il 
primo  ad  infìittfke  il  Coro  col  canto  della  Cetera  »  poicchè  prima  Tifi» 
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fi  appellava ,  come  riferifce  Svida ,  che  molto  lo  loda ,  foggiugnendo: 
Vi de tur  emulavi proximus  Homerum  potuijje  ;  e  di  lui  dicono,  che  effèn- 
do  ancor  fanciullo,  li  vide  un’Ufignuolo  cantar  fopra  ia  fua  bocca;  on¬ 
de  argomentarono  dover  riufcire  gran  Poeta  ,  e  maravigiiofo  nella  foa- 
vità  del  canto.  Dello  ftelfo  Stelìcoro,  e  di  Alcmane  ancor  Siciliano  fcrif- 
fè  Plutarco  :  Sunt  gr  alia  ab  Alcmane  %  ò*  Stefichoro  nevata  ,fed  ita  ut  à 
pulebro  non  difeederetur  modo* 

9.  Non  molto  differente  dalla  Getera  fa  Io  ffromento  appellato 
Formige  ,  e  di  lui  fcriilè  AleffandroSardi  :  Fhormigem  non  adeò  à  Cìthara 
differente  m  invenere  Siculi  i  e  pur  detto  l’aveano  Eufebio  ,  e  Clemente 
Aleffandrino ,  il  quale  aggiugne  ,  che  anche  inventarono  una  fpezie  di 
Cembali  :  Siculi  quoque ,  qui  funi  in  Italia  primi ,  invenere  Fhormigem , 
qua  non  midtum  differì  a  Cìthara,  invenere  Crepitatila  ,  qua  dìcuntur 
Crotala  :  e  fpiega  Ambrogio  Calepino  :  Crepitaculum  ,  Cembalo ,  Siflrum 
aneum  infirumentnm ,  quod  manibus percujjitm  reddit  fonum  ,  tejle  Vale¬ 
rio,  Quintiliano :  còme  ha  fcritco  Vincenzo  Auria  nella  Sicilia  Inven- 

/r/Ve.L’Eruditifs. Mongitore  nelle  Giunte  colle  autorità  di  molti  Scritto¬ 
ri  porta  la  differenza  dei  Crotalo  ,  e  del  Sidro ,  e  riferifce  quelche  fcrifle 
Io  fteffò  Clemente  Aleffandrino  :  In  bellis  fui*  tuba  utuntur  Hetrufci,  fi- 
Jhila  Arcades,  Siculi  autem  infirumentis  ,  qu<£  appellanti ir  Pyciidas»  Del¬ 
la  Sampogna  alcuni  fanno  inventore  Mercurio  ;  altri  il  Dio  Pane ,  altri 
Idi  Pallore  di  Agrigento  ;  onde  diile  S.lfidoro  :  Fiflulam  quidam putant 
à  Mercurio  inventam  ;  alii  a  Fauno  ,  quem  Oraci  vocant  Pana  :  nonnulli 
eum  ab  Idi  Pajìore  Agrigentino  .  Ma  gli  fteliì  Auria  ,  e  Mongitore  han 
provato  con  molta  erudizione  ,  che  Idi  fia  flato  il  primo  inventore  ,  e 
che  dalla  Sambuca  tutti  gl’inftrumenti  da  fiato  abbiano  Porigine  avuta, 
e  che  dalla  diverfa  materia  delle  Sampogne  ufata  da  varie  Nazioni, quale 
moftra  Àleffàndro  degli  Aleffandriffìamata  la  differenza  delle  Opinioni 
intorno  gPmvemon  di  effe  :  onde  di  Pane  diffè  Virgilio ,  che primus  ca - 
lamos  con\ungere  plures  injlituit .  Di  Filemone  Siciliano  dice  Aleflandro 
Sardi ,  che  aggiunfe  egli  tre  corde  alla  Lira .  Di  Euclide  abbiamo  ancora 
oggi  il  libro  col  titolo  :  Introdurlo  ad  Muficam  ftampato  Greco-latino 
in  Parigi  nel  1  f  % 7«e  poi  in  latino,  e  colle  note  illuftrato  da  Marco  Mei- 
bomio  nel  16$  2.  come  afferma  il  P.  Milliet  de  Chales ,  e’I  Mongitore. 
Eumaco  Mufico  Siciliano  è  citato  da  Plinio  tra  gii  Autori  ftranieri  ;  altri 
Italiani  ,che  fono  annoverati  tra’  Greci  hanno  coltivata  la  Mulìca ,  e 
tutte  le  fue  fpezie  ,  che  qui  riferir  non  polliamo ,  perchè  non  conviene 
di  tutti  formare  il  Catalogo  * 

io.  Sprezzarono  i  Romani  la  Mufica,  arte  vile  riputandola,  eflèndo 
eflì  per  natura  belhcofi,e  di  coftumi  più  collo  feveri,che  piacevoli;  però 
della  ftellà  non  vi  fu  Cittadino  ,  che  fcriveflè  .  Ma  tutto  che  quello  de¬ 
prezzo  attedi  il  Talloni ,  non  però  fu  priva  Roma  di  Muffa  ,  e  di  Suo¬ 
natori  ;  anzi  perchè  a’  medefimi  fu  proibito  far  conviti  nel  Tempio  dì 
Giove  fecondo  l’antico  inftituto  da  Appio  Claudio ,  e  Cajo  Plauzio 
Cenforì,  tutti  infieme  partirono  di  Roma  ;  e  non  eflendovi  alcuno,  che 
ne’Sagrificj  cantar  poteflè,furon  fatti  tornar  con  qualche  ftratagemma, 
e  gli  fu  conceduto  l’antico  privilegio;  e  di  più ,  che  poteffèro  ogni  anno 
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per  tre  giorni  continui  tutti  adornati  andar  vagando  per  la  Città  con 
foienne  canto  in  memoria  di  altritanti  giorni,  che  furon  lontani,  come 
narra  Livio,  e’1  Sabeliico*  tifavano  anche  il  Canto  ,  e’1  Suono  ne’  fune¬ 
rali  ;  del  che  fa  menzione  Gelilo  ;  così  in  altre  folennità  ;  e  fu  coftume 
antico  ne’ conviti,  che  i  più  grandi  per  inftruire  la  gioventù  ,  cantadè- 
ro  i  fatti  iliuftri  de’  loro  maggiori ,  al  dir  di  Valerio  Mallimo  .  Qointi- 
iiano  lodando  la  Mulìca ,  affermò ,  che  fi  fervivano  de’  luoni  i  Romani 
anche  nella  guerra  ,  e  diffe  :  Quid  autem  aliud  in  noflris  legìonibus  cor - 
nua,  ac  tuba  faci  unti  quorum  concentus  quanto  e  fi  vehementior,  tanto  Ro¬ 
mana  in  b  e  Ili  s  gloria  cceteris graftat  ;  anzi  foggiugne,  che  Peter  um  quoque 
l^omanorum  epulis fides ,  ac tibias  adhibere  moris fiuti.  Verfius  quoque  Sa - 
liorum  babent  carmen  :  qua  cum  omnia  fimt  à  Numa  Rjsge  infitiuta  9fia - 
ciunt  manfeftum,  ne  illis  quidem,  qui  rudes,  ac  bellicofi  videntur ,  curam 
Mufices ,  quantam  illa  recipiebat  atas ,  defuijje .  Di  Gajo  Gracco  narra 
Marco  Tullio ,  che  quando  orava  al  popolo ,  avea  dietro  afcofo  un  fervo 
colla  piva,  il  quale  acciocché  la  voce  più  vaga  e  graziofa  diveniffe ,  gli 
andava  coi  fuono  regolando .  Didè  Catone,  che  / imphciter  canere  non 
erat  fervile  opus ;  e  Nerone  Imperadore  non  folo  fu  Cantore;  ma  inftituì 
i  giuochi  Muficali ,  e  le  pugne  tra'  Gitanti,  come  narra  Srfìiino  ;  ancor¬ 
ché  fu  per  ciò  in  pochiliima  (lima  ;  il  che  attefta  Svetonio  ,  male  ufando 
la  fua  perizia  ,  che  in  prefenza  della  plebe  nelle  pubbliche  fcene  edèrci- 
tava,  ed  in  compagnia  di  Uomini  vili.  Boezio  però  fu  il  primo  tra’  Ro¬ 
mani,  che  fendè  nobilmente  della  Mufica  ,ed  inventò  anche  il  Chitar- 
xino,  come  abbiamo  detto  nel  Secolo  VI. 

11.  Convengono  molti  in  credere,  che  la  Mufica  degli  Antichi  ,  di 

cui  non  abbiamo  reliquia,  conforme  i  Greti  deilì  non  l’aveano ,  fia  Ha¬ 
ta  quella  di  canto  fermo  ,  che  a’  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  ,  fi  ufava 
ancora,  nelle  Chiefe ,  e  fe  ne  ha  qualche  memoria  nella  Libraria  Vati¬ 
cana  .  Dicono  ancora,  che  fopra  lo  ftedò  Canto  fermo  fia  poi  data  fab¬ 
bricata  la  Mufica  figurata  ,  che  è  la  nuova  Mufica  de'  Greci  tutta  piena 
di  paffaggi ,  e  di  fcherzi  ,come  dice  il  Talloni ,  che  lo  moftra  da  alcuni 
luoghi  di  Autori  Greci .  Ateneo  dà  l’invenzione  di  queda  a  Stratonico 
dicendo  :  Stratonicum  Atenienfiem  primum  omnium  nudis  cithara  fonti 
muti  a  s  fides  adjecijfe,  primumque  docuijjè  concentus  Muficos,ac  cantuum 
numeros  ,  varietatefque  defignqjfe  ,  &*c:  e  Plutarco:  Cceterum  noftris  tem¬ 
poribus  tantum  efi  receptum  diferiminis,  ut  e)us  Mufica,  qua  ad  d  fcipli- 
7iam  puerorum  facìt ,  nulla  memoria  )am  extet,  nulla  cura  fit.  Omnes,qui 
minimum  ad  Muficam  appellunt ,  tbeatris  fervi entem  Muficam  ampleBurt - 
tur,  ®*c:  '  .  ;i if' 

12.  Quella  Mufica  di  Canto  fermo  è  data  molto  da’  nodri  Italiani 
illudrata,  e  da’  medefimi  Pontefici  accresciuta  per  ufo  della  Ghiefa;  on¬ 
de  poi  è  pacata  alle  altre  Nazioni .  Incominciando  da’  Pontefici,  S.Mar- 
cello  I.  Romano  ,  eletto  nel  504.  la  della  Mufica  illudrando ,  compofe 
molte  Mede,  che  fin’ora  fi  cantano  con  quattro,  cinque,  o  lei  voci  fen- 

‘  za  dromenco  per  la  loro  grande  armonia  ,  e  fono  dette  le  MeJJe  di  Papa 
Marcello ,  come  afferma  Carlo  Pellegrino.  S.Damafo  eletto  Pontefice  nei 
367*91  digò,  che  il  Cero  vicegdevglme^te  carcadè  i  Salmi,  un  verfo  pei 
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Coro  ,  e  nel  fine  di  ogni  Salmo  fi  diceflè  il  Gloria  Patri  ,  come  dice  il 
Platina  ;  e  pare ,  che  ciò  prefe  da  Davide  ,  il  quale  in  Gierufalemme  fa¬ 
cendo  condurre  l’Arca  precedendo  colla  Cetera  ,  e  falcando,  e  col  popo¬ 
lo  in  fette  Cori  divifo,  cantava  a  Dio  Inni ,  e  Salmi  con  vario  Tuono,  e 
con  trombe  ,  e  cembali ,  del  che  fa  menzione  Giufeppe  Ebreo .  Così  lo 
Redo  Damafo  volle,  che  S.Girolamo  tutto  il  Salterio  in  fette  parti  divi¬ 
dere  ,  fecondo  il  numero  de’ giorni  della  fettimana  ,  ed  in  ciafeheduno 
li  cantaflè  il  fuo  numero  :  e  narra  anche  il  Platina  ,  che  i  Salmi  dall’E¬ 
breo  fedelmente  tradotti  da  S.Girolamo ,  e  la  Bibbia  ancora  incomin¬ 
ciarono  a  leggerli  coll’autorità  del  Papa  ,  i  quali  già  prima  ,  e  fpezial- 
mente  nella  Gaiìia  molto  difcom pocamente  fi  vedeano  .  Prima  di  Da¬ 
vide  ufarono  il  canto  gli  Ebrei ,  e  che  l’abbia  Mose  ufato ,  fi  cava  dal- 
j.’Edodo,  leggendoli:  Tunc  ceciuit  Moyses ,  dr  Fiìii  Ifrael  carmen  hoc  Do¬ 
mino,  &  dixerunt :  Cantemus  Domine;  glori  osé  enim  magnificat  us  efi  ;  e  fi 
fa  pure  menzione  della  Profeterà  Maria  ,  che  al  fuo  efempio  cantò  coì- 
l’altre  Donne  Ebree:  e  ftimò  Filone  nel  fuo  libro  dell'Agricoltura  ,  che 
due  Cori  fi  facelfero ,  uno  di  Uomini,  e  l’altro  di  Donne,  e  che  a  vicen¬ 
da  cantaflèro  ,  e  fi  rifpondeifero  .  Di  quella  forma  di  cantare  a  vicenda 
nfata  appo  gli  Orientali,  ed  introdotta  da  S.  Ambrogio  nella  Chiefa  di 
Milano  ,  e  poi  da  tutte  le  Ghiefe  Occidentali  imitato ,  fa  menzione 
'  S.Agoftino,  dicendo,  che  quando  era  Ambrogio  perfeguìtato  da  Giulia¬ 
na  madre  di  Valentiniano  ,  tunc  Hymni ,  <2*  P fa  Imi  ,  ut  canerentur  fe- 
cundum  morem  Orientalium  partium  ,  ne populus  mceroris  t tedio  contabe - 
fceret ,  inflit utum  eft,  &1  ex  ilio  in  hodiernum  retentum  ,  multis  \am  »  ac 
pene  omnibus  gregibus  tuis  ,  per  costerà  Orbis  imitantibus  ,  Così  dille 
Paolino  nella  Vita  dello  Hello  Ambrogio  :  Hoc  tempore primùm  antipho- 
n<£\  hymni ,  ac  vigilia  in  Ecclefia  Mediolanenfi  celebravi  ccsperunt .  Cujus  ce- 
lebrationis  devotio  ufque  in  hodiernum  diem  non  folàm  in  eadem  Ecclefia% 
veràmper  omnes  Occìdentis  Provinci as  manet  • 

1 S* Gregorio  Magno  Romano  fatto  Papa  nei  f  90.  fu  molto  nella 
Mufica  edèrcitato ,  molto  fendè  della  medefima  ,  e  molte  cofe  ordinò 
circa  il  modo  dì  cantare  nelle  Ghiefe,  di  lui  fin’ora  ricrovandofi  il  Gra- 
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duale, e  l’Antifonario ,  come  attella  Eufebio  nelle  Croniche ,  però  il  Can¬ 
to  fermo  Ecclefia  (fico  da  lui  è  detto  Gregoriano ,  perchè  Tinftitul ,  l’ordi¬ 
nò,  e  Tacerebbe  ,e  di  ciò  fi  può  vedere  Zeriino  ,  Guido  Aretino,  ed  altri  Guid.Are. 
Scrittori;  e  dello  (ledo  fi  è  poi  la  Ghiefa  fervito .  Inftituì  anche  in  Roma  tin 
una  Scuola  ,  da  cui  fi  propagò  nelle  altre  parti;  benché  gli  Ol tramonta-  fica, 
ni  cominciarono  a  corromperlo  con  alcune  cofe  ,  che  a  loro  erano  par¬ 
ticolari  ;  onde  dille  lo  Scrittore  della  fua  Vita  riferito  dalPEruditifs.  Pe¬ 
limezzi:  Alpina  fiquidem  corpora  vocum  fuarum  tonitruis  altifonè  perflre -  Perimezzi 

pentia  fufeepta  modulationis  dulcedinem proprie  non  refultant  :  quia  bibuli  DiJJert.  Ec - 
guttuns  barbara  feritas  dum  infiexìonibus ,  6^  repercujjìonibus  mitem  ni-  Tom*  *• 

titur  edere  canti  lenam  ,  naturali  quodam fragore,  quafi  plauflra  per  gra-  DtJJert.j.cari 
dus  contuse  fonanti  a  rigidas  voces  \aBat  \  jìcque  audientium  animosa  quos  *  7* 
mulcere  debuerat ,  exafperando  magis ,  ac  obflrependo  conturbata 
14.  Prima  però  della  Scuola  del  Canto  polla  in  Roma  da  S.  Grego- 
yÌQfvi  erago  ageora  fiate  altje  Scuole*  dette  de  Cqnpn  9  delle  quali  Pie- 
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tro  Vefcovo  di  Orvieto  negli  Scolj  alla  Vita  dì  Lione  IV.  ne  dà  l’origi¬ 
ne  fin  da’  tempi  di  S.Silveitro,  che  fu  Papa  nel  ^.cioè  duecento  e  lec- 
tanta  anni  prima  di  Gregorio  Magno  ;  e  nel  Concilio  di  Valenza  fiotto 
Lotario  al  Cap,  18.  fie  ne  paria ,  come  di  colà  introdotta  da  lungo  tempo 
nella  Ghiefa  ;  eflendo  paflato  Tufo  da  Roma  alle  altre  Città  ;  onde  Lei- 
drado  Àrciveficovo  di  Lione  fienile  a  Carlo  Magno  :  Uabeo  Sckolas  Canto - 
rum  ,  ex  qui  bus  plerique  ita  funt  eruditi ,  ut  alios  etiam  erudire  pojjìnt  :  e 
prova  il  Cardinal  Bona  dal  Cardinal  Gelare  Rafiponi  ,  che  durava  que¬ 
lla  Scuola  in  Roma  fino  al  Secolo  XIII. 

i  f.  Vitaliano  Reietto  Papa  nel  ^.compofe  la  regola  Ecclefiallica, 
ed  ordinò  il  Canto  ,  aggiugnendovi  gli  Organi, di  cui  fra  poco  Privere¬ 
mo  .  S.Leone  ll.eletto  nel  682.  profefsò  la  Mufica  ancora,  e  di  lui  fi  ha 
nella  fiua  Vita  nel  Breviario  Romano, che  humanìs ,  é*  divinis  Uteris 
Gracè ,  &  latine  doBus  9  Mafie is  etiam  eruditus  flit .  Ipfe  enim  fiacros  h*. 
mnos  9  <3*  Ifalmos  in  Ecclefia  ad  concent  um  meliorem  reduxit .  Nè  foio  i 
Pontefici ,  ma  più  Prelati  ancora  la  Mufica  ilìudrarono  9  come  S.  Am¬ 
brogio  in  Milano, ed  altri  in  diverfe  Ghiefe;  poicchè  il  Canto  dagli  Apo¬ 
lidi  nella  Chiefia  introdotto  fu  in  varj  tempi  variato  anche  appo  gli 
Orientali;  onde  fcrilTe  il  Card.Bona :  Quod autem  Tbeodoretus  Nia ?- 

phorus  S.  Ephrem  Syro  har maniaca  modulationis  inventionem  attribuitati 
id  ita  intelligendum  eft ,  quod  vel  antiquum  cantum  in  ali  qua  partì  ciliari 
Ecclefia  inflit  aeriti  vel  enneadi  metbodum ,  &*  notula  s  intervallorum^  ac 
voatm  indie  e  s  aliqua  faciliori  rat  ione  innovarti  •  Così  del  Canto  della 
Chiefa  di  AlelTanaria  dice  S.  AgoUino  :  Tutius  mi  hi  videtur  ,  quod  de 
Alexandrino  Epifcopo  Athanafio  fiepè  mihi  di  Bum  commemini  9  qui  tam 
modico  ftexu  vocis  faciebat  fonare  LeBorem  Pfitlmi  ;  ut  pronunciami  vici - 
nior  ejfet  9  qu.ìm  canenti .  La  Ghiefa  Romana  però  ha  Tempre  avuto  il 
{uo  Canto ,  del  quale  fa  menzione  Luciano  nel  Dialogo  detto  Phihpa - 
tro  9  fe  è  pur  fiuo ,  nè  l’ha  prefo  da  altre  Ghiefe  di  Oriente^  ed  ha  il  pro¬ 
prio  Tempre  ufaco  fino  a’  tempi  di  S.  Gregorio  9  che  lo  riformò  ;  nè 
S.Damafo  pigliò  altro,  che  il  Salterio.  Usò  dal  principio  della  Tua  fonda¬ 
zione  la  (iella  Ghiefa  di  Roma  il  Canto  in  maniera  9  che  mantenne 
Tempre  accoppiata  alla  dolcezza  della  modulazione  una  mirabile  gravi¬ 
tà,  e  fu  in  ciò  feguita  dalla  Chiefa  Africana  >  come  afferma  pure  S.  Aga¬ 
llino  riferito  dall’Eruditils.  Monf.SarnelIi. 

1 6.  Non  vi  è  dubbio  però  ,  che  da’  Pontefici  han  prefio  la  norma  ,  e 
Tufo  della  Mufica  di  Canto  fermo  9  o  dir  vogliamo  di  Canto  Gregoria¬ 
no  le  altre  Nazioni  ;  così  la  ricevè  la  Chiefia  Anglicana  al  dir  di  Beda. 
La  Francia  ancora  da’  noftri  Pontefici  l’ha  più  volte  ricevuta  ;  poicchè 
narra  Sigeberto  9  che  Pipino  creato  Re  dal  Papa  Zaccaria  ricevè  dal¬ 
lo  Refiò  la  Mufica  Romana;  e  come  fcrillè  Carlo  Pellegrino,  cum  Mufi - 
ca  ftudiofus  ejfet ,  multum  e  a  de  le  Bar  et ur ,  Bjomanorum  ritus ,  é*  can - 
tus  in  Gallias  attuiti  anno  Nel  Secolo  Vili.  Cap» 1 8.  abbiamo 

fcritto  di  Stefano  Papa,  che  nella  Città  di  Parigi  dimorando  per  lo  fpa- 
zio  di  alcuni  meli  5  il  Canto  Romano  infognò  in  quella  Ghiela;  così  an¬ 
cora  di  Carlo  Magno ,  che  mandò  prima  due  Cherici  Francefi  in  Ro- 
pia  y  perché  il  Canto  Romano  imparailèro  ,  di  cui  nella  Francia  follerò 

Mae- 
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MaeBri  ;  indi  a  federi  anni  ricevè  due  Cantori  di  Roma  al  Papa  Adria¬ 
no  richiefti  ;  acciocché  lo  Bello  Canto  infegnaflèro  a  tutti  i  Francefi 
Maeilri ,  e  i  loro  corrotti  Antifonari  correggeifero  ,  come  narra  il  Baro- 
nio  riferito  da  Monf.Sarnelli,  e  Monf.  Perimezzi ,  il  quale  cita  il  Mona¬ 
co  Engolifmenfet  e  quelle  cofe  nel  Cap.  18.  colle  autorità  degli  Scrittori 
riferite,  qui  ripetere  non  dobbiamo. 

17.  Fu  però  affai  grande  Taccrefcimento ,  che  ricevè  da  uno  Autore 
Italiano  della  Città  di  Arezzo  quella  Mnfica,  qual  fu  Guido  Aretino ,  che 
avendo  ritrovato  la  confonanza  del  Canto  ,  con  fei  note  fbpra  gli  arti-» 
coli  della  mano ,  e  la  maniera  di  apprenderla  in  poco  tempo ,  quando 
prima  in  diece  appena  imparar  li  potea ,  non  lolo  fu  chiamato  da  Be¬ 
nedetto  Vfll.Papa; acciocché  in  Roma  Pinfegnaflè  ;  ma  fu  molto  dallo 
ileffo  anche  rimunerato. Dille  però  Lodovico  Aurelio  Compilatore  de¬ 
gli  Annali  del  Baronio  :  P  ojìremis  hi  fi  e  Bene  di  Ai  Papa  temporibus  Guide 
Monachus  Aretinusy  estimiti*  Mnfica  artis  Mafifter^e]  ufilem  Pontifici s  ae¬ 
riti  l\prnam  venite  compendio  iilam  Pjomanis  ad&fifcentibns  traditurusy 
cùjus  rei  novus  9  ac  mirti s  artìfex  fuifie  dìcitur .  Fa  di  lui  menzione  il 
Vallemont  nella  Cronologia  fotto  Tanno  1009.  dicendo,  che  Guido  Are¬ 
tino  Monaco  ritrovò  un  nuovo  e  breve  metodo  di  cantare  ,  e  che  egli 
vien  creduto  inventore  delle  fei  note,  delle  quali  noi  ci  ferviamo .  Narra 
Carlo  Pellegrino  ,  che  prima  per  punti  lì  infegnava  la  Mulìca  ,  i  quali 
comodamente  proferir  non  li  poteano;  poi  gli  Antichi  li  fervirono 
delle  lettere  A.  B.  G.  D.  E.  e  che  per  la  difficultà  loro  a  proferirli  erari 
cagione  ,  che  la  Mulica  fi  potelfe  con  molta  fatica  imparare  ;  ma  che 
Guido  col  fuo  ingegno  e  induBria  ,  facendola  più  facile  divenire  ,  anche 
a’  fanciulli  potè  infegnarla  ,  e  tutto  a  vari  inflrumenti  applicando  ;  e 
per  varj  luoghi  andò  correggendo  la  corrotta  Mulica  ,e  la  maniera  di 
dillinguere  il  Canto  ,infegnando  col  mezo  delle  piegature  degli  arti¬ 
coli,  che  fono  nelle  dita  della  mano  ;  che  però  ancor’oggi  la  mano  Are - 
tina  è  appellata  .  Quella  invenzione  è  detta  volgarmente  la  Scala  ,  e  ri¬ 
trovò  ancora  le  fei  note  di  Mulica  Ut,  Re,  Mi,  Fa,  Sol,  La,  che  danno  a 
maraviglia  faciltà  a  coloro ,  che  la  Mulica  apparar  vogliono  ,  e  le  cavò 
con  ingegno  dalle  prime  fillabe  ézWlnno  di  S.  Giovanni  ,  I )t  queant  la - 
ctisy  ère.  Fanno  di  quello  Guido  menzione  Sigeberto ,  il  Volaterrano  ,  il 
Grantzio  ;  anzi  non  vi  è  Autore  quali  Bramerò  ,  che  di  lui  non  ifcriva 
con  lode ,  e’1  Tritemio  nella  fua  Cronica  di  Uè  :  Claruit  bis  etiam  tempori¬ 
bus  Guido  Ar et inus ,  Monachus  Ccenobii  Crucis  San&i  Leufredi ,  pofiea  ut 
lefitury  Ahbas  ,  vir  in  omni  genere  ficripturarum  doBiJJìmus  ,  DialeBicus , 
jR  he  tory  CST  Muficus  omnium  fuo  tempore  celeberrimus  :  in  hoc  etiam  pra - 
ferendus  c  esser i  s  ,  quo  A  ignoto s  cantus  pueri ,  ér  puella  per  ejus  regulam  in 
manti  facilius  ]am  difeant  per  fey  quam  ante  a  per  vocem  Magifiriy  vel  cu - 
\uficumqus  ufum  infirumenti .  Inter  osterà  ingenti  fui  Opufibula  firipfit  de 
Mufica  libros  duos’y  zi brille  ancora  contro  Berengario  Turonefe  De  Cor - 
forey  èr  Sanguine  Domini  lib. i.ed  altri  libri .  Giovanni  Andrea  Angeli¬ 
no  riferifee,  chea  quella  invenzione  di  Guido  Aretino  furono  circa  tre¬ 
cento  anni  dopo  fatte  alcune  annotazioni  da  Giovanni  Muri  Parigino; 
ma  nello  Beffo  fecola  delI’Àrecino,  ritrovò  Ericio  Puteanola  fettina 
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nota,  che  alle  fei  volgari  aggiunte ,  e  la  fpiegò  in  due  libri  ,  come  narra 
Monf.Perimezzi. 

18.  Fu  anche  dagl’italiani  illufirata  la  Mufica  di  Canto  figurato  ,  e 
tuttavia  fi  iiluftra  dagli  Scrittori ,  e  da’  profeflòri  colie  nuove  invenzio¬ 
ni  ,che  qui  ragunar  non  polliamo;  poicchè  in  gran  numero  fono  i  no- 
firi  ,  che  della  medefima  ,anzi  di  tutte  le  fpezie  hanno  fcritto ,  e  maffi- 
mamente  dopo  l’Imperio  de’  Barbari,  e  ne’  fecoli,  in  cui  le  Scienze,  e  le 
Arti  fono  fiate  nel  loro  pregio  reftituice,  ed  accrelciute  affai  più  di  quel- 
che  avean  lafciato  gli  Antichi .  Sono  Scrittori  noftri  di  Mufica  di  quei 
tempi  Giorgio  Valla  Piacentino  ,  Franchino  Gafurio  di  Lodi ,  Biagio 
Roffetti  da  Verona,  F.Lodovico  Zaccono  Agoftiniano  da  Pefaro,  Lodo- 
vico  Fogliani  da  Modana  ,  Pietro  Ponzio  da  Parma  ,  Giovanni  Spada  ri, 
Giovambatifta  Sanuti  Pollicani, Girolamo  DeGderi  Bolognefi  :  tra’  Ve¬ 
neziani  Giovanni  del  Lago,  Aleflandro  Marino, Giufeppe  Zarlino  Mae- 
fìro  di  Cappella  di  S.Marco,  il  quale  delle  Inftitnzioni  Armoniche  fcrif- 
fe  quattro  libri ,  altri  cinque  delie  Dimoftrazioni  Armoniche,  e  venti¬ 
cinque  De  utraque  Mufica.  Ma  non  poffono  invero'nuinerarfi  tanti 
Scrittori  di  Mufica  fenza  formarli  uno  intero  Volume  ,  ed  alcuni  fono 
defcritti  nella  Libraria  del  Doni  •  Giovambatifta  Doni  altro  Patrizio 
Fiorentino  che  fiorì  nel  Secolo  XVII.  fcriflè  con  fua  lode  molti  libri  di 
queft’arte  in  idioma  Italiano  ,  in  latino ,  ed  ancora  in  Francefe ,  i  quali 
fono  riferiti  dagli  Accademici  Fiorentini#  di  lui  diffe  Marco  Meibomìo: 
Ouo  tiojlro  avo  nemo  do&ius ,  nsmo politius ,  de  Mufica  fcripfit  :  e  Nicolò 
Einfio  nelle  fue  Poefie  con  molti  titoli  di  lode  ne  formò  una  al  medefi- 
mo,  Viro  ìnter  do&os  optimoànter  Bonos ,  do&iffìmo ,  Mufica  veterify  &’  an¬ 
tiqui  tatis  omnis  magno  Inftauratori ,  immatura  morte  fublato  ,  come  ap¬ 
punto  l’appella. 

19.  Sono  pure  fiati  illuftratori  della  Mufica  inftrumentale  i  nofiri 
Italiani,  anzi  molti  inftrumenci  han  di  nuovo  inventati ,  molti  antichi 
ritenuti  e  migliorati,  ed  altri  eziandio  reftituiti.  Stimano  alcuni,  che  fia 
ignoto  l’inventore  degli  Organi  9  che  ora  nelle  Ghiefe  comunemente  fi 
ulano ,  e  Polidoro  Virgilio  , 4  Vincenzo  Bruno  affermano  efferfi  perdu¬ 
to  il  di  lui  nome.  Altri  attribuifcono  l’origine  a  S.  Damafo  ,  come  fi  leg¬ 
ge  appo  il  Grifolio  .  Glica,  e  Manaffe  danno  l’invenzione  a  Teofilo  Im¬ 
peraci  or  Greco  ;  ma  Giovanni-Stefano  Durante  Gonfiglìere  e  primo 
Prefidente  nel  Senato  di  Tolofa  molta  ,  che  prima  di  Teofilo  era  in 
tempo  di  Vitaliano  Pontefice  l’ufo  degli  Organi  nella  Chiefa,  come  af¬ 
fermano  Martino  Polono,  il  Platina  ,Giovannotto,  ed  altri ,  e  corregge 
l’error  del  Navarro  ,che  fcriflè  non  efière  fiato  ancora  ricevuto  l’ufo 
degli  Organi  in  tempo  di  S.Tommafo  di  Aquino.Volle  Marziano  Scoto, 
che  foflèro  la  prima  volta  mandati  da  Cofiantino  Imperador  Greco  ai 
Re  Pi pino, ed  erano  con  canne  di  piombo;  e  fi  oppone  a  ciò  lo  fteflò 
Durante  , dicendo  ,  che  Aimone  Monaco  fcriflè  ,  che  gli  Organi  all’ufo 
de’ Greci  fieno  fiati  la  prima  volta  compofti  nella  Francia  coli’induftria 
di  un  certo  Gregorio  in  tempo  deli’Imperador  Lodovico  Pio  ,  ed  a  fue 
fpefe.  Vuole  però  la  più  comune  opinione  degli  Autori, che  l’invenzione 
fia  fiata  fatta  in  Roma  da  un  Papa  Italiano  9  cioè  da  Vitaliano ,  che  fu 

eletto 
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eletto  nel  6f  7.  e  che  il  medefimo  ì’mtrodulTe  nelle  Ghiefe  ;  del  che  ne 
fanno  menzione  il  Platina ,  Àleflàndro  Sardi  ,  Garlo  Pellegrino  ,  l’Or-  Alexr.  Sardo 
ilio  *  e  molti  altri, e  dice  il  Bergomenfe,  che  Vitaliano  compofe  il  Gan-  Inventa 

to  colla  confon anza  dell'Organo  ;  e  ciò  fcrifiè  anche  il  Tar cagnota  .  11  p  . 
Durante  benché  foftenga ,  che  nella  Francia  fi  fiali  fatti  gli  Òrgani  da  f* 

un  certo  Gregorio  colla  fpefadi  Lodovico  Pio  Imperadore  la  prima  voi-  i.dpl 
•ta  ;  non  perciò  viene  a  contradire  airinvenzione  di  Vitaliano  ;  nè  quel-  Hornius  Hi* 
che  feri  vono  Glica  ,  e  ManalTe ,  alla  medelìma  fi  oppone  ;  poìcchè  più  Jìor.  Feci • 
antico  è  di  tutti  Vitaliano,fecondo  la  Cronologia  anche  dei  Vallemonc*  BergomenL 
il  quale  regiftrò  Vitaliano  fteflò  nel  657*  Pipino  nei  7 fo.  Lodovico  Pio  Cbron.  Ub.io+ 
nell’  *8 1 5, e  Niceforo  nelPIte^.  come  pur  lo  deferive  il  Panvinio  .Con-  ann.-6? 4. 

fondono  gli  Autori  l’invenzione  ,  e  l’ufo  degli  Organi  nelle  Chiefe  ;  ma  Taccagno^ 
infogna  credere  del  foio  ufo  nelle  Ghiefe  medefime  introdotto ,  e  quella  Ifior.Tom.z, 
invenzione  è  quella ,  che  a  Vitaliano  Pontefice  è  attribuita  ;  poicchè  fe 
vogliamo  dar  fede  ai  BuIengero,come  oflerva  Monf. Perimezzi ,  egli  nel  9  5  ***?' 

Uh .  2.  de  Tbeatro  afferma  ,  che  erano  in  ufo  gli  Organi  pneumatici  ne* 
tempi  di  Giuliano  Apoflata,  il  quale  in  un’Epigramma  riferito  dal  Mo¬ 
mentino  nel  Mifopogom  >0  fia  grattato  della  barba  dello  Hello  Giuliano# 
cosi  gli  deferire . 

.Quam  cerno  alteri us  natura  eft  fiflula  ;  nempè 
Altera  froduxit  fortajje  batte  <enea  tellus  : 

Horretidum  firidet ,  nec  nofiris  illa  movetur 
Flatibus ,  at  mijjus  taurino  è  carcere  venttts 
Subtus  agit  leve*  calamo* ,  perque  ima  vagatur* 

Mox  aliquis  velox  digiti*  ,  infignis  &*  arte 
Adfiat ,  concorde s  calami*  pulfatque  tabella*  1 
A  fi  ilU  fubitò  exilimit ,  &*  carmina  mifcent* 

Sono  però  quelli  Organi  differenti  da  quelli,  che  inventò  Davide,  i  qua¬ 
li  erano  di  varie  fpezie#  come  una  Ce  tema  con  diece  corde  ,  che  fi  per-  t  r  ^  . 

cotea  col  plettro  ^  offa  archetto;  così  degli  altri,e  vogliono  Gioleffo  tiqu\b  7  *" 
Ebreo  ,  S.  A  gollino,  Iffdoro  ,  e  Polidoro  Virgilio  ,  che  l’Organo  è  nome  d.  Aaoulìin.1 
generale  ,  che  abbraccia  tutti  gl’inftrumenti  di  Mulica;  onde  gli  Organi  ~ 
nominati  ne1  Salmi  non  fono  i  nollri  Organi  ;  e  fi  legge  nel  Salmo 
136.  In falicibus  in  medio  eju*  fafgendimu*  Organa  tioflra t  onde  fi  vede, 
che  erano  inllrumenti  atti  a  poterli  fofpendere  ad  una  pianta  di  Salci* 

20.  Fabio  Colonna  celebre  letterato  Napoletano  ,  ed  originario  R  o-  bc. 
mano,  Accademico  Linceo  ,che  fiorì  nel  Secolo  XVI.  di  cui  altre  volte 
fcriveremo ,  inventò  uno  ftromento  Mufico  ,  il  quale  chiamar  volle  la 
Sambuca  Lincea  di  cinquecento  corde  inuguali  compofta,con  cui  il  tuo¬ 
no  della  lidia  corda  in  quattro  parti  è  divifo  ,  fecondo  la  tradizione  di 
Ariftolfeno  ,  e  di  altri  Antichi  ;  acciocché  pollano  collo  lidio  ftromento 
efprimerfi  tre  generi  di  modulazioni ,  Diatonico, Cromatico,  ed  Armo¬ 
nico  ,  e  così  racchiufe  tutti  i  modi , e  le  perfezioni  della  Mulica  ,  divi-  Taflon  P 
dendo  i  tuoni  in  più  minime  parti .  Ritrovò  ancora  ['Organo  Idraulico  iter  iib^xo^e' 
degli  Antichi  da  niuno  conolciuto  ,  come  può  vederli  ne’  fuoi  tre  libri  pfijteu  °'caL 
ftampati  in  Napoli  nel  1618.  col  titolo  della  Sambuca  Lincea  ,  e  della  ** 

ftefià  ne  fanno  menziono  Aleffàndto  Tafiòni#  e  Francefco  Stellati ,  nel-  s  telimi  acar* 
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k  OjJervaz*a  Verfio  :  ed  afferma  lo  (lefro  Taflòni,  che  Dè.  Carlo  Gefualdo- 
principe  di  .  Venofa,  con  nuove  mirahili  invenzioni  iiluifrò  la  Mufica 
nell’età  fua,  come  di  molti  altri  polliamo  veramente  dire 

ai..  Rfplende  la  coltura,  della.  Mufica.  d’Italia. non  meno  ne’ libri» 
che  nelle  Cappelle  de’ Principi  Italiani ,  della  Repubblica,  di  Venezia,, 
e  nel  le  Cortile  Teatri  ;  così-  nelle-  Accadèmie  indimi  te  per  tale  Arte, 
quale,  è.  quella  degl  iUmfinidi  Perugia  ,  e  di  altre  di  ver  fé  Città  ...  E’  cosi 
grande  la  preminenza  deglTcaiiani  nella  Melica-,  e  la  loro  perìzia,  che 
li  fono,  veduti  in  ogni;  tempo  i.  Molici  d’Italia,  acqui  dar.  gloria  ,  e  premi 
in?  tutte. le  Corti  dell’Europa  ;  e  Sigifmondo  ILI.. Re. di  Polonia. e  di  Sve- 
zia  imparò  lai.Mutlca  da  Al  prello  Pacelli  Italia no^fuo  Maedro.-  di  Cap¬ 
pella,  e  nella  Tua  RealCafa, due  volte  la.  fetDmana  li  efièrcitava  un’Ac¬ 
cademia  nella-  ptopria,  Camtra ,  molti  Mulici. nella  TuaCorte  alimen¬ 
tando  ,  e  lo  lidio  Re  cantava  di  Ballò  ,.e  volle.,  che. i  Tuoi  figliuoli  Uia- 
dislao  ,  e  Càlimiro  ,  che  furono  poi  Re  ,  e’i  Principe  Alberto  poi  Cardi* 
nale  nelladfeilkifi  indruillèrOe-Fu  cosi  della.  Malica,  a fièzio nato  ,  che  un 
giorno-  mentre  giva  alla<  Caccia.,  incontrando  i  Molici ,  che  da  Roma 
per  lafua.  Corte  avea  chiamati  ,  e  ritiratoli  in  una.  Selva  lenza  Uro- 
menti  volle  fentire  una  Canzone  cantata  ;  e  più  cofe.  riferifce  Carlo 
pfcllwfm  in*  Pellegrino- ,  che  ricavò  da.  una  fede  giurata. fatta  da. Giovambatilla:  Gjf« 
Mufào*  Hi-  lena  nobile.  Romano,  che  all  a  della  Re  a  vea.  ventilette  anni  férVito». 

Jì  or.  lega,  Lpari'  22».  Quanto  poi  fia<*  crftfciuta*  la  perizia  deilai  Mulica  appo  gPIta* 
é*caj>, S»,  liani  fina  a1  nolfri  tempi,  non  è  qui  luogo  da  poter  dimagrare;  oltre  che: 

non  vi  è  Citta  ,  che.  non  faccia,  pompa  de’ Cuoi:  Malici  o  nei  canto 
stello.  feri  ver  dei  canto  periti  ;,ih  che.  nondi  meno  h  ben  noto». 

Del  Secolo'  Duodecimo ;  dall'Anno  1 1  o  i .. 


C  A  P..  XXVL. 


Io  ,  poi  Mannello  ,  Aleifio  II». che  fu  ftrangolato  dal.Cugino  Andronico- 
molto  crudele;  indi  Ifacca  dopo  diece  anni: cacciato  dal  fratellaÀlefiic&j 
lil.e  furon  tutti  Comneni»- 


2»>  Arrigo  V.  Imperador  di  Occidente  dopo?  aver  coi  padre  Arrigo' 
perfecutor  de-  Pontefici,  guerreggiato  ,  fuccedèa  lui  hello  ;  di  cui  però  i 
vizj  anche  imitando  ,  perfeguitò:  Pasquale  ?!e  Gèlafio  ,  che  nel  Trono- 
Pontificio  fuccefièro  ».Seeui  Lotario  Duca;  dì  Safiònia  che  refìj tuia!  Pà- 
pa  Innocenzo- Il.alla,  Santa  Sede  cacciato  nello  Sciima  di  Anacleto;  po¬ 
scia  fu  eletto  fuo  fuccellòre  Corrado  III»  figliuolo  di  Federigo*  Duca  di 
Svevi asinai  Federigo  L  appellato  $/7riWo//A',  che  le  perfecuzioni  rinno¬ 
vando  ,  fu  fcomunicato  dal  Papa  AlelIàndro;  HI.  nel  Concilio  tenuto^ 
ih)  Tours  ,  con  cui  edèndoli  poi  rappacificato,  fece  terminare  lo-  Salma 
di  anni  17.  e  finalmente  fi  annegò  nel  fiume  Cidno,ove  lavar  fi  volea: 
«fogo,  trentotto  anni  d’imperio  *  Seguì?  Arrigo  VI.  Aio  figliuolo,  detto  \ì 
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Severo  ,  e’1  Crudele  ,  ed  effondo  morto  in  Meffina  ,  furono  eletti  Filippa 
Duca  di  Svevia  Tuo  fratello,  ed  Ottone,  tra’  quali  fu  afpra  guerra,  e  con¬ 
correnza  ,  e  l’Abate  Wefpergenfe  narra  ,  che  ancora  Bertoldo  Duca  di 
Turingia  ebbe  voti,  e  titoli  d’Imperadore» 
q.  Nel  tempo  di  Pafquale  II.  che  fu  eletto  Pontefice  nel  1099.  fu  il 
XXl  V.  Scifma  ,  in  cui  morto  Gilberto  Antipapa  ,  fu  eletto  Alberto  di 
Atella  da  Riccardo  Conte  di  Capoa,  che  avea  Gilberto  favorito  ;  ma  fu 
toflo  corretto  a  deporre  il  Manto  ,  e  fu  ancora  confinato.  Eletto  altresì 
Teodorico  Romano  coi  nome  di  Silveftro  III.  dopo  cento  cinque  giorni 
depollo  ,  incominciò  a  vivere  da  Eremita*;  indi  in  Ravenna  fu  anche 
fatto  Antipapa  Maginulfo  Cittadino  Romano  ,  che  fn  pure  bandito  ,  e 
poco  vide .  Morto  Pafquale  fu  eletto  Gelafio  II. e  fegnì  il  XXV.Scifma; 
perchè  Arrigo  IV.  Imperadore  creò  Antipapa  Maurizio  Bordino  Arci- 
vefcovo  Bracarenfe  col  nome  di  Gregorio  Vili,  che  durò  tre  anni..  Do¬ 
po  Gelafio  fu  eletto  Gaiifto  II.  nel  1 1 19.  e  nel  fuo  Ponteficato  feguì  la 
pace  coli’lmperadore,  e  cefsò  la  difcordia  ,  che  durò  da  cinquanta  anni, 
da  die  nacque  tra  Gregorio  VII.  ed  Arrigo  III.  per  lo  conferire  de’  Be¬ 
nefici;  onde  per  quella  pace  l’elezione  de’  Vefcovi,  e  degli  Abati ,  che  fi 
pretendea  prima  dagì’Imperadorì^  futenduta  al  Clero  ,  ed  a’ Monaci,  pan  vi*n  ^ 
comefcrive  il  Panvinio.  Fn  poi  Pontefice  Onorio  li  .indi  Innocenzo  II.  notazJaWJn 
contro  cui  fu  lo  Scifma  XXVI.  di  Pier*  JLeone  Antipapa  col  nome  di  4jn% 
Anacleto  III.  che  durò  otto  anni  ;  e  dopo  lui  un  Gregorio  col  nome  di 
Vittore  lì.  che  dopo  cinque  mdi  pentito  rinunziò  ;  ma  fu  reftituito  In¬ 
nocenzo  colla  forza  di  Lotario  Imperadore ,  che  poi  tornò  la  feconda 
volta  in  Italia  a difenderlo.Seguirono  Celeftino  II.Lucio  II.Eugenio  III. 

Anaflafio  IV.  Romano,  Adriano  IV-  Inglefe,  Alefiandro  IlI.Sanéfe  , @ 
contro  lui  fu  lo ‘Scifma  di  Ottaviano  Romano  Cardinal  di  S.  Clemen  te 
col  nome  dì  Vittore  I  V.che  durò  quattro  anni ,  e  fette  mefi;poi  di  Gui¬ 
do  da  Crema  detto  Pafquale  III.  indi  di  Giovanni  llngaro  Pretedi  Sir— 
mio  appellato  Caìifto  111.  favorito  dall’Imperador  Federigo  ,  il  quale  in 
Venezia  dimandò  poi  perdono  ad  Aleifandro  .  Dice  il  Panvinio,  che 
Alefiàndro  in  un  Concilio  di  Laterano  fece  una  legge  nel  1179.  per  to¬ 
gliere  gli  Sci fmi ,  che  il  Clero  -,  e’1  popolo  affatto  efclufi  dalla  elezione 
del  Papa,  a’  foli  Cardinali  -quello  atto  fi  rimetteffo  3  e  che  due  terzi  di  lo¬ 
ro  co’ i  voti  fodero  balle  voli.  Così  fu  eletto  Lucio  III.  di  Lucca  ,  poi 
Urbano  III.  Milanefe,  che  morì  di  dolore  per  la  perdita  di  Gierufalem- 
me  prefa  dal  Saladino  Sodano  di  Egitto  nel  1187*  in  cui  tornò  nel  po¬ 
tere  de5  Turchi ,  a*  quali  era  data  tolta  ottantaotto  anni  prima  nel 
1099.  quando  feto  Re  Goffredo  di  Buglione  , che  fiolo  otto  altri  Re 
'ebbe  fuccefTori.  Seguì  Gregorio  Vlll.di  Benevento  Papa,  e  poi  Clemen¬ 
te  III.RomanojCeleRino  ilLanchedi  Roma,  ed  Innocenzo  Ill.di  Ana- 
gni  eletto  nel  1 198.  agli  8  di  Gennajo  fecondo  il  Platina. 

4.  Scrifforo  alami  effère  flato  da  Alefiàndro  ìli. domata  la  fuperbia 
di  Federigo  Imperadore  *,  quando  i  piedi  gli  baciava  in  Venezia  ;  e  che 
premendogli  il  collo  col  piede*,  abbia  ancor  detto:  Super  afp idem,  bu¬ 
fili  [cura  ambulabis  ,  <3*  cuncidcabis  lecnem^Ò*  drazonem  :  e  rifpondendo 
Federigo;  flou  tibiìfed  Vetro:  gli  abbia  pur  replicato  :  Et  mihi9  Petm* 
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Ciò  nega  fortemente  Cornelio  a  Lapide  fcrivendor  Ita  Chronicon  Beffa- 
rionis  ,  &  recentieres  Chronologi  ;  prafertim  Rarefici .  Venirti  hac  *  ut  potè 
turgida 5  é*  infoienti  a  ab  infgni  moderi  a  Aiexandri  IH .  à  ventate  alie¬ 
na  ej]e  rjlendit  Baroni u s  anno  Chrifii  1 177.tom.12.  ex  tììjìoricis  ilhus  avi* 
qui  abfohitioni  Friderici  interfuere  .  Cosi  Ceìfo  Faleoni  nelle  Memorie 
della  Chiefa  Bolognefe  condanna, come  favolofo  quel  ritrovato  ,  perchè 
il  Pontefice  benigno  al  bacio  dei  piede  rendè  il  bacio  della  pace .  Il  P, 
Briezio  dopo  aver  narrato  Le  parole ,  che  fi  dicono  del  Pontefice  ,,e  del- 
Plmperadore  così  foggi ug ne  :  Quj&  magnijìcè  adhuc  depila  cernuntur ,  è* 
Veneti s  certam  rei  bu\us ge/M  facete  creduntur  fidem  *  colorato  faltem  ar- 
gumento  .  Ajì  ahi %  &  plures ,  &  me  li  ora  notai  Script  or es  tradunt  Fontifi - 
cem  &  Imperai  or em  venifse  pacifeè  V enetias ,  ubique  res  fuas  amici  com «■ 
pofu/fse  y  abfilutum  Fridericum  cum  fuisy  honores  omnes  Alexandro  exhi - 
bui  fé  ,funtìum  S trai  ori s  officio  r  ac  non  fernet  ejus  pedes  ofculatum  efse% 
qui  bus  gejhs  ambo  ad  fua  rediere. 

Di  Federigo  Bar  baroli  a  dille  il  Fetrarea  :Sapè fuit  infejlus  Ecclefia ? 
é*  Alexandrum  Fapam  perfecutus  ejl  :  A  pud  V  enetias-  viAtus  pacem  fecitt 
e  narrano  ii>  Sabelhco  ril  Conte  Lolchi  ,  e  Nicolò  Dogiioni.  Già  gli  altri* 
che  il  Papa  Alelfandro  perlèguitato  da  Federigo  fuggì  in  Venezia  ,.ove 
nafeoiio  tra’ Regolari  della  Carità  9  ellèf citava  feonofeiuto  utìcj  vili;; 
ma  il  Senato  quando  lo  feoprì  9.col  Doge  Sebaftiano  Ziani  lo  portò  eoa 
gran  pompa  al  Palagio  Ducale.Quando  poi  venne  Plmperadore  a  chie¬ 
dere  lì  Papa  alla  Repubblica  ,  gli  bilognò  combattere  ,,e  vinco  andò  a* 
piedi  del  Pontefice  a  farli  aflòlvere  dalia  Scomunica  •  Fu  incontrato  i£ 
Doge  vittoriofo  a’i  Calteli)  ;,ed  Alelfandro  ponendogli  nel  dito  un’a nel¬ 
lo  di  oro  r  gli  conferiti  dominio  del  Mare  Adriatico  ,e  poi  quando  l’ac¬ 
compagnò  in  Ancona  gli  concedè  gli  otto- ftendardi  di  colori  di verfi  * 
rOm biella, il  Seggio  re’l  Guanciale,  la  Spada  ,iì  Cereo  bianco,  il  quale 
gli  fi  porta  dinnanzi ,  le  trombe  di  argenta,  ed  altre  cofe  m  fegno  del- 
Famorevolezza  verfo  la  Repubblica  ;  oltre  le  grazie  dìvetfe  concedute  a 
molte  Chiefe  ,  delie  quali  fa  menzione  il  Saniovino  :-e  vogliono,  che  ciÒ> 
fia  avvenuto  nei  1 17  f.  Daquel  tempo  cominciò  a  fpofarli  il  mare  nel 
giorno  deli’ Afcenfione  formandoli  il  Bucentoro ,  che  è  un  Vafcelio  in 
torma  di  una  gran  Saia  polio  tuttodì  oro,  e  coperto  di  velluto  Creme  fi¬ 
no,  e  portatoci  non  lungi  dal  lido  il  Doge  col  Senato,  premella  la  bene¬ 
dizione  all’ Adriatico  9  getta  nel  fondò  Fanello  ,.e  dice  :  Defponfamus  te1 
mare  in  fgnum  veri yé* perpetui  domimi .  Si  fa  ogni  anno  tal  feda  nell» 
ptefenza  de’  Minillri  de’  Principi ,  come  riporta  il  Cidi krnan  ,  e  molti 
altri  ;  e  di  tal  dominio  fanno  anche  menzione  molti  Giurifconfulti ,  tra3 
quali  il  Seldeno  ,  Benedetto  Bonio  ,  Angelo  Aretino  ,  Giovanni  de  Pla¬ 
tea  9  Angelo  di  Perugia ,  Baldo  *  Roderigo  Suarez*il  Solorzano  ,,e  diverfi 
alerte!  Sannazaro  cantò 

Vi  derat  Radriacis  Vene  t  am  Meptunus  in  undis 
Stare  urbem  yé*  toso  ponete  jura  mari. 
e  Giorgio  Belle fore  nelle  giunte  alla  Cofmografa  del  Munjleró  FappeL 
lo  \eina  e  Rama  del  Mare  ;  eU  Sanfoyino  prova  la  Vittoria  larga¬ 
mente  o. 

6.  Gf. 
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6.  Gllèrvo  l’Erudito  Vallemonc  ,  che  per  gli  Seifmi  cinque  Pontefi-  ValLmank, 
cì  nella  Francia  lì  ricovrarono  lenza  numerar  Califto  ILche  eletto  in  £jew\om% %0 
Cluni  ,.vi  dimoiò  qualche  tempo.  Furono  veramente  in  Francia  cinque  part,l,  rap.u 
Pontefici ,  come  PafquaLe  11*  Gelafio  II.  Innocenzo  ìli.  Eugenio  III.  ed  ar&i,'e  partii 
Aieffandro  Il  *.ina  quattro  fenza  dubbio  da  Roma  furono,  che  ivi  cerca-  3», 
tono  Palilo  ;  poicchè  Pasquale  vi  andò  per  cagione  più  grave,  che  dai 
Platina  è  fpiegata  *  Dice  ancora ,  che  fiorivano  in  quel  Regno  gran  Ve- 
fcovi ,  e  nomina  fola  Arnoldo  Vefcovo  di  Lilieus ,  e  Pietra  Lombardo? 
che  molto  Loda  per  li  luoi  libri  delle  Sentenze  ;  quello  però  era  Italiano? 
e  feri  ve  remo  di  lui  nel  Difcorfo  de  Un  Teologia  al  Cap»%  1.  Scrive  il  Platina? 
che  Pafquale  Il.dopo  fatto  un  Sinodo  in  Firenze  per  corregger  quel  Ve-. 

{covo  ,  il  quale  pubblicava  efièr  nato  l’Àneicrifto ,  pafsò  in  Lombardia 
per  raflèctar  molte  cofe  nei  Concilio  di  Guada  ila;  ed  avendo  intefo,  che 
il  Clero  di  Francia  non  vivea  con  integrità?  vi  pafsò,  ed  in  un  Concilio? 
che  celebrò  in  Treca,  lo  correre,  parte  gaftigando  alcuni  Prelati, e  parte 
delle  loro  dignità  privandoglr.Riferifee  lo  ftefiò  Vallemont  alcuni  Con¬ 
cili  in  Francia  celebrati  contro  certi  Vefcovi  e  Uomini  dotti  ;  ma  Ere¬ 
tici  di  quel  Regno ,  cioè  quello  di  Rems  nel  1 140.  contro  Pietro  AbaiU 
lardo:  quello  di  Par gi  nel  1147.6  vi  prefedette  Eugenio  IdLcontra  le 
opinioni  di  Gilberto  Porretano  Vefcovo  di  Poitiers  ,  che  fu  pure  con— 
dannato  in  un’altro  di  Roma  nel  1148.6  vi  furono  anche  alcuni  Conci¬ 
li  contro  due  Re  di  Francia  ?  cioè  nel  1 100.  in  Poitiers  per  ifcom  unica  re 
il  Re  Filippo,  fe  ©Binato  non  abbandonava  Bertrnde  tolta  da  lui  ai  ma* 
sito?  benché  ubbidì;  e  l’altro  di  Baugencì  fu  la  Loira  nel  1 1 7  i.per  rom¬ 
pere  il  matrimoniò  contratto  tra  Luigi  Vili- ed  Eleonora  fu  a  eongioi*- 
ta  :  e’1  terzo  in  Dijon  Capitale  dei  Ducato  di  Borgogna  ,  eom pollo  ds 
quali  tutti  i  Prelati  della  Francia  per  interdire  tutto  il  Regno?  perchè  il 
Re  Filippo  avea  ripudiata  Engelberia  fua  moglie,  per  cui  altri  Concili  fi 
xagunarono  nel  leggente  Secolo  -Altre  cofe  egli  narra  nella  Bela  Tart r 
2.di  Rulcellino,  di  Tanchelino,  di  Pier  de  Bruis,de’  Valdefi  ,  e  degli  Al- 
bigeO  ?onde  Infogna  dire  ,che  la  Francia  non  meno  dell’Italia  ,e  de¬ 
gli.  altri  luoghi  d'Europa  dalle  lue  temprile  era  pure  travagliata. 

7.  Si  unirono  in  Roma  alcuni  Concili ,  come  quello  del  ri 02.  fotta 
Pafquale  contro  gli  Sprezzatoti  delle  Ce n Ture  EcdefiaR/che  :  quello  del 
1112.  in  Laterano  di  1 14.  Vefcovi,. in  cui  Pafquale  ftellò  rivocò  i  privi-" 
legj  delle  inveftiture  de’  Benefici  forzatamente  conceduti  ad  Arrigo 
Jmperadore,  che  per  ottenergli  avea  carcerato  ii Papa  , e  i  Cardinali:- 
Palerò  ,  che  fi  appella  il  Primo  Concilio  Generale  di  Laterano  ?e  IX.> 

Conciho  Generale  sfotto Califto  ll.di  trecento  e  più  Vefcovi  per  la  pa¬ 
ce  della  Chiefa  contro  gli  Seifmi  ?  e  per  ricuperare  i  luoghi  di  Terra  San¬ 
ta  .  li  fecondo  Concilio  Generale  di  Laterano  detto  il  X.  Concilio  Ge¬ 
nerale  di  quali  mille  Velcovi  fotta  Innocenzo  II.  Papa  *e  Corrado  IL 
Jmperadore  per  condannare  gii  Sci  fm  a  ti  ci ,  e  confutare  gli  errori  de5' 
Petrobulìani.  Il  III.Generale  di  Laterano  ,  che  è  l’Xl.  Concilio  genera¬ 
le  di  quali  trecento  Vefcovi  fotto  AlelTandro  HI.  per  annullar  le  Ordi¬ 
nazioni  fatte  dagli  Antipapi,  e  condannare  l’Erefia  de’  Valdeli . 

8.  Altri  Coprii]  furono  ancora  gdMtalia»  cioè  in  Firenze  nei  1 1 

.  ~  con* 
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contro  Fiuenzio  Vefcovo  di  quella  Città  ,  che  foftenea  efièr  nato  l’Anti* 
"Vallemont.  crifto  ,  e  dice  il  Vaìlemont,  che  quatto  errore  dice  vali  da  per  tutto  ,  ® 
Tom.}.kb.  6.  molti  perfon  aggi,  che  nominarlo  predicavano ,  come  verità  di  eviden~ 
<tap.i,  art. h  >2a  #  Concilio  di  Guaftalla  Gittà  Ducale  del  Mantovano  nel  i 106.  fa 

per  riftabilire  la  difciplina  Ecclefiattica  .  Quello  di  Benevento  nel  i  ioB* 
contro  le  inveftiture  de’  Benefici  da’  Laici:  nel  1 1  i4.queìlo  di  Generano 
in  Calabria;  nel  1 1 1  f-l’altro  di  Troia  nella  Puglia  per  la  tregua  tra’  Ca¬ 
pi  Normanni  :  quello  di  Piacenza  nel  1131.  e  quello  di  Pifa  nel  1134. 
ambidue  contro l’Àntipapa  Anacleto;  ed  in  Venezia  fi  congregò f al¬ 
tro  nei  1  i:77«per  la  pace  tra  Aleflàndro  III. e  I’Imperador  .Federigo. 
'Vallemont.  '9*  Averle  furon  PErefie,  che  in  vari  Juoghifi  udirono  in  quella 
'Tom.%*  lib.6.  Secolo ye  numera  il  Vallemont i  loro  Eretici  ;  come  furono  Durando 
& ap.i.art .4.  Vaidac  contro  i  matrimoni  x  Marfilio  da  Padova  contro  la  poteftà  Pon¬ 

tificia;  i  Bongomili  (otto  Bafilio  Medico  loro  Gapo,che  rinnovarono,  ed 
accrebbero  gli  errori  de*  Manichei  ;  Tanchelino  contro  il  Sacerdozio  ,  e 
contro  altri  inttituti  della  Chiefa.  Viflèro  nello  tteflò  Secolo  Pietro  de 
Bruis  ,  Pietro  Abailardo  ,-che  pentito  fi  fece  Monaco  .  Arnaldo  di  Bre- 
fcia  ftìo  difcepolo  in  Parigi  ,  A  lberto  Porretano  Vefcovo  di  Poitiers ,  che 
pure  abjurò .  I  Valdefi ,  ed  Amalrico  di  Sciartres  ,  de’  quali  nel  Difcorfo 
della  Teologia  feri  veremo.  Gii  Albigefi  col  Gapo  loro  Oliviero  pieni  de- 
fgli  errori  de’  Manichei,  il  Contado  di  Toiofa  infettarono ,  e  non  fu  pof- 
iibile  eftirpargli  con  tutta  la  guerra  del  la'Crociata  per  lo  fpaziodi  dodici 
anni  ,  e  de’ medefimi  faremo  menzione  ne’  feguenci  fecoii .  Viflèro  an- 
\  rt  Ga  cora  1  ^ataT*  f^guaci  di  Marfilio  da  Padovane  di  Arnaldo;  e  di  altra  Setta 

•  °  ru  a  il  empia,  fcan dal ofa  ,  e  federata  veduta  in  Parigi  fanno  ancora  menzione 
guin. «0.6.  tn  t  v.  5  u 

Vit.Ludov.  il  Oagumo,  e  1  P.dei  Caftigiro. 

P.  Gattiglio  io.  Vuole  lo  tteflò  Vallemont ,  che  Gilberto  Porretano  Vefcovo  di 
IJìor.di  S.Do -  Poitiers  non  debba  confonderli  con  gli  Eretici;  perchè  abjurò  nel  Con  - 
tnenic.parui*  «cilio  di  Rems  ;  ma  poi  numera  tra  gli  Eretici  Gioacchino  Abate,  noftro 
iib.i.cap.zi*  Italiano  ,  dicendo  ,  che  fi  appellava  Profeta  nel  i 190. e  cadde  in  errori 
(opra  la  T rinità  ^  fcrivendo  contro  Pietro  Lombardo  Maeftro  delle  Sen¬ 
tenze^  che  gli  errori  furono  condannati  nel  Concilio  di  Lacerano  fotto 
Innocenzo  ili.  Con  pace  però  dell’Erudito  Vallemont ,  abiurarono 
eziandio  Berengario  ,1’Abailardo,  e  molti  altri  ;  e  nondimeno  tra  gli 
Eretici  fono  annoverati  ;  ma  che  l’Ab.Gioacchino  tra  gli  tteffi  annove¬ 
rar  non  fi  debba ,  fi  cava  dallo  tteflò  Concilio  ,  perchè  il  folo  fuo  libro 
De  llnitate ,  é*  ejfentia  Trini  tati?  ,e  la  fola  opinione  fu  condannata  co¬ 
me  Eretica,^  non  l’Autore;  onde  dice  il  Concilio  ,  di  cui  portano  le  pa¬ 
iole  il  Decretale ,  e  Bartòlommeo  Garranza  tra  gli  altri  ,  che  fu  poi  Ar- 
Decretai,  de  civefcovodi  Toledo  ,  e  Primate  della  Spagna  :  In  nullo  t amen  per  hoc  jlo-' 
Stimma  Tri -  -yenti  Monajìerio  ,  cu]us  ipfe  Joachim  extitit  bifli  tutor  ,  volumus  derogar  il 
nit.  &  Fid.  quoniam  regularis  inflitutio,  obfervantia  [aiutatisi  maxime  cum  idem 
~  •  .  Joachim  omnia  [cripta  [ua  mbis  ajjignari  mandaverit ,  Apojlolica  Sedis 

Summa^on.  ì^dicio  appróbanda  ,  [su  etiam  corrigenda ,  dìBans  Epijìolam  ,  cui  propria 
cilior.  Pag.  man?t  fubfcripfitt  iti  qua  firmiter  conjitetur  [e  illam  j idem  tenere^ ,  quam 
Bimana  tenet  Ecclefia  t  qua  cunBorum  fidelium  disunente  Domino  ma - 
ter  efiy  &*  magijlra.  E  poi  coAdannò  la  dottrina, come  Eretica  di  Arnal¬ 
do), 
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Del  Secolo  Duodecima  ialìanno  ìior.  Cap.ìG» 

$ico  ,  iL  quale-  appella  empio.  Non  fu  Eretico  Gioacchino  ,  anzi  Onorio 
ìli.  fucce  fióre  d’ Innocenzo  fendè  al  Vefcovo  di  Bifignano  :  Qnatenus per  Biblfoìfc. 

totam  Calabriam  faciatis  publìcè  mnciari ,  quod  eum{ Cioè.  l’AbuGioacchi-  ^ 'ti.Nic.Eym9. 
no  ),  vìrum  Catholicam  >  reputamus  ?  ér  regalar  em  vbfier  vanti  am ,  quatti  171  Dire^al- 
infintiti  falntaremi  e  quella,  lettera  è  pur  riferita  dal  Poilèvino  ,  e  dal  pAnt  Po(fe. 
Menochio -Portaremo  ancora  una  parte  della  fua  Pretella  , con  cui  fi  v‘irlol  'jpparl 
foggettò  al  giudizio  della  Santa  Sede  ,,e  confefsò>  voler.’  edere.  Cattolico*  Sacr. 
del  che  Icriveremo  nei  fine  di  quello  Capitolo;.oltre  che  eflendo  l’Erefia  p.  fienochio 
nn’error  voLontano  contro  la  Fede  Cattolica,  non  è  Erefia  l’errore  colla  nelle-  Stuore 
proteda,.  mancando  la  volontà  j-come  Albertino,  Soufa,  il  Farinaccio  ri-  part.i.cap.% o. 
feriti  dal  Bordone  provano  dal  CJamnamas,  De  fiamma,  Trinit^mì  calo*  'Alberti  n.  qu. 
fieli o  di  Gioacchino  ,che  mandò  ai  Papa  ,  ed  alla  Sede  Apodolica  il  fuo*  lxn- I0- 
libro, .col  fòttoporfi  al  giudizio  delia,  (teda  5.  acciocché  folle  approvato,  o 
corretto- 

1 1.  Fanno  alcuni  menzione  de’  Gioacchinidi  fotte  il  Secolo  XII- 
i  quali  credevano  ,  che  la  legge  dell’Evangelio  dovefie  ben  predo  giu- 
gnereal  fine,  ed  altra  più*  perfetta, .e  dello  fpirito  doverle  fuceedererper- 
lacchè  fu  fcritto  il  libro  Evangeli  am  aternam  condannato  dai  Papa: 

Adtflàndro  IV.nel  1256.  fi  eco  me  il  Concilio  dj  Arles  nel  1260,  condan¬ 
nò  gli  errori  de’  Gioacchinidi,  e  le  loro  Opere  .  Vogliono  elfer  nati  que- 
' gli  errori  da  alcune:  propoiizioni  dell’Abate  Gioacchino  ne’  fuoi.  libri 
fcrivendo?  contro  le  Regolatezze  de’  coftumi  del  fuo  tempo  ,  gli  Uomini  Tom .3.  fiecvb 
eflòrtando  ad  afpirare  ad  una  perfezione  maggiore  ,  che  allora  fi  prati-  1 3  cap»i9. 
cava  «  Ma  le  altri  della  dottrina  del  Gioacchino  malamente  fi  fervilo  no* 
per  infegnare  gii  errori  loro,. non  è  egli  però  dichiarato  Eretico  à.e_di  lui, 
più  difìufamente  fcriveremo  nel  fine  di  quello*  Difcorfo  9< 

1 2-  Ne’  tempi  di  Lotario  imperadore  efièndofi  ritrovate  nella  Cit¬ 
tà  di  ArnalfUe  Pandette  ,, fi  rinnovò  nell’Italia  l’antico  Studio  della: 
Giurilprudenza ,  che  poi  fi  propagò  per  le  altre  Nazioni  ;;  come  nel  Cap* 
feguente  modraremo ;  e  crebbe  tanto  , ,e  cosi  univerfalmente  veniva 
profeflata,  cheli  vide  obbligato  Aledàndro  III- nel  Concilio  di  Turone 
nell’anno  11,65.. proibirlo:  efpreflamente  in  un  Canone  a’  Monaci  ,i 
quali  anche  nelle  Scuole  pubbliche  Pinfegnavano .  Si  videro  però  in  Bo¬ 
logna  ,  in  Milano, :e  nelle,  altre  Accademie  Italiane  aliai  celebri  Giurif- 
confuki; perchè  tutti  prelèro  la  cura  di  commentare, e  chiofare.  le  Leggi* 
imitando  lrnerio,,che  fu  il  primo  a  farvila  Glofsa*» 

1 5-  Videro  in  quefti  tempi  Graziano ,  che  compilò  le  Leggi  Cano¬ 
niche,  e  di  lui  fcriveremo  nel  Cap.  28.  nel  Difcorfo  della  Giurilprudenza1 
Canonica  :  e  PietFO  Lombardo ,  che  nell’Accademia  di  Parigi  fcridè  il 
libro  delti  Sentenze  *  delle  quali  fu  detto  il  Maefiro*  e  della  dedà  Città 
eletto  Velcovo  ;come  di  lui  ancorale  notizie  riferiremo  nel  Cap.^i.  nel 
Dilcorfo  della  Teologia,  Non  è  però  qui  da  tralafciarfi  la  favola  riferita,, 
e  creduta  per  vera  Idoria  da  Andrea Tiraquelio,  chiarifEmo  Senatore  di  Andreas  Ti- 
Parigi  ,  che  Graziano  ,  il  quale  raccolfe  il  volume  de’  Decreti  ^.Pietro  raqu^H..  Ds 
Lombardo  Autor  del  libro  delle  Sentenze ,  e  Pietro  Comedore  Compila-  Nobili?.  cap. 
Sore  del  Vecchio  ,  e  Nuovo-  Tefiamento  ,  fieno  dati  fratelli ,  anzi  nati  di  1  num.% 1- 
adulterio,.,  fc  rivendo  ;  Cu’ifts  admijfij  cim  mater  eormn pontiere  mnpofiset*. 
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M  rn  t  .  fyod  t  finto  s  viros  ita  genuifset ,  idque  Confessori  fiso  piane  profiteretur  :  Tot- 
mftp  tn  niteds  er&ò'  hnquiU  qttod pmitere  non potes  .  Il  Morneo  anche  (crffe  :  Ea* 
patxìr  alud  ^em  metho^HS  ^etY*  Lombardi  (  is  Gr ati ani fr ater  j  in  4. Sententiarum  li - 
Popebloùnt.  ^s^c: così  Tommafo  Garzoni,  ed  altri  ancora  ftimarono.  Furono  ef- 
Tom.Gar-  ^  veramente  Uomini  celebri  dello  fteiTo  Secolo;  ma  non  fratelli  ;  poie- 
zon*  Piazza  chè  Graziano  nacque  in  Chiufi  della  Tofcana,  fu  Monaco  di  S.Benedet- 
Univerfal.  to  di  Ciaflè,e  dimorò  nel  Monidero  antichiffimo  di  S.  Nabore  ,  e  Felice 
Difcorf.  1 57»  in  Bologna  ,  come  dice  il  Faleoni  nelle  IJìorie  della  Chi  fa  Bolognefe  .  p|e- 
Gelf.  Faleoni  tro  Lombardo  nacque  in  Novara  della  Lombardia ,  e  fu  Lettore  ,  e  poi 
Mem.  Jfior,  Vefcovo  in  Parigi .  Pietro  Comedore  detto  ancora  Pietro  il  Mangiatore , 
della  Cbiefa  fu  nativa  di  Trojes  nella  Sciampagna  ;  ed  egli  defiò  indirizzando  a  Gq« 
Bologne/*  ib,  gUelmo  Vefcovo  Senonefe  la  fua  Storia ,  fi  appella  Presbyter  Tre  confisi  e 
fu  poi  Canonico,  e  Decano;  indi  Cancelliere  della  Chieià  di  Parigi  ;  e  ri- 
nunziati  i  Benefici ,  che  avea  nella  patria,  fi  fece  Canonico  Regolare  di 
S. Vittore  di  Parigi ,  ove  mori  nell  Gttt/bre  verfo  l’anno  1198.  Fu  dun¬ 
que  Francefe,  e  compofe  la  fua  Iftoria ,  che  fi  appella  Scolafiica  ,  epilo¬ 
gando  in  16.  libri  tutto  l’antico  ,  e  nuovo  Teftamento,  aggiugnendovi 
alcune  glolfe  cavate  da’Padri,da  Autori  Profanile  tradizioni  degli  Ebrei, 
e  quanto  era  fcritto  al  fuo£empo;e  però  non  Colo  s’incontrano  nella  fua 
opera  racconti  di  fatti  molto  dubbiofi  ,  come  dice  il  Vallemont  ;  ma  al 
dir  di  Sifio  Sanefe ,  vi  ha  frammifchiate  molte  cofe  apocrife  ideile  quali 
non  vi  è  alcun  teftimonio  nell’  antichità  .  Egli  è  appellato  il  Mnefiro 
della  Storia  Scolafiica ,  la  quale  nelle  prime  darri pe ,  in  cui  fu  data  alla 
luce,  rimale  legata  ne’ caratteri  Gotici;e’l  dottillìmo  Cardinale  F.  Vin¬ 
cenzo  Maria  Orfici  Arcivefcovo  di  Benevento  la  rifufcitò  colla  ridam- 
pa  latina  ,  e  poi  volle,  che  TEruditiTs,  Monf,  D.Pompeo  Sarnelli  Vefco¬ 
vo  di  Bilègìia  la  facefiè  comparir  nella  noftra  favella  Italiana ,  che  è  il 
fuo  lodevol  Tomo  delle  Lezioni  Scritturali  Copra  l’uno  ,e  l’altro  Teda- 
mento.  Degli  deffi  tre  Uomini  dotti  di  quel  tempo  fa  menzione  il  Ber- 
gomenfe  ,  e  chiama  Pietro  Comedore  fratello  di  Pietro  Lombardo  per 
virtù, non  per  carne;  ed offerva  il  Bellarmino ,  che  fenza  alcun  fonda¬ 
mento  fono  dati  tenuti  per  fratelli  quedi  tre  gran  Perlònaggi ,  come 
dice  il  P.Galtruchio  Giefuita,  degli  Scrittori  trattando,  che  hanno  com- 
ÌJhr ,  Sant,  battuto  l’Erefie  .  Il  P.Briezio  altresì  del  Lombardo  fcrivendo  così  dille: 

P.  Philipp*  Quod  autem  aliqui  nothos  buie  addunt fratres,  Petrum  Comefiorem  Gal - 
Brietius  An-  Trecenfem9  &  Gratianum  Tufcum ,  digiti  funt  illi 9  qui  ad  dijcipulo - 
nalJduttd.a  cathedras  ploratavi  dimittantur, 

Mabil-  *4*  deride  il  P.  Mabillon  dotto  Monaco  Francefe  Benedettino ,  che 
lon  De  Stuelli*  tempi  gli  Ecclefiadici  fecolari  dudiar  non  poteano  per  la  . 

Mona  fi  ic.  To •  fcatCezza  de’  libri  ;  mentre  le  più  celebri  Biblioteche  ne’  Monàderj ,  ed 
in  alcune  Ghiefe  Cattedrali  fi  ritrovavano,  l’Opera  del  Maedro  delle 
Sentenze,  il  Decreto  di  Graziano  ,  la  Sagra  Scrittura  ,  ed  aggiuntovi  i  li¬ 
bri  Aridotelici  fatti  da  S.  Tommafo  ,  diedero  materia  di  dudiare  ,  e  di 
fpecolare  ;  e  molti  Dottori  cominciarono  a  formare  le  Somme  Teolo¬ 
giche^  furono  allettati  i  giovani  ancora  a  confeguire  i  gradi  della  Lau¬ 
rea  Dottorale  ;  acciocché  nello  dudio  qualche  progreilò  faceffero  .  Le 
Opere  dunque  di  tre  Italiani  erano  materia  di  dudio  in  quei  tempo;  m^ 
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che  neiritalia  allora  fi  ftudiafle ,  1©  dimoftrano  i  yarj  Uomini  dotti# 
che  fiorirono. 

if.  Gelebri  furono  ancora  nello  dello  Secolo  Leone  di  Marfico5 
Monaco  di  Monte  Calino  Cardinale ,  e  Vefcovo  di  Odia  ,  detto  però 
Leone  Ofiienfe  ,che  vilfe  nel  1 1 1  Benedetto  Teologo  Barefe ,  che  fenile 
De  Sepiem  Sigillis  Ecclejia  ,  e  di  lui  dille  Arnaldo  Wyon  :  Fr»  BenedìSus 
Burenfis  Apulus ?  Monachus  SanSa  Trinitatis  Cava  ,  Congrega  Cluniacenfisi 
eximi  a  vir  dottrina  fcripfit  lìbrum prenotatimi  de  Septem  Sigillisi  qui  efi 
Cava  M'S.in  Membranis.Floruit anno  Dom.i  r  i 2. Vifìè  nel  1 1 77.  Ugo  Ete» 
riano  di  Tofcana,  che  fcrifle  cotro  i  Grecijed  è  celebrato  in  quello  Secolo 
Pietro  Grifclano  Arcivefcovo  di  Milano-  che  mandato  da  Pafquale  Pon¬ 
tefice  ad  Aie  Ilio  Comneno  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  difputò  forte¬ 
mente  con  applaulo  di  tutti ,  e  feri  Uè  ancora  contro  i  Greci  ,  fopra  la 
prccefiione  delio  Spirito  Santo  .  Romualdo  IL  Arcivefcovo  di  Salerno 
autor  della  Cronica  dal  principio  del  Mondo  fino  all’anno  1 1 77.  come 
dice  il  Volilo  ,  delia  quale  fi  fervi  in  alcune  cofe  il  Baronio .  Gottifreds 
di  Viterbo  Prete  :  Sicardo  di  Cremona  fatto  Vefcovo  delia  patria  nei 
1187.  che  fenile  ancora  varie  opere  .  li  Bergomenfe  fotto  Panno  1199. 
deferiflè  molti  celebri  Leggifti ,  cioè  Guerriero  o  Irnerio  appellato  Lu¬ 
cerna  della  Legge  Civile  ,  perchè  fu  il  primo  a  giocarla ,  feimato  in  Bolo¬ 
gna,  ove  infègnò ,  ed  in  Roma  :  il  Piacentino ,  Giovanni ,  e  Bojiano  Cremo - 
nefe  maeftro  di  Azzone:  Martino  Eofiano  ,  detto  ancora  Lucerna  della 
Legge  da  Angelo  Perugino  :  Azzone  Bolognefe ,  appellato  da  Baldo  il  Dot- 
tijjtmo  e fonte  di  ogni  legge ,  goffrè  do  di  Benevento  ,  Egidio  di  Folcati  Bo¬ 
lognefe  ,che  fenile  ancora  molti  libri ,  ed  altri  ancora  furono  nell’Ita¬ 
lia  ,  la  quale  colla  dottrina  iiluftrarono  :  ma  de’  Leggifti  ferveremo  nei 
Difcorfo  della  Giurifprudenza  Romana. 

16.  Fiorì  pure  Gioacchino  Abate  ,  e  fondatore  della  Congregazione 
di  Fiore  in  Calabria  dell’Ordine  Benedettino ,  di  cui  fopra  abbiamo 
fcritto  ,  e  fu  detto  dai  Tritemio  :  Vir  in  Divini s  Scripturis  continua  le¬ 
sione  ftudiofus-i  eruditasi  molìrandolo  Scrittor  grave  di  molti  libri,  di 
cui  forma  il  Catalogo.  Lo  bialìma  però  per  aver  voluto  predire  il  futu¬ 
ro  per  efler  creduto  Profeta  de’  (boi  tempi  ,  e  che  predille  più  per  le  con- 
ghietture  cavate  dalla  Scrittura,  che  per  lo  Spirito  di  Profezia.  Ma  ficco- 
me  qui  non  polliamo  di  ciò  darne  vero  giudizio  ;  così  non  fappiamo, 
come  poteva  Gioacchino  predire  col  mezo  delle  Scritture, tante  cole, che 
fi  riferifeono  avverate;benchè  dica  il  Tritemio  Hello,  quali  con  deprez¬ 
zo:  Si  quid futurum  dixit:  e  moliti  falfo  queiche  fcrifie  di  Federigo  ili. 
Non  lenza  maraviglia  riferifeono  gli  Autori  tutti  delie  cofe  di  Venezia, 
che  lo  fteftò  Abate  Giovanni  Gioacchino, quando  fi  lavoravano  i  Mufai- 
ci  nella  Chiefatdi  S. Marco,  fece  mettervi  molte  figure  così  nelle  mura, 
come  ne)  pavimento, che  dimoftrano  cofe  future, e  nella  porta  dei  San¬ 
tuario  fece  delinearvi  due  immagini  ,  le  quali  fono  l’effigie  di  S.Dome- 
nico,  e  di  S.  Francefco  ,  e  coll’abito  ,  che  i  Santi  portar  doveano  ,  che  è 
pure  quello  Hello  ,  che  ora  ulano  i  Domenicani ,  e;  Capuccini  ;  non  al¬ 
tro  fervendovi  fotto,che  Sanctus .  Molte  figure  Simboliche, e  molte  im¬ 
magini  di  quel  luogo  fono  fpiegate  da  Francefco  Sanfoyino  ,  il  quale 
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afferma, che  molte  ancora  di  giorno,  in  giorno  colla  loro  riufeita  fi  ap¬ 
provano  ,  e  chiama  lo  lidio  Gioacchi  no  Venerabile:  Vomo  ,  che.  ville  ai-, 
cun  tempo  in  quel  luogo,  con  moka  akinenza  ,  e  con  fama  di  Santità  di 
Vita.  Ddle  (Ielle  figure  ne  fanno  menzione  Leandro  Alberti,  Francefco- 
Scoto,  il  Porcacchi,  Nicolo  Dogiioni,  Giovanni  Pacifico  ,,  Fedele  Onofrj» 
e  gii  Scrittori  tutti ,  che  han  dato  la  notizia  delle  cofe  particolari  della 
Città  di  Venezia.  Il  IkCornelio  à  Lapide  feri  ve.  anche,  dello  fi  dio  Gioac¬ 
chino;.  Abbas  Florenjis  novo,  miroqm  modo,  expheat  Jfaiam-,  é*- ]  eremi  am  yi 
nimirum  prof  bei  ice  ;  nam  prophetias  de  gentibus prifeis  ante  Chrìfum  ex- 
phca£  de- genti  bus  fidelibus v  poftCkriftttm  -  Tarn  ergo*  Frophstam  apìt%quhm 
JJaias  K&'jeremiasi  iifque  fapè  obfcurior  e/?  ;  e  dopo  averne  recato  alcuni 
eie  m  pj fogginone:.  S  imi  li  ter fcribens  in  c.  4.  J  eremi  <e,ér-  in  c.  1  ^.Apocaly* 
pfis  prophetat  duos  fòre ■  Ordine  s  ,  qui  reformat  uri  fini  Eccleftam ,  eofque 
adombratosi  fùijj'e  per  Corvum  ,.  Columbam,  quos  Noe  ami  (ir  ex  Arca , 
Genef$»quin  fermi  e]  us.  j  uffa-  depi  Bos fife  S  Abomini  comi  &  S,Fran~ 
Cìfcum-  atmjhgmatibits- ,  habitibus  fuìs  fuprà f ore s  veterìs  Sacrificò 
S.  Marcì  Venetiis  t  qui  ufque ■  mprafèniem  diem  manent  rcum  conftetJoiU 
chim  ditate pr <e cejjìp e  S.Dominicum,  &  S*F ranci feum  ;  fed modica ,  nam 
j  am  tum  viv ebani  S.  Dominicus  ,  &*  S  *F ranci fpus ,  qui  paolo  pofl  Or  dine  s 
fuos  infiit  iter  uni  ,  ut  notai  F*  E ofs evinti s  in  Bibliotheca^verb.  Italia .  Multa: 
aha  prophetat  de  Fri  dorico  Jmperatore^HeuricoyéValiis  ìfedfapè  tamoF* 
fiori,  éf  emgmaticè >  ut  Oedipo  fìt  opus*, 

1  7-  Ma  benché  fp rezzi,  le  ftefiè  Profezie  il  P.Corneìio^concede  non- 
dimeno, che  Gioacchino  indovinò  i  due  Ordinile  figurò  i  due  Santi  co’  P 
proprf  abiti  ,  prima?  che  fodero  gli  Ordini  (felli  inllituitij  anzi  q,uel l’abi¬ 
to  Domenicano  ,  cheora  ufano  ,ilquaie,.non  fu,  noto  allo  ftefiò  S.  Do* 
menicopfe  non  dopo  alcuni  anni  dell’inftituzione  ,  quando  la  B.  Vergi¬ 
ne  lo  mollui  a  Reginaldò  ;.perchè  Pabito.-dato  prima  a’  Tuoi  Religioli  da; 
S'.Domenico  fu  queilo  de’ Canonici  Regolari  Lacerane!!.;  e  di  ciò  feri ve- 
remo.nef  Gap.,  30  »  artici  2 -Se  riffe;  Giulio  Faroldo  antico  Autore  ,  che  le 
Opere  Mufaiche  nella Chieladi  S*M'arco  in  Venezia  furon  fatte  a.  fpefè: 
del  DogeSebaffiano  Ziani  ,>  il  quale,  fecondo  il  Sanfovino?  *ìit  eletto*  nei 
1  ì morrnel  1  L7Bled  in  quelli, Mufaici  furon  figurati. i  due  Santi 
dali’Ab.Gioacchinojcome  ancora;  nelfuo  Monallero  .  Nacque  S.Dòme- 
nico  nel  1 170.e-SiFrancdc0.mel  hi  Ba.come.  dice  il  Vigliegas.;  e.  POrdine- 
Domenicano  fu  confermato  da.  Onorio  LI  1. Papa  nel  12 ló.emolti  anni 
dopo,  colla)  vi  fio  ne  di;  Regi  naldo^  ricevè  l’abito  cheora  portano  te  S*. 
Francefco  ricevè  i  fegnf  delle:  piaghe,  in  età  avanzata  ;  onde  molto  pri¬ 
ma  degli'.  felli  fu  la-  Profezia  di  Gioacchino* ..  La, Cronica:  Còmpendiofa  de5’ 
Generali  Domenicani;  fatta  Rampare  dietro  le  Regole ^ielfOrdine  dai 
Generale  Pi  An  tonino  Cloche  porta,  le  parole  della  Profezia  cosi  dicen¬ 
do  ;  Venerabili *  Abbas  Joachim>  Floriacenjìs  OYdims  InJUtutor  Fra  tri  bus: 
JJiis  habitumrqiiem diùlus  Magìfier  \egimddus  a  B^Virgìne  acceperat, prò- 
pheticè  demonjirans  i  n  quodam  Monafeno fui  Qrdinis,  quodejltn  Calabria, 
depingi  fecit  rdicens  :  Cito  furre&urus  eji  in  Ecclefia.  Dei  Or  do  novtis  docen- 
tium ,  &prftdi canti um  cum  tali  hubitu ,  cui  preterii  unus >  major ,  curvi ; 
s.o:  x  ac  fub  eo.  eruni  duodecim  Ordinem  pr  adibì  orti  repente  s  :  quia  fieni  Fa* 


&euter.\"%* 

Papebroch. 
Vit.  Abb» 


Del  Secolo  Duodecimo  Malfanno  hot.  Cap.iS*  t 

tri  ere  ha  Jacob  cum  dmdecim  filli  s  r  egre  finis  efit  Mgyptum  ;  Jìc  Ò*  ipfie  cimi 
illis  duodecim  ingreditur ,  illuminabit  univerfium  Mundum  .  Riferifce 
la  ite/là  Stefano  Salanhac  appo  il  Soveges,  e  dopo  le  parole  ;  illuminabit  Salanhac  a- 
Mundumi  foggi  ogne  :  Cum  cenerini  ,  illos  cum  honore  còccìgi  te:  e  dice  il  pud  Soveges 
Soveges,  che  quando  dopo  molto  tempo  giunfe  a  quel  Convento  S.Do-  invita  S.D,~ 
menico  ,  e  i  compagni ,  i  Monaci  exierunteì  obviam  cum  Crucibus ,  <£T  minjc.  Gal/im 
cum  Camici  s  fio  in  tu  elibus  ,  &  in  omnibus  loci  s  finis  ipfios ,  file  ut  Fratres  *è- 
proprios  exhibent ,  &  pertraBant .  Molti  veramente  il  fuo  profetare  non 
lodano:  dille  S.To  minalo  ;  Abbai  Joachim  non  prophetico fipìntu  ;fied Con - 
le Bur a  mentis  hurtiautt  ^quai  ahquaudo  a  d  verum  pei  venir  »  a  [ugnando  _  •  (fi* 

fallir ur ,  de  fiat  uri  s  aliqua  vera  pmdixit ,  &*  in  ali  qui  bus  deceptus  finir  .  il  Iu  J  ''  ffifi 
Baronio  dopo  aver  riferite  alcune  lue  predizioni  ,  concmuie  «  tam  finis  £ui,$. 
vanis  refiponfisi  quàm  inanibus prophetiis  inventus  ejì  non  Dei  P)  ophetafied  Baron.  ann 
ìfieudopropheta:  e  con  quelle  parole  lo  tratta  altresì  Rogerio  de  Hoveden.  1  i9o. 

Altri  però  vi  fono,  che  Profeta  lo  dicono^  Gregorio  di  Lauro  Abate  Ci-  Roger,  de 
fierdénfe  fciilìè  un  ìibro:B.  ]oamis]oachim  Abbatis  Apologetica  fiwe  mi -  Hoveden  An - 
rabilium  vsritas  def enfia,  e  mofirò  a  vere  le  fue  cofe  predette,  e  io  Rapò  in  nah  An^ 
Napoli  nel  1  f  60.  il  Soveges  rigetta  la  ragione  del  Baronie ,  che  per  prò-  1  i<?c. 
var  Gioacchino  Pfieudopropheta  dice:  JSlam  pr&dixit  pleraque  ventar a,qu& 
re  vera  camerunt  e  venta ,  quod  qui  detti  fignum  Deus  de  dit  p  0 pillo  fino  ad 
cognofic end ìim  Prophetam  venirti  à fidfio .  Il  Pabebrochio  molte  Profezieav- 
verate  ne1  futuri  i uccelli  racconta,  efaita  la  fantita  ,  e  dice,  che  il  P.An- 

drea  Mancufio  Domenicano  avendo  un  braccio  inaridito  reRò  fano  - 

coil’aver  bevuto  nell’acqua  poca  rafara  del  fepolcrq  del  Gioacchino  ;  e  Joacb.  cap.^o. 
quelle  cote  narra  pure  il  Bernini.  Il  P.Torfellinì  Giduita  dice  aver  prò-'  #*4°* 
fecizato,  che  dalle  infaufte  nozze  di  CoRanza,  e  di  Arrigo  figliuolo  di  Fe-  fi°raz-  T°r- 
derigo  Imperadore  dovea  nafeere  una  facella  ;  onde  reila Reaccelà  l’ita-  ,,e  in‘ 
lia  tutta  .  Il  P.  Filippo  Bergomenfe  nelle  Croniche  di  lui  Ieri  ve,  che  nac-  JjìorM^ 
que  in  Calabria  ,  e  di  fpirito  di  profezia  illuminato  ,  che  predille  molte  Bereomenf. 
cofe  da  fuccedere  ;  e  che  dimandato  da  Ottone  Imperadore  queiche  del- 
ì’imprefa  Contro  i  Saracini  fpsrar  doveilè  ,  abbia  rii  pollo  non  edere  il 
tempo  ,  che  la  Città  di  Gierufalemme  fi  polla  acquetare  ,eche  i  Gri- 
Riani  farebbero  poco  frutto.  Il  Platina  i’afferma  dotto,  e  Rimato  molto 
nell’arte  del  predire, che  fotto  certe  figureeflèrdtava,e  moRrava  altrui; 
e  molti  Illorici  t’appellano  col  titolo  di  Venerabile,  di  Santo  ,0  di  Bea¬ 
to;  ma  tale  non  L’ha  la  Chiefa  dichiarato .  Governò  egli  come  Superio¬ 
re,  ed  Abate  il  MonaReriodi  Curacio  dell’Ordine  CìRercienfe:per  ordi¬ 
ne  di  Lucio  III.  e  di  Urbano  III.  cominciò  alcuni  Commentar )  fopra  la 
Sagra  Scrittura  ,  e  fpezialmente  fopra  PApocalifise ,  i  quali  finì  di  com¬ 
porre  fotto  Clemente  III.  da  cui  ricevè  una  lettera  onorevole  ,e  fcrifie 
il  P.Ccrnelio  à  Lapide,  che  molti  [piegarono  la  Scrittura,  e  i  Profeti  nei 
modo,  che  gii  fpiegò  Gioacchino ,  eumque  proindè  hac  in  refiecuti  videa-  Fld-  foc.cit* 
tur  Petrus  (Jalalìnus ,  Llbertinus  de  Cafiahs  ,  Jìmiles  fieri b ente s  in  Apo - 

calypfim ,  eamque  adaptantes fieptem futuri s  Ecclejhc  jlatibus  .  e  che^hoii 
nei  1200.  Senile  ancora  un  libro  De  Concordia  V eteris  ,  Piovi  lejla - 
menti  1  le  Profezie  de’  Pontefici ,  Vfialtenum  decerti  Cordarum  divifo  in 
tre  volumi:  altri  piccioli  libretti  contro  i  Giudei,  e  contro  i  nemici  della 
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Fede  (Cattolica  ;  oltre  quello  contro  Pietro  Lombardo  .  Di  quello  libro 
uno  Scrittore  afferma  non  effère  flato  autore  l’Abate  Gioacchino  Cala- 
brefe  ;  ma  un’altro  Abate  di  Fleury  in  Francia  ,  dello  fletto  nome  ;  ma 
ciò  creder  non  fi  dee  ,  perchè  non  potea  ingannarli  il  Conciiio,che 
condannò  lo  ftello  libro ,  di  cui  abbiamo  fcritto  anche  in  queflo  Capi¬ 
tolo.  Riferifcono  Francefco  Pegna  ,  e’1  Bernini  l’ampia  Tua  Protetta  in 
cui  numerò  le  Tue  Opere  ,  e  pregò  tutti  i  Tuoi  Padri,  e  gli  comandò  altre¬ 
sì,  che  tutte  quelle  mandaffèro  alla  Santa  Sede,  fé  avveniffè  la  Tua  mor¬ 
te,  r  sci  fieni  e  s  (  come  egli  ditte  )  ab  earlem  Sede  vice  mea  corrsBionem ,  é* 
exponentes  ci  meam  circa  ipfam  devotionem ,  &*  Fidem  ;  &*  qnod  ea  femper 
parata*  firn ,  qu$  ipfa  ftatuit ,  ve! ftatuerit ,  obfervare  ;  nullamque  meam 
opìmonem  centra  e\us  defendere  SanBam  Fidem :  credens  ad  integrum,  qua 
ipfa  credit  ;  tam  in  morìbus ,  quàm  in  doBrina  fufeipiens  correBionem\ 
abjiciens  quod  ipfa  ab'ficit ,  fufeipiens  quod fufcipìt  ipfi  •  credens  firmiter 
non  poffe  portas  ìnferi  prevalere  adverfus  eam  ,  etfi  ad  boram  turbar i9 
precetti .  abitari  continuati  non  deficere fdem  e)uynfque  ad  confumati onem 
fecali ,  Hoc  fcriptumfeci  Ego  Joachim  Abbas  ,  &  propria  manti  r  oberavi 
anno  Dominici  Ine arnat ioni s  izoo,  è* fic  me  tenere  confiteor  9fic  ut  in  e§ 
amtìnetur , 

i8.  Nell’anno  1 149.  è  deferitto  Pietro  Bailardo ,  o  più  toflo  Barba¬ 
rlo  (diverto  da  Pietro  Abailardo  Eretico  Francefe)  Dottor  Salernitano,  e 
proietto!'  di  Negromanzia  lino  agli  anni  q^.dell’età  Tua  ,  di  cui  molte  co¬ 
le  anche  piene  di  favole  fi  riferifcono  .  E  che  un  giorno  Secondino ,  e 
Fortunato  Tuoi  nipoti  nella  fua  libraria  aprirono  un  libro  pieno  di  ca¬ 
ratteri,  e  di  nomi  di  Demoni,  e  che  quando  egli  venne  ,  gli  trovò  morti, 
e’1  libro  cattato  .  Che  accortoli  degl’inganni  del  Demonio  andò  nella 
Chiefa  di  S.  Benedetto  ,  e  che  avendo  poi  fatto  penitenza  de’  Tuoi  errori 
per  tre  giorni ,  e  tre  notti  con  lagrime  avan  ti  un  Crocefifso  ,  abbia  ri¬ 
cevuto  i  legni  del  perdono,  perchbjefus  caput  inclinavi,  &  Petrus  emi - 
fit  fpiritum  ,  ér  in  eodem  loco  fepultus  efl ,  ubi  Agrippina  uxor ,  &  duo 
Nepotes  fe putti  funt,  V ixit  annosnonaginta  tres}  ménfes fex  9é*  %es  unde - 
cim  ,  multa  bona  reliquit  Ecclef  a ,  é*  requi  efcit  in  pace.  Così  fcrifse  Fr. 
Roberto  Abate  nel  1405.  nel  racconto, che  fi  trova  in  uno  antico  libro 
conferva to  da’  Padri  Olivetani  ;  e’1  Sarnelli  deferive  le  infcrizioni  fepol- 
crali  dello  flefso  Pietro  fatte  in  lettere  Longobarde ,  e  nei  1  ^©.trasfe¬ 
rite  ,  e  ripofle  nel  muro  dell’ara  finiftra ,  che  fi  incontra  nettfcntrare  in 
Chiefa:  cioè  Hoc  eftfepulcrum  Magìfìri  Vetri  Rarliarii  :  Agrippina  in  pace: 
Fortunatus9  Secundinus  ,  Racconta  pure  l’Iftoria  Antonio  Mazza ,  ed 
afferma,  che  fi  vede  ancoraggi  l’immagine  del  Crocefifso;  poicchè  alle 
parole  di  Pietro,  che  diceva:  Domine  bine  non  difcedam9  ni  remijfionis-,  é* 
indulgenti  a  tua,  ftgntim  accipìam  :  dopo  tre  giorni  Mifericors  Dominus 
largii us  efl ,  annuit  enim  Crucifxi  effigie*  ,  inclinato  capite  ex  tabula  def¬ 
eco  ,  in  qua  facrofanBum  caput  depi  cium  erat ,  fcque  remanft ,  illafa9 
ac  intatta  ccnfpicitur  :  reliqua  vero  corporis  pars  corrofa  apparsi  ad  hodier - 
num  ufque  diem  ,  ob  incolarum  devotionem  ,  hofpit  umane  Jluporem  per - 
feverat . 

19.  11  primo?  che  nell’Italia  introdufse  l’Arte  della  Seta,  fu  Ruggie¬ 
ro 


Bella  Giuri/prudenza  Romana'.  Cap.if. 

xo  Re  di  Sicilia ,  il  quale  dopo  aver  Taccheggiata  l’Àttica ,  e’1  Peloppo- 
nefo  ,  portò  Ceco  il  teme  ,  e  gii  artefici  di  quella  ,  come  Tcrifse  Ottone 
Frdigcnfe;  e  la  fece  lavorare  ne’  Tuoi  Regni  di  Sicilia  ,  e  di  Calabria ,  ove 
propagatali  Parte ,  quindi  poi  per  tutta  l’Italia  li  diffufe  ;  e  dice  Paolo 
.Gualtiero  ,  che  nelle  fole  Calabrie  Te  ne  cava  l’utile  di  ben  tre  millioni 
di  oro  in  ciafcheduno  anno  .  Afferma  il  P.  Torfellini  ,  che  ciò  fu  circa 
l’anno  jo.  di  quello  Secolo,  ed  in  quei  luoghi  era  data  l’Arte  dagl’Im- 
peradori  Greci  introdotta,  e  narra  Procopio  riferito  da  Giovanni  Zona- 
ra ,  che  fin  da’  tempi  di  Giudiniano  incominciarono  i  Romani  il  lavo¬ 
ro  delia  Seta  ,  che  da’  Mercadanti  Perliani  era  loro  portata  lenza  pale- 
fare  ciò  che  fofse  ;  ma  poi  due  Monaci  portaron  {eco  le  uova  degli  ani¬ 
mali  ,  ed  infegnarono  il  fegreto  ;  onde  poi  li  divulgò  per  l’Europa  ,  co-  Tallóni 
me  derive  il  Tafsoni.  Ben  feri* 

•  Della,  Giurifpruden&a  Romana . 

GAP.  XXVII. 


1.  He  lia  propria  degl’italiani  la  Romana  GiunTprudenza,  che 

V-1  è  la  Civile  (  poicchè  Juris  Civilis  appellati  one jus  Bjomanum  Aldobran- 

ìntelligitur per  autonoma  fi  am  ,  come  afferma  Sii  vedrò  Aldobrandino  )  il  din.  in  Injìi - 
fuo  nome  defso  ce’l  dimodra  ,  dalla  fola  Italia  la  fua  origine  ricono-  tut.iib.  i. 
feendo  .  Ciò  conferma  Nicolò  Vigelio  Germano  Giurilconfulto  nell’E-  Nicol.  Vige- 
pidola  diretta  al  Senato  Veneto,  nella  quale  sforzandoli  colle  Tue  Opere  hus  DeDrei- 
di  riftorare  Pafditta  Romana  GiunTprudenza  poco  meno  ,  che  corrotta  fa  HeJJorum 
dalle  contefe  degli  Oratori  nelle  Caufe  Civili ,  come  pur’egli  dimodra  tn  bpfpart. 
con  Mifingerio,  prega  i  Savi  Senatori  a  prenderne  la  protezione  .  Così  V  .  £0ln'°ro*m 
dunque  alsegnò  egli  le  cagioni  :  Tum  quia  Jur  imprudenti  a  Promana  ex  ' 

Italia  ejl  oriunda ,  idebque  ab  Itali s potijfunum  e  jus  recuperando  cura  fu- 
feipienda:  tum  quia  Italia  projìantijjima  habet  ingenia  ,  quo  h  me  in  Sni¬ 
da  s  juris  ad)Uvandis  inchoata  facile  ad  perfeciionem  per  ducere  queant . 

2.  Romolo  fu  il  primo,  che  diede  principio  alle  Leggi  Romane  ,  poi 
Numa  Pompilio  formò  quelle  della  Religione  loro,  e  del  culto  degl’ldo-  Mifinge 
li  ;  ed  altre  i  leguenti  Re  compofero  lino  a  Tarquinio  Superbo  ,  e  tutte  Pr afat'Obferr. 
quelle  Leggi  furono  fcritte  ne’  libri  di  Sedo  Papirio  ;  però  li  appellò  la  vat% 

Ragione  Vapiriana  ;  ma  difcacciati  i  Re,  poca  fu  la  cura,  che  tener  volle¬ 
ro  delle  Leggi .  Vifsero  nondimeno  colle  Confuetudini  ;  finché  manda¬ 
rono  nella  Grecia  a  chieder  quelle  di  Solone  ,le  quali  furon  poi  dette  le 

Leggi  delle  dodici  Tavole  ;  perchè  dodici  fono  creduti  gli  Ambafciado-  tlldaric.  Za- 
ri  mandati  da’  Romani,  come  dice  Accurlio  ;  ma  Zafio,e’l  Budeo  affer-  fius  tn  Scbol. 
mano,  che  tre  folamente  fieno  dati.  Ricevute  le  leggi,  incominciarono,  Bùdseus  in 
come  difie  Pomponio  Giurifconfulto ,  le  Interpretazioni ,  che  venivan  Annot .  fuper 
fatte  da  Uomini  dotti ,  e  prudenti  ;  onde  da  quei  tempi  incominciò  la  Viwdett. 
GiunTprudenza  Civile  ;  e  nata  difco.rdia  tra’  Romani ,  la  Plebe  ritiratali 
fu’l  Monte  A  ventino  ,  formò  le  lue  Leggi ,  che  fi  diflèro  Plebifciti;  indi 
ridotta  la  cura  della  Repubblica  nel  Senato  ,fi  cojnpofe/oi  Senatufcon- 
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folti,  e  i  Pretori  ancora  formarono  i  loro  editti,  e  poi  furon  fatte  le  0o- 
ftituzioni  del  Principe  ,  quando  fa  tutta  l’autorità  ad  un  Colo  trasferita. 
Tutte  quelle  Leggi  penfarono  Pompeo  ,  e  Gefare  di  ridurre  in  un  Vo¬ 
lume  ;  ma  le  loro  guerre  Civili ,  e  le  morti  ne  impedirono  l’unione;  e 
li  raccol fero  poi  quando  dagi’Imperadori  furono  aggiunte  delle  altre, 
e  varie  raccolte  ancora  in  varj  tempi  furon  fatte . 

3.  Narra  il  Sigonio  ,  che  anche  da  Romolo  furono  i  Patrizi  flabiliti 
Patroni,  e  Protettori  della  plebe  ,  e  i  Plebei  Clienti  di  quelli  ;  ed  ordinò 
la  cura  a*  plebei  di  portare  con  onore  nelle  Cafe  i  Patrizi .  Furono  poi 
fatti  altresì  i  Protettori  delle  Colonie  ,  come  dice  rAlicarnafseo  ;  onde 
Cicerone  afferma  nelle  Filippiche  efsere  flati  quei  di  Pozzuolo  trava¬ 
gliati  da  Antonio  ;  perchè  fi  aveano  eletti  per  loro  protettori  Bruto  ,  e 
Oaflxo  ;  ed  anche  Svetonio  nella  Vita  di  Augullo  afferma  ,che  i  Bolo- 
gnefì  erano  fiotto  l’antica  protezione  degli  Antoni;  il  che  raccorda  il 
Garzoni  ;  e  quello  medefimo  ufo  ancora  oggi  nella  Corte  Romana  fi  ri¬ 
tiene;  poicchè  non  fòfo  delle  Nazioni,delle  Città;  ma  delle  Religioni,  e 
de’  luoghi  particolari  fi  eleggono  i  Cardinali  Protettori . 

4.  Oefcrive  l’Erudito  Giovanni-Vincenzo  Gravina  ,  come  inco¬ 
minciò  la  Civile  Giurifprudenza  in  Roma  dopo  le  Leggi ,  e  de’  Giudici 
efsendovi  della  ilefsa  bifogno  per  interpretare,  o  reftringere  ,  o  per  ap¬ 
plicare  ;  il  che  fi  facea  in  Atene  dagli  Oratori ,  che  le  leggi  alla  Caufa 
conformavano;  ma  in  Roma  in  ciò  i  più  autorevoli  Cittadini  fi  impie¬ 
gavano,  come  ne5  primi  tempi  eran  quei  del  Collegio  de’ Pontefici.  Au¬ 
guro  poi  diede  a’  Giurifperiti  autorità  pubblica,  rifèrbando  la  facuìtà  di 
con  figliare ,  e  rifpondere ,  da  conferirfidal  Principe;ma  l’antica  Giurif¬ 
prudenza  fi  diyife ,  come  in  due  fette  ;  perchè  alcuni  feguivano  i  dogmi 
degli  Stoici ,  altri  de’  Peripatetici,  o  degii  Epicurei ,  e  fecondo  le  loro  Fi- 
lofofie  de’  .collumi  giudicavano  i  delitti ,  e  le  altre  cofe ,  che  alla  Giurif¬ 
prudenza  appartengono.  Quella  fecondo  i  tempi  diverfi,di  quattro  ma¬ 
niere  fu  conliderata  ,  cioè  l’antica  dopo  le  dodici  Tavole  ,  che  durò  fino 
a’  tempi  di  Cicerone ,  troppo  alle  parole  attaccata  :  la  mezana  ,  che  fi 
guidava  coll’equità  colla  ragione  :  la  Nuova  dall’Imperio  di  Augufto 
fino  a  Giuiliniano  durando  ;  e  l’ultima  fino  alla  metà  dell’Ottavo  Seco¬ 
lo;  e  lo  ftefso  Gravina  dimoftradi  ciafcheduna  i  Giurifconfulti,  e  gli  al¬ 
tri  progrefii  della  medefìma. 

f .  Incominciarono  dunque  le  Leggi  Romane  colla  legge  non  ifcrit- 
ta  ,  cioè  con  quella,  che  dall’ufo  era  approvata,  e  colla  fcritta  :  e  le  Leg¬ 
gi  fcritte  furono  i  Plebifciti,  i  Senatulconfulti ,  le  Coflituzioni  de’ Prin¬ 
cipi  ,  gli  editti  de’  Magiftrati ,  le  rifpofte  de’  Prudenti  ,  cioè  di  quei  Giu¬ 
rifconfulti  ,  a’  quali  Cefare  diede  facuìtà  di  rifpondere ,  come  afferma 
Giuftiniano  .A  quelle  fiaggiunfero  le  leggi  degl’Imperadori ,  de’ quali 
però  molti  vollero  eflèrpiù  toflo  Interpreti  delle  antiche  Leggi ,  che 
Legislatori  di  altre  nuove,  il  che  fcrive  Vigeìio  ,  e  così  praticarono  fino 
a  Coftantino  il  Grande  ,  il  quale  trasferì  dall’Occidente  all’Oriente  la 
Sede  del  Romano  Imperio;  ed  incominciò  ancora  a  mutare  le  pubbliche 
Leggi  9  formandone  delle  nuove  ;  ficcome  mutò  la  fug  Religione  da 
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6.  Continuarono  altri  Imperatori  a  formar  nuove  Leggi  ;  ma  fa 
cura  particolare  di  moki  unirle  coll’ordine  loro ,  e  retrignerle  ;  perchè 
alla  memoria  de’  popoli  più  comode  dìvenifìèro,come  abbia m  detto  ne5 
nokri  Eloo)  :  e  VefpaGano  ne  formò  un’Io  (frumento  ,  come  narra  Sve- 
tonio  .  Teodolio  minore  compofe  poi  il  fuo  Codice  Teodofiano  ,di  cui 
Alarico  pubblicò  il  Compendio  nella  Francia  ,  ove  con  lode  governò  i 
Vili  goti  5  come  narra  il  Sigonio;  e  moke  leggi  diede  ancora  al  Romano  Sigonius  l\% 
Imperio  Àleflàndro  Severo,  valendoli  di  venti  periti  Giurifconfulti,  tra*  1 6.  Iwper*Oc% 
quali  tennero  il  primo  luogo  lllpiano,e  Paolo, e  di  efFx  n’abbiamo  fatto^  cid . 
menzione  nel  D  ì fi  or  fa  del  Terzo  Secalo.  Furori  tutti  difcepoli  di  Emilio 
Papinìano  ,  che  fu  Prefetto?  e  celebre  Oratore,  e  Orari fconfuko  ne’  Inai 
tempi  tanto  caro  a  Severo  fleto  ,  che  ei  morìens  filios  firn commendavi t 
al  dir  di  Rutiiioied  è  creduto  da  Marino  Freccia  ,  da  Francefco  de  Pietri, - 
e  da  altri  *  nato  nella  Citta  di  Benevento  ,  dicendo  lo  fleto  Papiniano; 
noverici  mei  quidquid  ad  eoe  ex-  h Meditate  ,  bonifii ve  meis  pervenerit  ,  id 
omne  pofi  mortem  fiitam  refiituant  patria  mea  Colonia  Beneventano!' limi  fubfeud*  ut* 
benché  altri  lo  Rimino  di  Civita  di  Chieti  nella  Provincia  di  Apruzzo5  de  antiq.Jìa- 

citrà,  come  fi  ha  dai  Toppio*^ 

7*  Do  inizia  III  pia  no  di  Tiro  Citta  della  Fenicia  fu  da  Severo-  molta 
'onorato,  e  da  lui  in  luogo  di  Tutore,  anzi  familiare  e  compagno  tenuto; 
e  benché  Uomo  aliai  dotto, fu  non  dimena*  aliai  fcelerato  ,  e  così  grande 
nemico  de’  Critiani ,  che  indiate  Fi  imperatore  non  foto  a  ritirarlo- dal¬ 
l’amore  verfo  i  Fedeli,  a  curerà  inclinato  ,  perchè  al  dir  ài  Rutilio  Chri- 
Jii  pietatem,  a  qua  non  valdè  Frinceps  e\Us  abhorrebat  f  fiqitìdem  Chrifutm'  ^opp.  Biblio* 
in  Larario?  atqite  Abraham  coluit  )  ejl  infettatiti  ;•  ma  raccogliendo  le  co-  te(fa  Mapoh 
fìituzioni  fatte  contro  di  elfi  dagli  altri  Imperatori  nel  fuo-  libro ,  per  Bernardin., 
moftrare  con  quali  pene  dbveanfi  tormentare  coloro  ,  che  profetavano  Ru  til.  in  Vi  t*- 
etère  adoratoci  del  vero  Dio,  lo  concitò' in  maniera, che  feguì  la  quinta  Jurif confi* 

Per  fecuzione  della  Chie  fa  la  più  crudele  di  quante  vi  erano-  tate;  perchè  Uipian. 
i  perentori  raddoppiarono  la  rabbia  e  i  tormenti ,  ed  al  dir  del  Riccio¬ 
lo,  molte  migliaia  di  Ciadiani  furono- a  fua  itigazione'a  ramazzati  .Mon L 
Francefco- Ma  ri  a  d’Ati  Arcivefcovo  d’Dtranto  ferite  pure  con  Eu- 
febio  *che  fu  AletandroSeveroTmper.moko  piacevole  verfo  i  Critiani; 
anzi  che  voleva  fabbricare  un  Tempio  a  Giesù-  Grifto  ,  come  agii  altri 
Del;'  ma  che  fu  impedito  da’  Sacerdoti  de’  Gentili  y  affermando-  fecondo 
la  rifpota  degl’idoli, che  tutti  fi  farebbero  fatti  Critiani,  e  abbandona¬ 
ti  tutti  i  Tempi ,  fe  il  fua  peri-fiere  avete  efeguito-v  Dopo  altre  cofe  cosi  Eufeb.H//?^ 
con  chiude:.  Qua  ver  a  età ea? qua  adverfws  Chr  filano*  de  Alexandre  a  Seri--  /;£.?.&  lib.6 
ptoribus  exarata  leguntur  ,  Domiti  ano*  Dipi  am  tribuenda  ,  quem  ac  erri-  c^2- 
munì  Chrijìiamrnm  hofiem  extiiijje  ?  d  quo  comphires  Martire*  effetto? 
fkiffe  fati  s  compertum  fi*  Idei  reo-  Martyrologfioman'.  Lettiopotius  fub  Ul- 
piano  hanc  Santtam prof  erre  debere+quàmiub Alexandro  *Scrite  tllpia-- 
no  un  gran  numero  di  libri  r  ma  ne  ferite  affai  più  Giulio  Paolo  Pado¬ 
vano  ,  "di  cui  dite  Bernardino  Eutilio :  Fa  n  la?  dipano  honore  ,  ac  dottrina r 
par  ,  numero  Scnptorum  etiam  fuferior  finii  :  e  no  formò  il  Catalo¬ 
go  delle  Opere 
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re  contro  i  nemici  del  Romano  Imperio  ,  e  dopo  avere  allo  fteflò  molte 
Provincie  reftituito,  volle  riformare,  ed  abbreviare  le  Leggi,  perchè  era¬ 
no  tante ,  così  diverfe  ,  e  confule  ,  che  appena  legger  fi  potevano ,  e  tra 
loro  molte  àpparivan  contrarie  ;  giugnendo  altresì  i  libri  Legali  a  due 
mila.  Approvando  però  tutte  quelle  ,  che  erano  necefi'arie  ,  altre  ,  che 
più  non  erano  in  ufo  rigettando ,  ed  altre  formando  di  nuovo  ,  tutte  in 
pochi  libri  le  ridulTe-coll’opera  ,  e  Audio  di  molti  Giurifconfulti  ,  cioè  di 
Teofilo,  Doroteo,  Ifidoro,  Gratino,  Talleleo,  Teodoro,  Anatolio  ,  ed  al¬ 
tri,  de*  quali  fu  il  primo  Trihoniano,  che  configliò  l’Imperadore  alla  ne- 
ceflària  correzione  delle  Leggi  Civili  ;  poicchè  fu  Giuftiniano  affai  igno¬ 
rante  .  Di  lui  dille  Lodovico  Aurelio  compilatore  degli  Annali  dei  Ba- 
ronio  :  Cum  ipfe  illiteratus  adeò  ejjet ,  ut  ne  alphabetum  quidem  didicijjè 
Svidas  tradat ,  quamquam  id  per  hyperbolem  di  Bum  quidam  p  ut  ant .  E* 
ben  vero  però  ,  che  ancorché  affai  dotto  folle  flato  Giuftiniano  ,  come 
applicato  al  governo  dell'Imperio,  ad  una  così  immenfa  fatica  impie¬ 
garli  non  avrebbe  da  fe  folo  potuto  fenza  fajuto  di  ottimi  Giurifconful¬ 
ti;  oltreché  i  più  dottile  i  meno  dotti  Imperadori  degli  Uomini  periti  fi 
vaifero;  come  Antonino  Pio  fi  valfe  di  Prifco  Giaboleno,  di  Vaiente,  di 
Vindio  Vero ,  di  Ulpio  Marcello ,  di  L.  Volulìo  Meziano  ,  e  di  altri: 
Adriano  di  Giuvenzio  Celfo  ,  e  dello  fteffo  Meziano  :  Severo ,  Teodofio, 
ed  altri  Imperadori  di  varj  Giurifperiti  nel  confeglio  ,  e  nel  formare  le 
Leggi  loro  fi  fervirono  ,  come  dalle  Vite  de’  medefimi  Giurifconfulti  fi 
cava . 

9.  Da  tre  Codici  dunque  , Gregoriano ,  Ermogeniano,  e  Teodofia- 
no,  e  dalle  Coflituzioni  eflravaganti  da5  Succeffori  di  Teodofio  derivate, 
ne  formò  Giuftiniano  un  folo,  che  appellò  Codice  Giuflinianeo  ;  e  di  que¬ 
llo  fcriflè  lo  fteflò  Aurelio  :  Hoc  item  anno  Decemvirati  opera  ,  ac  Jludio 
compaffum  Legum  Codicem  a  fuo  nomine  appellatum  ]ufiinianus  promul¬ 
gava  ;  pr<e  cateris  autem  in  opus  infudavit  Tribonianus  Ethnicus  homoy 
qui  condendis  Legìbus  mox  abrogandis  ,  quajìum  facere  ccnfueverat ,  qui- 
que  quod  multi  ir  adunt  gufimi  ano perfuafit  ipfum  haudquaquam  mori - 
turum  :  ma  non  fi  trova  quello  Codice  ,  perchè  fu  corretto  dal  nuovo. 
Tutte  le  altre  Coflituzioni ,  e  leggi  ridufle  a  tre  volumi  di  Pandette,  che 
fono  il  Digefio  vecchio  ,che  contiene  i  primi  libri,  e  tratta  de’  Contratti: 
VJnforziato  così  detto  con  nome  barbaro ,  o  perchè  contiene  leggi  forti, 
e  tratta  delle  ultime  volontà:  e’1  Digejlo  nuovo ,  che  parla  de’  delitci.Pub- 
bhcò  indi  gl’Inftituti,  che  fono  come  inflazioni  a  tutta  la  legge  ,  cava¬ 
te  dalle  Pandette  ,  e  dal  Codice  per  comodo  de’  giovani  :  e  poi  il  nuovo 
Codice ,  compofto  di  dodici  libri, de’ quali  i  tre  Volumi  fono  wz\Y Auten¬ 
tico  .  Formò  ancora  le  Novelle  ,  riformando  molte  leggi  del  Codice ,  e 
perchè  la  prima  traduzione  di  eftè  dal  Greco  in  latino  fu  breve  ,  e  poco 
fedele  ;  e  la  feconda  fu  letteralmente  fatta.e  molto  fedele  ;  però  tutto  il 
corpo  delle  Novelle  fu  detto  Autentico  volume  ,  alle  quali  le  Con  fuetti» 
dini  feudali ,  ed  altre  Coflituzioni  Imperiali  furono  aggiunte  .  Cinque 
fono  dunque  i  Volumi  della  Legge  Civile,  fecondo  la  vulgata  edizione, 
cioè  il  Digejlo  vecchio ,  Vlnforziato ,  il  Digejlo  nuovo ,  il  CodicefgV Jnjiituti)  e 
le  Novelle  9  0  Autentico  ;  benché  fi  ritrovino  ancora  certe  Novelle  ftraor- 

-  -  -  -  -  -  }djna. 
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binarie  di  altri  Imperadori ,  unite  colle  leggi  de’  Longobardi ,  le  quali 
non  hanno  forza  di  legge. Più  moderne  furono  le  Leggi  Feudali,  perchè 
raccolte,  e  rinnovate  dall’Imperador  Federigo  III.  e  fcrive  l’Ottomano, 
id  opus  Beffar  ione  Cardinale ,  atque  Angelo  R  catino  apprab  antibus  »  Auto* 
ni us  de  V eteri  prato  BononienJisJ.C •  congeffit, 

io.  Tre  Scuole  riferifce  il  Gravina  eflèrvi  fiate  prima  di  Giuftinia- 
no,  nelle  quali  la  Giuri fprudenza  fi  infegnava,  cioè  in  Berito  Metropoli 
della  Fenicia  ,  in  Goftantinopoli,  ed  in  Roma  .  Dopo  caduta  la  Lingua 
latina  furono  le  Pandette,  il  (Codice,  e  gli  Inflittiti  tradotti  nel  Greco,  • 
fi  governarono  i  giudizi  fino  a  Bafiìio  Macedone  ,  che  formò  un  nuova 
Gorpo  di  Jus  Civile ,  che  portò  nome  di  libri  Bafilici  ;  e  fi  ofièrvò  nel*' 
,  l’Oriente  lino  al  I4f2.  quando  cadde  il  Greco  Imperio.  Ma  nell’Italia* 
anzi  neirOccidente  furono  bandite  le  Leggi  Romane ,  quando  Aiftul- 
fo  Re  de’  Longobardi  occupò  l’Imperio  ,  e  fi  ofìèrvarono  le  Longobar¬ 
de,  e~  le  Romane  antichifiime ,  non  riformate ,  come  fcrive  il  Sigonio,  $ 
con  alcune  di  Garlo  Magno;  e  Venezia  folamente  ofièrvò  quelle  primo 
fatte  di  fuo  ordine  da  Egidio  Fontana  Padovano  ,  che  furon  dette  Egi- 
diane  5  come  fcrifiè  Alefiàndro  Talloni. 

li.  Si  rinnovò  nelìTtalia  l’antica  Giurifprudenza  Romana  per  l’in- 
vafione  fatta  da’  Barbari  quali  dimenticata,  dopo  l’anno  1 1 30. per  eflèr- 
fi  ritrovate  le  Pandette  in  Amalfi  ,  Città  del  noftro  Regno  di  Napoli  in 
tempo  dei  Pontefice  Innocenzo  II.  e  dell’Imperador  Lotario  II.  come 
narrano  Antonio  Gatti ,  e’i  Gravina .  Furon  quelle  portate  a  Fifa  col 
confentimento  Imperiale  5  Indi  in  Firenze ,  ove  ora  fi  confervano  nella 
Biblioteca  Medicea ,  che  però  fiorentine  le  appellano ,  e  quali  nello  Baf¬ 
fo  tempo  il  Codice  in  Ravenna,  e  gli  altri  libri  Legali  fi  ritrovarono,  a 
pure  fi  riconobbero;  e  ftimò  il  Poliziano,  che  le  Pandette  Fiorentine  fu¬ 
rono  trafcrittè  ne’  tempi  di  Triboniano  ,  quando  le  copie  in  ogni  parte 
fi  fparfero  .  Vuole  il  Gatti ,  che  fi  rinnovale  primieramente  lo  Studio 
della  Giurifprudenza  in  Pi  fa ,  ove  prima  fi  portarono  le  Pandette,  altri 
dicono  in  Bologna ,  ove  Lotario  Imperadore  ,e  Re  dell’Italia  comandò, 
che  fi  leggefièro  le  Leggi  Romane  ,  e  non  quelle  dei  fuo  Regno ,  conce¬ 
dendogli  anche  il  Privilegio  dì  Studio  generale  ,  come  afferma  Profpero 
Rendella  coll’autorità  di  Bartolo  ,  provando ,  che  non  proibì  affatto  le 
leggi  Longobarde  ,  come  alcuni  hanno  fcritto .  Difle  il  Tallóni ,  che  lo 
Beffo  Lotario  pubblicò  la  riforma  di  Giuftiniano  per  tutto  l’Imperio 
Occidentale  ,  ed  ordinò  ,che  quella  fola  ne5  giudizi  vaìeffe  .  Ma  che  le 
Pandette  fi  confervavano  in  Napoli,  nel  Cap.z o.  l’abbiam  detto. 

12.  Dopo  la  pubblicazione  di  quelli  libri  Legali  fiori  molto  la  Giu¬ 
rifprudenza  nell’Italia  ,  come  in  Francia  fioriva  la  Pilofofia  ,  e  la  Teolo¬ 
gia  ;  e  perchè  all’Accademia  di  Parigi  reftituita  da  Lanfranco  di  Pavia 
(  come  abbiam  detto  nel  Cap .  20.  dell’Accademia  di  Pavia  trattando  ,  il 
quale  fiorì  nel  1050.  )  era  incredibile  la  moltitudine  degli  Scolari ,  che 
dall’Italia ,  e  dalla  Germania  concorreva  ,’fu  obbligato  Federigo  I.  Im- 
peradore  per  ritenere  i  Tuoi  fudditi  nel  loro  paefe,a  pubblicare  nei  1 1  $ 8. 
la  famofa  Autentica  ,  la  quale  fu  poi  inferita  nel  Codice  ,  focto  il  titolo 
ìle  filius prò pntre .  Fu  la  fteflà  formata  per  beneficio  delie  Scuole  di  Ger* 
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mania  ,  e  d’Italia ,  come  fcrifiè  il  Buleo  celebre  Iftorico  della  Parigina,  q 
prova  il  Gatti  ;  non  per  quella  di  Parigi,  come  credè  con  errore  il  Be- 
bembergio  ;  nè  per  quella  di  Bologna  ,  come  affermò  il  Sigonio  ;  nè  fu 
fatta  da  Federigo  II,  come  fcriffe  il  medefimo  Bebembergio  ;  poicchè" 
non  imperava  in  tempo  di  quella  Conllituzione  ;  e  diffe  ri  Buleo.,  che 
Federigo  i.  li  tratteneva  in  Roncalia  ,  campo  tra  Cremona  ,  e  Piacenza 
per  la  difcordia  con  Papa  Adriano  ;ed  ivi  intervennero  i  quattro  Bolo- 
gnefì  Dottori,  nominati  da  Ottone  Morena  mììTJioria  di  Lodi  ;  e  venti 
otto  ancora  delle  altre  Città  dell’Italia  ,  e  fra  dii  Oberto  dall’Orto  ,  e 
Gerardo  CacapiHi  ,  celebri  Giurìlconfuiri  Milane!!  ricordaci  dal  Pancia 
roli. 

13.  Pubblicati  dunque  i  libri  delle  Leggi  in  tempo  di  Lotario  1  al¬ 
pe  rad  ore  ,  !i  cominciarono  quelle  a  gloffare  ,  e  commentare  ,  come  dice 
l'Ottomano;  e  benché  un  certo  Peppone  le  abbia  prima  interpretate  in 
Bologna;  ma  con  maniera  aliai  rozza, e  privatamente:  nondimeno  fi  dà 
la  gloria  a Wlrnerio,  che  fu  il  primo  a  chiofarle  pubblicamente  con  al¬ 
cune  annotazioni  interlineali  ,  ove  il  tefto  era  difficile  ,  e  poi .Accurfio 
(  del  che  fa  menzione  il  Talloni  )  le  ampliò  molto  .  Morto  Irnerio  nel 
ri  90.  feguirono  alcuni  Scolari  a  leggere  in  Bologna  ,  ciobUgolim  ,  Bui- 
garo ,  Maritato  Cremonele  ,  Giovanni  Bojfiano  ,  che  fa  poi  madiro  di  Az¬ 
ione  ,e  di  Accurfio  ,  ed  altri  celebri  Interpreti  ;  ma  da  Accorilo  fino  a, 
Bartolo  crebbero  molto  le  fpiegazioni  delle  Leggi.  Furon  divedi  gii  Ac- 
cnrs ) ,  e  Francefco  di  Firenze  fu  il  Chiofatore  di  tutta  la  Legge  ;  Palerò 
francefco  Accurfio  fu  il  maggiore  figliuolo  del  primo  9  e  così  Itimato  da’ 
Bologne!!  ,  che  quando  Cepperò  dovere  egli  leguitare  il  Re  d’Inghilterra 
in  Francia  per  infegnare  ivi  la  Legge,  glielo  proibirono, minacciando  di 
confifcargli  i  Beni ,  come  già  partito  effeguirono  ,  e  ritornato  gli  furon 
tofto  reffituiti;  e  lo  lidio  fu  anche  Profeiiore  in  Tolone  .  Mari  angelo  Ac - 
enrjìo  dell’Aquila  fu  riputato  nell’età  fua  il  più  gran  profeffore  di  lettere 
umane,  che  viveffè,e’l  maggiore  antiquario  ,  in  varie  lingue  affai  dotto, 
ed  a  ricercare  ,  e  conferirei  vecchi  manofcritti  accurato  ;  perlocchè  fu 
dai  Barzio  chiamato  V ir  longe  optimi  \udicii .  Fu  gratiifimo  a  Carlo  V. 
nella  Corte  del  quale  fervi  33.  anni  molto  favorito  ,  e  llampò  in  Roma 
ìa  fua  Diamba  Copra  xAufomo,  Solino,  ed  Ovvidio  nei  1^24, 

14.  Fu  Martino  Cremonele  Antagonilla  di  Bulgaro  Bolognefe  ,  e  da 
loro  qual!  due  Sette  fi  formarono:  Ugolino  dalla  Porta  inferì  i  libri  de* 
Feudi  nell’Autentico  ,  e  villèro  nello  Hello  tempo Bjiggieri  ,  Ottone ,  ed 
altri  celebri  Leggili! .  Lotario  Grernonefe  fu  emulo  di  Azzone  ,  e  fatto 
Arcivefcovo  di  Pila  per  favor  dellTmperadore  ;  ed  Alberico  di  Porta  Ra- 
vignana  Cittadino  Bolognefe  fu  di  grande  erudizione,  ed  alia  fua  Catte¬ 
dra  era  tanto  il  concorfo  degli  Scolari ,  che  coftretto  ad  abbandonare  il 
pubblico  Studio ,  leggeva  nelle  Scuole  di  S. Ambrogio,  dentro  il  Palagio 
del  Comune,  come  fcriffe  il  Falconi  .  Giovanni  BoJjìano  Cremonele  fiorì 
nei  1 1  f  e  ledè  gran  tempo  in  Bologna ,  ove  morì  nel  1197.  e  di  lui 
fcriffe  Guglielmo  Pallrengo  Veronefe  ,  e  Maeitro  del  Petrarca  ,  che  fu 
legum  Dottor ,  vir  eleganti*  ingenti;  fed perdita  vita  :  Ludo  enim  ,  Com - 
meflatiouibuf  àeàitus ,  tmmunquam  panni*  exutns ,  nudtts  rernanebat  in 
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a!ed  •  Scrìplìt  tamen  fupér  loto  torpore  ]uris  Civili  s  opti  ma  s  glojjas  ■>  quas 

Accmfms  in  [no  pofuit  apparatu ,  cu\us  opiniones  cceteri  s  praftant .  Azzone 

creduto  Bolognefe  dal  Palrengo,  ma  Cremonefe  dall’Erudito  Franceico  Arìfi  Creme- 

Arili , fece  tale  avvanzamento  nelle  Leggi,  e  crebbe  tanto  la  fua  fama,  na  Literat  ,p. 

e  della  (uà  Somma  ,  che  fu  rimirato  come  Principe  di  Leggifii  ,e  ricevè  Sp. 

la  prima  Cattedra  nello  Studio  di  Bologna,  ove  numerò  lino  a  diecemi- 

la  Tuoi  Scolari  ;  ma  per  toglierli  all’invidia  degli  altri  Pcofedòri  ,  andò  a 

Mompeilier,  ove  inlegnò  con  non  minore  concorfo  ,  ed  ivi  compofe  la 

fua  Somma ,  come  dice  egli  Redo  nel  principio  ,  e’1  conferma  il  Calia-  _  , 

neo  ;  ma  i  Bologne!!  veduto  il  loro  Studio  quali  foiitario  ,  io  richiama-  e  ha  (fa  ne 

i  f .  Francefco  Àccurfio  Fiorentino  ufd  dalla  Scuola  di  Azzone,  e  fu-  Mund .  pari, 
però  tutti  gii  altri  nello  {piegare  con  chiarezza  ,  con  brevità  ,  ed  accura-  io.  Confidai, 
cezza,  e  dalia  ftelfa  Scuola  ufeirono  Jacopo  Ardizzoue  da  Verona  ,  Odfre - 
Ao%  ed  altri .  Fiorirono  pure  in  quei  tempi  Dino  ,  Bartolommeo  da  Capita , 

Pietro  Bsllapertica ,  Giacomo  di  Arena ,  Oldrado  da  Ponte  ,  il  Butringarìor 
Riccardo-,  Giovanni  Andrea ,  tono  da  Pifioja ,  che  fu  pure  Poeta,  ed  Albe- 
rigo  da  Beffato  * 

16.  Fiorì  poi  Bartolo  da  Sadòferrato,  che  vide  nel  i  ^7o.e  fu  uno  de* 
principali  lumi  della  Giurifprudenza  ,  e  da  Cefare  Grefpolti  è  detto  Pe-  Grefpolt.  De- 
rugino,  perchè  in  Perugia  ftudiò,  infegnò,  abitò  lungo  tempo,  e  fu  Capo  fcrìz.  di  Pe - 
della  famiglia  Alfani.  Fioriva  in  quei  tempi  nelle  leggi  fenza  dubbio  lo  rug*  Uh .3. 
Studio  di  Perugia,  non  meno,  che  nelle  altre  Scienze,  e  Pio  ll.fcride,  che 
claruit  jam  pridem  dr  armis  ,  literis  ,  &*  potiìjimum  fetenti  a  Juris ,  in 
qua  Bartolus  excelluit ,  pojì  ehm  Balàus  Angelus  .  Didè  anche  il 
Biondo  :  Baldus  patrum  nofirorum  memoria  in  ea  ciarlìi t  , prout  magi r, 
magìfque  ejus  nomen  in  dies  claret ,  qui  cum  Bartolo  Saxofierratenfi ]urium  illufiratm 

Civili s ,  &  Pontifica  obtinuìt frincìpatum  «  Viris  vero  pacis  ,  Ù*  belli  arti - 
bus\  fed  in  primis  dùcendo ,  &  dicendo  j  tire  pr& ftantijfi  mìs  e  a  nunc  ab  an¬ 
dai  ,  inter  quos  Jovém  Salufiium  ,Jo:  Petruccium  ,  (9*  BenediBum  Bar - 
tjum primario s  novimus  .  Scridè  Bartolo  l'opra  tutto  il  Corpo  del  fus  Ci¬ 
vile  ,e  lafciò  diverlì  Trattati  ,e  Cornigli  ;  fcidjfe  molti  dubbi  »  e  decife 
molte  concroverlie,  che  fono  di  molto  ufo  nei  Foro  ;  anzi  del  fuo  conll- 
glio,  ed  ajuto  voile  valerli  Carlo  I  V.Imperadore  a  corregger  molti  abo¬ 
lì  trafeorlì  già  nelle  Leggi.  Narra  il  Grefpolti,  che  lia  grande  l’autorità 
fua  ,  e  da  non  pofporlì  a  quella  dèlia  Ruota  Romana ,  e  che  nelle  Pro¬ 
vincie  della  Spagna,  dove  manca  la  Legge ,  il  detto  di  Bartolo  è  in  vece 
di  legge  .  Conferma  lo  ftedò  Mattia  Coldiz  Tedefco  ,  il  quale  molto  lo 
Celebra  in  una  Epdìola  polla  in  un  Pomo  delle  lue  Opere,  dicedo  altresì, 
che  Hulhi  s  Bartolo  prima  s  pravi  pere  valuti  ;  fed  potius  ipfius  Cymbam  in 
va  fio  legali  s  fc  lenti  a  pelago  jubfequi fuit  coaclus. linde  ejus  doBrma  per  to¬ 
ta  m  Europam  itti  per  crebuit ,  ac  tantam  fama  Celebris  atem  ,  a  depi  a  ejh  ut  mannus 
quoad  fieri  pofjet ,  ab  dia  mìnime  recederetur  .  Teflis  hujus  rei  loèuples  po -  Bar  toh  Gem* 
te  fi  efie  Rifpania  ,  in  qua  ex  Elegga  fmctione  centra  Bartoli  opinionem  fidi-  legai . 
care  nefias  exiflimatur .  Morì  in  Perugia  nel  1 560.  e  fu  fuo  difeepoio  Bal¬ 
do  Perugino  ,  cheedendò  riufeito  il  più  celebre  Giurifconfuko  ,  che  do¬ 
ride  nella  Cridianità  ,come  vuole  lo  Redo  Grilpolti  ,  fu  Lettore  in  Pe- 
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rugia ,  in  Bologna ,  ed  in  Pavia  ,  e  fa  in  grande  ftima  tenuto  da  Gio- 
van  Galeazzo  Vifconti ,  che  lo  trattenne  con  provvigione  di  mille 
fiorini  di  oro  in  quello  Studio  .  Quando  fu  chiamato  in  Pavia  ,  per¬ 
chè  vi  comparve  picciolo  di  ftatura  ,  ed  alquanto  fparuto ,  fi  udì  dire: 
Minuti  prafentìa  fumami  e  tofto  rìfpo  feiAugebit  costerà  virtus .  Fu  accec- 
tifiìmo  a  molti  Pontefici)  ed  a  Gregorio  Xl.che  a  fua  perfuafione  ricon- 
duife  da  Avignone  in  Roma  la  Santa  Sede  .  Scriifè  fopra  tutto  il  Corpo 
Civile  delle  Leggi,  fopra  i  Feudi,  e  fopra  il  Decretale,  e  lafciò  cinque  vo¬ 
lumi  dì  Configli ,  ed  un  trattato  dello  Scifma  a  favor  di  Urbano  Vi.  e 
morì  di  ottanta  anni  nel  1400 .dopo  aver  cumulato  infinite  ricchezze. 

1 7.  Dopo  Baldo  fiorirono  i  fratelli  Aiberico,  1* Imola,  ri  Saliceto ,  Fao - 
lo  di  Cafiro,  1*  Abate,  Alejfandro ,  Felino ,  Gì  afone,  Decio ,  e  gli  altri  più  mo¬ 
derni  ;  ma  Criftoforo  Cajììglioni  Milanefe  co’  Tuoi  difeepoii ,  il  Comenfe ,  il 
Fulgofo  ,  volendo  ufeir  dalla  turba  degli  altri  Interpreti ,  tentarono  far 
prevalere  all’autorità  la  ragione  .  Quelfa  gloria  però  toccò  ad  Andrea 
Alciato  Milanefe  ,  difcepolo  di  Giano  Parralìo,  che  in  Roma,  ed  in  Mi¬ 
lano  infegnò  le  umane  lettere  con  applaufo  ;  ed  egli ,  che  vide  ne’  tem¬ 
pi  ,  in  cui  gli  Studj  l’antico  fplendore  ripigliavano  per  opera  del  Valla, 
del  Poliziano,  del  Bembo  ,  e  di  altri  Letterati ,  cominciò  a  far  riforgere 
la  vera  Giurifprudenza  ,  riducendola  ai  fuo  decoro  ,dopo  che  le  leggi 
con  barbare  interpretazioni  per  piu  fecoii  erano  fiate  malamente  trat¬ 
tate;  Fu  chiamato  in  Avignone  alla  pubblica  lettura;ìndi  da  Francefco 
1.  Redi  Fràcia  fu  mandato  Lettore  a  Bourges  nell’Orleanefe  con  doppio 
ftipendio  nel  1  p^ove  feminò  quello  nuovo  modo  di  Studio  Legale  con 
gran  concorfo  di  nobili  Uditori  ;e  dopo  anni  fu  richiamato  da  Fran- 
celco  Sforza ,  ed  onorato  colla  dignità  Senatoria  ;  acciocché  in  Pavia  in- 
fegnaflè.  Pafsò  poi  in  Bologna  ad  infegnarvi  la  Legge  Giviie;ma  dì 
«uovo  per  ordine  di  Carlo  Imperadore  ritornò  a  Pavia  ,  donde  era  fug¬ 
gito  per  l’odio  del  volgo  de’ Leggilìi  ;  indi  andò  in  Ferrara  chiamatovi 
dal  Duca  Ercole;  ma  tornò  di  nuovo  in  Pavia,  ove  morì  nel  1  ffi.  ben¬ 
ché  dica  Giovanni  Imperiali  nel  1  S'5’9-  Tutto  ciò  narra  Claudio  Minoe 
Giurifconfulto  Francefe  nella  di  lui  Vita  polla  avanti  la  fua  Opera  de¬ 
gli  Emblemi ,  il  quale  nell’Orazione  ftampata  per  Prefazione  dello  fteflò 
libro  ,  e  recitata  in  Parigi  nella  Regia  Scuola  de’  Borgognoni  nel  1  f  76. 
afferma  ,  che  Erat  Italia  his  temporibus  piena  liberalium  artium  ,  in  qui f 
Vtmpè  Studia  omnia,  quibus  ingenti  cultus  capìtur ,  mirifici  tum  coleban - 
tur .  Dopo  aver  riferito  ,  che  varie  Accademie  Io  vollero  loro  Lettore, 
tum  Alciatì fama  in  aperto  ejfet ,  volendo  lodarlo,  foggiunfe  :  Tejìes  ad - 
njocabo potentijfunas ,  nobilijfimas  in  Europa  gentes  ,  à  quibus  r aratri, 
Ér  exa&am  Docloris  hu\us  ornatijfimi  eruditionem  probatamfuijfe  à pa- 
tribus  accepimus  .  Frimum  tejlis  e  fi  Italia  honorum  ingeniorum  parens , 
qua  bunc  Ferrari a,  Borioni  a,  Ticini ,  fumma  omnium  admiratìone  de  fug - 
geftufulminantemjus  Civile  magno  applaufu,parique  auditorum  concur - 
fu  ,  frequenti  a  docentem  audivi  t .  Tejlis  Gallia  ,  qua  eiim  Biturigibus 
fer  qninquennium  aluit  regiis  dlleSum Jiipendiis  .  Tejlis  Germania ,  qua 
fra  cceteris  femper  indufirios  ,  &  folertes  homìnes  habuit ,  quorum  opera 
fa ‘li  firn,  m  liper artieri  cnljus,  exerci tatti,  pridem  exjinBa  Gothorum  in - 

cur« 
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CttrJlonìbuSì  cceperit  hac  tandem  Mundi  feneBute  re  vi  vi/cere  .  Tefles  extern 
nationes  omnesy  in  quibus  tamen  efi  aliqua  humanitas ,  atque  injlitutio  li¬ 
berali s  :  qua  cmrtes  uno  ore  ,  unoque  confenfu  Alciatum  excipiunt :  amba - 
bus,  quod  a] unti  alni*  amplexantur,adamant  >  exomant .  Et  certe  eafuit 
egregi i  bominis  fuadela ,  ut  etiam populos  ,  immanitate  barbaros  ,  multitu - 
dine  innumerabile  $  i  fic  etiam  exteros  abfentes  demulferit  9  ut  mirer  hoc 
fene  uno  Italo  ]uris  ftudìum  fuifje  divini tus  excitatum. 

18.  Nè  qui  vogliamo  tralafciare  la  lode  ,  che  gli  fu  data  da  Giovan- 
Matteo  Tofcano  riferita  dallo  flellò  Claudio  Minoe:  Andreas  in  Alcia - 
toi  Mediolanenfi pago  natus7  fexcentos  ante  annos  a  barbaris  hominibus  ca - 
ftivatn  detentam  ]urifprudentiam  ,  primus  in  libertatem  ajferult .  Ab  il¬ 
li  senim  elegantijjìma  Deter um  ]ureconfultorum  refponfh fcedis  ,  ér  inepiis 
Commetariis  deturpai  a7  locis  etiam  innumeris  ob  infcitiam  depravata  re- 
Jìituiti  &  prijlino  nitori  reddidit ,  fuis  e  a  doBiJJimis,  aquè  ac  elegantiffimis 
mtis  illujìrans .  Teruntur  quotidiè  DoBorum  manibus  ejus  de  jure  Civili 
*, volantina  ,  quibus  Magijlris  apud  Tranfalpinas  Nationes  illufires  emerfe - 
runt  Jurifconfulti ,  Duareni7  Cu]acìì7  Zafi>  Hoczomanni ,  vel  alii-,  quorum 
fama pervulgata  efi  :  oltre  quelche  ne  celebrò  co’  i  verfi .  Nè  folo  nella 
Francia  introduce  l’ Aidati  il  vero  modo  d’interpretare  le  leggi ,  come  i 
Francefi  fteiìì  i’atteftano  ;  e  tra  gli  altri  Giacomo-Àugufto  Tuano  nel¬ 
l’anno  if  fi. ma  i  Tedefchi  ancora  lo  dichiarano  loro  Maeftro;perlocchè 
di  lui  dille  Valentino  Forfter;H/c  omnium  primus  ]urifprudeti am  nimiis 
disputati  oni  bu  s  ,  <&*  barbaro  docendi  genere  involut  am  prijlino  nitori  refi - 
tuere  7Ó*  ad  veros font  e  s  revocare  conatus  efì.Qmd  quidem facere  haud  dif- 
fculter  potuit7cum  Graci7  latini  fermonis  ad  admirationé  peritijjìmus 
eJJet.Fuit  folus  inter  interpretes  Juris  doBiffhnus7é*  intsr  DoBijJimos]ure- 
confultijfimus . Lo  conferma  tra  gli  altri  il  nolìro  Guido  Pancirolofcrivè- 
d o:Omnes7qui  ante  fe  ]us  Civile  interpretati  funt7  dicendi, ornata  Andreas 
Alciatus  Mediolanenfis  longè  fuperavit7qui  candida\latini  fermonis  eloquen - 
ti  a  ,  ac  Gracis  infuper  literis  imbutus ,  primos  noflros  ]urifconfultos  latine 
loqui  docuit7quos  ante  fe  blaterafse7nd  locutos fuifse  dicebat.ln  omni  denique 
Jbifciplinarum  genere  ita  verfatus  efl  ,  ut  ab folut am  ]urium  eruditi onem 
eum  obtinuifse  mirum  videatur .  L’Àb.Picineili ,  che  ne  fcrifle  la  vita,  e’i 
catalogo  delle  lue  Opere ,  afferma  ,  che  nacque  Andrea  nella  Terra  di 
Alzato  nei  Milanefe,  e  morì  di  febbre  in  Pavia  nel  i  ffo.  nell’età  di  f8. 
-anni ,  e  ne  porta  l’Epitaffio  ,  in  cui  pur  fi  legge:  Primus  Legum  (ìudia 
antiquo  rejìituit  decori  .Stefano  Pafquier  Francefe  dice  ,  che  gl’italiani 
più  (limavano  Bartolommeo  Soccino  ,  il  quale  in  Bologna  infegnava  la 
Leggi,  che  l’Alciato,  quando  era  Profefìòre  in  Milano;  perchè  il  Soccino 
mai  avea  confumato  il  tempo  nelle  umane  lettere,  come  l’Alciato;  ma 
poi  lo  Belìo  Pafquier  ha  voluto  dare  il  primo  luogo  a  Guglielmo  Budeo 
Parigino  ,e’l  fecondo  alPAlciato  .  Il  Vives  altresì  del  Budeo  fcrivendo 
così  di  (Te:  Ouo  viro  Gallia  acutiore  ingenio ,  acrìore  ]udicio ,  exaBiore  dili¬ 
genza  ,  majore  eruditione  nullum  unquam  produxit  :  hac  vero  atate  nec 
Italia  quidem.  Ma  il  Vives  quando  fcrifle  del  Budeo, nè  dell’Alciato,  nè 
di  tanti  altri  Uomini  letterati  ,  che  nell’Italia  fiorivano  in  quel  tempo, 
ricordare  fi  volle  9  e  pur  nacque  il  JBudeo  nel  1467.  e  morì  nel  x  5*40.  e 
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KAIciato  nacque  nel  1492.0  morì  nel  iyfo.e  ben  fi  vede,  che  nel  ijoo. 
e  nel  principio  di  uno  (ledo  fecolo  ambidue  eran  vivi,  e  profedòri  ecceU 
lenti  della  lingua  Greca  ,  delie  umane  lettere ,  e  delle  Leggi  ;  e’1  Budeo 
per  la  Tua  dotta  Opera  De  Afse  contrailo  dell’invenzione  con  Lionardo 
Porto  Vicentino  .  Ai  giudizio  del  Pafquier  può  opporli  il  giudizio  ,  che 
gli  Autori  han  fatto  deìPAlciato  ,e  la  gloria,  che  allo  Hello  è  conceduta 
dagli  Autori  di  varie  nazioni ,  i  quali  come  loro  comune  maelìro ,  e  co¬ 
me  primo  reftitutore  della  Giurifprudenza  ai  fuo  antico  decoro  lo  rico- 
nofcono  ;  e  PAutore  Francefe ,  che  nella  fua  lingua  ha  fcritto  la  Storia 
Profanai  con  feda ,  che  il  famolò  Alciati  fia  dato  il  primo ,  che  abbia  in- 
fegnata  la  legge  con  eleganza  .  Fu  veramente  P  Alciato,  come  un  fiume, 
donde  tanti  rufcelli  di  dottrina  derivarono  per  varj  luoghi  dell’Europa 
fcorrendo  ,  e  dalle  fue  Scuole  ,  e  da’  libri  ufcirono  vari  dotti  Giurifcon- 
fulti .  Spedò  celebra  il  Pafquier  gli  Uomini  dotti  della  fua  nazione  con 
di  fp  regio  de*  noli  ri  Italiani ,  e  non  abbiamo  avuta  la  foddisfazione  di 
vedere  il  fuo  libro  ;  benché  appo  altri  Autori  alcune  fue  opinioni  riferi¬ 
te  troviamo. 

19.  Degno  erede  di  Andrea  nelle  copiofe  facultà  ,  e  nella  Cattedra 
fu  Francefco  Alciato  fuo  nipote  ,  da  Ini  allevato  ,  e  podèdore  di  moke 
dottrine.  Ricevuta  la  dottorai  Laurea  in  Milano  ,  meritò  la  prima  Cat¬ 
tedra  in  Pavia,  echiamato  in  Roma  da  Pio  IV.fi  vide  Referendario  del- 
Puna  e  Paltra  Signatura,  e  prò  mollò  ad  alcuni  Vefcovadi,e  poi  ad  illan- 
za  di  S.Garlo  Borromeo  fuo  difcepolo  fu  eletto  Cardinale,  e  morì  in  Ro¬ 
ma  nel  1  f 80.  lafciando  alcune  opere  alle  Rampe.  Melchiorre  Alciato  fu 
pur  celebre  Giurifconfulto  Milanelè  ,  Proredòre  nelPUniverfìtà  di  Pa¬ 
via, fcrittore  di  altre  Opere,  e  lo  lodarono  Polidoro  Riva,Antonio  Maria 
Reda,  Arrigo  Farnefe  ,  e  Bernardino  Baldini  s  e  fu  illuftre  Scrittore  al¬ 
tresì  Terenzio  'Alciati. 

20.  Francefco  Dnareno  fu  Francefe  nato  in  Berry  ,  e  difcepolo  del- 
l’Àlciato  ,  e’I  Tuano  anche  Francefe  così  di  lui  fende  :  Francifcus  Dua - 
vemts  Jurif  fei  enti  a  feetmdum  An  dream  Aiciatwn  ,  quem  Avarici  Bitur* 
gigum  Cuborum  }us  Civile  froftentem  nudivi  tifa  a  aiate  clarifjìmus .  Di¬ 
ce  Scevola  Samartano  *che  fu  il  Duareno  d’infelice  memoria,  e  non  Ca¬ 
peva  infegnare  fenza  Io  fcritto  nelle  mani;  tanto  che  nel  viaggio  di 
Germania  invitato,  e  più  volte  pregato  in  quelle  celebri  Accademie  per 
onore  a  far  qualche  lezione  ,  non  volle  ;  e  però  da  alcuni  ignoranti  fu 
ancoragli  ignorante  Rimato.  Morì  nel  1 5'5'9-a vendo  infegnato  in  Bour- 
ges  ;  e  l’Autore  della  Storia  profana  fcritta  in  Francefe  lo  dice  Maeftro 
del  famofo  Giacomo  Cujacìo  nato  in  Tolofa,  ove  ancora  infegnò,  ed  in 
Bourges,  in  Caors  ,in  Valenza  ,  ed  in  Torino.  Seguì  quello  la  maniera 
delPAlciato,  da  cui  ricevè  eziandio  moki  lumi  intorno  le  leggi  delle  do¬ 
dici  Tavole  ,  e  gli  giovaron  molto  a  reftituire  la  lana  interpretazione 
delle  Leggi ,  i  libri  Bafilici ,  i  Giurifconfuki  Greci ,  e  gli  altri  eruditi  di 
quella  nazione  ,  che  dopo  la  caduta  di  Collanti nopoii  in  mano  de’  Tur¬ 
chi  padàrono  nell’Italia ,  e  nell, a  Francia  ,  i  quali  portarono  i  lumi  dei-* 
l’antichità  Romana  fra  loro  confervati. 

21»  Fu  di  quello  genere  Emilio  Ferretti  di  Ravepria  Maeftro  di  An¬ 
tonio 
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tonìo  Goveano  Portoghefe  ,  che  infegnò  in  Tolofa  ,*ed  in  molti  luoghi 
della  Spagna  .  Fanciullo  fu  portato  dai  padre  in  Francia  ,  ove  imparò  le 
Scienze  /e  fu  difcepolo  del  Ferretti  Italiano,  che  infognava  la  Legge  Ci¬ 
vile  in  Avignone  *  e  fece  tal  profitto ,  che  fu  dimato  eccellente  dai  Cu- 
jacio,  e.d  efìèndo  dotto  nella  Filofofia  ,  ancor  giovine  difefe  Ariflotile 
contro  Pietro  Ramo,  e  tutto  ciò  narra  più  largamente  il  Tuano  nelPan-, 
no  i  in  cui  lo  dettò  Goveano  morì.  Nella  Vita  di  Vincenzo  Pinelìi 
fa  menzione  Paolo  Gualdo  nobile  Vicentino  di  alcuni  Giurnconfult'i* 
che  la  Giurifprudenza  alla  lua  dignità  redimirono  ,e  così  dice:  ]urifi- 
ccnfiultorum  Commentario*  non  pajfim;fied  pare  è  admodum cum  dele&ti 
admittebat ,  velutì  Alcìatum ,  Budmm-,  Cu)acium  ,  Duarenum ,  Govea - 
num  ,  Augufiimm ,  cceteros ,  qui  j us  Civile  inpriftinam  dignitatem  re* 
Jht nerumi  ahos  ab  bis  longum  valere  )ufjerat. 

22.  Antonio  Agodino  anche  celebre  nella  Giurifprudenza  »  e  nelle 
più  belle  arti  fu  Spagnuolo  ,  §  nacque  in  Saragozza  ;  ma  nein.taha  alle¬ 
vatole  addottrinato;  ove  ftudiò  la  Legge  lotto  l’Alciato  ,  e  le  belle  lette¬ 
re  fotto  Romolo  di  Amafea,  e  fotto  il  Buonamico  .  Scriflè  il  Tuano:  An- 
toni  us  Augufiinus  magnum .  Hifpania  lumen  ,  qui  politi  ori  s  li  ter  attira  ,  ac 
antiquitatis  rara  cognit  ione  libi  in  Italia  comparata  ,  &]uris  Romani ,  ac 
’  pojt  remo  Pontifica  exquifita  fidenti  a  merttit ,  ut  Ifomu  inter  duodecim 
viros  litium  )u  die  andar  um  a  Fon  tifi  ce  cooptar  etur  .  Fu  Auditore  della 
Ruota  in  PvOina,  e  dopo  alcuni  Vefcovadi  ottenne  PA  rei  vefeo  vado  Tar- 
ragonefe  nella  Spagna  ,  ove  morì  nel  i  j88.  di  anni  fettanta  .  Sono  (uoi 
libri  quelli  E  menda  ti  o  num  opinionumfitris  Civili  s  ;  così  ancora  An- 

ti  qua,  ColleBiones  Decretalium ,  colle  note  erudite  :  Epitome  ]urìs  Pontifi¬ 
ci  i  V  eteri  si  ed  anche  Concilia  Grate  a  ,  &*  latina  ,  oltre  le  Opere  ,  con  cui 
illuilrò  l’Antichità  Romana  ,  Varronfe  ,  Fedo  ;  e  trattò  eziandio  delle 
Monete.  Dicelì,come  narra  il  Pancirolo,  che  la  lua  gran  Libraria  Jafciò 
al  Re  di  Spagna  Filippo  in  tedamenco .  Guido Pancirolo  fu  anche  di 
gran  fama  ,  non  dolo  nella  Giurifprudenza  elegante  ,  ma  nelle  umane 
lettere  ,  e  nello  dudio  delle  Antichità  ,  in  cui  fende  moki  libri  .  Fu  egli 
di  Reggio  di  Modana  ,  e  nacque  nel  i  ^ 2  3.  chiamato  nella  Corte  Roma¬ 
na  da  Gregorio  XIV.  e  da  Clemente  Vllt.con  grande  onore,  non  volle 
lafciar  la  fua  quiete  ,  e  gli  Studj  di  Padova,  ove  attendeva  a  pubblicar  le 
Tue  Opere  ,  e  morì  nel  nella  Città  della  :  Così  fendè  il  Pignorio: 
Guido  Pancirolus  praceptor  mens  ,  vir  optimus  &  eruditijfimus ,  cunis  ea 
revera  laus  fiuit ,  ut  qui  eum  viderent ,  loquentemque  audìrent ,  redirent 
fiere  doBiores ,  cultiorefique .  Sono  fue  degne  Opere  De  rebus  deperditis  , 
de  Bjbtts  nuper  intenti  s  .  Commentar  tus  in  Notitiam  Dignitatum  u  tri  ufi 
que  hnpsriì  .  De  Magìfiratibus  Munìcipalibus  ,  &*  Corporibus  Artificttm , 
hbellus  .  De  quatimàecim  utriufique  tam  veteris  ,  quam  nova  Urbis  %  ea - 
rundemque  edifici  is  tam  pub  li  ci  s  ,  quarzi  privatiti  hbellus .  Thefiaurus  va¬ 
riar  um  leBionum  in  tre s  libro s  digefius.  B^efiponfiorum  ,  ét*  allegationum  in 
]ure  ,  Volumen  unum  .  De  Origine  ,  é*  a  udori  tate  ]  unfic  onfiultorum ,  de 

fi  iris  ìlluftribus  maxime  in  ]ure .  De  Origine ,  &*  autori  tate  Equitum.  De 
J  uris  antiqui  tate .  De  ìdumifimatìs  antiqui  s  .  Commentar,  in  Ter  tulliani 
Opera  .  Volumen  7  in  quo  mvfi  Legum  Bxglicatmss  cwtwntur  *  Quelle 
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iJoufè  An-  Numera  il  Popebiunc  ;  e  dille  il  Doufa  :  Guidoni*  Pane  ir  olii ,  magnagli* 
nal  Bollando  ri#  jurifconfulti  operofi  funi  Commentarti  in  augafliffimum  illud  opu*% 
lìb.f.p*  ììo,  inexauftum  recondita  antiqui  tati*  Thefaurum9  qui  Imperli  utriufque  no - 
pitia  inferì  hi  tur  • 

23*  Tra  celebri ,  ed  eleganti  Giurifconfulti  fono  anche  annoverati 
Énguinario  Barone  Francese  :  tigone  Donello  di  Norimberga ,  France- 
feo  Ottomano  di  Parigi,  il  Marano  difcepolo  di  Cuj‘acio , Giacomo  Go- 
dofredo  il  vecchio,  il  Veflèmbecio,  Antonio  Perez  ,  il  Mornacio,  Arnol¬ 
do  Vinnio,  ed  Ugone  Grozio  ambidue  Olande!] ,  Pier  Gregorio  Tolofa- 
no,  Giacomo  Godofredo  il  giovine,  ed  Antonio  Fabro  di  Sufa;  de'  qua¬ 
lar;  Profan .  li  non  facciamo  particolare  racconto .  L’Autore  delia  Storia  Profana 
.  fcritta  in  Francefe  afferma,  che  nell’Italia  il  Menochio  di  Pavia  Profef- 
fore  in  Padova  morto  nel  1607.  in  età  di  anni  vj'.ha  portata  la  Scienza 
delle  Leggi  quanto  alla  Teorica  ,  e  quanto  alla  pratica  ,  alla  perfezione, 
cui  non  l’avea  portata  Bartolo,  e  gli  altri  antichi  Giurifconfulti.  Confi- 
Aleffandr.  derò  rirTafToni  il  poco  numero  degli  antichi  Leggifti  delle  Scuole  di 
Tafibn.  Pen-  Coftantinopoli  >  in  cui  due  foli  Lettori  legali  infegna vano  al  tempo  di 
Jìer.  Ub .  10.  Teodofio  ll.come  fi  legge  nel  fuo  Codice/, %.De  Studiordib .  Ma  nelle  fò- 
fap,  io.  |e  Scuole  dell’Italia  fono  in  gran  numero  i  Giurifti ,  e  quafi  infinito  il 
numero  de’  Dottori  di  ciafcheduna  Città,  i  quali  fono  in  varj  tempi 
ufeiti  dalle  Scuole  pubbliche  di  Bologna  ,  di  Perugia,  di  Padova,  di  Pifa, 
di  Ferrara, di  Firenze ,  di  Mantova  ,  di  Roma  ,  di  Milano,  di  Napoli ,  di 
Catania,  di  Melfina,  di  Siena,  e  di  altri  luoghi,  effen do  proprio  dell’Ita¬ 
lia  lo  Studio  della  Civile  Giurifprndenza,  donde  alle  altre  Nazioni  è  paf- 
fata  anche  negli  antichi  tempi .  E  veramente  raccordar  non  polliamo 
tanti  nobili  Leggifti,  e  degni  Scrittori  negli  ultimi  Secoli ,  che  gran  lode 
colle  opere  loro  hanno  meritato,  e  fpeziaìmente  tanti  Giurifconfulti  ce¬ 
lebri  di  Roma  ,  e  di  Napoli  ,e  di  altri  luoghi  dell’Italia  ,e  ftranieri  ,‘cìÌ* 
quali  il  catalogo  può  renderli  affai  copiofo  ,  che  ad  altra  penna  rimet¬ 
tiamo;  e  di  alcuni  Italiani  abbiam  fatto  menzione  in  ciafchedup  difeor* 
fo  de’  Secoli ,  e  faremo  ancora  ne’  lèguenti  * 
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fc.  TJ  Orna  nata  all’Imperio  del  Mondo  ,  ficcome  è  ftata  madre 
della  Civile  Giurifprudenza  ;  così  è  ftata  eziandio  della  Ca¬ 
nonica  ,  i  di  cui  libri  delle  Leggi  ad  imitazione  di  quei  della  ftelFa  Civile 
furono  formatile  come  i  Civili  coll’autorità  de’  Romani  Imperadori dal¬ 
le  loro  Conftituzioni,da’decretideISenato,e  de’Magiftrati,e  dalle  rifpofte 
de*  Giurifconfulti  furono  comporti,  così  i  Canonici  libri  coll’autorità  de’ 
Romani  Pontefici  ,  dalle  loro  Gonftituzioni ,  da’  Canoni  de*  fagri  Con¬ 
ci!  j  ,e  dalle  fentenze  de’  Santi  Padri  e  Dottori  ;  il  che  fpiega  Paolo  Lan- 
cellotto  fu’l  principio  delle  Canoniche  Istituzioni .  Quella  Canonica 
Giurifprudenza  ci  moftra  la  vera  confonanza  della  Sagra  Scrittura  ,  di 
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"bui  molte cofe  ci  hanno  [piegato J  Santi  Padri  pieni  di  Spirito  Santo  In. 
fìeme  uniti  ne' Concili  coll'autorità  de’  Pontefici ,  e  molti  errori  con¬ 
dannando^  mólte  Erefie  ,  hanno  conservato  Punità  della  dottrina  ,  e 
della  Religione  nella  Ghiefa  di  Dio  .  Ci  ammaeftra  altresì  ne*  precetti  e 
documenti  della  Santa  Ghiefa  Cattolica  ,  neceflkrj  alla  fiefia  Religione* 
alla  pietà  *  ed  alla  Santità  de’ Fedeli  ;  e  diiìinguendo  gli  Ordini,  e  i  gradi 
Ecclefìafticì  ,  toglie  i  contraili*  e  decide  le  liti,*  fcìoglie  ancora  co’i  Sagri 
Canoni,  e  colle  determinazioni  Pontifìcie  molte  queftioni  ;  anzi  c’infe- 
gna  gli  articoli  della  Fede,  i  divini  Uficj,  i  Sagramenti,  e  tutta  la  dottri¬ 
na  Ecdefiaftica,e  le  virtù, che  ci  difpongono  a  confeguire  l’eterna  bea¬ 
titudine  .  Per  qu  efte  cofe  non  folo  li  rende  più  nobile  della  Givile  la 
Giurifprudenza  Canonica;  ma  anche  perchè  le  Leggi  Canoniche  fono 
valevoli  a  correggere  le  umane  de'  Principi  ancora  Gentili ,  e  perchè  il 
loro  Autore  è  il  Pontefice  vero  Vicario  dì  Grido  ,  e  pallore  della  Ghiefa 
univerfale  ,  di  cui  gl’Imperadori  ftelfi  fono  miniflri ,  come  protettori 
della  Chiefa,  giurandogli  la  fedeltà  ,  e  la  difefa  della  medefima  ,  ed  altro 
ragioni  afiègna  Lancellotto  ,  che  feri  fi  e  De  Comparati  sue  Juris  Pontifici^ 
Ór  Ccefarei « 

2*  Afiegnano  alcuni  antichiifima  i’origine  delle  Leggi  Canoniche, 
cioè  dalla  Legge  Mofaica, in  cui  pur  fi  trattava  dell’ordine  giudiziario, 
e  molte,  regole  fi  leggono  nel  Leviticv^  ne’  Numeri,  e  nel  Deuteronomio ; 
e  vi  fi  fa  altresì  menzione  de’  Concili  .  Ma  fi  può  affermare  con  più 
convenienza,  altre  opinioni  tralafciando,  che  incominciarono  da’  Con* 
dii  degli  Apoftoli ,  in  cui  fono  molti  Canoni ,  ed  a’  medefimi  fi  fon® 
poi  aggiunti  altri  Concili  de’  Padri  ,e  de’  Pontefici .  Ebbero  però  il  loro 
ftabilimento  nei  XII.  Secolo,  quando  da  Graziano  Monaco  in  Bologna 
in  tempo  di  Ànaftafio  iV.eletto  Pontefice  nei  1 1 5* 5 .  come  fcrive  il  Pla¬ 
tina  ,  fu  compilato  il  Decreto ,  ragunando  diverfi  Concili ,  e  decreti  de’ 
Padri,  e  moke  Epiflole,  o  Canoniche  Conftituzioni  de’  Romani  Ponte¬ 
fici;  e  moke  cofe,  che  necefiarie  gli  parevano  ,  per  la  decifìone  delle  liti, 
e  del  governo  della  Cnffiana  Repubblica  da  moki  Santi  Dottori  ,  e  tal- 
volta  dalle  leggi  Civili  raccogliendo  .  Divife  Graziano  il  Decreto  in  tre 
parti  ;  nella  prima  trattò  quelche  riguarda  la  legge  Generale  ,  e  i  Mini¬ 
li  ri  delia  Chiefa  fotto  il  titolo  di  Difiimioni  :  la  feconda  diverfi  capi  par¬ 
ticolari,  con  cui  fi  rifolvono  moke  queftioni,  e  s’intitola  le  Caufeiì a  terza 
ha  per  titolo  Della  Confecr azione ,  perchè  lifguarda  quelche  appartiene  al- 
l’Uficio  divino, e  a’  Sagramenti:  e  poco  tempo  dopo  vi  furono  aggiunte 
nuove  Decretali  de’Papi-delle  quali  furon  fatte  le  Raccolte.Benchè prima 
del  Secolo  XII.  fi  eran  fatte  moke  Compilazioni  de'  Canoni ,  ed  alcuna 
non  era  fiata  pubblicamente  infegnata  ;  nondimeno  quella  di  Grazia¬ 
no  riufeì  la  migliore  ,  e  venuta  alla  luce  ,  fu  ricevuta  di  una  maniera 
così  favorevole  ,  che  i  Canonifti  l’infegnavano  in  pubblico  ;e  in  poco 
tempo  fu  fatta  uria  gran  quantità  di  Commentar]  fopra  quefi’Opera. 
Gosì  afferma  l’Autore  àeWìJìoria  della  Chiefa  ,  che  dai  Francefe  ha  tra¬ 
dotta  il  Canturani;  ma  è  fiata  ultimamente  proibita. 

5.  Gli  Autori  di  quello  jus  Canonico  furono  varj  Pontefici  come 
Onorio  111.  Gregorio  IX. Innocenzo  IV.Aiefìkndro  IV.  Bonifacio  Vili, 

-  LI  Cle- 


jP  »del  Ca  il  i- 
io  Jfior.  di 
SoDomen.par. 

3.  lìb.z*  e  tip* 

17* 


Breviàr.Rom' 
die  23.  J fi¬ 
lmar. 

Violieg.Leg- 
gendar.  de ’ 
Santi  Sira- 

Vilg- 


z€6  Idea  deinftof.a  ItalLeìterM  Gì  aerato  Gimmo,  Tomi. 

Clemente  V.Giovannl  XXII.e  Gregorio  XlII.oltre quelli  ,  da  cui  altre 
cofe  fon  tolte  ,  perchè  a  loro  è  (lata  da  Giesù  Grillo  conceduta  la  Acuità 
di  governare,  come  Tuoi  Vicarj  la  Chiefa.  Lo  Hello  Gregorio  XMI.  final¬ 
mente  ordinò  Punione  ,e  la  pubblicazione  di  tutto  il  Corpo  Canonico* 
che  in  tre  volumi  è  divifo  ,  de’  quali  il  primo  è  il  Decreto  di  Graziano* 
emendato  ,  ed  ìlluflrato  colle  Note ,  e  colle  GloiTe  ì  poicchè  volle  Gre¬ 
gorio  prima  della  pubblicazione,  che  fi  correggellèro  con  ogni  diligenza, 
mencia  librar  iorum  tollerentur  qua  etiamin  re  Gratiamts  ,ut  homo 
mìnus  vidifiet ,  modefij  notar  et  nr  ;  come  fi  legge  in  una  Epìfiola  polla 
avanti  a  quel  Tomo. 

4.  Il  fecondo  Volume  è  quello  de’  i  Decretali  di  Gregorio  IX.  da 
lui  confermato  nel  1250.  e  fece  unire  oltre  le  fue,  varie  Gonftituziom  ,  e 
lettere  decretali  de’  Tuoi  predeceflòri  ,  le  quali  erano  Hate  da  moki  con 
autorità  privata  unitele  volle,  che  folle  fatta  la  raccolta  daiP.Raimon- 
do  di  Pennafort  Cappellano  ,  Penitenziere  ,  e  Confeflor  particolare  del 
Papa  deirOrdine  de’  Predicatori ,  di  cui  fa  poi  il  terzo  Generale ,  anzi  fu 
Santo  canon izato  nel  1601.  da  Clemente  VUI.Le  Glofe  erudite  di  que- 
£0  Volume  furono  di  Bernardo  de  Botono  di  Parma  Canonico  di  Bolo¬ 
gna  ,  come  fi  fpiega  nello  Hello  volume  .  Il  P.Ferdinando  del  Gattiglio1 
Spagnuplo  fenile  ,  che  il  medefirno  Raimondo  fu  nativo  di  Barcellona 
in  Catalogna,  e  che  mandato  da’  genitori  allo  Studio ,  riufeì  uno  de’  più 
famoli  del  tempo  fuo  nella  (acuità  delle  Leggi  Civili ,  e  Canoniche 
così  eccellente  Lettore ,  che  dalla  tlniveifità  di  Bologna  con  grollò  e 
Hraordinario  Hipendio  fu  condotto,  perchè  quivi  leggeilè,e  folTe  il  Mae* 
Aro  di  tutta  Pi  calia  ,  anzi  della  maggior  parte  di  Europa ,  che  tuttavia 
concorreva  alla  fama  di  quelle  Scuole  .  Non  i (piegò  il  P.  Gattiglio  ,  che 
imparò  nell’Italia  Raimondo  da  Scolaro  quelcne  infegnò  da  Maeilro^ 
ma  ciò  fu  apertamente  fpiegato  nel  Breviario  Romano  ,  in  cui  fi  legge 
dello  Hefio  Santo;  che  Adolefcens  b  umani  or  e  s  titeras  in  patria  profefius  Bo - 
noni  am  fi  contuli /,  ubi  piotati  s  ojficiis ,  ac  Pontificio ,  Civiliquejuri  fidalo 
incumbens  ,  &*  Declori s  laurea  infignitus  ,  ibidem  facros  Canone  s  ,  magna 
cum  hominum  a  dmirati  me  ejì  interpretatiti .  Alfonfo  Vigiiegas  di  Tole¬ 
do  Scrittore  Spagnuolo  anche  narra ,  che  di  tredeci  anni  venne  in  Italia 
lo  Hello  Raimondo  ,  e  udì  in  Bologna  Profeliòri  di  Legge  molto  rari  ,e 
quivi  prefo  il  grado  di  Dottore  ,  fpinto da  mirabile  ardore  di  carica ,  li 
pofe  ad  in fegnare  altrui  fenza  Hipendio  alcuno  ;  ma  ciò  non  permet¬ 
tendo  la  Città  grata  ,  gli  ailegnò  falario  conveniente  ;  e  che  più  anni 
fpele  in  Bologna »  ed  al  fine  fe  ne  partì  colToccafione  dei  patteggio ,  che 
faceva  nella  Spagna  il  Vefcovo  di  Barcellona  ,  che  lo  menò  (eco  ,  egli 
diede  un  Canonicato;  ed  ivi  fi  fece  Reìiglofo  di  S.Domenico.  Tornò  poi 
nell’ Italia  chiamato  in  Roma  da  Gregorio  IX.  da  cui  gii  fu  commetta  la 
Compilazione  de’  j  Decretali ,  che  fece  nello  Ipazio  di  poco  meno  di 
quattro  anni ,  e  fu  duplicata  nel  1235*. e  conolauta  per  molto  com¬ 
piuta  . 

f .  li  terzo  Volume  fi  appella  il  Sfio  de'l Decretali ,  e  contiene  an¬ 
cora  le  Clementine  ,  e  le  Stravaganti  così  comuni ,  come  quelle  di  Gio¬ 
vanni  XX  11.  ed  alle  volte  quello. per  più  comodo  è  dagli  Stampatori  in 

due 
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due  Tomi  divifo.Fu  il  Sejlo  per  ordine  di  Bonifacio  Vili,  eletto  Pontefi¬ 
ce  nei  ja9f. compilato  da  Riccardo  Malombra^  fu  il  nuovo  Componi-. 
mento  ,  con  altri  cali  aggiunti  in  fupplemento  de*  primi  libri  Decretali. 
Nel  Concilio  poi  di  Vienna  fu  ordinato  il  libro  del \.e  Confi ì finzioni  di  Cle - 
mente  V •  Papa  eletto  nel  1,3 of.  e  pigliò  il  nome  dello  RefFo  ,  dicendoli 
Clementine ,  e  per  la  fua  morte,  che  feguì,  fu  terminato, e  pubblicato  da 
Giovanni  XXH.eietto  Pontefice  nei  1 316.  Le  altre  Gonftituzioni  Papa¬ 
li,  e  Stravaganti,  che  fono  inferite  nei  Corpo  ,e  fanno  un  libro,  non  vi 
è  dubbio  1  che  hanno  autorità  a  differenza  delle  altre  ,  che  in  un  certo 
volume  non  fono  unite  ;  e  dicono  lo  Reffo  delle  pegole  della  Cancellarla , 
Io  quali  non  fono  nel  Corpo  del  Jus  Canonico  ,  nè  perpetue  ,  come  le 
Leggi  eflèr  debbono  .  Diverfe  cofe  hanno  poi  fcrittoi  Dottori  in  più 
luoghi  e  pia  nelzr.  2.  de  Conftit»  interno  l’autorità  del  libro  del  Decreto f 
cheda  lungo  tempo  fu  aggregato  agii  altri  libri  del  jus  Ganonico,e  pub* 
blicato  anche ,  ed  emendato  per  ordine  di  Gregorio  XI IL  eletto  Ponte¬ 
fice  nel  if72. 

6.  Le  Infiituzioni  Canoniche  furon  poi  per  ordine  di  Paolo  IV.  eletto 
Papa  nei  ifff.  formate  da  Giovan  Paolo  Lanceilotto  Perugino  ,  il  qua¬ 
le  a  fimilitudine  delle  Civili  fatte  da  Triboniano  ,  uni  molte  Confiitu- 
zioni  de*  Pontefici ,  Statuti  generali  de’  Concili ,  ed  ordinazioni  della 
Legge  divina  ;  acciocché  per  tali  Incitazioni  pollano  i  giovani  intro¬ 
durli  nello  Rudio  di  tutta  la  legge  Canonica  ,  perchè  fono  come  ele¬ 
menti  ,  principi ,  ed  induzioni  della  medefìma.  Diffèrifcono  però  dalle 
Civili,  perchè  non  fono  Rate  approvate  dai  Pontefice,  come  le  fteffè  Ci¬ 
vili  approvò  GiuRiniano;sì  per  cagione  della  moltitudine  de’  negozi  >  e 
per  la  vecchiaia  di  quel  Pontefice  ;  sì  anche  per  la  morte  delio  Reffo  ,  a 
cui  però  erano  Rate  in  iferiteo  approvate  da  Fabio  Acorembono  Deca¬ 
no  delia  Ruota,  da  Giulio  Ordino  Auditore  della  medeiìma  ,  e  da  Anto¬ 
nio  Mafia;  oltre  le  ceRimonianze,e’l  parere  di  moki  Uomini  dotti  ,  che 
Io  Rello  Lanceilotto  inoltrò  nei  hb% i  Ae  Commentar j.  Si  veggono  le  Ref- 
fe  Incitazioni  coile  Gioffe  ,  e  colle  Annotazioni  ancora  di  vari  Autori, 
come  di  GiovambatiRa  Battolino,  e  di  Antonio  Timoteo  Perugini  ;  e  di 
Giovan  Luigi  Riccio  patrizio  Napoletano  ,  e  Velcovo  di  Vico  :  oltre  le 
fpiegazioni  fatte  degii  Reffi  quattro  libri  delle  InR/tuzioni  del  Lancei- 
lotto  ,  e  pubblicati  in  particolari  Volumi  da  Moni.  Giufèppe  Cavalieri, 
e  da  Moni.  Francefco  Verde. 

7.  Che  poi  queRe  InRituzionì  non  fieno  Rate  prima  ridotte  in  certi 
libri  coll'autorità  Pontificia,  come  le  Civili  nduffè  G,ufiiniano  ,  lo  Reflò 
Lanceilotto  ne  affegna  le  cagioni  ;  poicchè  gii  antichi  Pontefici  ,  che 
abbiamo  nominati  ,  furono  tutti  occupati  a  formarne  i  fondamenti, 
quali  fono  le  leggi  pofitive  ,  e  le  fpiegazioni  fatte  da’  Pontefici  fopra  il 
Jus  divino  ,  e  le  autorità  delia  Sagra  Scrittura  ,  fenza  cui  le  InRituzionì 
formar  non  fi  poteano;ficcome  fenza  la  materia  non  può  la  Statua  fab- 
bricarfi  .  Ma  ciò  è  Rato  pur  facile  a’ Moderni ,  perchè  han  trovato  il 
Corpo  delle  Refle  Leggi  Canoniche,  e  la  pubblicazione  Gregoriana  ,che 
fono  come  un  rozo  marmo  ,  non  avendo  metodo;  imperocché  i  Ponte¬ 
fici  in  quei  libri  ebbero  una  cura  particolare  non  d’infegnare  ;  ma  di 
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terminare  le  liti  ;  effondo  anche  accrefciuta  la  felicità  de*  feguenti  fecolì; 
così  per  le  Opere  di  Uomini  illuftri  ,  quali  furono  Andrea  Alciato  ,  il  di 
lui  figliuolo  addottivo,e’l  Cardinale  Alciato  Mila  ne  fi;  come  per  la  faci¬ 
lità  di  alcuni  Pontefici ,  che  da  fe  Uellx  potevano  formarle,  come  Giu¬ 
lio  III*  Pio  IV.  e  Gregorio  XIII.  eccellenti  Gìurifconfulti .  Alcuni  pero 
fono  fiati  di  vita  aliai  breve ,  come  Pio  III.  Marcello  IV.  altri  impediti 
dalle  molte  Erefie  ,  dalle  guerre  o  de’  Criftiani ,  o  ftraniere  de*  Turchi ,  e 
de’  Barbari  ;  e  da  molti  negozi  altresì ,  che  porta  feco  il  Ponteficato  ,  e 
perchè  non  era  quieto  il  Mondo  tutto  per  le  difcordiede’  Principi. 

8.  A  quella  Giurifprudenza  Canonica,  la  quale  è  tutta  Italiana,  hai* 
fatto  Gioie, Commentar] ,  ed  altri  limili  ftudj  ,che  fopra  la  Civile  lì  fo¬ 
no  veduti,  non  foìo  gl’italiani  ;  ma  gli  ftranieri  Giurifconfulti ,  e  molti 
di  coloro  ,che  fu  le  Civili  hanno  fcritto.  Delle  Opere  illufiri  è  però  il 
maggior  numero  degl’italiani,  e  fono  Italiani  i  maggiori  Canonifii,  che 
abbiamo,  e  tutti  Uomini  di  valore, e  di  cariche  onorevoli;  ed  Innocen* 
zo  Pontefice  lì  ha  per  Padre  de’meddìmi  Canonifii  >che  da  Interpreta 
de’  Canoni  divenne  degli  fieli]  l’Autore  .  Celebri  fono  ancora  l’Oltien- 
fe,iì  Panormitano,  Giovanni  d’imola,  Giovanni  Andrea ,  il  Zabarella* 
e  tanti  altri,  de’  quali  ellèndo  pur  grande  il  numero  ,  farebbe  invero  af¬ 
fai  grande  il  catalogo  :come  ancora  degl’illufiri  ftranieri ,  de’  quali  però 
molti  fi  pollono  tra  gl’italiani  giuftairiente  annoverare  ;  come  tra  gii  al¬ 
tri,  Guglielmo  Durando  ,  di  cui  Icrilfe  Giovan-Luigi  Tolcaoo  Auditore 
della  Camera  Apoftolica  in  una  Epiftola .Gallicanum  fuit  Gulielmi  inge- 
nium  ;  [ed  in  balia  tamen  sm/iritum  ;  qui  non  idcirCominus  grafia  apud 
nos9  quod  extra  Italiam  najdris [aeriti  fid  plut ,  quod  confi i a  atatis  fa&usy 
in  Italia  vivere  ,  Opf  iditm  fui  nomini s  in  Italia  relinquere  ,  ò*  in  Italia 
mori ,  ac  mortuus  in  loco  balia florentijfimo  urbe  Rjoma  )acere  elegit ,  Ò* 

• voluit .  Fu  anche  difcepolo  di  Arrigo  Bartolomei  Cardinale  Oftienfe ,  e. 
jioftro  Italiano  ,  di  cui  nel  Secolo  Xlll.fcriveremo  nel  Cafifeguente. 

Del  Secolo  Decimoterzo  ,  dall’Anno  noi. 
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CAP.  XXIX. 

s.  A  Le/IIo  III.  Oomneno  regnava  in  Oriente  nel  principio  di 
quello  Secolo;  ma  ellèndo  fuggito  da  Coftantinopoli ,  fu  ri- 
flabilito  lfacco  nel  12 03.  che  dopo  fette  meli  col  figliuolo  fu  morto  da’ 
fudditi;  così  fatto  Imperadore  Aleliio  Mirtillo  ,  nel  fecondo  mele  fu  an¬ 
che  uccifodal  popolo  ;e  in  quelli  tempi  due  nuovi  Imperj  fi  formaro¬ 
no  ;  uno  in  Àndrinopoli  da  Teodoro  Lafcari  :  l’altro  in  Trabifonda  da 
Aleliio  Comneno  ;  ed  erano  ambidue  fuggiti  da  Coftantinopoli .  Il  La- 
fcari  ebbe  tre  foli  fucceffori,  cioè  Giovanni  Duca,  Teodoro  il  giovine  ,  e 
Giovanni  figliuolo  :  l’Imperio  di  Trabifonda  numerò  otto  Imperadori, 
cioè  AleiFio  Comneno,  Alefiìo  Vi  [.Giovanni  Lazo,  Aleliio  Vlil.Bafi- 
lio,EudoiIia  o  Irene,  Aleliio  IX.e  Giovanni  e  David.  Quelli  due  Imperj 
coll’altro  di  Coftantinopoli  furono  poi  occupati  da  Maometto  Il.che  fu 
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II  pr*mo  Imperadore  Ottomano  nel  14,5*  3.  e  ne’  feguenti  anni  •  Dopo 
Aleilio  Mirtillo  ,  Baldovino  Conte  di  Fiandra  s’impadronì  di  Collanti- 
no  poh9  e  portò  il  titolo  di  Imperador  di  Oriente  ,  e  così  ritornò  l’ Impe¬ 
rio  in  mano  de’  Latini;  ma  fu  dopo  undeci  meli  trucidato  da  Giovan¬ 
ni  Redi  Bulgaria  ,  fecondo  il  Valìemont  ;  ma  il  P.Torfellini  lo  dice  pri¬ 
gione  di  Mirtillo  ;  mentre  attediava  Andrinopoli  ,  e  che  dallo  (ledo  fu 
crudelmente  fatto  morire  ,  e  che  per  poco  tempo  gli  fuccedè  Arrigo  il 
fratello,  Conte  di  Fiandra  nel  1206.  Seguirono  altri  Imperadori  Orien¬ 
tali  con  varie  vicende,  cioè  Pietro  de  Gourtenai ,  che  lì  incoronò  in  Ro¬ 
ma,  Roberto ,  Baldovino  IL  Michele  Paleologo,  Andronico  IL  con  Mi¬ 
chele  ,  e  Cottantino  Paleologi  Tuoi  fratelli,  regnò  fino  al  1524. 

2.  Continuava  la  guerra  di  Filippo  ILe  di  Ottone  IV.  che  l’Imperio 
di  Occidente  pretendevano ,  ed  era  Ottone  dal  Papa  favorito  ,  perchè  i 
fuoi  antecedori  Duchi  di  Sadònia  avean  molto  protetta  la  Chiefa;  e 
quei  di  Filippo  Duchi  di  Svevia  l’aveano  adài  travagliata  ;  onde  Filippo» 
ecoloro,che  io  fegtiivano  ,  fi  mantenne  Tlmperio;ed  Ottone  fuggi 
band  to  nell’Inghilterra  .  Nel  1207. di  comune  confenfo  col  mezo  de* 
Legati  del  Papa  fu  poi  in  una  Dieta  dichiarato  Filippo  imperadore,  ed 
Ottone  Re  de’  Romani;  ma  uccifo  Filippo  nel  feguence  anno,  che  era  il 
decimo  del  fuo  Imperio  ,  da  un  fuo  nemico,  fu  Ottone  eletto  di  nuovo, 
e  divenne  fubito  ingrato  verfo  il  Papa  ,e  la  Chiefa,che  i’avean  favorito, 
perlocchè  fcomunicato,  feguì  l’elezione  di  Federigo  ILRe  di  Sicilia  ,  gio¬ 
vine  di  anni  dieceotto,  che  vivea  fotto  la  tutela  del  Pontefice,  ed  era  fi¬ 
gliuolo  dell’Imperadore  Arrigo  VLRiufcì  nondimeno  il  flagello  genera¬ 
le  delia  Ghiefa,  e  del  Criftianefimo,  per  le  guerre  e  dilcor die  col  Pontefi¬ 
ce  Onorio  III.  e  di  tutti  i  fiicceflòri  lino  al  Ponteficato  di  Gregorio  IX. 
perchè  fi  ufurpò  molte  Città  della  Chiefa,  e  la  giurifdizione  temporale  e 
fpirituale  ,  chiamò  i  Mori  in  fuo  ajuto ,  ed  usò  crudeltà  ,  e  tirannie  ,  le 
Scomuniche  fprezzando,  quattro  volte  contro  lui  fulminate  ,Ia  Crocia¬ 
ta  ,  e  l’elezionedi  nuovi  Imperadori ,  contro  cui  fi  oppofe  Corrado  IV. 
fuo  figliuolo  eletto  Re  de’  Romani .  Morì  finalmente  dopo  l’Imperio  di 
trentauno  anni  ,  e  molti  Iftorici  afl'egnano  Autore  della  fua  mortelo 
Retto  fuo  figliuolo  battardo  Manfredi  creato  Principe  di  Taranto  ,  il 
quale  impaziente  di  regnare  ,  perchè  non  feguiva  l’effetto  del  veleno, 
volle  con  un  guanciale  foffocarlo  ;  ed  avvelenò  poi  Corrado.  Da  molti 
] (forici  non  fono  annoverati  tra  gi’Imperadori  Corrado  IV.  figliuolo  di 
Federigo  IL  Arrigo  Langravio,  Guglielmo  Conte  di  Olanda,  e  poi  Ric¬ 
cardo  figliuolo  del  Re  d’Inghilterra  eletti  contro  Io  dettò  Federigo  ;  nè 
A  l  fon  lo  Re  di  Gattiglia,  che  ufcir  non  potè  dalla  Spagna  per  pattare  ai- 
J’Imperio;  perchè  non  furono  dal  Papa  coronati;  ancorché  l’elezione  di 
Guglielmo  lia  data  dai  Pontefice  confermata  .  Dopo  un  lungo  interre¬ 
gno  di  ventitré  anni  dalla  morte  di  Federigo  IL  anzi  di  ventiotto;  fe  dal 
tempo ,  che  ne  fu  privo ,  fi  computa  ,  come  afferma  il  Tarcagnota  ,  ve¬ 
nendo  dalla  difcordia  degli  Elettori  l’elezione  ritardata,  fi  dichiarò  Gre¬ 
gorio  X.  col  mezo  del  Legato  ;  che  le  lafciata  l’ambizione ,  e  i  contratti, 
l’Imperador  non  eleggevano,  alla  Chiefa, ed  alla  Repubblica  tanto  ne- 
cett'ario,  avrebbe  egli  fecondo  il  fup  ufi  ciò  4atc>  R  rimedio .  Fu  eletto  fi- 
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stabilente  net  I27f.  Ridolfo  Gonte  di  Aufpurg  ,  che  fta  a  ali’alfedio  di 
Bafilea,  e  fi  udì  reiezione  con  allegrezza  di  tutta  l’Allemagna  ,  che  bea 
vedea  edere  giunto  il  fine  de’  Tuoi  travagli  ;  viver  dovendo  fotto  ua 
Principe  riputato  di  fenno  ,  e  valor  grande  per  li  legni  chiariifimi  dati 
in  varie  occafioni  e  di  pace, e  di  guerra, come  Tariffe  Pietro  Meilìa.  Ade  r- 
ma  il  Vallemcnt,che  Ridolfo  fu  il  primo,  che  foiTe  di  parere,  non  do¬ 
verli  andare  a  Roma  a  prendervi  la  Corona  Imperiale  ;  perchè  troppo 
agl’Imperadori  coda  va  la  cerimonia  ;  e  ciò  avea  più  largamente  feritto 
lo  dello  Melila  ;  foggiugnendo  leggerli  in  alcuni  Autori ,  che  fenderò 
efferfi  fubito  dopo  reiezione  abboccato  col  Papa  in  certo  luogo  tra’  con¬ 
fini  deiritalia,edelPAllemagna.  Scrifle  però  il  Gonte  Lofchi,che  fi  por¬ 
tò  in  Roma  Ridolfo  ,  ove  dal  Papa  Onorio  IV.  ricevè  gran  privilegi  e 
giurifdizioni  nella  Germania  «  Si  applicò  toftóa  dar  la  quiete  all’Impe¬ 
rio,  guerreggiò  con  Octocaro  Re  di  Boemia,  che  non  volea  come  Imps- 
radore  riconofcerlo ,  e  ricufava  redimirgli  il  Ducato  ,  e  lo  Stato  dell’ An¬ 
uria,  della  Carintia,  della  Stiria,  e  di  Garniola  ,che  redimì  pure,  e  diede 
ubbidienza  aìl’Imperadore  Beffo  ,  alla  cui  prefenza  defiderava  inginoc¬ 
chiarli  in  fegreto  per  dargli  il  giuramento,  non  volendo  in  pubblico  ri- 
conofcere  colui  fuperiore ,  che  era  dato  ai  fuo  foldo,  come  Maedro  della 
Tua  Corte  ;  ma  ricevuto  dentro  un  ferrato  Padiglione  ,  apertoli  quello 
con  artificio  ,  fi  vide  in  quell’atto  umile,  efpodo  all’occhio  dell’Eiercito. 
R  innovando  poi  la  guerra  tutto  adirato ,  e  fpinto  da’  rimproveri  della 
moglie,  fu  vinto  *  anzi  uccifo  nei  furor  della  battaglia  ,e  Ridolfo  vinci¬ 
tore  redituìa  Vincisiao  di  lui  figliuolo  la  Boemia  ,  e  la  Moravia  ,  e  gli 
diede  anche  in  moglie  juta,  o  Giuditta  Tua  figliuola  ,  come  pur  diede  ad 
Alberto  altro  fuo  figliuolo  l’Audria. 

3.  Scriflè  l’erudito  Vallemont ,  che  da  quedo  Alberto  han  prefo  il 
nome  ,che  portano  i  fuoi  Principi  fucceflòri  ,e  che  il  cominciamento 
della  fua  prefente  grandezza  la  Cafa  d’Audria  a  quedo  Ridolfo  rappor¬ 
ti;  e  lo  dedò  conferma  il  P.  Galtruchio  Scrittore  anche  Francefe  .  Così 
pure  feri  Uè  il  P<Rriezìo ,  del  medesimo  Ridolfo  dicendo  :  Ab  eo  Aujìriaca, 
projìuxit  domnsi  cum  is^Othocaro  j\ege  Bohemi#  mortilo ,  Auflriam  Adal¬ 
berto  jilio  fuo  coucejfjfet  :  eaqite  demum  fenfm  ex  tenmbus  initiis  devenit 
ad  tantam  potentiam  ,  ut  vix  ullam  familiam  fuperiorem  agnofeere  veliti 
autpojfit .  Soggiugne  poi ,  facendo  menzione  della  morte  di  lui  ;  che  fu 
de  tota  Germania ,  fed  longè  magis  de f umilia  fua  benemeritus\ò*  qui  hanc 
eò provexit ,  undè facili  dejici  nequeat .  Ma  la  grandezza  delia  famiglia, 
prima  che  fodè  Ridolfo  Imperadore  è  ben  dimodrata  da  varj  Scrittori, 
de’ quali  polliamo  qui  riferirne  alcuni ,  altri  tralafciando  ;  imperocché 
non  deriviamo  di  quedo  folo  argomento  .  Narra  Pietro  Media  ,  che  era 
data  l’Audria  dal  Re  diBoemmia  occupata  ,  a  cui  Ridolfo  dimandò  la 
redituzione  con  gli  altri  luoghi  ;  e  fcride  il  Conte  Tefauro,  che  dagli  an¬ 
tichi  Regi  deli’Audria  fall  all’Imperio  il  pio  Ridolfo,  Più  d'din tamente 
ne  fcridè  Pio  li.  Pontefice  riferendo  ,  che  morto  Federigo  Duca  d’Au¬ 
dria,  Margarita  fua  forella  come  erede  fi  fece  Signora,  ed  ancorché  vec¬ 
chia,  fi  fece  moglie  di  Ottocaro,  il  quale;  mentre  ella  era  viva,  divenu¬ 
to  infoiente  per  la  potenza  9  tolfe  un’altra  moglie  ,  cioè  Gunigonda  fi¬ 
gliuola 
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gliuola  dei  Re  di  Mafcoria  .  Ulrico  Prencipe  della  Carintia  ;  perchè  era 
privo  di  figliuoli  marchi  ,  gli  vendè  la  Carintia  ,  la  Gamia ,  la  Marca 
Schiavonefca,  e’1  porco  di  Navone  ;  così  facilmente  i  Verone!!,  i  Feltri- 
Ili,  i  Trevisani,  e  molti  della  patria  del  Frinii  te  gli  fecero  foggetti^  per¬ 
ciò  fatto  potente  fece  guerra  agli  Ungari  ,  ed  a’  Tartari.  Ridolfo  intan¬ 
to  divenuto  Imperadore  gli  mandò  fobicamente  ambafciadori ,  che  gli 
dimandarono  PAuHria  ,  la  Carintia  ,  e  le  altre  vicine  terre  dell’Italia* 
fìccome  luoghi ,  che  airirnperio  appartenevano  ;  imperocché  nè  l’Au- 
firia  era  femminile  eredità  ;  nè  la  Carintia  lì  poteva  vendere  da  Ulrico 
fenza  confentìmento  dell’Imperadore  .  Gli  amici  poi  così  le  differenze 
compofero,  che  l’Auftria  folle  delì’Imperadore  Redo,  e  fatto  in  berne  pa¬ 
rentado  colle  figliuole  ,  rimaneffero  dotali  le  altre  terre  fenza  far  que- 
fìione  alcuna .  Ottocaro,  che  a  tutto  ciò  avea  acconfentito  ,  non  volen¬ 
do  dare  il  giuramento,  fi  preparò  alla  guerra  ,e  quando  gli  Rferciti  era¬ 
no  un  miglio  diffami  ,  temendo  egli  la  gran  potenza  di  Ridolfo  ,  e  con¬ 
federando  edere  ingiufta  la  caufa,  mandò  ambafciadori  ad  offerire  il  giu¬ 
ramento  ;  ma  che  volea  darlo  per  onor  fuo  dentro  il  Padiglione  Impe¬ 
riale  ,  come  tutto  ciò  narra  pio  li.  Dimolhali  anche  la  grandezza  deila 
ftelfa  AuguRiliìma  famiglia  prima  di  falireaU’Im perio  ,  dalle  diverfe 
opinioni  intorno  la  fua  origine,  altri  dall’Italia  per  lo  gran  fangàe  Tro¬ 
iano  ,  e  Romano  traendola  ,  altri  dalia  Stirpe  Pier- Leonia  ,  ramo  della 
radice  Troiana  in  Enea  ,e  del  tronco  Giulio  in  Giulio  Gelare  ,  e  da  Ro¬ 
ma  trasferita  in  Allemagna,  nella  Germania  fuperiore;  altri  dalla  Stir¬ 
pe  Paladina  di  Francia  e  da  Faramondo:  altri  da’  Conti  di  Asburgo  nel¬ 
la  Germania  fu’ì  paefe  degli  Svizzeri;  da’  nobili  Romani  in  altro  modo. 
Quella  mede!]  ma  grandezza  da  più  Autori  affermata ,  come  dice  il  F.Le- 
quile,ha  cagionato  un’ampiezza  di  pareri  negli  Scrittori, giugnedo  al  mi* 
mero  di  diece  opinioni,tre  principali,edautorevoìi,efette  di  poca  fede, le 
quali  tutte  lo  Hello  P.LequilediH. Sitamente  riferifce;  Langlec  di  Frefnoy 
dotto  Francefe  narra  ,  dìe  Arnoldo  di  Wion  la  fa  difendere  dagli  Anizj 
di  Romani  Lazio, il  Gebuillero,ed  alcuni  altri  la  fanno  venire  dagli  anti¬ 
chi  Re  di  Francia  .  Ghantereau  le  Feure  9  il  P.  Vignier ,  e’1  Ghifflezio  la 
fanno  ufcire  da’  Conti  d’Asbourg  ,  ramo  fecondogenito  della  Cafa  di 
Lorena,  che  viene,  come  pretendono,  da  Ercham baldo,  0  Erchinoaldo, 
Maeflro  del  Palazzo  fotte  Clodoveo  li.  Il'  Gotifredo  la  fa  venire  dagli 
antichi  Conti  di  ThiRein.  Girolamo  Rolli  fafciò  fcritto  (oltre  il  numero 
grande  degli  altri ,  che  qui  riferir  non  conviene  )  V  srie  mia f amili  a  inter 
Rjomanas  mhiljjìma  illa  efi,  è  qua  dar  Ufi  mi  Cernite?  Mentis  Aventiniyé* 
Aufìrid  doniti s  Principe s  prodiere  .  Rjperitttv  enim  ex  Perleoniis  qmfi 
dam  ìfprucbum  (  Oenìpontum  appellant  )ad  habitandum  prefetto?  ,  inter 
Aujhix,  &  Bajoariaeptpulosi  ab  Helvetiis  kaudprocul*  Paulatim  vero  di¬ 
giti  tate  eorum  in  dìes  enfiente ?  Principati?  Aujirite  ]urat  titulumque f an¬ 
dar  un  t->  mi  Muffimi  li  anu?  Ccefar ,  Caroli  V.Avtis  affermare  confuevcrat .  So¬ 
no  certamente  in  gran  numero  le  autorità  degli  Scrittori ,  che  acteftano 
edere  Hata  antichiliìma  l’Auftria  di  quella  famiglia  ,  i  di  cui  Principi  oh 
reaptam  A u jh -i  am , c eg n oment u m  [ibi  peperermt  A ujìnorum [ufi  Scipione s 
domita  Africa ,  Africammm  )  cerne  dille  Filippo  Goto  Cava  Iter  Mei  li¬ 
nde, 
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hefe,ii  quale  la  (lima  eflère  derivata  con  Iegitima  fucceifione  ex  Tranci* 
pani  bus ,  ér  bos  ab  Aniciìs ,  la  cui  famiglia  è  la  ftefla,che  la  Proba,  POH- 
bria  ,  la  Pierleonia  ,  la  Frangipane  ,  l’Asburgica,  e  i’Aurtria:  il  che  avea 
pure  atteftato  Arnoldo  Wion  Belga  autore  del  Lignttm  Vita  Benedetti¬ 
no.  Stimò  il  Lipfio  elTere  fiata  una  delle  maraviglie  di  Dio,  che  Tlmpe- 
rio  Romano  in  molte  famiglie  vagando,  abbia  fermato  Io  Scettro  nella 
Stirpe  Aufiriaca;  e  foggiunfe:  Iter  am  dico  %  mirabile  ,  quod  nifi  a  Deo 
tacita  vox ,  &  teftimonium,  datam  hanc  Familiam  ,  é*  demi  fi  am  è  Calo 
in  terras  effe  ad  Imperia  T errar um  ,come  lo  rapporta  il  Tefauro. 

4.  Fu  appellato  Pio  Ridolfo  l.per  quel  grande  atto  di  riverenza  ver- 
fo  il  Santiliìmo  Sagramento  ;  poicchè  sdendo  Conte  di  Asburg  nel 
1261.  mentre  andava  alla  caccia, un  Minifiro  della  Ghiefa  incontrando 
fu  la  riva  di  un  torrente  ,  che  la  Comunione  ad  uno  infermo  di  villa  in 
tempo  forfè  piovofo  portavamo  sforzò  a  falire  fopra  il  fuo  Cavallo,  dice- 
dogli:  Me  vebi:  te  qui  Salvator  em  meitm  portai  pedi  bus  incedere  ,  indeco - 
rumi  atque  impium  :  e  volle  da  fervidore  ,  e  palafreniere  col  capo  difeo- 
perto  fino  al  tugurio  del  moribondo  ,  e  poi  fino  al  Tempio  della  Pa¬ 
recchia  accompagnarlo,  lardandogli  anche  il  Cavallo  con  dire:  Abfit^ut 


firmulque  Imper \ 

Guìlliman.  fyfi  ’  &  pofieris pradixit  ;  come  riferifeono  Francefco  Guìlimanno ,  Au- 
ìib.6.  Hijìor.  Éerto  Mireo  Cappellano  dell’Infanta  Serenifs.di  Spagna,  il  Surio  ,il  Ba- 
Hasburg*  ronio ,  ed  altri  Iftorici .  Riferifce  il  medelìmo  P.Lequile,  che  quel  Sacer- 

Aubert.  Mi-  dote  narrò  il  fatto  a  Vernerò  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  Cancelliere  di 
reus  de  Belìo  Germania,  e  primo  Elettore  dell’Imperio,  di  cui  era  Segretario;  e  fu  co- 
Bobem.  si  ammirato  quell’atto  di  pietà  ,  che  l’Arcivefcovo  avendolo  proporto 
nella  Dieta  per  Imperadore,  fu  da  tutti  accettato,  ed  eletto. 

Girard,  de  y.  Nacque  egli  nel  primo  di  Maggio,  o  fecondo  altri,  nel  terzo,  del- 
Rhoo.  Cufpi .  l’anno  1218.  e  fu  erede  del  padre  nel  Contado  di  Asburgo  ,  di  Ergovia» 
ftian,  deH’Alfazia,e  condotto  da  Federigo  II.  Imperadore  neli’Afia  alla  Guer¬ 

ra  fagra  ,  ritornò  gran  guerriero ,  e  divenne  padrone  del  Contado  di 
Chiburgo,  che  era  de*  fuoi  Cugini  ;  e  comprò  Friburgh  .  Nel  nòo.eflèr- 
citò la  carica  di  Marefciallo  della  Cavalleria  Boema;  fu  poi  Capitano 
de’  Tugurini  contro  il  Conte  di  Regensbergo  affai  pocente  ;  indi  aflèdiò 
Bafilea,  ed  allora  fu  eletto  Re  de’  Romani.  Morì  nel  i29i.dopo  aver  re¬ 
gnato  anni  diecefette  nove  meli  e  mezo,e  dopo  aver  domato  rimperio, 
che  era  divifo  e  tiranneggiato  ,  lo  lafciò  pacifico,  e  quieto.  Fu  indi  eletto 
Adolfo  Conte  di  Nalìau  Re  de’  Romani  per  alìuzia  del  Vefcovo  di  Ma¬ 
gonza  ;  ma  divenuto  intolerabile  ,  fu  deporto  nella  Dieta  di  Francfort, 

?uando  Alberto  d’Aurtria  figliuolo  di  Ridolfo  volendo  torgli  l’Imperio, 
n  eletto  Re  de’  Romani,ed  in  una  battaglia  apprefìò  Spira  uccife  Adol¬ 
fo  Hello  fui  fine  di  quello  Secolo  XIII. 

6.  Vivea  nel  principio  dello  rteflò  Secolo  Innocenzo  III.  perchè 
Onorio  III. fu  nel  i2i6.eletto  Pontefice,  e  poi  feguirono  altri,  cioè  Gre-’ 
gorio  IX.di  Anagni,  Geleftino  IV.  Milanefe,  Innocenzo  IV.  Genovefe, 
Alefìandro IV Ai  Anagnij  Urbano  IV. .di  Troja,  Clemente  IV.di  Nar- 

bona, 
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bona?  Gregorio  X.Piacentino,  Innocenzo  V.di  Tara  n  talli  in  Borgogna* 
dell’Órdine  de'  Predicatori  ,  Adriano  V.  Genovefe  ,  Giovanni  XXI.  di 
Lisbona,  Nicolo  III.  Romano,  Marcino  IV.  di  Briè  »  Onorio  IV.  Roma¬ 
no,  Nicolò  IV.di  Alcoli, Geleftino  IV.d’Ifernia  ,che  nnunziò  il  Ponte- 
ficato, e  Bonifacio  VlII.di  Anagni,il  quale  nel  i^co.ordinò  il  Giubileo* 
che  fu  il  primo  inftituito  nella  Ghiefa  ,  in  cui  il  Papa  concedè  la  remif- 
fione  de’  peccati  a  coloro  ,  che  le  Ghiefe  degli  Àpoftoli  vifitavano  .  li 
p.  Briezio  giuftamente  nega  ciò  che  dicono  della  rinunzia  di  Geleftino; 
come  fatta  per  aftuzia  di  Bonifacio;  però  fcriffe  :  Qua  autem  fparfa  fant 
de  vocibus  per  tubimi  Fapam  deterrenti  its  9  adeò  inconcinnè  fiBa  Jìmt)  ab 
ab  omnibus  periti  $  irride  ant tir* 

7.  Piu  Concili  fi  celebrarono  neIl’Italia,cioè  il  XII.  Generale  »  che 
fu  il  IV.Generale  di  Lacerano  per  condannare  gli  errori  degli  Albigefi, 
e  di  altri  Eretici ,  e  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa  nel  12 if.  {otto 
Innocenzo  III.  Il  Romano  nel  1234.  fotto  Gregorio  IX.  quello  di  Ra¬ 
venna  nel  x  286.e  l’altro  di  Milano  nel  1288.SÌ  celebrò  ancora  il  II.  Ge¬ 
nerale  di  Lione  fotto  Gregorio  X.  nel  1274*  in  cui  i  Greci  alla  Ghiefe 
Romana  fi  unirono  .• 

8.  Furono  gli  Eretici ,  che  fi  udirono  in  quello  Secolo ,  Amalrico  di 
Sciartres ,  David  di  Dinant  fuo  feguace,  i  quali  pur  videro,  e  la  falla 

ro  dottrina  infegnarono  nel  precedente  Secolo  :  Guglielmo  di  SantQ 
Amore,  e’I  fuo  dìfcepolo  Defiderio  Lombardo,  Raimondo  Lullo  di  Tar- 
raga  diverfo  dall’altro  di  Majorica  ,  il  quale  era  Uomo  Santo  ;  i  Flagel¬ 
lanti,  i  Fraticelli,  e  gli  Apoftolici,che  fon,o  colle  loro  falfe  opinioni  rife¬ 
riti  dal  Vaìlemont. 

9.  Secolo  veramente  infelice  può  dirli  il  XIII.  e  per  Pltalia,  e  per  lo 
Mondo  Griftiano  ;  poicchè  furono  in  ogni  luogo  affai  grandi  le  rovine* 
le  crudeltà  ,  e  le  guerre  ,  e  moftruofe  fceleraggini  anche  de’ Principi  fi 
udiron  per  tutto.  Dovean  quelli  mali  rovinar  le  Scienze,  e  le  arti,  come 
in  alcuni  fecoli  è  più  volte  avvenuto;  ma  non  fenza  maraviglia  più  to- 
fto  accrefciute  fi  fono,  e  ftabilite  in  maniera,  che  fi  può  dire  eflèrfi  dato 
il  principio  in  quelli  tempi  alla  felicità  delle  fteflè  .  Tralasciando  i  tra¬ 
vagli  della  Grecia,  i  tradimenti  ,  e  le  perdite  de'  luoi  Imperadori  ,  e  di 
altri  Regni  ftranièri,che  dagli  Storici  fono  riferiti, gl’mforcunj  della  Fra- 
eia, perchè  il  Re  S.Luigi  fu  fotto  Àteftandro  IV.  fatto  prigione  de’  Sara¬ 
ceni  ;  e  l’empietà  di  Ottone,  e  di  Federigo  li.  Imperadori  di  Occidente, 
che  troppo  la  Chiefà  travagliarono  ,  fofièrì  le  fue  calamità  particolari 
anche  l’Italia  .  Furono  afpre  le  guerre  de’  Veneti  co’  Genovefi  ,  co’  Pa¬ 
dovani,  e  co’  Bologne!!:  de’  Fiorentini  tra  fe  ftellì,  e  con  gli  Aretini:  de’ 
Genovefi  co’  i  Pila  ni ,  e  quelle  di  Ezelino  Tiranno  di  Padova  ,  il  quale 
tutta  la  Contrada  del  Trivigiano  ,  e  buona  parte  della  Lombardia  mo- 
leftando  fi  moftrò  affai  vago  del'  fangue  umano  ;  così  orrende  crudeltà 
ufando,  che  in  più  anni  fi  numerarono  uccifi  o  da  lui,o  per  fuo  coman¬ 
do,  più  di  trentamila  tra  Uomini, e  donne  di  vario  ftato,  con  varie  for¬ 
ti  di  morte,  di  coltello,  di  fame,  di  lacci,  di  fuoco  ,  e  di  tormenti  dverfi* 
che  narrò  nella  fua  Vita  Pietro  Girardo  .  I  Gibellini  partegiani  del¬ 
fini  perador  Federigo  II.  e  i  Guelfi,  che  il  Papa  feguivano, principiati  in 
*  M  m  Pi- 
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Pillo  j  a  feconda  il  parere  di  alcuni ,  ove  prefero  il  nome  da  Guelfo  ,e  da. 
Gibelio  fracelii  >  ed  in  Firenze ,  in  Siena  ,in  Arezzo ,  e  per  l’Italia  tutta 
credendo,  non  folo  le  Città,  e  le  famiglie  divifero;  ma  di  odio,  e  di  fan- 
oUe  l’empirono  ;  divenendo  i  figliuoli  a’  padri  ftelìì  nemici  ,  e  i  fratelli 
a’  fratelli ,  le  cale  ,  e  le  ville  abbattendo ,  e  bruciando  ;  la  loro  difeordia 
moftrando  altresì  nella,  differenza  delle  bandiere,  nei  vellire  *  ne’  colori,, 
nel  parlare,  nei  cammina  re*  ed  in  ogni  loro  azione  .  Seguirono  eziandio 
le  guerre  di  Carlo  d  Amgiò  nel  Regno  di  Napoli,  di  cui  ricevè  contro 
Manfredo  l’in  vellitura  dal  Papa  Clemente  IV".  e  poi  di  Carlo  Sellò  con 
Pietro  d’ Aragona  incoronata  Re  di  Sicilia  dopo  il  Vefpro  Siciliamr che  fa 
il  macello  de’  Fran cefi  nel  dì  di  Pai  q  ua  dell’anno  1281.  o  fecondo,  altri,, 
del  i28a.airora.  del  vefpro,  da  cui  nacque  il  provverhfo  ,  che  ancor  du¬ 
ralo  deferide  tra  gli  altri  Pietro  Galtruchia  Giefuica  Erancelé, dicendo., 
che.  viveano  i  Franceli  con  tanta  in  di  fere  rezza-  nella  Sicilia,  tonnata  nda 
i  loro  ofpiti  ,  de?  quali  violavano  le  figliuole  ,  e  le  mogli  ,  ed  ogni  forte 
d’indegnità  commettendo ,  (olite  a’  faldati  male  difciplinati  r  che  i  Sici¬ 
liani  congiurarono5  contro^  loro,  e  così  bene  concertarono  iHoi:  dile¬ 
guo  ,  che  ad  un’ora medèfi ma  fecero  a  tutta  l’i fola  un  generale  macel-- 
lo- Tramò  quella  irnprefa  funella  un  Gentiluomo.  Italiano,  mortale  ne¬ 
mico  di  efiìv  per  aver  ricevuto  un  qualche,  dii  piacere  ,.elfèn  doli  travedi  to 
in  abito  Religfofo  de’  Minori  Conventuali  per  trattarla  co’  i  principali 
dèllT  fola,  col  Paleoìogo  Imperadbr  d  Oriente  nemico  di  Carlo,col  Pon¬ 
tefice  Nicolò  lll.econ  Pietro  Re  d’ Aragona, che  avea  pronta  un’Armata, 
fatto  pretedo  di  un  viaggio  in  Terra  Santa  ,  la  quale  pero  era  fola  men¬ 
te  per  invadere  la  Sicilia  ,  pretendendo,  che  ella  gli  appartenellè  per  ra¬ 
gione  di  fua  moglie  Godan za  figliuola  di  Manfredi  .  Recò  a  fine  quella; 
Imprela  con  incredibile  prudènza  e  Segretezza;  in  capo  di  dieceotto  me¬ 
li  il  genti luoma, che  fu  Giovanni  di  Procida  Signor  di  quel  luogo, e  deU. 
la.  famiglia  dello  Hello  nome  di  Procida;come  con  vari  Autori  lo  dima- 
ftra  Tom mafo; Godo ,  e  non  SalernitanoMedico  del  Re  Manfredi  co¬ 
me'  altri  con  errore  l’han  creduto, il  q uale  deliderando  riacquidar  le  ric¬ 
chezze  perdute  ,  e  vendicarli;  dell’ingiuria  da’  Franceli  ricevuta,  nel  Lyo-' 
nella  della  moglie  ,  ordì  la  congiura,  eleggendoli  per  compagni  Alano' 
Leoncino  ,  Palme rio^  Abate  ,  Guaderò-  da  Caltagirone ,  ed  altri  molti 
principali  dì  queiPlfala,  che- erano  oifèlL  Al  primo  fuono  delle  Campa¬ 
ne  dell’ora  del  Vefpro  ,  quaPera  il  contrafegno ,  le  Terre  tutte  dèlia Si¬ 
cilia  prefer  l’armi,  i  Franceli  in  ogni  luogo  uccidendo,  e  con  odio  e  rab-* 
fifa-  ;  acciocché  nè  meno  . redadè  di  loro  memoria  in  quell’Ifola  ,  furoir 
morte  ancor  quelle  donnesche  lìfapeva  efser  gravide  de’  Franceli  ?  e  di 
ciò-  fc rivendo  il  Gaguino  Idoneo  Francefe ,  dice  ,  che  riufeì  profpera- 
mente;  perchè  Tarn  impati ens  eftgens  italica  Gallica  fuper  hi  a*®*  Ubi- 
dìnisin  fulmina s  «  11  P.Briezio  però  molto  fe  ne  lagna  ;  imperocché  fcriljp 
lo  :  Fcra& a  e  fi  die  [acro  Fafcha  4.  KaL  Aprili  s tigno  per  Campana*  V cfpfr(t*' 
rum  tempore  dato  [quare  S4  Vefperag  Sicula?  dieta  )  quando  F  ranci  iner 
me*  promi feuè  cap  flint  à  Siculi*  yirr  partem  quoque  cadi?  venkni  1  hu $ 
Monachi*  .  O&o  mi  Iti  a  Gallorum  intra  duri*  horas  cap  perbibentar  ,  exen~ 
termo,  etiam  Siculo  mulieres  qua  de  Francis  conceperaut%  ne  quid  Francia 
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t\  few  ini*  fiperejjet  ;  numquamfcz'ii ìts ,  ér  impune  magis  in  gentem  m* 
JlvaM fdòvitum  .  Ma  veramente  i’indifcretezzadi  pochi  non  può  a  tutta 
la  Nazione  della  Francia  recare  alcun  biafimo;  lìccome  a’ foli  Soldati, 
che  la  Sicilia  tenevano , tutto  il  male  di  quei  tempo  avvenne. 

io.  Si  aggiiinlero  a  tante  calamità  ivarj  tremuoti  ,  le  Innonda¬ 
lo  ni  di  acque,  e  i  freddi  così  grandi ,  che  da  Venezia  fino  a  Cremona  fa 
i  ghiacci  le  mercanzie  fi  condoceano,  e  gli  alberi  lì  beccarono  ,anzi  il  vi¬ 
no  fi  agghiacciò  nelle  botti ,  e  molti  Uomini  furon  ne’  propr]  letti 
truovati  morti  ;  oltre  le  infelicità  per  tutto  il  Mondo  accadute  9  come 
feri  de  il  P.Morigià. 

ix.  Fu  l’Italia  nondimeno  confolata  colle  varie  inflituzioni  di  mio* 
vi  Ordini  Religioli  tutti  Italiani ,  che  divennero  amplifìimi  Seminar] 
■di  Re  ligi  one  ,  e  di  Scienza  1  anche  nelle  parti  del  Mondo  Criftiano  ,  in 
cui  fi  propagarono  ,  allevando  Uomini  dotti ,  che  hanno  poi  la  Repub¬ 
blica  letteraria  col  fapere  fommamente  accrefciuta  ;  oltre  i  diverfi  Ordi¬ 
ni  Militari ,  de’  quali  ci  troviamo  in  obbligo  di  far  menzione  „  Voglia¬ 
mo  però  de’  medefimi  fcrivere  nei  feguente  Capitolo,  perchè  ederido 
molte  più  comodamente  le  riferiremo  in  più  particolari  dii  cor  fi,  e  tutte 
ali’lftoria  Letteraria  fimiìmente  appartenendo. 

i  2.  Ricevè  l’Italia  in  quello  Secolo  altra  confolazlone  ,poicchè  la 
Santa  Cafa,  che  ora  appelliamo  di  Loreto,  in  cui  la  Beata  Vergine  fu  dai- 
l’Angelo  annunziata  dell’Incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  nelle  fue  ca- 
Rifiìme  vifeere,  efìèndo  Hata  nei  1291.  trafportata  dagli  Angeli  da  Na¬ 
zaret  in  Dalmazia, fopra  la  Montagna  vicina  ai  Mare  Adriatico  ,  fu  nei 
I294.di  nuovo  trafportata  dall’altra  parte  del  mare  in  Italia  nella  Mar¬ 
ca  di-  Ancona  nel  Territorio  di  Recaaati,in  mezoad  una  belva  di  una 
Dama  appellata  Loreta,e  poi  di  nuovo  dopo  due  msfi  mutò  anche 
luogo,  benché  in  poca  didanza,  fermandoli  ove  ora  è  riverita.  Fu  la  fua 
venuta  cosi  all’Italia  propizia  ,  che  alla  paese  quiete  ella  fi  vide  redi- 
tuita  fra  pochi  meli  ,  quando  nel  corfo  di  più  anni  era  dalle  feiagtire  af¬ 
fai  travagliata,  come  han  detto  Pietro  Maffeo ,  il  P.Torlellini ,  il  Nelli, 
Vittorio  Briganti  3 ed  altri  Scrittori  ;  anzi  giunta  la  medefìma  Santa 
Cala,  volando  per  l’Italia  ,  e  per  l’Europa  la  fama,  fi  videro  da  ogni 
luogo  correre  i  popoli  a  venerarla  . 

13.  Sin  dal  principio  del  Secolo,  e  dall’anno  1200. fiorirono  gli  Uo¬ 
mini  dotti  Italiani,  e  s’incominciò  a  reilituire  prima  che  negli  al  cri  Re¬ 
gni  la  Pittura  ,  che  è  una  delle  Arti  nobili ,  che  fon  proprie  dell’Italia; 
onde  fono  celebri  ì  Pittori  di  quel  tempo  ,come  Nicolò  da  Napoli,  Gia¬ 
como  da  Torrita,  Filippo  Raduti ,  Cimabue  di  Firenze  ,  Fr.  Giovanni, 
Andrea  Tafi,  Gaddo  Caddi,  e’1  Giotto,  tutti  Fiorentini  alt  resì  ;  Marga- 
ritone  di  Arezzo,  ed  altri  intigni  Profefiòi  i  ;  ma  della  Pittura,  della  Svel¬ 
tina,  defìKArchitettura,e  dell’Arte  di  Abboliuare  vogliamo  fcrivere  parti¬ 
colari  Difcorfi  ;  perchè  delle  (ledè  ne’  feguenti  fecoli  è  Hata  l’Italia  la 
maeflra,  ed  in  gran  parte  l’inventrice. 

14.  Voler  poi  in  quello  fecolo,  e  ne’  feguenti  metter  botto  l’occhio 
tutta  intera  la  letteratura  de’  nollri  Italiani  è  fatica  certamente  diffici¬ 
le  per  le  varie  applicazioni  de’  medefimi  in  ciafcheduna  Scienza, e  perchè 
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incominciò  da  quelli  tempi  ad  efTer  troppo  grande  il  numero  degli  Ilo* 
mini  dotti  .  Fiorirono  nella  dottrina  i  Pontefici, e  i  Religiofi  nel  princì¬ 
pio  della  fondazione  de’  loro  Ordini  9  e  gli  altri  Letterati  di  diverlo  flato 
e  profeiììone  ;  perlocchè  tutti  nominar  non  polliamo,  badando  raccor¬ 
dare  alcuni  9  di  cui  la  fama  è  ancor  viva.  Tra’ Pontefici  furon  di  rara 
dottrina  arricchiti  Innocenzo  Ill.che  oltre  la  Santità  5  fu  riputato  il  più 
dotto  del  fuo  tempo  ,  al  dir  di  Pietro  Melila  :  Onorio  111.  Gregorio  IX. 
Innocenzo  IV.  interpreti  ed  Autori  del  Decretala  ,  Urbano  IV.  che  dal 
Vallemont  è  appellato  illuftre  per  lo  fuo  grande  ingegno  ,  per  la  fua 
dottrina  e  virtù  ;  ed  alcri ,  che  fono  dagli  Storici  riferiti .  Fiori  in  quelli 
tempi  Arrigo  BartoJommei  di  Sufa,  detto  il  Cardinale  Oflienfe ,  o  Arri¬ 
go  di  Seguila  ,  perchè  era  nativo  di  un  Borgo  di  tal  nome  nel  Piemonte, 
e  fu  Teologo  dottilflmo,  Oratore  ,  e  Gì  uri feon  fui to  così  raro  ,  che  Fons 
ytriufcjue Juris  era  appellato  ;  onde  giunfe  alle  dignità  più  confiderai!! 
della  Chiefa  .  Fu  Arcidiacono  di  Ambruno ,  Vefcovo  dì  Sifterone ,  poi 
Arci vefeo vo  di  A mbrnno  nel  12 fo.  e  morì  nel  1272.  come  afferma  il 
P.CoroneHi,  e  non  nei  1276.  come  altri  vogliono  ;  ed  illuftri  ornamenti 
della  Legge  furono  i  fuoi  dilcepoli»  tra’  quali  è  annoverato  il  Durando. 

17.  Tre  chiaritimi  ingegni  Italiani  furono  ancora  di  gran  nome, 
cioè  S.  Bonaventura  ,  S.  Tommafo  di  Aquino ,  e7ì  B.  Egidio  Romano  ,i 
quali  colia  loro  dottrina  e  fantità  l’Italia  inoltrarono,  le  loro  nobili  Re 7 
ligioni,ed  altresì  l’Accademia  di  Parigi ,  alla  quale  correva  da  ogni  luo¬ 
go  un  gran  numero  di  Scolari ,  perchè  da  tutti  i  Regni  andavano  docci  ' 
Maeftri  ad  infegnare  in  quelle  Scuole  9  e  nelle  fleilè  gli  Scolari  diveni- 
van  Maeftri . 

16.  Dell’Ordine  Domenicano  fiorirono  in  quel  tempo  dotti  Reli¬ 
giofi  Italiani,  Teologi.,  e  profeflòri  di  vana  dottrina,  e  furono  Cardina¬ 
li  il  Venerabile  Annibaldo  Annibaldefe  di  nobilìllìma  famiglia  Senato¬ 
ria  e  Romana  .  li  P.  Latino  della  famiglia  Malabranca,  o  Brancaleoni, 
©  Frangipani  di  Roma,  ambidue  Scoiarr ,  e  poi  Maeftri  nello  Studio  Pa¬ 
rigino;  il  P.  Nicolò  Boccafino  da  Trevigi ,  che  fu  poi  Papa  Benedetto  X. 
detto  XI.de’  quali  narra  le  Vite  il  P.Cavaiieri.  Ma  tracciando  gli  Uo¬ 
mini  dotti  dello  fteflo  Ordine  ,  che  in  quei  tempo  fiorirono  ,fu  di  fom- 
ma  gloria  $.  Tommafo  d' Aquino ,  che  per  lo  fuo  fapere  fu  fomigliato  al 
Sole ,  che  fparge  per  tutto  il  Mondo  i  Tuoi  raggi  ,e  perchè  fu  col  con- 
fenfo  di  tutti  appellato  il  Principe  de1  Teologi  ,  di  lui  più  lungamente 
Tcri veremo  nel  Difcorfo  della  Teologia  accrelciuta  ,  e  perfezionata  nel¬ 
l’Accademia  di  Parigi ,  ed  in  tutta  la  Criftiana  Repubblica .  11  B.  Nicolo 
Brunaccì  da  Perugia,  che  nelle  prime  Scuole  della  iua  Religione  infegnò 
Teologia  per  lo  fpazio  di  ventidue  anni ,  fu  detto  un’altro  S.  Tommafo 
da  Alberto  Magno  loro  comune  Maeftro  ,  come  fcriflè  Gefare  Crifpolti, 
che  celebra  ancora  il  B.  Tommafello .  Sono  dal  Bergomenfe  lodati  Gio¬ 
vanni  da  Parma  Lettore  in  Parigi  ^Giovanni  Baldo  di  Genova,  che  com- 
pofe  il  Vocabolario  detto  Catholicon  ;  Giacomo  nel  Gaftello  detto  Voragi¬ 
ne  nel  territorio  Genovefe  ,  che  fcriflè  le  Vite  de'  Santi ,  e  fu  Arcive- 
feovo  di  Genova  ;  ed  altri  nelle  Biblioteche  Domenicane  fono  diftin- 
fcamente  ^eferittù 
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17.  Dell’Ordine  Serafico  di  S.  Francefilo  fiorirono  eziandio  eg reo j 
TcoHgi  Itafiani  ,  e  celebri  Cardinali  oltre  quei  di  altra  Nazione  ;  come 
Ugolino  di  Anagni ,  che  fu  Gregorio  iX.Papa  ,  il  F. Vice  domino  de  V  ice  do» 
minis  nobile  Piacentino,  nipote  di  Gregorio  X.  prima  celebre  Giurìf- 
confulto,  e  poi  Francescano  Arcivefcovo  di  Aix  di  Francia,  e  Cardinale, 
indi  Papa  ,che  mori, nello  Itedò  giorno  dell’elezione  dopo  Adriano  V. 
come  prova  il  P.Ptetro  Antonio  da  Venezia  •  Fra  Girolamo  d'Afcoli ,  poi 
detto  Nicolò  1  V.Ma  fu  primo  lor  Cardinale  S.Bonaventura^  nato  in  Ba¬ 
gnoregio  in  Tofcana,  dilcepolo  di  Aleflandro  di  Ales  Inglefe  nelle  uma¬ 
ne  e  divine  lettere  in  Parigi ,  poi  Lettore  in  quella  Accademia,  ove  inle¬ 
gnò  con  tanta  lode  ,  che  Gerlone  celebre  Dottor  Parigino  di  lui  Ibride: 

] Sfefcio  fi  unquam  talem  DoBorem ,  fìcut  Bonavent  urani  habuerit  Studium 
Tarifieufe  ,  e  fu  tanta  la  fua  dottiina  ,  e  così  grande  la  varietà  de’  Tuoi  li¬ 
bri,  che  Io  collocò  la  Chiefa  tra’  Santi,  e  nel  numero  de’i  Dottori.  Furo¬ 
no  Cardinali  dello  dello  Ordine,  e  noftri  Italiani  Fr-  Alberto  Gonzaga  dì 
Mantova  ,  Fr.  Bentivenga  de  Bentiveyighis  di  Acqua  fparca  nelFUmbria, 
Fr.  Giacomo  Tommajì  di  Anagni ,  Fr. Andrea  pure  di  Anagni  de’  Conti 
di  Segni .  Fr.  Gentile  di  Montefiore  di  Ancona  ,  e  Fr.  Giovati  Minio  da. 
Muro  Marchiano  delia  Dioceli  di  Fermo  ;  ed  altri  furono  ne’  feguentì 
Secoli;  ma  i  virtuofi  Francefcani ,  che  nelle  Scuole  di  Europa  ,  e  ne’  loro 
Monafterj  infegnavano,o  nelle  Scienze  fiorivano,  erano  certamente  di¬ 
verbi  ,  come  ne’  loro  Annali  fi  legge  ;  e’i  Bergomenfe  loda  Arlotto  nato 
nel  Cadello  di  Prato  in  Tofcana ,  Generale  dottilìimo  dei  fuo  Ordine 
in  quei  tempi  ,che  fendè  le  Concordanze  del  Vecchio  e  nuovo  Tejlamen » 
to:  Giovanni  da  Parma,  AleJJandro  di  Aìedàndria,  e  Luca  Padovano. 

18.  Numera  i  fuoi  Italiani  addi  dotti  anche  TOrdine  Agoftiniano; 
ma  concede  il  primo  luogo  al  B.Egidio  R^o  nano  della  famiglia  Colonna, 
che  nacque  nei  1247.il  quale  effóndo  dato  erudito  nell’Italia, come  vuo¬ 
le  il  Torelli  ,e  qualche  altro  Autore  ,  pafsò  allo  Studio  generale  di  Pari¬ 
gi,  e  divenne  Scolaro  di  S.Tommafo,  poi  Bacelliere  >  indi  Mae  tiro  di  Fi¬ 
lippo  il  Bello  Re  di  Francia,  quando  era  Principe  ;  ma  ricevuta  la  Dot¬ 
torai  laurea  ,  crebbe  in  tanta  riputazione  il  Caper  fuo,  che  nel  Capito¬ 
lo  generale  di  Firenze  fu  decretato ,  che  per  tutto  l’Ordine  loro  s’infe- 
gnade  la  di  lui  dottrina,  come  fi  dide  con  fua  gloria  nel  Decreto  :  Quia 
Venerabili s  Magiftri  nojiri  JEgidii  doBrina  Mundum  univerfum  illuflrat% 
definì  mus  ,  &  mandamus  inviolabiliter  obfervari ,  ut  opini  ones  ,  pofìtione /, 
&  fiententias  fcriptas  ,  fcribendas  pr  cedi  Ai  Magifirì  nojiri  omnes  Ordì - 
nìs  nojiri  LeBorss  ,  (9*  Studente s  recipiant ,  eifidem  prabentes  ajjenfum  , 
&  ej  us  do  Brina  orniti  qua  poterunt  follicitudine  ,  ut  Ò*  ipfi  illuminati 
alios  illuminare  pojjìnt  ,  fini  feduli  defenfiores  :  e  due  altri  Decreti  fi  leggo¬ 
no  limili  nel  Capitolo  di  Ratisbona  nel  1290.  Fu  detto  Fundamentan us, 
0  pure  FundatiJJimm  DoBor  ;  altrimente  Prora  ,  <Ér  Fuppìs  Theologorum , 
come  narra  il  P.  Briezio ,  che  foggiugne  :  <9*  tot  acceptis  nomìnibus  , 
&•  tanta  dìgnitate  major  .  Fu  Generale  delia  fua  Religione  nel  1292.  e 
dal  Vittorelìo  lì  afferma  Cardinale  ;  ma  non  pubblicato  ;  perchè  fegul 
la  morte  di  Papa  Onorio  ;  fu  però  Arcivefcovo  di  Berrì  nella  Francia; 
ed  avendo  fcritto  molti  libri  *  meritò  in  Parigi  9  ove  il  fuo  Corpo  fu 
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tra  fpor  tato  ,  quedo  Epitaffio  :  )  ac  et  Aula  morii  m  ,  m  anditi  a  % 

Archipbilofopbia  Arijlotelis  perfpicacijfimus  Commentai  or  ,  Clavis ,  é-  Do* 
fior  Teologia,  Lux  in  lucem  reducms  Aubi  a,  Fr.Mgidius  de  B^oma ,  Or;//- 
#/7  Fruir um  Eremitarum  S.  Auguftinì ,  Archiepifcopus  Bituncenfu , 
cbiit  anno  Domini  1316.  die Z2*merifu  Decembris:  come  riferifceii  P, 
r  ^r,^om,*n‘  Gandolfo  .  Fu  f'uo  difcepolo  il  Alberto  Padovano  »  che  infegnò  pari- 
Gan-  mente  j  {agri  libri  in  Parigi  con  frequenza  grande  di  Scolari  /ed  eden. 
Di  fa  taf  Hi !  ce^e^rata  la  eloquenza  ,  fu  chiamato  da  Bonifacio  VlILche  lo 
jlor.ptg.13*  '  volle  Per  ^aSro  Oratore  •  Egli  fu  il  primo  ,  che  introduce  di  falutar  ne! 

*  principio^ de’  Sermoni  la  Vergine;  onde  fc ride  di  lui  Pietro  di  Alva; 
Petr.de  Alva  Rateai  injuper  prò  nojìri  bu)us  Alberti  Patavini fingulari  gloria  ,  laudeque 
tvj  "  fiximia  retentnm  morem  iti  Ecclejìa  Calholica  Conciona  forum  omnium  ft* 

lutandi  Vtrginem  Dei  Matrem  Mariam  faliitatiene  Angelica  ante  pub  li  ci 
,Sermonisyfeu  Concioni  s  exor di urn-,  quod  alii  Sanalo  Vincent  io  Ferrerie ,  qui 
jloruit  ab  anno  1 349.  ufque  ad  annum  1419.  &  ali  1  alii s  tributine  yfalva 
omnium  pace  ,  nojìro  Alberto  Patavino  tribuendum  effe  ,  atque  ab  eo  ,  qui 
jloruit  Ab  anno  %C$n*ufque  ad  annum  i^2%.sxordium  fumpjìffe  dicendum9 
eò  vel  maxime  ,  quod  morem  hunc  apud  nullum  Autorem  ipfo  unti qu io- 
rem  hucufque  noi  aver  imi  quamvis  fere  omnes  Anti  quorum  Fa  tram  Ser - 
monarios  typis  mandatos  vel  in  no  fra  h  ab  e  am  ,  vel  igi  infgnioribus  ioti  u  5 
Hifpania  Bibliothecis  viderim  ,  .&*  legerim  :  e  prova  il  Gandolfo  l'errore 
del  Sabellico,  o  del  fuo  Scrittore  ,  che  lo  dimò  dell’Ordine  Francefcano. 
Ugolino  di  Orvieto  fu  Lettore  in  Parigi, Vefcovo  di  Rimini, e  poi  Patriar¬ 
ca  di  Codantinopoli,  è  iodato  dal  Bergomenfe. 

19.  Non  polliamo  di  tutte  le  Religioni  di  quello  Secolo  riferire  i 
dotti  Italiani ,  perchè  formar  non  vogliamo  i  Cataloghi .  che  nelle  loro 
Biblioteche  legger  fi  pofTono  ;  ma  non  vi  è  certamente  Scienza  ,  che  da1 
Virtuofi  della  nollra  Nazione  non  fìa  data  profetata  ,  coltivata  ,ed  ac- 
crefciuta  .  Fiorivano  le  Leggi  oltre  le, diverte  dottrine  ,  in  tutte  le  Ac¬ 
cademie  dell’Italia  5  e  quella  di  Bologna  nell’anno  1217.  numerò  dodici 
Lue.  di  Lind.  mila  Scolari ,  come  narra  Luca  di  Linda  .  Tra  i  molti  Giurifconfulti  di 
quel  tempo  furon  celebri  Martino  de ’  Sordi  Cremonefe  ,  Configìiere  dei 
Re  Vencesìao  di  Boemmia,  e  poi  Ambafciadore  di  Federigo  li. Impera¬ 
li  ore  al  Papa  Ceìeftino  IV.  ed  al  Re  Lodovico  IX.  di  Francia  ;  e  Pietro 
delle  Vigne  Capuano  .il  più  favorito  dello  ile/To  Federigo  ;  benché  poi 
imputato  di  tradimento  ,  fatto  prigione  ,  e  privato  degli  occhi,  fi  am¬ 
mazzò,  più  volte  col  capo  urtando  nelle  carceri ,  meritando  tal  gadigo 
non  per  la  colpa  ,dì  cui  era  innocente  ;  ma  per  avere  fcritto  ,  ed  opera¬ 
to  varie  cole  contro  la  Chiefa  per  compiacere  allo  (ledo  Imperatore, 

S.  Antonin.  come  dille  S.  Antonino .  Sono deferitti  dal  Bergomenfe  in  quello  Secolo 
Cbronic.  part.  per  celebri  Leggifti,  Uberto  Lombardo  di  patria  Bobienle,  Accurjìo ,  Bar- 
3.  tìt.  15?.  capi  tolommeo  diBrefcia  Ga  noni  Ila,  Odofredo  di  Benevento,^/£er/0  di  Gahoto 
6  §•  di  Parma;  Odofredo" il  giovine, Guido  di  Bafoy  detto  l’Arcidiacono  di  Bo- 

7PP p.Biblìot.  Jogna , Gaufredo  di  Frani  dì  Puglia  ,  Suddiacono  della  Chiefa  Romana, 
Napol,  Filofofo  ,  e  Canonida  celebre.  E’ dagli  Storici  nominato  con  encomj 

Taddeo  Fiorentino  Medico  eccellente  ,  che  mfegnò  molti  anni  in  Bolo  • 
gna,e  non,  ufeiva  dalla  Città  a  medicare  ,  fe  non  ricevea  cinquanta 
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feudi  d’oro  il  giorno;  anzi  fcrivono»  che  da  Onorio  Papa  chiamato  a  cu- 
rtrlo,  chiede  tre  libre  di  oro  il  di  ,  e  che  ricevè  affai  più  ,  come  narra  il 
Tarcagnota  .  Guglielmo'  di  Piacenza: ,  che  infegno  in  Verona  fu  pur  ce¬ 
lebre  in  quei  tempi  tra'  Medici  *  i  quali  furon  molti  e  nello  fcrivere,  e 
nei  profetar  la  Medicina  eccellenti»  Di  Guido  Boxato  da  Forlì  ,  riputato 
illuftre  idrologo  dell’età  Tua,  dille  il  Tritemio;  Guido  Bonatus  hifee  tem - 
poribur  claruit  de  P  or  i li  vi o  de  Provincia:  Bjoman'diola  Italia  ,  homo  in 
Agronomia  do&ijftmur  ,  é*  magni  nomini?  ftìM  >  ajlimationìs  ,  qui 
multa  feri ppt  ad  ej'us  rationem  fi  lentia  pertinenti  a ,  è  quibus  meritò  pr  de¬ 
colli  t  opus  ìlludmagnificum  decem  traUatuum ,  quod  Intra  duBorìum  ad 
)udicia follarmn  prmotavit  ;  in  quo  plurima  veterum  Bhilofophorum  di* 
&a  compoitavit» 

20.  Fu  Tlmperador  Federigo  il  flagello  della  Chiefa  ,  e  dell’Italia^ 
ma  Dante  affai  io  celebrò  ,  come  protettore  delle  Scienze,  e  degli  Uo¬ 
mini  dotti  ;e’l  Colennuccio afferma, che  fu  dotto  e  perito  in  più  lin¬ 
guaggi  ,  quali  erano  l’Italia  no  ^  il  latino  ,  il  Germano  ,.il  Francefe  ,  il 
Greco,  e’i  Saracinefco;  e  che  fu  magnifico,  e  liberalesche  molte  leggi  ad 
onor  della  Ghiefa,  e  della  Fede  cornpofe,  ed  altre  per  la  ficurezza  del- 
l’Italia,  ed  a  prò  dell’Agricoltura,  de’  Naviganti ,  degli  Studenti, e  Lette-- 
rati,  de5  quali  fu  fommamente  amatore;  le  quali  Leggi  fono  inferite  nel 
Codice  Gi ufiini aneo»  Dice,  che  fe  raccorre  l’ufo  de’  Feudi,  e  le  Coflituzioni 
del  Regno  di  Napoli, e  fece  tradurre  le  Opere  di  Ariilotile,  e  di  Medicina 
dalla  lingua  Greca,  ed  Araba le  quali  tra’  i  Saracini  fi  trovavano  ,  e  le 
mandò  allo  Studio  di  Bologna ,  come  appare  dalle  fue  Epijlofe1 ,  e  io  con¬ 
fermano  Luca  di  Linda,  e’1  P»GcronellL  Rinnovò  egli  lo  Studio  uni  ver- 
file  di  Napoli  con  molti  privilegi,  e  vi  convocai  Dottori  di  tutte  le 
Scienze,  e  tenne  fempre  appo  fe  Uomini  letterati ,  tra’  quali  fu  fi^offredw 
beneventano  Giurifta ,,  fuo  Giudice  Generale  della:  Corte»- 

2  r .  Loda  Gelfo  Faleonr  tra  le  Donne  letterate  dell’Italia  fa  fua  Bì- 
ti  (la  di  Bologna  figliuola  di  Amadore  Gozadini ,  Dama  nobile  e  lette¬ 
rata,  che  datali  allo5  Studio  delle  Leggi  riceve  nell’anno  duodecimo  del¬ 
l’età  fua  fonar  del  Dottorato,  e  leggendo  nella  propria  Cafa  con  gran-» 
didimo  concorfodi  Scolari ,  crebbe  tanto  la  fama  della  fua  erudizione  e 
fa pei  e,  che  il  Vefcovo  Arrigo  nel  *239.  per  compiacere  al  Senato  ,  ed  a' 
Dottori  la  fece  divenir  Mae  Ara  nello  Studio  Bolognefe  ;  ed  ella  fleflà 
nella  morte  di  Arrigo-  recitò  L’Orazrone  .  Altri  Letterati  in  varie  Città 
dell’Italia  ,  e  ne’ Regni  ftranieri  viffero' in  quei  tempi ,  ancorché  trava¬ 
glio!]  ,  e  fi  videro  fiorir  le  Scienze  ,  ed  accrefeere  le  Biblioteche  di  nuovi 
libri ,  i  quali  non  è  qui  luogo  di  riferire  ;;però  per  compimento  delle; 
notizie  di  quello  Secolo  galliamo  a’  p  Dìfcorfì  * 
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TDe'  Dottori  della,  Chiefa  Latina ,  e  delle  Religioni 

Italiane . 


CAP. 


XXX. 


tì  Loria  è  pure  dell’Italia  l’aver  dato  alla  Chiefa  Latina  i  quat« 
VJ  tro  Santi  Dottorijoltre  i  due  aggignci;ed  è  fuo  pregio  ezian¬ 
dio  1  ’avere  nella  della  avuta  l’origm  l  >ro  le  varie  Religioni  del  Gridia- 
fieGmo»  effèndo  molto  poche  le  draniere.  Perchè  nel  Secalo  XI 11.  mol¬ 
te  Religioni  fono  date  indituite ,  e  i  Santi  Dottori  o  Religiofì  pur  furo¬ 
no  9  o  vita  Religiofa  menarono  ;  però  qui  vogliamo  di  tutti  farne  me¬ 
moria  particolare  ;  ed  anche  di  quelle  Religioni,  che  fi  fondaron  poi  ne’ 
feguenti  Secoli  ;  acciocché  delle  delle  unitamente  trattiamo  ;  benché 
della  Benedettina ,  che  fu  la  prima  nell’Italia,  e  delie  (uè  Congregazioni 
n’abbiamo  fcritto  nel  fuo  Secolo  VI.  al  Cap»i6» 

2.  Diconfi  Dottori  della  Chiefa  alcuni  Padri ,  i  quali  fono  Rati  con 
tal  titolo  dichiarati  per  la  loro  eccellente  dottrina,  e  fantità  della  vita, e. 
dalle  loro  Opere  è  Lolita  la  Chiefa  fteda -con  figliarli  nei  decidere  le  cotro- 
verfie  della  Fede, e  de’  coftumi. Dottori  della  Chiefa  Greca  fi  appellarono 
S.  Bufi  Ho,  Sn  Giovanni  Grifojiomo  ,  S.  Gregorio  Navi  ameno  ,  e  S.  Asana  fio; 
così  della  Chiefa  Latina  fono  Santi  Dottori  Gregorio  Magno  ,  Agoftinoì 
'Ambrogio,  e  Girolamo.Quefà  Dottori  fono  anche  detti  Padri  della  Chie¬ 
fa  ;  ma  nel  numero  de’ Padri ,  i  di  cui  ferirti  e  per  la  memoria  ,  e  per 
l’antichità  loro  nella  Chiefa  medefima  fi  lodano  ,  per  la  dottrina  gran¬ 
de  ,  per  la  fantità  e  per  la  perpetua  comunione  colla  Chiefa  Romana 
perle  fatiche  ancora  nell’infegnare ,  e  nell’eflèrcitare  le  virtù  ,  fono  an¬ 
cora  molti  altri  deferitei.  Quelli  traìafciando  di  varie  nazioni,  numera  i 
fuoi  l’Italia  ,  come  S.  Clemente  Romano  ,  e  S .  Gregorio  Magno  ,  ambidue 
Pontefici ,  S,  Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano,  S.  Paolino  Vefcovo  di 
Nola  ,  S.  Pier  Grifologo ,  S .  Leone  Magno ,  S.  Pier  Damiano  di  Ravenna, 
S.Anfelmo  Arcivefcovo  di  Qantx:a.v\a,S*Tommafo  di  Aquino#  S.  Bonaven¬ 
tura  ;  oltre  «S*.  Giuflino  Martire,  che  fino  al  fuo  martirio  dimorò  Tempre 
in  Roma  ;  S*Profpsro  Martire  Vefcovo  Portuenfe  ,  S.  Girolamo  ,  che  fu 
Italiane,  S.Agoftino ,  che  fi  convertì  alla  Fede,  e  fi  battezzò  in  Milano;  e 
di  tutti  in  varj  luoghi  ne  diamo  le  notizie  . 

3.  La  venerazione  de’ quattro  antichi  Santi  Dottori  ordinò  Boni¬ 
facio  Vili. Papa  nella  fua  Decretale ,  e  dopo  aver  nominati  i  dodici  Apo- 
ftoli ,  e  i  quattro  Evangelici ,  numera  i  quattro  Santi  Dottori  e  Gonfef- 
fori  ,e  vuole  ,  che  di  tutti  celebrar  fi  debba  la  Feda  folennemente  col- 
l’Uficio  doppio  ogni  anno,  e  per  le  Ghiefe  tutte  del  Mondo  ;  fcridè  però 
de’  medefimi  :  Egregio s  quoque  ipfius  Dottore s  Ecclejite  beatos  Gregorium , 

fui  meriti s  inclytus  Sedis  Apojìolicez  curam  gejjìt ,  Augujìinum  ,  Am- 
rofìum  venerando s  Antìftites  ,  ac  plieronymum  Sacerdotii praditum  fi¬ 
ttilo,  exìmios  Confejfiores  fummis  atfollere  vocibus  9  la  u dibus  perdonare  pre¬ 
cipui  s  , 
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cipuis  ^fpecialibus  difponit  honoribus  veneravi .  Horum  cjtiippè  Ledo* 
rum  per  luci  da  »  /aiutarla  documenta  bradi  Barn  Uhi  frantili  Ecclefiamf 
decorarmi t  vintiti  bus  ,  &*  moribus  informarmi  ;  per  ipfos  franerei  quafi 
luminofas  \  ardentefque  lucernai  fuper  candelabrum  in  Domo  Domini  poji « 
tas,  errorum  tenebris profugati s ,  totius  Corpus  Ecclefirt,  tanquam  sydus  ir « 
radiat  rnatutìnnrn  .  Eorum  etiam -fac  un  da facundi  a  c  cele  fi  s  irrigui  grati  a 
influente  Scripturarum  enigma t a  referat  ?  folvit  no  dai  ,  obfc/tra  dilucidai » 
dubiaque  ds clarat: profundis  quoque ,  ac  decor is  illornmfermombus  ampia 
ipfuis  Ecclefuzfabrica  ,  velut  gemmi s  vernantibns  rutilai  ,  &  verborum 
eleganti  a  finga  lari  glorio/ ut  fublimata-iCorufcat,  c Tc: 

4.  Di  quelli  quattro  Santi  Dottori  delia  Chiefa  non  vi  è  dubbia» 
che  due  furono  Italiani,  e  Romani  ;  poicchè  $.  Gregorio  Magno  nacque  in 
Roma , e  fu  prima  Prefetto  della  flellb Città  ,  poi  dell’Ordine  di  S.Equi- 
zìo,  come  alcuni  vogliono  col  Baronio  ;  o  pure  Monaco  di  S.  Benedetto* 
come  altri  difendono,  e  per  le  fue  grandi  opere  fatte  alia  Ghie  fa  eflèndo 
Pontefice  fu  appellato  il  Magno  .Romano  fu  ancora  S,  Ambrogio ,  non 
oliando ,  che  nacque  in  Francia  ,  o  altrove  ,  e  dice  il  P.Ribadeneira  (  de!  pj*ieir  &  • 
padre  fcrivendo,  che  pure  Ambrogio  fi  appellava)  che  effendo  Ambre-  fcadeneira  ** 
gio  creato  Prefetto  delle  Gallie ,  che  era  carico  molto  eminente  »  ed  ef-  Vite  de1  Santi 
fendo  andato  colla  moglie,  e  colla  famiglia  in  Francia  per  efìèrcitarlo,  Alli*fMecem+ 
gli  nacque  il  figliuolo  Ambrogio  .  Morto  però  ivi  il  padre  Beilo,  ritornò  bre p^rt.  ie 
fanciullo  in  Roma  colla  madre, e  nella  patria  de’  fuoi  parenti,  ove  fi  ap-  Viojfeg^ 
plico  agli  fludj  ;  onde  fi  legge  nel  Breviario  Romano:  Ambrofus  Epifco -  ^los  Sanóépn 
pus  MediolanenpSi  Ambrofii  civis  Bimani fili  us  p  atre  Galli  &  Prof  scio  na¬ 
tili  ef:e  che  F\oma  Uberalibus  difciplinis  eruditus  ejì . 

f.  Sono  tra  Francefi  numerati  S. Ambrogio  ,  e  S. Paolino  Vefcovo  di 
Nola  da’  Francefi  Belli  (  benché  è  dubbio ,  ove  il  primo  fia  nato  ,  come 
già  abbiam  detto  nel  Cap,  12.)  e  fcriflè  il  P.Annati  :  S, Ambrofus  ex  Am« 
brofo  patre  Cive  Promano ,  Galli amm  Prefetto  in  Gallili  geni: us  Bgoma  li . 
beralibus  difciplinis  imbutus .  Di  S.  Paolino  dice  lo  fleilò  ,  che  Vir flit 
natione  G  alias  è  Civitate  Bar  diga  lenfi ,  ani  faltem  è  loco  a  Bar  degni 'a  ,  Tar- 
bellorumque  finibus  non  longè  dijjito  in  Aquitania  ,  Claris  natalìbus  ortus% 
drc:  Non  li  pollòno  però  togliere  all’Italia  quelli  due  Santi  Padri  latini» 
perchè  lian  nati  nella  Francia  ;  ma  più  toflo  Italiani  dir  fi  debbono,  ef-* 
fendo  flati  arnbidue  di  famiglie  Romane  .Nacque  in  Francia  S.  Ambro¬ 
gio,  perchè  ivi  andò  da  Roma  il  padre  per  cagione  dei  governo,  e  tornò 
alla  fua  cafa  originaria  in  Roma  fanciullo  ,fubito  ,che  il  padre  morì. 

•S.Paolino  della  Romana  famiglia  Aniciana  nacque  pare  nella  Francia, 
ma  nelle  fue  Terre,  o  lian  Feudi, ove  andò  il  padre  per  menar  vita  quie¬ 
ta,  e  lontana  da’  tumulti  di  Roma  ,  come  abbiam  detto  nel  Cap .  $1,  e  di 
lui  abbi  amo  anche  fcritto  nel  Cap,\^,num,%, 

6 .  Che  ambidue  quelli  Santi  Padri ,  benché  nati  fuor  d’Italia  Geno 
•veri  Italiani  ,  poliìam  dìmoflrarlo  colla  dottrina ,  e  colle  autorità  de’ 

Leggi  Ili ,  a  cui  appartiene  dichiarare,  fé  in  pimelo  Juns  la  qualità  origU  Card.  De£u- 
naie  ,  o  la  cittadinanza  originaria  fia  tolta  dalla  nafeita  accidentale  in  ca  T°m’  14* 
altro  luogo  .  Il  Cardinal  De  Luca  apertamente  lo  fpiega  dicendo  :  Ab-  Mitrìm, 
fenda  occ  a fiore  al  is  non  tclhty  ncque  interrumpit  Civili  fatemi  ncque,  nativi*  Df~lcurf  *4» 

N  a  tat  ' 
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ta*  accidentali*  in  alio  loco  tollit  ,ut  qui s  in  propria  patria  originaria  ver  è 
ìiatus  dici  non  debear,  come  parlando  di  fe  ftedo  ferine  Felino ,  e  vi  por¬ 
ta  le  autorità  di  Tommafo  Gramatico ,  del  Menochio,  di  Giurba,  e  del- 
l’Ottobono  .  Afferma  ancora, che  lo  Redo  infegna  l’ufo  ,  e  la  cotidiana 
pratica  de9  Nobili  di  Napoli  pofledòri  de’ Feudi,  i  quali  per  lo  più  nafeo- 
no  fuor  di  quella  Città  e  ne9  Feudi  loro  ,  ove  fono  ancor-,  nati  i  padri  ,  e 
gli  antenati  ;  e  nondimeno  fi  hanno  per  veri  Cittadini  dì  Napoli  quoad 
omnia ,  non  ex  privilegio,  ve l fitìione,  fed per  veritatem  ,  ac  fi  ibi  nati  efj'entl 
e  lo  dedò  dice  odervarfi  tra9  Genovefi  ,  e  tra  le  altre  Nazioni  per  cagiona 
de9  negozj  •  Tommafo  Gramatico  porta  il  cafo  di  uno,  che  era  nato  in 
Napoli,  quando  i  parenti  erano  di  Calabria,  e  dice,  che  appare,  come  di 
Calabria,  a  riguardo  dell’origine  paterna,  e  de’  Tuoi  predeceflori;  benché 
egli  fia  nato  in  Napoli  ,ove  non  avean  cafa  i  parenti  :  &*  fic  non  fonie - 
baiar  Civili  tatem  Neapvlitanam  ;  fed  parentum  originem  ;  cum  licei  qui* 
nafeatur  in  ali  qua  Ci  vi  tate  ,  in  qua  par  etite*  non  degebant ,  tamen  non  ac¬ 
quivi t  Civilitatem  illius  Civitatis  ;  fed  fequitur  parentum  originem  .  Così 
dice  avere  affermato  Baldo  ,  ed  Angelo  ,  Nicolò  di  Napoli ,  e  l’Abate  ,  e 
che  tale  fia  il  fentimento  di  Bartolo  .  Aggiugne  ancora  edèr  più  potente 
la  Cittadinanza  originaria  di  qualfivoglia  altra  ,  e  che  per  ciò  fi  debba 
conlìderare  la  Reflà  di  tanta  forza  ,  che  rinunziar  non  fi  polla  ,  nè  da 
quella  polla  alcuno  di  volontà  fua  liberarli.  Che  il  cafo  fia  nella  l.Origi- 
ne ,  e  nella  l.ajjumptìo  ff.  ad  municipi  e  che  Aledà.ndro  d’1  mola  così  con- 
fìgiiò,  e  lo  feguì  Lodovico  Bologneto,  il  quale  porta ,  che  la  Cittadinan¬ 
za  di  origine  fia  più  potente  ancora  di  qualfivoglia  caufa  ,  anche  di  pri¬ 
vilegio,  come  pur  dille  Giovanni  d9 Imola. Benché  dunque  vi  fieno  Dot¬ 
tori  ,  i  quali  affermano  edere  alcuno  Cittadino  di  quel  luogo,  ove  nafee'; 
nondimeno  lenza  concroverfia  è  più  potente  la  Cittadinanza  origina¬ 
ria,  oltre  che  vi  fono  Dottori ,  che  negano  ancora  quella  del  luogo  della 
nalcita  ;  perlocchè  S.  Ambrogio ,  e  S.  Paolino  debbonlì  dire  Italiani  per 
la  nafcita  accidentale  feguita  in  Francia  ,  quando  eran  già  Romani  i  lor 
genitori,  gli  antenati ,  e  le  famiglie  ,ed  in  Roma  eran  pure  le  lor  calè,  e 
gravi  uficj  ancora  ellèrcitarono  . 

7.  Rimane  la  difficultà  di  S.  Girolamo ,  e  di  S.Àgoftino  ,  e  pare,  che 
ambidue  tra  gl’italiani  annoverar  non  fi  podàno,ede9  medelìmi  ab¬ 
biamo  anche  [cricco  nel  Cap.12.nel  Secolo  ir.  in  cui  videro .  Fu  fenza 
dubbio  S.  Agoftino  Africano  ,  e  la  fua  patria  fu  TagaRe  ,  ove  nacque  ,  e 
così  de9  fuoi  genitori  Patrizio  ,  e  Monica  .  Venne  però  in  Roma  ,  ed  ivi 
infegnò  prima  Rettorica  elfendo  Eretico  Manicheo  ,  e  poi  in  Milano  » 
ove  ricevè  il  Battefimo;e  rinafeendo  con  nuova  vita,  e  dottrina  piò  Co¬ 
da  ,fi  applicò  agii  Studj  EcclefiaRici  fotto  la  direzione  di  S.  Ambrogio 
Arcivefcovo  Milanefe  ,  che  lo  convertì  alla  Fede  .  Dalì’Apoffolo  è  ap¬ 
pellato  il  Battelimo  lavacrum  regenerati  cui*  ,  e  col  fuo  mezo  fi  ri  n  alce 
con  nuova  vita  fpirituale;  onde  dille  S. Giovanni  iNifi  qui*  renata* fue- 
rit  ex  aqua,&*  Spirita  S an3o,non  poiefi  introire  iti  Rjegnum  Dei.  Nell’Ita¬ 
lia  ed  in  Milano  nacque  S^Agoftino  alla  vita  fpirituale, moifrò  edere  altro 
Uomo,  quale  nell’Africa  era, ed  apparò  nuova  dottrina  da  S. Ambrogio 
luo  Maeftro  ,  colla  quale  anche  neU’ltalia  le  fue  Regole  Monadiche  egli 

.coni- 
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Compofe  .  e  tante  nobili  Opere  cominciò  a  fcrivere  1  che  meritò  poi  ÌI 
titolo  (H  Dottore  deila  Chiela  ;  perlocchè  lo  polliamo  dire  Italiano  e  per 
la  fua  nuova  vita  fpmcuale,e  per  la  Tua  nuova  dottrina  ,  che  v’imparò, 
e  perchè-  fu  noh;l  Membro  delia  Chiela  Romana. 

8.  Di  S. Girolamo  è  grande  la  controversa  intorno  la  fua  nafcita,  ìz 
patria  e’I  Battelìmo  ,  e  fono  pur  varie  le  opinioni  ;  ma  tra  gli  altri  il 
P.Ireneo  della  Croce  Carmelitano  Scalzo  prova  con  molta  forza  ,-e  lar¬ 
gamente,  che  fu  Italiano,  e  che  nacque  nella  Terra  appellata  Sdrigna* 
oSdregna  Situata  nella  Provincia  d’Idria  ,  confine  dell’antico  Illirico  ,e 
di  llngaria  ,  e  loggecta  alla  Diocefi ,  e  Vefcovado  di  Triede  ,  e  che  fu 
battezzato  in  Aquile  ja . 

9.  L’opinione  più  comune  è,  che  nacque  nel  541.  nella  Terra  di 
Striderne,  eden  do  Imperatore  Collanzo  ,  erjuelta  abbracciarono  Maria- 
rio  Vittorio,!!  Lippomano,il  Surio,ed  altri;  benché  il  P.  Arrigo  Gravio, 
il  P.Riccioli,  e  diverfi  altri  dicano  nell’anno  33  1.  o  nel  337.  La  patr  a  a 
riuno  poteaeflèr  più  nota,  che  allo  dello  S.Girolamo  ,  e  già  egli  la  fpie- 
gò,  mentre  di  fe  dello  così  fcridè  :  Hieronymus pai-re  Eufebio  natus  ,  Op¬ 
pi  do  Stri  doni >,  quod  a  Gotbis  everfum v  Dalmati a  quondam,  Eatmoniaque 
confini  um fuit .  Colia  parola  confinium  m olirà  ,  che  non  fu  di  Dalmazia, 
nè  delì’Ungaria ,  e  che  in  quelle  Provincie  non  era  l’antica  Stridone, ma 
più  tolto  ne’  confini.  Giuilamente  però  il  P.Ireneo  impugna  l’opinione 
di  Marco  Marulo  nativo  di  Spalatro  ,che  neiFQptifculo  del  Santo  fendè 
il  trattato  In  eos  ,qui  B .  Hieronymum  Italum  effe  contendimi  :  di  Giova n 
Lucio  Villanovano  nelle  Annotazioni  all'Opufculo  ,  dell’ligheili ,  e  di  al¬ 
tri  ,  che  aderirono  la  Stridone  edèr  la  Sidrona  di  Tolomeo  ,  pota  nel 
cuore  della  Dalmazia  •  Falla  è  pure  l’opinione  del  P.  Melchiorre  Incofer 
feguita  da  Lodovico  Schonieben,  da  Pirro  Logorio  ,  da  Volfango  Lazio, 
e  da  Giovanni  Sambuco  Ungaro  ,  che  adermano  ellèr  queiPaltra  nel- 
rilngaria  ,  vicina  ai  fiume  Oravo  ,  ora  detta  Sdrinovar  ,  che  non  ellèr 
poteva  ne’ confini  di  Dalmazia  .  Fai  fa  è  altresì  la  terza  opinione  di 
Vincfelingo  Allemano  ,  che  (la  dato  di  Germania;  e’i  Goineo  Pappe! la 
JPipna  imberciò  dementi  a  . 

io.  Non  altra  edèr  può  l’antica  Stridone ,  che  la  Sdrigna  delPIdria 
confine  alla  Dalmazia  ,  ed  alPllngaria  ;  e  fono  Spiegaci  gli  dell!  confin  i 
dal  Biondo  ,  e  da  D.^io  Rolli  Religiofo  dell’Ordine  indituito  dallo  fte'dò 
Santo,  nei  libro  col  titolo:  Commentarla  in  res  D.Hi  ertmymi  peftas^rcdn- 
do  commenta  la  parola  S  tri  doni  s,  così  fcrivendo  :  Ehtjas  oppidi  Uomeh 
Stnpnam  nimn  ,  non  Stndonem  Blondin  Forohvienfis  vocat .  hi  Apro  ]ufii- 
wopolitarp  ,  qui  ìfiria  pars  efi  ,  fi  tura  ejje  communiter  Scriptore.c  afjenmt. 
Idi  vidi V  iflud fr  equini  er  Hieronymus  ab  Illìrico  ,  &  Dalmati  a- ,  D.  imeni  a- 
que  ,  ér  qui  dem  merito  \  efi  erutti  ÌJlria  Italia  regio  Illirico  center  mina. 
Profeguifce  il  fuo  Commento  :  Dalmatico  quondam  ,  Luinnon.&qae  confi- 
nìumfiuit .  Dalmatia  Illyrici  fregio  Li  burnì  a  contermina  efi ,  vei  jus  ceca- 
fumi  V  annoni  a  vero  divi  ditur  in  fuùeriorem  ,  Ó*  inferiore  mi .  Super /or  ab 
occafu  Nonco  ,  à  Septemptncne  Ge  manìa  ,  Ifiro  cornei  min ut tir  .  Ab 
Oriente  habet  E  annoili  am  inferi  or  em  h  Meridie  lllyncum  .  Inferi  or  à  Se- 
ptemptrione  Germani  ani  ,  (y*  Danubium  ,  ab  Occafu  la  munì  am  Supeno- 

N  n  remì 
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1584  lek  a  deìt ìjhr *ct ltal,Letter,di  Giacinto  Gimmo,  Tam.L 

?em>  à  Merìdie  Liburniam  ,  Sclavoniam  appellam profpìcit .  Of- 
verò]aziges  ,  Metanajlas .  Gonchiude  finalmente  :  Ex  hac  utriufque , 
Vammi ^  deficr ìpt ione  fati s  confiat ,  quomodò  Stridonis  Qppidumjuftimpo» 
titani  agri  ìfiria  regionis  in  Dalmati# ,  Pannoniaque  confini  0  quieverit  ex* 
tare , 

11.  Altre  prove,  ed  autorità  fi  adducono  per  provare  ,  che  Stridono 
fia  la  Sdrigna  nelL’idria;  e  di  grande  autoricà  è  quella  di  MonCMariano 
Vittorio  Vefcovo  di  Emerinodi  gran  credito  ,  come  dimoftrano  Monf.  • 
Lippomano  Vefcovo  di  Verona  ,  Lorenzo  Surio  ,  e  Zaccaria  Lippeloo 
ambidue  Gertofini,  il  P.  Ribadeneira  Giefuita,  ed  altri  .  Dille  dunque  il 
Vittorio  nella  Vita  del  Santo  polla  nel  primo  Tomo  delle  di  lui  opere, che 
3noftrando  quali  erano  legìtime ,  le  purgò  con  fatica  dagli  errori  degli 
Eretici  :  Plieronymus  ,  quoti  nomeli  facram  legem  figmficat  Stridonis  Oppi* 
do  natus  eft  ,  à  Gothis  everfum ,  Dalmati a  quondam  ,  Pannoniaque  confi* 
niumfuit .  Sdrignam  id  V  ulgus  mine  vocat  intra  Petram  Pdfiam ,  V ortu* 
ìam,  0*  Tri  monterà  pofitum  ,  Lo  ftefio  hanno  fentto  il  P.  Ferrari  nel  LeJ * 
fico  Geografico:  Carlo  Stefano  nel  fuo  Dizionario  Poetico^  Giovanni  Tar- 
cagnota ,  che  dille:  Fiorì  anco  in  queflì  tempi  Gieronimo  nato  in  Stridone 
terra  delti IJlria prsjjo  Dalmazia  .  Cosi  Giulio  Cefare  Faroldo  ,  Ambrogio 
Galepino  ,  Francefco  Irenico  nella  Defcrizione  di  Germania  ,  e  k brille 
Leandro  Alberti  :  Fra  Pietra  Peìofa  ,  Poriole  (  o  per  dir  meglio  Portole)  e 
V  inguente  evvi  una  Villa  addimmi  data  Sdrigna  ,  la  quale  dice  il  Biondo 
nella  fina  li  allappare  a  lui  ejjsr  quella  Stridane  patria  di  S. Girolamo  Cardi* 
naie  ,  e  Dottor  della  Chìefa  di  Dio  ,  e  fi  affatica  a  provarlo .  Ciò  conierma 
Nicolò  Mazuoli,  che  fc  riffe;  Pietra  P  e  tifa  Marchefato ,  0  Caflello  pofto fiora 
una  Grotta ,  lontano  da  Pinguente  miglia  cinque  ,  ecc.  Vicino  a  quefio  Ca* 
Jìeilo  è  Sdregna  patria  fecondo  molti  idi  S, Girolamo  ,ed  in  particolare  Jecon* 
do  il  Biondo  ,  E  tra  le  ragioni ,  che  afiegna  ,  dice  ;  che  trovandofii  S,  Gir  ola* 
mo  in  Bettelemme ,  ed  intef a  la  crudel  r ovina ,  che  fecero  i  Vifigpti  netti ljlriay 
Scrivendo  fopra  Ahacuc  (  legge  Ofea)  dille  ,  che  le  Profezie  di  quello  Pro* 
feta,  qual  predicava  la  deflazione  di  molte  Città  ,  e  Provincie  ,  erano  allora 
veramente  nel  fuo  paefe  adempite .  E  poi  foggiunge .  Si  ha  ancor  a  fini  noi 
per  tradizione  quefia  ejjere  la  fina  patria  ,  e  nella  Chìefa  maggiore  di  Sdregna 
è  una  fepoltura  vicina  alti  aitar  grande  ,  che  vien  detto  ejsere  di  Eufebio  pa  - 
tire  di  detto  Santo .  Monf.  Giacomo  Contarini  Vefcovo  dì  Capodiftria 
anche  difie  :  Ex  firia  ortus  extitit  D,  P,  H;eronymus  Ecclefi a  lumen , 

Do  Storco  dicent  e  de  Viris  illujlrìbus.  Idem  clanus  patefecìt  in  e)us  Clariffi * 
mis  Commentanis  fuper  Abachuc  (  legge  Ofea  j  neque  nofiris  ìtalicis  id 
ignotum fittiti  tit  fidem  fiacit  Blondusi  &*c: 

1 2,  Non  folo  il  Biondo  deicrive  la  iicuazione  di  Sdrigna,  e  prova  ef- 
fere  dato  Italiano  S.  Girolamo  ,  ma  attefta  ,  che  Vifitur  apùd  Sdrignam 1 
five  Stridonem  gradi  Sii  Eufebii  genitoris  S,  Hieronymi  Jepulcrum  ,  C9*  fa* 
pia  per  atatis  fuccejfiones  tradita  ,  ò*  titerìs  lamina  infcriptis  plumbea > 
in  eo9  ut  ferunti  reperta  notifjìmum  ,  Rifponde  ancora  all’opinione  di  co* 
loro,  che  lo  credono  di  Dalmazia,  perchè  inventò  a  quelli  le  lettere,  e  le 
eompofe  differenti  dalle  altre  de’  Latini  ,  e  de’  Greci,  che  poi  Schiavone 
fi  appellarono  dagli  SfhiavQfU  ?  popoli  ur^  tempo  della  Germania ,  ora 

detti 
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detti  Boemi ,  da  cui  fu  la  Dalmazia  occupata  dopo  S. Girolamo:  e  cono- 
pofe  YVficio  divino  tradotto  dai  Greco  in  quei  nuovo  idioma  ,  che  Eu* 
genio  I V.  con  fermò. 

13.  Molti  amici  ebbe  S  Girolamo  in  Aquileja  ,  a  cui  era  foggetta 
Stridone  fua  patria  poco  lontana  ,  ii  che  fi  fcorge  da’  Tuoi  fcritti  ,  e  dalla 
quantità  delie  lettere  a  loro  inviate,  come  dice  Giovanni  Candido  ,e 
Monf.  Mariano  Vittorio  nelle  fue  Annotazioni  a IVEpifi,  43.  fcritta  dal 
Santo  a  Cromazio,  Giovino,  ed  Eufebió,  che  furon  poi  Santi  Vefcovi  di 
Aquileja  al  dir  di  Ruffino,  odervò  dicendo:  Vel  Stridoni  vicinos fuiffey  vel 
eam  incohtifse  ex  ipfa  conflat  Epfiola  ,  dum  illis  firorem  fa  am  Rierony- 
mus  commendati  Fiorì  ne’  Tuoi  tempi  Ruffino  d’ Aquileja,  Nicea  o  Nice- 
ta  Vefcovo  della  lleflk  Città  ,  di  cui  fu  Monaco  Grifogono  molto  amato 
dal  Santo,  e  Vefcovo  ancora,  come  vuole  l’ilghelli.  Anche  furono  ami¬ 
ci  in  Aquileja  Eliodoro  ,  che  l’accompagnò  con  Ruffino  ,  innocenzio, 
Evagrio  ,  ed  Ila  nel  viaggio  di  Gierufaiemme  :  Nepoziano  nipote  di 
Eliodoro,  Fiorenzio.  Raccomandò  la  Sorella  a  Giuliano  Diacono  di  Scri- 
dòne  coWEpifiola  3  7- ed  a  Cromazio,  Giovino ,  ed  Eufebio  coli’alcra  Epi* 
Jìola  dicendogli .  Sor  or  mea  Sanili  juliani  in  Chr  ì fio  fruii u<  efi  .  Me  pianta- 
viti  vos  rigate  ,  Domina s  incrementum  dabit  :  e  poi  fogginone:  Omnium 
efi  fulcienda  praceptis  ;  omnium  efi  fufientanda  folatiisy  idefi  crebra  vefira 
Sanftitudinis  epifiolis  roboranda ,  db  quia  Charitas  omnia  fufiinety  obficroy 
ut  etiam  à  Papa  balenano  ad  eam  confort  andarti  Uteras  exigatìs  .  Senile 
quella  lettera  a  Cromazio  ,  ed  Eufebio  fratelli  con  Giovino  amico,  colla 
madre,  e  colie  foreile  Vergini  in  una  (leda  cafa  vivendo  Tantamente,  ri- 
faìuca  tutti  i  Stridonefi  ,  e  loda  Bonofo ,  a  cui  gli  raccomanda  la  forella* 
Valeriano  era  il  Vefcovo  d’Aquileja  ,  e  dice  Monf.  Vittorio ,  che  Cro¬ 
mazio,  ed  Eufebio  non  fodero  nativi  di  Stridone,  benché  nell’argomen¬ 
to  della  fteda  lettera  gli  nominadè  tali .  Stridonenfes  tamen  àptbis  prò - 
ptereà  vocati  funt  ,  quòd  vel  Urbi  ipfi  Stridoni  vicinos  fuifse  ,  vel  eam  in - 
coliti f se  ex  ipfa  confiat  Epifiola  >  dum  illis  fororem  fuam  Hieronymus  cotti* 
mendat* 

14.  Moflrano  poi,  che  S.  Girolamo  fu  battezzato  in  Aquila,  la  cui 
Chiefa  da  Leone  Vili.  Papa  nel  964.  nei  Breve  a  Rodoaido  Patriarca  di 
quella  Città  fu  dichiarata  la  prima  dopo  la  Romana  dicendo  :  Volumus 
fcil&  Apofiolica  autoritate  )ubemus-iut  inter  omnes  ltalicas  Ecclefias  Dei , 
Sedes  prima  pofi  Ifomanam  Aquile)enfisycui  Deo  autore  ,  prafes  habeatun 
come  rifenfeono  Arrigo  Palladio, Fràcefco  Palladio,e  Volfango  Lazio.  Si 
vede  nella  (leda  Chiefa  Cattedrale  l’infcrizione  infign e:Divo  Plieronymoy 
qui  in  hac  SanBa  Ecclefia  lavacrum  grafia fufcepit->& Jldem :  riferita  dallo 
itedò  Arrigo  Palladio  ,  e  moftra  il  P.Ireneo  ,  che  non  folo  l’antichità  di 
edk  9  e’I  concetto  ed  autorità  dovuta  alla  Chiefa  d’ Aquileja  ,  nella  quale 
non  fenza  fondamento  fu  pofia  l’Infcrizione,  l’approvano  ,  ma  perchè 
iì  dedicarle  pubblicamente  in  Cattedrale  così  cofpicua  confecrata  col- 
l’inter vento  di  tanti  infigni  Prelati,  Principi,  e  popolo  una  Cappella  ed 
Altare  con  quella  Infcrizione,  non  può  dirli  fatto  ad  oflentazione,  o  per 
inganno;  ma  bensì  fatto  in  manifeftazione  d’indubitata  verità  .  Defcri- 
ve  ancora  l5 Infcrizione  polla  in  memoria  della  Gonfecrazione  della 
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Chiefa  da  Popone  Patriarca  della  fteflà  nel  1051.  Id.Julii ,  con 

due  Romani  Vetcovi  Cardinali,  e  dodici  Goepilcopi  dedicata  alla  Madre 
di  Dio,  ed  a’  Santi  Martiri  Ermagora,e  Fortunato;  onde  il  ritrovarli  op. 
gidì  ancora  nella  ilelfa  Cattedrale  d’Aquileja  tutte  due  le  Infcriziont 
nello  ftelfo  rito  e  luogo ,  ove  la  prima  volta  furon  ripone ,  tog]  e  ogni 
dubbio  ,  che  alla  verità  opporre  li  potefle .  Aggiugne ,  che  il  credito ,  e 
.Ann al.  l’autorità  delle  antiche  Inscrizioni  è  dimoftrato  dal  Baronio  ,  mentre 

. *  feri  Ile  ;  A  deb  execrandum  erat  in  publicis  tabulis  falfium  quid  fcrìbere ,  vel 

ex  eis  aliter  ,  ac  /cripta  effetti  ,  recitare  ,  ut  hoc  ipfium  c rimai  primo  capit  e 
Ugis  Ma)ejìatis  (ut  Ulpianus  Li.ff.ad  t.Jul.MajeJh  tradir)  iucludereturf 
if.  Prova  ancora  il  P.  Ireneo  ,  che  non  contraddicono  le  parole  del 
Urban.Papa  Santo  fcritte  a  S.  Damalo  Papa  :  Ubi  olim  Chrijli  vejìimentafufcepiy alle-. 
in  Cap.  Sci-  goticamente  applicate  da  altri  al  Tuo  battemmo  in  Roma  creduto  ;  ma 
mas  ix.  qu.i.  dinotino  la  Velie  chericale  o  Monacale;  mentre  per  alcuni  lecoli  della 
r  L/2°*Pai3j  Chiefa  prima  tutti  i  Cherici  erano  Regolari  ,e’l  Clero  univerfalmente 
Diof/  4  obbligato  co’  i  tre  voti,  abitava  ne’  Chioftri  .  Dìflè  peròS.Urbano  Papa, 

Condì.  Turo-  c^e  V1^  c*rca  2^  ann*  2  24*  ^  *ta  communis  adb  uè  grati  a  Dei  viget  ;  ma - 
nenf.  II.  can.  ximè  inter  eos ,  qui  in  fortem  Domini  funt  ele&i ,  idejl  Clerico s  ;  e  fa  anche 
13.&  Ul.ean.  menzione  de’  voti,  come  narra  S-  Leone  Papa  in  più  luoghi .  Difpofero 
23.  lo  fteffo  alcuni  Concili,  come  il  fecondo  Turonefe  dicendo:  Canonici ,  é* 

Condì.  Tolti*  Clerici  Civitatum%  qui  in  Epficopiis  con/ervantur  ,  confideravimus  ,  ut  in 
II.  cap.  1.  Claujlris  habitantesy  fimul  omnes  in  uno  dormitorio  dormi ant ,  fimulque  in 
D.  Hieron.  tino  rejìciantur  BjfeBorio  •  Il  Toletano  II.  al  tempo  di  Bonifacio  Papa  ;  e 
Ep\  **  aJ*  hhe-  cj^  c5fermano  lo  Hello  S.Girolamo  riferito  nel  Cap.Clericos  qu.i  .Eufebio, 
^fìit^'leric  ^.Pietro  Damiano,  S.Tommafo  ponderato  dal  Paludano  appo  il  Penoto, 
*Eu  feKHi/}*  ec^  a^tr^  Santi  Padri, ed  Autori  da  lui  riferiti  «  Era  oltradiciò  l’abito  cheti- 
Ecclef.  lib.16*  ca^e  aPPe^ato  il  fecondo  Battefimo  ;  e  S.  Girolamo  lleffo  nelVEpifiola  a 
cap.iq-  Paola ,  chiama  la  vocazione  religiofa  lavanda  di  fecondo  Battefimo ;  e  con- 

S.Petr.  Da-  chiude  S.Bernardo:  Audire  vultis  à  me  undè  inter  coetera  penitenti#  indi- 
tnian.  Ep.  ad  tuta  Mori  afieri ali s  dificiplina  msruit  hanc  frarogàtivam  ,  ut  fiecundwn 
Cleric.F anenf,  Baptifima  nuncuparetur  ?  arbitrar ,  ob  perfeBam  Mundi  abrenunciationem, 
D.Thom.x.z.  ^p- fingidarem  excelleniiam  vita  fpirit uali /,  qua  praeminet  unìverfits  vita 
qu.%%.art.£.  humana gensribus,  é"c»  Narra  ancora  S.  Girolamo  ,  come  Filone  lodan- 
^Frieion’  1  Perici  primitivi,  dille  :  Habit acida  eorum fiuiffe  Monafieria  :  ex  quo 
Ep  *  *  apparet  t-alemprimitm  Cbrìfio  ere  Pentium  fuiffe  Eccle fi  am ,  qualis  nane 

adPaulam.  Monachi  effe  nituntur,  &  cupiant, 

D.  Bernard.  16*  Da  Stridone  fu  S.  Girolamo  trasferito  anche  fanciullo  in  Aqui¬ 
la.  De  pra-  leja  Città  vicina  ,ove  ri  trattenne  molti  anni  neiramicizia  di  tanti  ,/ 
cept.  è  difpef.  Soggetti,  in  tempo  di  S.Valeriano  Vefcovo  d’Aquileja ,  di  cui  (cri Uè  Af¬ 
fi.  Hieron.  rigo  Palladio  :  Predar  am  bu'}us  Pontifici  s  virtutem  fiati  s  comprobat  ilio - 
De  Script, Ec-  rum  Virorum  nomina ,  qui  ab  e)us  contubernio  ,  tanqitam  ab  omnium  bo¬ 
llar  ttm  artium  Ponte  illufires prodiere  Hieronymui  ,  Cromatius  9)oannet% 
Pufiebiiis ,  Chrifogonusi  ffujfinus,  Boncfusy  \idianus  ,  &*  ahi  pluresy  B.  Hi ero- 
nywi  fiylo  commendati .  Illted  quìdem  prò  comperto  a jfir marniti  San&tjfi- 
mum  Virum  (  cioè  Girolamo] plurimum  cum  P4lerir.n0  Aquile ja  degffe9 
eorum  familiaritate  ufium  ,  qui  tunc  precìpui  ad  e  am  Ecclefiam  habe- 
bantury  atque  invitiffimum  inde  recejfijje .  Lo  Hello  S.Girolamo  fa  men¬ 
zione 


clef. 

Pallad.  lib.y. 
pag,  ì  fo. 

Hieron.^o. 
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fc’one  delle  fue  azioni  fanciullefche  dicendo  :  Memini  me  puerum  curJU 
tajje  per  cellulas  Servulorum  ,  diem  feriatum  duxiffie  lufibus  ,  Ò*  ad  Orbi* 
lium  fievientem  de  Avite  fimi  tra  Bum  ejjè  captivum .  Diverfamente  fpie- 
gano  le  parole  Per  cellulas  Servulorum  :  perchè  alcuni  intendono  le  Ca¬ 
mere  de*  Servidori  dimeftici;  ma  il  Palladio,  ed  il  P.Ireneo  vogliono,  che 
fi  debbano  intendere  del  Collegio  de*  Cherici  di  Aquileja.  che  fioriva  in 
quel  tempo  ;  onde  dice  il  Baronie  del  Vefcovo  Valeriano  :  Adfcitis  ad 
Officia  Ecclefiajìica  Vins  optimis  ,  ac  eraditis  fic  clarnit ,  ut  de  eis  ipfe 
Hieronymns  in  Chronico  ita  diga  è  memineri  t  :  Aquilejenfes  Clerici  qua  fi 
Chorus  Beatorum  haberentur  :  e  ricercando  lo  Hello  Baronio  col  Palladio, 
quando  verò  effe  defierint  Monachi  ,  a  ut  cur  in  Canoni  c  or um  per  fona  s  abìe - 
rint,  fcriflèro  :  Adhuc  certi ahquid non  habsmus  .  Era  prima  tutto  Mo¬ 
nacale  il  Clero  1  e  fcrifìè  Giovanni  de  Nigravalle  che  i  Vefcovi  >  e  gli 
Arcivefcovi  nella  Confagrazione  Effi ciuntur  Clerici  Jfegutares per  fo- 
lemnem  Profeffiionem ,  ó*  Bgocchettum  ->feu  Camifiam  Apoftohcam  acci* 
fiunt  in  fignum  Profejjìonis  ,  &*  in  memoriam ,  quod  olim  Ecclefia  Catholi - 
ca  in  Patriarccrìlbus  ,  Epifcopalibus  ,  <2P*  Archiepifcopahbus  per  fiegularss 
regebatur .  Ciò  fondali  nel  Cap, Clerici  DeVit -,gst*  honefiXleric.  ove  l’Abate 
GHienfe ,  Giovanni  Andrea  ,  il  Tamburino  ,  ed  altri  odèrvano  ,  che 
l’abito  ubato  da’  Vefcovi  fu  il  proprio  de’  Canonici  Regolari  ;  e  così  fu 
pure  dichiarato  in  Congreg,Epifcopor,i.Septembr.ann,i6o^ .fotto  Clemente 
Vili.  e  così  molti  Autori  citano  il  Pennoto  ,  e  Fr.  Giovan-Grifollomo 
dell’Adunzione  Carmelitano  Scalzo  nella  Confultat.pro  c ap ac it, Canon J{e- 
gular. ad  Beneficia^  P  enfiente  ap,  2  .ri  feriti  dalloilellò  P.Ireneo. 

17.  Chiama  fpeflò  S.  Girolamo  fu  a  patria  Aquileja  n  QlP  Epiflok  ,  ed 
in  quella  a  Niceta  Suddiacono  della  delia  Chfefa  dille  :  Inter  delìcias pa¬ 
tri  <&*  commane s-i  quas  habuimus  peregrination.es  aliqitando  fufpir a  .  Di 
anni  qumdeci  fu  dal  Padre  mandato  in  Roma,  come  dice  D.Pio  Rolli  , 
a  perfezionarli  nello  dudio  della  Gramatica ,  della  Rettorica  ,  delie  àt¬ 
tere  Greche,  e  latine,  e  delle  altre  arti  liberali  ;  indi  ancor  giovanetto 
partì  per  la  Francia,  come  afferma  egli  dello  :  Cum  ipfe  adolefcentulus  in 
Galliti  viderim  Scotos  gentem  Britannicam  humanis  vefei  carnibus  ;  e  li 
portò  in  Germania, ed  in  altre  parti  di  quelle  Provincie.  Ritornò  poi  di 
anni  20.  come  vuole  Pietro  de  Natahbus  Vefcovod’Equilino  ,  che  dice: 
Dum  effiet  annorum  viginti  per  Liherium  Papam  Ecclefia  Cardinali s  Pref 
byter  ordìnatur:  e  Lupo  Hifpalenfe  dice  di  anni  29.  Nani  annorum  2  9. 
à  Liberio  Sedis  Apofiolictz  P r defilile  ,  Ecclefia  Promana  T itali s  Anajlafiue 
ordinatur .  Vincenzo  Beilovacenlè  ,  Giovanni  Colonna  ,  Giovanni  An¬ 
drea  Bolognefe  ,  il  Torrecremata  ,  il  Giaccone  ,  ed  altri  dicono  ,  che  fu 
l’anno  59.  e  molti  di  quelli  affermano,  che  S.  Damafo  ,  e  non  Liberto 
l’ordinò  Cardinale; poicchè  fu  ordinato  Prece  da  Paolino  Vefcovo  di 
Antiochia  ,  che  lo  portò  in  Roma  .  Partì  di  nuovo  per  menar  vita  da 
Romito  ,  e  ritornandovi  la  terza  volta  ,  vogliono  ,  che  Damafo  l’abbia 
fatto  Cardinale  ,  dandogli  il  titolo  d’una  Chiefa  di  Roma,  che  era  lo 
ftedb  ,  che  effer  Cardinale;  benché  non  ufavano  in  quei  tempi  le  infe- 
gne  Cardinalìzie  .  Alfonfo  Ciaccone  fcridè  un  Trattato  per  provare  il 
fuo  Cardinalato,  e  l’affèr  ma  ancora  il  P.  Giufeppe  di  Siguenza  nella  fua 
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Vitale  ome  pur  le  antiche  p  tture  lo  dimoflrano;  ma  il  Baronio ,  e’I 
Bellarmino  lo  negano  ai  dir  del  P.Ribadiniera  .  Quando  fu  poi  calun¬ 
niato  andò  agii  Eremi  di  Bettelemme  ;  ove  nel  Moniftero  fondato  da 
Paola  Romana  tra*  Monaci  morì  nel  42o.di  anni  78. fecondo  il  Baronio; 
o  di  91. nel  422.fecondo  Profpero  nella  Cronica;  ed  altri  fcrivono  akri- 
jnente,  perchè  è  ignoto  Panno  della  Nalcita. 

18.  Prova  dunque  il  P.  Ireneo ,  che  fu  Italiano  S.Girolamo:  che  fu 
battezzato  in  Aquileja ,  e  che  non  dimorò  nella  Francia  ;  nè  ritornò  in 
Aquileja  ,  come  crede  il  Baronio  ,  e  lo  Spondano,  che  vi  ila  flato  lungo 
tempo  ;  benché  0  legge  nelle  Lezioni  del  fuo  llficio  nel  Breviario  Ro» 
mano  :  Hieronymus  Lufebiiflius  Stridane  in  Dalmati  a  Conflantio  Impera» 
tore nata s->  Roman,  adolefcentulus  ejl  bapthatus  , in  hbsralibus  di f cigli» 
nis  a  Donato  ,  &  aids  viris  dodhjfimis  eruditus  .  Tarn  difendi  fludi 0 
Galliam  peragravitiubi pios  aliquota  ér  in  divinis  literis  erudìtos  viros  co • 
luìt ,  multofque  facros  libros  fa  a  manti  d^efcripfit ,  é*c.  Ma  di  ciò  feri  ve- 
remo  nel  Cap.^i, 

1 9.  Sono  anche  Italiani  i  due  Santi  Dottori  aggiunti  ,cioèS.  Tom- 
mafo  di  Aquino  ,  che  fu  dichiarato  Dottore  della  Chiefa  da  Pio  V.  nel 
1  f  t>7»  e  S.Bonaventura  da  Siilo  V.Fu  S.Tommafo  pollo  nel  numero  de’ 
Santi  dal  Papa  Giovanni  XXII.  nel  1 525.  e  fu  poi  meritevole  di  edere 
annoverato  tra’ Dottori  ;  perchè  la  fua  dottrina  è  il  flagello  degli  Ereti¬ 
ci  ,  contro  cui  pugnano  tutte  le  Accademie  ,  che  dal  Dottore  Angelico 
hanno  le  armi  ricevuto;  e  lo  fi  elio  Pio  V.che  lo  dichiarò  Dottore  ,  ordi¬ 
nò  redizione  delie  lue  Opere  in  Roma  divile  in  Tomi  17.  S.Bonaventu¬ 
ra  da  Siilo  IV.fu  canonizato  trabanti  nel  1482.6  Siilo  V.che  lo  dichia¬ 
rò  Dottor  deila  Chiefa  ,  concedè  anche  le  Indulgenze  nella  di  lui  Fella* 
come  fi  ha  nella  Confi  t  ut.  76.  Triumphanti  f riferita  dal  Vadingo  ,  e  dal 
Cardinal  di  Lauria,  molto  il  Santo  nella  fleffà  encomiando  ,  i  fuoi  ftudj* 
la  profefiione  ,  e  la  Santità  ;  ed  ordinò  ancora  Pedizione  di  tutte  le  fue 
Opere  in  Roma,  divife  in  otto  Tomi. 

20.  L’altra  gloria  d’Italia  ,  è  che  fieno  Hate  nelle  lue  Città  fondate 
le  Religioni  principali  del  CriTdanefimo,  anzi  inflituite  da’ fuoi  Italiani» 
e  che  poi  le  medefime  li  fieno  propagate  per  tutti  i  Regni  del  Mondo, 
anche  degl’infedeli,  ove  pur  Grillo  fi  adora.  QnePti  Ordini  Relìgiofi  non 
folo  fono  flati  come  madri  di  molti  Santi ,  e  di  Prelati  ;  ma  di  Uomini 
dotti ,  valevoli  ad  impugnare  PErefie  ,  foccorrere  la  Chiefa  colle  loro 
feienze  ,ed  arricchire  la  Repubblica  letteraria  colle  loro  Opere .  Molto 
han  giovato  a  propagar  le  dottrine  :  poicchè  in  ogni  tempo  fi  fon  ve¬ 
dute  ne’  Moniflerj  fiorir  le  Scienze;  eflèndo  pur  manifeflo  ,  che  ne’  feco* 
li  calamitofì  quando  fi  dicea  nell’Italia  un  Letterato ,  s’incendeva  un. 
Keligiofo;  però  nel  fuo  proemio  dille  Giovanni  Villani:  Acciocché  i  Lai - 
ci  ,  ficcomegli  Alletterati  ne poffano  cavar frutto ,  e  diletto  .  Della  Religio¬ 
ne  di  S.Benedetto  che  è  fiata  la  Madre  di  molte  Congregazioni,  e  la  pri¬ 
ma, che  nell’Europa  fi  fia  veduta, e  propagata  nella  Chiefa  latina ,  quan¬ 
do  l’altra  di  S.Balilio  dilatata  nella  Grecia, e  nell’ Armenia, fi  vedea  qua¬ 
li  fpenta  dal  furore  do’  Barbari, ne  abbiamo  fcritto  nel  Cap>  i6.Siamp  ora 
in  obbligo  di  raccordare  le  varie  altre  Religioni ,  egli  Ordirli  Militari 
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Italiani  ,  che  furon  fondaci  nel  Secolo  Decimòterzo  ,  e  però  trattatemi 
delle  altre  ancora  inflicuite  ne*  feguenti  Secoli, per  unire  (otto  un  Capital® 
tutta  la  notizia  delie  Rei  igio  n  i.Scr  iverem  o  d  u  n  que  delle  medefime  1  eco  ri¬ 
do  l’ordine  degli  anni ,  in  cui  o  fono  fiate  fondate,  o  pure  da'  Pontefici 
confermate ,  e  fotto  ciafcheduna  raccordammo  le  Riforme  con  quella 
brevità  ,  che  ci  conviene,  ancorché  in  altri  tempi  fi  fien  fatte  ,  per  non 
replicare  in  più  luoghi  i  difcorfl  delle  varie  Religioni* 

ai.  Se  vorremo  di  tutti  gli  Ordini  Regolari confìderare  il  Catalogo, 
trovaremo ,  che  delle  Italiane  lia  il  maggior  numero  ,  e  tutte  le  altre  o 
ne’  Regni  ftranieri  fondate,©  dagli  fteffi  all'Italia  paflàte, ancorché  fian, 
poche ,  dalle  nodre  Italiane  dipendono  o  perchè  fono  rami  delie  mede- 
lime  ;  o  perchè  le  Regole  degli  Ordini  Italiani  offervano  .  La  Religione 
Bafìiiana  eccettuando  ,  che  veramente  dalla  Grecia  è  venuta  ,  e  la  Car¬ 
melitana  dai  Monte  Carmelo,  la  quale  però  può  ora  dirli  Italiana,  per¬ 
chè  da  un’Italiano  è  fiata  nell’Europa  dilatata  ,  come  al  fuo  luogo  Ipie- 
garemo,  tutte  le  altre  fono  derivate  dalle  n olire  ,  come  la  Terefiana 
fondata  nella  Spagna  è  Riforma  della  Carmelitana  .  L’Ordine  di  S.Bri- 
gida  oflèrva  la  Regola  di  S.Agoilino  ;  benché  fu  ella  figliuola  del  Re  di 
D  animarci  ,  e  così  alcune  altre  ,  delle  quali  faremo  particolare  memo* 
ria  ;  oltre  che  tutte  han  bifogno  ,  e  riconofcono  l'approvazione  dall’Ita¬ 
lia  ,  cioè  da'5  Sommi  Pontefici ,  che  le  hanno  confermate ,  ed  arricchite 
di  privilegi ,  o  le  han  riforma  ce  ,  e  molte  ancora  abolite  .  A  dèrma  il 
Vallemont  >  che  oggi  fi  contano  cinque  Regole  celebri ,  le  quali  for-  VaUemont* 
man  quali  tutto  ciò  ,  che  vi  ha  di  Religiofo  nella  Chiefa  di  Dio  ,  cioè  Tom.  iJib.4* 
quelle  di  S.  Bali  Ho,  di  S.  Af  odino  ,  di  S.  Benedetto  ,  di  S.Francefco,  e  di  cap.i.a 
S. Domenico.  Toltane  la  Bafìiiana,  fono  le  altre  o  affatto  Italiane,  come 
la  Benedettina  ,e  la  Francefcana:o  nell’Italia  formate  ,  come  fAgodi- 
niana;  perchè  la  Domenicana  è  la  (leda  di  S.AgoRino;  però  quattro  Re¬ 
gole  più  toflo  numerare  fi  debbono . 

•  22.  Se  però  l’origine  della  Monadica  vita  conliderare  vogliamo,  fo¬ 
no  pur  varie  le  opinioni  ;  poicchè  molti  Padri  della  Chiefa  {limano,  che 
S.  cJiovambatiila  gittò  i  fondamenti ,  e  S.  Girolamo  l’appellò  Monache* 
rum  Trinceps  .  Altri  la  credono  {labilità  nel  tempo  delle  perfecuzioni 
de’  Gr  fliani  fatte  dagl’ finperadori,  e  fpezialmente  nel  25  5.  fotto  Decìo, 
e  che  S.  Paolo  fia  dato  il  primo  Anacoreta  :  S.Antonio  abbia  inflituito  i 
Monaci  dell’Egitto ,  facendogli  vivere  in  comune  ne’ Deferti  fotto  la 
fua  regola,  e  S.Pacomìo  fucceflòre  di  S.  Antonio  abbia  dato  la  Regola  a* 

Monaci  della  Tebaide  ;  come  S.  Salii  io  la  diede  nel  37  3.  a'  Monaci  del¬ 
l’Oriente  .  Gli  Scrittori  Carmelitani  affermano ,  che  S.£lia  menò  la  fua 
gioventù  ne’ Deferti  con  afpro  vitto,  ed  abito  ,  e  che  poi  velli  cento  fi¬ 
gliuoli  de’  Profeti, i  quali  perfeguitati  dalla  barbarie  di  Jezabde  erano  co¬ 
me  nafcodi  nelle  caverne  al  Torrente  Garith .  Dicono  ,  che  gli  uni  nel 
Monte  Carmelo  ,  dandogli  abito,  e  regola  del  vivere  Eremitico ,  e  Mo-  p  Fornati 
naftico  in  quelle  fpeìonche  ;  onde  diè  principio  all’Ordine  Carmelitano  ^nn%  j^9ìm\ 
Bell’anno  dei  Mondo  ?i27«e  decimo  dei  Regno  di  Acab  Re  d'ifraele,  rnb/de'  Car - 
926. anni  prima  dt  Grido;  fecondo  ricomputo  del  P.  Giacomo  Saltano,  mei .  Tom.  1. 
e  del  P.Lezana  .  Vogliono  ancora  ,  che  Elia  fu  come  Originale  e  idea  di  cart*  j 1.  u 

O  0  S.Gio- 
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S.Giovambatida,  il  quale  al  dir  di  S*GiroIamo,  fu  zona  cin&usy ut  Elias  $ 
vivens  in  Eremo  9ut  Elias  :  che  S.  Paolo  ila  dataemulatote  ed  imitatore 
dell’ Elia  no  inllituto  ;  così  S„  Antonio  Abate,  che  fu  reftauratore  de’  Mo- 
Vii  Pairum  mc\ ,  e  $.  Pacomio  di  cui  fcrive  l’Aucor  della  fua  Vita  :  Erat  per  id  tem- 
db- pus  B*  Ani  orni  vita  cunBis  ad  imitandum  praclarè  pr&pofita  ì  qui  magni 
Eli*-,  aia u e  Elifsiy  necnon  S.  ]oa finis  Baptijis  amulator  exifiem  fecreta 

interiori s  Eremi  /indio  fe&atus  ejl  firtgulan  ,  vitamine  ccdejìmm  in  ferri s 
gejfìt  amore  vir  Ulti  s  »  Soggi  tigne  poi;  Mine  itaque  P  atre  s  Monne  forum,  vi¬ 
ri  mirabile s  in  uni  ver  fi s  propemodum  R  egiombus  extiterunt  ,  quorum  no¬ 
mina  in  libro  viventium  probantur  adfcnpta\  e  da  ciò  modra  il  P.Forna- 
ri ,  che  lìccome  ebbe  per  Maeftro  della  Vita  Monadica  Pakmone  detto 
tl  Seniore  nel  Monachiamo  ,  così  avanti  il  quarto  Secolo,  ed  al  tempo  di 
T.Fornar.To.  S. Anton  io  vi  erano  già  più  Monaci ,  che  fenza  la  difeipiina  di  Antoni©? 
*,fdrtf4 43»  *  la  Vita  Monadica,  o  la  Profetica  Eliana  {ottenevano-  » 

A  R  T  I  a  l 

1  '.f  1  i 

De  Carmelitani  f  e  delle  fue  Congregaci  om* 

i»  T  Carmelitani  nel  Monte  Carmelo  in  Terra  Santa  fin  dall’arme* 
■»  413.  videro  colla  Regola  di  Giovanni  Patriarca  di  Gierulà- 
ìemme  prima  Priore  del  Carmelo,  e  la  formò  da  quella  di  S.  Bafilio  ,  e 
dalle  Vite  di  S.  Elia ,  e  di  S.  Elifeo ,  così  pregata  dal  P.  Caprafio  fuo  fuc- 
cedòre  nel  Priorato  ^  ma  A  jmerieo  de  Malefaida  Legato  Apodolico  in 
quelle  parti  d’Qriente ,  perchè  vedea  l’Ordine  riiafeiato  ,  la  Regola  dal 
Greco’  tradudè  ,  e  gli  adègnò  per  Prior  Generale  &  Bertoldo ,  che  fu  il 
primo Generale  Latino  nel  1141.  Sin  da  quei  tempi  fi  videro  in  Euro- 
pa  i  loro  Monaderfjcome  furono  in  Bodobriga  nel  1047. in  Venezia  nel 
1024»  in  Bordeos  nel  1 1 00.  in  Palermo  nel  1 1 1 8»  in  Meliìna  nel  1 1 75* 
P.  Fornati  cc^  ak*i  1  uogh i j  de  L  che  fcrive  il  P.M.Giufeppe  Maria  Fornaci .  Ricor- 
'èdnn.  Memo-  &ro  P°ì 1  Pac^:ri  ^atriaECa  Alberto  per  alcuni  dubbj  fopra  il  viver  lo- 
v> ab. Tom.  1.  ai  cenobitico  ,  e  da  lui  con  permijlione  di  Aleflàndro  III.  fu  data  la  Re- 

X9-Mars.sar.  gola- nel  1207.  che  fola  ftedà  colla  giuntale  quella  oraodervano. 

Mi*  ’  2.  Succede  a  Bertoldo  S.  Brocardo  Gerofolimitano,  e  poi  S.Cirillo  dì 

Co  d  an  ti  no  p  0  li ,  che  morì  nel  1221.  indi  il  Venerabile  Ber  laido  IlAi 
zio  ne  Lombardo  ,  che  fu  il  quarto  Generale  .  Andò  egli  per  vifitar  quei 
luoghi  »  ed  invaghitoli  dell’Ordine  volle  edèrvi  a  nime  dò  $  onde  ricevè 
poi  il  Generalato  ,,e  fu  il  propagatore  dell’Ordine  nel  l’Europa  ^impe¬ 
rocché  ricevè  avvilo  dalia  B.  Vergine  di  dar  licenza  a’  fuoi  Religiofi  fa- 
radieri,  di  nazione  latini,  ed  Q'cc  idem  ali  ,aca  occ  h  è  ne’  loro  paeli  t  r  ai  fe¬ 
ri  dèro  l’Ordine,  che  dovea*  edere  in*  breve  da’  Barbari  Pagani,  e  Saraceni 
edirpato.  Per  le  lue  preghiere  difefe  ancora  la  Vergine  lo-  dedò  Ordine 
appo  Onorio  III.  Papa  ,  che  non  penfava  accettarlo  nell’Europa  ,  nella 
notte  al  medefimo  comparendo,  e  dicendo  ,  che  dove  de  eiìàudire  le  pre¬ 
ghiere  di  chi  dimandava  ;  onde  Onorio  confermò  l’Ordine,  e  la  Regola 
con  Bolla  particolare  r^el  izz&  permettendo^  che  nell’Europa  fi  rinno* 
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^afle.  Di  ciò  G  ha  memoria  nelle  Lezioni  dell'Uficio  della  B.  Vergine  del 
Carminò  delti  i6.di  Luglio,  in  cui  li  legge  :  Ac  demkm  cum  ohm  in  Eu¬ 
ropa  Or  do  effet  igmtus,  Ò*  ob  id  apud  Honorium  lll.non  paitei  prò  Alias  ex - 
finzione  infiarent ,  afiitit  Honorio  no&a  pnrijjìma.  Virgo  Maria  ,  plani  qua 
jujfit-i  ut  inftìtutum,  é*  homi  ne  s  benigni  compleBeretar  ;  e’I  P.Lezana  »  e’1 
p.Cherubino  regifirano  la  Bolla  dello  fteiTo  Onorio.  PofEamo  però  ade¬ 
rire  $  che  riconofcendo  quelVQrdine  la  fua  propagazione  da  un  Genera¬ 
le  Italiano,  e  per  le  Tue  preghiere  fatte  alla  Vergine  edèndo  (lato  rice¬ 
vuto,  e  confermato  dal  Pontefice  ,  riconofca  anche  i  luoi  accrefcimend 
dall’Italia,  e  però  Italiano  fia  divenuta 

Si  propagò  ancora  ne’  tempi  di  Alano  della  Brettagna  quinto 
Generale,  che  morì  in  Colonia  ,  a  cui  (Eccedè  Simone  Stock  eletto  fello 
Generale  nel  124f.il  quale  ricevè  lo  Scapolare  dalla  B. Vergine.  Onorio 
IV.gli  concedè  le  Cappe  bianche,  le  quali  erano  fiate  da'*  Saraceni  proi¬ 
bite;  perchè  bianche  le  portavano  i  loro  Sacerdoti,  e  le  confermò  Inno¬ 
cenzo  I  V.  ed  altre  GoncefEoni ,  e  privilegi  ottennero  daVfeguenti  Pon¬ 
tefici.  Giovanni  Soreth  Generale  XXIV.  fece  la  Riforma  dell’Ordine, 
per  cui  fu  divifo  in  due  parti,  cioè  di  Conventuali ,  e  di  Olfervanti ,  co¬ 
me  fcrifie  il  Morigia  ;  oltre  alcune  più  moderne  .  Qnffi’Ordine  d’Ita¬ 
lia  hanno  illufirato  S.  Alberto  di  Trapani  nato  nel  125*0 Andrea  Corfitti 
Cavalier  Fiorentino  ,  e  Vefcovodì  Fiefofe:  il  B. Franco  Sanefe ,  S. Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  Dama  di  Firenze:  il  B>GiacomJno  ,  cioè  Giacomo  de - 
gli  Eleuter j  di  Luino  nei  Milanefè  ,  il  1\  Bafilìo  Sanefe  ,  che  nacque  nel 
122S.  a  cui  li  attribnifcono  grazie  e  miracoli ,  e’I  fuo  Capo  coii’efHgie 
depofio  fotto  i’Altar  maggiore  dei  Convento  di  Siena  è  venerato  :  Rati - 
(la  Mantovano  Generale  dell'Ordine,  Poeta,  Oratore, Fiiolofo,  e  Teologo: 
e  Bartolomrmo  fanti  fuo  Mae  fi  ro,  ambi  due  venerabili  :  così  Bernardo  da 
Roma  Cardinale,  ed  altri  iliufiri  nella  lantità  e  dottrina  ,  de’  quali  han¬ 
no  (critto  largamente  il  P.Lezana  negli  Annali ,  il  P.Fornari ,  e  fi  leggo¬ 
no  i  libri  nello  Specchio  Carmelitano .  Ricevè  le  lue  nuove  Riforme  que- 
ft’Ordme  ;  poicchè  la  fiefia  Regola  Albertina  fu  alquanto  mitigata  da 
Innocenzo  iV.  ed  anche  da  Àlelìàndro  IV.  da  Urbano  IV.  da  Nicolò 
lV.e  da  altri  Pontefici  ;  molto  più  da  Eugenio  IV. che  fupplicato  dal 
Generale  Gsovan  Faci  di  Avignone,  difpensò  circa  il  mangiar  carne, 
che  prima  era  proibita  :  circa  il  lungo  digiuno  daìl’Edàltazione  della 
Croce  lino  alla  Pafquadi  Relurrezione  :  e  orca  il  potere  ufcir  dalle  Cel¬ 
le  ,  ove  prima  fi  fiava  ;  concedendo  anche  Plenaria  Indulgenza  ,  a  chi 
proftfiàva  quefia  Regola  mitigata  ,  che  da  tutti  i  Carmelitani  calzati  fi 
ofìèrva . 

4.  I  Carmelitani  di  Monte  Qiiveto  fuori  di  Genova  eretto  nel  1  f  14. 
profetano  la  Regola  non  mitigata  da  Eugenio  1 V.  e  così  profetavano 
altri  Conventi  in  Cipro  . 

.f .  I  Tereftani  ,  o  Carmelitani  Scalzi  infiituiti  da  S.Terefa,  profetano 
la  fieflà  Regola  Albertina  fenza  la  difpenfa  Eugeniana,e  colla  giunca  di 
molti  altri  fiatuti,  e  rigori .  Era  Monaca  nei  Monifiero  dell’Incarnazio¬ 
ne  in  Avila  di  Spagna,  e  poi  nel  15* 62.  con  licenza  di  Pio  IV.  entrò  con 
quattro  Compagne  dello  Bello  Convento ,  in  un’altro  da  lei  erettole  nel 
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1568.  ereflè  un  Moniflero  per  li  Religiofi  fottola  medefima  Ofièrvan» 
za  in  Durveio  Terra  vicina  ad  Àvila  con  licenza  del  P*  Giovambatifta 
Rolli  di  Ravenna  Generale  delPOrdine  , e  v’iiatrodufiè  il  P.  Giovanni 
delia  Croce ,  ora  canonizato  Santo  ,  che  era  profeflo  nella  Regola  miti¬ 
gata,  e  Prefetto  dello  Studio  in  Salamanca,,  Si  moltiplicarono  1  Conven¬ 
ti  ben  tolto  *  poi cchè  la  prima  Colonia  delle  Madri  Scalze  fu  condotta; 
dalla  Santa  a  Medina  del  Campo  ;.ed  altri  Monifterjfi  fondarono  in 
varie  Città  fino  ai  numero  di  quindici  ».  e  l’ultimo  fu  in  Burgos  :  e  pri¬ 
ma  di  morire  vide  ella  fondati  altri  tredeci  de’  Frati .  Ottenne  q;ueft’Oi> 
dine  varj  privilegi  da’  Pontefici  *e  Clemente  Vili,  lo  leparo.  da'  Con- 
ventuali , .concedendo  loro  un  Prepofito  Generale  ,  fclo  (oggetto  alisi 
Santa  Sede  Apoftolica  »  e  comunicandogli  tutti  i  privilegi  de’  Mendi¬ 
canti,  come  fende  il  P.  Pomari- 

6.  La  Congregazione  Mantovana  detta  l’OjJervanza  delle  Selve  ?. cioè 
principiata  nel  Convento  delle  Selve ,  ebbe  per  primi  Autori  a  ciò  moC* 
fi  per  rifiorare  la  prima  oilervanza .dell’Ordine  »  il-  P.  Giacomo  di  Al¬ 
berto  nei  i4i5.aiP»Angelo  Agoftino,  detto  il  B.  Angeli  no»  e’1  P.Tom- 
Hiafo  di  Francia  ;  e  quella  Congregazione  fu  poi  approvata,  da.  Eugenia^ 
IV.nel  142.7%  come  afferma  lo  Hello  Fornati». 

7.  I  Carmelitani  della  Provincia  di-  Monte  finto  dèi  primo  luflituto^ 
profetano  la. Regola  di  S%  Alberto» non  mitigata- ;,e  fu  fondata  la  Con¬ 
gregazione  dal  P.  Defiderio  Placa ,  figliuo  lo  del  Carmine  di  Catania  ,  o 

Carlo  de  £eb  da  Alfio  Licandro  Profetò  delio  fteìSb  Carmine  »,al  dir  di  Carlo  de  LeL- 
lis  MAP.  Satr*  hs-,  in  Jace  nella  Sicilia  nel  1618.  Poterà  il  fecondo  Convento  in  Gara* 
"  nia»  e  fi  diramarono  poi  in  Roma  ,  in. Napoli,  ed  in  altri  luoghi,  e’1  pri¬ 
mo  Commiilàrio  ?  e  Riformator  Generale  fu  1  o  lleiiò  Dell de no. 

8»  I  Cavalieri  del  Monte  Carmelo  detti  Carmeliti  »  furono  inftit-uiti 
da  Arrigo  IV.  Re  di  Francia ,  e  Paolo-  IV.gl’inviò  la  Bolla  colla.  Regola 
degli.  Spirituali  efìèrcizj ,  ed  indulgenze  nel  1,607 •d’altra-  nel.  1608.  re.» 
Cherub.  giftrate  dal  Cherubino,  e  dal  P.Lezana* 

$•  9-  Nel  Martirologio  dello  ftefTo  Ordine  Carmelitano  fi  legge  a?  29* 

Le  za  n.  Tom.  gj  Gennaio»  che  S.Pietro  Tommafo  cium  prò  fi  Ordini  e  perpetua  confer¬ 
ai,  Ann  al,  ad  v ati0ne ^  &  augmentofrequentes  ad  Deum ,  <&  Reatijf  Virginem  Qrationes 
f under  et  ?ipfa  no&e  Fentecofles  cum  id  inflantius  poftular et  ra  Reati fl$* 
Virgine  mirabili  hoc  refponfodignatus  efl  Confidi to  ,  lJetre ,  R^e ligio  enim 
Carmelitarum  in  flnem  ufqiie  Secali  efl  perfever atura  i  Mlias  namqjie  ejUS; 
inflit utor  ]am  olim  etiam  a  fllio  meoid  impetravi t  * 
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De'  Domenicani )  e  de  loro  Ordimi 


Vallemónt  T  N  (litui-  S.  Domenico  il  fuo  Ordine  de’  Predicatori  ?  appellato¬ 
li  dell^  ancora  de5  Domenicani  dal  fuo- nome  ,  e’i  Vallemónt  dotto? 

Storia  Tom »  Francefe  lo  deferive  nell’anno  12  iy .affermando, che  vennero  per  fervi- 
x.lib.faQapx*  Rio  della  Chiefa  nello  fido  tempo  che  iFraiicefcani  i  quali  regiftrb 
art»  f,  .  *  "  prima» 
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filma  »  cioè  nell’anno  1208.  Bartolommeo  Gaffaneo  anche  Francefe 
fcrifle  altresì,  che  l’Ordine  de’  Minori  incominciò  nel  r  206.  e  poi  quello 
de’  Predicatori  nei  1216.  ma  che  nuiladimeno  i  Predicatori  fieno  a*  Mi¬ 
nori  preferiti  >  come  vogliono  PArchidiacono  ,  Felino,  ed  altri  ;  perchè 
furono  approvati  fotta  la  Regola  di  S.  Agostino  nel  1208.  da  Onorio 
JII,  e  i  Minori  nel  1224.  dallo  Beffo  Papa  »  Non  ci  farà  grave  -pera- de¬ 
ferì  vere  quelche  affermano  gli  Autori  dell’Origine  di  ambidue  le  Reli¬ 
gioni  >  prima  che  delle  medeGme  trattiamo  ;  tuttocchè  veramente  alle 
opinioni  di  ciafeheduna  pregiudicar  non  penGamo* 

2*  Della  Religione  Domenicana  racconta  il  P»  Filippo  da  Bergamo 
Agoftiniano ,  che  nel  1208.  S.  Domenico  effondo  Canonico  Regolare  di 
S-Agoftino  ,  principiò  il  fuo  Ordine  con  dodici  Tuoi  Compagni  lotto  In¬ 
nocenzo  III.  e  che  nell’anno  12x8»  ricevè  la  confermazione  da  Onorio 
JII,  Si  legge  però  nella  Cronica  Compendiofa  de’  Padri.  Generali  de’  Predi¬ 
catori  raggiunta  alle  loro  R  egole.% che  11011205.  fotto  Innocenzo  III. 
S.  Domenico  primo  Inftitutore  e  Maeftro  dell’Ordine  incipit  Qrdinem 
f rat  rum  Prddicatorum  mente  concifere  ,  Ò*  voto  trattare  ,  in  partìbus 
Tholofanis  p  rimar  dia  computando  y.cum  primum  Tholofam  advenit .  Dice 
Alfonfo  Vigliegas ,  che  partito  il  Vefcovo  cTOfma  per  lo  fuo  Vefcova- 
do ,  ove  morì  poi  nell’anno  i207.fecondo  die  narra  il  P'.Gaftigiio,  mol¬ 
ti  Sacerdoti  e  ReligioG^che  affaticandofi  a  convertire  gli  Eretici, per  lo- 

10  Padre  Io  riputavano,  G  accoftaron  poi  a  S.  Domenico  ,rìf  quale  come 
Superiore  gli  regolava  nell’effercizio  del  predicare  e  difputare  ;  perchè 
inlieme  G  congregavano  ,  s’incominciò* a  fondare  una  nuova  Religione, 
de’  Predicatori  appellata»  Golf’ajuto  dei  Vefcovo  di  Tolofa,  e  diSimone 
Concedi  Monfort ,  gli  fondò  un  Convento  ,  in  cui  fotto  l’ubbidienza 
dello  fteffoS.  Domenico  anche  tutti  G  riduceano  .  Fanno  poi  menzione 
la  Cronica ,  il  Vigliegas,ed  altri,  che  nel  1206*0  nel  Tegnente,  fcoìgendo^ 
che  molti  Nobili  dalla  povertà  corretti  davano  a  nutrire  le  loro  figiiuo* 
le  agli  Eretici  r.  che  -neli’EreGa  le  inflrùivano,  fondò  un  Moniftero  detto- 
di  Vr  ulli  ano  ,  ove  le  racchi  ufo  dandole  una  certa  forma  di  vivere  ;  e  fu* 

11  primo  Moniftero  delle  Sorelle  dell’Ordine,  di  cui  ottenuta  poi  la  con¬ 
fermazione  circa  l’anno  1218.  inftituì  in  Ruma  il  Moniftero  dì  S.Siito* 
Celebrava  Innocenzo' IIL  il*  Concilio  Lateranefo  nel  12 1  e  ripugnan¬ 
do  approvare  la  Regola- di  S. Domenico ,  vide  in  fogno-,  che  la  Ghiefa  dì 
S.  Giovanni  Lacerano  cadeva  ,  e  che  lo  Beffo  Domenico  la  foftentava 
colle  fpallèi  perlbcchè  mollò  dalla  viGone  gli  ordì  nò,  che  tornato  in 
TTolofa  ,  co’  i  Compagni  eleggeffe  qualche  Regola  delle  antiche  gi?i  ap* 
provate  ;  laonde  eletta  quella  dì  S.  Àgoftmo  colle  Goffituzioni  e  cerimo¬ 
nie  antiche  della  P'remonftratefe  ,  e  fabbricato  un  Dormitorio  colle  fue 
Celle  nelle  Gaie  dategli  da’  nobili  fratelli  Fr.Tommafo ,  e  Fr.Pietro  Sii¬ 
la  ni  al  lato  delia  Ghiefa  di  S.Romano  concedutagli  dal  Vefcovo  ,  ritor¬ 
nò  in  Roma  *  I  vi  per  la  morte  dTnnocenzo  era  Pontefice  ©norio  II  Re 
dallo  ftellò  nel- 1216.  gli  fu  confermata  con  Bolla  dalli  22.  dì  Decern- 
B re,  dirizzata  allo  ftefTo  Fr.Domenico,  appellato  Priore  dì  S.Romano  di 
Tolofa  ,-die  fu  il  primo  Convento  ;  oltre  la  Bolla  de’ privilegi  conce¬ 
duta-  a  tutto  llOrdine  *di  cui  ferì  ve  il  P.Caftìgiio. 
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3.  Della  Religione  Francescana  fcriffe  il  medefìmo  Fr.  Filippo  da 
Bergamo?  che  nell  anno  i  zoq.  S.Francefco  incominciò  a  veftitlì  di  vefti 
viliffime,  cingerli  di  fune,  e  andare  fcalzo  ,  principiando  un  nuovo  Or¬ 
dine,  e  dando  a’  Tuoi  difcepoli  e  fratelli  nuova  Regola  ?  che  a’  27.  di  No¬ 
vembre  nei  1224.  fu  confermata  da  Onorio  III.  dopo  grandìffima  diffi¬ 
coltà.  li  P.Diego  de  Tequile  nella  Gerarchia  Francefcana  porta  lopinio- 
ne  del  P.Gonzaga,cheftimò  principiata  la  Religione  nei  1206.  ove  trat¬ 
ta  de’  Maeftri  Generali  delPQrdine  ;  e  ftabilifce  poi  nel  §.  2.  il  principio 
dall’anno  1209.  quando  rinunziò  la  legitima  paterna  in  prefenza  del 
Vefcovo  di  Affili  ;  ed  aiferma  io  fteflò  Gonzaga  ,  che  allora  Francìfio 
adbarere  c  (sperimi  pii  viri ,  quorum  a  ufficio  Minorum  Orda  initium  firn- 
pfit .  Stimò  il  Vadingo  edere  fiata  l’origine  da  un’anno  prima  dicendo: 

licet  hoc  anno  1 208  Jifcipulos  non  habuerit  Tir  fatsBus  ,  &  fine  difeipu  - 
lis  non  poteji  dici  infii  tuta  B^elìgio  ;  tamen  ali  quale  ei  dedit  initium  ,  dtim 
habitum ,  quem  fiìis  preferì  pfit  )  am  ordinava  (3*  ajfumpfit ,  &*  Bjgulam 
confcribendam  3  dm  fua  vita  praojìendit .  Così  il  P.  Arturo  Re  coll  etto, 
Predicatore  della  Provincia  di  S.  Dionigi  nei  fuo  Martirologio  Francefca - 
no  Rampato  in  Parigi  nel  rój}.  fcriiie  di  S.  Francefco  :  Majores  futura 
SanBitatis  progrejfus  in  die s  emittens ,  ccelefli  edoBus  lumine ,  dum  Sacro 
internet  MiJJk  Sacrificio  ,  calceis  protinus  detra&i  s ,  baculo^pera^  psc  uni  a , 
cunBifque  prifiini  ftatus  exuviis  depofitis  :  totius  perfeBìonis  viam  aggre¬ 
dì  tur  ->  fola  tunica  ,  caput  io  , femorali  bus  contentus ,  &*  eborda  anno  1208. 
quod  vit  a  gemi  s  paulòpofi  binocentii  Riviva  vocis  oraculo  anno  1210.  ap- 
pr  oh  aviti  &  demum  Honorius  Hlconfirmavit  anno  i  proprio  diploma - 
te  fub  Dajum  Luterani  3. Calend.Decembris7Pontficatus  anno  %*nec  abfque 


Marianus  :  e  rìferifee  molti  altri  Autori .  Il  P.Pietro  Antonio  da  Vene¬ 
zia  Min.Gir.  Riformato  anche  ftabilifce  nel  fuo  Giardino  Serafico  ,  e  de- 
fcrive  l’inftitnzione  del  primo  Ordine  nell’anno  1208.  la  conferma 
d’Innocenzo  III.  viva  vocis  oraculo  nel  1 2  io.  e  la  folenne  con  Bolla  di 
Onorio  IlLnel  1225. 

4.  Italiano  dee  dirli  l’Ordine  de’  Predicatori  ;  ancorché  Spagnuolo 
ila  flato  S.  Domenico  ;  poicchè  fu  nell’Italia  ftabilito,  cioè  in  Roma  ,  ed 
in  Bologna  ;  e  benché  feriva  P  Erudito  Vallemont ,  che  fi  ftabilì  in  Bo¬ 
logna;  ciò  nondimeno  conviene  affermare  per  cagione  de’ primi  due 
Capitoli  generali ,  che  in  quella  Città  furono  celebrati  ,  e  perchè  nella 
ftellà  volle  vivere ,  e  morire  il  Fondatore  .  Fu  veramente  il  primo  Con¬ 
vento  in  Tolofa  ,  ove  principiò  l’Ordine  meditato  contro  PErelia  degli 
Albigelì  ;  ma  più  tofto  fu  quello  una  difpollzfone  al  vero  ftab/Iìmen- 
to,  perchè  non  ufarono  ivi  ì  Padri  il  proprio  abito  ,che  ora  ulano, e 
patì  le  fu  e  perfecuzioni  quel  Convento  ;  imperocché  il  Conte  di  Tolofa 
Raimondo  non  Polo  cacciò  quei  Padri ,  che  in  proceffione  n’ufcirotio; 
ma  ancora  mandò  a  terra  il  Convento,  che  aveano  in  Narbona,  e  nella 
notte  dell’Alcenfione  di  Grillo  del  1242.  nella  fua  Villa  di  Avignonetto 
nella  Dicceli  di  Tolofa  dentro  la  fua  Camera  fe  morire  il  P.  Guglielmo 
Arnaldo,  e  i  Compagni  Bernardo  di  Penna fort,  Garzia  de  Aura;  e  poco 

dopo, 


Delle  Relìgio».  Domenica»,  Cap.^o.  Art  A.  a jf 

lopOa  fei  altri ,  che  nel  paefe  predicavano,  come  narra  il  P.del  Caviglio»  p  ^  cafìi- 

Ma  dal  Convento  di  Roma  ,  che  fu  labile  ,  e  poi  ancora  da  quello  di  ^{j*0  ^r# 

Bologna  incominciò  l’Ordine  a  ricevere  i  Tuoi  progredì  ;  e  quello  Redo  s,Dom. 

di  Roma  è  affermato  dagli  Autori  il  principale  *  Scrivendo  Francefco 

Scoto  della  Chiefa  Romana  di  S.  Sabina  ,  dice  ,  che  quivi  S.  Domenico  ^ranc#  Scot® 

diede  principio  alla  fua  Religione  ,ebbe  molte  vifioni  di  Angeli,  e  rice-  jtiner .  <Tltci~ 

ve  nell’Ordine  S.  Giacinto ,  con  cui  piantò  un  pomo  granato ,  il  quale  p^rr.x. 

delle  fronde ,  e  de’  frutti  è  per  divozione  da’  Romani  fpogliato  nel 

primo  giorno  di  Quarefima  .  Della  fteiìa  Chiefa  di  S.  Sabina  trattando 

l’Ab*  Carlo  Bartolo mrneo  Piazza  , marra  ,  che  nella  medefima  Onorio  v.  G  ± 

ULrifèdendo  nel  Palagio  Pontifìcio,  che  vi  era,  confermò  l’Ordine  illu-  rarcb*€ardib 

fìre,  e  la  Regola  di  S.Domenico  ,  al  quale  clonò  (a  Chiefa  »  e  l’abitazio- 

ne  ;  e  nello  Redo  luogo ,  che  per  molti  capi  è  venerabile  ,  fi  gittarono  i 

primi  fondamenti  diqueil’infigne  Inftituta  Spedendone  quivi  la  Bolla 

delia  Confirmazione ,  e  coftituendolo  primo  MaeRro  dei  Sagro  Palazzo* 

il  cui  Uficio  a’  Padri  del  fua  Ordine  fin’oggii  fi  concede  *  Nella  Chiefa 

di  S.  Sabina  fi  ftabilì  dunque  l’Ordine  coli 'autorità  Pontificia  ,  e  nella 

medefima  prefero  il  nuovo  abito  ,  che  dalla  Religione  è  ufato,  prima 

quello  de’ Canonici  Regolari  vedendo  *  come  fi  cava  dalVIJforìa  della 

fi  e  da  Reiigione,che  non  è  qui  difcon  vene  vola  brevemente  raccordare® 

5".  Nacque  S. Domenico  figliuolo  di  D. Felice  Gufmano  nella  Diaceli 
di  Ofma  in  un  luogo  detto  Galagora,  e  quando  poi  era  Canonico  Rego¬ 
lare^  come  Arcidiacono  in  Ofma  fu  portatomi  Francia  dal  fuo  Vefcovo 
D.Diego  di  Azebes  Ainbafciadore  del  Re  Alfonfo  di  Caffi  glia,  che  avea 
fatto  fpofare  Bianca  fua  figliuola  ai  Principe  Luigi  Vili,  da  cui  nacque 
S.  Lodovico  ;  onde  fi  gloriano  gli  Spagnuoìì  di  aver  dato  a’  Francefi  un 
Re  santo  impetrato  ancora  coll’orazione  di  S.  Domenico  »  e  colla  divo¬ 
zione  del  Rofario  alla  Reina  infegnato,  come  narra  lo  ffeflb  P.Caftiglioy 
e  lo  ripete  il  P.Ribadeneira  r Trovarono  il  Contado  infettato  daifErefia  F*  del  Gaffr- 
fcandalofa  degli  Albigefi  ,  e  fpediti  dali’Ambafceria  ,  ritornarono  nella  gh° 

Francia  ,  e  con  dodici  Abati  Benedettini  in  Mompelieri  da  Innocenzo  &  Part’ 
III.  inviati  contro  gli  Eretici  accoppiandoli ,  fu  il  Vefcovo  fatto  Capo  *•  J  ìba^el 
della  Compagnia ,  e  dopo  la  fua  morte,  continuò  S.Domenico  .  Per  die-  -r*  ^jQS 
ce  anni  dimorò  egli  in  quelle  parti  predicando  ,  e  i’Erefia  impugnando  $9 

ancor  co’ i  Miracoli ,  e  così  fiera  quella  divenne,  che  la  Crociata  e  la  jàwwn* 
guerra  le  fu  contro  bandita  »  Fu  poi  eletto  Inquifitore  della  Sede  Apo- 
Tìolica  S.Domenico  ,il  quale  quando  andò  a  Roma  col  Vefcovo  di  Tolo- 
fa  ,  ove  fi  celebrò-  il  Concilio  di  Lacerano  ,  avendo  proporlo  al  Papa  il 
fuó  Ordine ,  ricevè  licenza  di  eleggere  qualche  Regola  delle  antiche  ap¬ 
provate,  e  ritornando  a’  Compagni,  pigliò  quella  di  S.Agoftino,  che  gli 
fu  poi  approvata  e  confermata  da  Onorio  III.  colla  Bolla,  che  andò  ru¬ 
bi  to  a  moffrarein  Tolofa  .  Portava  egli  l’abito  de’  Canonici  Lacerane  fi 
Col  Rocchetto-,  e  lo  (ledo  diede  a’  Compagni ,  de’  quali  mandò  quattro 
nella  Spagna  ,  e  fette  a  Parigi ,  acciocché  a’ popoli  predicadero  ;■  e  nel 
paefe  de’  Mori  paflàr  voleva  egli  ffedò  .  Si  prova  nei  procedo  della  fua 
Canonizazione  ,e  lo  riferifce  anche  S.  Antonino ,  che  per  la  fua  vita  ,  e 
per  la  predicazione  fi  convertirono  a  pio  quali  centomila  perfone  in 


FIos  Sana  or, 
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quel  diece  anni ,  che  fu  in  Tolofa  .  Ritornato  in  Roma  ricevè  dai  Papa 
la  Chiefa  di  S.Sifto  per  io  fuo  MonìSero,  che  poi  fu  dato  alle  Monache, 
ed  a  lui  co5  i  Compagni  fu  conceduta  la  Ghiefa  di  S.  Sabina  col  Palagio 
ApoSolico,  ove  poi  diede  l’abito  bianco  ,  e  Io  Scapolare ,  che  oggi  porta¬ 
no  ,  perchè  la  B. Vergine  lo  moSrò  aReginaldo  Decano  delia  Chiefa  di 
Orliens ,  e  Lettore  nell* Lini vérfità  di  Parigi ,  che  (fava  in  Roma  defide- 
rofo  di  fervire  a  Dio,ed  era  caduto  infermo;  onde  poi  fatto  /ano  abbrac¬ 
cio  queli’Ordine.Da  Roma  S. Domenico  mandò  i  Padri  a  predicare  nei- 
Pltalia,  cioè  tre  con  un  Converfo  in  Bologna  ,  ove  con  travagli  fonda- 

P  Aootd*  rono  ^  <^?nvent0  » 111  cu*  V1  anc^  Per  Priore  Fr.Reginaldo,  che  vi  giuri- 
Ifior.  di  si  k  ne*  Orcembre  del  1 2  iS.  come  fcrìife  Fr.  Tommafo  Apoldia  Scrittore 
Dom.  lìb .  *j\  di  quei  tempi ,  ed  allora  furono  anche  da  altri  Padri  fondati  i  Conventi 
di  Segovia,  e  di  Madrid.  Vificò  S.Domenico  i  Tuoi  Padri  di  Parigi,  quan¬ 
do  facea  ritorno  all’Italia,  e  giunco  a  Bologna  andò  a  Roma,  don  de  in¬ 
viò  S.  Giacinto  a  predicare  in  Polonia,  il  quale  avendo  in  Bologna  Su- 
diato  le  Leggi ,  i  Canoni ,  e  k  Teologia  ,  e  fatto  Canonico  in  Cr aco via 
fua  patria  dal  Zio  Vefcovo,che  lo  portò  poi  a  Roma,  vi  avea  prefo 
VigHeps  l’abito,  e  prima  di  giugnere  nella  Polonia  ,  predicando  nella  Germania, 

. .  vi  fondò  un  Convento, che  fu  un  Seminario  a  tutta  quella  Nazione. 

Perchè  nella  Francia  i  beni  della  Chiefa  fi  ufurpavano  per  TErefia  de* 
Valdefi  ,  ed  in  tutti  i  luoghi  di  Albi,  di  Tolofa,  di  Garcaffòna  ,di  Foix, 
e  di  Comenge  per  quella  degli  Albigefi  5  come  ancora  nella  Tofcana,  e 
nella  Lombardia  gli  ufurpava  Fimperador  Federigo  li.  inftitui  S.  Do¬ 
menico  l’Ordine  de’Gavalieri, obbligandogli  a  difendere  le  facoltà  tem¬ 
porali  della  Chiefa  ,e  fi  appellò  de'  Soldati  di  Gìesù  Crìfio  ,  o  della  Mili¬ 
zia  di  S,Domenico .  Quella  dal  Vallemont  fi  dice  fondata  nel  1 2 1  ©.con¬ 
tro  gli  Albigefi  prima  che  foffe  confermata  la  Religione  Domenicana 
polla  nell’anno  I2jf,  ma  il  P.  Caviglio  la  riferifce  inSituita  in  Roma, 
e  confermata  da  Onorio  Papà .  Dopo ,  che  vifitò  alcuni  Conventi  con¬ 
gregò  in  Bologna  il  primo  Capitolo  generale  nel  1220.6  vi  furono  pre- 
fenti  i  Provinciali  di  Spagna,  di  Francia,  di  Tolofa,  di  Roma,  e  di  Lom¬ 
bardia  ,  e  quelle  erano  le  Provincie  di  quel  tempo  ;  e  nel  lèguente  anno 
unì  il  fecondo  Capitolo  con  gli  Belli  Provinciali  ,e  con  tre  altri  delie 
nuove  Provincie  di  Provenza  ,  di  Germania  ,e  d’Inghilterra  .  Inviò  poi 
altri  Padri  a  predicare  nell’Umbria  ,  ed  egli  andò  in  Venezia  ,  e  fondato 
ivi  un  Convento,  ritornò  Tubi  co  a  Bologna  ,ove  infermatoli  mori  nel- 
PAgoBo  dell’anno  1221. 

6.  Tre  Ordini  dunque  in  Situi  S.Domenico:  il  primo  de*  Padri  Tre* 
ljìor. delle  Rei  dicntori  ,  il  quale  in  Conventuali ,  ed  Oilèrvanti  fi  è  poi  divifo,  come 
lig.  Uh.  dice  il  Morigia  ;  e  degli  Oilèrvanti  deila  nollra  Italia  fono  altri  To- 

3*.  fcani,  ed  altri  Lombardi,che  tengono  il  primo  luogo.  II  Vallemont  nel¬ 

l’anno  1608.  fa  menzione  de’  Domenicani  Riformati  ,che  fono  una 
Congregazione  cominciata  in  Francia  da  Giovanni  Micaelis  ,  e  che  fi  è 
feparata  dagli  altri  MoniSerj  di  queB’Qrdine  con  permilfione  di  Paolo 
V*  e  lo  Beffo  Micaelis  fu  dato  per  Capo  alla  Riforma  dal  Generale  de* 
Domenicani .  Il  fecondo  Ordine  è  quello  delle  Monache  GlauBrali  in¬ 
cominciate  ad  IÌ07.C0I  MoniBero  di  Prulliaqo,  nella  Diocefi  di  Tolo* 


fV  Morigia 
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fa  in  Francia  ;  ma  dopo  la  confermazione  del  primo  Ordine  colie  ile- 
gole  de’  Frati,  e  coll’abito  veduto  dal  P.  Reginaldo  fu  ftabilìto  in  Roma 
nei  Moniftero  di  S.Sifto.  Il  Terzo  Ordine  fu  quello  della  Milizia  <L  Gic~ 
sù  Crifió  ;  ma.  poi  reftituita  la  quiete  alla  Ghiefa  ,  fu  detto  V Ordine  della 
penitenza  di  S.  Domenico,  inftituito  in  Roma,  e  confermato  co’  i  privi¬ 
legi  da  Onorio  III.  da  Gregorio  IX.  da  Innocenzo  Vfl.da  Eugenio  IV. 
e  da  altri  Pontefici  ,  e  furono  le  fue  Coftituzioni  accomodate  dal  Mae¬ 
stro  Muzio  Camorra, Generale  pochi  anni  dopo  S.Domenieo  ,da  Nico¬ 
lò  IV.la  prima  efenzione  ottenendo  *  e  che  folle  il  (no  Ordine  alla  Se¬ 
de  Àpoftohca  foggecto  ;  come  dice  il  P.  Cavalieri  .  Furono  di  quefPOr- 
dine  S ,  Caterina  da  Siena  *  la  B» Angela  da  S.  Severino  ,  e  molte  altre  da! 
f.Cadigiio  riferite. 

7.  La  Congregazione  degli  Armeni  appellatati  S.Bartolotyneeo  di 
Genova  ,  oflèrva  la  Regola  del  primo  Ordine  Domenicano  ,  ed  ufa  l’a¬ 
bito  fteflò  ;  ma  colla  pazienza  negra ,  come  afferma  Tommafo  Garzo¬ 
ni. 


8.  Molti  Ordini  ancora  furono  per  mezo  de’ Padri  di  S.  Domenico 
inflituiti  ;  poicchè  S.  Raimondo  di  Pegnafort  con  Giacomo  1.  Re  di  Ara¬ 
gona  inflitti!  TOrdine  di  S,  Maria  della  Mercede  della  Redenzione  degli 
Schiavi ,  colle  fue  mani  dando  fabito  a  S.  Pietro  Nolafco  ,  e  le  Regole 
dalla  Sede  Àpoflolica  approvate  ;  coftituendolo  primo  Maeftro  Genera¬ 
le,  come  feri  ve  il  Mal  venda.  S.  Pietro  Martire  inflicuì  in  Firenze  PQrdi- 
ne  Militare  de’  Crocefegnati  contro  gli  Eretici  *  e  nella  fondazione  del¬ 
l’Ordine  de’  Servi  di  Maria,  rivide  ,  e  moderò  la  loro  Regola  per  Ordine 
ci’Innocenzo  IV.  11  p.  Bartolommeo  Braganzio  nobile  Vicentino  Pa¬ 
triarca  di  Gierufalemme  9  e  poi  Vefcovodi  Vicenza  ,  che  fu  anche  fuc- 
ceflòredi  S.  Domenico  nel  Magidero  del  Sagro  Palazzo  Apoflolico  ,  in¬ 
citili  in  Vicenza  l’Ordine  Militare  di  S,  Maria  ,  come  dice  il  P.  M.  dei 
Giudice  di  Altamura  .  Il  Ven.  P.  Giacomo  da  Bergamo  inftituì,e  rifor¬ 
mò  la  Congregazione  de’ Canonici  Regolari  di  S,  Maria  di  Fri  fonar  a,  vi¬ 
cino  Lucca  nel  1407.  come  fi  ha  dalle  Croniche  loro  :  cosi  molte  Reli¬ 
gioni  riconofcono  da’  Padri  Domenicani  le  lor  Regole  ,  o  la  riforma 
delie  fleflè;  come  ancora  quelle  de’  Terefiani ,  de’  Bernabiti,  de’  Silvejlri - 
Wh  e  di  altri,  che  deferive  il  P.Gavalieri. 

9.  Quanto  Ila  flato  alla  Santa  Chiefh  giovevole  quefto  Ordine  ,  ed 
alla  Repubblica  letteraria  Umilmente  ,  non  è  qui  luogo  di  inoltrarlo  :  e 
pur  fiorendo  colla  fantità  ,  e  colla  dottrina  fi  è  per  tutto  il  Mondo  dila¬ 
tato.  Monf.Marchefe  in  più  Tomi  del  fuo  Diario  narra  le  Vite  de’  Santi 
Domenicani  9  e  Clemente  X.  concedè  la  celebrazione  della  folennità  di 
tutti  i  Santi  loro  alli  9.  di  Novembre  ,  come  avean  pure  i  Padri  di  S.Be» 
medetto  .  Fra  Pietro  Louvet  Francefe  in  una  delle  otto  Tavole  ,  in  cui 
tutta  Tutoria  deìTOrdine  ha  riftretto,nel  folo  quarto  Secolo  offervò,  che 
dai  1  S  oo.fìno  ai  1  f  99.  fono  flati  dati  alla  luce  mille  e  cento  volumi  dà 
quattrocento  Scrittori  Domenicani ,  e  da  ciò  li  può  feorgere  quanti  fte^* 
no  1  loro  Autori  negli  altri  Secoli. 
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A  R  T  I  C  III. 

Ve'  Francefcanì ,  $  delle  loro  Riforme „ 

1*  COno  detti  i  Francefcanì  anche  Frati  Minori  >  e  furono  in  1K- 
^  tuie!  da  S»  Francefco  di  Affili  Città  dellTlmbria  nella  nodra 
Italia  »  il  quale  unito  con  dodici  Compagni  in  una  Gafetta  appellata 
Rivocorto  ,che  fu  la  Metropoli  di  tutto  l’Qrdine^ora  divein'.ta  lontuofo 
Convento  ,  fcrilFe  la  prima  Regola  r  e  partito  per  Roma  ottenne  Fap- 
provazione,  e  poi  la  confermazione,  come  il  tempo  della  fua  fondazione 
e  {laminando  colla  Religione  de’  Padri  Domenicani ,  abbiamo  riferito* 
nel  precedente  Art. 2» Fu  tale  il  concorfo  di  coloro,  che  l’Ordi ne  abbrac¬ 
ciarono  9  che  nel  primo  Capitolo  generale  convocato  in  Affili  vi  con¬ 
correrà  più:  di  cinque  mila  Frati  oltre  quelli ,  che  ne’  Conventi  erano* 
re  da  ti, come  narra  il  F.Galtruchio  Gieffii  tare  vi  fu  prefente  S.Domenico<r 
La  feconda  Regola  fu;  da  lui  fcritta  nei  tzix.  per  lo- fecondo  Ordine  del¬ 
le  Suore  povere  ,  dette  Damiane  dalla  Chiefa  di  S»  Damiano,  ove  abita¬ 
rono  ,  e  v  etti  Sv  Chiara  di  Affili  del  fuo  abito ,  che  fu  la  bade  da  ,  da  cui 
furon  dette  le  Vergini  ClatriJJe ,  che  poi  il  dillèro  Urbanìjh- ancora'  da  Ur¬ 
bano  iV.il  quale  nel  1  zùi.mitigb la  Regpla,  e  fi  è  poi  l’Ordine  dilatato 
peE  tutto;  il  Mondo  , ed  abbracciato  da  Reine,  e  daPrincipeffè.  NeP 
szar  deride  la  terza  Regpla  per  lo  Tèrzo  Ordine  de’  Venitemi' ,  cosi  co¬ 
mandato  da  Dio  ,la  quale  profedar  lì  potea  da  tutti  ancora  Cherici,  lai¬ 
ci,  ammogliati?'  Uomini,  e  Donne  fenza  partirli  dàlie  I oro  Cale  ;■  onde  lì. 
■vide  dilatata  per  tutta  la  Cndianità ,  e  da’  Principi  ricevuta,  e  da’  Pre¬ 
lati,  e  da  altri  di  ogni  Nazione  , 'portando  t’abito  lotto  le  vedi,  e  fu  que¬ 
lla  la  prima  Confraternita  di  Fratelli,e  Sorelle,! mica ca  poi  da  altri  Or¬ 
dini  Meadicantic 

Zr  Morto  il  Santo ,  e  crefcendb  gli  abuff,  nacquero  le  Riforme ,  che 
furon  molte,  cioè  nel  12  j6.fatta  dal  B.Cefarioda  Spira,  e  da  S-An tonica 
da  Padova  net  1269;  da  S.Bonaventura  Generale ,  che  riformò-  tutta 
l’Ordine  :  nel  1294*  detta  de’  Celeftini?  favorita  da  Geìedi no  V.  Papa  ,  e 
fatta  da  Fn Pietro  da  Macerata  ,e  da  Fr.Liberatofuo  Compagno:  e  l’al¬ 
tra  nello  ftelTb  annode’  Clareni  da  Fr.Angeloda  Cingoli  Mareh]ano;:ed 
altre  ancora  in  altri  tempi  ,  che  0  predo  Iparirono,  o  furono  in  una  fola 
Provincia  r  hi  rette  .Nell’anno  1334.  germoglio  l’OiTervanza  per  opera 
del  &  Giovanni  da  Valle,  che  li  ritirò  con  alcuni  Compagni  nella  Val¬ 
le  di  Spoìeti ,  e  mancò  nel  1 35*4.  ma  la  fece  rinafeere  net  1  f  6S. il  B.  F«- 
FaoloTrinsifratello  di  llgoìino  Principe  di  Foligno  9  il  cui  zelo  fu  fa¬ 
vorito  da  FrfTommafo  da  Firignano  Modanefe  Generale  dell’Ordine,  il 
quale  a’  nuovi  Riformati  conceder  volici  zoccoli  a’  piedi  ;  per  cui  fu¬ 
rori  detti  Zoccolanti ,  e  gli  a  degnò  nel  *3  6  Sul  Con  vento  di  Brogliano,  ed 
altri  poveri  e  folitarj  neliTìmbria  ,  nella  Tofcana  ,  nella  Marca,  e  nella 
Romagna.  Gli  concedè  ancora  oltre  l’andare  fedi  zi  co ’  i  zoccoli,  il  prati¬ 
care  la  Regola  (fretta  fecondo l’inftituto  del  Fondatore  *  e  crebbe  tanta 
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la  Riforma  ,  che  fi  dilatò  per  varie  parti  5  poicchè  dall'Italia  pafsò  nel¬ 
la  Francia  nel  1388.  nella  Diocefi  Pittavienfe  ;  nell' Aquitania  nei 
1401.  in  Gattiglia  nel  1 399.  ne' Regni  di  Aragona, «di  Valenza  nel 
i^oo.in  Portogallo  nel  *408.  nella  Germania  da  S.  Giovanni  da  Capì- 
ttrano  condotta  nel  145*2^  anche  nella  Boemmia,  e  neH'Ungaria.  Paf¬ 
sò  pure  nella  Scozia  nel  1446.  in  Sicilia  era  pallata  nel  1425“.  cosi  in  va¬ 
ri  luoghi  dilatandoli,  ricevè  varj  nomi,  comedi  Frati  de' Fornitori,  Fra¬ 
ti  della  Famiglia  ,  perchè  reparate  famiglie  formavano-:  e  Frati  della  OJ^ 
fervenza  ,dai  Concilio  di  Cottanza  appellati  nel  1415:.  onde  lòtto  uno 
hello  Generale  vfveano  i  Frati  della  Comunità ,  e  i  Frati  dell'Ojfetvanza • 

Ottennero  poi  gli  Ofièrvan  ti  da  Eugenio  IV*  nel  1445”.  lafeparazione 
dagli  altri  *  ed  un  Vicario  Generale  altresì  ,che  fu  S.Bernardino  da  Sie¬ 
na^  dipendente  dalGenerale  nella  fola  confkmazione,  e  li  differo  anche 
Qjjervantini .  Germogliarono  con  tutto  ciò  nuove  altre  Riforme  ad  am¬ 
be  le  famiglie  de’Conyentuali,  e  degli  Odèrvan ti;  come  nel  i4o6.quel- 
la  de’  Colettarti  così  nominata  dalla  B.  Coletta  ,  che  la  riformò  in  Fran¬ 
cia  per  ordine  di  Grido: degli  Amadei  appellati  da  Amadeo  Menez  Por- 
toghefe  fiatello  dei  Conte  di  Portaìegre,  e  della  B.Beatrice  de  Silva, fon¬ 
datrice  della  Religione  delle  Monache  della  Concezione ,  prima  Geroni- 
miano:poi  Frate  Minore, che  nel  i46o.ne  fu  l'autore  nell’Italia  ,  donde 
non  ufcì  la  fua  Congregazione  .  Fu  l'altra  de’  Capreoti  cosi  detti  da  Pie¬ 
tro  Capreolo  Minore  Gflèrvan te  della  Provincia  di  Milano, che  la  fon¬ 
dò  nel  1474.^1  Bergomafoo,  nel  Brefciano,  e  nelCremonefe:  l'altra  de¬ 
gli  Scalzi ,  o  del  Santo  Evangelio  dal  B.Giovanni  delia  Puebla  nella  Spa¬ 
gna  *  Ma  trovandoli  tutta  la  Religione  Serafica  in  Conventuali  ,  e  Ri¬ 
formati  divifa  con  cinque  Riforme,  ciò  h  di  Ojfer vanti  ^  di  Claretti  ,di 
Amadei  ,  de’  Colettan ) ,  e  degli  Scalzi  (  e’I  P.  Morigia  fa  menzione  de* 

Chiarini ,  e  Chi ar insili  ,che  eran  pochi  j  Leone  X.  convocò  in  Roma  un 
Capitolo  Generalillìmo  ,e  fi  determinò  la  divisone  in  due  foli  corpi, 
cioè  di  Conventuali,  e  di  Ofièrvanti ,  tettando  tutti  gli  altri  foppreliì. 

3.  Difènde  Fr. Pietro  Antonio  da  Venezia  Minore  OfTervante,  che  F.Piet.  Ant; 
Io  tteflò  Leone  X.  dichiarò  allora  ,  che  iìccome  gii  Ofièrvanti  (j  moftra-  da  Ventz. 
vano  colla  pura  Oflervanza  veri  figliuoli  di  S.  Francefco  s  ed  eredi  dei  Oiardin,  Se- 
fuo  (pirico  5  così  fodero  anche  eredi  delle  preminenze  deil’Oidine  Sera-  ^aJ.Tent.i. 
fico;  onde  a  loro  trasferì  i  figlili,  e'1  grado  fupremo  à  folo  Generale  ,  ed 
unico  Capo  ,  fucceffare  del  Santo  Fondatore  ,  ciò  colando  nella  Bolla 
ite  Ó"  vot:  ami .  r  f  1 7.  e  nell’altra  :  Celebrato  ntiper:  1 2.  Aprii .  1  f  1 8.  però 
formando  nel  Cap»6.ìì  Catalogo  de’  Generali,  da  S.Francefco  J'incomin- 
oa  ,  e  lo  continua  fecondo  la  ferie  de'  luoi  Ofièrvanti  Generali  :  ma  dà 
poi  il  princip  o  de’ Generali  Conventuali  nella  divifione  deli'Ord  ne, 
cioè  dal  P.  Antonio  Marcello  da  Cherfo  Dalinatmo  ,che  defcrive  per 
primo  nel  Cap, 8.  ed  altre  preminenze  degli  Oilèrvaùti  porta  nel  Cap  6<  Oiardin.  Se - 
4.  Nuova  Riforma  ebbero  ancora  gli  Ofièrvanti ,  appellata  la  Età  rai'  Tom.  i* 
fretta  Ofservanza;  poicchè  ii  B.Giovanni  della  Puebla  nel  1488.  con  tre  part*i*Cap,6. 
Padri  Italiani  della  Provincia  di  Allìfi  ,  avendo  ottenuto  due  Brevi 
d’innocenzo  Vili,  fondò  nella  Spagna  la  Cujlodia  degli  Angeli  :  così  ii  P. 

Giovanni  daGuadalupe  fuo  difcepoio  fondò  Falera  detta  della  Eietk  in, 

Pp  x  Por- 
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Portogallo  ,  e  l’altra  ancora  del  Santo  Evangelio  in  Eftremadura  ;  e  tutte 
furon  poi  erette  in  Provincie;  e  quelli  Riformati  fi  chiamano  del  Capite - 
do  ,  e  Scalzi  di  Spagna  .  S.  Pietro  di  Alcantara  nel  ij-iy.  fatto  Religiofo 
della  Guftodia  del  Santo  Evangelio,  già  ridotta  in  Provincia ,  e  due  vol¬ 
te  governandola  come  Miniftro  Provinciale  ,  con  facultà  di  Paolo  IV.. 
nei  i  5'6i.  fondò  la  ftrettiffìma  Provincia  di  S,Giufeppe ,  e  quella  Riforma 
degli  Scalzi  fi  dilatò  per  tutta  la  Spagna  ,  nelle  ilole  Filippine  ,  nella 
China  ,  e  nelle  Indie  ;  onde  crefciuta  di  Provincie ,  s’introdudè  anche 
jnell’Italia  nel  i  fi  9*e  ne  fu  Capo  il  B.  Stefano  Molina  Spagnuolo  ;  onde 
fi  legge  di  lui  nella  Cronologia  dell’Ordine  9cap,2 43.  Autor fuìt ,  fun» 
dator  B^eformationis  in  Provincia  Romana’, imo  per  univerfam  Italia .  Paf- 
sò  dall’Italia  nella  Francia  nel  1  f  7  9.nella  Germania  inferiore  nei  1  ^98 • 
e  poi  nella  fuperiore  :  indi  per  ogni  parte  dei  Mondo  ;  e  quella  Riforma 
è  chiamata  degli  Scalzi  nella  Spagna,  de’  Bjcolletti  nella  Francia,  e  nella 
Fiandra,  ed  hanno  le  loro  Provincie,  e  Conventi  diftinti .  Tutta  l’Odèr- 
v a n za  però  è  divifa  in  Ofservanza  non  Riformata ,  che  fi  chiama  VOfser - 
•vanza  ,0  la  Famiglia  ;  ed  in  Ofservanza  BJ format  a  ;  ovvero  la  Più  fretta 
Ofservanza  ;  e  ficcome  in  Francia  diconfi  Cordiglieri  gli  Odèrvanti ,  iiv 
Polonia  Bernardini*  e  nell’Italia  Zoccolanti ,  fidamente  nei  nome  dipin¬ 
ti;  così  gli  Scalzi ,  i  Ejecolktti)  fono  un  membro  riformato  della  Regola- 
P.  Arwr.  in  re  Odèr  vanza;  onde  diflè  il  P.  Arturo  Recolietto  :  Quantum  verò  ad  B^e- 
aàdit.  ad  col/efios  in  Galli  a  ,  Preformato  s  in  Italia  ,  Difcalceatos  in  Hifpania ,  /7- 
Mai  tyrolog.  dem  funi  inter  fé,  &*  vulgi  nomine^feu  T errar um  ,  ac  Provine  iarum  fpa-> 

*  rancift'paj.  pjjs  j'0[limmodo  difierminantur  .  Sono  tutte  quelle  due  parti  foggette  ad 
co .  1.  $0  un  Minidro  Generale,  che  in  Roma  una  volta  fi  eligge  ,ed  un’altra 
nella  Spagna;  e  perchè  non  può  tutte  le  parti  governare  un  fido,  fi  elig¬ 
ge  però  un  Commidàrio  Generale ,  che  quella  parte  governa  ,  ove  non 
è  il  Generale,  e  dee  una  volta  edere  Odèrvante  il  Comandano ,  ed 
un’altra  volta  Riformato. 

Tra  le  preminenze  del  Generale  degli  Odèrvanti,  e  Riforma¬ 
ti  numera  il  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia, che  al  Procurator  Gene¬ 
rale  dell’  Odèrvanza  nella  Cappella  Pontificia  è  data  la  precedenza 
dopo  quello  de’ Padri  Domenicani ,  e  non  ad  altri ,  fecondo  il  Decreto 
della  Sagra  Congregazione  nell’anno  if95*  alli  26.  di  Novembre  .  De- 
fcridè  il  P.Gubernatis  i  Decreti  >co’  i  quali  fi  ordina,che  il  Generale  de¬ 
gli  Odèrvanti  abbia  i  figlili  colle  parole  Minifer  Generalis  totius  Ordini s 
S.  Trancifci  *  I  Monarchi  Spagnuoli  gli  han  dato  il  titolo  di  Grande  di 
Spagna,  e  come  Grande  in  tutti  i  loro  Regni  voglion,  che  fi  tratti;  e  co¬ 
sì  la  Repubblica  di  Venezia  l’onora  nella  guifa  de’  Principi .  Quando 
in  Roma  fi  trovano i  Generali  Domenicano,  e  Francefcano  ,  è  pia  la 
Cerimonia  ,  che  tra  loro  ufano;  perchè  volendo  il  Domenicano  far  pub¬ 
blica  viflta  all’altro,  fi  porta  al  Convento  degli  Odèrvanti  in  Araceli ,  o 
il  Francefcano  a  quello  de’  Domenicani  nella  Minerva  di  S.Domenico, 
nelle  (cale  s’incontrano,  fi  abbracciano ,  ed  a’  piè  dell’altro  l’uno  fi  get¬ 
ta  ,  gareggiando  negli  atti  di  umiltà  in  prefenza  di  gran  numero  di  Re- 
ligiolì  di  ambidne  gii  Ordini ,  e  di  un  gran  popolo  per  rinnovare  l’e- 
iempio  de’  {9*9  Patriarchi  In^icucoxi  .  Simili  cerimonie  fi  oflèr- 

' , ~  M  ~  ~  vano 


$1C 


P.Gubernatis 
Orò,  Sera» 
ghie. 


Dell ?  Religioni  Francejcati.  Cap.  3  o.  Art. 3  ?  301 

vano  ne’  loro  viaggi  ;  perchè  giugneado  un  Generale  in  qualche  Città, 
da  ambidue  le  Religioni  è  ricevuto  proceiHonal mente  in  maniera  ,  che 
al  Domenicano  porge  l’acqua  benedetta  in  Ghiefa  il  Superiore  Fran- 
cefcano  ,  e  ciafcheduno  del  Tuo  Ordine  gli  bacia  le  mani  ->  e  poi  i  Tuoi 
Domenicani  ;  i  quali  cosi  pure  ricevono  il  Generai#  Francefcano; 
ma  quello  ricevimento  anche  tra  altri  Ordini  è  praticato ,  cioè  tra’ 
Mendicanti  invitati. 

6.  1  Conventuali  hanno  il  loro  Maellro  Generale, che  in  Roma  rifie- 
de  nel  Convento  de’Santi  Apoftolije’lloro  Ordine  numera  varj  Uomini 
infigni  nella  fantità,  nella  dottrinaci  Cardinali, i  Pontefici,  ed  altri  illu- 
ftri  Soggetti, ed  hanno  i  loro  uficj,  ed  anche  le  loro  Cattedre  perpetue  in, 
molte  pubbliche  Univerfità.  Il  Collegio  di  S*Bonaventurain  Roma  fon¬ 
dato  da  Siilo  V.  è  flato  veramente  un  Seminario  di  Uomini  illuftri  di 
ogni  nazione  ;  donde  ufcì  tra  gli  altri  il  celebre  Bartolommeo  Mafirio  di 
Meldola  luogo  della  Romagna  dei  dominio  del  Principe  Pamfilio  ,  che 
coi  F.Bonaventura  Belluto  di  Catania  furono  ambidue  Reggenti  nel  Col-_ 
legio  de’  Minori  Conventuali  di  S. Antonio  in  Padova  .  Due  altri  Colle¬ 
gi  limili  fono  in  Praga  ,  ed  in  Vienna  ,  in  cui  i  Soggetti  li  allevano  pec 
contrattar  coll’Erefia;  e  fondò  quello  di  Vienna  il  P.  Maeflro  Fr.  Cornelia 
Aragona  Sanfeverini  da  Piacenza  ,  ove  fono  flati  Lettori  tra  gii  altri  Ita¬ 
liani  Ottaviano  da  Ravenna  ,  Marco  da  Modana.  Così  in  quello  di  Praga 
infegnarono  con  frutto  delle  Provincie  di  Germania  Francesco- Antonia 
da  Sanfeverino ,  Bonaventura  Merenda  Palermitano ,  Michele  Manti  II  a  da 
Trapani ,  e  Giacomo  da  Bjivenna  tra  gii  altri  ;  ed  iaGratz  Giovan-Tota* 
mafo  da  Bologna ,  e  diverlì  Italiani  in  varj  tempi. 

7.  I  Gapuccini  furono  altra  Riforma  degli  OfTervanti  ,  principiata 
da  Fr.  Matteo  Bafcio  della  Marca  ,  Sacerdote  de’  Minori  Oflèrvanti ,  che 
poi  unito  con  altri  Frati  ebbe  il  primo  Convento  in  Camerino;  ed  ap« 
provata  la  Riforma  da  Clemente  VII.  elefìèro  il  loro  Vicario  Generale, 
che  fu  io  delio  Bafcio .  Fu  confermata  da  altri  Pontefici ,  e  poi  fi  è  con 
maraviglia  dilatata  per  tutte  le  parti; e  dice  il  P.Morigia ,  che  ad  un  Pa¬ 
tire  Zoccolante  fu  rivelato  eflère  il  vero  abito  di  S.Francefco,  quello,  che 
portava  Fr.  Matteo. Principiò  queiVOrdìne  nell’Italia  nel  Lf2f*  dallo 
flefìò  con  Fr.Lodovico  da  Foffombrone  ,  e  Rafaello  fratelli  ,  tutti  Oflèr¬ 
vanti,  con  altri;  e  furon  prima  foggetti  a’  Minori  Conventuali;  ma  poi 
fotto  Paolo  V.  nel  1619.  divennero  efenti  ,  il  loro  Generale  eleggendo. 
Nei  generai  Capitolo  celebrato  in  Roma  nel  1701,  fi  numerarono  $*f. 
loro  Provincie  ,  una  Cullodia  ,  1608.  Conventi,  diece  Monaflerj  di  Mo¬ 
nache,  1  fo.  Millioni,  226.  Studj ,  27217»  Frati ,  ed  ha  avuto  i  Tuoi  Padri 
nella  fantità  ,  e  nella- dottrina  illuftri ,  Cardinali,  ed  altri  eccellenti  Sog¬ 
getti  ,  de’  quali  diflintamente  fcriflè  il  P. Pietro  Antonio  da  Venezia 
Min. Odi  Riformato,  li  P.Zaccaria  Boverio  Capuccino  ha  fcritto  gli  An - 
vali  di  quella  Religione, e  da  Fr.Dionigi  da  Genova  nei  1680.  fu  pubbli¬ 
cata  la  Bihliotheca  Scriptorum  Qrdinii  Minor um  Capuccinoritm ,  in  cui  fi 
numerano  più  di  c  5-0.  Autori. 

8.  Il  Terzo  Ordine  fondato  da  S.Francefco  divenne  Religione ,  come 
le  altre,  prima  di  gonne  ,  poi  di  Uomiqi  $  poicchè  la  B.  ^ngelina  C01*- 
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bara  moglie  di  Giovanni  de  Tennis  Gonte  di  Givicella  di  Abruzzo  ri- 
ina  fta  vedova  e  vergine  nel  1 585-,  con  facoltà  di  Urbano  VLinflituìla 
Italia  la  Riforma  dello  dedo  Terzo  Ordine  ne’  Monafteri  Clanftrali 
fotto  l’ubbidienza  de’ Minori  Oftèrvanti ,  eriggendo  il  primo  Monatlero 
in  Folignospoi  fondò  l’altro  di  S.  Chiara  di  Rieti  nel  1 387.  l’altro  di  S. 
Margarita  di  Afcoli  nel  1 388.1’altro  in  Todi  nel  r  589.  ed  anche  in  Affi¬ 
li.  Da  Bonifacio  IX.  ottenne  la  faculcà  di  eleggerli  una  Miniera  Gene» 
rale  ,  e  di  vili  tare  in  perfona  tutte  le  Monache  di  ogni  luogo  .  Erede  al¬ 
tri  in  Napoli,  in  Perugia,  in  Firenze,  in  Viterbo,  in  Città  di  Cartello  ,  in 
Roma,  in  Camerino,  ed  in  altri  luoghi;  onde  tutti  furon  venti.  Da  altri 
Pontefici  furono  confermati,  ed  aocrefciuti  i  Privilegi  ;  ma  Pio  II.  proi¬ 
bì  i  viaggi  delle  Monache  per  l’Italia  ,  ed  eftinfe  la  dignità  di  Minirtra, 
e  di  VicariaGenerale  nel  1 461.  e  volle  ,  che  lì  creade  una  fola  Minidra 
per  Mon  filerò  ogni  tre  anni  5  e  fi  dilatò  l’Ordine  per  diveefe  parti  dei- 
l’Eusopa.  Neli’Allemagna  però  fi  trova  lo  ftedò  ridotto  in  Religione  (in 
dall’anno  12 95. e  Nicolò  IV.  Papa  Francefcano  dall’anno  ij&q.avea 
dato  la  Regola,  che  fi  odervava  in  molti  Conventi  di  Fiandra  ,  e  di  altri 
luoghi  ;  e  Martino  V.  gii  foggettò  al  Generale  di  S.  Francefco .  In  varj 
tempi  ottennero  varj  privilegi  fecondo  le  varie  Nazioni;  maSido  V.nel 
i  5*86.  redituì  la  Congregazione  di  Lombardia  nel  primo  dato  co’i  luo¬ 
ghi  del  Terzo  Ordine  del i’I tal ia ,  concedendogli  un  Generale  indipenden¬ 
te  .  Nella  Francia  però nella  Spagna  ,  ed  in  Portogallo  foggettò  tutti 
al  Generale  dell’Ordine  Serafico  ;  e  poi  Clemente  Vili,  ricìudèail’ub- 
fcidienza  del  Genexale  del  Terzo  Ordine  Italiano  la  Provincia  di  Dal¬ 
mazia  ,e  d’ìdria  ,  come  pur  fi  ridudero  quella  della  Fiandra  Be!gfca,con 
P  tequile  wndeci  altre  Provincie  Italiane  che  fono  tutte  tredeci ,  come  le  nuirie- 
Gerarebia  *  13  d  P.Diego  Lequile.  Teneva  ancora  altre  Provinciein  Sardegna  ,  nel- 
Francefc.  To .  laGorfica  ,  e  nell’Italia  , e  fioriva  nella  German  ia  Superiore ,  nell’Alle- 
1.  lib.  1.  c.  1,  magna  ,  colla  comunicazione  con  gli  altri  dell’Italia,  nell’ibernia  ,  nella 
/ir.ig.eTow.  Brettagna  ,  ma  le  guerre  ,1’Erefiy, ed  altre  cagioni  le  hanno  ertinte.  Ha 
i.c.4.  qued’Ordine  dato  Soggetti  eccellenti  in  dottrina  ,  e  in  fantità  ;  e  molti 

Uomini  dotti  Siciliani  furono  di  gran  nome  ;  e  recò  maraviglia  l’inge¬ 
gno  del  FXjiovambatiJìsi  Carnmba  Catanefe  ,  Profeflòr  di  Teologia  nella 
Univerfità  della  patria  , che  in  Roma  due  volte  fi  fè  vedere  perito  in 
tutte  le  Scienze  ;poicchè  in  un  Generale  Capitolo  dell’anno  1628.  in 
una  Gonclufione  problematica  ,  difendendo  la  Sagra  Scrittura ,  la  Teo¬ 
logia  di  Scoto, e  di  S.Tommafo,  le  Matematiche,  e  la  Medicina,  e  difpu- 
tando  ripeteva  fino  a  fefiànta  argomenti  ,a  tutti  diverfamente  rifpon- 
dendo  o  in  Greco,  o  in  Ebreo,  o  in  latino,  o  in  Caldeo  .  Furono  altresì 
di  queft’Ordine  Pietro  Tatareto,  Raimondo  Lullo,  e  molti  altri  ;  e  i  loro 
Prelati  diconfi  Vriori .  Veftono  i  Frati  d’Italia  quali  dome  i  Conventua¬ 
li;  ma  in  altri  luoghi  di  panno  grofiò,  e  di  colore  poco  meno ,  che  nero, 
con  capoccio  quafi  tondo, unito  allo  fcapo!are,e  con  zoccoli ,  e  barba. 

9.  Diverfi  Órdini,  e  Congregazioni  Regolari  deferivono,  come  ufei- 
te  dall’Grdine  Serafico,  o  che  dallo  11  elfo  hanno  dipendenza;  cioè  quel¬ 
lo  di  $,  Francefco  di  Faola:  le  Monache  della  Concezione  inllituite  dalÌ3 
B*Beatrice  di  Silva  in  Toledo ,  nel  i484.donde  fi  propagò  in  altri  luoghi 
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lotto  la  direzione  e  governo  degli  OlTervanti  :  L’Ordine  dell' Annuncia- 
&ione  della  Madonna  dalla  B.  Giovanna  Valois  Reina  di  Francia  fondato 
in  Burges  nei  ijoi  .  anche  fotto  la  cura  degli  O/Ter  vanti .  Quello  delle 
Monache  Capacci  ne  inftituitoda  Suor  Maria  Longa  Napoletana  fotto 
Paolo  III.  La  Riforma  delle  Carmelitane Scalze  di  S .  Terefa  fu  promofi* 
fa  e  (labilità  da  S.  Pietro  di  Alcantara  .  Altre  Congregazioni  Regolari,  e 
Secolari  fono  ufcite  dall’Ordine  di  S.  Francefco ,  cioè  la  Congregazione 
delle  Dimejfe  inftituite  dai  P.  Antonio  Pagani  OiTervante  in  Vicenza* 
e  la  Compagnia  della  Santa  Croce  ài  Uomini  La  Congregazione  delle 
Or  filine  fondate  in  Brefcia  dalla  B.  Angela  da  Defenzano  nel  lago  di 
Garda ,  che  fi  è  poi  diffofa  per  la  Francia  :  La  Compagnia  del  B.  Pietro 
da  Pi  hi,  detta  de'  Frati  della  Madonna  fondata  da  Fr.  Angelo  da  Cor  fica» 
e  da  Pietro  Gambacorta  Cavaliere  Pipino ,  amhidue  del  Terzo  Ordine* 
La  Congregazione  di  S. Girolamo  nella  Spagna  fondata  dai  P.  Stopa  det¬ 
to  anche  Tomafuccio  profeflb  del  Terzo  Cardine  :  l’altra  di  S.  Girolamo 
di  Fiefole  da  Carlo  Sacerdote  Conte  di  Monte  Granello  nel  1406.  che 
nell’Italia  teitea  da  quaranta  Conventi  ,  e  fu  poi  fopprefia  da  Clemen¬ 
te  IX.  La  Congregazione  delle  Signore  di  bando ,  che  dal  B.  U^one  da 
Digna,  che  mori  nel  nSf.in  Marfèglia  •  L’Ordine  di  SMaria  della  Ca¬ 
rità  in  Francia  dal  B.  Guido  Signor  di  Monte  S.  Giorgio  prò  fedo  del 
Terzo  Ordine  .  Quello  delle  Convertitela  Francia  fotta  il  Terzo  Ordine 
indie  trito  dai  B.  Giovanni  Telfirando  Dottor  di  Parigi.  La  Congrega^ 
zio  né  de'  Foveri  infermi  dal  B.  Bernardino  di  Obregon  nella  Spagna  nel 
1  f  60.  L’Ordine delle  Monache  di  S.  Giovanni  Gero! olimi tano  in  Porto¬ 
gallo  >  e  molti  altri .  Così  ancora  la  Compagnia  della  Morte  in  Manto¬ 
va  nel  i2Óo.dal  B.Ramiro  Perugino,  per  allìlfere  a’  Condannati  ye  fece 
pare  la  Confraternita  de'  Di fciplinanti  nel  iz6f  .in  Perugia, in  Foligno» 
e  in  altri  luoghi  .La  Compagnia  del  Sant ijjìmo  Sagr amento  coWia^za- 
zione  di  dare  il  fegno  colla  Campana  ,  quando  fi  comunicano  gì’in  fer¬ 
mi»  inftituita  dai  B.Gherubino  da  Spoleti,  che  morì  nel  I4^4.quale  ufo 
fu  poi  accettato  nelle  Chiefejed  altre  ne  fondò  il  B.  Bernardino  di  Fel- 
tre  in  Brefcia.  Le  due  Confraternita  degli  Oblati  di  Maria  Vergine  di  Vi¬ 
terbo  per  fervizio  degli  Spedali  dalla  Vedi.  Suor  Giacinta  Marefcotti 
Monaca  ilei  Monifiero  di  S.Bernardino  di-  Viterbo  nei  1649.  La  Com¬ 
pagnia  delle  Stimmate  di  S.  Francefco ,  che  in  Roma  ,  ed  altrove  fiori fee» 
e  moke  ancora,  che  qui  fi  tralafcìano.  Partorì  ancora  moki  Ordini  Mi¬ 
litari  o  proni  olii  da’  Padri ,  odipendenti  dalf  Ordine,  che  arma  i  Cava¬ 
lieri,  come  quello  de'  Cavalieri  del  S.  Sepolcro  :quello  della  Milizia  di 
desìi  Criflo  in  Portogallo  nel  1  gx7.promo(Toda  Fr.  Stefano  Por  toghe  fé 
Vefcovodi  Lisbona  ;  quello  de?  Cavalieri  della  Milizia  Crijliana  dell  Im¬ 
macolata  Concezione  di  Maria  neiritalia  ynel  162  3.  che  poi  fiekinfe;  e 
quello  de'  Cavalieri  dell' Afe  enfione  di  Ori  fio  in  Portogallo. 

io.  E’ (lata  la  Serafica  Religione  feconda  madre  di  Uomini  illultri 
nella  faatità,  e  nella  dottrina  ,  e  numerofi  Cataloghi  fi  leggono  appo  il 
Vadingo  negl r Amali ,  ed  appo  altri  loro  Scrittori;  e’i  P.Pietro  A  n  conio 
da  Venezia  Min.Ofìèrv.Riformato  ha  ultimamente  pubblicato  con  lode 
li  fuo  Giardino  Serafico  in  due  Tomi  nel  171643  cui  abbiamo  con  bre¬ 
vità 
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vita  le  notizie  ,  delle  quali  ha  egli  più  largamente  trattato  ;  ed  afferma, 
che  gli  Scrittori  Francefcani  in  tutte  le  materie  ,  e  Scienze  abbiano 
compofto  cinquemila  libri.  Quanto  fia  numerofo  queft’Ordine  pub 
dalla  fola  Riforma  e  famiglia  degli  Offervanti  conofcerfi;  che  al  dire  del 
P.Goronelli  nel  1648.  in  ventifeimila  Conventi  diyifi  >  conteneva  180, 
mila  Religioni  * 

A  R  T  I  C.  IV. 

Degli  Agojììnìani  >  e  delle  fue  Congregazioni . 


T.  COno  così  datti  gii  Eremiti  di  $.  Agoflino  ,  perchè  dallo  fteffo 
Santo  furono  la  prima  volta  inftituiti  preffo  a  Milano  ,  Un 
dal  quarto  Secolo  nell’anno  387. e  di  là  trasferiti  nell’Africa  ,  «abiliti 
in  Tagaile ,  e  poco  dopo  in  Ippona  nel  giardino  concedutogli  dal  Ve- 
fcovo  Valerio  verfo  l’anno  395".  come  ha  fcritto  il  Vailemont.  Alfonfo 
Yigliega  di  Toledo  fa  menzione  dell’abito  ,  che  usò  ,  quando  fondò  il 
fuo  Ordine  degli  Eremitani  ,  cioè  Umile  a  quello ,  che  battezandolì  in 
Milano  avea  tenuto ,  e  così  delle  fue  Regole,  che  diede  anche  in  Milano 
a’  Monaci  compagni  di  S.  Simpliciano  :  e  l’altra ,  o  la  fteffa  accrefciuta, 
a’  Romiti  di  Monte  Pifano  ne’  deferti  di  Tofcana  ;  indi  a’  Tuoi  Monaci 
nell’Africa  in  Tagaile  fua  patria  ,  ove  fondò  anche  il  fuo  Ordine  nel 
3 91.  e  poi  nell’altro  Moniilero  d’Ippona  ,  in  cui  fcriffe  la  terza  Regola» 
Molti  Dottori  però  han  provato  nelle  loro  Allegazioni  nella  Cauta  di 
precedenza  tra  i  Canonici ,  e  i  Monaci  neri  ,che  la  fua  Regola  fia  Hata 
la  prima  volta  data  a’ Canonici  Regolari  Lateraneli ,  e  lo  dimollra 
p.Celfo  Maffeo  nella  fua  Apologia  ,  e  D.  Agoilino  Ticinefe  nel  fuo  Ero* 
pugnacelo  contro gV Impugnatovi  di  taV Ordine  ,  i  quali  riferifce  Tommafo 
Garzoni  ;  affermando,  che  non  fi  polla  dire  ,  fe  non  con  -temerità  il 
contrario  .  L’eruditilììmo  Monfig, Perimezzi  però  afferma  ,che  delle  Jtre 
Regole  col  nome  di  S.  Agoilino  ,  due  fìano  fuppofte  ,e  falfamente  a  lui 
attribuite,  ed  una  fola  fia  iegitimo  parto  ,  oche  l’abbia  data  a  Donne* 
come  crede  il  Bellarmino  ,  o  pure  ad  Uomini ,  come  altri  difendono. 
Molti  anche  vogliono,  che  abbia  avuto  l’Ordine  de’  Canonici  Regolari 
il  fuo  principio  da  S.  Marco  Evangelifta  ,  e  fia  poi  llaco  rillorato  da  S. 
Agoflino;  e  fia  però  più  antico  di  quello  di  S.Benedetto  ,  come  colla  da’ 
Concili  de’  Bolognefi,e  de’  Padovani  allegati  dalCaffaneo.  Fatto  S.Ago- 
Bino  Coadiutore  di  S. Valerio  Vefcovo  d’ippona, ottenne, che  i  tuoi  Preci 
irìfieme  con  tutto  il  Clero  viveffèro  in  comune ,  fecondo  il  prefcritto 
degli  Apolidi  ,  come  S.  Marco  avea  introdotto  in  Aieffandria-,  fenzà 
proprietà  vivendo  ,  e  promettendo  i  tre  Voti  ;  onde  quei,  che  tale  infti- 
tuto  (eguirono ,  furon  detti  Canonici  Bagolari  ;  ed  anche  allora  fondò 
un  Monallero  di  Vergini  ,  in  cui  fi  ritirò  Perpetua  fua  forella  ,  che  fu 
Badeffà ,  ed  altre  due  foreìle  da  parte  di  padre  ,  cioè  Bafilica ,  e  Feli¬ 
cita  • 

2.  Che  l’Ordine  Agoftiniano  fia  da  S.  Agoilino  derivato  moki  Au¬ 
tori 
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tori  lo  dlmoftrano,  come  prova  il  P.Siiveftro  Gandolfo  cotro  a!cuni,che 
più  moderno  raffermano, e  negano  dello  Beffò  Santo  il  Monàcato;fcrif- 
fé  però  M  o  n  f.  Cara  m  ne  ìe:  Eremita  olim  er  antiqui  ho  di  e  Augufiinìani  di- 
euntur9  eli  am  concioni  bus  ipfi  populi  inJlruBioni  iti f fidanti  Eórum  ori- 
go  non  ben  è  cognita  ,  ali  qui  eos  putant  non  ab  ipfo  Augurino  imò  nec  ante 
anmtm  12^6*  f nife  .  Contrari  um  antem  vi  de  tur  definire  meus  Bernard#*) 
ère:  Narra  il  P.Morigia  coiTaucorità  di  Sigisberto,  che  rivendo  Agofti- 
no  con  fama  di  fancità  in  Tagafte  nell’Africa  ,  lontano  dailaGittà  al¬ 
cune  miglia  ,  prima  che  foffè  Vefcovo ,  molti  Romiti  fparfi  attorno  a 
lui  li  adunarono,  alcune  Celle  formando  9  tanto  che  fotto  la  fua  ubbi-i 
dienza  ben  cento  e  venti  Frati  viveano,  de’  quali  crefcendo  il  numero, 
fi  edificarono  molti  Monafterj  nell’Africa,  e  furon  poi  disfatti  da*  Goti, 
e  da*  Vandali  *  Molti  Romiti  nell’Italia  ,  nella  Francia  ,  ed  in  altre  re¬ 
gioni  pacarono;  ma  i  loro  Monafterj  da  Nazioni  barbare  ,  anche  disfat¬ 
ti,  di  nuovo  altresì  da  varj  Uomini  furono  ricominciati  ,  come  da  Gu¬ 
glielmo  di  Gnafcogna  nella  Francia  ,  fabbricando  un  Convento  in  Pa- 
figi;ma  Innocenzo  IV.  Papa  ordinò ,  che  tutti  i  Romiti ,  e  gli  altri  Reli¬ 
gioni  di  S.  Agoftino  fodero  fotto  un  titolo  appellati  Romitani  di  S.  Ago- 
ffino,  benché  nelle  Città  abitaffèro;  laonde  fi  unirono  ,e  dalla  Congre¬ 
gazione  de*  ¥  ab  ali)  e  da  quella  de’  Britini ,  ed  altri,  che  fotto  diverfi  abi¬ 
ti  per  l’Italia  vagando  cercavan  l’eiemofi.na  5  come  fi  cava  dal  libro# 
che  è  detto  Fafcicolo  de?  tempi . 

3.  S.  Giovanni  Buono  di  Mantova  fi  può  dire  il  Padre,  e’1  Riforma¬ 
tore  dell’Ordine  nell’Italia,  nella  Lombardia  ,  nella  Romagna,  nel  Du¬ 
cato  di  Spoleto  ,  e  nella  Marca  di  Ancona  ,  ove  fondò  i  Monafterj ,  ed 
avendo  la  Religione  accrefciuco  colla  fantità,  e  colla  dottrina  ,  morì  an¬ 
che  in  Mantova  nel  1222.  Si  moltiplicò  molto  lo  Beffò  Ordine,  e  i  Cro- 
nifti  dello  Beffò  adducono  molti  Diplomi  di  diverfi  Pontefici  diretti  a* 
Superiori  Agoftiniani  molto  prima  dell’unione  di  Alefiàndro  IV.  ed  il 
Concilio  Lateranele  affèrì ,  che  S.  Agoftino  riformò  non  folo  i  Canoni¬ 
ci  appellati  Laterane/ì  ;  ma  che  vide  nel  Chioftro ,  ed  inftituì  una  fami¬ 
glia  di  Reljgiofi  dell’Ordine  Monacale,  come  ricavali  dalle  di  lui  Opere, 
e  le  raccorda  il  P.Coronelli.  Si  è  poi  divifo  l’Ordine  in  Conventuale  ,  ed 
Offèrvante  per  tutta  l'Europa  propagandoli  ;e  l’Offèrvante  è  in  undici 
Congregazioni  anche  partita;  cioè. 

L  La  Lee  e  tana  ,  o  di  S.  Sa  Iva  dorè  di  Lee  etto ,  qual  luogo  è  una  felva 
predò  la  Città  di  Siena  ,  e  fu  poi  accrefcinta  dal  Maeftro  Bartolommeo 
Veneziano  nel  1 5 87-indì  dal  M. Nicolò  Caffia ,  e  M.Gerardo  da  Rimini, 
Priori  Generali;  e  dice  il  Morigia*  che  erano  moltiplicati  i  loro  Conven¬ 
ti  fino  ad  undici  fparfi  lu’l  Sanefe  ,  e  nel  Dominio  Fiorentino. 

II.  La  Carbonaia  in  Terra  di  Lavoro  ,  detta  ancora  la  Congregazio¬ 
ne  di  S.  Giovanni  di  Napoli  principiata  nel  1599.  da  Fr.Simone  Gremo- 
nefe  gran  Filolofo ,  e  Teologo  in  quei  tempi. 

III.  La  Perugina  i  o  di  S.  Maria  del  Popolo  nellTlmbria  nell’anna 
1 4*4* 

IV.  La  Congregazione  di  Lombardia ,  che  principiò  dal  P.  M* 
Rocco  di  Pavia  ,  e  dal  P.  Gregario  da  Cremona  in  Crema  nel  1444.  che 

Qji  tene® 
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tenea  68.  Conventi  ne’  tempi  elei  P.  Morigia  . 

V.  La  Congregazione  di  Monte  Qnom  vicino  la  Città  di  Padova* 
principiata  da  Fr.  Simone  da  Camerino  nel  1460. 

VI.  La  Genovefe  de'  Batifielli  cominciata  da  Fr.  Batifia  nell’anno 
3484X  portano  i  zoccoli  di  legno . 

VII.  La  Pugliefe ,  o  Dolcetta  nei  1492.  ili  Puglia,  fatta  da  Fr.Felice 
Pugliefe. 

Vili.  La  Calabrefe ,  0  Zampanti  da  Fr.  Francefco  Zampana  di  Cala¬ 
bria  nel  1 foz. 

IX.  La  Congregazione  della  Dalmazia  nel  1  f  02*. 

X.  La  Germana  di  Andrea  Proles  nel  1  fi 4. 

XI.  La  Congregazione  di  SGPaùlo  primo  \omito  nel  iffa.  e  tutte 
quelle  Congregazioni  molti  Cardinali  e-Prelathe  Uomini  dotti  in  ogni 
Scienza,  han  dato  al  Mondo  letterato,  ed  alla  Chiefa. 

4.  Gli  Agofiiniani  Riformati  delia  Congregazione  di  Sicilia  detta 
di  Centorbi  incominciò  dal  Ven.P.F.àndrea  del  Guafto  di  CaRrogiovan- 
ili,  che  nei  1  f8f.  ricevè  con  tredici  Tuoi  Compagni  l’Abito  di  S.  Agodi- 
jio  nella  Chiefa  degli  AgoRiniani  di  Catania,  e  ritiratoli  nel  Monte 
predò  Centorbi  fondò  il  fuo  primo  Convento  ;  donde  fi  propagò  per  la 
Sicilia  ,  e  fu  riconfermata  con  altro  Decreto  da  Roma  alli  1 3.  di  Aprilo 
nel  1 587.  Scrivono  delia  medefima  il  P.  Fulgenzio  da  Caccamo  nelle 
notizie  della  Vita  del  P.  Fr*  Andrea  del  Qua fio  nel  §.  7.  e  ne’  feguentke 
FEruditifs*  D.  Antonino  Mongitore  nelle  Giunte  alia  Sicilia  Inventrice 
dell’Aurìa ,  cap.ultim» 

f .  Gli  Agofiiniani  Scalzi  fono  ancora  dell’Ordine  Agofliniano  ap- 
provati  da  Clemente  Vili,  nel  1 f9f.  e  fi  fono  anche  propagati  per  va* 
rie  Città.  Nell’anno  if68.il  Ven.P.Tommafo  dì  Giesò  portoghefe  della 
Famiglia  Andrada  Maefiro  de’  Novizj  in  Lisbona  nei  Convento  di  S* 
Maria  delle  Grazie  ,  vedendo  moki  Soggetti  delle  Provincie  di  Portogal¬ 
lo,  e  di  Spagna  pafiàre  alle  Riforme  ,  che  nell’Italia  ti  olivano,  coi  con* 
fenfio  del  Ven.P.Lodovicodi  Montoja  Vicario  Generale,  e  Riformatore 
del  Regno  di  Portogallo  ,  meditando  introdurre  una  Riforma  in  Lisbo¬ 
na  ,che  foife  di  gran  povertà  ,  auRerità,.e  fpirito  ,in  una  Gala  conceda¬ 
gli  da  un  pio  Benefattore  ,  fi  fcalzò  con  abito  rozzo ,  reft«ndo  in  compa¬ 
gnia  di  altri  Religiofi  Novizj  ,  e  Profeili  ,  e  diè  principio  alla  Congre¬ 
gazione,  che  poi  molto  fi  dilatò,  come  narra  il  P.  Coro  nell  i . 

6.  La  Congregazione  di  S .  Spirito  in  Venezia  ha  un  fola  Monafiero* 
ed  un’altro  in  Padova  coi  nome  di  S.Michele  ,e  vivono  colla  Regola  di 
S.AgoRino,.CGme  fcfiiè  Lelio  Zécchio, 

7.  Molti  Inno  anche  gli  Ordini ,  che  vivono  fiotto  la  Regola  di  $* 
AgcRino  ,  come  quello  de’  Padri  Predicatori  fondato  da  S.  Domenico,  e 
od  altri  {eguenti ,  cioè 

L’Ordine  de’  Servi  propagato  da  S.Fih’ppo  Benizio  Fiorentino. 

La  Congregazione  Fi efo lana  di  S,  Girolamo  cominciata  nel  1580. 
dal  B.  Carlo  figliuolo  di  Antonio  Conte  di  Monte  Gravelli  nella  Roma¬ 
gna  poco  lontano  da  Firenze  *  ed  approvata  nei  1405” .  da  Innocenzo 
VILcome  dice  il  Vàllemonu 
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8.  L’Orf  ine  di  S'Àmhrogìo  al  Hemo  detto  la  Congregazione  Ambròsia-* 
na  principiata  da  Aledàndro  Crivello ,  Alberto  Befozzo  ,  ed  Antonio 
pietra  fa  ntà  gentiluomini  Mtianefi  nei  1431.  come  dice  il  Morigia  .  li 
Vallemont  la  defcrive  nel  1433. nata  in  Milano  Cotto  Eugenio  IV.  col¬ 
la  Regola  di  S.Agodino,e  nei  ^Bo.fa  menzione  ancora  della  Congrega¬ 
zione  di  S.  Ambrogio  detta  dai  P.Riccìoii  Con  or  epa  fio  ad  Nemttt. 

9.  L’Ordine  de’  Monaci  \pmitani  di  S.  Girolamo  fecondo  il  Mori- 
Ria  ebbe  il  fuo  principio  da  Lupo  di  Olneto  Spaglinolo  nel  1433.  Il 
Vallemont  delcrive  nei  1580.  gli  Eremitani  di  S.  Girolamo  in  Italia  in¬ 
fatuiti  dal  B.  Pietro  Gambacorta  gentiluomo  Pifano  ,  ì  quali  vivean.  pri¬ 
ma  delie  fatiche  delia  ìor  mano  ,  del  fuperfluoi  poveri  fomentando  ,  e 
non  0  obbligavano  a*  voti  ;  ma  vi  fi  legarono  poi  per  ordine  di  Pio  V. 
e  cominciarono  a  darli  allo  ftudio  ,  ed  alla  predica  ,  militando  fotto  la 
Regola  dì  S.  Àgofèino  .  li  primo  Monadero  di  qued’Ordine  fu  fondato 
in  Geflàna  luogo  di  Urbino, col  titolo  della  Santiflìma  Trinità  nel 
1  380.  ne’  tempi  di  Urbano  VI.  e  volle  ,  che  fi  appelladèro  i  forniti  di 
S.  Girolamo  della  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pi  fa  •  F11  Pietro  per  voca¬ 
zione  fpezialè  chiamato  a  vita  religiofa  1  poicchè  prefo  da  alcuni  fuoru- 
fciti  predo  Montebello  nella  Romagna  gli  ricludè  a  penitenza,  imitando 
$. Girolamo  .  Fiorirono  anche  nel  fuo  Ordine  il  BMcolo  da  Pozzuoto  ,  il 
B.Benedetto  da  Lefena  ,  il  B .  Filippo  da  S.  Agata  ,'il  B .  Marco  da  Verona, 
il  B.Andrea  da  DiiTh,  o  Vida,  il  B. Marco  da  Catalogna, e  ne  fanno  men¬ 
zione  Cefare  d’Engenio  ,  e  Siiveftro  Mauroiico  Abate  Giftercienfe  nel 
Mare  Oceano  delle  P^eligioni. 

io. .  L'Ordine  de’  Canonici  J{ ìf ormati  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino 
indituiti  in  Gierufalemme  da  Arnolfo  ,ed  approvato  nello  Fedo  anno 
da  Aledàndro  li.  nel  Concilio  di  Laterano,  fecondo  il  Vallemont. 

La  Congregazione  de*  Canonici  Bagolari  di  S,  ìf  ufo  indituita  nel 
1107. da  S.Ruro  Arcivefcovo  di  Lione  nella  Città  di  Valenza  nei  Deifi¬ 
cato  fotto  la  Regola  di  S.Agodino,  fecondo  lo  dedò  Vallemont. 

L’Ordine  degli  Apofloh  principiò  nei  1484.  fecondo  il’Morigfa  • 

L’Ordine  di  S.  Paolo  primo  Ifomifo  di  ijngaria  ,  principiò  da  Eufe- 
bio  Strigonefe  nel  nif.ed  ottenne  dai  Papa  Giovanni  XXIL  la  Regola 
di  S.Agodino  nel  i^i7.fecondo  il  Morigia. 

1 1.  L’Ordine  Premonjìratefe  principiò  da  Notoberto  nato  in  Colo¬ 
nia,  e  Prete  di  Lorena  fotto  la  Regola  di  S.Agodino  nell’anno  1122.  fe¬ 
condo  d  Morigia.  11  Vallemont  defcrive  nel  1  i2o.l’Ordine  de’  Canoni¬ 
ci  Regolari  di  Premondrato  ,  che  fondò  S. Norberto  ,  il  più  celebre  Pre¬ 
dicatore  del  fuo  tempo,  dipoi  Vefcovo  di  Maddeburgo  nell’AlIerria- 
gna,  e  che  l’indìtuì  nella  Diocefi  di  Laon  fotto  la  Regola  di  S,  Agodino. 

12.  L’Ordine  de’  Religiofi  della  Trinità  per  lo  rifcatto  degli  Schia¬ 
vi  ,  come  dice  il  Vallemont ,  fu  indituito  da  S.  Giovanni  di  Mata  Pro- 
venzale  ,  Dottor  Parigino  ,  e  da  S.  Felice  de  Valois  nella  Diocefi  di  Mo, 
dove  è  la  prima  Cafa  di  qued’Ordine;  il  Generale  però  dimora  ne’  i  Ma- 

turini  di  Parigi ,  e  fu  approvato  l’Ordine  dello  da  Innocenzo  III.  nel  Breviur. 
12.09.  Si  legge  nel  Breviario  Romano,  che  lo  dedò  Papa  in  Laterano  in*  mAK%  "die  7 
tra  Mijfarum  folemnia  ad  Sacra  Hojha  elevatane  Angelos  ei  càdì  da,  ve  fi 9 ,  febrttar •  UH, 

Qjl  2  ertici  2,.&  ?. 
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truce  bicolori  specie  redimentis  capi  ivo  s  appartiti  ;  quo  vifo  Pontifex  in - 
fitti  ut um  approbavti ,  &*  novum  Ordinerà  San&fifima  Trimtatis  B^edem- 
ptionis  Captivorum  vocari  \ajfit  ;  e)ujque profifiòribus  albas  vefies  cum 
Cruce  rubei ,  0*  cerulei  colorir  prabuiu  Sic  ftabilito  Ordine  San&i  Funda - 
tores  in  Galli  am  redierunt  ,  primoque  Cmiobio  Cervi  Frigidi  in  Di  ce  cefi 
Meldenfi  confimelo  ,  ad ejus  regimsn  Felix  remanfit ,  &] oannes  Ramarri' 
cum  aliquot  Sociis  reverfits  sfi  ,  ubi  Innocsntius  Domum  ,  Ecclefiam  ,  0* 
Hofipitaìe  S.Thoma  de  Formi s  in  Monte  Coelio  eis  donavi t  cum  multi s  red - 
ditibus-)  é “  pofiejfionibns .  Conferma  lo  Redo  nelle  Lezioni  di  S.  Felice  de 
Valois ,  e  che  Esegui  a  propria  ex  Stimmi  Pontifici  s  Innocentii  Confirma - 
tiene  accepta  fondarono  in  Francia  il  primo  Convento.  Il  P.  Morigia 
nel  fine  del  fuo  libro  fa  menzione  di  queR’Ordine  con  gli  altri  fotto  la 
f  ff  ia  jiìor.  di  S.Agoftino,  e  dice,  che  ebbe  il  fuo  principio  nei  tempo  di  Cle- 

dtlk  Re  li ga  *  niente  IV.  nel  1 260.  in  Barcellona  di  Spagna  ;  e  nel  Ub,\,cap»6^,  liima» 
che  abbia  avuto  la  fua  fondazione  e  primo  Convento  in  Roma  »  cavan¬ 
dolo  da  un  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.Toinmafo  de’  Mori  in  Monte  Ce¬ 
lio,  in  cui  (ì  leggeva:  Anno  Dominici  Incarnationis  1197.  Poniificatm  ve* 
rò  Domini  Innocentii  Vontìficìs  llhanm  i.Calend.  Januarànfiitutus  efi  n it¬ 
iti  Dei  Ordo  SanBjjìma  Trintiatis  Captivorum  à  Fraire  ]oanne  fub  prò - 
pria  Fregala  J, ibi  ab  Apofiolica  Sede  concejfia  .  Sepultus  efi  idem  Fr*  Joannes 
a Fszory  uz.  hoc  hco  anno  Dom .  1215.  Menfie  Dscembris  21.  La  memoria  ,  che  dà 
^omixlaf°  Garzoni  dello  Redo  Ordine  (òtto  la  Regola  di  S.  AgoRino 
Skcthius  De  fembra  cavata  dal  Morigia,e  ne  fa  anche  menzione  Lelio  Zecchio. 
jtep.  etri -  1 1*  I  Trimtar)  Scalzi  della  Redenzione  profedan  la  Regola  primiti- 

Jiian .  De  Re-  va  del  loro  Ord  ne  ,  e  formano  una  Congregazione  ,  che  fu  confermata 
hg'frip.i.  da  Clemente  Vlli.e’i  Vallemont  gli  defcrive  nell’anno  is$S* 

V  alJemont.  I  Religiofi  di  S .  Croce  hanno  molte  famiglie  ,come  feri  ve  io  Redo 
Vallemont,  e  perdano  alcuni ,  che  lìano  nella  Chiela  fin  dal  tempo  dei 
Pontefice  Cleto  5  altri  danno  l’erigine  ad  un  Ciriaco ,  che  moRrò  a  S. 
Elena  il  luogo,  ove  la  Croce  di  Giesù  CriRo  era  nafcoRa  ;  ma  fi  ha  di 
certo  ,che  tutti  queRi  Religiofi  erano  nell’Italia  avanti  l’anno  1160. 
poicchè  Papa  Aledàndro  111.  gli  onorò  di  molti  privileg)  ;  ma  non  fi  fo¬ 
no  Rabiliti  in  Francia,  in  Fiandra  ,  ed  in  Allemagna ,  che  verfo  l’anno 
1216.  Innocenzo  IV.  confermò  l’Ordine  fotto  la  Regola  di  S.  AgoRino, 
v  ..  ed  il  Capo  ri  fi  ed  e  ad  Hui  fu  la  Mofa  nella  Diocefi  di  Liege  ;  e  tutto  ciò 

Tarn  ^cr^ve  d  Vallemont  fotto  l’anno  1216. 

sapA*  art tc. fi  I4*  L’Ordine  della  Mercede  fu  inftituìto  in  Barcellona  perla  libe¬ 

razione  de’ GriRiani  Schiavi ,  come  afferma  il  medefimo  Vallemont  ;  e 
fu  FinRitutore  Giacomo  Re  di  Aragona ,  confortatone  a  ciò  da  S.  Rai¬ 
mondo  di  Pegnafort ,  e  da  S.Pietro  Nolafco .  Fu  approvato  l’Ordine  da 
Gregorio  lX.lotto  la  Regola  di  S.  AgoRino  ;  e  lì  legge  nel  Breviario  Ro- 
Rrevìar.Rom.  mano  nella  Feda  di  S.Raimondo,  che  tutti  tre  fondarono  l’Ordine,  cioè 
die  23.  Ja-  il  Re  Giacomo  I.  S. Pietro  Nolafco,  e  lo  Redo  Raimondo,  il  quale  all’Or- 
Muar,  dine  certas  vivendi  leges prafcripfit  ad  e)ufidem  Ordinis  vocaticnem  tic- 

\  ccmmodatijjìmat  ;  quarum  approbationem  aliquot  pofi  anno s  h  Gregorio 
IX .  impetr avit ,  &*  dicium  San&um  Petrum primum  Gensralem  Ordinis 
Magifirum  finis  ipfie  munii  HS  baiitu  eodem  indupum  creavi p . 

\  '  ”  ~~  '  15.  L’Or- 
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if.  L’Ordine  di  S.  Brigida  ebbe  l’origine  dalla  ftefla  Santa  nel 

I  367.  come  dice  il  Morigia ,  che  ne  fa  menzione  fotto  gli  Ordini  della 
Regola  di  S.  Agoffino  .  il  Vallemont  afferma  ,  che  la  Santa  fece  una  Re¬ 
gola  eccellente* che  partecipa  molto  di  quelle  di  S.Bafilio  ,e  di  S.Agofti- 
no  ,e  che  fi  dice  eflèrleffata  dettata  da  Giesù  Griffo  ,  ed  approvata  da 
Urbano  V.  nel  1370.  Non  prefè  ella  l’abito  di  Religiofa  ;  ma  fondò 
l’Ordine  de’Reìigiofi  9e  delle  Reìigiofe  ,  e  fu  figliuola  del  Redi  Dani¬ 
marca,  e  vedova  di  Uffòne  Principe  Svezzefe  .  il  Garzoni  anche  defcri- 
ve  queff 'Ordine  di  Uomini  9  e  di  Donne  in  un  Convento  divifi  inco¬ 
minciato  nell’anno  1367. 

16.  L’Ordine  de’  Buoni  Uomini  fondato  da  Riccardo  Conte  di  Cor- 
nubia  nella  Villa  di  Bercanftedio,  venticinque  miglia  diftante  da  Lon¬ 
dra  nel  il s 7« 

L'Ordine  de’  Crocigeri  Azurrinì  prima  infatuiti  dal  Papa  Cleto 

II  .come  di/lè  Fr.  Marco  Antonio  Boldù  nella  fua  lftoria->  e  fu  conferma¬ 
to  da  Pio  II.  nel  1460.  Di  quella  Congregazione  dice  il  Garzoni  efl'ere 
1’Ordine  degli  Ofpedalì  di  Antonio  nella  Spagna  9  e  quello  de'  Crocigeri 
lolla  Stola ,  e  l’Ordine  di  SaJJìa . 

17.  L’Ordine  de'  G  e  fanti  così  detti  per  la  profeffìone  di  pronun¬ 

ciare  fpeflò  il  nome  di  Giesù  9  fu  inftituito  in  Siena  di  Tofcana  da 
Giovanni  Colombino  verfo  l’anno  ed  approvata  nel  1567.  da 

Urbano  V.  militando  fotto  la  profeffìone  Agoftiniana;  ma  colla  Regola 
datagli  da  uno  de’  Tuoi  Frati  9  che  fu  Vefcovo  ,  e  Santo  5  come  ferme  il 
P.Paolo  Mor  già,  il  quale  fu  uno  de’  Gefuati  di  S.Girolamo  .  E’  poi  dato 
loro  permeilo  di  farli  Preti,  così  l’Ordine  eftinguendofi. 

18.  L’Ordine  de'  Cherìci  Spedalien  fu  infficuito  in  Siena  per  fervóre 
gl’infermi,  e  i  pellegrini  negli  Spedali,  e’i  fondatore  fu  Agoffino  Novel¬ 
lo  'tosi  detto  a  differenza  di  S.  Agoffino  ,  e  fi  chiamò  prima  nel  fecolo 
Matteo  Termine  Palermitano  , come  affermano  molti  Autori  riferiti 
dali’eruditifs.Mongitore.  Scriflèdel  medefimo  il  P. Antonio  Gottonio  di¬ 
cendo  ;  Orde  itaque  Clericorum  Hofp  1  talari  or  um  Autore  Augufiino  Novel¬ 
lo  primam  Cancellarlo  Manfredi  J{egis  Sicilia) , pojleii  Vcenitentiario  Confef- 
fario  Bonifacii  Vili.®*  pmfejfo  Ordinis  Eremitarum  S.Aagujlinìy  cu]us  Ge¬ 
neral  atum  re]ecit ,  Senis  ereBtts  ejl  circa  ann.Bom.  1500.  &•  confirmatus 
ab  eodem  Bonifacio .  Il  Dottor  D.  Cataldo  Rizzo  in  una  fua  Lettera 
ftampata  in  Meffìna  nel  1715.  difende  la  nafeita,  e  la  patria  dello  fteflò 
B.  Agoffino  Terminefe  ,  e  rifponde  all’Opera  Apologetica  del  Dottor 
Auria,  volendo,  che  fia  della  Città  di  Termine,  e  non  di  Palermo,  come 
l’Auria  fteflò ,  ed  altri  Palermitani  l’atteftano. 

19.  La  Congregazione  de’  Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore  detta 
pure  degli  Scopetini  fu  inftituita  nel  1400.  preflò  la  Città  di  Siena  da  Ste¬ 
fano  Sanefe  dell’Ordine  de’ Romiti  di  S. Agoffino  fatto  Canonico  Re¬ 
golare  per  ordine  di  Gregorio  XI !•  e  diconfi  Scopetini  dalla  Ghiefa  di 
S.  Donato  di  Scopeto  in  Firenze ,  che  alia  Chiefa  di  S.  Salvadore  furono 
uniti  da  Martino  V. 

20.  I  Frati  del  B •  Giovami  di  Dio  (  che  fu  poi  dichiarato  Santo  nel 
1690.  da  Aieflàndjro  Vili.  )  diconfi  anche  i  Padri  delia  Carità  ;e  perchè 

•  •  -  ~  ‘  ^ . ~  19 
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10  Redo  Giovanni  nel  chieder  limofina  dicea  :  F  ate  bene  fratelli ,  i  Cuoi 
imitatori  furon  così  appellaci  •  li  P.  Pietro  Galtruchio  la  dice  fondata 
nel  i  f^.da  Giovanni  di  Dio  di  nazione  Portoghefe  ;  ma  fu  poi  appro¬ 
vata  Cotto  la  Regola  di  S.  Agodino  da  Pio  V.  nei  isti,  e  confermata  da 
Gregorio  XV.  e  da  Siilo  V.  che  gli  diede  poterà  di  congregarli,  eleggere 

11  Generale  ogni  fei  anni  ;  ed  oltre  i  tre  voti  fanno  il  quarto  dell’Ofpi- 
talità.  Non  ricevono  Ordine  fagro,  fuorché  certi  pochi  ?ed  affiftonoalia 
cura  degrinfermi  :  Vennero  da  Roma  in  Napoli  nel  i  y 75-. a  richieda 
degli  Spagnuoìi,  ed  ivi  diconfì  i  Padri  di  S. Maria  della  Face.  Morto  Gio¬ 
vanni  di  Dio  il  fondatore,  il  R. Pietro  Antonio  Martino  ,  uno  de5  primi 
compagni  fabbricò  uno  Spedale  in  Madrid  :  il  B.  Marino  di  Dio  fece 
l’altro  in  Gordova,  ed  altri  altrove,  e  crebbe  tanto  quella  Religione,  che 
fi  dilatò  nella  Spagna  *  nell’Italia  ,  e  nelle  Indie  formando  molti  Spe¬ 
dali. 

er.  Sotto  la  (leda  Regola  di  S.Agodino  fono  defcritti  eziandio  mol¬ 
ti  Ordini  Militari,  che  fono  dallo  dello  P^Morigia  riferiti ,  cioè: 

L’Ordine  de’  Cavalieri  Gerofohmitani  detti  anche  di  Malta ,  princi¬ 
piati  da  un  Gerardo  nei  1080. 

L’Ordine  de’  Cavalieri  Teutonici  inftkmd  da  un  Tede fco  fino  al¬ 
l’anno  noo.e  rinnovato  in  Germania  nel  1210. 

L’Ordine  de’  Cavalieri  di  S. Giacomo  nella  Spagna  ,  che  incominciò 
nell’anno  1164.  da  Pietro  Bernardino. 

L’Ordine  di  Montefia}  che  fondò  Giacomo  Re  di  Aragona. 

L’Ordine  de’  Cavalieri  di  S. Lazaro  Gerofolimitano,  che  ebbe  prin4 
cipip  fin  da  S.Bafilio,  e  dal  Papa  Damafo  nel  560. 

Le  Orfoline ,  o  le  Religiofe  di  $.Orfola9  come  dice  il  Vailemont,  nel¬ 
l’anno  1611.  fono  un’Ordine  di  Vergini,  e  di  Vedove  prima  fondato  in 
Parigi  fotto  la  Regola  di  S.Agodino  ,  prendendo  per  Avvocata  S.  Orfo- 
la,da  Maria  ITlillier,dama  di  Santa  Bova ,  ed  approvato  da  Paolo  V.e  li 
applicano  ad  indruire  le  giovani . 

22.  Sono  diverfi  però  gli  Ordini  delle  Donne  ,  le  quali  profetano 
la  Regola  di  S.  Anodino,  e  prendpno  varj  titoli  in  diverfè  Città  ,  fecon¬ 
do  i  titoli  delle  Chiefe,  le  quali  qtiì  defcrivere  non  polliamo. 

23.  Gli  Ordini  dunque  Religiolì  nel  Secolo  XIII.  inftkukf,  ed  altri, 
che  depriveremo  negli  altri  Secoii ,  e  le  Regole  delle  Religioni  Italiane 
fono  dati  come  Fonti',  i  cui  rufcelli  per  tutto  il  Mondo  dilatandoli,  han¬ 
no  ampiamente  la  Ghiefa  di  Dio  ,e  la  Repubblica  letteraria  fecondato, 
Uomini  eccellenti  nella  fantità  ,  e  nella  dottrina  in  varj  tempi  produ¬ 
cendo. 

A  R  T  I  C.  V. 

Di  Padri  della  Compagnia  di  Gìesu . 

i.  T  Padri  della  Compagnia  dì  Gleni  detti  ancora  Gì  sfidi  ì  ebbero  la 
loro  origine  da  Sé  ìgnazio  di  Lojola  nobile  Spagnuolo  ,  che 

nella 
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nella  guerra  di  Pamplona  gravemente  nella  gamba  da  una  palla  ferita» 
fi  canfagrò  a  Dio ,  determinando  di  andare  a  vibrare  i  luoghi  di  Terra 
Santa  .  inflitti!  egli  in  Roma  ia  fua  Compagnia  ,  benché  nella  Spagna 
ne  formò  il  difegno,  ed  in  Parigi  ì  fondamenti;  perìccchè  la  fua  inditi!- 
zione  è  data  lenza  dubbio  Italiana  ,  e  nell’Italia  eflèguita,  ove  prefe  an¬ 
che  il  titolo.  Afferma  l’erudito  Valiemont ,  che  in  Parigi  abbia  S.  Igna¬ 
zio  con  fei  fuoi  compagni  formato  il  dileguo  di  in  di  coire  una  nuova  So¬ 
cietà  di  Religiofì  ;  ma  che  quedo  dileguo  da  dato  fatto  nella  Spagna» 
l’atteda  i’Autor  dell7/lor/a  della  Chiefa  ,  che  dai  Francefe  ha  nei  nodro 
idioma  Italiano  tradotta  il  P.  Arcangelo  Ago/lini  Carmelitano  col  finto 
nome  di  Selvaggio  Ganturann  Dice  dunque,  che  dudiò  S.Ignazio  prima 
in  Alcalà  ,  e  vitece  alcuni  Compagni ,  che  menavano  una  particolar 
vita»  e  fi  esercitavano  nei  fare  il  Gatechifmo;  e  perchè  fu  lor  negata  la 
permiflione  di  farlo  in  Alcalà,  ed  in  Salamanca ,  andò  in  Parigi  »  ove 
continuò  i  fuoi  dudj ,  e  vi  formò  la  Compagnia  di  diece  perfone  .  Dico¬ 
no  altresì  il  P.  Morigia  »  il  Vigliegas ,  ed  altri  ancora,  che  dudiando  in 
Parigi  1  a  Teologia  in  età  di  anni  3  f.  ebbe  fei  Compagni,  oltre  i  tre,  che 
già  avea  nella  Spagna,  a’  quali  l’altro  poi  fi  aggiuafe»  cioè  due  Savoiar¬ 
di  Pietra  Fabbro  »  e  Claudio  Lajo:  due  Francefi ,  Giovanni  Godurio  del 
Desinato  ,e  Pafcafìo  Rroer  di  Piccardia  :  cinque  altri  furono  Spagnuoli 
Simone  Rodrigues  Portoghefe  ,  Alfonfo  Salmerone  di  Toledo  ,  France- 
feo  Saverio  di  Navarra  ,  Nicolò  Bovadiglia  della  Diocefi  di  Valenza  ,  e 
Giacomo  Lainez .  Quelli  nel  15:34,  nel  giorno  dell’AfFunca  nella  Chie¬ 
fa  detta  Monte  de’  Martìri- fuor  di  Parigi  fecer  voto  di  iafeiato  il  Mon¬ 
do  impiegarli  nella  converfìone  degl’infedeli  in  Gier  afa  lemme»  e  fe  for¬ 
ièro  impediti  ,*doveflèro  a’  piedi  del  Papa  in  Roma  offerirli;  acciocché  di 
loro  a  fuo  piacere  nei  fervizio  di  Dio,  e  filate  dei  prodi mo  di.  fpo  nelle; e 
quedo  giorno  fu  tenuto  quali  natale  delia  Religione  ;  onde  il  P.  Nico¬ 
lò  Orlandino  da  quell’anno  diede  principio  aii’Illoria  delia  Compa- 
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gnia. 

_  2.  Terminata  la  Teologia  andò  nella  Spagna,  indi  in  Venezia,  ove 
ritrovati  i  Compagni»  nel  1 5" q 7.  pafsò  a  Roma  ,  ed  attenne  dal  Papa  la 
permiliione  di  andare  in  Gierufalemme  ,  e  ritornati  in  Venezia  »  per  la- 
guerra  col  Turco  non  potendo  efeguir  la  rifoluzione  »  fi  poltro  a  predi¬ 
car  nello  Stato  Veneto ,  e  nella  Lombardia  di  qua  dal  Po  ,  e  furon  que¬ 
lli  i  primi  germogli  de’  varj  eflèrcizj  e  corporali ,  e  fpiritoali  »  che  dalla 
tenera  pianta  fpuntarono  .  Ritornando  poi  a  Roma  ,  ed  ivi  avvicinan¬ 
doli,  entrò  S.Ignazio  in  un  Tempio  abbandonato  ,  e  nell’Orazione  vide 
Giesù  Grido  colla  Croce  ,  che  gli  diiìè  ;  Ego  mbis  fruitili?  ero  ;  e 
da  quella  vifìone  riferita  a’  Compagni  ,  iiabiiirono  di  chiamar  k  loro 
Congregazione  la  Compagnia^  6  Società  di  Giesù .  NelPOttobre  dei  1^57- 
giunterò  in  Roma  i  primi  diece  Padri  »ed  offerta  ai  Sommo  Pontefice» 
conforme  al  voto  da  elfi  fatto  »  l’Opera- loro  >  furon  tollo  da  Paolo  III. 
in  varj  miniilerj  impiegati,ed  al  Fabbro, e  al  Lainez  impoda  la  pubblica 
lettura  nelle  Scuole  della  Sapienza,  Ignazio  con  gliEiTerdzj  Spirituali 
attefe  al  giova  mento  delle  perfone  principali ,  e  gli  altri  fette  divi  fi  per 
le  Qfiefe  de’  Rioni  di  Roma  ?  attefero  alle  prediche  alle  dichiarazioni 

del 


p.  Bernardi¬ 
no  Ginnaro, 
Tom.  x*  del 
Saverio  0 rie* 
tal  fart.  I* 
getter,  a'  Pa» 
Sri  della  Ccp. 
J>.  Orlandin. 
IJior.  della 
éompflgnìa. 

P.  Orlandin. 
lib.s.  rt.fl* 

JSreviar*  Re» 
tnan .  die  3 1. 
Julìi  ,  left.  a. 


3  i  a  /i<?4  delflfiordt  ItaLLetterJi  Giacinto  Gimmo,  T omJL 

del  Catechifmo  ,  alle  Confezioni ,  ed  a  varie  opere  di  pietà  .  Divulgata® 
la  faina  del  loro  falutevole  minifterio  ,  andarono  negli  anni  1*39.3 
1 *40.  vari  meliì  di  Europa  al  Papa  a  chiedere  per  li  loro  paefi  l'opera 
loro  ,  ed  a  tutti  foddisfar  non  potendoli ,  furono  folamente  inviati  per 
le  prime  Miffioni,  il  Rodrigoes,e’i  Pafcafio  a  Siena,  il  Fabbro  a  Parma, 
il  Godurie  alla  Campagna  di  Roma  ,  e’I  Bovad  glia  al  Regno  di  Napoli. 
Tre  anni  prima  di  ricevere  l’approvazione  morirò  la  Compagnia  i  frut¬ 
ti  della  fua  tenera  pianta;  onde  Paolo  ili.  nella  Bolla  ,  in  cui  l’approvo, 
dille  f  che  Jam  quampluribits  annis  laudabiliter  in  vinea  Domini Jeexer- 
cuerunt.  Appena  fu  nel  Settembre  del  1*40.  animata  dall’autorità 
Apoftolica,  ed  ammetti  altri  Compagni,  oltre  i  diece ,  che  ri  vide  per  lo 
fpazio  di  un’anno  e  mezo  crelciuta,  e  per  le  principali  parti  dell’Europa, 
e  dell’Aria  dilatata,  come  dice  il  P.  Ginnaro ,  cavandolo  da Wlftoria  del- 


rOrlandino.  , 

2.  La  Compagnia  approvata  ,  piu  ficuramente  11  diedero  a  predica-» 

re  da’  Pergami,  ed  a  tenere  pubbliche  Scuole;  onde  poi  S.Ignazio  fu  fat¬ 
to  Prepolito  Generale ,  e  nel  \daggio  volitando  tutti  le  fette  Chicle  , 
in  quella  di  S.  Paolo  fecero  la  loro  proferitone  .  Fu  poi  confermata  di 
nuovo  nel  1  *43*^^  J4*di  .Marzo  e  da  Giulio  lli.e  dal  Ooncilio^ii  Tren» 
to,  in  cui  dalla  Santa  Sede  furon  mandati  il  P.  Lainez  ,  e’1  P.Salmerone? 
Di  quella  Religione  (labilità  in  Roma  ,  dice  la  Ghiefa  nelle  Lezioni  di 
5,1  cìna zio  ;  Lutetìd  P art forum  ad)unciis  fibi  ex  illa  Academia  variarum 
nationum  Sociis  tsovem ,  qui  omstes  avtiuna  Magifteriis ,  &  T he  elogi #  gra- 
dibus  infignes  erant ,  ibidem  in  Monte  Mar ty  rum  prima  Ordinis  funda - 
menta  j  ecit  :  quem  Polle  a  Bernal  inftìtuens  ,  ad  trio  confueta  quarto  addito 
de  Al' filoni  bus  voto ,  Sedi  Apoftolica  ar&ius  adftnnxit ,  Paulus  Tertius 
trimò  recepit  ,  confirmavìtque  :  e  conchiude  ,  che  fu  fparfa  quella  Rea- 
«ione, e  dilatata  per  tutte  le  parti  del  Mondo  contro  gl’infedeli ,  e 
eli  Eretici ,  con  fucceffo  tale  ,  ut  conftans  fuent  omnium  fenfus ,  etiam 
Pontificio  confirmatus  oraculo ,  Deumftcut  alios  aliis  temporibus  Sandos 
tviros,  ita  Lutkerowufdemque  tewpcrìs  h ar etici s  Ignatwm ,  ^  inftitutam 
ab  eo  Societatem  ob]eciJJè .  L’Infegna  ancora  di  Giesu  innalzata  da  S. 
Ignazio  nella  (uà  Religione  fu  invenzione  fama  Italiana,  cioè  di  S.  Ber¬ 
nardino  da  Siena ,  che  viffe  nel  Secolo  XV.  molto  prima  dell  matuzia¬ 
ne  delia  Compagnia,  e  folferì  molte  perfecuzioni  per  la  Beffa;  anzi  il  ti¬ 
tolo  ancora  di  Compagnia  di  Giesu ,  era  altresì  invenzione  Italiana ,  cosi 
appellandoli  una  Confraternita  di  Volterra  al  nome  di  Giesù  dedicata, 
come  il  P. Bollando  Giefuita  riferifee;  e  di  ciò  ne  formaremo  un  parti¬ 
colare  Difcorfo  nellMrr/c.i. del  07/?.  3  . 

4.  Dopo  l’approvazione  fatta  da  Paolo  III.  furono  1  Padri  a  varie 
parti  inviati:  Salmerone ,  e  Pafcafio  nelì’Ibernia  ,  e  nella  Scozia  :  VAraozio 
nella  Spagna  :  VEguja  co’  i  Compagni  nella  Francia,  Domenecco#  Stra¬ 
da  nella  Fiandra,  il  Lainez,  il  Pafquier,  il  Bovadiglia  ,  e'lJajo  divdero  tra 
loro  l’Italia;  ma  gli  ultimi  due  pacarono  poi  nella  Germania;come  an¬ 
che  il  Paure  ;  il  Canifio  in  Baviera  :  il  R  odrigues  con  Paolo  da  Camerino 
in  Portogallo,  ove  fondò  la  Compagnia:  !!  Saverio  nell’Inda  Orientali: 
il  Jfiugnes  nella  Mauritania  ,  il  Hobrega  e  i  Compagni  n^l  ®ra  0 
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ftelfo  Saverio  fcorfe  dopo  le  colle  Orientali  deir  Africa,  le  Meridionali,  & 
le  Occidentali  dell'Afia  ,  le  Ifole  delTOceano  Orientale  ,  s’innoltrò  nel 
Giappone  ;  così  in  poco  tempo  li  dilatò  la  Compagnia  ,  moltiplicando 
anche  i  Collegi  .  Scrifse  il  P.Galtruchio,  che  S.  Ignazio  il  quale  morì  nel  ^ -Galtroch. 
i  f  vide  la  fua  Compagnia  già  divifa  in  trèdeci  Provincie  ,  che  fi  di-  ^nnt* 

latavano  quali  in  tutte  le  principali  parti  del  Mondo  ,  ed  è  fiata  di  gran  p^olo  jy  ** 
giovamento  a  propagar  l’Evangelio ,  ed  ìllufirare  colle  Scienze  la  lette¬ 
raria  Repubblica ,  e  per  gli  Uomini  dotti,  che  ha  prodotto,  come  fi  vede 
dalla  loro  Biblioteca;  oltre  la  moltitudine  de’  giovani ,  che  in  (Imiti  nel¬ 
le  loro  Scuole  illuftrano  altri  Ordini  „  Dice  il  P.Briezio  ,  che  non  fu  r  ice-  p,  Philipp: 

vuto  nella  Compagnia  da  S.  Ignazio  ,  Guglielmo  Pofiello  Normanno*  Brietius  s.j. 
uomo  aliai  dotto  ;  ma  più  di  erudizione  ?  e  d’ingegno  arricchito  ,  che  di  Annal.  MTid « 
fapienza  e  di  pietà  .  Scride  egli  un  libro  col  titolo  V irgo  V eneia  in  grazia  ad  am,  if  8 1* 
di  una  vergine  vecchia,  che  credeva  dover  riparare  le  femmine,  ed  altre 
colè  limili  ,  le  quali  la  fua  pazzia  dimofirano  .  Morì  quali  di  cento  anni 
in  Parigi  da  Cattolico  ,  corpore  oh  caftimoniam ,  nt  a)ebat ,  femper  vegeto 
atque  fami  utinam  é~  mente  .  Egli  nell’Indice  Romano  de’  libri  proi¬ 
biti  è  annoverato  tra  gli  Eretici  di  prima  cLafie;  e’1  P.Teoiiio  Rainaudo 
Giefuita  lo  numerò  tra  gli  Àteifti ,  e  l’appellò  Deìfiarum  parentem  ;  e  _?a  u*  ^eoT^ 
molte  notizie  dello  fteilò  ,  de’ fuoilibri ,  e  della  nuova  Religione  ,  che  ’  *n 

fcioccamente  inftituir  voleva ,  cavandola  dalia  Criftiana,  dall’Ebraica,  e  ^ 
dalla  Torchefca,  fi  poflono  leggere  negli  Autori  riferiti  dal  Popeblount*  Popeblouru 
f.  Ha  quella  Religione  abbracciate  ,  ed  introdotte  varie  ulànze  gio-  Cenf.  ateòr* 
vevoli  ,  come  ofierva  l’Orlandino  in  più  luoghi  delia  fua  Ifioria  ;  e  tali  Aut* 
fono  tra  le  altre  lo  fcorrere  per  le  Terre  ,  rinnovato  col  nome,  di  MiJJìo - 
ni,  da’  primi  Padri  nello  Stato  Veneto  fin  dall’anno  1 5^7.  la  frequenza 
de’  Sagramenti  ravvivata  in  Roma.:  l’ufo  delle  Prediche,  e  delle  Lezioni 
nelle  Fede  dell’anno  nelle  Chiefe  ,  e  nelle  Piazze  :  le  Congregazioni  co¬ 
minciate  in  Parma  nel  ifgS.  per  opera  del  P.  Fabbro:  in  Roma  nel  44. 
formata  da  S.Ignazio:in  Lisbona  nel  47*dallo  Strada  :  ed  in  Napoli  nel 
S4*  dal  Salmerone;  e  quelle  quattro  fono  poi  fiate  il  modello  delle  altre* 

Varie  opere  di  pietà  ,  e  varj  ufi  fono  anche  numerati  dal  P*  Ginnaro; 
perlocchè  oltre  gli  attefiati  di  molti  Pontefici  ,  dille  Paolo  V.  nella  Bol¬ 
la:  Quantum  Jf  eli  gio  Societatis  Jefu  ad  Fidei  ,  pietatis  ,  ac  B^eligionit  aug- 
mentum  profscerit ,  (sr  in  dies  proficiat  ?  nos  ipfi  fcimus  ,  &*  JQeJpubJica 
Cbrijhana  novi t  univerfa  • 
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Degli  altri  Ordini  diversi* 


NOn  farà  qui  difconvenevoie  far  menzione  di  alcuni  Ordini, che  fu¬ 
rono  in  varj  lècoli  in  fi  itili  ti  ;  acciocché  la  notizia  delle  ncfire 
Religioni ,  che  fono  fiate  i  Seminari  delle  Scienze  ,  iìa  qui  tutta  com¬ 
pilata  ;  e  mofiraremo  ancora  ,  che  o  nell’Italia  fono  fondate  dagli  fieli! 
Italiani,  o  da  loro  dipendono. 
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1 .  L’Ordine  degli  Ofpi  talari  di  S auto  Spirita  comincia  in  Roma  nel 
1 20  r. feconda  il  Mangia*  * 

2o  I  Canonici  Regolari  di  S*  Marcai ,  dalia  lor  Chiefa  cosi,  detti ,  che 
tengono;  m  Mantova;,  o  perchè  da  S*Marco  fieno  flati  inftituiti  »  furono 
approvati  da  Innocenza  111»  nei  1 2  34  •  e  confermati,  da  Onorio  ili*  e  da 
Gregorio  IX.con  privilegi* 

3.  L’Ordine  de’  Servi  cominciatola  fette  Cittadini  di  Firenze  nel 
fno  territorio  nel  1235.. fu  dopo* venti  anni  propagato  da  S* Filippo  Be- 
nizio  anche  Fiorentina  Medico  ili ud re  ,  ed  in  ogni  fcienza  pericijEmo* 
che  li  ha  per  padre  dell’Ordine'*  Egli- fiv  un  nuovo  Apoiloìo  appo  la 
Nazione  Francefe  ,  e  l’Allemana ,  ove  con  maraviglia;  convertì:  mi¬ 
gliaia  di  peccatori  a:  penitenza* Fu  la  Congregazione  approvata  ,e  con¬ 
fermata  da  Alelfandro  IV*  nel  12 f$r-  e  dilatandoli  per  varie  regioni  ha 
avuto  Uomini  dotti;  ma  li  divife  in  Conventuali  ,ed  Odèrvanti5  eden  do 
Generale  il  P*NicolòPerugjno,>e  diconii  de’  Servi  di  Mari a^  come  fc rif¬ 
fe  iL  Moripiao 

ij 

4*.  L'Ordine  de’  Cavalieri  di  S. Gi avam Batifiw  ,  e  di  SiTommafi  i  n  co¬ 
mincio  in  Ancona  da  perfone  ricche  e  di  vote  ,  e  fu  approvato,  da  Alef- 
fandro  IV.ehe  gii  diede  la  Regola  di  S.  Ago  di  no*  Nei  1284.  chiamati  dal 
Re  di  Caviglia.  Alfonlo  X.  il  Savio' 9  furono  aliai  arricchiti  ;  ma  unito? 
l’Ordine  alla  Religione  di  Malta  col  l’entrate  ?  i  Cavalieri  fecero  fOrdfe 
ne  di  S.Tommafo  »  perchè  l’unione  ricci  faro  n  o;,d  ino:  pero  poco* 

f..  ICHerici  Regolari  Teatini  furono*  cosi?  detti  da*  Giovar*  Pietra 
Carafa  Napoletano  Vefcovo  Teatino?»  il  quale  dopo  che  rinunzia  il  Ve- 
feovada  ».  menar  volle  vita  foli  caria  lotto  ih  Monte  Pincio  fino’  al  facce 
di  Roma  dato  dal  Borbone  *  Andò  poi  a.  Verona ,  a  Veneziane  ritornato 
in  Roma  alìi  14*  di  Settembre  del  1428.  giorno  de  li’Efal  fazione  della 
Grocecon  Gaetano  Tie neo  Vicentino  Proton  otaria  Apodoiico:  »  ed  ora 
Santo1  »?con  Bonifacio  Colle  Aidlàndrino»  e  con  Paolo.  Confiiieri  Ro¬ 
mano  nella  Ghiefa  di  S.  Pietro  giurarono,  di  profetare  i  tre  voti  po¬ 
vertà»  caffi ta».  ed  ubbidienza*  Fu  poi  il  Carraia  creata  Cardinale,  da  PUq- 
lo  I  Il.e  divenne  anche  Papa  col  nome  di  Paolo  IV. 

6.  f  Somafchi  ebbero  il  principio  da  Girolamo  Mia  ni  nobile  di  Ve- 
sazia ,che  raccoglieva  gli.  Orfani  in  tempo  di  caredia  ,e  provvecfeaglr 
delle  cofe  bifognevoli  nell’anno  ifi%.  Andò  poi  in  una  Villa  detta 
Samafeain  Lombardia-, :OveelIèrci tò.- limili  atti  di  pietà  »indi  in  Berga¬ 
mo*  ed  in  Milano .  Furon  prima  detti  i  flhrerici  Regplari  di  S.  Maio  lo  di 
Pavia  y  perchè  quivi  ebbero  il  loro  primo  Collegio  ,  e  fu  approvata  h* 
Congregazione  da  Paolo  Life  da  Pio  IV.  e  da  Pio  V* 

7.  1  Barnabiti  furono.’  indicuiti  a  Milano-  da  Giacomo- Antonia 
Morigi  ad  i danza  di-  Serafino1  Fermano, e  prefero  il  nome  nel  1^ 3  3* 
dalla  Ghiefa  di  S.>  Barnaba  di  Milano  »  ove  il  dabilirono ,  e  Clemente 
VLI.  approvb la  loro  Congregazione  de*  Chetici  Regolari  »  che  fa  parti- 
eolar.  profellìone  di  conformarla  Vita  Cri  diana  alla  dottrina  di  SPao- 
lo  Apodoio  nz\V Epifiolc  ;  peto  furon  detti  i  Barnabiti  di  S.Paolo< , 

8..  I  Gilorminì  di  Si  Filippo  Meri  Fioren  tina  detti  ancora  la  Congre- 
g^ione  dell' Oratorio >  gomiucib  in,  Roma  nell’anno  1  f 48.  perchè  S.  Fi¬ 
lippo 
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lippe  col  Sacerdote  Perdano  Rofa  la  principiò  in  S.  Salvadore  in  Cam¬ 
po,  donde  andò  a  (lanziare  in  S.Girolamo  della  Carità;  indi  ottenuto  un 
iuogo,con  Francefco  Maria  Tarugi  ,  Gelare  Bar  orno  ,  che  furon  poi 
Cardinali,  e  con  altri  compagni  cominciò  a  fermoneggiaie ,  «  nel 
if6  4.  mandò  a  governar  Ja  <3hiéfa  de’ Fiorentini  alcuni  difcepoli^e 
crefciuta  la  Congregazione  ottenne  da  Gregorio  XIII. la  conferma  ,  e  la 
Chiefa  di  S.Maria  in  Valliceìla.  Nei  .15-87.  fu  eletto  Prepotito  Generale, 
ma  ddìderofo  della  vita  privata,  col  mezo  de’  Cardinali  Gufano,  e  Bor¬ 
romeo  ottenne  da’fuoi ,  che  in  fuo  luogo  eleggedèro  il  Baronia,  il  quale 
fucceffe  nei  governo  della  Congregazione,  Morì  S.  Filippo  nell’anno 
if94.rvella  notte  deili  2f. di  Maggiore  fin  daU’anno  1  58  accettò  l’of¬ 
ferta  fatta  dàlia  Citta  di  Napoli  della  Cafa  ,  alia  quale  mandò  il.  Tarugi 
con  altri  della  Caladi  Roma,  incorporando  alla  (feda  di  Roma  così 
quella  di  Napoli  ,  come  l’altra  della  Città  di  Sanfeverifto  della  Marca. 
Simile  a  quella  Congregazione  è  quella  doli' Oratorio  di  ‘Giesà  Cri. fio  in 
Francia  inltitoita  da  Pietro  di  Betulle  Parigino  *  che  fu  poi  Cardinale ,  e 
nei  1 61  i,  fu  approvata  da  Paolo  V.  un’anno  dopo  l'approvazione  di 
quella  di  S,Filippo  Neri,  come  dice  il  Vaìlemont. 

9.  L’Ordine  de’ Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  fu  fondato  dallo 
Stedo  Santo  ,  che  nacque  in  Paola  Terra  della  Calabria  città  nel  noftro 
Regno  di  Napoli  nei  1416.3’  27«di  Marzo.  Pigliò  egli  il  nome  di  France¬ 
fco  ;  perchè  e  Bendo  Iterili  i  genitori , federo  voto  ai  Serafico  §.  Francefco 
di  driamarìocoìlo  {fedo  nome;  fé  coi  fuo  mezo  impetravano  da  Dio  un 
figliuolo.  Vedi  anche  l’abito  de’  Francefcani  ,e  nel  loro  Convento  della 
Città  di  S.  Marco  in  Calabria  menò  vita  da  Novizio  per  voto  ;  però  gli 
Scrittori  della  Serafica  Religione  hanno  fcritto  la  Ina  vita  colle  altre  di 
quei  del  loro  Ordine,  come  dice  il  P,Pietro- Antonio  da  Venezia.  Di  tre- 
deci  anni  dimore  poi  in  un  Deferto , e  dopo  lei  anni  volendo  fondare 
una  Chiefa  nel  terreno  dei  fuo  padre  ,  fu  riprefo  da  S.Francefco  ;  perchè 
la  faceva  picciola  ,e  gli  fece  un  difegno  di  altra  grande  ,  nella  quale  egli 
raccolfe  molti  difcepoli  t  molte  donne  «  Dodeci  furono  i  primi ,  che  lo 
feguirono,e  vi  aggiunfe  l’altro  ,  ed  agli  (fedi  diede  Siilo  IV.  nel  147 4. il 
titolo  di  Burniti  di  S .  Frmcefco  ,  e  molti  privilegi  :  Aldlandro  VI.  nei 
1 492 .gli  mutò  il  nome  in  quello  de’  Minimi  colla  Cottitnzione  :  Meriti s 
Pyelioiofa  vit*e  :  come  poi  altri  Pontefici  alla  medefìma  Religione  altri 
privilegi  hanno  conceduto „  Dice  il  Morigia  ,che  principio  l’Ordine  nel 
1450.6  narra  il  P.  Tofcano ,  che  fecondo  l’antica  tradizione  ,  e  l’autorità 
di  molti  Scrittori ,  fu  al  Santo  mandata  da  Dio  per  mano  di  S.  Michele 
Arcangelo  l’Imprefa  CHARITAS ,  dicendogli  :  F rmcifce  hac  srunt  infi - 
gnia  tui  Ordinis  ;  e  veramente  non  vi  è  fiata  operazione  da  lui  fatta  ,  in 
cui  non  il  abbia  udito  nominare  la  Carica,  e  nella  ffefla  fua  Regola  non 
vi  è  Capitolo,  nel  quale  non  fi  ripeta ,  che  ogni  cofa  per  carica  fi  faccia. 
Tre  Regole  fendè  egli  per  li  tre  Ordini,  che  fondò  :una  per  li  Cuoi  Reii- 
giofì  ;  l’altra  per  ie  Monache  ;  e  la  terza  per  li  Terziari  dell’uno ,  e  del¬ 
l’altro  fedo  ;  ma  obbligò  al  quarto  voto  di  continua  vita  Quarefimaìe, 
con  perpetua  attinenza  di  carne  ,  e  di  latticini ,  tutti  i  profedori  delia 
prima,  e  della  feconda  Regola  ;  fuorché  per  la  (fretta  cagione  d’infermi- 
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tà  col  configlio  del  Medico,  e  dentro  la  ftanza  delPlnfermarla  ,  così  dee- 
ta,ove  ogni  cibo  magnare  fi  polla  .  Volle  ancora,  che  i  Puoi  Frati  fi 
ehiamafìèro  i  Minimi  de1  Minorile  le  Suore  le  Minori  delle  Minime.  Lo 
fteffo  P.  Pietro- Antonio  da  Venezia  numera  i  Generalidi  qne  {l’Ordine, 
ed  afferma  ,  che  fi  divide  in  32.  Provincie  ,,  cioè  13.  nell’Italia,  io.  nella 
Francia, fette  nella  Spagna,  una  nella  Germania»  che  fi  llendeper  l’Au- 
firia  ,  per  la  Boemmia  ,  per  la  Moravia  »  e  per  la  Baviera;  ed  un’altra  in 
Fiandra ,  che  fi  dilata  per  lo  Belgio  ,  e  per  la  Germania  inferiore  -  Seri* 
ve  ancora ,  che  \  Conventi  fono  da  cinquecento  ,  e  che  tutti  i  Frati  Mi* 
siimi  da  cinquemila  in  circa, e  che  ha  dato ■  l’Ordine  molti  Servi  di  Oio* 
Prelati, e  Letterati  ancora,  che  l’hanno  iiluftrato,  e  l’illullrano. 

10.  L’Ordine  de’  defittiti  di  S.Girolamo  ,  detto  ancora  la  Congrega • 
zìone  de'  Cberiei  Apojlolici  fu  fondata  dal  B»  Giovanni  Colombini  gen¬ 
tiluomo  Sanefe,  e  da  Urbano  V.Pòntefiee  ricevè  l’abito  in  Viterbo  nei 
1 3  67.SÌ  dille  de’  Giefuati  ;  perchè  il  nome  di  Giesn  aveano  fempre  nella 
bocca  5  e  perchè  fbron ocosi  chiamati  da’  fanciulli  -  Non  dicevano  Ufi- 
ciò  per  obbligo;  ma  1*  6  f. Pater  n  olir  i,  ed  A  vernane  nelle  ore  ftabilke,  nè 
avevano  Saeerdoti;ma  giorno,  e  notte  andavano  all’Oratorio,  e  faceva¬ 
no  l’Orazione  mentale,-  con  altri  de  rei  zi  feconda  la  Regola.  Ebbe  anco¬ 
ra  l’Ordine  delle  Monache,  e  la  prima  di  elle  fu  S.Gaterina  Sanefe  cugi¬ 
na  dèi  B»  Giovanni,,  che  incominciò  nel  1 37 7. come  il  P.Morigia,  che  fu 
dello  fleifò  Ordine  ne  fòrifle  la  Storia  ,  e  numerò- moki  fuoi  Beati  ;olcre 
gli  Uomini  dotti.  Clemente  IX.  Papa  fupprellè  non  (àio  queft’Ordine, 
permettendogli  di  farfi  Preti  ;  ma  quello  ancora  di  S. Girolamo  di  Fiefo * 
le  ,  detto  la  Congregazione  di  S.  Maria  delie  Grazie  i n flit u ita  da  Cario  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Antonio  Conte  di  Monte-Gravella  nella  Romagna  vicino 
Firenze, che  Innocenzo  VILavea  approvatane!  i^of.e  della  ifeflk  fan¬ 
no  menzione  il  Contarini ,  e’i  Vallemont;  e’1  terzo  di  S-  Giorgio  d'  Alga 
in  Venezia  fondato  da  S.  Lorenzo  Giuftinianonel  1407.  adeguando  per 
la  guerra  di  Candia  le  rendite,  che  nello  Stato  Veneto  aveano.  Cosi  In¬ 
nocenzo  X.aholi  non  foia  l’Ordine  di  S.BaJiliodegli  Armeni  ;  ma  quello 
degli  Apoftolini incominciarono  nei  1484.  o  nel  147 3.  fecondo  il 
Gualtieri ,  e  non  difeordano  Ottavio-  Panciroli ,  ed  Àgoftino  Barbofa* 
Nella  Marca  ,  e  nel  Genovefato  fi  appellarono  Apofiolini  5  ma  Santarelli 
nella  Lombardia  ;era  il  titolo  loro  de’  Santi  Barnaba , ed  Ambrogio, 
perchè  vogliono ,  che  S.  Barnaba  Apoflolo  ,  quando  eonverd  i  Milane!! 
lafciade  qualche  abbozzatura  di  quell’ordine,  che  poi  abbellì  S.Àmbro- 
gio;e’l  Corondli  dice  che  fono  come  ellinti  per  Decreto  di  Urbano 
Vili.  Dillrudè  ancora  Àledàndro  VU.  i  Crociferi  ,e  quello  di  S .Spirito» 
che  rtechiflìmi  Monakerj  avevano  nell’Italia  » 

11.  Gli  Eremitani  inflituiti  nell’Italia  ilefla  dal  B.  Pietro  Gamba¬ 
corta  gentiluomo  di  Fifa,  vivevano  coLla  fatica  delle  loro  mani,  dando  il 
reft'o  a*  poveri ,  e  Pio  Vj  gli  obbligò  a’  voti ,  allo  fludio  ,ed  alla  predica: 
furon  detti  Eremitani  di  S. Girolamo. 

La  Congregazione  di  S.  Paolo  Decollato  fu  pure  Italiana  de* 
Chetici  in  Milano  inili&uita  nei  1740.  da  Francefco  Morigia  Mila- 
mfa  »  da  Francete©  Maria  Z  acca  rem  Gremonefe  ?  e  da  Bar  tela  mio 
"  .  ~  la- 
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ferrerà  di  Milano ,  come  dice  il  Contarmi  * 

I  Cherici  Minori,  detti  ancora  Cherici  Regolari  in  Situiti  da  Agofti- 
sno  Adorno  Sacerdote  Geno  vele  nel  i  f  88.  co'  i  tre  voti  Religiofi  riceve-*- 
jono  da  Siilo  V.  l’approvazione,  fecondo  il  Vallemont. 

I  Religiofi  di  S.  Ballilo  nell’Occidente  non  fono  conofciuti ,  che 
nell’Italia»  nella  Sicilia,  e  nella  Spagna,  dove  Gregorio  XflI.  ftabilì  que- 
(la  Congregazione  nei  i  f  79*  nata  nell’Oriente  Un  da’  primi  Secoli  della 
Chiefa  ,  e  di  tutti  i  MonaRerj  ne  fece  il  Papa  una  Congregazione  fotta 
un  foia  Abate . 

I  Cherici  Regolari  del  Buon  Gresu  di  Ravenna  fu  infiituita  da 
Margarita  da  Rufcio  nell’anno  i  foo,  e  ne  fa  menzione  Lelio  Zecchio.  _  * .  _ 

12.  La  Congregazione  de’  Chetici  Regolari  de’  Poveri  della  Madre  ^ecc  112  f 
di  Dio  delle  Scuole  Pie  incominciò  eoli’autorità  di  Clemente  Vili,  dal  ^ 
P.Giufeppe della  Madre  di  Dio  ,  prima  detto  Giufeppe  Caìafanzio  no-  gUia’u  & 
bile  di  Aragona  circa  i  principi  del  Secolo  decimofettimo,  e  da  Paolo  V *  Hg,  'dìftinh* 
alli  1 4«di  Gennaio  del  1614.  fu  aggregata  alia  Congregazione  della  Ma-  cap,u 
dre  di  Dio ,  e  poi  nel  1617*  volle  7  che  lì  chiamailè  della  Congregazione 
Taolina  de-  Poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie, determinando  l’abi¬ 
to  regolare, il  modo  di  vivere, e  commettendo  al  Caìafanzio  fondatore  la 
Prefettura, e’1  governo.Egii  però  affi  2 f «di  Marzo, fella  dell’Annunciazio¬ 
ne  di  Maria.ricevè  la  prima  volta  l’abito  regolare  dal  Cardinal  Benedet¬ 
to  GiuRiniano  fecondo  Protettore  della  Cogregazione  appo  la  Sede  Apo¬ 
stolica,  nella  propria  Cappella  privata  dello  fteflò  .  Nel  mede  fimo  gior¬ 
no  nel  privato  Oratorio  di  S.  Pantaleone  in  Roma  diede  il  P.Caìafanzi® 
anche  l’abito  a’  Tuoi  quattordici  Compagni  ed  è  loro  initi  turo  di  erudi¬ 
re  i  poveri  fanciulli  nella  grama  cica  ,  e  nelle  cofe  della  Fede  fenza  al¬ 
cuna  mercede  .  Gregorio  XV.  nel  1621.  gli  adègnò  i  tre  voti  di  Reli¬ 
gione  ,  e  poi  gli  concedè  altri  privilegi  degii  Ordini  Mendicanti  :  Urba¬ 
no  V1IL gir  volle  efenti  dalle  Proceilìoni  ,  e  da  altri  atti  pubblici  ,  e  di- 
verlì  Pontefici  vari  privilegi  determinarono  ,i  quali  fono  deferitti  nel 
libro  delle  loro  Cojìitmionè  Rampato  in  Roma  nel  1627» 

r  3.  La  Congregazione  de’  Pii  Operar)  ebbe  principio  in  Napoli  dal 
P.D. Carlo  Carafa,  il  quale  avuta  la  Chiefa  di  S.Maria  di  Ogni  bene,che 
era  de’  Padri  Serviti ,  aprì  la  medefima  nella  terza  Domenica  dopo  la 
Pafqua  di  Refurrezione  nel  ièri,  e  con  otto  Sacerdoti  lì  diede  a  divelli 
spirituali  elèrcizj.  Ma  disfatta  la  Congregazione  per  ordine  di  Clemen¬ 
te  Vili,  fi  fondò  altra  Cafa  detta  de’  Monti  nel  1606.  e  fu  benedetta 


dafi’Arcivefcovo  e  Cardinale  Acqua  vìva,  che  approvò  le  Regole, le  qua¬ 
li  furori  poi  nel  1621.  approvate  da  Gregorio  XV.  dandogli  il  titolo  di 
Congregazione  de’  Pii  Operar j,  e  non  quello  della  Dottrina  Crifiìaua  po 
Rogli  prima  dal  Carrafa.Nel  16 ^.Urbano  Vili,  confermò  di  nuovo  le 
Regole,  e  fanno  menzione  di  ciò  il  Capaccio  ,  l’Engenio,  e’1  Lellis  nella 
fìapoli  Sagra,  ed  altri  riferiti  dal  Gonfigiiere  Aldi  mari* 

14.  La  Congregazione  de’ Cherici  della  Dottrina  Crijfiam  fu  m Ri¬ 
tinta  da  Paolo  V.che  nella  ConRituzione  gli  obbliga  in  particolare  a  ca- 
techizare  i  fanciulli?  e  gli  altri  Fedeli  5  e’1  Vallemont  gli  deferiye  nell’an¬ 
sia  1 171  • 

La 
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La  Congregazione  della  Madre  di  Dio  di  Lucca  fu  fondata  da! 
Ven.  P.  Giovanni  Leonardi,  che  morì  in  Roma  nel  r6o<).di  anni  68.  a* 

j'-  “l  Padri  Minipi  dev'infermi ,  detti  delle  Croccile  per  le  Croci  di 
panno  lionato ,  che  portano  nel  petto,  e  nel  mantello,  furono  inftituiti 
dal  P.  Camillo  de  Lellis  nato  nel  Cartello  di  Bucchianico  nella  Provin¬ 
cia  di  Apruzzo  Diocefi  diChieti ,  il  quale  dopo  una  vita  mondana  da¬ 
toli  a  Dio,  fondò  una  Congregazione  di  Gh?rici  con  inftituco  di  fervire 
gl’infermi  anche  appettati .  Fu  la  fondazione  nell’anno  1584.  approva¬ 
ta  ,e  confermata  da  Siilo  V»  alii  8. di  Marzo  del  1  f86.ed  anco  da  Cle¬ 
mente  VlII.ed  ha  varj  privilegi .  Il  Dottor  Mira  Spagnuolo  ,  che  fu  poi 
Vefcovo  di  Cartello  a  mare  di  Stabia  trattò  col  P.  Camillo  fuo  grande 
amico  di  fondare  in  Napoli  una  Cafa  della  fua  Gongregazione  ,  e  li 
ftabilì  la  fondazione  alii  *8.  di  Ottobre  del  1  j88.  Partirono  però  in  Na¬ 
poli  lo  Hello  P.Camillo  con  altri  fuoi  compagni;  ma  poi  andarono  nel¬ 
la  Chiefa  di  S.Mariadi  Agnone;  indi  alla  Cala,  ove  abitano, che  fonda¬ 
rono  colla  Ghiefa  co’ iquindeci mila  feudi,  che  ebbero  in  dono  da  D. 
Roberto  Carafa,  D.Colìanza  del  Garretto,  e  D.Giulia  delle  Cartella,  co¬ 


me  narra  D.Catlo  Celano.  .  .. 

r6.  Tutte  quelle  Religioni  nella  Chiefa  di  Dio  mftituite ,  benché  di 
•nome,  e  d’inftituto,  e  di  Autori  diverfe  ,un  lol  corpo  vengono  a  forma¬ 
re  ,  e  ciò  largamente  dimoftra  Cornelio  a  Lapide  fcrivendo  :  Hac  R^eli- 
gionum  y&“  Ordinarti  varietà! ad  ma]orem  Ecclejta  tum  decorem  ,  tum 
fortitudinem ,  tum  mionem  indurla  eft  ;  fic  enim  Capa  in  fuas  legione! 
dpihutafunt  magis  decora, fertia.è'  unita. Si  enim  hac  dipibuticme  ca- 
rerent,  magna  in  eis  ejfet  confupo .  Vjeligìofi  variorum  Qrdinum  uniti  funi 
mò  tantnm  fiub  uno  Capite  Summo  Hontifi.ee  in  mia  Ecctejìayed  e  ti  am  ni  eo9 
utiod  non  in  jlatti  taico9  vel  Ecclefiaftico  9fid  in  Religione  fìmulomnes  ver~ 
fantur .  Religione s  enim  in  Ecclefia ,  quafi  unam  iegimem  ,  eamque  fortfiì- 
tnam  conftituunt .  Sicut  ergo  unius  corporis  membra  inter fe  unita  funi,  dr 
tic  ut  unius  legioni  s  milites  magis  inter  fi  9  quarti  cum  alia  legione  uniti 
funi  ;  ita prorfus  B^eligiofi  ,  qui  ad  apicem perfezioni s  contendunt  ar¬ 

bori  fi  ex  ti  religioni  s  9  Ò*  voti  JDeo  deviZi  fiunt  9  arZius  quoque  fiibi  invi • 
cem  aftringuntur ,  t  •.  Continua  a  fpiegare  ,  che  verus  S^eligiofus  cum 
S. Bernardo  in  Apologetici t  :  Unum  Ordinem  opere  teneo  ,  cateros  charitatez 
Francifcanus  fum  Ordine  ffoggiugne  egli  )fid  charitate  Dominicana \ 
Augujlinianus ,  BenediZinus ,  ère:  e  conchiude:  Numquid  divifus  ejl 
Chrijlus  in  diverfis  J^eligioforum  Ordinibus  ?  Abfit .  Idem  enim  Chrfius 
mmìum  Ijeligionum  ejl  injlitut  or  9  a  ut  or  >  (9*  reZor  >  idque  ad  majoretti  tom 
tUm  inter  fi  unionem. 
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CAP-  XXXL 

I»  p  Rofeflarono  anche  i  Gentili  ,e  gli  Antichi  Uomini  dotti  fa? 
*  loro  Teologia ,  perchè  furono  eziandio  applicati  al  culto-  de9’ 
loro  Dii  ;  cosI  celebrò  tra*  Tuoi  Teologi  la  Grecia  Tal  e  te,  Elìodo,  Anaffi- 
mene»  Anaflimandro,  Zenone»  Speulìppo ,  Democrito»  Aicmeone»  Pia* 
toneT e  molti  altri;  e  Roma  numerò  Numa  Pompilio»  Accio ,  Nevio,  Fa* 
bio  Pi  ttore  >  Marco  Tullio,  Varrone  »ed  altri  di  quei  Secoli  *Ma  perchè 
all’adorazione  degl’idoli  era  tutta  indirizzata  »  e  piena  affatto  di  Tozze 
fuperdizioni  ideila  della  non  ci  prendiamo  qui  la  cura  di  raccoglierne 
le  notizie  j  nè  della  buona  Teologia  de’  primi  Padri  Ebrei  derivata  da 
Adamo  ,  e  da  Set  dopo  la  Creazione  del  Mondo  fino  ai  Diluvio  e  di 
quella  di  Sem  propagata  a’  poderi  dopo  il  Diluvio  *di  cui  abbiam  fatto 
menzione  nei  Cap*  r  •  la  quale  fu  poi .  macchiata  e  corrotta  da’  Gentili* 
Decorreremo  però  della  Teologia  Cridiana,  che  dalla  venuta  di  Giesù 
Grido  al  Mondo- incomincia  a  trattarli ,  la  quale  fe  nella  ferie  de’  tem¬ 
pi  fu  da’  Greci ,  e  dalie  Nazioni  deli’ Europa  con  fomma  diligenza  colti¬ 
vata  ;  fu  ancora  da'  nodri  Italiani  confervata  *ed  accrefciuta  non  folo£ 
ma  [purgata  *e  redaurata,  ed  a  quella  perfezione  ridotta,  con  cui  nel¬ 
l’Età  nodra  E  vede  *  Non  farà  però  difconvenevole  qui  modrare  i  pro¬ 
gredì;  che  ha  ella  fatto  in  tanti  fecoli  »  e  co  afide  rare  qualche  parte  della, 
fua  IJloria  ;  perchè  lì  riconofca  il  pregio,,  che  alia  medelìma  i  nodei  In¬ 
gegni  d’Italia  han  recato  * 

2*  Adeguano-  alcuni  il  principio  della  dedà  Teologia  ne9  tempi ,  in 
cut  videro  Cerinto  ,  Ebbione  ,  Bafilide»Carpocratey  Valentino,  ed  altri 
primi  Eretici  ;;  ma  non  vi  è  dubbio  ,  che  incominciò  dagli  Apodoli ,  i 
quali  per  lo-  Mondo  feorrendo»  la  legge  Cridiana  infegnarono*  Giesù 
Grido  in druì  gii  Apòdoli  in  tutte  quelle  verità,  che  poi  Te  ChiefeCatto- 
liche  hanno  mantenuto, e  da’  medefimi  è  data  la  fua  dottrina  predicata* 
la  quale  lì  è  veduta  altresì  la  dedk  negli  Articoli  della  Fede  ,  i  di  cui 
principi  fona  dati  la  Sagra  Scrittura  ,  e  la  Tradizione  degli  Apodoli* 
Quedi  fono- ancora  i  luoghi ,  donde  cava  la  Teologia  i  Tuoi  argomenti, 
e  li  fono  aggiunti  la  Confuetudine  della  Chiefa,  i  Concili  generali  dal 
Papa  approvati  ,  e  le  Dichiarazioni  de’  Pontefici  ;  e  fono  quedi  i  cinque 
luoghi  ,  che  fanno  piena  autorità  nella  Chiefa  ;  perchè  gii  altri  cinque 
vagiionò  per  prova  probabile  »come  fono  le  Autorità  de’  Santi  Padri, 
de’  Teologi,  de’  Giurile  on  fui  ti  Pontifici  ,la  Ragione  naturale,,  ['autorità 
de’  Filofofi  ,  e  l’fdoria  umana de’  quali  ha  fcritto  ii  Cano  tra  gli  altri 
ima  Opera  particolare  «■ 

g.  Queda  Teologia  ,  che  tratta  delle  cofe  divine  ha  poi  ricevuta  le 
foe  divilìoni»fecoiido  che  è  Dio  eoe  fiderato»  cosila  Scritfjtrak  confide- 
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ra  la  divina  legge ,  e  fpiega  i  Cuoi  precetti  :  la  Scolajìica  difcorre  dell’eia 
lenza  di  Dio c  la  Morale ,0  Scolajìica  pratica^  indirizza  le  nodre  operazioni; 
acciocché  i  divini  precetti  lì  odèrvino  ;  e  la  Mjlica  o  Afeetica  ci  inftrui- 
fee  airamore  di  Dio  o  col  mezo  delia  via  purgativa  *  producendo  in  noi 
la  perfezione  col  conofcere  i  peccati ,  col  defedargli  ,  e  coii’ammendar- 
ci  ;  o  col  mezo  della  via  illuminativa  ,  modrandoci  le  virtù;  o  col  mezo 
dell’unitiva,  colla  quale  ci  unilce  con  Dio.  Dì  quella  fono  parti  l'Efem- 
piare ,  che  le  vite  di  Crido,  delia  Beata  Vergine ,  e  de’  Santi  confiderà  ,  le 
quali  imitare  dobbiamo  :  la  Meletetica ,  che  è  Parte  di  ben  meditare;  e  la 
Liturgia  ,  che  è  la  dottrina  delle  Orazioni ,  degli  Uficj  ,  de’  Sagramene', 
delle  Gonfagrazioni ,  delle  benedizioni  ?  e  di  altre  cofe  limili .  La  Teolo¬ 
gia  polemica  ancora  ,  detta  da  alcuni  Dogmatica  ,  o  Controverti  dica  ,  le 
quali  fono  da  altri  didime  tra  loro  ;  benché  abbiano  uno  dedb  fine  ,  è 
tutta  intenta  a  difendere  i  principi  della  Teologia  ,  valendoli  de’  diece 
luoghi  Teologici  a  provare  contro  gli  Eretici ,  e  gl’infedeli  le  lue  Con- 
elulioni  ;e  ad  unire  le  Chiefe  difeordi  ,  e  ridurle  all’unione  della  Fede* 
Aggiungono  altri  la  Teologia  Oratoria  ,  la  quale  colle  Prediche  attende 
a  pervadere  la  Religione  Cridiana  ,  e  ad  imitare  Giesù  Grido  collo  du- 
dio  delle  virtù;  così  altre  parti  co.nfiderare  lì  podòno,come  la  Metodica , 
la  quale  difpone  le  materie  Teologiche  ,  raccogliendo  in  compendio  oli 
aliìomi  lalutevoli ,  che  occorrono  nella  parola  di  Dio, e  riducendosli  a 
certi  capi  :  la  Parenelica  ,la  quale  confiderà  le  Omelie  ,  e  le  Prediche;  la 
Cafiftica  ,  che  è  la  dottrina  de’  cali  ,  e  Icioglie  le  quedionidi  cofcienza  5  e 
queda  alcuni  colla  Morale  confondono  ,  e  talvolta  colia  Canonica  ,  ia 
quale  confiderà  le  Leggi  Canoniche.  La  Cateckifticahxm  Compendio 
della  Cridiana  Religione*  con  cui  i  domedici ,  i  fanciulli  s’indruifcono» 
e  quei  *  che  vengono  alia  Fede;  ma  fono  molte  le  parti  della  Teologia, 
le  minutamente  conliderar  le  vorremo;  perchè  la  Mariologia  tratta  del¬ 
la  Beata  Vergine  :P Angelologia  degli  Angeli  ,  e'cosi  delle  altre  ;  e  tutte 
col  progredò  de’  tempi  *  e  colle  occafìoni  date  dali’Erefie  ,  e  dall’ederci- 
210  fi  fono  ad  Arte  ridotte  ;  onde  ha  ciafcheduna  i  fuoi  Autori  partico¬ 
lari,  e  i  fuoi  proprj  libri. 

4.  Da  Giesù  Grido  dunque  *,e  da’  fuoi  Apodoli  dobbiamo  il  princi¬ 
pio  rfconofcete  della  Cridiana  Teologia;  e  ficcome  gli  Apodoli  per  tut¬ 
to  il  Mondo  fi  divifero  ,  casi  l’Italia  da’  medefimi ,  e  da’  loro  difeepoii,  i 
quali  ancora  la  propagarono  ,  la  ricevè  ne’  primi  tempi  della  Ghiefa* 
Affermava  Aledandro  V.  Pontefice  *  che  S.Barnaba  fu  in  Milano  il  pri¬ 
mo  profedòr  di  Teologia  ,  come  riferifee  il  P.  Lohner  ;  il  quale  anche 
fetide,  che  quando  in  Roma  l’infegnava  S.  Pietro,  era  la  deda  ancora  in 
Pavia  infegnata  dal  B. Siro  di  Aquileja  ;  del  che  altrove  abbiam  fatto 
menzione.  S.Giovan  ni  Evangeiìda  fu  appellato  il  Teologo  nella  manie- 
ras  con  cui  appellaron  poi  per  eccellenza  S.  Gregorio  Nazianzetìo  ;  per¬ 
chè  tra  gli  altri  Padri  Greci  tratto  eccellentemente  delle  cofe  di  Dio* 
Convengono  però  tutti ,  che  dopo  S.Paolo  ,  e  gli  Apodoli ,  fieno  dati  i 
primi  Autori  Jeroteo  Pontefice  di  Atene,  e  Dionigi  Ateopagita,che  nel¬ 
la  dedarCittà  nacque ,  e  vi  fu  Giudice,  poi  convertito  da  S.Paolo;  e  che 
fcrifse  con  molta  dottrina  e  di  Dio , e  degli  Angeli,  come  tra  gii.  altri 

afier- 
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affermò  Aleflandro  Sardi  ;  cioè  alcuni  libri  mirabili  ,  pieni  di  quella  ce- 
lelte  Capienza  ,  che  S.  Paolo  Tuo  maellro  avea  Pentita  nel  Gielo  ,  ed  a  lui 
avea  comunicato  ,  della  celefie  Gerarchia  ,  e  d elYEcclefiaJlica  »  de’  Homi 
divini i  delia  Teologia  Miftica9  e  della  Simbolica ;  oltre  alcune  Epiflole. 

f.  Scriffe  il  Vailemonc  pretenderli  da’  Puoi  Francesi,  che  S.  Dionigi 
Areopagita  convertito  alla  Fede  da  S.  Paolo  ,  Ila  fiato  martirizato  in 
Atene  ;  imperocché  i  Dotti  pretendono  elPere  un’altro  Dionigi  quello, 
che  foffèrfe  il  martirio  con  Ruftico ,  ed  Eleuterio  nella  Città  di  Parigi,  o 
pure  a  Mont-Martre  nel  terzo  Pecolo  •  Ma  Pietro  Galtruchio  Giefuita 
ancora  Francere  prova  efler  comune  tradizione,  che  S.Dionigi  dopo  ave¬ 
re  per  molti  anni  governata  la  GhiePa  di  Atene,  di  cui  S.  Paolo  fu  con- 
fecrato  Vefcovo ,  consigliato  da  S.  Giovanni  Evangelifta ,  che  vifìtò  in 
Efefo  dopo  il  ritorno  di  Patmo  ,  a  portarli  a  Roma  a  S.Clemente  Papa, 
fu  mandato  a  predicar  l’Evangelio  nella  Francia ,  dove  affaticandoli  a 
piantare  la  Fede  ,  vi  trovò  la  corona  del  Martirio  .  Dagoberto  Re  di 
Francia  circa  l’anno  6}o.gìi  fece  fabbricare  una  Ghiefa  magnifica,  e  gli 
unì  una  Badia  due  leghe  lontana  da  Parigi:  e  Stefano  Iil.  Papa  circa 
l’anno  7f  ^.quando  fi  portò  in  Francia  per  impetrarvi  la  protezione  del 
Re  Pipino  contro  i  nemici  della  Santa  Sede  ,  quivi  Icegliendo  la  Pua  di¬ 
mora  ,  liberato  da’ pericoli  di  una  grave  infermità  ,  e  ritornato  in  Ro¬ 
ma,  cominciò  la  fabbrica  di  un  Mouiftero  ad  onor  dello  ftefPo  S.  Dioni¬ 
gi  ,  che  terminato  dal  Succeflòre  ,  fu  detto  il  Moniftero  de'  Santi  Martiri 
nella  Scuola  de' Greci  .  A  quella  tradizione  fi  oppongono  alcuni  coll’au¬ 
torità  di  Severo  Sulpizio,  che  non  vi  erano  fiati  ancora  Martiri  nella 
Francia  prima  della  quinta  Perfecuzìone,  la  quale  fu  ne’  tempi  di  Mar¬ 
co  Aurelio,  e  Lucio  Vero  circa  l’anno  i6o.e  però  non  poteva  i’Areopa- 
gita  ricevervi  il  marcino  ,  non  efièndo  viiluto  lungo  tempo  .  Ma  dimo- 
ilrano  altri,  che  dal  tempo  degli  Apolloli  fu  l’Evangelio  predicato  nel¬ 
la  maggior  parte  di  quelle  Provincie  ,  e  che  vi  erano  Rate  molte  Perfe- 
cuzioni  particolari  contro  i  Cnlliani ,  prima  anche  della  quarta  Perfe- 
cuzione  della  Chiefa  nel  principio  dell’Imperio  di  Adriano  ,  le  quali  fi 
ilefero  anche  a  Parigi ,  e  l'opra  l’Areopagita  ,  e  che  all’Illoria  di  Severo 
Sulpizio  vi  lìa  molto  da  opporre  ,  non  elfendo  flato  libero  da  molti  falli 
confiderabili  e  nella  Storia,  e  nella  Dottrina  ,  come  ha  oflèrvato  il  Car¬ 
dinal  Bellarmino  .  Metafrafte  ,  e  Niceforo  Iftorici  Greci  non  fi  accorda¬ 
no  del  luogo  del  martirio,  come  poco  informati  per  la  dilla nza  del  pae- 
fe  ;  il  che  prova  non  efiere  dato  nella  Grecia  il  Martirio  di  quel  Santo. 
Quelche  riferifce  S.Gregorio  Vefcovo  di  Tours  di  un’altro  Dionigi  Ve¬ 
fcovo  Parigino  ,e  Martire  fotto  Decio  lmperadore  ,  non  toghe  la  verità 
a  quelche  lì  afferma  dell’Àreopagita  ;  perchè  han  potuto  eflèrvi  altre 
MiHìoni  di  Santi  Vefcovi  a  Parigi  ,  e  di  qualche  altro  Dionigi  ancora 
dopo  il  primo.  Quella  opinione  quando  cominciò  ad  ellère  contrattata, 
fono  fiati  i  principali  a  difendere,  liduino  Abate  di  S.Dionigi  in  tempo 
di  Lodovico  il  Pio ,  Metodio,ed  Incmaro  Vefcovo  di  Rerns,  ed  il  Biblio¬ 
tecario  Anattafio  ;  e  tante  ragioni  probabili  da  ambe  le  parti  fi  portaro¬ 
no,  che  Innocenzo  ill.Papa  non  volle  determinar  cofa  alcuna;  perciò  il 
medefimo  Galtruchio  fcrive  ,  che  fia  il  più  Sicuro  partito  io  Rare  nella 
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credenza  antica  ,  la  quale  Tempre  è  data  così  univerfaimente  abbraccia* 
ta;  non  eflèndovi  alcuna  ragione,  che  ci  obblighi  ad  abbandonarla;  e  la 
ftefla  han  tenuto  il  Ribadeneira ,  e’1  Bergomenfe  .  Narra  P Autore  del- 
¥1  (tori a  della  Chiefa  Scrittore  Francefe  tradotta  dal  P.  Arcangelo  Agofti- 
ni  Carmelitano  ,  col  nome  finto  di  Selvaggio  Canturani  ,  che  dando 
rinchiulo  l’Abailardo  nel  Tuo  Monadero  di  6.  Dionigi  per  decreto  del 
Concilio  di  Soiflons  del  1121.  egli  vi  efpreflè  ,  che  S.  Dionigi  di  Francia 
non  era  l’Areopagita.Quefta  propolìzione  irritò  contro  di  elfo  i’  Abate,  e 
i  Religiolì  della  Badia  di  modo ,  che  non  credendoli  in  quel  luogo  fi- 
curo,  di  notte  fuggì ,  ritirandoli  nelle  Terre  di  Tibaldo  Conte  di  Sciama 
pagna. 

6.  La  della  opinione  difende  il  P.Pietro  Annato  Francefe  ,  Prepofi* 
to  Generale  delia  Congregazione  delia  Dottrina  Cridiana,  affermando, 
che  fia  ancora  antica  e  codante  tradizione  della  Ghiela  Gallicana  ,  e  ne 
porta  gli  attedati  di  tutti  i  Padri  congregati  nel  Concilio  di  Parigi ,  e  di 
tutti  i  Vefcovi  Franceli ,  che  fcrilìèro  ad  Eugenio  II.  Papa  in  tempo  del 
Re  Lodovico  pio  circa  l’anno  824.  Così  difièro ,  e  li  ha  dal  Baronio: 
Nsc  vobis  ttfdhim  fiat ,  fi  ad  oftendendam  rationem  ventati  s  fife  fatilo 
longius  fermo  frotraxerit  ;  dummodò  linea  veritatìs  ,  qua  ab  antiqui s  fa * 
tribus  nofirìs  ufque  ad  nos  infiexi  bili  ter  du&a  eft ,  Beato  Dionyfio  fi  ili  ceti 
qui  à  S.  Clemente >  qui  B*  Vetri  Afofioli  frimus  fuccejfor  extitit  in  Gallias 
cum  duodenario  numero  frimus  predicai  or  direBus  efi  fojì  aliquod  tem - 
fus  una  cum  fociis  bue  illue  que  f  radicai  ioni  s  gratin  difperfis  martirio 
coronatus  efi .  Oflèrva  io  dello  P.  Annato  ,  che  S.Dionigi  in  età  di  anni 
no.ricevè  il  martirio  nel  tempo  dell’Imperadore  Adriano ,  e  non  fotto 
Trajano,  cioè  nel  109.  come  alcuni  vogliono  col  Baronio  ;  ma  nei  120. 
in  cui  dopo  Trajano  incominciò  a  regnare  Adriano. 

7*  Altra  controverfia  è  de’  libri  dello  delio  Areopagita  ,  e  dice  il 
Cardinal  Bellarmino,  che  i  Coli  Eretici  con  certi  altri  di  cofcienza  libera 
fono  palTati  ali’ecce/To  di  temerità  in  rigettargli ,  come  pure  rigettano  i 
libri  della  Sagra  Scrittura  ,  e  di  quei  Santi  Padri,  che  alle  vanità  loro  fa¬ 
vorevoli  non  fono  .  Gli  appella  Setoli ,  perchè  avendo  notizia  delle 
feienze  minori,  fi  vantano  di  fare  gl’intendenti  per  tutto,  e  di  contradi¬ 
re  ad  ogni  cofa,  fenza  portar  rifpetto  ad  alcuno.  Il  P.  Annato  anche  af¬ 
ferma  ,  che  quella  opinione  difendono  i  Luterani  ,  Erafmo  ,  Lorenzo 
Valla,  il  Biondello,  il  Dalleo,  ed  alcuni  altri  Eretici ,  e  numera  tra’ Cat¬ 
tolici  il  Morino,  il  Launoi ,  ed  altri  moderni  Eruditi.  Si  può  a  quedi  ag- 
giugnere  lo  deflò  Autore  Francefe ,  che  ha  fcritto  la  Storia  della  Chiefa , 
ìi  quale  ne’  primi  tre  fecoli  fa  menzione  de’  libri  attribuiti  a  S.  Dionigi» 
e  nel  quinto  fecolo  quando  numera  gii  Autori ,  dice ,  che  nel  fine  delio 
deflò  fecolo  fieno  dati  fatti  quei  libri  ,  non  citati  la  prima  volta ,  fe  non, 
nella  conferenza  de’  Severiani  co’  i  Cattolici  in  Godantinopoli  l’an,- 
sio  fgg. 

8.  Sono  i  fondamenti  di  queda  loro  opinione  ,che  niuno  di  quei  li¬ 
bri  è  dato  citato  da’  Santi  Padri  prima  del  quinto  fecolo:  nè  da  Eufebio, 
che  formò  il  Catalogo  delle  Opere  degli  Scrittori  Ecclefiadici  :  Che  nel 
libro  De  Divini*  nomini  b*  al  Caf, 4.  fi  citano  le  parole  dell’Epiftola  di 

§.Ign,a« 
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S.Tgnazio  Amor  meus  crucifixus  efi  :  e  molto  tempo  prima  di  S.  Ignazio 
morìS.Dionigi:  Che  l’Autore  di  quei  libri  deferiva  le  tradizioni  ,  e  i  riti 
fagr/,  e  parla  de’  Monaci?  che  non  erano  in  tempo  di  S.Dionigi. 

9.  Ma  che  quei  libri  fieno  dell’Areopagita,  dagli  ftelfi  libri  fi  cava,  e 
dal  numero  grande  degli  Autori  ?  che  ciò  difendono, e  tra  gli  altri  fono  i 
riferiti  P.Galtruchio,e  P.Annato  ambidue  Francefi.  Dicono, che  l’Auto¬ 
re  de’  libri  oltre  che  inoltra  quella  fublime  feienza  delle  cofe ,  che  avea 
S.  Paolo  imparata  dal  Cielo,  adèrifee  edere  flato  difcepolo  dei  medefimo 
S.Paolo(//£.  De  Divin.nomin.  c. 2,  e  f.)  e  poi  di  S.Jeroteo  5  ed  invia  alcune 
lettere  a  S.Policarpo  ,  a  S.Timoteo,  a  S.Tito  ,  aS.Giovanni  rilegato  nei- 
l’ifola  di  Patmo  :  Ci  infegna  ancora  ne’  Tuoi  ferirti  ,  come  fi  trovò  in 
compagnia  degli  Apoftoli,  e  di  altri  Criftiani,che  erano  prefenti  al  paf- 
faggio  della  B.Vergine  (nel  lib.^.De  Divin .  Nomiti,  c .3.)  Nellafe^v?  ad 
Apollofane  narra  avere  odèrvato  l’Eccliflè  nella  morte  di  Grido  fucce- 
duto .  Quelle  cofe  non  potea  raccontare  altro ,  che  il  Colo  Areopagita 
del  primo  fecolo,  e  non  Dionigi  di  Corinto  ,  che  vide  nel  fecondo  feco¬ 
lo;  nè  l’Aledandrino  Vefcovo  di  Aleflandria  ,  a  cui  i  libri  atcribuifcono, 
il  quale  vide  nei  terzo  fecolo  circa  l’anno  2fo.  in  tempo  di  S.  Cipriano: 
nè  S»  Dionigi  Romano  Pontefice  ,  dello  ftellò  terzo  lècolo ,  che  morì  neL 
272:  nè  altro  del  quinto  :  nè  Dionigi  di  origine  Scita  ,  ed  Abate  in  Ro¬ 
ma,  ove  morì  nei  f4o.  nè  Dionigi  Cartufiano  morto  nel  1471.  Da  un¬ 
dici  e  più  fecoli  è  l’Areopagita  creduto  il  vero  Autore  da’  Concili ,  da* 
Santi  Padri ,  da’  Pontefici ,  e  da  altri  Scrittori  Sagri  del  Mondo  tutto .  li 
P.  Martino  Deirio  formò  il  Catalogo  degli  Autori ,  che  ciò  credono  ,  e 
molti  ne  riferifce  ii  Bellarmino;e  tra’  Concili  fi  numerano  il  Sello  gene¬ 
rale  nell ’atkott.  2»ed  8.il  Settimo  anche  generale  a&.2. tra’  Pontefici  Mar¬ 
tino  I.  nel  Concilio  Romano:  S.  Gregorio  Maglio  nell’bomil.  34.  fopra 
l’Evangelio  di  S.  Luca  :  S.Agatone  I.  nel YEpiJiola  ad  Conjiantimm  Vogo - 
natum  :  Adriano  nell'Epift.  ad  Carolum  :  Nicolò  I.  ad  Mi eh  a  e  lem  lmper « 
Tra’  Santi  Padri  lo  Aedo  S.  Gregorio  Magno ,  S.Maifimo  Martire  dotto 
Abate  di  Coftantinopoli ,  che  ha  fatto  nobili  Commentari  fopra  le  ftef- 
fe  opere  deil’Areopagita:  S.Giovanni  Damafceno  ,  ed  altri  gravi  Teolo¬ 
gi  fino  a  S.  Tommafo  di  Aquino  ,  che  fcrid'e  i  Commentar;  {opra  il  libro 
De'  Nomi  divini ,  che  è  uno  de’  compofti  dall’Areopagita  .  11  P.Annato 
riferilce,  che  ragunata  nella  Sorbona  la  Sagra  Facultà  di  Parigi  a’  17.  di 
Settembre  nel  i5"27»  per  cenfurare  la  propofizione  di  Eralmo,che  agli 
Eruditi  non  paiono  edere  dell’Areopagita  i  libri ,  così  di  Uè  :  Non  vere 
eruditi  s  ;  fed  temerariis  ,  &  novitatnm Jludiofis  videiur  non  ejj'e  Diony finis 
Areopagites ,  qui  libro  s  Ecclefiajlica  Hi  er are  hi  a  conficripfiit ;  quandoquidern 
ab  ipfio  Dionyfiio  Areopagita  fuififi*  confcriptos  confiate  primum  ex  ipjis  Ec - 
clefiajhca  Hierarckia ,  gr*  aids  ejufidem  Auioris  libris  ;  deindè  Clarorum 
Virorum  tejlimonio  comprobatur  ;  pofiremo  fieptima  generali  Synodo  idjié 
dilucidius  9  in  qua  magnus  Dionyfius  appellai ur ,  is  ,  qui  hbros  Jcnpfit  Ec* 
cl  efia fiica  Hi  er  archi  a. 

10.  Si  rifponde  poi  alle  difficultà,  mentre  non  hanno  i  Padri^  anti¬ 
chi  citato  quei  libri  o  perchè  non  gli  erano  troppo  noci ,  o  perchè  non 
vi  era  l’ufo  di  citare  :  poicchè  gli  udii  libri  in  certi  tempi  lono  flati  oc- 

S  s  2  culti. 
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culti,  in  altri  han  veduta  la  luce,  e  poi  di  nuovo  furono  occultati ,  come 
ad  altri  libri  è  avvenuto ,  e  prima  dell’invenzione  della  Stampa  :  e  pec 
opera  de’  Principi  Pagani ,  o  Eretici ,  che  i  libri  della  Religione  ancora 
perfeguitavano  •  Lo  dello  S.  Dionigi  voile ,  che  le  fue  opere  fodero  (olo 
appoi  Vefcovi ,  e  i  Preti ,  come  li  cava  dal  libro  De  Ecclefiaflica  Hie - 
rarch.cap» i.e  a.Gli  Scrittori  antichi  la  fola  Scrittura  citavano, e  qualche 
Autore  neceffario  a  convincere  gli  Eretici ,  e  per  ifpiegarlo,  come  dagli 
Eretici  malamente  citato  e  fpiegato  5  e  i  libri  deii’Areopagita  poco  gio¬ 
vavano  contro  PErefie  di  quei  tempi .  Eulebio,  e  S.Girolaino,  che  lo  fe- 
guì ,  non  fanno  menzione  de’  libri  di  Atenagora  Filofofo,  e  pure  tutti 
concedono,  che  abbia  fcritto  V Apologia  a  favore  de5  Criftiani,  come  dice 
S.Epifanio  nell’ Erefia  di  Origene  ,  e  l’altro  De  Mortuorum  refiirre&ione: 
perlocchè  troppo  debole  è  l’argomento  negativo  ,  dicendo  non  edere 
aell’Àreopagita  ,  perchè  non  è  dato  citato  .  Morì  S.  Ignazio  nell’anno 
undecimodi  Trajano,  e  di  Crido  1 1  i.e  Dionigi  nell’ultimo  di  Trajano, 
e  nel  1 2o.di  Crido,  come  dice  il  P.  Annata  ;  onde  ben  poteva  S.  Dionigi 
citare  S. Ignazio;  ma  è  però  comune  il  parere,  che  nell’opera  di  Dionigi 
fcioccamente  fieno  date  polle  quelle  parole  di  S.  Ignazio  ;  poicchè  Dio¬ 
nigi  dice  ,  che  V amore  nelle  fagre  lettere  ,  voglia  lignificare  la  carità ,  o 
l’amore  fpirituale:  e  S.Ignazio  nell’Epidola  parla  della  concupifcenza,  o 
amor  terredre  ,  che  dice  edere  in  le  crocefìdò  ,  cioè  edinto  ,  non  altro 
amando,  che  Dio;  onde  le  fue  intere  parole  fono  :  Amor  meus  crucijìxus 
ejl  ;  nec  ejl  in  me  ignis  rei  ullius  terrena  amans  :  però  non  accordano  coi 
Pentimento  di  Dionigi ,  e  così  citarle  non  potea .  Delle  cerimonie 
poi,  e  tradizioni ,  di  cui  parla  S.Dionigi,  alcuna  adègnar  non  fi  può,  che 
non  fia  data  tifata  in  quei  tempi ,  benché  non  tanto  celebre ,  come  ne* 
feguenti  fecoli  per  le  perfecuzioni  de’  Tiranni .  I  Monaci ,  di  cui  fcridè, 
non  fono  i  Romiti ,  o  Genobiti ,  i  quali  fi  cominciarono  a  vedere  nel 
terzo  fecole  ,  ne’  tempi  di  S.Paolo,  e  di  S.Antonio  ;  ma  quei,  che  appel¬ 
lavano  Therapeuta ,  i  quali  lafciata  la  cura  delle  cofe  terrene  ,a  Dio  fi 
confagravano ,  e  viveano  tra  laici  nelle  proprie  Gafe  ,0  ne’  Collegi  ca¬ 
ldamente;  e  nei  Tempio  aveano  il  primo  luogo.  Si  facea  l’atto  della  loro 
confagrazione  dai  Sacerdote  con  alcune  preghiere,  con  chiedere  al  pro¬ 
fedo  la  rinunzia  delle  cofe  terrene, legnarlo  col  fegno  della  Croce,  mu¬ 
targli  la  vede ,  e  comunicarlo,  ed  unirlo  alle  altre  fagre  perfone  :  e  degli 
ftelìì  ne  fanno  menzione  il  Baronio  ,  lo  Spondano,  il  P.Delrio,  il  P.Na- 
tale  d’Aledàndro  ,e  molti  altri. 

11.  Si  feoprì  nell’anno  82  qualche  efempiare  autenticò  di  quei  li¬ 
bri,  che  per  edere  fublimi ,  nella  Ghiefa,  nelle  Scuole,  e  dagli  Autori  pii 
fono  fpedòcon  venerazione  citati  e  lodati  ,e  Michele  il  Balbo  Impera- 
dor  Greco  ne  fece  un  dono  a  Lodovico  il  Pio  Re  di  Francia  ,  ed  Impe- 
jrador  di  Occidente  ,  il  quale  l’inviò  alla  Badia  di  S.  Dionigi  ,  ove  fu  eoa 
xiverenza  ricevuto  nel  giorno  dedò  della  Feda  del  Santo  Martire,  a  cui 
volle  Dio  fare  onore  con  rendere  la  fanità  a  diecenove  infermi ,  che  la 
fua  interceflione  implorando  i  libri  deiìì  con  divozione  toccarono  ;  co¬ 
me  llduino  Abate  refende  al  Re ,  ed  anche  il  Baronio  ciò  narra;  benché 
l’autorità  de’  miracoli ,  come  dice  il  Galtruchio ,  non  faccia  grande 
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impresone  fu  gli  animi  di  cofcienza  libera  ,  o  Eretici,  ficcome  gli  Scri¬ 
bi,  e  i  Farifei  poca  dima  faceano  di  tutto  quello  ,  che  fi  diceva  de’  mira¬ 
coli  di  Giesù  Grido  .  L’Areopagita  è  uno  de’  tedimonj  della  dottrina 
degli  Apodoli,  feguita  da  tutta  la  Ghiefa  Romana  ,  e  quando  egli  parla 
deila  Tradizione  vuole  intendere  della  prima  »  la  quale  hanno  da  Grido 
immediatamente  ricevuta  gli  Apodoli,  che  chiama  i  nofiri  divini  Tonte* 
fri,  come  interpreta  il  Lanfeiio,  l’ultimo  Tradutcor  di  quelle  Opere,  ed 
uno  de’  più  dotti  dei  Tuo  tempo  ,  così  nelle  lingue  Orientali,  cioè  Ebrai¬ 
ca,  Caldaica,  Siriaca,  Arabica, e  Greca  perito,  che  Filippo  IV.Re  di  Spa¬ 
gna  lo  chiamò  a  fe. 

12.  Ci  fiamo  trattenuti  a  badanza  in  quefte  due  quedioni  intorno 
l’Areopagita  ,  perchè  fono  invero  importanti  nelle  difpute  della  Reli¬ 
gione,  ed  è  veramente  maraviglia  ,  che  alcuni ,  i  quali  eder  Cattolici 
ben  profetano ,  e  difender  vogliono  quede  opinioni  dagli  Eretici  difefe, 
e  da  Lorenzo  Valla  ,  ed  Erafmo  ambidue  liberi  di  cofcienza  ,  e  nomina¬ 
ti  in  particolare  dal  Bellarmino  .  Gonchiudiamo ,  che  fiam  certi  di  non 
errare  con  gli  Autori  gravi  e  Cattolici ,  che  difendono  edere  dato  1’  A- 
reopagita  il  Santo  Martire  di  Parigi,  ed  edere  anche  Tuoi  i  libri,  che  gli 
attribuirono  .  In  quello  argomento  il  P.  Lorenzo  Cozza  da  S.  Lorenza 
dell’Ordine  de’  Minimi  dell’Odervanza  dampò  in  Roma  nel  1702.  ua 
libro  particolare  in  4.  col  titolo  :  Vindici#  Areopagitica  ,  ed  intanto  alla 
nodra  breve  Idoria  facciamo  ritorno. 

1  g .  Adègnana  dunque  l’origine  della  Teologia  a  S.  Dionigi  Areopa- 
gita,Filofofo  Platonico  ,ìl  quale  l’infegnò  ne’  fuoi  libri ,  e  fi  fervi  del¬ 
l’autorità  dell’Evangelio,  dell’Epidole  Canoniche,  e  de’  i  detti  de’  Pro¬ 
feti,  come  afferma  egli  dedò  nel  Cap.i*De  Di uin'Nomm.ondQ  di  lui  dif- 
fe  il  Gorderio  fuo  Interprete  nelle  Prefazioni  1  Qb fervati*  quoque  di - 
gnum  efl,quomodo  S,Dionyfius prima  s  Scholaflica  Theologì &  ]eceritf linda» 
menta  ,  qnibus  coeteri  deinceps  Theologì ,  qua  de  Deo  ,  rebufque  divinis  ini 
Scholis  traditur  ,  doBrinam  omnem  edificar  uni .  Cominciò  il  primo  fe- 
colo  della  dedà  Teologia  con  quello  della  Ghiefa  ,  in  cui  videro  gli  Apo- 
doli ,  S.  Marziale ,  S.  Clemente  Romano  e  Pontefice  ,  S.  Evodio  lafciato 
per  Vefcovo  nella  Ghiefa  d’Antiochia  da  S.  Pietro  ,S.Ignazio  Martire, 
S.  Dionigi  Areopagita  ,  e  fi  vide  la  dottrina  della  Ghiefa  anche  ne’  pri¬ 
mi  tempi  edere  turbata  dagli  Eretici  Gerinto  ,Ebione  ,  e  da’  Nicoiaiti, 
che  tra  gli  altri  errori  fentivano  male  intorno  la  divinità  di  Giesiì 
Grido. 

14.  Nel  feconda  Secolo  furono  S>  Giurino  Martire  ,  S.  Quadrato, 
S.Policarpo,  S.Ireneo,  Atenagora,  ed  altri;  ma  gli  Eretici  di  quei  tempo, 
che  i  loro  errori  fpargevano  ,  furono  i  Gnodici ,  i  Marcionidi,  e  i  Mon¬ 
tanti  .  Si  fingeva  Cattolico  Marcione ,  ed  in  Roma  incontratoli  con 
S.Policarpo, gli  dide:  Cognofcitis  nos  l  ina  gli  fu  rifpodo:  Cognofco  te  primo* 
genitum  Diaboli . 

1 S •  Videro  nel  Terzo  Secolo  Tertulliano,  Minuzia  Felice,  ed  aven¬ 
do  aperto  Panteno  Filofofo  di  Stoica  fetta  la  fua  Scuola  in  Aledàndria, 
fu  fuo  difcepolo  S.  Clemente  Aledandrino  ,e  poi  fuccedòre  nella  Catte¬ 
dra  *  e  trattò  didimamente  i  luoghi  della  Teologia  colle  difpute ,  come 

narra 
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narra  S  Girolamo.  Egli  fi  crede  di  Atene, e  prefe  il  cognome  di  Aleflàn- 
S-Hieroiiym.  lungo  cempo  infegnò  in  Aleflàndria  ,  fu  Prete  di  quella 

nji.  Beote.  Ghje(-a  vi  fm0  alla  morte .  Claruitfub  Severo  anno  204.  dice  il 

Bellarmin  Card.Bellarmino;  e  fcrifle  l’Illirico:  Clemens  Alexandrinus  fcriptor  in  pri¬ 
ve  Script,  mitiva  olim  Ecclefia  admodum  Celebris  ,  tum  pftatis,  tum  eruditionis 
Eccle f.  nomine .  De’  molti  fuoi  fcritti ,  che  fono  da  Eulebio  riferiti ,  pochi  ora  fi 
lllyricus  in  trovano,  e  fu  egli  maeftro di  Origene .  Videro  ancora  S.  Gregorio  Tau- 
Catal.TeJlam.  matUroo,  S.CiprianorS.  Dionigi  Alellàndrino,  Arnobio,  Lattanzio.Ter- 
Vet.  tulliano  però,  che  fu  Gartaginefe  ,  dopo  avere  fcritco  contro  l’Erefie  di 

Marcione  ,  di  Apelle  ,  e  di  Valentino,  di  Ermogene.di  Praflèa,e  com¬ 
pio  altre  dotte  Opere  a  favor  della  Ghiefa  ,  fi  attaccò  finalmente  agli 
errori  di  Montano  ,  trafportato  dalla  rabbia  di  vederli  preferiti  alcuni 
nelle  di°nità  della  Chiela,  e  da  Eretico  fcrifle  altri  libri.  Così  Origene, 
che  fu  Alellàndrino,  e  fcrilfe  per  la  Chiefa  ,  e  fopra  la  Scrittura  un  gran 
numero  di  libri ,  cadde  poi  in  tanti  errori ,  che  è  creduto  l'origine  di 
molte  Erefie ,  e  molti  dubitano,  fe  piu  danno,  0  piu  utile  abbia  recato 
P.Vincentius  alla  Chiefa  co’  fuoi  fcritti.  Il  P.Perfio  Domenicano  porta  quella  rivela- 
Perfius  in  z;one  di  S.Metiìde,  che  dice:  Rogata  à  quodam  Fratre,  Domiuum  in  Ora- 
Sede  judt-  tione  requijivi  ,  ubinam  effetti  anima  Sanfonis  ,  Sahmonis  ,  Origems ,  ér 
cuiLSulomùn.  rpra)ani  1  cui  Dominus .  Quid  pietas  meacum  anima  Sanfonis  egerit ,  volo 
cap.  %i.  fol.  f  iinotum  ,ut  homines Je  de  inimicis fuis  ulcifci  ampliùs  pertimefcant, 
ÌI0-  Quid  mi  ferie  ordia  mea  cum  anima  Salomouisfecent,  volo  homines  Intere , 

quatenus  carnalia  peccata  ab  hominibus  magi  s  devi  tentar  .Quid  vero  be- 
nionitas  mea  cum  anima  Origenis  effseent ,  volo  effe  abfconditum  ,  ut  nul- 
lus  in  feientia  fua  confidens  audeat  eievari.  Outd  vero  de  anima  Tra)am  li * 
beralitas  mea  )ujjerit ,  volo  homines  ignorare  ,  quatenus  fides  Catholica  ite 
hoc  magis  extollatur,  quia  hic  licei  omnibus  pollerei  virtutibus  ,  Chnjìiana 

tamenjìdeyac  baptijmo  caruìt.  .  . 

16.  Nei  Quarto  Secolo  fiorirono  S.  Atanafio  Vefcovo d  Aleiiandria 
flaoello  degli  Arriani  9  S.  Efrem  9  S.lìano  Vefcovo  di  Poitiers  9  S.Ottato 
Vefcovo  di  Millevì  in  Africa  >  S»  Cirillo  Velcovo  di  Gierulalemme  9  S# 
Bafilio  Arci  vefcovo  di  Cefarea  nella  Cappadoci<i9  e  1  fuo  fratello  S.vjis*- 
oorio  Vefcovo  di  Niflà  9  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.Epifanio,  ed  alcuni 
altri .  Fiorivan  pure  i  Teologi  nelFItalia  ,  come  S.Ambrogio  Arcivefco- 
vo  di  Milano  ,  S.  Girolamo  ,  S.  Agoftino  fuo  difcepolo  nella  Fede  trai 
quarto  9  e  quinto  fecolo  9  e  di  lui  fi  legge  nel  Breviario  Romano  9  che  fu 
quello  9  auem  in  primis [senti  funt  9  qui  pojìea  Theologicam  difcìplina/n 
via j  ratione  tradiderunt .  Ne’  medefimi  tempi  viflero  Cromazio  Ve* 
feovo  d’  Aquileja  ,  e  Gaudenzio  eletto  Vefcovo  di  Brefcia  .  Viflè  pure 
S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  ,  e  lo  dicono  Francefe  ,  perchè  nacque  i« 
Ebremago  Gattello  pollo  fu  la  riva  della  Garonna  in  Bordeos  :  nondi¬ 
meno  fu  della  famiglia  Aniciana  di  Roma  ,  di  cui  non  fu  mai  Uomo, 
come  dice  S.Girolamo  ,  che  il  Gongolato  non  avelie  ottenuto,  o  merita¬ 
to  .  In  quel  Caftello  nacque  S.  Paolino  ,  quando  ivi  abitava  il  fuo  padre 
per  menar  vita  quieta,  e  lontana  da’  tumulti  di  Roma,  e  fu  ricco;  poic- 
chè  molte  poflèliioni  ebbe  nell’Italia  ,  in  Roma  ,  in  Fondi  «'«Noia  ,  e 
molte  in  Francia  ,  e  fpezialmence  in  Bordeos ,  come  dice  il  Canonico 
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Andrea  Ferrarese  dello  dello  S.Paolino  n’abbiamo  fcritto  nel  Secolo  V, 
Cap*  14.  e  nel  CV/p.  30.  avendo  dimodrato  ,  che  debba  dirli  Roma¬ 
no,  Per  l’Erefie  di  Sabellio  ,  de’  Novaziani ,  de’  Donatidi  ,  de’  Pri- 
fcilli anidi ,  e  molto  più  degli  Arriani ,  e  di  Macedonio  ricevè  molta 
chiarezza ,  ed  accrefciinento  la  Teologia,  perchè  furono  impugnata 
l’Erefie,  e  (piegate  da’  Padri,  che  loro  fi  oppofero,  le  dottrine  intorno  la 
Trinità  ,  la  divinità  dello  Spirito  Santo  ,  l’Incarnazione  ,  il  Sagramento 
della  Penitenza,  la  Poteftà  della  Chiefa  nel  rimettere  i  peccati ,  il  culto 
verfo  la  B.  Vergine  ,  gli  Apolidi,  i  Martiri, e  i  Santi  ,  l’autorità  della  fa- 
gra  Scrittura,  e  verfo  le  Tradizioni  (agre. 

17.  Nel  Quinto  Secolo  oltre  alcuni  Padri  del  precedente  ,  videro 
S.Girillo  Alefiàndrino ,  Teodoreto,  S.Proclo  Vefcovo  di  Codantinopoli, 
Caiiiano,  S.Eucherio  Vefcovo  di  Lione,  Vincenzo  Lirinefe  ,  Ifidoro  Pe- 
luliota ,  S.  Profpero  d’Aquitania  ,  S.Ilario  Vefcovo  di  Arles ,  Sai  viario 
Vefcovo  di  Marfeglia  ,  S*Cefarìo  Vefcovo  di  Arles ,  S.Remigio  Vefcovo 
di  Rems.  Così  S.Leone  Magno  Papa  ,  di  nazione  Tofcano  ,  Uomo  nelle 
dottrina  così  grande,  che  fu  appellato  dal  Tritami©  :  DiBionis  Ecckfia - 
Jlica  Tullius*  Sacra  T  biologia  Homerus ,  rat  imam  Fidei  Arifioteles*  auto - 
ritatis  Apofiolica  Petrus ,  <ts*  in  Cbrifliano pulpito  Paulus .  S.Pier  Grifologo 
d’Imola  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  S.Maiììmo  Vefcovo  di  Torino  .  Si 
fpiegarono  magpjormente  i  miderj,e  le  regole  di  quelche  imitare  fi  deb¬ 
ba  ,  e  furono  fcritte  varie  opere  Polemiche  fopra  la  Scrittura  ,  e  diverfi 
Commentari  ,  che  la  Teologia  riccamente  illudrarono  ;  avendone  data 
Poccafione  gli  Eretici  di  quel  tempo  ;  mentre  Vigilanzio  burlavafi  del¬ 
l’onore  de’  Santi:  Pelagio  fodeneva,  che  gli  Uomini  non  contraevano  il 
peccato  originale  nel  nafeere  :  che  lì  poteva  eiTer  falvo  colle  (ole  forze 
della  natura  fenza  la  divina  Grazia  ,e  fenza  i’oflèrvare  la  legge  .  Nedo- 
ijo  non  volle,  che  fi  chiamaffè  Madre  di  Dio,  la  B.Vergine  ;  ma  di  Gie- 
sù  Crido;e  (parfe  altri  errorfied  altri  ancora  Eutichete  con  Diofcoro  Ve¬ 
fcovo  di  Alefiàndria  contro  la  perfona  di  Qiesù  Grillo  ;  e  quelle  Erede 
furono  dottamente  confutate. 

18.  Nel  Sedo  Secolo  videro  S.  Fulgenzio  Gartaginefe  Vefcovo  di 
Rufpa  ,  S.  Gregorio  Turonefe  ,  Facondo  Vefcovo  d’Ermiana  nell’Afri¬ 
ca  ,  S.  Giovanni  Climaco,  ed  altri  *  quando  fi  accrebbe  molto  l’Erefia 
degli  Eutichiani .  In  quelli  tempi  Agapeto  Papa  tentò  di  aprire  le  Scuo¬ 
le  Teologiche  in  Roma  ;  impedito  però  dalle  guerre  ,  fece  fupplire  con 
un  libro  da  Gafiìodoro ,  che  ciò  narra ,  riferito  anche  dai  Baronio,  di¬ 
cendo  :  Seri  cum propter  bella  ferventia ,  Ò*  turbulenta  nimis  in  italico 
Pregno  ceri  amina ,  aejìderium  meum  nullatenùs  valuijjet  impleri ,  quo- 
ni  am  non  habet  locum  res  pacis  temporibus  inquieti  s  ,  ad  hoc  divina  cha - 
ri  tate  probor  effe  compulfus9  ut  ad  vicem  magfìri  ,  IntroduBorios  vobis  li - 
bros  ijios  Domino  praflante  confecerim  ,  per  quos  (ficut  ajlitno  )  &  Seri - 
pturarum  divinarum  feri  e  s ,  Ò*  fecularium  literarum  compendiofa  notiti  a 
Domini  munere  panderetur  *  Ed  aggiugne  il  Baronio  fteflò  :  Hac  de  bis 
CajJiodorus  in  eo  laborans  ,  ne  doBa  latinitas  inter  barbaricos  vepres  orniti  - 
nò  filvefceret  ,  Agapetumque  t radon s  hoc  ipfum  cptaJJ'e  de  rebus  Tbeologicis 
faciendum-i  utpofè  qui  ejfet  {uf  t lit  Liberata  Diaconus)  in  Ecclejtajlicis  re - 


Ferrar.C<?w<?- 
terio  Nolano* 
cap.y* 


Cafliodorus 
in  prafat.lib. 
De  divin .  lo¬ 
ft  ion. 


Baronios  ad 
ann.fif. 


Idea  deH'Tftor*<f  ltaLLetter.di  Giacinto  Qìmynet  Tom.h 

bus  apprimè  eruditus  .  Da  ciò  hanno  alcuni  creduto ,  che  l’origine  della 
Teologia  Scolaftica  ila  derivata  o  da’Greci,o  da’S.  Agoftino,o  da  Agapetos 
Bulaeus  Hi-  come  narra  Gefare  Egnazio  Buleo  nella  Storia  delPUniverfità  di  Parigi* 
fior.  Pari fi  Scridè  dunque  Cai  Fi  od  oro  le  Inflittiti  otti  alle  divine  lettere  ,e  fono  uria 

pdg'ì  4**  inftruzione  utiiiffima  per  imparare  la  Teologia  ,  con  molte  oflerva- 
Richar  Si  Z]oni  ^°Pra  Sagra  Scrittura  .  Riccardo  Simone  Teologo  della  Chiefa 
mon  Hifior.  ^a^icana  così  fcrifle  della  (teda  Opera:  tìu) us  Autor is praclarum  habe- 
Crit.  V.T.  Li'.  mus  TraBatum  ,  cui  titulus  ,  De  Injìitutione Divinarum  Script urarurn* 
gag.iQ,  fi  exercitatum  in  Scriptum  Critica  demonjirat ,  fique  obfirvajjè ,  qua 

optiwta  in  hoc  argumentum  apud  Veteres  Ecclefia  DoBores  occurrebant .  — . 
Precipui  e)us  Autore s  fiunt  D.Hieronymus,  D.Augujhnus,  qmbus  acce - 

ptas ferre  tenetur  plerafque  regala*,  qua s  in  Opere  fuo  uni  ver  fi  propofuit  ad 
Scripturarum  interpretationemy&c .  Compofe  altre  dotte  Opere  ,  ed  ab¬ 
biamo  di  lui  largamente  Icricto  nei  lefto  Secolo  Cap.i 

19.  Benché  fi  fia  Roma  veduta  in  quei  tempi  priva  delle  Scuole 
Teologiche  ;  non  però  fu  ella  priva  di  Teologi  ;  anzi  è  (tata  più  tolto  la 
Maeftra  della  Teologia  ,  e  Maeftra  ancora  di  tutte  le  Scuole  ,  che  fiori¬ 
rono  così  nella  Grecia  ,  come  nel  Mondo  Criftiano  anche  ne’  lèguenti 
Secoli  / 1  Sommi  Pontefici  debbonfi  annoverare  tra’  primi  Teologi,  che 
Tempre  in  Roma  han  tenuto  la  lor  Sede  ;  ed  efix  fono  Itati  in  ogni  tem¬ 
po  i  Maeftri,  confervando  quella  Teologia,  e  quelle  dottrine  ,  che  gli  fu- 
ron  lafciate  dagli  Apoftoli,ed  a  loro  da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  han¬ 
no  fempremai  avuto  ricorfo  ne’  dubbj  ,  e  nelle  controverfie  i  Teologi 
r  n  7  ^  illuftri ,  riconofcendogli  come  Giudici; e  tutti  i  Concili  hanno  a* 

V  Pietr  Gali-  medefimi  Pontefici  fottopofto  i  loro  decreti ,  perchè  fi  confervaflè  la  pu¬ 
tsch  '  Jjìor.  r*ta  della  dottrina  Cattolica  .  Ha  molto  (aviamente  ciò  confiderai  il 
Sant.  Tom9z.  Cardinal  Baronio  fcrivendo  :  Sed  ficut  admiratione ,  ita  &•  obfirvantia 
Irenseus  lib.  dignum  ejl  confiderare  non  extìtijfie  haBenus  R  orna  ,  qui  in  Schoìis  publict 
3.C.  fiacras  literas profiterentur ,  ut  ex  hoc  magi s  intelligas  puritatem  Apojiolict 

Ter  tuli.  lib.  fonti  s  Roma  )ugiter  fcat  unenti  s  ,  in  univerfum  Orbem  aquas  limpida: 
De  Prgscript.  derivantis  :  cum  noti  prò  arbitrio  dijjerentium  ,  verbìfique  pugnantium  bo~ 
adverf  Bam  mìnum  (  utfiebat  a  Gracis  ,  ob  idque  diverfis  fimper  erronbus  faticati*) 
fiera  dogmata  Romana  Ecclefia  defniret  :fid  qua  ab  Apojloli*  tradita  ,  àt 
centra  '  Par'  mA)°r^HS  deduBa ,  a patri  bus  fervuta  accepijjet  ,  hac  ipfia  ut  potè  S  aerofari - 
menium.  "  ^niverfa  Ecclefia  fervanda ,  atque  inviolabili  lege  cufiodienda  eadem 
S.  Epiphan.  Ecclefia  Romana praferìberet  ;  quam  coeteri *  omnibus  Orbis  Ecclefii *  dili - 
barefii 7.  gentiorem  fuiJJ'e  Apoflolicarum  injiitutionum  Cujìodem  ,  cum  ex  Irenao , 

S.Hieronym.  tum  ex  aliis  unti  qui  s  patri  bus  fuperiùs  abundè  demonjirat  um  efi ,  IIP* 
eontra  Luci -  Galtruchio  Giefuita  Francefe  ben  dimoftra  ,  che  i  Santi  Padri  Greci  co- 
ferianos.  nobbero  ,  e  confefiàrono  per  maeftra  la  Cattedra  Romana ,  e  i  Pontefici 
S.Auguftin,  SuccefTori  di  S.Pietro,  e  così  la  inoltrarono  agli  Eretici  S.Ireneo ,  Tertui- 
7?]  ',  liano,  Gttato  ,  S.Epifanio,  b.Girulamo,e  S.Agoitino  dicendo  :  Tenet  me 

Epili  '  funi  a  *n  Ecclefia  *pfa  Sede  Tetri  Aprfioli ,  cui  pafeendas  ove*  fitta*  Domina: 

menti'  cop.  4.  commendavi t ,  ufique  ad  prafiniem  Epifiopatum  fuccejfio  Sacerdotum9 
Tom,  6.  *  Prova  ancora,  che  quelli  hanno  Ih  vera  dottrina,  i  quali  fono  nella 

Gard.  Riche-  veraChiefa,  che  è  la  Romana,  come  pur  lo  confellano  i  principali  Ere- 
lieu  Contro ©,  tìci  riportati  dal  Cardinal  di  Richeiieu  nelle  lue  Controverfie  ;  poicchè  fe^ 
hb.ucap.  4.  "  "  condo 
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còhclo  il  teftimonio  dell’Apoftolo ,  ella  è  fenza  macchia  nella  dottrina; 
ed  ha  il  dono  di  eflère  infallibile  5  ed  oltre  il  Zanchio  ,  il  Vitachero  ,  ed 
altri  polli  nei  numero  de’  più  dotti  Eretici ,  confefsò  PAmyrault  Mini-  Àmyrauk 
ftro  di  Salinur  a’  noftri  tempi  nel  fuo  libro  De  Natura  Dei ,  che  la  Chiefa  De  Natur . 
Romana  ritiene  il  fondamento  della  Religione  Crijliana  ,  e  tutto  ciò  ,  eh' è  Dei  in  gra* 
tiecejfario  alla  fallite.  Riferifce  altresì  lo  ftefiò  Gaìtruchio  ,  che  il  Pontefi-  fot. 
ce  tra  SuccefTori  di  S.  Pietro  Capo  della  Chiefa  di  Giesù  Grido  ,  in  cui  fu 
làfciato  per  governarla»  e  per  confervarvi  Punirà  della  Fede,  è  nomina¬ 
to  dal  Concilio  generale  di  Firenze  il  Padre ,  ed  il  Maejlro  di  tutti  i  Gri- 
|liani  ;  ed  il  collume  univerfale  della  Chiefa  ha  fatto  con  evidenza  que¬ 
lla  verità  apparire,  quando  lì  è  ricorfo  al  fuo  Tribunale;  ogni  volta,  che 
fi  è  folìevata  qualche  nuova  contefa  in  materia  di  Religione,  che  alia 
Sagra  Teologia  appartiene  ,  e  ne  è  teftimonio  quelche  impariamo  da 
S.  Ireneo  ,  che  vivea  nel  fecondo  fecolo  ,  in  cui  era  ancor  frefea  la  me¬ 
moria  degli  Apolloìi,e  della  loro  Tradizione.  Di  ciò  parimente  n’è  telli¬ 
monio  S.  Cipriano  nel  terzo  Secolo  :  S.Balìlio  ,  e  S.Atanafio  nel  quarto, 

S.Giroìamo,  S.Agoftino  ,  e  tanti  altri  »  che  gli  han  legniti  ;  e  veramente 
non  vi  fu  altro  mezo  per  fermare  i  disòrdini ,  che  i  Vefcovi  Arriani  dei 
Concilio  di  Rimini  aveano  cagionato  ai  Mondo  colla  loro  perfidia  ,  fe 
non  che  il  Pontefice  Liberio  v’impiegaffe  la  fua  autorità  ,  come  dicono 
S.Balìlio  ,  e  S.  Atanafio ,  e  come  lo  veggiamo  nelle  Storie  Ecciefia diche. 

Le  Chiefè  dell’Africa  avendo  tra  le  altre  intorbidate  PErefia  di  Pelagio, 

fettantafette  Vefcovi  dei  Concilio  di  Cartagine  ,  e  feftantuno  di  quello 

di  Milievi  ricorfero  alla  Santa  Sede  Apoftolica  per  ottenerne  una  len- 

tenza  diffinitiva,  dopo  la  quale  diceva  S.Agoftino,  che  più  non  vi  era  da  s  Auguflin" 

difputare ,  nè  da  contraddire  :  De  hac  caufa  duo  Concilia  mijfafuntad  Serm.z.  Db 

Sedem  Apojiolicam  ;  undè  etiam  referipta  venerimi  :  Caufa finita  efi  ,  uti-  Verb.ApoJì > 

fi  am  error  finìatur  .  Tralafciando  altri  efempj  de’ Padri  4e  di  Concili ,  è 

quella  verità  aliai  certa ,  che  la  Cattedra  Romana  de’  Pontefici  è  Hata  in 

ogni  tempo  la  Maeftra  di  tutte  le  Ghiefe  ,  e  di  tutte  le  Scuole  Griftiane; 

onde  la  ftelfa  Chiefa  Romana  fu  chiamata  dal  Concilio  di  Trento  Condì.  Trti 

Omnium  Ecclefiarum  mater  ,  é*  magfira .  Ma  quelle  materie  ha  difiu-  dent .  fejf.  7*' 

famente  trattato  tra  gli  altri  il  P.  Martino  Becano  Teologo  Giefuita  De  Baptifi 

nel  fuo  Manuale  Controverfiarum  lib.  i.e  fpezialmente  fotto  il  Cap. 4.  can.  $ . 

20.  Narra  il  Poftèvino ,  che  fino  ai  fine  del  fettimo  Secolo  niuno  p  Ant  p0jfe„ 
accrefcimento  abbia  ricevuto  la  Teologia  ;  ma  poi  circa  Panno  700.  fia  vln.Btbliotke 
fiata  mantenutale  confervata  da  S.liìdoro  Arcivefcovo  di  Siviglia  nella  feleà, 

Spagna  ,  e  da  Beda  nelPInghilterra  ,  da’  quali  ufeirono  dottiifimi  difee- 
poli  .  Viflero  nel  fettimo  Secolo  il  Papa  S.Gregorio  il  Grande  ,  S.Matil- 
mo  Martire  ,  ed  altri  ,  quando  gli  Eretici  Eutichiani  fi  accrebbero  col¬ 
l’unione  degli  Armeni ,  e  de’Monoteliti .  Fiorì  poi  S.Giovanni  Dama- 
fceno,che  morì  nel  740.  o  fecondo  altri  nel  7fo.  ed  egli  dilatò  lo  ftudìó 
di  Teologia  tra’  Greci,  non  valendoli  dell’Ariftotelica ,  o  di  altra  Filofo- 
fia  9  perchè  in  quei  tempi  doBrina  Arifiotelìca  è  Scholis prafertim  Theolo- 
gicis  omninò  exulabat  ,  come  difiè  Beda:  e  compofe  i  libri  delle  Sentenze ,  p  pj^jj 

e  molte  altre  Opere ,  Seguitando  Gregorio  Nazianzeno ,  Gregorio  Nilìè-  Bergomenfi 
fcQ }  e  pidim©  Aleffanidring  \  il  che  afferma  pure  il  Bergomenle.  Alcuni  Chronic.ad 
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l’han  creduto  Autore  della  Sco!aftica,però  fcriflè  il  Buleo:  Lofi  Agapetum 
Damafcenus  fcripfit  ^praceptor  Grammatica  anno  Chrijli  7  40. undèort  am 
a)unt  difciplinam  illam->  qua  Scholajìica  nuncupatur ,  quamque  comparane 
cum famojfa  illa  Scylla  veterum  ad  fpeciem  quidem palerai  fed  latr antibus 
monjìris fuccinlìa  ,  utpotè  referta  mille  quaftionìbus ,  <9*  dijhnftìonibus .  Fu 
S.  Damafceno  il  primo  *  che  trattò  metodicamente  le  queltioni  Teologi¬ 
che  in  una  maniera  Scolaftica  ne’  Tuoi  quattro  libri  De  Fide  Orthodoxa , 
e  di  quelli  diile  il  P.  Annata  Omnium  primus  Theolonam  reUo  ordine 
comprehenditi  quem  deinde  funi  imitati  Petrus  Lombardus  Magijler  Sen - 
ientiarum ,  &  cottevi  Do&ores  Scholaftici.  Seri  Uè  varie  opere  Dogmatiche, 
Iftoriche ,  Morali  ,  Ecdedailiche ,  e  profane  :  impugnò  gl’Iconoclafti ,  i 
Manichei ,  i  Monoteliti  ,  gli  Acefali ,  i  Monodbci  ;fece  un  libro  delle 
cento  Erede  ,  numerandole  colla  diltinzione  delle  Sette  lino  all’età  fua, 
e  lo  fteffo  libro  de  Fide  Orthodoxa  è  quali  contro  tutte  le  Erede  ;  però 
volle  valerd  di  una  maniera  Scolaftica  per  abbatterle.Fu  egli  della  Città 
di  Damalco, ed  eflèndo  Gondglieredi  Stato  del  Principe  de’  Saracini,  im¬ 
pugnò  la  dottrina  di  coloro, che  impugnavano  l’ufo  delle  Immagini  nel¬ 
la  Chiefa,  e  co  zelo  dell’onor  di  Dio  fcriflè  varie  lettere  a  particolari  per¬ 
dane  contro  l’iniquità  di  Leone  Ifaurico  Imperadore  de’Greci,che  toglie¬ 
va  le  immaginile  i  còtraddittori  perleguitava.  Fu  però  calunniato  di  ave¬ 
re  fcritto  lettere  di  tradimento  contro  il  fuo  Principe ,  da  cui  gli  fu  tron¬ 
cata  la  mano  delira ,  che  poi  per  miracolo  della  B.Vergine  gli  fu  di  nuo¬ 
vo  congiunta, ed  egli  d  ritirò  nel  Monaltero  di  S.Saba;come  ne  raccon¬ 
ta  la  Vita  il  Vigliegas  tolta  da  Giovanni  Patriarca  di  Gierufalemme. 

21.  Biadmano  alcuni  l’ufo  da'*  Teologi  introdotto  di  aver  fatta  Sco- 
lattica  ,  e  difputatrice  la  Teologia ,  colla  maniera  Filofodca  le  fue  mate¬ 
rie  trattando ,  e  la  Pilofofia  fteflà  colla  Teologia  accoppiando.  Quello 
ufo  difapprovano  ,  perchè  gli  Apolloli  con  Templicicà  infegnavano  la 
dottrina  apprefa  da  Giesù  Grillo;  i  Santi  Padri ,  e  gli  Autori  Ecclebaflici 
de’  primi  lecoli  della  Ghiefa  i  mifterj  folamente  fpiegarono ,  e  fola  im¬ 
piegarono  la  Filofofia  per  combattere  gli  errori  de’ Pagani  ;  ed  allora  la 
Sagra  Scrittura  ,  e  la  Tradizione  erano  i  principi ,  fopra  cui  fondavanfi» 
Ala  con  troppo  debole  fondamento  quelle  cofe  a’  Teologi  oppongono; 
poicchè,  decome  dimollra  Melchior  Gano,  due  fono  gli  udej  del  Teolo¬ 
go  Scolaltico,  l’uno  è  difendere  la  Fede,  e  l’altro  efpugnar  l’Erefie.S.Gle- 
mente  Alelfandrino  ha  fatto  vedere  à  ballanza  le  cagioni ,  perchè  la  Fi- 
lofofià  è  al  Teologo  neceffaria;  e  non  li  poffono  efpugnar  l’Erede  ,  e  ri¬ 
gettare  i  Sodili  lenza  l’ufo  di  quell’arte ,  che  a  rigettargli  è  valevole. 
S.Paolo  d  inoltrava  Ebreo  con  gli  Ebrei ,  e  tutto  con  tutti  per  guada¬ 
gnargli;  e  diflè  altra  volta iQuem  nos  annunciami  (cioè  Grillo)  compien¬ 
te  s  omnem  hominem ,  &  docentes  omnem  hominem  in  omni  Sapi  enti  alche 
vuol  dire  nella  divina,  e  nell’umana  .  Cosi  il  Teologo  per  confondere  i 
Filofod  ben  dovea  deila  Filofoda  valerd  ,  e  come  diflè  Origene  ,  tutti  i 
dogmi  della  Criltiana  Religione  colle  lentenze  de’  Filofod  confermare 
d  poffono  .Ne’  primi  lecoli  ballava  la  femplicità  della  dottrina , perchè 
non  erano  crefciute  l’Erede  ,  e  le  controverde;  onde  bifognò  poi  ne’  fe- 
coli  feguenti ,  che  d  av  valeflè  il  Teologo  di  quelle  armi  fteflè ,  di  cui  gli 
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Eretici  fi  fervivano;  però  varie  mutazioni  fi  fon  fatte  nella  Teologia  feC 
concio  la  diverfità  de’ tempi;  e  di  ciò  ne  fcriveremo  altra  volta  in  quello 
medefimo  Difcorfo,  quando  avremo  l’occafione;  e  pur  vedremo»  che  la 
Filofofìa  di  Ariftocile  nella  Teologia  fu  introdotta  9  perchè  gli  Eretici 
furono  i  primi  a  valerfene  per  oppugnar  le  cofe  della  Fede  .  Quella  ma¬ 
teria  dottamente  ha  trattata  il  Cardinal  Pallavicino ,  rlfporidendo  al  Card.palfaJ 
finto  Pietro  Soave ,  che  colFarmi  degli  Eretici  oppugnar  volle  i  Catto-  vìcin.  /por, 
lici  •  #  del  Condì,  di 

22.  Nel  nono  Secolo  fi  fuppongono  fondate  in  Parigi  le  Scuole  da  ^re/t.  Part . 
Carlo  Magno  >  nelle  quali  infegnò  Alcuino  Monaco  Inglefe  ,e  dice  il 
Pofièvino ,  che  partorì  la  medefima  Uomini  eccellenti  in  maniera  9  che 
/patio  annorum  400.  vix  ali  cu]  ut  nomini  s  Theologus  erat ,  quam  in  Galli  a. 

Ma  furon  poi  le  Scuole  di  Parigi  aliai  travagliate  dagli  Eretici  ;  poìcchè 
dal  Secolo  XI.  e  ne’  feguenti  molte  furono  l’Erefie  9  che  fi  udirono,  per¬ 
chè  alcuni  incominciarono  ad  infegnare  la  Filofofìa  di  Arillotile  fecon¬ 
do  il  Metodo  degli  Arabi  nelle  pubbliche  Scuole  »  ed  infenfibilmente 
rintradullèro  nella  Teologia  ,  colla  ileflà  volendo  dichiarare  ,  e  decidere 
Je  queftioni  ordinarie  »  e  formar  delle  nuove .  Giovanni  il  Sofifta  »  e’i 
Rofellino  furono  i  primi  *  che  feguirono  quefl’ufo  ;  e  poi  PAbaìlardo* 

Gilberto  Porretano ,  ed  altri  molti  fecero  pubblicarne  le  lezioni  ;  così 
Ottone  Frifigenfe  Pintroduflè  nell’Allemagna  ,  e  fi  lìabilì  in  jpoco  tem-  EdmunduS 
po  in  ogni  luogo  .  Il  Purcozio  Autore  Francefe  dopo  aver  riferito ,  che  ,  ^urc"otius 
ìa  ftelTa  Filofofìa  di  Arillotile  dalla  Spagna  9  ove  infegnavano  gli  Arabi  i/rLhT 
impugnatori  della  Fede  »  fu  trafportata  nelle  Scuole  di  Parigi  colla  ma-  in  prafat.  *  * 
niera  lottile  e  iitigiofa,  e  però  appellata  Dìfputatrix ,  &•  contentiofa9  nel-  *  5 

le  Scuole  HefTe  introducendo  la  barbarie  del  parlare  ;  onde  fu  detta  Sco - 
lajlica ,  afferma  ,  che  la  medefima  cum  laude  in  Panfienfi  Schola  feclati 
funt plurimi  praft  ante  s  viri ,  inter  qiìos  velut  antefrgnani  celebrantur  Pe¬ 
trus  Abaelardus  ,e  vi  numera  altresì  Pietro  Lombardo  ,  Aieflàndro 
d’Ales  >  Alberto  Magno,  maellro  di  S.  Tommafo  di  Aquino  Philofipbo - 
rum^  ac  Theologorum  Scbolaflicorum facile  Principiti  e  dìe  lo  Hello,  Sebo- 
larum  Principis  nomen  Lut etiti  Parifiorum  obtinuit  :  Ma  di  quelli  il  Colo 
Abailardo  cadde  nell’Erefia  ,  come  didimamente  riferiremo .  Introdotta 
dunque  nelle  Scuole  la  Filofofìa  di  Ariflctile  ,  fu  ella  cagione  di  varj  er¬ 
rori;  perchè  veniva  con  poco  giudizio  maneggiata  ,  e  nacquero  quanti¬ 
tà  grande  ancora  di  contraili ,  e  di  difpute  tra’  Teologi  ;  valendoli  delle 
cole  più  fottili  della  Logica  ,  e  della  Metafilica  degli  A  iftotelici  per  fo- 
flenere  le  loro  opinioni.  Dille  però  il  Petavio  ,  dopo  aver  narrato  le  Ere¬ 
sie  de’  primi  tre  Secoli  :  In/equens  atas  tulit  allos  Hxreticos ,  qui  Àrifio - 
t elicti  Philofophiti  ,  &*  artijiciofis  ijlis  molitionibus  magis  dediti  »  eojclem 
labyrìntbos-i  ac  tricas  argumentatìonum  fubtilium  impegerunt  in  Ipivinam 
Scripturam . 

23.  Quando  vivea  S.  Anfelmo  Àrcivefcovo  di  Cantuaria  Italiano, 
di  cui  fi  legge  nel  Breviario  Romano  ,  che  omnium  Theologorum  yqui  fa - 
cras  literas  Scbolajlica  metbodo  tradiderunt ,  normam  c&htus  baujtjje  ,  ex  Vallemont1 
ej us  hbris  omnibus  apparet  i  comparve  nella  Francia  Berengario  nativo  parit  ^  ^ 
dì  Toursj  Arcidiacono  di  Angers,  che  dall’anno  ioo4.come  dice  il  Val-  capai,  art.z,  c 
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lemont ,  cominciando  a  prendere  cattivi  fornimenti  intorno  i’Eucari- 
Ria,  abiurò  tre  volte  i  fuoi  errori  *  che  furono  condannati  in  più  Conci¬ 
li,  come  nel  iof  o.  in  quelli  di  Roma  ,  di  Vercelli ,  di  Roan  ,  e  di  Parigi: 
nel  iofS'.nel  Concilio  di  Firenze:  e  nel  1079.  nell’altro  di  Roma,  in  cui 
finalmente  abbracciò  la  dottrina  Cattolica  »  e  fece  penitenza  .  Di  lui 
fendè  il  P.  Crefollio  Giefuita  nel  Mifiagogo  dicendo:  Berengarius  cum  ab 
Arifiotele  didicijfet  Soriten  ,  &  Ffeudodcemona  ,  aliafque  interrogatiuncu - 
las  tortuofas  ,  iijque  magis  magnificò glori  aretar  ,  impulfus  a  Demone futi) 
tip  divinijfimum  Sacramentum  verfutis  argutiis  impugnar  et, 

24.  Nel  Secolo  Xll.ed  anche  ne’  feguenti  molti  Eretici  co’  i  princi¬ 
pi  della  Filofofia  pretendeano  di  fpiegare  tutti  i  Miiterj  della  Fede ,  fa¬ 
cendo  nalcere  un  numero  infinito  di  queftioni  piene  di  ofeurità  ,e  tali 
furono  Giovanni  Sofifta  ,  il  Dinant  difcepolo  di  Amalrico  ,  il  Rufcelli- 
110,  ed  altri  già  avvifati,  i  quali  anche  raccorda  Lodovico  du  Pin.  Amal¬ 
rico  fu  di  Sciartres  ,  fece  itrage  grandiiiìma  nelle  anime  ,  fu  pubblico 
nemico  del  Sagramento  dell’Altare  ,  e  contro  lui  li  congregò  il  Conci¬ 
lio  di  Parigi  nei  1210.  come  narra  il  P.del  Gattiglio. Dice  il  P.Galtruchio 
Giefuita  Francefe,  che  nello  itefiò  Secolo  Xil.comparve  Pietro  di  Bruis, 
che  rinnovava  gli  errori  di  Berengario  intorno  i’Eucarittia,  e’I  battefimo 
de*  fanciulli ,  predicava  contro  il  merito  delle  buone  opere ,  contro  l’o- 
nor  delie  Immagini  ,e  rovinava  le  Chiefe  ,  dicendo  ,  che  i  Criftiani  pea 
onorare  Dio  non  avean  bifogno  di  luogo  alcuno  particolare,  e  molti  al¬ 
tri  fciocchi  errori  infegnò  in  Provenza  ;  quando  Arrigo  fuo  difeepoloe 
Romito  gl’infegnava  in  Laufana»ed  in  Mans.  Perchè  Tufcitò  varie  tur¬ 
bolenze  nella  Chiefa,  pafsò  nella  Linguadoca,e  pubblicò  gli  deli!  errori 
in  Tolofa,ed  in  altre  Città,  finche  fu  vivo  bruciato  da  S.Egidio  Vefcow 
vo  di  Linguadoca.  Lo  feguì  ben  collo  Pietro  Abailardo,  che  circa  l’anno 
H4o.facea  profeliìone  di  una  dottrina  mifta  di  quella  degli  Arriani,  de* 
Neiloriani ,  e  de’  Pelagiani  ;  aggiugnendovi  molte  altre  ftravaganti  opi¬ 
nioni  ;  e  nello  ftedò  fecolo  fi  udirono  in  Parigi  i  Valdenlì ,  e  nella  Lin¬ 
guadoca  gli  Albigefi  .  Il  Tritemio  loda  l’Abailardo  ,  come  Uomo  Tortile 
d’ingegno  ,  Filofofo,  Rettorico,  Dialettico  omnium  fui  temporis  in  Gallici 
celeberrimtis  ,  e  molto  erudito  nelle  Scritture  .  Verum  (  foggiugne  J  qua - 
dam  curiofa  novitate  verborum  ,  &  fenfuum  fcandalizavit  Ecclefiam  ,  <&* 
fiepè  adm'onitus per  S.Bernardum  ,  alios ,  emendare  contempfit .  Fu  però 

citato  nel  Concilio  Senonenfe  ,  eflèndovi  prefente  il  Re  Lodovico  ;  ed 
avendo  egli  fofpetto  i  Giudici ,  ne  appellò  alla  Sede  Apoftolica  ;  ma  fu 
pure  condannato  da  Aleflàndrc  II.  Papa  ,dal  Concilio  di  Rems ,  nel 
1 14&  ed  impugnato  da  S.  Bernardo,  il  quale  anche  fcriflè  nella  lettera 
ad  Innocenzo;  Habemus  in  Francia  novum  de  veteri  magiftro  Tkeologum , 
qui  ab  ineunte  aitate  in  arte  Diale  Bica  lufit ,  &*  mine  in  Script  urie  fanBti 
injanit  .Narra  Cello  Faieoni,  che  Ildebrando  Guarini  Bolognefe,  Cardi¬ 
nale  e  Canonico  Regolare  fu  mandato  da  Lucio  11.  Papa  in  Francia 
contro  i’ Abailardo  Peripatetico  di  tanta  foteigliezza  d’ingegno,  che 
ogniuno  lo  riconofceva  per  lo  ftefio  Annotile  ;  e  venuto  a  cimento  in 
prefenza  dei  Re  Lodovico,  lo  riduftè  con  evidentiliime  ragioni  convin¬ 
to  alla  Cattolica  Religione  ;  Qtnpes  revocayip  errores  ?  dice  il  Trite  mio, 
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fvwìtentìdrrt  Qgti ,  vitam  in  melius  commutanti  ,  &*  Mona  eh  ut  apud  Chi - 
niacttm  fa&us  ufque  ad  Jìnem  in  Dei  fervitio  permanfit .  NeiPldoria 
delle  calamità  di  Berengario  e  deli’ Abailardo, che  è  unica  alle  loro  Ope¬ 
re  ftampate  in  Parigi  ,11  legge  una  fua  lettera  feri  tea  alla  famofa  Eligia, 
o  Eloifa,  che  già  era  fiata  fua  donna, ed  alquanto  dotta;  ed  avea  prefa  il 
Pagro  velo  in  un  Moniftero  ,  facendo  penitenza ,  in  cui  elidè  :  Quondam 
mihi  chara9  nunc  in  Chrijlo  chanjfima  >  odìofum  me  mundo  re  Adi  die  Logi¬ 
ca:  nolo  fic  ejjè  Philofophus  ,  ut  recalcitrem  a  Paulo  ,  non  fic  ejjè  Ariflotelis » 
Mt  excludar  a  Chrijio  ;  e  molto  più  ne  riferifee  il  Cardinal  Baronio  .  Nar¬ 
rano  gli  deli!  Aucori  Francefi  ,  che  nacque  PAbailardo  in  Pajets  ,  o  Pa- 
las  predò  Chiffon  nella  Dicceli  di  Nantes  in  Brettagna  ;  infognò  non 
Polo  in  Parigi ,  ove  Arnaldo  di  Brefcia  fu  uno  de*  fuoi  Scolari  che  fi  in¬ 
fettò  deiPErelia  del  maedro:  ina  in  Laon,  in  Gorbeil,  ed  in  Melun.  Ri- 
ferilcono ,  che  PEloifa  era  nipote  di  Fulberto  Canonico  della  Chiefa  di 
Parigi ,  e  mentre  PAbailardo  Pinfegnava ,  ne  divenne  amante  ;  però  fu 
dal  Zio  cacciato  di  cafa;  ma  egli  la  rapì,  e  con  abito  di  Religiofo  la  con-, 
duflè  nel  fuo  paefe  ,  ove  partorì  un  figliuolo  ,che  fu  chiamato  Adrola- 
bio  .  Per  placare  il  Zio  promife  di  fpofarla  ,  e  però  la  conduffe  in  Parigi* 
ma  perchè  avea  un  Canonicato, di  cui  fi  fodenea,.  tenne  fegreto  il  ma¬ 
trimonio  ,  ed  Eligia  per  togliere  ogni  fofpetto  fi  fece  Monaca  9  e  fi  riti¬ 
rò  nel  Monidero  di  Argentevii .  Il  Zio  ,  e  i  parenti  vollero  vendicarli 
delPAbailardo  ,  ed  avendolo  forprefo  io  punirono,  privandolo  di  quell® 
parti,  colle  quali  gli  avea  offefi  ;  ed  egli  fi  fece  Religiofo  nel  Monidero  di 
S.DionfgE 

Nello  delio  tempo  delPAbailardo  fi  udirono  gli  Albigefi  nella  L in- 
guadoca,ed  in  Parigi  i  Valdefi,o  poveri  di  Lione  c5  Valdone  loro  Capo3 
i  quali  attaccarono  una  pelle  cosi  grande, che  diftrudè  quali  la  metà  del¬ 
la  Francia,  come  fenderò  Guido  Carmelita  ,  il  Gaguino  ,  ed  altri  riferiti 
dal  P.  del  Cailiglio  re  degli  de  (fi  ne  facciamo  menzione  in  alt-ri  luoghi 
di  queda  Idea* 

25.  Gilberto  Porretano  Vefcovo  di  Poitiers  avendo  voluto  filofofar 


fopra  i  miderj  ferivendo  Commentari  lopra  i  Salmi ,  Copra  PEpidole  di 
S.Paolo,  e  le  Opere  di  Boezio  ,  inciampò  in  molti  errori  intorno  Peffbn- 
za  ,  e  la  natura  di  Dio,  le  perfone  divine  3  e  Plncamazione ,  ed  efpredè 
la  fua  dottrina  in  un  dìfeorfo  fatto  al  fuo  Clero.  Arnoldo ,  e  Cafone 
Arcidiaconi  della  fua  Chiefa  Paccufarono  al  Papa  Eugenio  HI.  ed  egli 
in  una  Adunanza  in  Àuferre  ,  e  neiPakra  in  Parigi  negò  di  aver  quei 
fentimenci .  S.Bernardo  fuo  principale  accufatore,  Paccusò  nei  Concilio 
di  Rems  nel  1148.  ove  prefedeva  Eugenio  III. co’  i  Cardinali,,  e  Vefcovi 
delia  Francia,  e  deiPAllemagna,  della  Spagna,  e  dell’lnghilterra;ed  egli 
abjurò  nello  dedò  Concilio  i  fuoi  errori»  benché  i  fuoi  difcepoli  poi  con¬ 
tinuarono  a  fcdenergli* 

26.  Così  la  Teologia  in  quei  tempi  era  corrotta  da’  PilofofI  ,che 
Scoladici  fi  dicevano,  e  dice  il  Buleo:  Qui  primi  novitate  vocum9&*  Sebo - 
lafiicit  argutìis  inter  exercitationes  Theologicas  ufi  funi  9pro  kareticìs 
fuerunt  habitì  :  anzi  a  fièrma ,  che  tota  ilio  fisculo  inter  veteres  Theologoty 
é*  n  oyos  illos  Scholajiicos  perpetua  futi  alter  catti  ?  in  qua  licei  Scbolajlici 


Baroli,  ad 
ann . 1 140* 

P.CoronelL 
B  ih  Hot»  Unito 
verfTQmxu 


Robert.  Ozi* 
guin  Jtb.C.in 
Vit»Ludovic, 
P.  CaltigE 
ìjìor  di  y.Dt;- 
men.  part.  i» 
lib>ucap.2,$o 

Gtho  Fri- 
fi  ngjib.ì.  De' 
gejìis  F ride m 
ne.cap.  +9* 


Conciliar*  To* 
ipart»i. 

RigorcUw  Vi» 
tei  Philipp» 
Augu J}, 


Jo:  Launoy 
De  Varia  A - 
rijiot.  fortUm 
na.capfi* 


3  3  4  Idea  dell Ijtor.cf  ItaLLettìrM  Giacinto  Gimnìa  T om.L 

fubtilis  ingeni i  famam  obtimere  s  non  ccirébant  tamen  fufpicione  harefiosi 
Hinc  Innocenti us  IL  Ecclefia  Gallicana  in  Concilio  Senonenfi  anno  1140. 
Eugeni ns  llì.amio  1 14 6,  Alexander  III*  in  Concila s  duobus ,  Turonenfi  anno 
ii6%*é"  Lateranenfi  1 1 •jfydo&rìnam  illorum  regrobarunt*  Nè  foio  in  Pa¬ 
rigi  ,  ma  in  altri  luoghi  fi  vedea  corrompere  la  Teologia ,  come  narra 
lo  fteflò  Buleo ,  perchè  in  Oxford  nellTnghilterra  fcioccamente  difpu- 
tavano  delia  potefià  delle  chiavi ,  della  dignità  dell’Ordine  Monadico, 
del  Fermento  ,  e  deil’azimo  ;  della  Concezione  di  Maria  Vergine,  e  di 
limili  queftioni ,  in  cui  gli  Eretici  anche  oggidì  gran  diletto  ritro¬ 
vano. 

27*  Fu  grande  la  cura  de’  Pontefici ,  e  de'  Padri  nel  <lare  il  rime-; 
dio  ad  un  male  così  fcandaiofo ,  e  ciò  atteftano  gli  ftefii  Autori  Fran- 
cefi;  poicchè  feorgendofi  ,  che  da’  libri  di  Affiatile  in  quei  tempi ,  tutti 
gii  errori  li  cagionavano  ,  contro  gli ifelfi  più  decreti  furon  fatti  .  Nel 
Concilio  di  Parigi  furono  folto  Innocenzo  III.  proibiti  nell’anno  1203# 
eli  condannarono  anche  gli  errori  di  Amalrico  Arifiotelico  ;  e  ciò  fi 
legge  nel  Tomo  lLdey  Concili,  e  pur  Fatteli  a  Rigordo  Monaco  di  S.Dioni- 
gi  9  che  vi  fu  prefente,  come  Medico  del  Re-,  dicendo  :  in  diebus  illis  le - 
gebantnr  Farijìis  libelli  quidam  de  Arijìotele ,  ut  dicebantur  comporti ,  qui 
Jocebant  Metaphysicam  ,  delati  de  novo  à  Confi antinopoli  ,  3*  a  Gracco  in 
latinum  tran  siati,  qui  quoniam  nonfolàm  prandi  eia  bar  e  fi  fententiis  jubti - 
li  bus  occaficnem  grabebant,imo  Ò*aliis  nondum  inventi  s  pr  abere  potè - 
rant  ,]ujji funt  omnes  comburi  ,  fub  pana  excommunicationis  cautum 

efi  in  eodem  Concilio  ,  ne  qui s  de  eviterò  eos  fcribere  ,  legere  prafumeret ,  vel 
quomodocumque  habere  .ho  &Qfto  rìfenlcQ  Roberto  Monaco  Antilfiodo- 
renfe  ,  o  di  Auxerre  nelle  Giunte  alla  Cronologia  di  Sigisberto  ,  ove  feri- 
vendo  nel  fine  delFanno  1270.  delFErefia  di  Amalrico  »  foggiugne  :  Li»» 
brorum  quoque  Arìjìotelis  ,  qui  de  Naturali  Fhilofophia  infcripti  funt ,  Ò* 
ante  paucos  annos  Farijìis  cceperant  le  eli  tari  ,  interdilla  ejl  leBio  ,  quia  ex 
ipfis  errorum  femina  viderentur  exorta  .  Di  ciò  fi  fa  pur  menzione  nello 
Redo  luogo  del  Tomo  i*dey  Concil j  ;  e  rafferma  pure  Giovanni  Vittore  1- 
lo  ,  che  vide  ne’  tempi  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  nel  Memoriale 
Ifiorico ,  il  quale  nel  Collegio  di  Navarra  fi  conferva  fcritto  .  Fu  vera¬ 
mente  cagione  la  Filofofia  di  Àrifiotile  in  quei  tempi  di  molte  Erelìe; 
perchè  non  ancora  da’  tuoi  errori  era  fiata  fpurgata  ,  e  fi  profellàva  da 
Uomini  all’Erelìa  difpofti. 

28.  Narra  il  Ciampoli ,  che  nello  dello  tempo  ,  in  cui  fi  celebrò  il 
Concilio  di  Luterano,  cioè  nel  1217.fi  congregò  ancora  il  Concìlio  Pro¬ 
vinciale  di  Parigi  ,  in  cui  furono  proibite  tutte  le  traduzioni  de’  libri 
Ariftotelici,volendo  formarne  una, che  non  folle  ripugnante  alla  dottri¬ 
na  delia  loro  Univerfità  Parigina  .  Confiderando  oltradiciò  il  Pontefice 
nel  Concilio  di  Laterano  -,  che  i  libri  di  Arifiotile  aveano  cagionato  le 
Erefie  di  Amalrico  ,  mandò  un  Legato  ,  acciocché  riforma/Te  F  Accade- 
mia  di  Parigi ,  e  proibire  quei  libri  ;  ed  olìèrva  il  Launoy ,  che  prima  in 
quella  Scuola  s’infegnava  la  Dialettica  di  £.  Agoftino ,  e  lo  cava  dai  libro  ^ 
i.delia  Vita  di  S*  Odone  Abate  Cluniacenfe,  conchiudendo  ;  V erum  tan¬ 
dem  aliquando  Ariftoteli  Augufimus ,  Chrijlianus  videlìcet  Gentili  cejjit . 

29.  E’fia- 
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29.  E’ flato  continuo  Tufo  de’ Pontefici  di  riformare  la  Scuola  di 
Parigi  col  mezo  de’ loro  Legati ,  e  molte  Riforme  ri  fenice  Giovanni 
Launoy  Teologo  Parigino  nel  fuo  libro  De  Varia  Arijlotelis  fortuna  in 
Academia  fan  fi  enfi ,  dampata  nei  165-6.  Di  quello  Autore  però  molte 
Opere  fono  proibite  dalla  Sagra  Congregazione  ,  e  contro  lui  fende  un. 
libro  il  P.  Teofiio  Rainando  Giefuita  col  titolo  :  Hercules  Commodi anus% 

Joannes  Launoy  us  repulfus  é"c:e  nel  primo  trattato  così  promette  di- 
molìrare  :  Qui*  Launoyus  ,  é*  anali fnam  e)us  in  fcribendo  genius  ,  atque 
e  fretti*  calamus  in  Sedem  Apofiolicam^  Concilia ,  Santxos  vindicatos ,  Vie  li- 
giofos  Ordine  s  ,  Jfeges,  &*'  Principe*,  Script  ore s  probntijjimos,  é*  de  Ecclefia 
benemeri  tijfimos,  Hationes  integrar ,  lìniverfitates ,  fupremos  Senatus  bac - 
chans  ex  un  a,®*  altera  Launoyana  lucubratione  manfefiatur .  Molto  però 

lo  celebra  l’Autore  òzWlfioria  della  Cbiefa  tradotta  dal  Francefe  dal  Gan-  jfou  delia 
turani,  aderii)  andò, che  meriti  un  pollo  riguardevole  fra  i  Teologi  di  Pa--  Cbiefa  Tom * 
rigi  col  gran  numero  di  opere  date  al  pubblico ,  e  colle  materie  da  lui  ^SecoLiq» 
trattate  ,  le  quali  con  lode  deferì  ve*  tuttocchè  molte  fieno  Hate  proibite.’ 

Benché  però  il  Launoy  non  fia  degno  di  fede  per  la  Romana  cenfura 
ftefTaeper  quelche  ne  ferivo  il  P.  Rainaudo  ,  la  meritata  almeno  in 
quell’Opera  non  proibita  nella  relazione  delle  Riforme  fatte  da’Pontefi- 
ci  nelle  Scuole  Parigine  ,  affermando  egli  di  averle  traferitte  da  quegli 
Archivi  ;  oltre  che  fono  da  altri  Autori  riferite  .  Perchè  qui  non  pollia¬ 
mo  portarle  tutte  di  varj  tempi ,  faremo  di  alcune  menzione  9  e  di  una 
fola  traferiveremo  le  parole.  Dice  lo  Hello  Autor  Francefe,  che  ha  ferita  - 
to  la  Storia  della  Chieja  ,  che  appena  furono  pubblicati  i  libri  di  Arido- 
tile  in  Francia  ,  e  da  un  Concilio  tenuto- in  Parigi  nel  principio  del  Se¬ 
colo  XIII.  furono  fu ppreifi  ;  anzi  fatti  bruciare,  vietandone  Cotto  pena 
di  fcomunica  la  lettura  ;  e  fu  confermata  quefla  proibizione  dal  Legato 
del  Papa  nel  121  f.  il  quale  fi  affaticò  nel  riformare  lTIniverfità  ;  ma 
permife  l’infegnare  di  Ariflotile  la  Dialettica  .  Le  parole  di  queda  Ri¬ 
forma  riferifee  appunto  il  Launoy  ,  avendola  dall’Archivio  della  della 
Univerfità  di  Parigi  ricavata  colle  altre ,  che  ha  dampate  nel  fuo  libro* 
e  fono  le  feguenti. 

30.  I^.Servus  Crucis  Cbrijli  divina  miferatione  tit»S.Stepbani  in  Ccelio 
Monte  fresbiter  Cardinali*  ,  Apofiolica  Sedi*  Legatus  .  Noveri nt  univerfif 
quod  cum  Domini  Papafpeciale  habuijfemus  mandatum ,  ut  fiatui  fari - 
fienfium  Scholarum  in  melius  reformando  impenderem  operam  ejficacem, 
nos  de  honorum  virorum  confido  Scholarum  tranquilli  tari  volente*  in  pò- 
Jìerum  provi  dere  ,  ordinavimus  ,  &"  Jlatuimus  in  hunc  modum .  Nullus  le¬ 
gai  Parifiis  de  artibus  citra  vigefimum  primum  atatis  fua  annum ,  ò* 
quod  fexannis  audierit  de  artibus  ad  minus,  nifi,  ration abili s  caufa  in - 
tervenerit ,  quam  publicè  >  vel  cor  am  examinatoribus  debebit  probare  ? 
quod  non  fit  refperfius  ali  qua  infamia ,  quod  cum  legere  difpofuerit ,  exa- 
minetur  quilibet  fecundum formam >  qu&  contine  tur  in  [cripto  Domini  Ve¬ 
tri  Pari  fi  enfi*  Epifcopi ,  ubi  continetur  pax  confirmata  inter  Cane  eli arium^ 

&  Scholares  a \  udì  ci  bus  Delegati*  a  Domino  Papa  ,  fciLab  Epifcopo  ,  <S* 

Decano  Trecenfibus  Vetro  Epifcopo  ,  à  Cancellar  io  Parifienfi  appfo- 
bata  ?  confirmata  ?  &*  quod  legant  libro*  Arijlotelis  de  Dialettica  tam  de 
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veteri,  quam  de  novo  in  Scholis  ordinarie,  @r  ad  curfum  .  E  dopo  altre  co- 
fe  :  Non  legantur  libri  Ariftotelis  de  Metapbyfica  ,  <3*  de  Naturali  Pbilofo- 
phia ,  nec^fumma  de  iifdem  ,  aut  dottrina  Magiftri  David  de  Dinant ,  aut 
Almarici  H&retici ,  <7///  Mauricii  Hifpani  :  e  nel  fine:  7J/  autem  ijla  in - 
viola  bili  ter  obferventur,  omnes,  qui  contumaci  er  centra  hac  fiatata  noftra 
venire  pràfumpferint ,  nifi  infra  quindecim  dies  a  die  tranfgreffionir  coram 
llniverfitate  Magiftrorum,  Cr  Scholarium ,  vel  cor  am  aliquibus  ab  Univer- 
fitate  conftitutis  prafumptionem  fuam  curayerìt  emendare  ,  Legationis, 
qua  fundmur  autoritate  vincalo  excommuni  cationi  5  innodamus  •  Attimi 
anno  Domini  12 1  f.  Menfe  Augttfii *  E  fi  conferva  quefto  decreto  nell'Ar¬ 
chivio  dell’Llniverfità  di  Parigi. 

31.  Nell'anno  123 1. Gregorio  lX.nelia  Bolla  ,  che  comincia:  Varens 
Scientiarum  Parìfius  ,  comandò  tra  le  altre  cole  :Ad  hac  )ubemus9  ut 
Maoiftri  artium  unam  lettionem  de  Prifciano ,  0*  imam  poft  ali  am  ordina* 
rièfemper  legant ,  ér  libris  illis  naturalibus  ,  qui  in  Concilio  Provinciali  ex 
certa  Scientia  probi  bit  i  fuere  Parifiis  non  utantur  ,  quoufque  examìnati 
fuerint ,  Ò*  ab  omni  eorum  fufpicione  purgati .  Magiftri  vero  ,  &  Scholares 
Theologia  in  ¥  ac  aitate  ,  quam  profitentur  9Je  ftudeant  laudabiliter  exer  ce¬ 
rei  nec  Philofopbos  Je  oftentent, Jed Jatagant  fieri  Theodidatti ,  nec  loquantur 
in  lingua pop uli,  linguam  Debrttam  cum  Afiotica  confundentes  ìfed  de  illis 
tantùm  in  Scholis  qureftionìbus  difputent  9qua  per  libros  Theologicos  9  <$* 
Santtorum  Patrum  trattatiti  valeant  terminati . 

32.  La  cagione  però  ,  per  cui  veniva  da’  Filofofi  corrotta  la  Teolo¬ 
gia  ,  erano  i  libri  di  Ariftocile  portati  da  Goftantinopoli  ,e  proibiti  dai 
Concilio  di  Parigi  fotto  Innocenzo  III.  nel  1203. come  pieni  di  errori, 
ma  dilatati  dalla  Scuola  degli  Arabi ,  la  quale  fi  vide  Porgere  gloriola 
nell’Occidente .  Gli  Arabi  divenuti  padroni  della  Spagna  aprirono  una 
nuova  Atene  in  Cordova  ,  ed  ivi  tradotti  i  libri ,  che  i  Saraceni  avean 
trovati  nella  Grecia  ,  la  qual  traduzione  fu  fatta  in  lingua  Arabica  do* 
po  l’anno  1 140.  la  Filofofia  di  Ariftotile  ,  che  già  da  lungo  tempo  flava 
fopita,  o  almeno  fepolta  nelle  Provincie  del  noflro  Occidente,  per  ope¬ 
ra  di  Averroe ,  e  di  Alfarabio  fu  rinnovata  ,  e  l’infegnavano  con  molta 
fottigliezza  rigettando  ,  e  deridendo  co’  i  loro  Ariftotelici  fondamenti  i 
fagri  mifterj  della  noftra  Fede,  e  deprezzando  1  Cattolici ,  che  gli  difen¬ 
devano  ;  e  come  troppo  creduli  anche  riprendendogli  ;  del  che  fanno 
pure  menzione  il  Cardinal  Pallavicino ,  ed  Aleiìàndro  Talloni .  Quelli 
libri  avendo  poi  Federigo  Il.Imperadore  ritrovati  nelle  guerre,  che  ebbe 
col  Soldano  di  Egitto  ,  con  grande  fpefa  gli  fece  tradurre  dalla  lingua 
Arabica  alla  latina  .  Gli  Arabi,  e  i  Greci  furono  quafi  tutti  empj ,  Gen¬ 
tili  >  e  Idolatri,  ed  alcuni  Saraceni  0  Maomettani  hanno  malamente 
fcritto  di  Dio ,  delle  cofe  divine  ,  dell’ultimo  fine,  della  Provvidenza, 
della  vita  beata,  e  dell’anima.  La  fola  Fede  però  eflèr  dee  la  regola  del¬ 
la  Filofofia  ,e  della  verità,  e  tutte  le  Filofofie  alla  Fede  fottoporre  li 
debbono,  e  tutte  le  opinioni  de’  Filofofi,  e  degli  Scrittori;onde  ci  ^ver¬ 
te  S.  Paolo ,  che  non  ci  facciamo  ingannare  dalle  vane  FilofoHe:  ridete 
ne  vos  decipiat  per  Philofophiam ,  <9*  inanem  fallaciam .  Le  Opere  di 

Averroe  fono  così  piene  di  errori  9  che  da  molti  fu  chiamato  empio  ;  ed 

«  _  -  «*»  -  -  *-*  ~  -  '  oltre, 
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oltre  ,  che  fa  Maomettano  ,  ed  ebbe  in  odio  la  noftra  Religione  Grilkt- 
na  ,  e  b  fervi  anche  di  corrotti  libri  di  A  ridotile  ,  ed  in  più  luoghi  gua¬ 
di,  tolfe  egli  a  Dio  la  provvidenza  ,  e  la  fcienza  delle  Gole,  che  fono  lot¬ 
to  la  Luna  ,  e  privò  noi  deirimmortalita  dell’anima  »  e  del  libero  arbi¬ 
trio;  e  con  quelle  opinioni  empie  ardi  tògliere  ogni  religione  9  ogni  cul¬ 
to  di  Dio  9  come  che  non  abbia  di  noi  alcuna^ cura  9  nè  veruna  cogni¬ 
zione;  il  che  avverte  il  Cardinal  Toleto.  Non  è  maraviglia,  che  i  (egua- 
ci  della  dottrina  di  Averroe,  degli  Arabie  de  Greci  fieno  caduti  in  mil¬ 
le  Erelie  9  ed  abbiano  ancora  tentato  di  corrompere  la  Teologia  3  ma  e 
ben  maraviglia  ,che  Rimino  loro  gloria  1  appellarli  Aver  rollìi  i  Cattoli¬ 
ci,  ed  abbian  voluto  abbracciare  le  opinioni  de  Gentili  ,  degl  Infedeli,  e 
di  empj  Maedrì ,  e  pretendere  ancora  d  introdurle  nelle  Scuole  5  e  folte- 

nerle  fra  Cattolici.  *  '  ,  r  . 

3  ?.  La  Filofofia  dunque  di  Arrotile  non  libera  da  fuoi  proprj  er¬ 
rori  ,  de’  quali  abbiamo  fatto  menzione  nei  Cap,  39.  artica*  ed  alterata 
da’  Greci,  e  dagli  Arabi ,  fu  la  cagione ,  perchè  venidè  corrotta  da  alcu¬ 
ni  Fiiofofi  la  Teologia ,  i  quali  fcioccaixiente  volevano  ,  che  della  Teolo¬ 
gia  ftefla  folle  maeftra  la  loro  Filofofia.  Sin  da’  tempi  più  antichi  hanno 
però  la  medelìma  dottrina  Ariftotelica  molti  Santi  Padri  condannata, 
come  fonte  di  molte  Erede  ;  onde  dide.S.  Vincenzo  :  Arifiotelem^  tè* 
Averroem  fuijje  phialas  ira  Dei  pro)eùlas  fupev  aquas  Sapienti  a  Chìijiia - 

;  undè  fa&a  fatit  amara  jicut  abjintbyum  ;  e  degli  deiìi  Padii  ,  molti 
luoghi  ha  raccolti  Pietro  Gadèndo»  Furono  pero  Platonici  piu  toflo,  eoe 
Àriftotelici  9  perchè  la  Platonica  alla  nodra  Fede  piu  li  avvicina ,  come 
dide  S.Agodino,  divertì  Padri  Greci,  e  Latini,  come  S.  Dionigi  Areopa- 
o ita  ,  S.  Giudino ,  che  a  favor  di  Platone  fcridè  contro  i  primi  due  libri 
della  Fifica  di  Aridotile  ,  Clemente  Aledandrino,  Bali  1  io,  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Origene,  Eufebio,  Agodino  9  e  molti  altri, i  quali  nondimeno 
erano  lìberi  lenza  obbligarli  a  feguire  quelle  opinioni ,  che  aha  verità, 

ed  alla  Fede  con ofee  vano  contrarie. 

34.  La  libertà  dunque  fcandalofa  di  filofofare  colla  Filolona  di  An¬ 
notile  nelle  materie  delia  Teologia  l’aveano  corrotta  ,  e  veniva  trava¬ 
gliata  l’Accademia  di  Parigi  dallo  fregolato  Teologare  di  alcuni ,  che 
nella  medelìma  profedàvano  ,  ed  eran  caduti  nelle  opinioni  fcandaio- 
fe  ;  e  ciò  avendo  dimodrato  ,  bifogna  che  ora  dimodriamo  ,  come 
fia  data  ridorata  la  medelìma  •  Cominciò  veramente  la  ridaurazio- 
ne  a  darli  da  un  nodro  Italiano  ,  cioè  dietro  Lombardo  ,  che  fu  il 

primo  ,  e  dopo  molti  anni  vi  li  adoperarono  qualche  poco,  e  quali  in- 

fenlibilmente  Aledandro  di  Ales ,  ed  Alberto  Magno  ;  ma  S.  Tommafi 
di  Aquino  finalmente  anche  italiano  ,  avendo  interamente  [purgata  la 
Filofofia  ,  ed  accoppiatala  alla  Teologia  ,  la  perfeziono  facendola  ferva^ 
della  medelìma  ,  perchè  tutti  colla  Filofofia  {piegar  voleano  i  mifterj 
della  Santa  Fede,  e  meritò  da  tutte  le  Scuole,  e  da  tutti  gli  Uomini  dot¬ 
ti  il  titolo  onorevole  non  meno  di  Principe  de  Teologi ,  che  de  Filofoji 
Crifiiani ,  facendo  parlar  Gridiano  anche  io  defìo  Andatile  ,come  ap¬ 
preso  vedremo.  ,  1  ir 

Fu  Tietro  Lombardo  di  Novara  Citta  della  Lobard;a>ii  quale  dalla 
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lìniverfità  di  Bologna  fu  chiamato  a  quella  di  Parigi ,  come  dice  Perù-' 
dito  An  tonio  Gatti  ,  da’  noflri  dotcilhmi  Giornali^  de’  Letterati  dTta~ 
Ila  riferito  1  il  quale  foggi ugee  ,  che  in  quell’ Accademia  fiorirono  allora 
così  pochi  Uomini  dotti  ,  che  pubblicamente  diceva!!  ,che  non  vi  fofle 
letterato  nativo  di  quella  Città  ;  onde  con  venne  ad  Egidio  Parifienfe 
fcrivere  nn*  Apologia  per  li  ProfefTori  della  medefima  .  Avendoli  Lom¬ 
bardo  veduta  la  Teologia  de’  Padri  Greci  variamente  fparfa  ne’  li¬ 
bri  ,e  largamente  trattata  poi  da  S.G  io  vanni  Damafceno  quali  raccolta* 
ed  in  certi  luoghi  divi  fa  >  ad  imitazione  delio  fleflò  per  dare  qualche  ri¬ 
medio  a  quei  mali, fece  una  Raccolta  di  fentenze  de’  Padri  latini,  e  prin¬ 
cipalmente  di  S.  Ilario ,  di  S.  Ambrogio  ,  di  S.Girolamo*  e  di  S.Agoftino 
fopra  le  queftioni  principali  allora  trattate  dagli  Scolaftici ,  credendoli 
con  ciò  togliere  k  difpute  *e  lo  chiamò  il  Libro  delie  Sentenze  ,  come  le 
Opere  Teologiche  allora  comunemente  fi  appellavano  ;  ma  con  tanta 
eccellenza  lo  perfezionò  ,  che  fa- appellato* il  Maefiro  delle  Sentenze  ^co¬ 
me  dille  il  Poffevino  .  Fu  Rampatoli  libro  delle  Sentenze  da  Giovanni 
Alcaume  in  Parigi  nel  ij6f.in  Lione  nel  15-81.  e  nel  1618.  e  più  volte 
in  altri  luoghi  5*  ma  qual  giudizio  di  opera  così  illuflre  n’abbiano  dato 
gli  Autori  fi  può  raccogliere  da  alcuni.  9  che  qui  porre  vogliamo  fotte 
gli  occhi .  Serilìè  il  Tri t ernia  :  Fiorini  bis  temporibus  Petrus  c  ogn  omento- 
bongobardits ,  Par ifienfis  Fede  fi  a  Profeti ,  vir  doBus  ,  <S*  contìnua  lecitone 
fiudiofijfimus  >  qui  ex  /cripti s  SanBorum  quatrnr  Sententìarum  libros  non 
fin  e -  magno  labore  comportatiti  qui  tanta  fiunt  autori  tatti ,  in  Scholis  Theo» 
logorum  publìcis  rut  tremo  fine  ipforum  perfeBa ,  &*  confummata  Scienti  a 
Tbeologi  nomen  bis  tepori  bus  nojlris  re&è  mereatur  .  Il  P.  Mabillon  Mona¬ 
co  Benedettino  Francefe  ben  dotto  di  lui  fciifTe ,  fecondo  la  traduzione 
dei  fuo  libro  fatta  dal  Franeefe  linguaggio  nel  latino  dai  P.  Giufeppe 
Porta  Caiììnefe  :  Petrus  Lombardus  Epificopus  Parifienfis  omnibus  aliti 
longè  antecelluity  &*  Tbeologi  ca  Patrum  dogmata  in  quatuor  Sententìarum 
libros  redegit  :  h  acque  illa  e  fi  methodus ,  qua  univerfo  fiere  Scbolafiicorum 
c estui r  qui  pofi  ipfium  filiere  magi s  arrifili  ufique  dum  Angelica s  DoBery  qui 
eadem  paritsr  ufius  efi  ,  novam  infida  Summa  concimtavit ,  quam  fubindè 
Scholafiici  cateris  qnibufeumque  prapofiuerunt .  Rolando  Marelìo  ancor 
diilbiPetrus  Lombardus  oh  hoc  nobilitatus  ,  quid  primus  Tbeologi  am  anteh 
inerdinatam  rCS*  hidigefiam ,  in  methodum  redegit  ,  &  ad  certa  capita  re* 
vocavit .  Si  fio  da  Siena:  Hunc  omnes  Theokgorum  Se  boia  fingulari  quadam 
venerationis  excellentia  Magjfirum  Sententìarum  appellati t  ;  &  in  cu\us 
Tbeologi  a  Compendium  innumerabili  a  difputationum  vo  lumina  eruditici* 
mi  Clarijfimarum  toto  Chriftiam  Orbe  Academiarum  Tbeologi  elaborar  unte 
Ellies  du  Pin  conferma  ancora,  che  il  Lombardo  fia  con  fiderato  »  come 
il  Capo  di  tutti  gli  Scolatici, perchè  il  fuq  libro  ha  fervito  di  fondamen¬ 
to  ,  e  di  bafe  ;  ed  altro  non  han  fatto  in  apparenza  ,  che  commentarlo* 
Così  il  Vallemont  afferma  ,che  il  Libro  dei  Lombardo  è  il  fondamen¬ 
to  della  Teologia  Scolaflica  ,  e  gli  ha  recato  gran  lede,  perchè  gli  Uomi¬ 
ni  dotti  cominciarono  fubito  a  commentarlo,  e  fpiegarlo  nelle  pubbli¬ 
che  Scuole  di  Parigi .  A’  fentimenti  di  quelli  due  Francefi  polliamo  ag¬ 
giogare  quello  di  un,’  altro  riferito  dai  Polle vmo  »  che  (emendo  di  $• 
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Ànfèlmo  Àrcivefcovo  di  Cantuaria  nofiro  Italiano ,  e  delle  Tue  Opere, 
così  diifè:  Ea  non  folum  ejjeferè  brevi fflmaifed  &  tanti  facci  piena,  ut  vir 
inter  alias  prodttBus  Antoni  us  Demochares  Theologus  Sorbonicus  ìpiftoU 
frafixa  Anfe  mi  opufculis  ,  qua  data  anno  15*44.  e^ta  efi  1  H  °*  Pari  flit 
fcripio  fit  tefiatus  :  In  Anfelmi  iflius  brevibus  Opufculis  pene  omn  a  firmi s 
rat  ioni  bus  demmftrari,  qua  Petrus  Lombardus  Magifler  Sententiarum  in 
quatmr  pieni s  volumimbus  mttltis  SanBorum  DoBorum  authcritatibus 
pojìeà  cenfhmavit. 

36.  Narra  il  Labbè,  che  il  Lombardo  di  Novara  ,  o  più  tofto  di  un 
Villaggio  vicino  a  Novara  in  Lombardia  che  appella  Lumen  omnium , 
fa  Prendente  nella  Scuola  Teologica  ,  o  come  dicevafi  in  quel  tempo* 
Scolaflico  di  Parigi ,  e  poi  fu  fatto  Vefcovo  dall’anno  1 1  f  9.0  nel  feguen- 
te,  in  cu;  F  iippo  Arcidiacono  di  Parigi,  figliuolo  di  Luigi  Vil.il  Grofiò, 
che  dal  Capitolo  era  dato  eletto  Vefcovo ,  gii  cede  la  dignità  ,  volendo 
preferirlo  a  cagione  della  fua  {cienza;  benché  forafiiero  .  Vogliono  alcu« 
ni  che  il  Lombardo  fcriveflè  il  fuo  libro  circa  gli  anni  1 1 51 .  e  che  morì 
<  aili  ao.di  Luglio  del  1 1 64.6  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.  Marcello;  ove  i 
Licenziati  della  Facultà  di  Parigi  fono  obbligati  a  fare  onore  alla 
fua  memoria  .Altri  Libri  Icrille  il  Lombardo  ,  come  afferma  Lazaro 
Agoftino  Cotta  ,e  molto  più  Siilo  da  Siena  ;  cioè  i  Commentar)  [opra  i 
Salmi  ,  valendoli  delle  fentenze  di  S. Ambrogio ,  di  S.Ilario  ,  di  S.Agofti- 
no,  di  GaiJjodoro,e  di  S. Remigio; e  così  ancora  compofe  /opra  PEpifto- 
ie  di  S.  Paolo.  Arrigo Gandavenle  di  lui  affermò  :  Scripft  inter  ccetera 
magnum  de  Sacramenti s  vo  lumen  ,  ubi  pracedentium  Patrum putenti as 
eum  fané  intellexif  e , piane  expcfuijjè  manifejlum  eji . 

57.  Non  mancarono  però  de’ Critici  contro  il  Lombardo;  cosi 
Gualtero  Canonico  Regolare  e  Priore  nel  Monafiero  di  S.  Vittore  nel 
libro  contro  PErefia  de’  quattro  Sofifti  di  quei  tempo,  come  gli  appella* 
il  quale  ledile  ,  ed  impugnò  ,  dille  nel  Prologo  :  Quifquis  hoc  legent ,  non 
dubitabit  quatuor  Labyrtnikos  Francia  ,  ideji  Abaelardum  ,  &-  bombar - 
dum,  P et  rum  PiBavinum  ,  Gilbert  um  Porretanum  uno  fpiritu  Ardis¬ 
te  Leo  affla tof,dum  ineffabili  Trinità  ti  Ine arnat ioni s  Scholajìica  levita¬ 
te  traBarent ,  multas  harefes  ohm  vcmuijjè  ,  &  adbuc  errores  pullulare  ,  e 
quello  libro  dice  aver  veduto  Icritco  nella  Biblioteca  di  S. Vittore  il  Lau- 
noi  .  A  quella  Genfura  rifponde  un’altro  Francefe  ,  ch’è  l’Autore  della 
Storia  della  Chiefa  tradotta  dal  finto  Canturani  in  Italiano  ,  che  già  è 
fiata  in  Roma  ultimamente  proibita.  Quello  rimprovero  (egli  dice;  può 
avere  qualche  fondamento  rilpetto  a  tre  di  coteiìi  Autori  ;  ma  pare,  che 
non  polla  cadere  (opra  il  Lombardo.Rifenfce  poi  ii  Concilio  fatto  con* 
tro  lo  Hello  ,  e  che  l’Abate  Gioacchino  pure  fcrifiegli  contro  ,  e  fu  il  li¬ 
bro  condannatola  quelle  cole  ben  polliamo  cavarle  dai  Cardinal  Bel¬ 
larmino,  il  quale  narra, che  il  Lombardo  ancorché  lìa  chiamato  il  Mae- 
firo,  nondimeno  i  fuoi  dilcepoli  Dottori  Scolallici,  Uomini  acuti, e  dotti 
non  tutto  quello  approvarono  ,che  il  Maefiro  infegnò  ;  perchè  notaro¬ 
no  ventifei  articoli,  ne’  quali  rigettano  lo  fteffo  Maefiro.  Non  mancaro¬ 
no  ancora  di  quelli,  che  Paccufarono  per  Eretico  ad  Aletfàndro  111. Pon¬ 
tefice  5  onde  li  congregò  in  Parigi  un  Concilio  per  ordine  del  medelimo 

V  v  l  t  Papa, 
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Papa  ,  e  fu  condannata  una  opinione  del  Lombardo  ,  come  riférifee 
Matteo  Parifio  nell’ldoria  Anglicana  in  Pleurico  Ih  e  feguì  queda  con¬ 
danna  diecenove  anni  dopo  la  morte  del  Lombardo.  Fu  pure  accufato 
dall’Abate  Gioacchino  ,  ma  il  Concilio  Lateranefe  lotto  Innocenzo  III. 
approvò  la  fentenza  del  Lombardo  ,  e  condannò  quella  di  Gioacchino, 
e  tutto  ciò  narra  lo  ftefiò  Bellarmino  ;  ed  in  altro  luogo  ne  fcrivere- 
mo  » 

38.  Molti  pur  lo  cenfurano  per  la  Filofofia  di  Arrotile  *  che  nella 
Teologia  introduce  ,  e  dice  Rolando  Marefio  n cìPEpiftole  ,  che  in  pluvi» 
bus  loci  s  doBrina  fina  fife  erravi t  per  hoc ,  quod principia  Philofophia  ;  fiù 
poti us  quadam  verba  ad  Conclufiones  Theologicas  nimis  applicare  copatus 
ejl .  Molto  più  di  ciò  fi  fdegna  il  Witton  , dicendo  :  Schoiaflicorum patera 
fonS)Ò*  Jovfs  Jìatua  Petrus fui t  Lombardus  Epifcopus  Pari  fi  enfi s%  qui  circà 
amtum  Chrijìi  1 160.  Theolcgia  arguti s  1  otiofis  quaflìombus  obfcurata% 
aut  per  Philofophiam  fecularem  curiofitate  inutili  fiedata  vim  fcrfiturs 
clip  ti  &  labefaBavit  *  Quella  accula  però  pare  che  venga  rigettata  nella 
IJloria  della  Chiefit  dell’Autore  Fra n cele  ,  e  nella  Biblioteca  del  du  Pin;. 
perchè  ivi  fi  legge  ,  che  i  Dottori  Scolatici  della  fola  fempiieità  del  libro 
delle  fentenze  non  contenti  fecero  de’  Commentarj  ben  grolfi  l'opra  il 
ledo  ,  in  cui  fecer  rinafcere  ,  e  rientrare  nella  Teologia  i  principi  della 
Filofofia  ,  e  le  Autorità  di  Annotile  ,  delle  quali  non  li  era  fervico  il 
Lombardo;  fervendoli  de’ Ioli  termini  de’ Santi  Padri.  Alle  cenfure 
non  hmenq ,  che  han  fatto  al  Lombardo  fi  può  contrapporre  la  lode, 
che  gli  fu  data  dal  Labbè  ,  il  quale  IcrilFe  :  Quanquam  Petrus  nojler fiuos 
tiavos  habere  dìcatur  ,  re&è  tamen  Stancarus  libri  s  de  Trini  tate  dìxiC 
unum  Lombardum pluris fie facerei  quam  centum  Lutheros  ,  ducentos  Me» 
lanùthànesi  trscentos  Bulingeros ,  quadringentos  Petros  Martyres  ,  quìngen» 
tos  Calvinos ,  ex  quihus*  finn  mortario  contunàanturi  utpotè  Hareticis  ,  Ù* 
Jiareticorum  duBoribus ,  Do&oribufque,  exprimi  non  pojfit  una  ancia  vera 
f  he  elogia . 

39.  Quella  cenfura  di  avere  introdotta  la  Filofofia  di  Arillotile  nel¬ 
la  Teologia  non  è  folamente  data  al  Lombardo  ;  ma  anche  a  tutti  gli 
Scolailici  ;  così  contro  gli  defiì  dille  tra  gli  altri  il  finto  Pietro  Soave, 
che  han  fatto  fondamento  della  dottrina  Criftiana  la  Filofofia  di  An¬ 
notile  ,  e  laicista  la  Scrittura  ,  e  pollo  tutto  in  dubbio,  fino  al  metter 
queflione  ,  fe  vi  fia  Dio ,  e  deputarlo  d’ambe  le  parti .  Ma  polliamo  a 
ciò  dire  ,  che  molto  prima  del  libro  del  Lombardo  fi  era  introdotta  a 
poco  a  poco  la  Filofofia  di  Arillotile  nella  Teologia  ;  anzi  prima  ,  che 
{purgata  ella  foffe  da’  Padri  ;  onde  eran  nati  errori  affai  gravi;  e  gij 
abbiam  detto,  che  s’introdulfe  fin  dal  Secolo  XI.  Vide  il  Lombardo  nei 
Secolo  XII.  e  fcrivendo  ne’  Tuoi  tempi  per  dar  rimedio  a  quei  mali  fu 
coflrettoa  valerli  della  della  Filofofia  nella  Tua  Raccolta  delle  fentenze, 
e  così  gli  altri ,  che  fuccelTero  ,  Ipezialmente  S.  Tommafo  di  Aquino  fi 
fervi  della  Filofofia  per  convincere  i  Teologi  di  quella  età  ,  che^ filolòfi¬ 
camente  teologavano  ,  come  pur  modraremo .  Dottamente  però  al¬ 
la  Cenfura  del  Soave,  e  di  quanti  Icno  dello  deflò  fentimento  ha  rif- 
pofto  il  Cardinal  Paliavicìno  »  dsmoftrando  ,  che  gli  Scolatòia  non  pon¬ 
gono 
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^ono  per  fondamento  Arirtotile;ma  la  Scrittura;  impugnano  Arrotile 
intorno  aiì’eternicà  dei  Mondo,  ai  neceflàrio  operare  di  Dio  ,  all’impof- 
fibiità  della  Creazione  ,  e  ad  altri  graviiiìmi  punti .  S.Tommafo  Princi¬ 
pe  degli  Scolaftici  infegna  ,  che  i  fondamenti  della  Sagra  Scrittura  non 
fono  le  naturali  cagioni  ;  rna  le  lopranaturali  rivelazioni .  Eflèr  debito 
del  Teologo  lo  fciogliere  bensì  gli  argomenti  opporti, tratti  dalla  Filofo- 
fia  ,  perchè  contro  alla  verità  non  può  militare  veruna  dimoftrazione, 
nè  però  verun  lìllogifmo  infolubiie.  Mortra  il  lume  della  Filofofia  edere 
ntiiilfìmo  alla  Teologia  per  tre  fini:il  primo  è  l’impugnar  gli  errori  delle 
altre  Sette  ,  le  quali  con  erto  rertan  convinti  :  il  fecondo  lo  fnodare  i  So¬ 
fismi  ,che  alla  Criftiana  Fede  lì  oppongono ,  quali  a  credula  de’  mifterj 
imponibili .  Il  terzo  Parricchirlì  di  altre  notizie  ,  le  quali  fi  colgono,  co¬ 
me  conciufioni  da  premeflè ,  dalle  verità  della  Fede,  e  da  quelle  inlìeme 
della  natura.  Per  tutti  tre  quelli  fini  fe  ne  valle  con  maraviglia  S.Tom- 
mafo  ;  fpecialmente  nella  Somma  contro  i  Contili .  Altre  ragioni  porta 
pure  il  Palla  vicino;  ma  di  Pietro  di  Poitiers  dicono,  che  fuccedette  a  Pie¬ 
tro  Lombardo  nella  Cattedra  di  Parigi  ?  e  fu  più  Scolartico  nella  fua 
Opera  delle  Sentenzinoti  riloi vendo  le  quertioni;  fe  non  co’i  foli  princi¬ 
pi  della  FilÓfofia  ,  e  trattandole  da  Dialettico  ,e  con  argomenti  in  for¬ 
ma  ,  e  di  una  maniera  adatto  fecca. 

40.  Il  primo  a  feguire  la  Teologia  Scolallica  di  Pietro  Lombardo, 
la  quale  durò  lino  al  Secolo  XI 11.  fu  il  celebre  Alertandro  de  Ales  ,  di 
nazione  lnglefe  ,  così  detto  dal  Monaftero  Ales ,  di  cui  egli  fu  Maertro 
de’ Frati  Minori ,  il  quale  paiìàto  in  Parigi  a  rtudiar  Teologia,  vi  fu 
dottorato  Maertro ,  anzi  Lettore  della  principal  Cattedra  della  medefi- 
ma  Univerfità  ,  e  fu  il  primo  Dottore  della  Religione  Serafica  ,  il  quale 
infegnò  in  quelle  Scuole ,  e  meritò  ertère  appellato  il  Dottor  de ’  Dottori , 
e’i  Dottore  irrefragabile ,  Efpofe  egli  il  primo  i  quattro  libri  delle  Sen¬ 
tenze^  ne’  tempi  ieguenti  continuarono  altri  ancora  dello  ftertò Ordine; 
concedendoli  a  aafcheduno  ftimato  eccellente  il  (uo  titolo  di  lode  ,  Q 
molti  qui  abbiamo  raccolti ,  per  confiderai'!!  Tufo  di  quei  tempi  .  Segui¬ 
rono  dunque  S.  Bonaventura  dilcepolo  deil’Ales  in  Parigi  :  Guglielmo 
Varrone  lnglefe,  detto  il  Dottor  fondato ,  che  gii  commentò  in  Ortonio: 
Giovanni  Duns  Scoto  fcolaro  di  Varrone  ,  e  detto  il  Dottor  [ottihffìmo 
Principe  degli  Scodili ,  che  quei  libri  commentò  in  Parigi ,  ed  in  Òifo- 
nio:  Pietro  Aureolo  il  Dottor  facondo,  ed  elegante  in  Parigi  :  Alvaro  Pela¬ 
gio  Spagnuolo  ,  Landolfo  Caracciolo  di  Napoli  il  Dottor  Collettivo  ,  ed 
Arcivefcovo  di  Amalfi  :  Gerardo  Odoni  il  Dottor  Morale  Francefe  ;  Gio¬ 
vanni  da  Ripa  della  Marca  d’Ancona  detto  il  Dottor  Diffìcile  :  France- 
fco  Mairone  il  Dottore  illuminato  Francefe:  Guglielmo Occamo  lnglefe 
principe  de ’  Nominali  :  Giovanni  Bartòlio  Scozzefe  Dottore  ordinatijJimoì 
che  gli  fpiegèfin  Rems ,  Antonio  Andres  Dottore  Dolcifluo  Àragonefe. 
Galfredo  della  Fuente,ode  Fontibus  Dottor  venerando  lnglefe.  Così 
Ugone  daCaftronuovo  Dottore  Scolajhco  :  Francefco  della  Marca  Dotto - 
re  illujlrato  Italiano  :  Guglielmo  Rubione  Àragonefe  :  Giovanni  Cano¬ 
nico  Marbrefe  nato  in  Inghilterra:  Alertandro  di  Alellàndria  ,  Riccardo 
di  Mediavilla  Doftorfolido ,  e  copiofo  lnglefe  ;  Gualtero  Brinkelio  Dottor 

bmio. 
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buono,  ed  antico  Inglese  :  Beitrando  della  Torre  Dottor  famofo  Guafcone, 
poi  Card  naie  :  Nicoiò  di  Lira  Dottor  piano  ,  ed  utile  :  Pietro  deli’Hòla 
Dottor  notabile  ;  Roberto  Cottoni  Dottore  Ameno  :  Prancefco  di  Afcoli 
Dottor  fuccmto  ;  Francefco  di  Gandia  Dottor  fertile  .  Pietro  dell’Àquila 
Dottor  Sufficiente ,  ed  altri  deilo  Beffo  Ordine  Francefcano  ,  de’  quali  ha 
Kctf.Ant.da  (cricco  il  P.Pietro  Antonio  da  Venezia  Min.OBèrv.Riformato. 
Veiaez.G/^-  ^£,  Dell’Ordine  di  S.Domenico  gli  Belli  libri  delle  Sentenze  com- 
pane  er^lQt  mentarono ,  e  [piegarono  in  Parigi  Alberto  Magno,  S.  Tommafo  di 
*  ‘  Aquino  Dottore  Angelico  $  ed  altri  in  gran  numero  ^  come  ancora  altri 

di  altri  Ordini,  che  qui  riferir  non  polliamo. 


•de’  QuodiibetiBi ,  e  di  altri  ;  ed  è  fommamente  crefeiuto  il  numero  de* 
profeffori  di  Teologia  in  tutte  le  Città  ,ed  in  tutte  le  Accademie. 

42.  L’Autore  della  Storia  della  Chiefa  ,  che  dal  Francete  ha  tradotta 
il  Canturani  già  proibita  va  riferendo  la  maniera,  che  in  varj  Secoli  fi  è 
tenuta  nel  commentare  la  Sagra  Scrittura, dicendo,  che  gli  antichi  Padri 
fpiegavano  letteralmente,  o  allegoricamente  il  TeBo  ;  quei  dell’ottavo,  e 
dei  nono  Secolo  copila  vano  e  raccoglievano  i  Co  me  ntarj',  formando  Ga- 
tene;  altri  Chiofe  per  ifp  egare  la  lectera.Ghe  nei  Secolo  Xn.s’introdurtè 
a  trattarli, come  la  Teologia,  cioè  colla  Dialettica,  e  Filofofia:  nel  Secolo 
XIII.  non  feguendo  il  metodo  del  Maeflro  delie  Sentenze  fi  fervivano 
de’prmdpj  Filofofici  con  queBioni,cheappellavano  Quodli.betiche,eche 
le  formavano  nelle  Some  Teologiche.  Così  altre  ribellioni  egli  fa  in  una 
maniera, che  fi  fa  bene  intendere  ancorché  non  fi  fpieghi.Molte  cofe  dir 
fi  pofsono  a  queRe  fue  ridelìioni;quì  folamente  aifèrmiamo,  che  tutte  le 
Scieze  in  varj  tempi  hanno  avuto  varj  modi  di  fpiegarli,e  di  accrefcerfi  , 
nuove  cognizioni  di  continuo  raccogliendoli  per  ridurli  alla  loro  perfe¬ 
zione,  e  per  piu  [piegarli  quella  verità  ,  che  è  Tempre  la  Belsa;  ancorché 
in  più  modi  fi  fpieghi.  S  ancia  Ecckfa(  difse  S.Gregorio  )fubtilius  in  fu  a 
crudi t ione  injlruitur  ;  dum  Hc&reticorum  quajìionibus  impugnai ur  .  Cosi 
abbiam  dimoBrato ,  che  fi  accoppiò  colla  Teologìa  la  Filolofia  di  Arì- 
ftotile  ,  perchè  delia  Bella  Filofofia  fi  fervivan  male  gli  AriBotelici  ,  che 
per  oppugnar  le  cofe  della  Fede  ,  fi  sforzavano  mantener  con  quella  le 
loro  Erefie  ;  onde  fu  da’  Padri  colla  dottrina  Bella  d’ArìBotile  la  Fede 
confermata  .  Tanti  modi,  che  moBraegli  divedi  ,{ono  Rati  alia  Teolo- 
Paul.Scalig,  già  molto  utili  per  opporli  alle  varie  Erefie,  che  fon  nate  ;  ma  fi  è  fein- 
MìfcelDneor .  premai  ritenuta  l’unità  di  quella  prima  dottrina, che  da  Giesù  Criih9e 
Tom.  x.  pag.  dagli  Apertoli  ci  è  Rata  infegnata;  e  queda  unità  veramente  manca  alle 
344.  in  Orat.  Sette  Eretiche  ;  onde  Paolo  Scaligero  atteBò  nel  Tuo  Catalogo  di  quei  li- 
ad  Ponti/,  in  fjr£ ,  che  Rampare  dovea, avere  Icritto  undibro  col  titolo;  Effigìes  veteris 
Fcrdin  De  eie  fi 9  qua  Promana  EcdeJìa  doBr  ina  ,  èu  azr  emoni  &  ad  oculum  de -» 
del  Gattiglio  monjlrmuur  primitiva  Ecclefxt  .&* probatis  Scnptoribus per  omnia  optimi 
ljìor.  di  S.  convenire 9  e  fi  legge  nel  fine  de’  Cuoi  Mfcellanei . 

Domenico.  43.  Scriilè  il  P.  del  Cartiglio  ,  che  Bando  in  Roma  S.  Raimondo  di 
part.  1.  Uh.  1.  Pegnafort  Domenicano  di  Barcellona  in  Catalogna ,  ed  avendo  di  ordì-» 
capti?*  ne 


S.Gregot.  Uh* 

q.Epiffih 
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»e  di  Gregorio  IX.  Papa  nel  medefimo  Secolo  Xl li.  fatta  la  Compila^ 
afone  de’  cinque  libri  de5  Decretali  polla  nel  Corpo  della  Legge  Cano¬ 
nica  colle  Tue  diftinzioni  di  titoli,  e  di  capitoli ,  raccogliendo  le  Decifio- 
ni  eie  determinazioni  de’  Pontefici  Fatte  in  divedi  tempi ,  ed  in  varj 
cali  5  contenute  nelle  loroEpìllole  Decretali;  fcriilè  ancora  una  Somma 
de’  Cali  di  Gofcienza,  che  dai  Tuo  nome  fi  chiama  Rjtimondina  y  ed  altri 
poi  altre  Somme  han  fatto,  imitandolo  .  Fa  menzione  dell’origine  delle 
Somme  Morali  ,  e  Cafifiiche  il  P.  Mabillon,  il  quale  nel  fuo  libro  dogli  P.Jo:Mabil- 
Stud]  Monaftict  tradotti  in  Latino  dal  Francefe  così  fcrifiè;  S.  Fjiyman-  ì°n 
dus  Frater  Qrdinis  Fradicatortim  XUL  Sedilo  ex  primis  fuit ,  qui  Sum -  diis  Mona* 
mam  de  Peccatis  elucubravi t  .  Angelica s  Do&or  paulò  ante  ipfum  ,  é*  fì2C*  °™*  * 
forte  fub  idem  t empii s  principia  ad  hoc  ipfum  periinentia  parte  fecunda  fua  ?ar  *X  * a®'  * 
Summa  tradiderat .  Si  lagna  lo  (ledo  Mabillon  della  moltitudine  gran¬ 
de  delle  Somme,  e  de’  Trattati  fatti  intorno  gli  Atti  umani  ,e  i  peccati* 
fenza  prenderli  configlio  da’  Sagri  Canoni  ;  onde  poi  è  nato  io  rilafcia- 
mento  delle  opinioni  Morali ,  quando  prima  ogni  Chiela  avea  i  fuoi  lì» 
bri  Penitenziali ,  in  cui  erano  diftribuite  le  penitenze .  Bifogna  qui  av¬ 
vertire  ,  che  videro  i  due  dotti  e  Santi  Religiofi  in  un  tempo  fiefiò  ;  e  co¬ 
me  li  cava  dai  Breviario  Romano ,  morì  S.Tommafo  di  anni  cinquan¬ 
ta  nel  I275".  e  nello  fielfo anno  S.  Raimondo  di  anni  cento ,  e  non  fola 
in  Roma  formo  la  fua  Somma  Morale  k>  fi  e  dò  Raimondo  ;  ma  de’  fuor 


Vallemoni. 

Elern.Tom.z, 


Iludj  fatti  in  Bologna  n’abbiamo  fc ritto  nel  Difcorfo  della  Giurifpru- 
denza  Canonica;  onde  fu  egli  educato  >ed  infiruito  nell’Italia  ,  ove  an¬ 
cora  ha  fcritto  quelle  lue  Opere  j  perlocchè  Italiana  è  la  fua  dottrina* 
ancorché  nato  non  Ila  egli  nell’Italia,  ma  in  Barcellona. 

44.  Scrifiè  il  Vailemonc ,  che  nel  Secolo  XI 1.  ebbe  ITlrriverfità  di 
Parigi  molti  grandTlomini  ,e  chei  piiriliuftri  erano  Alberto  Magno, 
e  S.  Tommafo  di  Aquino,  Vincenzo  Belluacenfe,  tutti  tre  Domenicani,  p art .6.  cap»  1. 
Rigordo  Benedettino  ,  Ruggiero  Saccone  Inglefe  ,  Alellandro  di  Ales,  Secol.  1*.  e 
S.Bonaventura,  e  Giovanni  Duns  Scozzefe,  tutti  quattro  Francefcani,  e  Tom.i*  lib.6* 
maravigliofi  Scolatici ,  e  che  vi  era  altresì  Roberto  della  Sorbona  ,  che  cap.uarttc*u 
fabbricò  il  Collegio  da  lui  detto  della  Sorbona  ,  e  che  tale  comunemen*  * 1  ** 
te  diceva!]  la  più  dotta  ,  e  la  più  celebre  Scuola  Teologica  »  la  quale  nel 
Mondo  fi  ritrovi.  Il  P.  del  Cafiiglio  fcrifle  pure,  che  in  quel  tempo  era 
Parigi,  come  un  Paratifo  terrefire,  pieno  di  piante  ,  e  di  fiori ,  di  erbe,  e  *  * 

di  frutti  ,  e  che  S.Tommafo  di  Aquino  era  come  una  gran  fontana  f^nlgap  ì^[ 
nel  mezo  ;  donde  idei  vano  fiumi  grollìllìmi  per  irrigare  tutta  la  ter-  1  *  % 
ja  ,  fecondo  il  detto  del  Salmo  ,  che  pigliò  il  medefimo  S.  Tom-  Pfilrn* 
maio  nofiro  Italiano  ,  per  principio  ,  a  Tema  degli  atti  fuoi  nel  rice¬ 
vere  il  grado  di  Maeftro ,  come  gli  fu  rivelato,  che  prendere  :  RJgans  * 
monte  s  de  fuper  ieri  bus  fuis ,  de  fruBu  operum  Quorum  fati  ahi  tur  ter¬ 
ra  .  Scrifie  pure  lo  ftefib  P.  del  Cafiiglio  *  che  ficcome  in  quei  tem¬ 
pi  a  Ini  toccò  di  edere  il  riparatore  ,  e  lo  riftauratore  della  Scolaftica 
Teologia  ,  così  fu  egli  ancora  della  Filofofia  ;  effóndo  fiato  il  pri¬ 
mo  ,  che  nella  Chiela  latina  abbia  fcritto  fopra  tutte  le  Opere  di 
Arifiotile,  la  di  cui  Filofofia  era  tanto  neceffaria  nella  Chiefadi  Dio,  ed 
a  lui  fu  dato  iume  e  giudizio  particolare  da  poterla  intendere  e  fpiegare; 


per- 


Viglie^as 
FIos  San  fior. 


p.  Ferdinand, 
del  Caviglio 
]  fi  or.  di  SDo- 
men.  Pari.  I. 
iib^  .cap.  ì  3. 

PaoJ.Friger. 
Vita  diS. To- 
mafjìb.i»cap. 
4- 


Monf.Mar- 
chef.  Diar. 
Vit.  di  S.  Tq- 
maf. 

P.Galtruch. 
JJìor.  Sant, 
Tom^.Vit.  d* 
Jnnoc.VI.  Pa* 
fa. 

P.Pietr.  Ant. 
da  Venez. 
Giardin.  Se* 
raf,  Tom •  z, 
fart'  V* 
P.Goronell. 
Bibliot.  llniv , 
Tom .  i,  col . 
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perchè  poteffero  i  Cattolici  dalie  Tue  mani  ricever  le  armi  per  abbatte-’ 
re  gli  Eretici  e  Pagani,  che  la*profeffavano. 

47.  Ma  qui  conviene  fermarci  su  la  vita  e  dottrina  di  S,  Tommafo, 
che  le  fagre,e  le  naturali  Scienze  riftorò  colla  fua  Capienza  approvata 
non  Colo  dalle  Univèrfità  ,  e  dagli  Studj ,  ma  da’  Romani  Pontefici  an¬ 
cora  ,  e  dalla  Santa  Sede  Apoltolica  ,  maeftra  infallibile  della  verità. 
Nacque  egli  in  Napoli  da  Landolfo  Conte  di  Aquino,  e  da  Teodora  no- 
biliffìmi  genitori ,  e  di  cinque  anni  fu  mandato  a5  Monaci  di  Monte 
Calino  ,  ove  acciocché  folle  eullodito  ,  dimorò  fino  agli  anni  diece  del¬ 
l’età  fua  ,  e  poi  condotto  in  Napoli  dal  padre,  con  molto  profitto  ftudiò 
la  Gramatica ,  la  Rettorica  ,  la  Dialettica  ,  e  le  altre  arti  liberali ,  come 
narra  Giovan  Garzoni ,  da  cui  Fr.  Lorenzo  Surio  ha  raccolto  la  vita  ,  e 
da  lui  la  cavò  Alfonfo  Vigliega  .  Di  tredici  anni  pigliò  l’abito  di  $.  Do¬ 
menico  ,  e  ciò  difpiacendo  a’  parenti ,  fu  dagli  fteliì  così  travagliato,  che 
foiferì  la  prigionia  di  due  anni ,  donde  finalmente  fi  contentò  la  ma* 
dre  ,  che  da  una  feneftra  fuggiffè  ,  e  portato  in  Napoli ,  fece  la  fua  pro- 
fellìone  di  anni  diecefette  ,  il  che  affermano  il  P.  del  Gattiglio  ,  e  Paolo 
Frigerio. 

4 6.  Sono  diverfe  le  opinioni  degli  Scrittori  intorno  gli  Tuoi  ttudj ,  e 
perchè  affermò  Monf.  Huezio  Scrittore  Francefe ,  che  in  quel  fecolo,  in 
cui  la  Sede  Apoftoiica  fu  in  Avignone,  era  così  priva  di  Scuole  l’Italia,  e 
di  Uomini  dotti  ,  che  bifognò  mandare  S.  Tommafo  e  tre  altri  illuftri 
Italiani  allo  Studio  di  Parigi  ;fiamo  necelììtati  a  dimoftrare  ,  che  nelle 
Scuole  Parigine  S.Tommafo  non  illndiò,  ma  vi  fu  Maeftro;  benché  allo 
fieflò  Huezio  rifponderemo  più  diffiifàmente  nel  Cap, 33 .riferendo  la  let¬ 
teratura  dell’Italia  del  Secolo  XIV5.  tutto  diverfa  da  quella , che  è  da  lui 
rapprefentata. 

47.  Dicono  veramente  alcuni,  che  da  Roma  fu  portato  S.Tomma¬ 
fo  in  Parigi  a  ftudiare ,  e  che  ivi  Alellàndro  di  Ales  Dottore  de’  Minori 
avendo  un  concorfo  di  tutti  gli  Qrdini?e  di  tutti  gli  Uomini  dotti,  ebbe 
tra’  famofi  Studenti  il  Dottore  Angelico.  Di  quella  opinione  fono  molti 
Autori  Francefi ,  altri  Francefcani  ,  ed  alcuni  Domenicani  altresì ,  e  di 
altri  Ordini.  Ciò  affermano  fenza  recare  veruna  autorità  Monf.  Mar- 
chefe  Domenicano  nella  Vita  dei  Santo,  il  P.  Pietro  Galtruchio  Giefui- 
ta  Francefe,  il  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia  de’  Minori  Oflervanti  Ri¬ 
formati  ,  il  quale  però  all’opinione  degli  Scrittori  fi  rimette  .  Il  P.  M. 
Vincenzo  Goronelìi,che  fu  Generale  de’  Minori  Conventuali  conferma 
lo  ftefìò  nel  Tom.i, della  fua  Biblioteca  ,  parlando  deli’Ales  :  ma  avea  pur 
detto  nel  medefimo  Totfzo  che  fu  memorabile  il  P.  Tommafo  Agnello 
dell’Ordine  de’ Predicatori  ,e  della  famiglia  Agnello  nobile  de’  Leonci¬ 
ni  in  Sicilia,  il  quale  infegnò  in  Napoli  tutte  le  Scienze  al  Dottore  An¬ 
gelico  S.  Tommafo  ,  e  fu  poi  per  le  fue  rare  virtù  eletto  da  Urbano  IV. 
Patriarca  di  Gierufalemme*;  indi  Arcivefcovo  di  Cofenza  ,  e  poi  nel 
1264,  di  Meffìna. 

48.  Scrive  con  molta  colera  il  P.  Natale  di  Alefiandro  Dottor  Pari¬ 
gino  deirOrdine  de’  Predicatori  nella  Collatione  Dominicani  cnm  Fratre 
Minore  , pag,j 7,  coptro  quefta  opinione  dicendo  :  In  hoc  capile  HiJloriiZ% 

v  qn 


Delta  Teologia  degf Italiani ,  Cap.il,  34 f 

tftfo  S,Thowam  in  Alexandri  Halenfis  difciplinam  traditimi  fcrìbunt%  toni 
gè  à  vicina  veri  tate  errajjè  contendo  univerfis .  Autorum  vejìrorum  aliqais 
id  primits  commenta r  ejl ,  ac  [cripti  s  prodi  di t  ;  coeteri  èllud  ab[que  examins 
Jcnpferuttt ,  quod  Hi  floridi  plerifque  ,  ac  Nomenclatoribus  accidit  ,  qui  [e+ 
quuntur  more  Capraran  antecedentemgregem  ,  cantei  non  quo  eundum  efli 
pd  quo  itur:  come  lo  ri  ferì  (ce  il  P.Ifidoro  da  S.Michele  de’  Minori  Scalzi  JMUdor.à  S, 
di  S.  Pietro  di  Alcantara .  Non  è  però  appo  noi  di  alcun  valore  Fautori-  Mjchaei.  1» 
tà  del  P.  A  leandro  in  quefta  occafione  ;  sì  perchè  altri  Autori  ab-  Jìbm  -.Certame* 
biamo  ,  che  io  dedò  dimoltrano  ;  sì  ancora  per  edere  molte  (he  Opere*  Hijlor.  gre 
■•dalla  Santa  Romana  Sede  proibite  ;  alla  quale  ogni  noftra  opinio-*  *&<it,fd.q a2 
ne  e  Scrittura  fettomettiamo  ,  dichiarandoci  pronti  in  ogni  tempo 
a  rigettare  tutto  quello  ,  che  non  è  conforme  a’  decreti  della  mede!** 
ma, 

49.  Tutti  gli  Autori  però, che  fcrivono  edere  dato  S.Tommafo  difee-i; 
polo  di  Aìedàndrodi  Ales  in  Parigi, affermano  ancoraché  fu  poi  Scolaro 
di  Alberto  Magno  in  Colonia  ;  ma  il  P.  del  Gattiglio  Domenicano  Spa- 
gnuoìo  feri (Te,  che  in  quei  pochi  me(ì(che  non  furon  molti)  che  S.Tom- 
mafo  fi  trattenne  in  Parigi,non  potè  no  udire  Fr.Aledàndro  de  Ales, elio.  ...  , 
da  tutti  era  afcoltato  come  un’Oracolo;  con  tutto  ciò  gli  convenne  par¬ 
tire  a  dai  tolto  da  quello  Studio, e  fu  mandato  al  Convento  di  Colonia  in 
Germania  ,  ove  leggeva  Alberto  Magno  ,  e  prova  ,  che  per  lo  fpazio  di 
quattro  anni, che  furono  li  18. fino  a’  ai.ftudiò  Teologia;  e  poi  inviato  a 
Parigi  a  prendervi  il  grado  di  Bacelliere  nel  1246.  cominciò  la  fua  lettu¬ 
ra  ordinaria  foprai  libri  dei  Maeftro  delle  Sentenze  ,  edèndo  di  anni 
ventidue. 

fo.  Ma  fecondo  quella  opinione  è  pur  manifedo  ,  che  non  poteva 
dudiare  in  Parigi  S.  Tommalo  ;  poicchè  avendo  fatta  in  Napoli  la  fua 
profelfione  di  anni  diecelette  ,  e  tolto  mandato  in  Roma  ,  indi  in  Parigi, 
e  poi  in  Coloniale  ritornato  a  Parigi  di  anni  ventidue  a  prendere  il  grado 
di  Bacelliere  ,  tolti  i  quattro  anni  in  cui  fu  Scolaro  di  Alberto  Magno 
in  Colonia,  dalli  17.  delia  profelfione  fino  alli  22.  quando  tornò  in  Pa¬ 
rigi  9  e  tolto  ancora  quello  ,  che  confumò  ne’  viaggi,  non  reità  tempo 
veruno  ,  in  cui  fi  poda  dire  ,che  abbia  dudiaco  nelFUniverficà  Parigina, 
fuorché  alcun  mefe  ,  0  alcuni  giorni  ;  e  bifogna  dire  ,  che  fu  più  todo 
Uditore ,  che  Scolaro  nell’Univerfità  Parigina  :  e  ficcome  l’udire  per  po¬ 
co  tempo  non  era  dudiare; così  cièche  fcride  il  P  Gattiglio  Autore  anti¬ 
co  ha  potuto  edere  cagione  a  molti  di  aderire,  che  S.  Tommafo  fu  Scola¬ 
ro  Parigino.  .  . 

fi.  Nel  numero  poi  degli  anni  ,  ne’  quali  fia  dato  in  Colonia 
S. Tommafo,  e  nel  tempo  della  Lettura  di  Alberto  fono  pure  dtfeordi 
gli  Autori;  poicchè  il  Tritemio  dille  di  Alberto,  che primum  Colonia  ,  ac  Trithe 
deindè  Parifiis  publica  Se  bobe  Tkeolooorum  pian  bus  annis  ploriosè  prafuit ,  miI  *  ru 

*  J.r  .  .  r  .  .  r  -  *,  a  ,r  *•>  ;  •  H1IUS  C brOfl, 

dijcipulos  ni  omni  varie  tate  Jcripturaru  dot/JJimos  comp'ures  e  incaviti  Hirfuug.  To 
Ma  il  P.Caltiglio  lo  dice  prima  lettore  in  Parigi ,  e  poi  in  Colonia  ,  con-  j.  nd  An}i\ 
fondendo  le  letture  ,  che  più  volte  edercitò  in  Colonia  Io  dedo  Alberto,  1 16\. 
ove  fu  prima  ,  e  dopo  lalettura  di  Parigi .  Dice  dunque  ,  che  Alberto  di 
Nazione  Svevo  mandato  dal  Padre  allo  Studio  Generale  di  Padova ,  di  -  cap.^f. 

X  x  '  mo-  V 
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snorando  ivi  in  cafa  di  un  Zio  ,  prefe  l’abito  di  S.Domenico  da  Fr.Gior* 
dano,  e  divenne  tra  pochi:  anni  Lettor  famofo;  onde  lede  in  moke  Uni* 
\erCtà  ,  prima  nel  Moniftero  Ildemenfe  ,  che  è  in  Saflbnia  ,  poi  in  Va* 
pingo,due  anni  in  Ratisbona*  tre  in  Parigi ,  dove  leggendo  le  Sentenze 
per  lo  concorfo  degli  Scolari*,  che  nelle  Sale  delio  Studio  non  capivano* 
bifognò  ufcir  fuori  a  leggere  in  una  piazza  ,  che  poi  fa  detta  di  'Albert® 
Jdagno  àindi  in  Colonia  ,  ove  tra*  grandi  e  famoli  Scolari  ebbe  S*  Tom- 
mafo»fi  ledè  anche  in  Roma  prima  di  edèr  Vefcovo  di  Ratisbona  T£- 
fijìole  Canoniche %  e  l 'Evangelio  di  S. Giovanni.. 

fi.  Riferifce  però  con  piiìdiftinzione  le  Scuole  o  letture  di  Alberto® 
il  P.  Pietro  Jammy  Dottore  in  Teologia  Domenicano  nella  Vita  dello 
Redo  Alberto  ®da  più  Autori  cavata  ,  e  polla  nel  primo  Tornado  Ile  di  lui 
Opere  ftampate  in  Lione  in  Tomi  2 1. nell’anno  i6fi. Scrive* che  Alber¬ 
to  Patavium.  temporibus  illis  celebre •  omnium  difciphmrum  Athen&um 
mittìtur  ,  ut  altiovibus  fcientiis proveheretur  ;  preio  poi  l’abito  di  S*  Do¬ 
menico  *  e  crefcendo  della  fua  dottrina  la  rama  *  da  Padova  Ubiorum 
Metropolim  Coloni  am  mittitm  ;;  indi  dopo  aver  vi  li  tato  alcuni  Conventi® 
Stornò.  di  nuovo  in  Colonia,  ove  infegnando  *  ebbe  Scolaro  S.To mina¬ 
lo.  Ex  in  dò  Coloni  am  r  e  ver fu  s ,  in  Jumma  auditor  um  quos  hab.uit  frequen¬ 
ti a  ,  unus  injìar  omnium  extitit  clanjjimus  illa  E.  Thomas  Aquinas  ,  de 
quo  filendum  ne  unq.uam  fatis  dixijje  videremur  Undequaque,  expetitus r 
jMi  muneris  V icarium  B •  Tbomam  elegit ,  ipfique  in.  LeAorem  ,  ut  votante 
coaptato  ?  fuas  docendi  partes  tradidit  :  citando  in  ciò,  varj  Autori  ^  Narra, 
poi®  che  andò.  Alberto  in  Parigi,  ubi  docendi  curriculum  fiamma.  omnium 
td.i3.c»7.§.4~  admiratione:  cum  Lutat'm  abfiolvijjet  *  Coloni  am  tertìum  r  averti  tur  ,  Tho~- 
n  /U|  c’7‘  mam  Aquinatem  Parifios  mijjurus  ®  ut  m  Ubi  Scienti  ai' um  omnium. 

É°  F  Academia  par  ejjèt  ingenio  locus Tutto  ciò  più  difFnfamente  racconta  iL 

*  Autor  Vita-  P.  Jammy®  nè  afferma  *che  S.  Tommalo  abbia  prima  ltud;ato  in  Parigi® 
Albertina  ap-  ma  più  tolto,  che  abbia  fatto  i  Cuoi  fiudj  in  Colonia  ,  ove.  ialciato  Letto- 
penfa  propè  re  lino  al  ritorno  di  Alberto,  Ila  poi  andato  a  Parigi *  come  fucceilbre  di 
tumbam  B.  Alberto  dello  fuo^Maedro- 

f  :>.  Da  ciò  non  d i fcord a  queìche  fi  legge  nella  Compendio  sa  Cronica: 
de  ‘Ma  e  fin  Generali  deli' Cardine,  del  Predicatori  aggiunta,  alle  E/gole  delio* 
fiedò  Ordine  ,  e  fatte  riltampare  dal  P.Maeliro  Generale  Antonino  Clo¬ 
che  di  nazione  Erancele  ,.in  Roma  nel  1690.  per  Angelo  Tinalii  ®ove  è; 
Cbronicd  Co  di  S.  Tommafo  perfeguitato  da’  parenti  :  Poft  plures  eorum perfi - 

pendio/.  Ma -  emione  1  mijjus /kit  Colomam  ,  non  Tarijios  (ut  ali  qui  abfque.  ulh  mona- 
gijìv. Generai.  mento  cwthentico  infigni  ter  /ab  ulani  ur  \ad Jludenàum  fub  Magijl.ro  Albert 
to  Magno.  Quo  in  loco  exijknsy  dum  ejjet  devo  tris, Jludìc/us  ,  é*  taciturna sr 
nec  die  rnec  notte.  Chorum  negl  exit  >  P\efeBotium  *  <15*  alia  commrwia  fre - 
queiit an'S)  nìhil  in  eisfa jhdiebat.Om  effe&um  ejj  ut  pr melar ijjimao  /denti# 
api  cena  apprehenAeritj  uni  è  mijjus  Pan  fio  s  pia  Baccalaureo ,  cur/um  faum 
laiidabìhtev  exercuit  cum  tanta  omnium  admiratione r  év preclaro  ,  novo- 
que  agendli  modo  ,  qiiod  Schola  e)us  quotidìe  replebatur  «  Quella  Cronica® 
perchè  riflampata  ,  e  confermata  dallo  itedo dotto  Generale  P*  Cloche  è 
riconofciuta  come  fua  Opera  ;onde  Icridè  il  P*Tirfo  Gonzalez.  celebre. 

inorai,  in  in -  Generale  Giefuita  ;  Id  potijjimum  prafiitit  Sacra  Pradicatorum  fami  bay 
trodubU  n%  19.  “  '  '  " 
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Ut  en'ffl  ysfert  Reverendifs.  i>  Antoninus  Cloche  e)ufdem  Ordini s  dignffj - 
Magfler  Genemlis  in  Compendiario  Chronico  Reveréndij}\Generalìam , 
typis  Roma  vulgato  anno  1690,  ad  nova  edìtionìs  Conflit  ut  ionum pag. 

ii  9. 

5-4,  Conviene  dunque  affermare,  che  S.  Tommafo  {luchò  (blamente 
in  Napoli ,  e  poi  in  Colonia  ,  donde  pafsò  ad  inlegnare  in  Parigi  ;  e  (è 
qualche  Autore  anche  Domenicano  alcrimente  fu  la  fede  altrui  ha  rife¬ 
rito  ,  lì  vede  ,  che  ha  fcricto  il  contrario  di  queiche  afferma  la  Cronica 
.  polla  dietro  le  loro  Reflè  Regole  ,  che  dichiara  ,  che  in/ìgniter  fabulantur 
fine  ulló  auihentico  monumento  %  e  di  quanta  autorità  fia  la  fteffà  Cronica 
Comgendiofa  ben  fi  cavadafPe/Terfi  Rampata  dietro  le  Regole  ,  e  confer¬ 
mata  dalPerudito  P.  Cloche  Generale  Francefe  ,  il  quale  per  la  riRampa 
da  lui  ordinata ,  come  Autore  della  Reda  è  riputato  ;  benché  quella  fia 
molto  antica,  e  di  altro  Autore. 

5^.  None  poi  contrario  alla  Cronica  queiche  fi  legge  nel  Breviario 
Romano  nelle  Lezioni  dell’Uficiodel  Santo  9  in  cui  è  fcritto  .  Emiffus è  ^revìar.Rom^ 
Caflro  per feneflram  Heapolim  reducitur ,  and  e  R  omam  , pofleh  Parìfiium  à  ^ie  7*  Martii 
Ér. Jeanne  Theutonico  Ordini s  Predica  torum  Generali  Magflro  duchi f9  ^ 

Alberto  Magno  DoEI-  re  Phìlofopbice,  ac  Theologia  operam  dedit .  Tutto  ciò 
dottamente  (piegò  in  una  fu  a  lettera  fcrittaci,  Monf.D.  Pompeo  Sarnel- 
li  Eruditiflìmo  Vefcovo  di  Bifeglia  ,  che  ficcorne  dice  la  Cronica  edere 
Rato  mandato  il  Santo  in  Colonia  ,  e  non  in  Parigi  a  fludiare  fotco  Al¬ 
berto  Magno  ;  così  il  Breviario  afferma  ,  che  fu  condotto  dal  Padre  Ge¬ 
nerale  prima  a  Roma  ,  dopo  a  Parigi,  donde  fu  mandato  a  Colonia  ,  o 
fia  ad  Alberto  Magno  ,  che  infegnava  Eliofoba  e  Teologia  ;  e  ficcorne 
quindi  non  lì  cava  ,  che  fiudiò  in  Roma  ,  così  nè  meno  ,  che  Audio  in 
Parigi ,  dove  ebbe  forfè  il  Generale  ^ecefikà  di  ritrovarli  ,  Ciò  fi  con¬ 
ferma  con  queiche  fcriffe  Paolo  Regio  trattando  della  Vita  di  S.  Tom-  pauj  ^  *us 
mafo  ,  e  dicendo  :  Così  in  Roma  giunto ,  ed  ivi  poi  il  Capitolo  finito  ,  fiotto  oper.  Spiri- 
Giovanni  Teutonico  General  Maeflro  di  tutto  l'Ordine  ,  Uomo  non  men pioy  tual ,  pari,  z„ 
che  dotto  fin  dallo  flefl'o  ri  fio  luto  inviarlo  in  Parigli  ed  indi  in  Colonia  Agri})-  sap,  6* 
fina  ,  ove  il  Magno  Allerto  empiendo  il  Mondo  Ai  maraviglio  fia  dottrina^ 
porgeva  infleme  a  chiunque  di  fino  valor  notizia  ave  a*  lodey  e  flupore  .  E  così 
in  effetti  mandò  il  p  enfi  ere  di  ri  mover  Tommafo  d'Italia  ,  inviandolo  >n 
Colonia  ,  portandolo  Ceco  prima  in  Parigi ,  da  dove  Rinviò ;  acciocché  fiotto  tal 
Maeflro  fofle  più  fertile  P ingegno  del  Santo  giovane  ad  illuftrare  queiche  di 
lui  fi  affrettava  .  Quello  Paolo  Regio  con  S.  Antonino,  ed  altri,  per  aver-  $aron|uS 
ne  (cricca  diifufamente  la  Vita  dei  Santo  è  citato  dal  Cardinal  Baronio  ^rot  ad  \p,tr. 
nelle  lue  Note  al  Martirologio  Romano .  Dallo  Aeflò  non  differdce  quel-  tyrol  Ruyn  die 
che  ha  Icntto  PAutore  Francefe  nella  lua  Iftoria  della  Chiefia  (che  nella  7  Martu, 
noAra  favella  ha  tradotta  il  Canturani,  o  fia  piu  collo  il  P.  Arcangelo  Iflor •  delia 
AgoRini  Carmelitano )  affermando  ,  che  fuggito  S.  Tommafo  ,  portelli  Cbiefa  SecoU 
Panno  1244.  in  Parigi  ,  di  dove  andò  in  Colonia  (òtto  Alberto  Magno,  1  ?• 
e  ritornato  dipoi  in  Parigi  vi  prefe  la  Dottorai  laurea  in  Teologia  nei 

12^* 

f6.  Ma  fe  toglier  vorremo  ogni  dubbio  ,  che  può  cagionarli  dal 
non  leggerfi  nelle  Lezioni  Colonia  ,  ove  Aava  Alberto  Magno  ,  podismo 
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dimoiare  quanta  fia  l’autorità  nelle  cofe  de’  fatti  *  che  nelle  Vi  te.  da*. 
Santi  lì  riferifcono  .  E’  chiaramente  fpiegata  da  Bartolo. m neo  Ga van¬ 
to  Consultore  della  Sagra  Congregazione  de’  Riti  in  Roma  %  ed  uno  de* 
Diputati  da  Clemente  Vill.e  da  Urbano  Vili. Pontefici  a  riconofcere  il 
Breviario' di  Pio  V. dicendo-:  Ovai  rime  habemus  fieeundas  k&iones  ex  Hi- 
Ject.^.  cnp.  ix.  jforuS  SanBormn ,  eafuerunt  à  Car  duellar  minio,  S*  Baroni  0  recomit&y  &■ 
wum*  liu  approbata  fiub  Clemente  Vili .  qui  re)ecerunt  e  a  omnia  %  qua  yure  merito  re - 
locavi  poter  ant  in  dubuim.  Opta  in>  re  per  difficile  vi  film  ejl  illis  ad  H fiori  a, 
Meritatemi'  bona fide refiituer  e  San  Bora  m  LeBiones  ,  idqite  mìnima  ,  qu& 
fieri  potai t,  mutatime  :  imo  qua  controverfa  erant alicuyus  t  amen  gravi: 
Autori:  tefiì  moni  ofiaffait  a ,  aìiquam  habereni  prò  b  abilitatemi  retenr  a  funi 
eo  modo ,  agno  erant,<cum  fai  fin  ali  s;  arguì  nongffmtyquamvìs  fortafsè  alte - 
ra  fintemi  a  fit  a  pluribus  recèpta  «  E’  trattato  quello  argomento  da 
Monf.  Matta,  e  molto  più  largamente  dal  dottili! ino  Cardinal  Vincen¬ 
zo  Maria  Orlini  nella  Dffer fazione.  De-  \eliquiis  S^Bartholomai  ,  che  li 
legge  nel  Sinodico*  fella  Chiefa  di  Benevento  ,  e  nei  fecondo  Concilio  Uro» 
vinciate  dell’anno  1698.  La  Santa  Chiefa  Cattolica  ha  p  ù  volte  ordina¬ 
to  ,  che  li  ammendailero  i  Breviari  *e  i  Miilàli dalle  falle  ifbre  ,.e  le  ne 
Jbipjèrt.  ar tic.  leggono!  Decreti  nel  Concilio  Trulla  no- dell’a  imo  692.  cmp.S\.  nel  Se- 
7-  pag.  74,  &  no  nenie  del  i^i^nel  Colonienfe  del  1  5:8-3..  nel  Concilio  di  Trento»  nel 
in  Condì  Pro*  Rotomagenle  del  15- Si. e  nel  Remenfe  dei  1  5:8 

? incg  ficunà.  Gregorio  XiihPapa  dille.  nel  Martirologio  nel  Lf8'4.che  fia  Hata 

tn  1  n,j(J  o.  per  viros  eruditos  adfidem  hi  fiori  ay  qua  rerum  gelìarum  ,perfimrum  ,  /o- 
M*  corum ,  temporum  ver  itale  coni  ine  tur  radkikitis  edam  Codicibus  vexujlio^ 

ribus  5-  atque  emendai iori bus  campi,  correBumque  ,  &*  multi s  in  locis  au~ 
Bum.il  Cardinal  Baronio  fi  dichiarò nellai?//fr^  a’  Lettori  del  fuo  Mar- 
Orologio  Promano  ancora  dicendo  1  Hommes  fiumus  omnes  5, nec.  nobis  ipfis 
tantum  trihuimus ,  ut  nufqrnm  patema  s  ojfindffe  :fed  qua  diuturno  fili* 
di 0,0*  labore  nobis  comparavi  mas,  mine,  quandi' ita  iis  vi fum  ejl.%quibus 
non  ottemperare  nefas  erat,  in  medio proponimus  ad  Dei  gloriam ■ ,  com- 

Barònius  munem  utili  fatemi  do&orumq  uè  yudicio  examìnanda  per  valgami: s.  Scrif- 
[ énnal.  unno  &  aitasi  negli  Annali  iCo&terum  eandem  ipfitm  Promanava  Ecclefiam  non 
302.tfw.i04.  fieni  Evangeli um  (quod  Cclafius  monuitplegere  confueviffe,  vel  legenda  prò - 
ponere  quali  bei  SanBorum  aBn  \fied  potius  e  a  cunBa  Apojlohca  illa  lance 
Melch  ior  Ga»  ^ branda  rehnquere  ;  Omnia  probaie  3  qmd  bomim  ejl r  tenete- .  Da  iMelch  i or 
bus  De  }ii„  Cano  fono-  a-ncot.  riferite  le  parole  di  Gelalio  Papa  ,  che  non  Colo  in  un 
fior.,  human.  Concilio  di  fettanta  Vefcovi  riprovò  molte  lllorie  de’  Sahti  7nelle  quali 
auiorztat.cap.  molte  cofe  vere  con  falle  e  favolofe  fi  narravano  v e  molte  ancora  da 
6-  Infedeli,  e  da  Eretici  erano -fin  te;  ma  ne  prelcrilTe  la  Regola  ,  e  con  chiù- 

fe  coli 'Omnia pr abate  ,,avvifate  dal  Baronio  .  Simili  fentimenti  lì  reggo¬ 
no  replicati  dalTErudicifi.  Monf.  Francefco  Maria.  d’Afti  ArcivelcovO- 
di  Otranto  nel  fuo  Martirologio  Campato  in  Benevento  nell’anno  1716* 
in  eu-i  fi  legge  ancora  Synopfis  eorum  ,  qua  in  Martirologio  aliter  fe  ha - 
beni,  ac  in  Breviario  ;  Quamz  is  nonnulla  ex  bis  conciliari pojjintv  nib domi¬ 
na:  imprafintiarum  videntnr  inter  Ce  ambigua  ,  <é~  differre .  Quando  Ec.- 
c  tifi  a  Simmetrìa  petit  ,  ut  non  fententiis  fiolàm  ,  fied  eli  am  verbi  s  quoad 
fieri  poteri?  »  filar tjrologium  cum  Breviario  cottvemat .  Deferivo  però 

ìb, 
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m  clafchedun.  mefe  le  varie  contradizioni ,  che  nel  Martirologio  col 
Breviario  in  molti  Santi  li  oflèrvano  ,  e  lo  Redo  libro  porta  nel  princi¬ 
pio  un  Breve  onorevole  del  Pontefice  aliai  dotto  Clemente  XU  che  lo¬ 
da  l’Opera,  e  la  fatica  dell’Autore. 

;  58.  Non  è  oltra  di  ciò  proibito  l’efaminare  la  verità  dell’Irtoria  nel¬ 
le  vite  de’  Santi,  che  fono  nel  Martirologio  defcritti,  come  l’Olftenio  ,  il 
Petavio,  il  Molano,  ed  altri  hanno  ancora  praticato.  Così  Beda  fece  due 
Martirologi,  uno  in  profa  ,e  l’altro  in  verlò, benché  imperfetti,  e  Fioro 
Diacono  della  Chiefa  di  Lione  vi  fece  poi  le  Giunte  ,e  da  quelli  ne  for¬ 
mò  un’altro  in  verfo;  Vandelberto  Diacono  e  Monaco  di  Prom  Mona- 
freno  nella  Dicceli  di  Treveri  :  Rabano  Arcivefcovo  di  Magonza  fece 
l’altro ,  così  Adone  Arcivefcovo  di  Vienna  ?  llfuardo  Monaco  della  Ba¬ 
dia  di  S.Germanode’  Prati,  e  quelli  furono  più  diffidi. 

f  9.  Conviene  dunque  aderire  ,  che  non  iftudiò-in  Parigi  S.Tomma- 
fd  da  Aleflàndro  de  Ales  ;  ma  prima  in  Napoli ,  poi  in  Colonia  ,  ove  gli 
fu  Maedro  Alberto  Magno ,  il  quale  in  Padova  fatto  avea  1  luoi  fiudj  ^e 
dopo  aver  letto  anche  in  Colonia  in  luogo  di  Alberto  y  pafsò  a  Parigi  pea? 
conleguire  il  grado  di  Racelliere  ,  fecondai  comandi  de’ fuoi  Superiori. 
Profeguendo  poi  la  lettura  ,  fu  coftretto  a  ricevete  anche  il  grado  di 
Maedro-  in  concorrenza  di  S.  Bonaventura  con  cui  fidoccocò  nell’anno 
12  ^.cominciando  il  trentèlimo  dell’età  Tua ,  come  fendè  il  P.del  Calfi- 
glio;  ma  fi  legge  nel  Breviario  Romano  ,  che  vigintiq uinque  annoi  natus 
Magifier  eji  appellami  , publtc'eque  Vhilofophos  ,  ac  Theologpi  fummo.  cuna 
laude  e  fi  interpretatili-  • 

60.  Narrano-  altresì  lo  Redo  P.del  Cartiglio,  e  Paolo  Frigerio  Roma¬ 
no,  Prete  della  Congregazione  deii’Oratono  ,che  leggendo  con  applau- 
fo  in  Parigi  Sfiammalo,  e  concorrendo  alla  Scuola  fua  da  tutte  le  par¬ 
ti  dell’Europa,  infinita  moltitudine  di  Studenti,  e  di  altre  per  Ione,  li  fu» 
feitò  la  terribile  tempella  e  perfecuzione  contro  l’Ordi ne  Domen icano, 
e  Serafico  ;  anzi  contro  le  Religioni  tutte  de’  Mendicanti .  Gravi  offefe 
S.  To mmafo  ,  e  &  Bonaventura  fopportarono  ;  poicchè  daii’llniverlkà 
gl’invidiofi  cacciar  gli  vulcano-,  pretendendo,  che  non  follò  a’  Frati  pur 
lecito  d’infegnare  , e  leggere  pubblicamente  ,  nè  confdFare,  predicare,  e 
fodencarfi  di  limoline  ,  ed  altre  fcaodalofe  fcioccherie  proferivano , 
L’Autore  di  quella  perfecuzione  fu  Guglielmo  di  Santo  Amore  Canoni¬ 
co  Macifconenfe ,  che  dalla  Cattedra  ,  ove  in  quella  llniverlkà  eden  do 
Dottore  in  legnava ,  e  col  fuo  libro  lacerando  Tonore  de’  R-elig  ofi,  tirò  a 
£e  moli  ili  imi,  tra’  quali  erano  principali  Oddone  da  Duazo  Teologo,  Ni¬ 
colò  Decano  di  Barro  ,  e  Gridiano  Canonico  Beluacenfe  .  Crebbe  tanto 
la  perfecuzione,  che  con  due  Ambafciadori  dal  Santo  Re  Lodovico  man¬ 
dato  in  Roma,  il  libro  di  Guglielmo  ,  che  vi  andò  ancora  per  difendere 
la  fua  caula  ,  fu  dal  Papa  condannato  nel  isff.  come  di  perverfa  ,  e  ri¬ 
provata  dottrina  contro  l’autorità,  e  potè  Ita  delia  Sede  Aportolica  ,  e  de’ 
Velcovi- ,  contro  la  povertà  Evangelica  ,  e  Io  dato  de’  Religiolì,  e  corno 
materia  di  turbazioni  di  tutta  la  Chiefa  ;  e  perciò, anche  pubblicamente 
bruciato  ,  diponendo  l’Autore  dalla  Cattedra  del  Magiderio  ,  e  privan¬ 
dolo  di  ogni  gradone  dignità  »  Invece  di  ritrattarli  Guglielmo  ,  vèlie  iq 
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prefenza  de’  Cardinali  nella  Corte  Pontifìcia  difendere  i  fuoi  errori, é 
redo  confuta  ,  fenza  poter  dare  rifpoda  alle  ragioni ,  che  a  favore  delle 
Religioni  portavano  S.Tommafo  ,  e  S  Bonaventura  ,  che  quivi  allora  fi 
trovavano  .  Mandò  anche  il  Papa  due  Bolle,  una  al  Re,  Paltra  a  tutto  lo 
Studio  ,  con  gli  ordini  neceflàrj;  e  perchè  invece  di  ubbidire  al  Re  ,  ed  al 
Pontefice  con  nuova  congiura  gli  Artidi  con  alcuni  altri  Dottori ,  e 
Maedri  efclufero  affatto  i  Religioli  dal  Corpo  dello  Studio  ,  e  deliberaro¬ 
no  di  trasferir  le  Scuole  di' Parigi  in  altro  luogo  ,  bitagnò  ,  che  il  Papa 
con  rimedj  più  forti ,  e  col  favore  dei  Re  procedere  ;  nè  efièndo  ubbi¬ 
dito,  replicò  nuovi  ordini,  e  nuove  cen  fu  re.  Afferma  Paolo  Frigerio,che 
,  quelle  turbolenze  di  Parigi  quafi  tutta  l’Europa  inquietarono  ,  efièndo 
nello  fpazio  di  otto  anni  per  tutto  didefe  ,  e  S.Tommafo  per  comando 
Pontificio  fcrifiè  contro  Guglielmo  il  fuo  Opufcoìo ,  che  è  il  XIX.  Can¬ 
tra  impugnantes  Dei  cultum ,  ó*  F^eligicnem  ;  rifpondendo  anche  alle 
molte  (atire,e  pafquinate  in  più  lingue  ;  e  S.Bonavemtura  fcrifiè  pure  la 
fua  Apologia  con  due  Opufcoli:  Apologia pauperum :  e  l’altro  De panper ta¬ 
te  Chrifli .  Ritornò  finalmente  l’JLlniverfità  alla  fua  quiete  ,  alcuni  abiu¬ 
rando  i  loro  errori ,  ed  altri  efièndo  dalle  centare  ,  e  da  altre  pene  gadi- 
gati;eidue  Maedri  redarono  nelle  loro  Cattedre,  e  fpezialmente  S. 
Tommata  colla  carica  di  leggere  due  lezioni  ordinarie  ,  come  Reggente 
di  due  Cattedre  primarie.  Continuando  però  i  fuoi  Studj,  fcrifiè  la  Som¬ 
ma  contro  i  Gentili ,  ma  rinnovandoti  la  perfecuzione,  in  cui  fi  accorda¬ 
rono  tutti  i  Lettori,  e  Maedri  ad  efcludere  qualunque  Religiofo  dalle  lo¬ 
ro  Lezioni  ,  fu  cedrano  S.  Tommata  a  difendere  la  Caufa  di  tutti ,  non 
ritrovandoli  S.  Bonaventura  ,  che  era  fatto  Generale  dei  fuo  Ordine  ;  e’i 
Papa  Alefiandro  rinnovò  i  comandi ,  e  i  gadighi  nelle  Scuole. 

6 1.  Si  legge  nel  Breviario  Remano ,  che  S.Tommafo  da  Maefiro  pn- 
blicè pbilofophos  ,  ac  Theologos  cjl  interprctatus  ,  e  che  dopo  l’Orazione  in¬ 
cominciava  a  leggere  ,  e  feri  vere  ;  onde  a  Fr.  Reginàldo  fuo  Compagno 
foleva  dire  quid  quid  farei ,  non  tam  Jludio ,  a  ut  labore  fuo  peperijje ,  quhm 
divini t us  traditimi  accepffie .  Dice  Silfo  Sanefe,  efière  generale  contenta 
di  tutte  le  Scuole, che  S.  Tommata  è  datolo  ridauratore delia  Scoiadi- 
ca  Teologia  ,  e  benché  alla  fua  Cembri  tutta  contraria  la  dottrina  di 
Scoto  de*  Minori  9  che  aVea  per  mira  di  fotlenere  opinioni  oppede  alle 
fue  ,e  diverfa  anche  quella  del  B.  Egidio  Agodiniano  ;  la  loro  conve¬ 
nienza  nondimeno  dimodrarono  alcuni  ,  perchè  da  Codanzo  Sarnani 
Cardinale  ,  fu  dampato  il  libro  :  Thsologorum  duorum  Summorum  ,  idejl 
S *T bonza Scoti  conciliatio :  I\_oma  1 5-89.  Lugduni  1  f9o.da  Codancino 
Buccafoco  de’  Minori  l’altro:  De  concili azida  doBrina  D.Thoma,  Sco¬ 
ti  liberi  dampato  in  Lione  nel  1597*  ed  in  Roma  1599.  e  da  Guglielmo 
Farincno  anche  l’altro  :  Conciliatio  Controverfiarum  inter  D. Tbomam 
Aquinatem  ,  ASgjdium  Columnam^  Fata  vii  r6 14. 

62.  Retiamo  ancora  la  Filotafia  di  Aridotile  ,  perchè  fcorgendola  da 
tutti  abbracciata  ,  e  feguita  ,  ed  efière  altresì  la  cagione  di  molti  errori, 
che  partorivano  fcandali  nella  Chiefa  di  Dio  ,  imitando  J’ApodoloS. 
Paolo,  che  fcrifiè  :  Fa  Bus  fum  Judais  tanquam  judaus  ,  utjudaos  lucra - 
repy  volle  farti  Aridotelico  ;  ancorché  della  dottrina  di  S.  Dionigi  Areo- 
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■pagita  ,  e  di  S*  Agodino  amendue  Platonici  fofTe  egli  invaghito  ,  e  diflè 
FrèTommalo  Campanella  de’  Predicatori  de’  Commentar)  di  S.Tonima-  Campanella 
fo  trattando;  Hallo  patio putandus  efi  ArifiotelizaJJe  ;  fed  tantum  Arifiote - 
lem  expofaijjì ,  ut  occurreret  malis  per  Arifiotelem  illatisy  ór  creclerem  cum 
licenza  Pontificie  *  Così  avea  pure  [piegato  Alberto  Magno  i  libri  di 
Arrotile  dello,  il  quale  conchiufe  :  In  bis  nihìl dixì  fscundum  opinionem 
meam  propri  am  ;  fed  j  uxtli  opinione s  P  eripateticorum  ;  @r  ideò  illos  laudety 
vel  reprehendat ,  non  'me  .  Spurgando  dunque  $*  Tommafo  la  Fiiofofìa  di 
Àridotìle  da  quelle  macchie,  che  I’ofcnravano  ,  la  fece  divenir  Cridiana 
in  maniera, che  illudrò  i  miderj  della  Fede  co*  i  principi  Aridotelicijcol- 
lajiedà  Fiiofofìa,  che  malamente  Pentiva  di  Dio  ,dimodrò  con  eviden- 
za  le  Divine  perfezioni ,  e  con  gli  argomenti  di  Àridotìle  dedò  ,  fciolfe 
gli  argomenti,  e  provò  quelche  per  fede  collantemente  profellìamo, 
e  come  dide  il  P.Michele  Vivien  Francelcano  ;  Philofopbia  ,  qua  errore $ 
dijfe  minavi  t ,  veritates  modòfortiter  propugnai  ;  Philofopbia >  qua  futi  hat- 
refum  concepì  ac  ulumy  modo  e  fi  harefum  debellatrìx  :  Philofopbia  ,  qua  fall 
Ac  adorni  a  vìtiorumy  modo  efi  Se  boia  virtutnm  ;  ed  avea  pur  detto  ;  Ha  a- 
nibal  Carthaginenfìam  Dux  Italiam  nonnifi  halis  milìtìbus  fub)ugari gof¬ 
fe  dicebat  ;  cjr  D.  Thomas  Philofephiam  Philofopbia  aggredititi':  Arìfiote  lem 
Ari  (io  tele  vincita  Platonem  Platone  fuperaty  Zenone  m  Zenone  detri umpb al y 
O*  ficut  ex  vipera  confici  tur  t  beri  ac  a  ,  qua  ab  e)us  veneno  finat  :  ita  ex 
Philofophia  Ethnica  conficitur  Philofopbia  Chrifiiana  ,  qua  efi  antidotam, 
contra  venenum  Sophifiavinn ,  dr  Ha.r  eli  coni  m+  Riducendo  dunque,  e  fot* 
toponendo  alla  Sagra  Teologia  ,  come  fue  ferve  la  Fiiafoda^  le  altre 
Scienze  ,  le  quali  per  colpa  de1  Sofidì  parevano  da  quella  già  difsunite  * 
e  ribellate  ,  fece  ,che  non  folo  incominciade  a  fiorire  maggiormente  la 
dottrina  Peripatetica',  ma  a  ricevere  Aridotila  maggiore  autorità  nelle 
Scuole;  onde  dide  il  P.Gravina,  che  fe  Àridotìle  ,  et  fi  rformatus  ,  Ór  re- 
fiitutus  in  tam  fublimi  arce  autoritatis  in  Acade  mi  is  Phìhfoghorum  con¬ 
fiti  ni  tur  ,  quid  refiituens  „  c ir  reformat  or  Thomas  non  prom  ere  bit  ?  Di  Sacrò  De pofì- 
quede  due  redaurazioni  fa  menzione  Siilo  Sane(,e  ,  che  fcriile  :  Thomas  t°’caP-  ultim » 
Aquinas*  Theologorum  futi  ,  ac  Philnfophorum  ,  quos  in  hanc  ufque  diem  num*9*  m 
Scholajìicorum  Academia  protulit ,  fine  ulta  controversa  Pnnceps  ,  cjuippè  . 
qui  pnmus  omnium  latinorum  Pbilojophorum  non  miuus  incredibili ,  £a;r% 
quhm  felici  aufu  Arifiotelis  Philofephiam  Gomme nt arii s  lucidi] fimi s  illu- 
jìravit  » 

63.  Scride  il  Cardinal  Palfavicino  ,  che  difpiacque  a  Lutero  ,  ed  a 
tutti  i  funi  feguaci  il  vedere  la  F.lofoba  Peripatetica  prima  nemica  della 
Fede  Cridiana,  poi  'colla  dedà  adòciata  in  maniera,  che  no  polla  alcuno 
adàiire  il  Vaticano  fenza  contrariare  il  Liceo  ,  e’i  Fiiofofo;  nè  impugna¬ 
re  l’autorità  Romana  fenza  rigettare  altresì  PArìdoteUca  ,  e  che  le  loro 
temerarie  dottrine  fieno  contrarie  non  folo  al  lume  della  Fede  ,  ma  alio 
dedb  lume  Filofofko;  e  conferma  il  P.Gravina,  che  il  medefimo  Lutero 
affermò  nei  libro  contra  Latomum  ,  che  Thomas  efi  autor  regnanti s  Ari- 
fictelis .  Difpiaceva  lènza  dubbio  a  Lutero,  il  quale  adèriva(come  riferì— 
fee  Melchior  Cano )  la  Filofoiia  edere  inutile  ,  e  nociva,  e  bandì  ancora  Melchior 
tutte  le  difcipliiìe  fpecolative*  ftimandoìe  errori;onde  la  fua  Teologia  era  Canus  Uh.  p. 
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Ceaza  acutezza  d’ingegno;ed  avvenne, che  regnàdo  egli  nella  Germania* 
i  Sartori ,  che  il  Nuovo  Teftamento  fapevano  a  mente  ,  eran  riputati  gra¬ 
vi  ed  iJluftri  Teologi ,  e  le  donnicciuole,  che  poceano  recitare  gli  E  vari¬ 
celi  ,e  le  Epidole  di  S.  Paolo  ,  giunfero  a  provocare  i  Teologi  delie  Ac¬ 
cademie  alle  difpute  ,e  li  videro  ardite  viris  coneurrere  non  virgine^ ,  fid 
mulicres  corrnptijjìma  »  Altri  Eretici  ancora  della  riformata  Fdolòfia  di 
Ariftotile  inoltrarono  grave  difpiacere,e  narra  il  Ciampoìi  ,  che  l’infame 
Filippo  Melali tone  dille  ancora  :  Arifiotelem  prò  Chrifio  amplexi  fumai. 
Difpiacque  ancora  ad  alcuni  battolici  ,  e  molti  luoghi  ri  fenice  il  citato 
Launoy*,  e  tra  gli  altri  fenile  s  in  primi  f  vigefimus  primus  ab  haerefor* 
matione  aoebatur  amuu,  cum  F acuita;  Tbeoìogia  Farifienfis  traBatum  ad- 
verfus ] o\  Monte fonum  edidit ,  eumque  Avenioni per  Oratores  fuos  Roma¬ 
na  Curia  obtulit ,  in  quo  conqueritur >  S.  Thomam  in  eas  leges  ,  qua  fupe- 
rioribus  capitibus  expoftta  fiati ,  è-  maximi  in  referiptum  GregornlX „ 
peccajje  ;év:  Dopo  la  morte  di  S.  Tominafo  ,  perchè  nonpotmt  vir  fin - 
iìifimtis  ,  &  DoBorum  Aquila  invidorum  morfus  rabiem  defugere ,  come 
diflè  Teofilo  Rainaudo  ,  alcuni  affezionati  di  Guglielmo  di  Santo  Amo¬ 
re  cenfurandogli  certe  propolizioni ,  come  poco  fané  ,  mandarono  fuori 
per  quelle  Accademie  un  Catalogo  di  effe  da  condannarli .  G10  udì  Al¬ 
berto  Magno  allora  Vefcovo  di  Ratisbona  ,  e  tolto  con  tigone  da  Luc¬ 
ca  Provinciale  de5  Predicatori  di  Tofcana  ,  benché  di  età  decrepita,  sba¬ 
vici  verfo  Parigi, ove  giunto, convocato  lo  Studio  generale  di  quella  Uni- 
verficà,  e  falendo  in  Cattedra  pigliò  per  tema  del  fuo  dilcorfo  iQualau s 
viro ,  fi  laudatili'  a  mortuis:  fupponendo,  che  quegli  ancor  vi  velie,  ed  egli 
folte  morto  ,  e  commendò  con  gloriola  encomi  la  dottrina  di  Tomma* 
fo ,  offerendoli  in  prefenza  di  tutti  contro  di  chi  la  contraddiceva,  a  di¬ 
fenderla  come  fana  ,  e  veri  Hi  ma  ;  nè  vi  fu  chi  olaffe  di  argomentargli 
contro;  onde  partì  per  Colonia;  come  narra  Paolo  Frigerio ,  che  ciò  rac- 

colfe  dal  procedo  della  Canonizazione.  . 

64*  Ma  quanta  poi  lia  data  e  lodata  >ed  abbracciata  la  reitaurazio- 
ne  fatta  da  S.Tommafo  della  Teologia  ,  e  della  Filolofia,  e  quanto  li  lia 
dilatata  ne*  feguenti  fecoli  la  fua  dottrina  ,  e  le  fue  efpobzioni,  non  e 
qui  luogo  certamente  da  poterlo  a  badanza  dimodrare.  Nonfujjìcio  ad* 
mirari  (diflè  il  Gerfone)  qualiter  Fatres ,  &  Fratres  quidam  ....  dimij r- 
fo  tanto  DaBore  ,cioè  S.Tommafo ,  qualem  nefeio  ,fi  un qu am  in  Studio 
Far  ili  enfi  habuerivt ,  convertmit  fe  ad  nefeio  quos  novello^ prò  quibus  par  a- 
ti  funt  pedibus ,  £9*  manibus  decertare  .  La  della  Accademia  di  Parigi 
neìVEpiJìola  fcritta  nel  i^f.in  lode  dell’Angelico  Dottore  ,  celebrando 
la  di  lui  fantità  ,  e  la  verità  della  dottrina  ,  foggiunfe  :  Frafatum  Dodo- 
rem  eximi um  ,  &  venerabilem  ,  cujus  doBrinafulget Fede  fi  a ,  ut  Sol ,  zr 
Luna  ,  mine  SanBorum  Catalogo  aferibendum  decrevit  Summus  i  onnjex 
ìoannes  XXII,  prafertim  cumfuerit  Ecclefa  univerfalis  lumen  prafMgi- 
dum  ,  oemma  radians  Clericorum  ,fons  LoBorum ,  'Vniverfitatis  nojtra 
fpeculum  clariffvmum ,  <9*  candelabrum  infigne ,  ac  lumen, per  quodomnes , 
qui  vias  vita,  &  Scbolas  doBrina  fana  ingredìuntur ,  lumen  videnr.ComQ 
la  riferifee  Tommafo  Trugillo  .  Così  nel  (eguente  anno  ,  che  tu  1  ora- 
malo  canonicato  fra  Santi;  da  Stefano  Velcovo  Parigino, co  con  eg  1 
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de'  Vefcovi,  degli  Arcivescovi,  di  ventitré  Maeftri  di  Teologia^  di  cren-  Cbroni e.  Cent* 
tanove  Bacellieri  con  lettere  ,  le  quali  in  Parigi  furon  pubblicate  nella  j pendio/.  pojè 
feda  del  Santo  dopo  il  Sermone  in  p  re  fé  n  za  eli  tutta  Pii  ni  veri  uà  con  ^fS^bOrdin. 
giubilo  del  popolo  fu  rivocata  la  condanna  di  alcuni  articoli;  che  tocca-  ,  t ' 

vano  la  dottrina  del  medeOmo  Santo  dalla  della  Università  condanna-  acoco  e 


gli  nVOCa\  anO,^/^///W  l  ungi* TU  9  'uci  t-ungere  ujyci  nutrii  u,  x  fiUU'tOO  nutU  l-  r,  r-occinarcp 

nam  ,  come  avvifa  il  P.  Picei  nardi  $  e  ciò  perchè  fu  proibito  dalla  Sagra  Tom.  2,  hb.l. 

Congregazione  Li  ber  conti  nens  arti  culo  r  reprobatos  à  facilitate  fari - 

fìenfi  conira  doBrinam  S,Thoma.E)ìce  il  P.Giovan-Micheie  Gavalierbcho  index  librar . 

i’Unherfità  a  riguardo  del  P.  Guillejmo  Gavanto  da  Laon  Franceie  9  Prohlb,  verbo 

Dottor  Parigino,  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Àpoftolico  ,  ed  Arcivescovo 

di  Vienne  di  Francia  conofciuta  meglio  la  verità*  ritrattò  con  atto  pub-  n  •  Cavaiier. 

blicola  Cenfura. 

6 f.  Afferma  il  Longoleo  nell' Orazione  a*  Luterani ,  che  quella  età  CronoR  nùm 
non  portò  più  dotto  di  S.Tommafo  ,  nè  vide  più  religiofò,  al  riferir  del  i^. 

Nazario ,  e  fu  paragonato  a’ primi  Dottori  della  CShiefa  ,  come  diffè  il 
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P»  Suarez  ;  anzi  Pio  V.  lo  ripofe  tra’  Dottori  principali ,  cioè  Girolamo,  Script* 
Ambrogio  ,  Agoffino  ,  e  Gregorio,  e  l’appellò  ClariJJìmum  Ecclefue  Dei  Thom • 
lumen*.  Clemente  Vili. nella  lettera  a’ Napoletani,  ed  altri  Sommi  Pon-  P*  Suarez 
teff  ci  la  fua  dottrina  celebrarono,  affermando,  che  fcrillè  il  Santo  Senza  Pl?l'6*caP*6» 
akunoerrore  ,  che  ffa  lìcura  la  di  lui  fteflà  dottrina  ,  e  Sofpetti  di  verità  -  a  1US 
coloro, che  Pinrpugnano  ;  e  Sogliono  tutti  i  Concili  aver  le  Sue  Sentenze 
avanti  gii  occhi  ;  cosi  quello  di  Trento  dopo  la  Sagra  Scrittura  volle 
aver  per  le  mani  la  fua  Somma  Teologica  nel  formare  i  Decreti , amen- 
due  i  libri, e  quello  degli  Evangeli  (opra  l’Altare  riponendo  ,  come  nar- 
,ra  il  P.Perazzo.  Innocenzo  VI.  Papa  nell’  Orazione  Panegirica  del  Santo,  TbomiJììc.Ec 
che  comincia  :  Ecce  plufquam  Salomon  ;  volle  anceporre.alla  Sapienza  di  chjlajì,  Tom, 
Salomone  la  dottrina  di  S.Tommafo,  perchè  reftrinfe  in  maniera  mara-  i-praf.ad Le* 
vigliofa  il  vago  de’ quattro  Sommi  Dottori,  cioè  la  Moralità  di  S.Grego-  & or • 
rio  ,  la  facondia  di  S.  Ambrogio  ,  la  fottigliezza  di  S.  Agoftino  ,  e  l'erudì-  Morales  in 
Zi one  di  S.  Girolamo  ;  cosila  Teologia  del  Nazianzeno  ,  la  Fìlofofia  di 
Ariftotile,  ia  Politica  di  Platone  ,  e  la  concordia  di  quattro  cofe  tra  loro 
discordanti,  cioè  la  copia  colia  fìcnrezza  ,  e  la  chiarezza  colla  brevità  ,e 
Sanno  menzione  del  Sermone  molti  autorevoli  ed  antichi  Teologi  fin 
da’  pafiati  Secoli;  oltre  quei ,  che  raccorda  Diego  Morales  ,  come  Salme- 
ione,  Pio  Bentivoglio,  ed  altri  appo  il  Frigeno. 

66.  Fu  pure  S.  Tommafo  il  flagello  degli  Eretici ,  e  tra  gli  altri  Io 

confefsò  Teodoro  Beza  Calvinifta  dicendo  :  D,Thom<z  dottrina  efi  Catho -  Fi it.diSSTom 
licifmi  unicum  fandamentum:  tollantur  de  medio  Thoma  /cripta ,  <èr  Eriger.  Vtt.di 
non  ent  difficile  cum  omnibus  fubire  certamen  ,  &  vincere  .  Così  difle  ^  ^  om'  bb.\. 
ancora  Mart  no  Bucero  Eretico  :  Eolie  Thomam ,  ó*  dijjipabo  Ecclefiam 
licei;  però  le  riffe  Paolo  V, Splendi  dìjjim  i  Catholica  Videi  Athleta  B,Tbcma  Savonand^ 
Aquinatis^ cu)us  Scriptorum  Clypeo  militans  Ecclejìa  Hareticorum  tela  fe -  et*  Regni 
llCiler  eliiilit .  .  7  beat  .in  Orò. 

67.  Da  piu  Scuole  fi  vede  ampiamente  la  Sua  dottrina  con  quella  liter.  verb . 

y  y  di  Thom. 


lib .  Laus  D . 
Thom, 

Aiphorsf.Sal- 
meron.  in 
prolegom •  1  S, 
de  uti l  TheoL 
SehoRTom,! , 
B.  nti  vagì. 


Paul.  V.  in 
Full.  ad  Nea- 
polii.  die  7* 
Decéb,i6cy, 


Confiitut.eap a. 
De  Uterar*. 
fiudìis. 

P»  Ferri  in- 
Elog.  P.  Lab¬ 
bia 


P.Bafil.  Ferri 
Pc.mim.19. 
Cardin»Jo?de- 
Xu$>o  in  pro- 
log, ad  u  part. 
D.Thom, 


P.Petr.Jam- 
my  Vita  Al¬ 
bert.  M. 

3\  Ri  baci  enei - 
ra  Flos  San¬ 
cì  or. 

Paol.Friger. 
Vii. di  S.Tom , 
hb.i  cap.6. 
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di  S>Agoitino  abbracciata  ,  come  da'  Collegi  di  Salamanca  ,  di  Lovanio* 
di  Toloia,  di  Bordeaux  nell’Aquitania  di  Do vai  nella  Francia,  di  Olia¬ 
no  9  di  Compotlelia,  di  Granata  ,  di  Siviglia,  di  Valenza,  di  Barcellona,, 
di  Zaragoca  ,  di  Leida  ,  di  Huefca  ,  e  di  Tarragona  nella  Spagna  ;  e  cosi 
quelli  di  Medina  ,  della  Sapienza  in  Roma  ,  di  Manila,  e  del  Quito  nel¬ 
l’india  ,  e  da  tanti  altri ,  che  o  la  dottrina  Tommiftica  prafeflànojO  al¬ 
cune  Cattedre  della  ideila, hanno  erette. 

68*  La  mede  lima  dottrina  eziandio  dalle  loro  Co/litimom  molti  Or¬ 
dini  fono,  obbligati  a  feguire  ,  come  quello  de’  Padri  Domenicani ,  la. 
Congregazione  de’  Serviti ,  de’  Barnabiti ,  de’  Padri  della  Dottrina  (Sri- 
diana,  de’  Monaci  Caifìnefi  nell’Italia, de’  Padri  di  S. Mauro  nella  Fran¬ 
cia,  de’  Minimi,de’  Padri  di  S. Filippo  Neri ,  de’  Padridella.  Compagnia 
di  Giesù  ,  de.’  Monaci  di  Monte  Oliveto  ,  de’  Garmeiitani  della.  Provin¬ 
cia  di  Turone,  de’  Carmelitani  ScalziY  della  Congregazione  di  S.£lia.del- 
la  B.  Vergine  di  Monte  Carmelo  ,  detti  dell’Italia,  di  Santa  Mariadella 
Mercede  della  Redenzione  degli  Schiavi,  e  da  altre  *  Nell’Ordine  de'  Ro¬ 
miti  di  S.  Agallino  è  pure  ordinato  ,  che  li  foppLifca  con  gli  Scritti  di 
SdFommafo  ,  quando  mancano  quelli  del  B.  Egidio  ,che  fu  molto  tem¬ 
po  di  lui  difcepolo  ;  così,  nelle  Goliituzioni  della  Congregazione  di  S.Sal- 
vadore  Lateranefe  de’  Canonici  Regolari  di  S.  Agoilino  li  legge  i  In  pri¬ 
mis  prAcìpìmits  in-  Sacra  Teologia  viam  D.  Thomti  fequstidam ,  qua  es¬ 
teri  s  Scholaflicorum  viis  ordine  cloBrina  , facilitate  ,  integri  tate  ,  &*  foli  di¬ 
tate  meritò  Pr aferri  debet  V  come  di  tutte,  in  più  luoghi  porta,  le  autorità. 
ÌLP.Baliiio  Ferri. 

69.  Sono  poi  veramente  infiniti  [  Teologi ,  che  fecondo  la  dottrina- 
di  S,  Tommafo  han  dato  alle  (lampe  i  Commentar)  (òpra  i  Tuoi  libri ,  o  i 
Cor  fi.  FiloJbjicii  o  i  Teologici ,  o  altri  Trattati ,  e’I  P.Rafaeie  Savonarola  de” 
Ciierici  Regolari  Teatini  Padovano  ha  nel  fuo  Tomo  ^raccolto  un  Ca¬ 
talogo  di  alcuni ,  che  ha  poi  replicato  lo  Reflex  P.  Ferri.  Dille  il  Cardinal 
De  Lugo,.  del  Dottore  Angelico  fcrivendo:  Pofl  hoc  Ecclefia.  )ubary  &*  lu¬ 
men  3  pofl  hanc  facem  pralatam  pofteriaribus  ad  ufque.  prafiens  tempus  vix 
dici poteji-, quanta  praflantium  Theologorum  fieges  in  Ecclefia  Dei  ad  frugem 
ufque  maturuerit  ;  nec.  definii  quoti  die  matureficere  ex  omnium  Ordinane 
inflittiti s ,  Dominicano >  Srraphicoy  Ò*ci  Ma  poco  certamente  dirà  ,  fe  uno 
intero  volume  delle  glorie  di  quello  illufire  Italiano^vorrà  alcuno  com¬ 
porre,  e  polliamo  dir  (filo,  col  Papa  Giovanni  XXII.  Francefe  ,  che  ten¬ 
ne  la.  Corte  Pontificia  in  Avignone  ,quelche  egli  fcrifiè  nella  Bolla  del¬ 
la  Canonizazione  :  Latetur  itaque •  Mater  Ecclefia  ,  exultet  Italia  ,  pa- 
rens  Campania  yucundetur ,  Pradicatorum Sacer  Or  do  j  am  )  ubi  lei ,  Bjli- 
gio forum  devotio  concrepet'  3  Dolio  rum-  turba  complaudat  ,  ammontar  ad 
jludia  }U  vette  Sì  proveBi  non  torpeant, fieno  s  de  le  Beni  ur  in  illiSìOmnes  in  bu¬ 
rniti  tate  profetanti  provetti  coni  empia  ti  onem  non  defer  ani  ^m  andata  Dei fe¬ 
da  lo  exequantur .. 

70.  Fu  Lettore  S.  Tommafo  prima  in  Colonia  in  luogo  di  Albert^ 
Magno,  come  narra  il  riferito  P.Jammy  ,poi  in  Parigi,  indi  in  Bologna 
al  dir  del  P.  Ribadeneira  ;  così  in  Orvieto  ,  in  Salerno  ,  in  Roma  ,  éd  in 
Napoli ,  il  che  fcrive  Paolo  Frigerio .  Quando  il  Re  Carlo  l.  gli  conferì 

la 


Toppi  Su 
bliot .  Mdpol. 


F.Anmt,  in 

A4ethodic,Ap* 


dib.q.icap1l44t 
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la  Cattedra  di  Teologia  negli  Studj  di  Napoli ,  ordinogli  il  falatlo  di  una 
oncia  d’oro  il  mele  ,  per  tutto  quel  tempo  ,  che  legger  do  velie  ,  come  ri¬ 
trovò  notato  negli  Archivi  della  Regia  Zecca  Nicolò  Toppi  :  e  che  (la 
flato  anche  Lettore  in  Salerno  , rafferma  Marco  Antonio  Marfiiio  Co¬ 
lonna  Arcivefcovo  della  (teda  Città  riportato  da  Antonio  Mazza  *  Seguì  Collimila  fe. 
Tempre  S.Agoftino,  la  fu  a  dottrina  penetrando  ,  difendendo  ,  ed  imitan-  !&ion.  j.  Ily. 
do  ;  e  fono  moke  le  Tue  Opere  divife  in  Tomi  XVII.  in  foglio  ,  fecondo  dr  agiato?. 
l’Ed  zione  Romana  (otto  Pio  V.  eT  Toppi  deferì  ve  altri  Qpufcoli ,  che  fi  A  m.  Mazza 
filmano  eflèt  Cuoi .  DtReb.Ukr. 

71.  Dubitarono  alcuni)  (è  ìzSommaTeologicafu  di  S.Tommafo;  ed.  1,1  'CoP'?J 
altri  anche  de’  Moderni  col  dubitarne  li  Rimano  parere  eruditi  ;  affer¬ 
mando  col  Launoi,  che  Clemente  VI. Papa  nei  Sermone  del  Santo  tutte 

le  Opere  fuorché  la  Somma  nominò  ,  come  appare  dall’antico  Mano- 
fcrltco  della  celebre  Biblioteca  del  Teileno  «  Altri  dicono  ,  chele  co fe, 
che  fono  nella  parte  fiecunda  fiecunda  leggonfi  colle  Reflè  parole  nel  lib . 

5.  Speculi  Mora ii s  dì  Vincenzo  Beilovacenfe  ?  il  quale  inori  nel  125 6. 
cioè  dieceotto  anni  prima  di  S.Tommafo. 

72.  Rìferifce  però  il  P.  Annato  le  rifpofle,  che  fi  danno  ad  amendue 
le  diffìcultà  ;  poicchè  altri  manòferitti  antichi  di  Clemente  Vi.  fanno 
menzione  della  Somma  ideila  ,  come  piu  Autori  atteftano  ;  e  non  perciò  ;parat.  ad 
fi  dee  dire  non  ellèr  fua  ,  quando  Clemente  Ideilo  o  dimenticato  (e  ne  Tbeol.pojfìtiv. 
folle  di  nominarla  ,  0  non  i’abbia  riferita  per  eifer  troppo  nota  .  Ma  già 
nominò  i  Commentar)  ne’ quattro  libri  delle  Sentenze  ;  e  dalla  fteflà 
Sommai!  cava  edere  ambi  due  le  Opere  di  uno  Redo  Autore  ;  perchè 
nella  Somma  il  citano  fpeffo  le  cole  poRe  in  quei  Commentar]  ,  quando 
era  piu  giovine.  Si  prova  ancora  dalla  continua  tradizione  di  tutto  l’Or¬ 
dine  de’  Predicatori  ,  da  niuno  impugnata  :  Qali’aucorità  delle  Accade¬ 
mie  di  Parigi ,  e  di  Salamanca  ,  e  di  tutti  gli  Eruditi  :  Dalla  venerazione 
del  Concilio  dì  Trento  ,  che  Rimò  la  Refià  Somma  vera  opera  di  S.Tom¬ 
mafo.  Che  abbia  poi  ricopiata  dal  B  llovacenfe  ,  o  da  altri  quella  parte, 
non  è  cola  da  poterli  credere  ;e  ciò  ce’l  perfuade  il  fuo  gran  fapere,e  la 
fua  diligenza  grande  nel  comporre  lecofe  fue  ;  anzi  prova  il  Bellarmino, 
che  non  Ila  di  Vincenzo  Beilovacenfe  tjuello  Specchio  Morale  ma  di 
qualche  altro,  che  forfè  pur  Vincenzo  fi  appellava  ;e  ben  lì  conofce  per 
eiler  più  grave  ,  e  di  Rile  diverlo  dallo  Specchio  Dottrinale ,  Naturale  ,  ed 
IJìorico-i  che  fono  le  tre  vere  Opere  del  Beilovacenfe  «  Ben  lì  vede,  che  lo 
Aedo,  che  ha  fcritto  la  parte  appellata  feconda  feconda  ,  fia  pure  l’auto¬ 
re  della  prima  ,  e  della  terza  ,  e  non  più  antico  di  S.  Tommafo  5  perchè 
cita  fpeflò  in  quella  parte  della  feconda,  le  colè  ,-che  dille  nella  prima, 
come  appare  da  moki  efempj ,  e  può  -ballare  quello  della  q.^.art.^ad  g. 
ove  cosi  dice:  Cognitio  beata  nonjit  per  fpeciem  ,  qua  {it  fimi  laudo  divina 
■ejjentia ,  ut  pai  et  ex  iis ,  -qua  in  luparie  dieta  fura  q.  12. art .2.  e  lìceome  le 
altre  parti  non  fono  del  Beilovacenfe ,  cosi  nè  meno  efler  può  quella,  Brietius  S,j. 
che  in  dubbio  metter  vogliono  .  Altri  ancora  atteRano  ,  che  non  folo  Ann  al. 
morì  dopo  S.  Tommafo  il  Beilovacenfe;  ma  nel  (no  Specchio  Naturale 
efpreflamente  cita  S.Tommafo  i.z+q.nì-arta.  nell’argomento  1. Tutte 
le  diffìcultà  addotte  fono  anche  Rate  con  molta  forza  tolte  dal  ?.  Ecar- 

Y  y  2,  do; 


V.  Philip 


di  ad 

1*0. 


pp. 


Alan* 
ann. 


P.  Poffèvin. 
S.  J.  Bìblioth . 

•I  lib*  3. 
cap*  ix. 


Jo:  Gerfon 
2"  om.X'Tratf. 
29. 

EafiJ.Pontius 
Te  Juram. 
T>  dmfi  tic  enfi, 
pum  ,9  c. 

I-udovic.Car- 
foon  .  in  Comm 
pen.  tot*  Bum. 
Theol *  D. 
Tbom.  De  die. 

P.Gonet.  in 
Traci,  de 
Vcsnit . 


P.Ga&igl.  Ifi. 

Dom.part . 
I  •  ìib  *  sap* 

31. 

S«  Antonio. 
3  &tìt.  iSs 
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do  ;  ed  è  pur  maraviglia  di  coloro  ,  che.  fodener  vogliono  non  efserdi 
S.  Tommafo  quella  parte  dellavS 'omma  ,  i  quali  avendo  letto  negli  Au-t 
tori ,  che  di  ciò  trattano  e  le  dilfìcultà,e  le  rifpode  ;  lenza  curarli  punto 
di  quelle, alle  fole  difficultà  lì  ferma  no, e  lemedefime  con  tuttala  ìor  for¬ 
za  difendono.  Tutte  le  parti  della  Somma  fono  di  S.Tommafo,e  così  la 
•venerò  il  Concilio  di  Trento  ,  in  cui  nella  fejjìone  22.  volendo  formare  il 
fuo  Decreto  intorno  il  fagrifìcio  della  Meda  ,  cioè  che  Grillò  inilituì  Sa¬ 
cerdoti  i  Tuoi  Apolidi  nelì’ukima  cena  ,  quando  gli  dille  :  Hoc  facìte  in 
me  am  commemorationemipGrchG  un  folo  Padre  affermò  edere  ciò  contra¬ 
rio  alia  dottrina  della  S5ma  di  S.  Tommalo,  li  fofpefe  il  decreto, e  lì  prò- 
feguì  dopo ,  che  fu  riconofciuto  non  edèr  contrario  *e  lì  pubblicò  il  Ca¬ 
none:  Si  quìs  dìxerit  illis  verbis ,  Hoc facìte  in  me  am  commemorationem , 
Chrijlum  non  inflituijje  Apofiolos  ,  Sacerdotes  ,  aut  non  ordinale ,  ut  tpfi? 
ahi qu e  Sacerdotes  oferrent  Corpus,  &*  Sanguinerà  fiuum,  anathema  ft  * 

73.  Della  medefima  Somma  didè  il  P.  Podevino ,  che  Summa  Theo- 
logia,  quam  B.Thomas fcripfit,  qua  fi  Quintam  ejjentiam  (ut  ita  dicam)  la - 
borum  omnium  forum  exprejjit*  Narra  il  P.  dei  Gattiglio,  che  fu  la  Som - 
ma  l’ultimo  fuo  libro  diftinto  in  tre  gran  cof pi ,  che  contengono  712. 
queilioni  con  2674. articoli  9  i  quali  nella  difpolìzione,  nella  fabbrica,  ed 
artificio  loro  ,  nella  copia  delle  cofe  ,  e  nella  brevità  delie  parole  ,  nella 
gravezza  de’  diff  erii,  nella  verità  ,  che  contengono  ,  nella  profonda  at¬ 
tenzione,  e  conlìderazione,  colla  quale  fono  Icritti,  non  pare, che  reftar 
debba  qualche  facilità  a  tutta  la  natura  di  potere  giammai  far  più  una 
cola  tale.  Giovanni  XXII. Papa  quando  lo  canonico,  didè  nel  Goncido- 
ro  de’  Cardinali  :  Tot  igitur  mir acida  fscit ,  quot  Articuios  fcripfit ,  quia 
omnes  refolvit  lamine plufquam  humano  ;  come  narra  il  celebre  Ge rione 
Cancelliere  di  JParigi  ne  il’  Op  ufi  0  lo  contro  gilmpugnatori  dslì’Ordine 
Cartulìano  .  Afferma  Bafilio  Ponzio ,  che  nella  Somma  dada  cum  tanta 
dexteritate ,  magijìerio  quidquid  in  finis  coetansis  purius ,  &“  fieleBius 
extitit ,  compcgit ,  ut  omnes  Academia  eum  magifirum  fibi  propofaerrat:  e 


Jludent  ,ta\iquam  facem  fraine  ere  debere  ,  quìa  conti  ?iet  Summam  totius 
dioBrina  infgnium  Theologorum ,  qui  eumpracejjerunt.  Lodovico  Carbone 
ibride  ancora  ,  che  fiere  omnes  ,  quipofl  D*  Thomam  de  Theolofica  re  feri « 


rìnt  ,  &  quafi  rivulos  in  fuas  areolas  deduxerìnt  *  Dice  il  P.Gonet  ,  che 
S.  Tommafo  giunfe  alla  novantefìma  quedione  fidamente  della  Terza 
Parte  della  Sóma,s  prevenuto  dalla  morte,  ed  abfoluta  finis  numeris prius 
vita,  quhn  Summa  fuit ,  \am  matura  ,  Caloque  dùgna  fianBitas  ,  veli - 


quum  fiamma  Tede  fi  a  invidit ,  ^  maluit  tantum  opus  ab  Tee  le  fi  a  defi - 
derari,  qnàm  SanBiifimo  Viro pramia  differri .  Lo  dedò  P.del  Caviglio  fa 
menzione  di  un  gran  volume  degli  Opufcoii  di  materie  diverfe,  de’ quali 
fono  dampati  75.  ma  il  9.1I  32.il  42. fino  al  fò.e’l  felino  al  73.1100  fia- 
no  Tuoi  9  nè  per  tali  S-  Antonino  ,  e  gli  altri  Antichi  gli  hanno  ricono- 
f  duci  3  e  che  gli  altri  43.  fieno  leghimi  •  MorìS.  Tommafo  di  anni  cin¬ 
quanta 
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quanta  ilei  Moniftero  di  Fòflanova  ,  quando  fu  inviato  da  Gregorio  X. 

Papa  ai  Concilio  di  Lione  aìli  7*  di  Marzo  nell’anno  1274.  e  f»  canoni¬ 
cato  da  Giovanni  XXII»  nel  1  ?  2. 3  • 

74*  Ma  ritornando  alla  Teologia,  ed  alPAcc? demia  di  Parigi ,  da 
cui  ci  fiamo  alquanto  dilungati  ,fèguirono  altre  Riforme  fatte  ih -quel¬ 
le  Scuole  da’  Sommi  Pontefici ,  riferite  colle  proprie  parole  dai  Launoy. 

Nell’anno  i^.Simone  Cardinale  di  S.  Cecilia  da  Clemente  IV.  m 
mandato  a  riformarla  ,  e  confermò  quella  fatta  nel  1215-,  dal  Cardinal 
di  S.$tefàno  ,  in  cui  furono  aiìòlutamente  proibite  la  Naturai  Fiiofofia, 
e  la  Metafilica  di  Ariftotile  ,  e  rivocato  lo  Statuto  di  Gregorio  ,  con  cui 
erano  permeile  ,  quando  fodero  corrette;  e  quella  è  pur  riferita  dall’ Au¬ 
tor  deli’ Iftoria  della  Chiefa  tradotta  dal  Canterani;  anzi  narra,  che  Stefa-  jj}or%  della 
no  Templier  Velcovo  di  Parigi  condannò  nel  1270.  alcune  propofizio-  Chiefa  Sseoh 
ni  interniate  da  alcuni  Profeflòri  di  Fiiofofia  ,  e  Teologia  in  quella  Uni-  XllL 
verfitàTeflendo  quali  comune  l’errore  in  quei  tempi ,  che  una  delia  cofa 
potelie  effe r  vera  giuda  la  Fiiofofia,  e  falla  giuda  la  Fede; e  fecondo  que¬ 
llo  principio  prendevano  libertà  i  Filofofi  dì  follenere  come  Filofofi  , 
opinioni  alia  Fede  oppofte ,  e’I  Vefcovo  condannò  ancora  molti  libri 
Filofofici .  Scrivono  al  contrario  di  Giovanni  Erigena  Scozzefe  ,  che  va¬ 
namente  vantava!!  poter  co’i  principi  della  Fiiofofia  fioftenere  gli  Arti¬ 
coli  della  Fede  ,  e  giunfie  a  dire  Philofophiam  ,  é*  Rjligionem  unum  , 
idem  efe  :  tanta  era  la  temerità  di  alcuni  ingegni  di  quei  tempi .  Di¬ 
chiarato  finalmente  Eretico,  dicono  ,  che  fu  da’  Puoi  deli!  difeepòli  am¬ 
mazzato  . 

77.  Nell’anno  1366.  fiotto  Urbano  V.  Giovanni  Cardinale  di  S. 

Marco  ,  ed  Egidio  Cardinale  di  S.Martino  ne’  Monti  ordinarono  a’  cin¬ 
que  di  Giugno,  tra  le  altre  cole,  che  Scholares  ante  fu  am  ad  determinane 
dum  in  artibus  admittantur ,  congrue  fitti  in  Grammatica  edotti ,  ér  Grtò- 
cifmum  audiverintf$*c:ltem  quod  audiverint  veterem  artem  tot  am  ,  Li - 
brum  Topicorum  potijfimè ,  quoad  quatuor  libro s  ,  &*  Ubros  JLlenchorum 
priorum  ,  3*  pojìeriorum  complete ,  etiam  li  brum  de  Anima  in  toto  ,  vel  in 
parte+&c:  Item  quod  nullus  admittatur  in  ditta  Facuìtate  ,  nec  in  exami* 
ne  B .  Maritò  ,  nec  in  examine  B-Genovefe ,  nifi  ultra  pradittos  libros  audi¬ 
tori  t  Tarifiis ,  vel  in  alio  Studio  Generali  librorum  Lhyficorum  de  Genera* 
tiene-)  &  Corruptione ,  de  Ccelo ,  &*  Mando  ;  parva  naturatiti ,  vidélicet  libros 
de  Serfu ,  3*  Senfato  :  de  Somno,  &  Vigilia  :  de  Memoria  ,  &*  Bjminifcen* 
tia-)  de  Longitudine ,  3*  brèvitate  vita:  Librum  Metapbyfictò  vel  quod  attui 
audiverit  eundemfS*  quod  alios  libros  Mathematicos  audiverit. 

76.  Nei  1 448.  Nicolò  V.  Papa  approvò  le  Opere  di  Annotile  ,  delle 
quali  fece  fare  una  nuova  traduzione  latina  ;  e  prima  fi  eran  letti  i  foli 
Commentar)  degli  Arabi ,  pieni  di  barbari  termini ,  che  nelle  Scuole  in¬ 
trodotti  fi  veggono.  Si  lagnava  però  S.  Tommafo  con  gii  altri  Filofofi, 
che  i  libri  di  AriRotile  erano  flati  contaminati  dagli  Arabi  molto  più, 
che  in  fe  ftelfi  non  erano  ,  e  per  ignoranza  del  Greco  nuovi  errori  fi 
'  erano  aggiunti  :  e  dille  Lodovico  Vivss  :  ex  Grtòcis  bonis fatta  funi  latina 
non  bona-)  ex  latinis  vero  maiis  Arabica pejima .  Altra  Riforma  fegui  nel 
1452. fatta  dal  Gallinai  Tot  avida  dal  Re  Carlo  VII*  nominato  per  ri- 
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ftabilìre  le  Scuole  di  Parigi ,  ed  ordinò,  che  i  Profeflòri  la  Morale  di  Ari- 
ftotile ,  la  Logica  ,  la  Fificà  ,  la  Metafilica  ,  e  gli  altri  Trattati  Filofofici 
fpiegaflero  .  Nel  1 5*43.  tentò  Pietro  Ramo  introdurvi  una  nuova  F-lofo- 
fia  co’  i  due  Tuoi  libri  col  titolo  :  Dialettica  ln[Ututiones  ;  ed  Arifiot  elica 
Animadverfiones  :  ma  il  Re  Francefco  I.  fupprimendogli  autorizò  gli 
Aridotelici.  £gli*come  narra  Alefiandro  Tafìòni,  dovendo  fecondo  l’ufo 
di  Parigi ,  prima  ,  che  Folle  creato  Maeflro  follenere  pubbliche  Concio- 
boni,  unaiòla  propofe,  offerendoli  pronto  a  mantenerla,  e  fu:  Qu&cum * 
que  ab  Arijìotile  di&a  fini  tfalfa-,  &*  commentiti  a  ejje  :  e  pur  la  difefe  fot- 
tilmente  con  idupore  di  Parigi  ;  ancorché  tutti  gl’ingegni  delle  Scuole 
fi  concitò  centra  .  Di  lui  narra  Ridolfo  Sneìlio  :  \amum  criminaUter  in 
judicio  de  capite  ,  ac  vita  propter  notatos  Ariflotelis  Navos  accufatum 
fitijje  ,  e  lo  conferma  Giova  11  Freigio  3  benché  la  Filofofia  Ramifica  era 
protetta  dal  Cardinal  di  Lorena. 

77.  Nuova  Riforma  feguì  nel  1601.  fotto  Clemente  Vili,  in  cui  fu 
difpollo  l’ordine  delle  Filofofiche  lezioni  ;  ma  nell’anno  1624.  furono 
tutti  i  libri  di  Andatile  permeili  ,  fiorendo  già  la  Scuola  Tommidica  ,  e 
la  Scotidica  ;  onde  li  pubblicò  la  Cenfura  deilTlniverfità  Parigina  con¬ 
tro  gli  Oppoiitori  di  Àridotile  ;  e’1  Decreto  del  Senato  contro  gli  fteifi. 
Riferifce  tutta  la  Cenfura  il  Launoi  cavata  daU’Archivio  della  Facultà 
Teologica  ,  ed  in  ella  fi  contengono -quattordici  propoiizioni  colia  cen¬ 
fura  nel  fine  di  ciafcheduna  ,  propode  in  quel  tempo  nella  forma  delle 
pubbliche  Conclufioni  da  Giovanni  Bitaudo  ,  da  Antonio  de  Villon ,  e 
e  da  Stefano  di  Cleves  -  i  quali  a*  1*4.  di  Settembre  delio  dedò  anno 
i624.furono.cacciati  dalla  Città  di  Parigi ,  perchè  della  Materia  prima, -e 
delle  Forme  fodanziali  malamente  avean  parlato  ;  e  fu  anche  im polla 
la  pena  corporale  a  chiunque  a  vede  ciò  di  nuovo  ardito. 

78.  La  Filolofia  dunque  di  Àridotile  ,  che  per  molti  fecoli  ha  occu¬ 
pati  gl’ingegni  nelle  Scuole,  cagionando  varie  difeordie  ,  e  varie  opinio¬ 
ni  fcandalolè  ,  edèndo  data  riformata  ,  e  (purgata,  anzi  fatta  Cri-diana-, 
non  folo  fi  è  inabilita  ,  ma  colla  Teologia  allatto  accoppiata  ,  e  fino  a* 
nodri  tempi  molto  dilatata  ,  ed  abbracciata  ;  benché  affermi  Agodino 
.Nifo  ,  che  la  Filofofia  di  Avicenna,  e  di  Avene  e  lino  a’  tempi  di  Rug¬ 
giero  Baccone  Inglefe  fia  data  nellTlniverfità  di  Parigi  ricevuta  e  dife- 
fa  .  Cosi  Àridotile  fi  è  pure  dabilito  nelle  Scuole  Teologiche  ,  ove  non 
avea  prima  alcun,  luogo  -,  e  fcriffè  il  F.  Valeriano  Magno  ,  che  fino  al¬ 
l’anno  1164.  in  cui  morì  il  nodro  Pietro  Lombardo  Maedro  delle  Sen¬ 
tenze  ,  Autori tatem  Arijìotelii  nimquam  fuijj'e  adhibitam  in  Tipologici  s% 
&•  obfcurè  tifar pat  am  in  Pbiiofophicis .  Apud  Magifirum  Sententiarum  mi - 


citatus  a  Dionpfio  Areop  agita  ,  qui  ante  Magifirum  Sententiarum  pralege* 
batur  à  Studiofis  Tipologia.  Sic  aBitatum  ejl  rn  Ecclesia  totis  MCLIV .  an¬ 
ni  s  .  In  Tipologia  Plato  ejì  adhibitus  ,  pralatus  Arìjìotelicis  ,  circa  quod 
tempus  Averrces  erexit  Philcfophia  illi  Catkedram  ,  ex  qua  propagai us  efi 
Peri  paia  5%  ìd  acerrime  firent  ih  us  Promani s  Pontifici  bus'.un  dè fa  chi  m ,  q  ho  d 
in  Concilio  Lateranmp  V*-h  Leone  X,  public  atum  fit  centra  illam  Deere* 

tum 
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tum  19.  DecembvU  ijig.Queda  Filofofia  però  di  Arrotile  così  fatta. 
Crifliana  dall’Angelico  Dottor  S.  Tornmafo  ,  e  da  alcuni  altri  Padri ,  ha, 
pure  negli  ultimi  Secoli  avuto  nuovi  impugnatori;  perchè  moltiplican¬ 
doli  gl’ingegni ,  e  fiorendo  lo  Studio  delie  Scienze  ,  altre  Filofofie  hanno 
abbracciato?  e  rinnovate,  come  han  fatto  il  Telefio,  il  Galileo, il  Gafiè  i-, 
do ,  il  Gartèfio  ,  il  P*  Maignano  ,  il  Campanella,  il  Digbeo,  Saccone  da. 
Verulamio ,  PElmonzio,  Roberto  Boile  ,  ed  altri  molti ,  anzi  alcuni  la 
Sperimentai  Filolofia  con  grande  appficazione  han  prefo  a  coltivare ,  e 
ne  faremo  particolari  di fcorfi  delle  pm  celebri  Filoiofie  nei  Cap.  39,  pei: 
varj  articoli 

79.  L’Autore  della  Storia  della  Chiefa  ,che  ha  fcritta  in  Francefe,, 
nella  nodra  favella  tradotta  dal  Canturànì,  tre  età  diftingue  della  Sco«- 
ladica  Teologia;  la  prima  da  Abailardo  fino  ad  Alberto  Magno  ,  quan- 
do  non  ancora  era  affatto  ridotta  in  arte,  e  non  fi  era  alcuno  arredato  a 
feguire  la  Filofofia  di  Ari  dotile  fecondo  il  metodo  prefcritto  dagli  A- 
verroifti.  La  feconda  da  S.Tommafo  ;  poìcchè  Alberto  ,.AIeffandro  di 
Ales  Francefcano,  e  dopo  e fit  5. Tornmafo  dello,  e  Scoto  ,  furono  i  Gapi 
di  due  Sette  di  Scolaftici,  che  divifero  tutte  le  Scuole  in  Tominìdi  ,  e 
Scotifti ,  a’  quali  fi  aggiunfero  i  Nominali  da  Occamo  uno  de’  primi  lor 
Capi  formata  .  La  terza  età  ftabiliice  da  Durando  Samporziano  France- 
fe,  cosi  detto  dai  Villaggio  della  Diocefi  di  Chiarrnonte  in  Avernia,  ap¬ 
pellato  il  Dottore  rifolutiffìmo  dell’Ordine Donienicano,clie  fiori  da  cin¬ 
que  anni  nelPllniverfità  di  Parigi  dall’anno  1 31 3.  e  fu  dal  Papa  nomi¬ 
nato  Vefcovo  di  Puy  ;  indi  trasferito  ai  Vefcovado  di  Meaux  al  fiume 
Marne  nella  Provincia  di  Briè  della  Gallia  Luddunefe  ,  già  fuffraganeo 
della  Metropolitana  di  Sans*ed  ora  di  quella  di  Parigi  .  Afferma  ,  che  fu 
quedo  il  primo  ,  che  fenza  foggettarfi  a  feguire  i  principi  di  aicun’altro, 
prefe  dagli  uni,e  dagli  altri  ciò, che  giudicò  a  propofka,  ed  efpafe  quan¬ 
tità  di  fendmenti  novelli,  e  dopo  di  elio  dice, che  i  Teologi  prelero  mag¬ 
gior  libertà ,  e  compofero  de’  particolari  fi  demi  ;  e  fa  durare  quella,  età 
fino  a  Gabriele  Biel .  Del  P..  Durando*  IcniTe  il  P.  Cavalieri ,  che  go¬ 
de  egli  nelle  pubbliche  Univerfità  la  propria  Cattedra,  che.  fi  chiama  la 
Scuota  di  Durando,  ed  afferma,  che  fu  prima  grandifendicore  della  dot¬ 
trina  di  S.  Tornmafo  ;  e  poi  uno  de’  più  grandi  impugnatori  ;  perlocchè. 
prima  compofe  Opere  tutte  uniformi  alla  dottrina  dell’Angelico  ,  e  di- 
verfe  altre  poi  tutte  oppofte  :  Ciò  fofièrir  non  potendo  Fr.  Nicolò  Du- 
randello^  fuo  Cugino,  gli  fcrifiè  un  libro  contro  in  difefa  di  Sa.  Tornmafo 
con  queda  riprenfione  nel  principio  : Sedens  adverfas  f rat  rem  tuum  lo - 
c juebaris  adverfns  filium  mairi s  tua ponebas  fcandalum  ;  exìjlìmafti 

inique ,  quod  ero  tui  fmilis ,  arguam  te  ,  fiatuam  te  contro:  ficiem 
tztajK'Monil  Durando  a*  1 3. di  Settembre  dell’anno  1333  .0  nel  Tegnen¬ 
te,  come  vuole  lo  dello  P.Cavalieri  ,  fu  Maedro  del  Sagro  Palazzo  Apo- 
fiolico  ,  ed  impugnò  grandemente  gli  Eretici  ;  anzt  da  Velcovp  di 
Meaux,  vogliono  alcuni ,  che  abbia  avuto  il  Vefcovado  Anicienfe  ,  o  di 
Puy  Città  m  Monte  della  Gallia  Celtica  ,  vicina  ai  fiume  Lorre.  lotto 
la  Metropolitana  di  Bourges  in  Commenda  ,  come  codumavaiì  in 
quei  tempi .  Gabriele  Biel,  che  morì  nel  i49£»come  fcrive  lo  dello 
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Autore  Francefe ,  era  del  paefe  degli  Svizzeri ,  o  fecondo  altri ,  di  Spira; 
fa  Canonico  Regolare  di  Deventer  ,  Profellòre  neli’Univerfità  di  Zuri¬ 
go,  ove  infegnò  Fiìofofia,e  Teologia  ,  chiamatovi  da  Eberardo  Duca  di 
Virtemberga  ,  che  la  fondò  nel  1477.  e  che  il  Commentario  /òpra  il  Mae- 
firo  delle  Sentenze ,  che  egli  fcrilTe,fia  in  fomma  flima. 

80.  Quelle  età  però  dividendo  l’Autore  Francefe  ,  fenza  aflegnar  la 
quarta»  che  dal  Bieì  correr  dovrebbe  ,  fecondo  la  fua  divifìone  ,  non  vie¬ 
ne  a  togliere  il  Principato  della  Teologia  a’ noftn  due  Italiani  ;  affer¬ 
mando,  che  il  Biei  commentò  il  Maellro  delle  Sentenze  ,  come  i  princi¬ 
pali  Teologi  di  qualunque  Scuola  hanno  Tempre  oflervato  ,  e  che  il  Du¬ 
rando  pigliò  da’  Tommiili ,  e  dagli  Scodili  quelche  giudicò  a  propolito. 
Così  ulano  quei  ,  che  diconfi  Neutrali,  dillinti  dalle  altre  Scuole  ;  poic- 
chè  abbracciano  quelle  opinioni ,  che  più  a  loro  fod'disfano  ,  e  fpiegano 
S.Tommafo  fecondo  la  loro  fentenza,  e  moki  Padri  della  Compagnia  di 
Giesù  li  dicono  di  quella  Scuola  ,  come  l’Amico,  P Albertino ,  PArriaga, 
Bernardino  Mazziotta ,  Diego  Ruix  ,  il  Dondino,  il  Granado,  il  Molina, 
Giovan  Perez  ,  il  Fonfeca  ,  Sii  vedrò  Mauro ,  Pietro  Tireo  ,  il  Pererio  ,  il 
Toledo,  il  Rainaudo,  lTlrtado,ed  altri .  Abbiamo  anche  fopra  dimodra- 
to,che  dalla  Scuola  di  S.Tommafo  fia  derivata  la  Scotidica  ,e  quella  dei 
B.  Egidio  Agoftiniano  ;  avendo  voluto  opporli  Scoto  a  tutto  quello  ,  che 
iniegnò  S.  Tommafo ,  e  che  benché  fembrino  Scuole  contrarie ,  nondi¬ 
meno  il  Cardinal  GodanzoSatnano,  Codantino  Buccafoco  de’  Minori, 
e  Guglielmo  parinone  fopra  riferiti  han  fatto  vedere  ,  che  fi  a  una  me- 
defima,  Siccome  Scoto  lì  oppofe  a  S.  Tommafo,  divenendo  Antagonida 
del  medelìmo,  ed  introducendo  molti  vocaboli  nuovi  di  fuppoiizione,  di 
ecceda,  di  formalità,  di  virtualità,  di  modi  intrinfeci,  ed  altri  limili  ;  ol¬ 
tre  quei  ulati  da  Àverroe»  eli  cui  era  fegnace  ;  onde  iì  acquietò  il  nome  di 
Dottor  Sottile  :  così  a  Scoto  vollero  opporli  altresì  molti ,  e  come  dice  il 
P.Ferri ,  non  e  fi  a/Jecutus  Scotu's  reverenti  am  h  finis  ,  nempe  a  J^ichardo , 
fieque  ab  0  eh  amo  ,  Aureolo  ,  multifique  aliis ,  qm  nullis  partìbus  fili  vide- 
bantur  illis  ittferiores  .  Guglielmo  Occamo  Inglefe  fu  difcepojo  di  Scoto, 
e  fiorì  nelPulo  de’Sillogifixìi ,  e  fu  detto  però  ii  Sofifia  ,  e’1  Dottore  invin¬ 
cibile ,  e  /ingoiare  ,  e  prima  deìPApollafia  dalla  Fede  ,  vogliono ,  che  folle 
detto  il  Venerabile  .  Difende  però  il  P*  Pietro-Antonio  da  Venezia  ,  che 
Occamo  alienoflì  dal  Papa  Giovanni  XXII.  contro  della  fua  perfona 
fcrivendo,e  ricorrendo  alPImperadore  Lodovico  Bavaro;  ma  che  rifpet- 
tò  l’autorità  di  Capo  della  Chiefa  ,  e  ritenne  Tempre  la  Fede  Cattolica 
Romana  ,  e  pentito  poi  dell’error  fuo  ,  ed  anche  aliòluto  da  Clemente 
VI.  di  cui  porta  la  Bolla  ii  Vadingo,  meritò  ellèr  venerato  per  Santo 
nelPIrlanda  ,  come  fcrifiè  il  Volterrano.  Dice  ancora  ,  che  la  fua  Teo¬ 
logia  nelle  celebri  Univerfìtà,  abbia  Cattedra  propria  ,  e  con  averla  fo- 
Jamente  compendiata  Gabriele  Bieì ,  fi  abbia  quei  celebre  nome  acqui¬ 
eto,  che  oggi  tiene  nelle  Scuole. 

81.  Siccome  divelli  tra  loro  non  poco  fi  fon  veduti ,  e  varie  Sette 
han  formato  ,e  varie  Scuole  ,  S.Tommafo  di  Aquino  ,  S.  Bonaventura, 
Arrigo  Gandavefe,  Guglielmo  Durante,  Riccardo  di  Media  villa  ,  Egidio 
Colonna  , Giovanni  Scoto,  Erveo  Natale,  Francefco  de’Maironi,  Gio¬ 


vanni 
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Rannida  Napoli ,  Alberto  Padovano, Pietro  Aureolo, Giovanni  Bailo!*, 
ed  altri  in  gran  numero  ;  così  ha  potuto  ancora  il  Durandi  opporli  a 
S.Tommafo;  oltre  che  da’ Profeifori  di  Teologia  molte  Tue  opinioni  fo¬ 
no  fcandalofe  credute  .  Rimane  però  Tempre  la  gloria  al  noftro  Angeli¬ 
co  Dottore  di  Aquino  nell’aver  dato  a  tutti  i  fondamenti ,  o  da  poterlo 
fegnire,  o  impugnare,  coll’avere  fiabilite  in  Parigi  la  Scuola  di  Filofofia, 
e  di  Teologia  liberate  dalle  varie  Erefìe  introdottevi  colla  dottrina  Ari- 
flotelica  degli  Arabi  ,e  neìl’eiFere  anche  riputato  e  riverito  Principe  de* 
Teologi)  e  de’  Filofofi  . 

Della  Pittura ,  della  Scoltura  ?  e  dell'  Jrchitettur#* 

CAP.  XXXII. 


Pini.  Hb,% 

cap. 


Qno  tra  le  Arti  nobili  la  Pittura  ,e  la  Scoltura  annoverate, ed 
anche  l’Architettura  ,  le  quali ,  come  Sorelle  ,  delle  Scienze 
Matematiche  han  bilògno  ;  non  potendo  a  perfezione  ridurli  ferì  za 
Geometria  ,  e  l’Aritmetica ,  al  dir  di  Pamfilo  Maeftro  di  A  pelle;  onde  fi 
ordinò  in  tutta  la  Grecia,  che  folle  polla  la  Pittura  nel  primo  grado 
delle  Arti  liberali,  e  da’  foli  nobili  profetata  ;  nè  folle  a’  fervi  infegnata; 
però  di  Scoltura  ,  e  di  Pittura  non  fi  vide  opera  iiltillre  di  alcun  fervo, 
come  narra  Plinio.  Non  vi  è  dubbio ,  che  nell’Italia  non  folo  fi  fieno 
molte  loro  parti  o  inventate,  o  accrefciute;  ma  ancora  con  ferva  te  e  rin« 
li  ovate  in  maniera,  che  le  altre  Nazioni  dalla  (della  Italia  riconofcer  le 
debbano.  Quelle  fin  dall’Imperio  de’  Greci, quando  le  Arti ,  e  le  Scien¬ 
ze  fiorivano  ,  perchè  ne’  tempi  più  rimoti  non  è  facile  raccoglierne  le 
memorie,  fono  fiate  nell’Italia  coltivate  da’  noftri  antichi  Italiani  ,  ì 
quali  a  guifa  di  tutti  gli  altri  nelle  Scienze  periti ,  e  nella  Filofofia,  furo¬ 
no  come  Greci  celebrati  ;  perchè  Greco  era  il  dominio  di  quelle  Citta, 
le  quali  i  nofiri  Italiani  Ideili  riconofceano  per  patria  .  Fiorirono  gl’in¬ 
gegni  in  tutte  le  Arti  nella  Magna  Grecia  ,  che  in  quei  fecoli  era  la 
più  nobil  parte  dell’Italia,  tanto  in  pregio  appo  i  Greci  tenuta,  che  do¬ 
po  averla  conquifiata  ,  maggiore  della  loro  Grecia  la  filmarono  ,  e  col 
nome  di  Magna  ,  e  di  Grande  l’appellarono  o  per  la  moltitudine  delle 
Città ,  che  vi  fondarono  ,  o  per  l’ampiezza  dei  fico  ,  o  per  la  nobiltà  dei 
paefe,  del  che  altrove  abbiami  fatta  pimdiftinta  menzione. 

2.  La  Pittura  ,  che  fi  crede  inventata  dagli  Egizj  ,  fu  prima  eserci¬ 
tata  nella  Grecia  da  Ardice  di  Corinto ,  e  da  Telefane  Siciomo  ,  come 
fcrifiè  AìefTandro  Sardi  ;  ma  era  troppo  rozza  ed  imperfetta;  onde  fu  poi 
con  molte  invenzioni  accrefduta,  ed  alla  fua  perfezione  ridotta  da’  va¬ 
ri  ingegni .  Tra  gl’inventori  fu  Zeiifi  il  primo  ,  che  trovò  la  ragione  de’ 
lumi,  e  delle  ombre,  lecondo  lo  fieiTo  Sardi,  e  fu  di  Eraclea  Città,  al  dir 
di  Pirro  Ligonio,  fituata  nella  Magna  Grecia  appo  il  feno  di  Taranto,  e 
rovinatagli  cui  fanno  menzione  Strabono,  e  Plinio, ed  ora  detta  P  e  li¬ 
core  ,  c  dondolava  ,  come  vuole  il  Barrio  riferito  dal  P.  Ferrari .  Tan-  xk,Geopr;iph 
ta  ricchezza  acquifiò  Zeufi  colParte  ,che  pofe  il  nome  fuo  in  Olimpia  a  verb .  Spierà. 
. Zz  lec-  cita. 
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lettere  di  oro  ne*' quadri  de’ veftimenti  ,e  donò  PAIcmeone  agli  Agri¬ 
gentini,  e  la  figura  di  Pane  ad  Archelao,  dicendo,  che  non  vi  era  prezzo 
ragionevole  ,  che  pagar  le  poteflè .  Nella  figura  di  Penelope ,  parve ,  che 
dipingere  i  coftumi,ed  un’Atleta;e  dipinfe  un  Giove  magnifico,  il  qua¬ 
le  Cedeva  nel  Trono  co’  i  Dei  intorno:  ed  Ercole  bambino,  che  frango¬ 
la  va  ì  Dragoni,  ed  altre  immagini  celebrate  da]l’antichità,e  con  Comma 
diligenza  dipinte;  onde  volle  vedere  le  Vergini  ignude,  cinque  fcegiien- 
do  ,  per  potere  colla  pittura  rappreCentare  quelle  parti ,  le  quali  in  cia- 
fcheduna  di  efiè  Cofièro  più  eccellenti,  quando  Car  dovea  una  tavola  agli 
Agrigentini.  Dipinfe  pur’egii  figure  di  color  bianco>e  furono  iuoi  uguali, 
e  concorrenti  Timanjte  ,  Androdde ,  Eupompo ,  e  Parralio,  dal  quale  fi 
dichiarò  vinto,  perchè  narrano  aver  Zerdi  dipinto  le  uve  così  bene, che 
vi  andaflèro  gli  uccelli  a.  beccare  ,  e  che  Parrafio  avelie  pollo  Cuori  un 
lenzuolo  dipinto, il  quale  tanto  vero  parea , che Zeuli  lollecita vali  con 
dirgli ,  che  levafiè  il  velo ,  e  moli  rafie  la  pittura  ;  ed  altre  cole  anche  di 
Zeuli  hanno  Ccritto;fe  pure  non  Cono  delle  Colite  millanterie  de’Grecj. 

3.  Molti  de’  noftri  furono  anche  Scultori  tra’  Greci,  ed  il  Laerzio  fa 
menzione  di  Pitagora  da  R  eggio  dicendo  :  Suni  &*  qui  alium  Sculptorem 
Rheginumfuiffe  diami  Pythcgoram  ,  qui primus  vfius fit  numerorum,  ac 
modorum  repertor fajje .  Egli, come  narra  Natal  Conti ,  imparò  Parte  da 
Cleaico  di  Reggio  ,  e  fu  il  primo  di  tutti  ad  elprimere  in  rame  le  vene  ,  i 
nervi ,  i  capelli ,  e  molte  cole  ;  anzi  multò  artlficiofius  totum fecit  inveri* 
tttm ,  quam f aerai  ante  fuam  atatem ,  qui fica  etiam  prater  catera,  mul¬ 
ta  panar  atiafiarum  firn u lucra ,  Fu  ancora  di  Reggio,  Learco  discepolo  di 
Di  peno  ,  e  di  Scilla  ,  o  come  altri  vogliono  ,  di  Dedalo  ,  ed  egli  fece  il 
Giove  molto  eccellente  appo  1  Lacedemoni ,  ai  dire  dello  fiefiò  Natal 
Conti  ,  che  fa  menzione  altresì  di  Callide  ,  di  Daippo  ,e  di  Stomio  tutti 
tre  di  Megara:  di  Micone  Siracufano  ,  di  Calinto  ,  di  Patrocle  ,  e  di  Teocls 
Crotoniati ,  e  di  Calamide  Agrigentino  ,  del  quale  molte  Opere  illuftri 
fatte  in  più  luoghi  delcrive  .  Fu  della  Magna  Grecia  ,  regione  dell’Italia 
graffitele ,  creato  Cittadino  Romano  ,  che  non  folo  Cerine  cinque  libri 
delle  Opere  illuftri  di  tutto  il  Mondo;  ma  nella  gloria  dei  Marmo, e  nel¬ 
le  ftatue  vantaggiò  ancora  Ce  Refi ò,  come  dice  Plinio  ,  che  molte  ne  rife- 
lifce  ;  così  pure  di  Cefi odoro  Tuo  figliuolo,  erede  della  facilità  ,e  dell’arte; 
molte  illuftri  Statue  di  Dei ,  e  di  Eroi  nominando  ,  e  di  animali  marini, 
opera  veramente  grande.  Nacque  Praffiteleìn  Peripole,  luogo  oggi  detto 
l’Amendolìa  nella  Calabria  ultra  ,  che  era  della  Magna  Grecia  ,  come 
atteftano,  oltre  Plinio  ,  il  Barrio ,  e  l’Llgheili  riferiti  dal  P.Giovanni  Fio¬ 
re  Gapuccino,  e  fcrive  Francelco  SanCovino ,  che  nella  Chiefa  di  S.  Ma¬ 
ria  de’  Miracoli  in  Venezia  fi  ammirano  i  putti  di  marmo  collocati  lot¬ 
to  l’Organo  ,  che  furono  di  mano  dell’antico  Prallìtele  ,  e  portati  a  Ve¬ 
nezia  dalla  Città  di  Ravenna  ,  come  ancora  opere  di  Marmo  patio  ce¬ 
lebrato  dagli  antichi  per  lo  più  nobile  ,eche  fopra  la  porta  grande  fi 
vede  in  mezo  arco  una  Donna  di  tutto  tondo  di  Pirgoteie  ottimo  Scul¬ 
tore  dell’età  Cua  ,  e  quefto  fu  Greco. 

4.  Perchè  di  moki  Pittori ,  e  Scultori  antichi  fi  raccordano  ì  nomi, 
e  le  Opere  Cepza  &qgpinarfi  la  patria ,  bjfogna  credere ,  che  alcuni  fieno 
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àncora  degli  fteffi  luoghi  d’Italia,  e  però  Italiani  nominati  tra’  Grecite 
Io  ftetfò  ancora  dobbiamo  affermare  di  quegli  antichi  Architetti  ,  tra’ 
quali  fece  menzione  Erodoto  di  Bucatino  Megarefe  ?  che  feceifamofi 
Acquedotti  di  Samo5e  raccordano  altri  quel  Cofuzio  Romano  ,  che  fini  il 
Tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  e  l’altro  limile  in  Afti . 

f.  Fallarono  daH’Imperio  de’  Greci  all’altro  de*  Romani  quelle  Ar¬ 
tide  narra  Plinio,che  vinto  Perfeo,L.Paolo  domadò  agli  Atenieii,che  per 
ammaeftrare  i  figliuoli, un’eccellente  Filofofo,ed  un  Pittor  gli  madaflèro, 
ed  elfi  gii  mandarono, come  baftevole  a  far  l’uno, e  l’altro, Metrodoro,  in 
ambidue  le  Scienze  di  autorità  grande, che  fecodo  Marco  Tullio,  fu  difce-  Cic.  2>e  Orai, 
polo  di  Carneade.Dimoftra  parimete,che  fin  da*  tepi  di  Demarato, padre 
di  Tarquinio  Prifco,  pafsò  feco  nell’Italia  Cleofanto  Gormtio,  quando  la  p?in. 
Pittura  era  anche  perfetta  nella  fteffa  Italia,  e  che  vi  erano  in  Ardea  più  e  4* 

antiche  pitture ,  che  non  era  Roma  ne’  Tempi ,  così  in  Laviiiio ,  affer¬ 
mano  altresì,  che  nefiùna  arte  in  manco  tempo  venne  a  perfezione,tro- 
vandofi,  che  ella  non  era  in  ufo  ne’  tempi  della  guerra  di  Troja  .  Riferì- 
fce  ancoraché  fu  quell’arte  affai  più  per  tempo  ftimata  in  Roma;perchè 
i  Fabj  fam  glia  chiariffiina  per  la  fteffa  furon  detti  Pittori  ,  e’1  primo  di 
efii  dipinfe  il  Tempio  delia  Salute  nell’annó  4fo.  daU’edificazione  di 
Roma.  Egli  fu  il  Q.  Fabio  Pittore,  di  cui  fcrillè  Cicerone  ;  Fabio  nobili ’f-  Cic.  Uh.  t* 

fimo  homini  laudi  datum fuijjìy  quod  fingerei  :  e  che  fu  perito  delle  Leggi, 
delle  lettere  ,  e  dell’antichità ,  i  di  cui  Annali  fono  fpeifò  anche  citati  da  e  b>e  Orat* 
Livio*  Fa  poi  menzione  Plinio  della  pittura  di  Vacuvio  nipote  di  En¬ 
nio,  che  era  nel  Tempio  di  Ercole;  e  di  Turpi  lio  Cavaliere  Romano  ,  che 
dipinfe  colla  mano  finiftra  ,  le  cui  Opere  belliilime  fi  trovavano  in  Ve¬ 
rona:  e  di  Aterio  Labeone9  che  fu  Pittore  ,  e  Proconfolo  di  Provenza  :  e  di 
Q^Pedio  nipote  di  Q*Pepio,  che  fu  Gonfolo  ,  e  trionfò  ,  e  da  Gefare  Dit¬ 
tatore  fu  lafciato  erede  con  Augufto  .  Stima  però ,  che  crebbe  la  dignità 
della  Pittura  da  M.  Valerio  Malfimo  Meffkla  ,  il  quale  fu  il  primo  ,  chè 
pofe  nel  lato  della  Curia  Oftilia  la  tavola  ,  dove  era  dipinta  la  battaglia, 
in  cui  avea  egli  rotti  i  Cartaginefi  ,  e  Gerone  in  Sicilia  nell’anno  190. 
dall’edificazione  di  Roma,  il  che  fecero  Scipione  Africano  ,  e  molti  altri. 

Moftra  Andrea  Tiraquello ,  che  molti  Principi  Romani  furono  della 
Pittura  periti ,  come  ciò  afferma  di  Adriano  Imperadore  Aurelio  Vitto¬ 
re;  GiulioCapitolinodi  Marco  Aurelio  il  Filofofo ,  ed  Imperadore  difce-  r/Jp.34. 
polo  del  pittor  Diogeneto,  ed  Elio  Lampridio  di  Alejfaadro  Severo . 

6.  La  Scoltura  ,  e  l’Architettura  furon  pure  dagli  antichi  Italiani 
con  eccellenza  effèrcitate ,  e  ciò  dimoftrano  tante  antiche  Statue ,  e 
tante  macchine, ed  Anticaglie,  che  in  Roma,  e  nelle  altre  Città  ancora 
oggi  fi  ammirano  .  S ufficio  Romano  fu  il  primo ,  che  fcriver  volle  del¬ 
l’Architettura;  feguirono  Terenzio  Varrone9  e  Pubblio  Settimio  ;  e  Vitru - 
via  di  Verona  ,  che  fiorì  ne’  tempi  di  Celare  Augufto,  e  fu  fuo  Capitano 
delle  Balifte.  Egli  è  pur’ora  il  comune  Maeftro  ;  e  benché  afferma  Qiro-  Mer^ur’a] 
lamo  Mercuriale  ,che  appo  gli  Antichi  fu  poca  l’autorità  lua  ;  nondi-  j)e  Ar^e  ’ 
meno  fcriffè  con  verità  Ambrogio  Calepino  :  Vitruvius  Arcbite&us  Ve*  mnaJBc.lib.ù 
ronsnfif ,  cujus  Opera  etiam  hodie  omnium  manibns  teruntur ,  varia s  in  cap.%. 
lingua s  transfufaX)€  cinque  Ordini  di  Architettura  ,  die  appellano  To-  Calepìn.  Di- 
.  i  '  Zi  2  fqaqo,  ttionar* 
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fcano,  Dorico,  Jonico,  Corintio ,  e  Gompofto  ,  de’  quali  ne  trattò  tra  pH 
altri  Giacomo  Barozzio  da  Vignola  ,  ed  ancora  Ssbaftiano  Salio ,  il  no¬ 
me  delio  dimoftra  ,  che  fia  invenzione  degl’italiani  il  Tuffano;  e  rQ’r- 
dine  Gompofto,è  detto  Opera  latina,  ed  ancora  Italica  da’  Romani,  che 
ne  furono  inventori  ;  ficcome  i  Greci  furon  degli  altri  ;  ma  non  pofiìa- 
Goronell.  Fi-  rno  qui  defcrivere  tutto  quello,  che  fu  da’  noltri  inventato,  ed  accettato 
btiotm  dalle  altre  Nazioni, 

7.  Dopo  l’antico  Imperio  de’ Romani  fi  fono  così  nell’Italia  con- 

Fietr.  Melila  fervate  quelle  arti  nobili  ne’  feguenti  fecoli ,  che  Pietro  Melila  Scrittore 
Vite  degl' lm-  Spagn uolo  confefsò  ,  che  la  Pittura  paiiando  dalla  Grecia  nell’Italia, fi- 
per.  Vit.  di  no  a*  tempi  di  Carlo  V.Imperadore  ,  in  cui  fiorirono  anche  la  Scoltura, 
Cdr/o  V.  e  l’Architettura  ,  non  fia  pailata  in  altre  Provincie ,  e  numera  molti  ce- 

Lodov.Do-  lehri  artefici  Italiani  di  quella  età  .  Così  Lodovico  Domenichi  nelle  ttn- 
men  ìcbi  a  notazioni  marginali  fatte  a  Plinio  da  lui  tradotto ,  affermò, che  queft’Ar  - 
Pim.  Uh,  %<;.  te  foia  e  vera  parte,  che  regnaffe  nell’Italia  ,  avendo  veduto  il  fuo  fecolo 
cap.  4.  e  Uh,  vivi  moltiifimi  Pittori  di  fommo  pregio  ,  ed  anche  i  divini  Michel' An- 
36  i'ag.4.  gelo ,  e  Tìzuinoi  a  n inno  de’  più  famoll  antichi  inferiori,  ed  afferma  pari¬ 
mente,  che  ìa  fua  età  fia  come  nelle  altre  arti,  così  in  quella  delia  Scol¬ 
tura,  e  non  avea  da  invidiare  ad  alcuna  degli  Antichi  ,  vedendoli  affaif- 
fimi ,  i  quali  in  bronzo  ,in  marmo  ,  in  gefiò  ,  in  legno  ,ed  in  ogni  altra 
materia  hanno  uguagliato,  e  forfè  avanzato  gli  Antichi, dei  che  può  leg¬ 
gerli  il  Voiaterrano . 

8.  Benché  però  degl’italiani  fieri  proprie  quelle  arti  ;  nulladimanco 
ne’  corrotti  tempi  furon  poco  meno  ,  che  perdute  e  fepolte  per  lo  Ipazio 
di  alcuni  fecoli;  ma  nel  Secolo  Xill.e  dal  Panno  1200.  incominciarono 

fUfaei  Bru-  a  ricevere  il  loro  pregio ,  e  Paccrefci mento  dagPilluftri  Italiani  fteilì. 
no  Notiz.  dì  Scrilfe  Rafaellodel  Bruno  ,  che  ficcarne  per  opera  de’  Fiorentini  riforfe- 
Fìrenz.  nel -  ro  a  nuova  vita  le  Scienze  ,  così  a’  medelìmi  gi diamente  fi  dee  la  lode 
'Fl&troduz.  di  primi  Maeftri,  e  di  reftauratori  di  sì  beile  arti,  nelle  quali  aliai  fi  avan¬ 
zarono  .  ElTendo  rifufcitaca  la  Pittura  da  Giovanni  Cimabue  ,  riprefe  le 
forze  da  Giotto ,  che  la  fece  affatto  riforgere  ,  e  da  Mafaccio  difcepolo  di 
Mafolino,  il  quale  vinfe  di  gran  lunga  il  Maeftro,  e  fu  il  primo  ,  che 
aprifiè  la  ftrada  alla  buona  e  moderna  maniera  del  dipingere  ,  levando 
in  parte  le  durezze,  e  le  altre  imperfezioni  dell’arte  ;  e  molto  più  fatto 
Jlaf,  Bruno,  avrebbe,  fe  non  foflè  morto  di  anni  ventifei,  come  dille  lo  Hello  Bruno, 
Giornale.  Sono  anche  celebrati  da  Paolo  Mini  nella  Dififa  di  Firenze  il  Vinci ,  ed 
DifeC/di^1  altri  Pittori  Fiorentini,  e  fiorirono  anche  Nicolò  da  Napoli  ^  Giacomo  da 
7ep2  *  et*t  Torri  fa,  Filippo  FjijJ'uti,  Margar  itone  di  Arezzo  ,  Fr. Giovanni  Andrea  Ta~ 
zoi.efe*,  *  fii  Gaddo  Caddi ,  ed  altri  pure  Fiorentini  ;  oltre  quelli  in  gran  numero 
ne’  feguenti  fecoli. 

9.  Si  hanno  ancora  per  reftauratori  della  Pittura  ,  Pietro  Perugino ,  e 
\afaello  di  "Orbino ,  il  quale  fu  Pittore,  Architetto,  e  buon  letterato  ;  ma 
fcrive  il  Va  fa  ri  ,  che  lo  fteflò  Rafaelio  lafciò  l’arte  ,  i  colori  ?  e  le  inven¬ 
zioni  unitamente  ridotte  a  quel  fine ,  che  l’umana  mente  fapea  defide- 

Gonte  Lo-  rare  ;  e  che  paflàr  lui  difficilmente  alcun  poffa  ,  come  dice  il  Mofcardi 
dov.  Mofcar*  nel  Muj'eo  ;  avendola  egli  ridotta  alla  maggior  perfezione  «  Fu  egli  dal 
di yMufeo.  Gente  Malvalla  chiamato  il  fipccala)o  Urbinate ,  e  D.  Vincenzi  Vitto- 
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ila  Valeflziano  ,  e  Canonico  di  Xatira  nelle  OJJervaziom  contro  il  libro 
dei  Malvalla,  dimoflra  nell’ultima  lettera, che  Rafaello  non  dipinfe  va* 
lì,  o  piatti  ,0  cofa  (inaile  ;  sì  perchè  non  potè  dipignerli  nella  gioventù, 
non  efièndo  quei  piatti  della  prima  maniera ,  cioè  della  gentile  e  deli¬ 
cata  ,  da  lui  tenuta  prima  di  pafìare  a  Roma  ad  ingrandire  lo  flile  ;  sì 
perchè  fé  fono  della  maniera  grande  di  lui ,  efièndo  tutti  ufciti  dalle 
fornaci  di  Urbino  ,e  di  altri  luoghi  di  quello  Stato  ,  non  poflbiio  e  fière 
di  Rafaello ,  il  quale  da  che  giunfe  in  Roma  non  fece  ritorno  ad  Urbi¬ 
no.  Stima  però  più  poifibiie ,  che  gli  artefici  di  quei  vali  nel  fargli, 
fi  fieno  valuti  delle  Rampe  di  Rafaello  ,  che  forfè  ha  fatto  il  dileguo  di 
alcuno,  vedendocene  molti  dipinti  nel  fuo  Itile,  che  non  fono  nelle  fue 
Rampe:  e  fi  lagna  ancora  nella  feconda  Lettera ,  che  pretenda  il  Malva¬ 
lla  9  che  lènza  veder  Roma  fi  polla  divenir  gran  Pittore  .  Giovan- Pietro 
Cavazzorii  Zannotti  nella  Dififa  del  Malvalla,  e  di  alcuni  Pittori  fa  ve- 
dere, che  ogni  una  delle  tre  Scuole  d’Italia  ha  avuta  le  fue  doti  particola¬ 
ri  ,  per  le  quali  fi  diftingue  l’una  dall’altra  ;  onde  Annibale  Caracci  di¬ 
morandone  Roma  diedefi  ad  imitare  l’antica  .  Moilra  coli’efempio  di 
Lodovico  Garacci ,  che  ognuno  può  divenir  gran  Pittore  fenza  veder 
Roma  ,  e  dice  ,  che  il  titolo  di  Boccalaìo  rii  Urbinate  attribuito  dal  Mal¬ 
vada  a  Rafaello  ,  fu  una  innocente  inavvertenza  ,  e  non  una  Radiata 
ingiuria;  e  che  appena  ufcice  le  prime  copie  della  Felfna  ,  lo  Redo  Con¬ 
te  fe  ne  ritrattò ,  mutando  le  parole  in  altre  di  lode;  come  di  tutto  ciò  ri-  ®art0^  caP* 
ferifeono  gli  Eruditili.  Giornalai  de1  Letterati  Baldafar  re  Battoli  mnA 

nelle  Glorie  del  Santuario  di’ Loreto  fa  menzione  di  3  20.  vafi,  che  fono  in  ^fejjinà'lib.j* 
quella  Santa  Cafa,  donati  dal  Duca  di  Urbino  ,  cosi  maravigliofamente  f0gl.<; 4. 
delineati  e  figurati  dal  famofo  Rafaello,  che  fembrano  le  immagini  ani-  Fra nc.San fo¬ 
rnace  ,  e  riferifee,  che  fono  di  canto  prezzo  Rimati ,  che  il  Granduca  di  vin.  Veneziat 
Firenze  gii  avrebbe  contrappefati  con  altrettanti  vafi  di  argento;  ed  un  lib.  i.e  //£.?• 
Pittore  Francefe  di  foli  cinque  grandi  colie  figure  degli  EvangeliRi  ,  e  di  Nieolof.  in 
S.Paolo  ofièrì  tre  mila  feudi  ;  ma  la  Reina  di  Svezia  gli  Rimò  più  del  Hercule  Siat- 
Telerò  della  Santa  Cafa  ;  perchè  le  gemme  non  mancano  ,  e  tali  vafi  l°f0^1 
altrove  non  li  trovano. 

io.  Fu  molto  da’  noRri  Italiani  accrefcfuta  Parte  con  invenzioni 
particolari  ;  ed  è  pure  contralto  ,  che  i  primi  fieno  flati  i  Pittori  delPIcà- 
lia  a  dipingere  ad  olio;  poicchè  molti  ne  fanno  autore  Antonello  degli 
Anton)  )  appellato  Antonello  da  Mejjìna  ;  onde  Giufeppe  Bon  figlio  Io  cap.'zt.ep.i 
chiamò  primo  inventore  dei  colorito  ad  olio  ;  così  pure  il  Sanfovinò  ,  e  Borghini  nel 
Giovambati.Ra  Nicolofio  dille  ,  che  Meliina  ebbe  Antonellum  piciorem, 
qui  frimai  colore  s  fubigere  docuit  ;così  D.Diego  Savedra  Fa  dardo ,  ed  al¬ 
cuni  altri .  Volle  il  Vafari , che  fia  Rata  l’invenzione  di  Giovanni  da 
Bruggia  Fiamengo,  di  cui  efsendo  portato  ad  Alfonfo  I.Ro  di  Napoli  un 
quadro  dipinto  ad  olio  ,  Antonello ,  che  lo  vide  ,  pafsò  fobico  nella 
Fiandra,  e  vi  apparò  la  maniera  da  uno  allievo  dei  Bruggia  ,  e  che  tor¬ 
nato  nell’Italia,  fermatoli  in  Venezia,  l’infegnò  a  Domenico  Venezia¬ 
no,  e  feppe  anche  il  fegreto  con  afluzia  Giovanni  Bellini ,  e  dagli  (felli 
l’ebbero  gli  altri;  e  così  oltre  il  Vafari ,  fcrifiè  anche  Rafaello  Borghini; 
e’1  P.Goroneili,  che  lo  cavò  dal  Feiibien?e  dai  Moreri;e  che  tornato  in 
'  "  '  ~v  * . *  -  '  Sicilia 
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Sicilia  Antonio,  pafsò  a  Venezia,  ove  in  legnò  il  fegreto  a  Domenico,  da 
w6*/1'  nttZ  Cu*  ^imPar®  Andrea  del  Caftagno.  Ma  il  Canonico  D.  Carlo  Gelano 
diNap.Gior-  proy^  ?  che  fu  il  primo  Col' Antonio  de  Fiore  cTi  Napoli  a  dipingere  ad 
-  2*'* 1 *  *  olio  nell’anno  i4^6.contro  quelche feri ITe il  Vafari,  e  prima  ancoraché 

Alfonfo  prendere  Napoli  ,  che  fu  prefa  nel  1433.  aili  2.  di  Luglio  per 
Pacquedotto;  e  prima  eziandio,cne  dipingetelo  ad  olio  il  Bellini ,  ed 
altri  • 

11.  Non  vi  è  dubbio  però,  che  il  Bajjano  oltre  l’eccellenza  del  dipin¬ 
gere  al  vivo  qualfivoglia  animale  ,  ritrovò,  ed  infegnò  la  maniera  di 
rapprefentare  il  rame,  e  gli  altri  metalli  col  proprio  lor  colore  ,  così, 
che  i  vali  da  lui  dipinti  fono  (lati  valevoli  ad  ingannate  la  villa ,  come- 
dite  il  Talloni.  Lionardo  da  Vinci  vog!ionò,^che  folle  inventore  di  pin- 
gere  le  opere  della  notte  al  lume  della  lucerna  ,  e  manifefiò  i  fegreti  di 
quell’arte  maravigliola  .  Giovan-Maria  Bodninodd  Friuli, Miniatore  ec¬ 
cellente,  che  morì  in  Venezia  1  e  fuperò  tutti  gli.  antichi  nella  Pittura 

P.  Lancellot.  nell’invenzione  ,  e  nel  difegno  al  dire  dei  P.Lanceliotti ,  inventò  la  mi- 
0$i*dì\  niatura  granita  ,  cioè  punta  di  pennello ,  che  è  opera  troppo  delicata  : 

ma  non  è  qui  luogo  da  metter  lotto  l’occhio  tutte  le  invenzioni ,  e  tutti 
gli  accrefcimenti  fatti  dagl’italiani  nella  Pittura. 

12.  Sono  anche  flati  aliai  eccellenti  molti  Pittori  d’Italia  nel  dipin¬ 
gere  cófe  particolari ,  come  tra  gli  altri  furon  celebri  nei  dipingere  pro- 
fpettive  il  Biviatto ,  e  Matteo  Zoccolini  Fratello  Teatino  .  Di  Bernazzano 
Miiaoefe  celebre  Pittore,  e  perito  nel  fare  paefi,  e  rapprefentare  le  figu¬ 
re  degli  animali ,  dicono ,  che  molto  bene  imitava  i  frutti  al  naturale  ,  e 

,  raccontano  ,  che  avendo  dipinto  a  frefeo  in  una  muraglia  vari  frutti, 
altri  maturi,  ed  altri  in  fiore,  i  Pavoni  andarono  a  beccargli ,  ingannati 
dall’apparenza  ,  e  col  becco  ruppero  il  muro  ,come  narra  Feiibien  nel 
P.  Coronell,  Trattenimento fipra  le  Vite  de ’  Pittori  in  Francefe ,  riferito  dai  Coronelli. 

Giovambatijla  di  Tiro  è  detto  dai  Celano  unico  in  Napoli  nel  dipingere 
a  chiarofcuro,e  di  fgraffito,anzi  unico  nell’Italia  tutta  nel  dipingere  Tea¬ 
tri  Comici ,  in  modo,  che  in  pochi  palmi  di  feena  comparire  facea  lon¬ 
tananze  llravaganti,  che  la  villa  di  tutti  ingannavano.  Andrea  di  Cojìmo 
Feltrini  detto  il  Maefiro  delle  Grottefche  fu  il  primo  a  far  le  fregiature 
maggiori,  e  più  copiofe  e  piene,  diverfe  dalle  antiche  ,ed  a  far  le  facciate 
delie  Cafe  lui  tonacato  nella  calcina  mefcolata  con  nero  di  carbon  pe- 
llo  ,  formandovi  poi  le  Grottefche  deferitte  dai  Vafari  :  ed  Ugo  da  Carpi 
inventò  gl’intagli  a  tre  faceie  finte  di  chiaro  ,e  feuroin  legno  .  Loda  il 
BagL  Vit.de*  Perrucci  alcuni  Pittori  di  Napoli ,  come  Giovambatijla  Rjippoli  nel  pin- 
Pitt.  cart.  gere  i  frutti,  Gittfeppe  B^ecco  ne’  fiori,  altri  nelle  figure,  nell 'erbe,  ne’  pe¬ 
lei,  ed  in  altre  cofe,  e  così  divedi  Pittori  dell’Italia  nel  pingere  varie  co- 
fe  particolari  hanno  la  loro  eccellenza  dimoftrato. 

15.  Non  polliamo  qui  numerare  i  Pittori  iliuftri , che  fono  fiati  di 
gran  fama  nell’Italia  ,  perchè  veramente  è  aliai  grande  ii  loro  numero, 
non  elìèndovi  Città  ,  che  la  gloria  non  abbia  di  aver  avuto  i  Tuoi  ì  1 1  u  fi  ri 
P.Lancellotu  Virtuofi  di  gran  nome  in  ogni  fecolo  .  Il  p.  Secondo  Lanceilotco  Olive- 
Oggìdì ,  part,  tano  formò  un  Catalogo  lino  a’ lùoi  tempi  ,  diftingcendolo  per  più  fe- 
z.DìJing. if.  coli:  Gicygio  Vafari  di  Arezzo  ftampò  le  V ite  de*  Pittori) che  furono  nel- 
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l’Italia» -e  fpeziaimente  nella  Tofcana,  da  Giovanni  Cimabue,  che  nac¬ 
que  nel  Ì240.  fino  al  Tuo  tempo  1 5*67.  per  lo  fpazio  di  400.  e  più  anni: 
Rafaeie  Borghini  pubblicò  il  Tuo  libro  nel  1^84.  in  cui  introduce  tre  a 
difcorrere,  uno  de’  Pittori»  e  degli  Scrittori  antichi  fino  a  Gimabue;  Pal¬ 
erò  di  quei,  che  feguirono  (ino  a  Pieri  n  del  Vago,  che  morì  nel  1 5^47.  e’1 
terzo  degli  altri  lino  ai  tempo  ,  in  cui  egli  fcrivea  :  Giovan  Buglioni  ha 
pur  fatto  le  V ite  de ’  Vittori \  Scultori ,  ed  Architetti  ,  che  fono  dati  in  Ro¬ 
ma  nello  fpazio  di  cinque  Pontefici  dal  1572.  lino  al  1642. 11  Cavaìier 
Ridolfi  nel  1648.  pubblicò  due  V olumi  de’  foli  Pittori  di  Venezia  ,e  del 
fuo  Stato  :  Giovan* Pietro  Bellori  nel  1673.  damp b  lu  Vite  de'  Pittori  \ 
Scultori ,  ed  Architetti  moderni :  Rafael  Soprano  le  V ite  de*  Pittori %e  Seul* 
tori  Genovefi:\\  Conte  Carlo  Mai vada  de’  Pittori  Bolognejì  in  due  Vo¬ 
lumi  col  titolo  eli  Felfina  Pittrice:  Carlo  Dati  de’  Pittori  antichi  :  Leon 
Badila  Alberti ,  Giovan- Paolo  Lomazzo  Mi lanefe ,  Pietro  Zucca ro  ,  e 
mglti  altri  hanno  ie  Vite  de’  Pittori  deferir to; come  ancora  alcuni  tira- 
n ieri  le  delle  fatiche  han  lafciato:  e’1  P.  Pellegrino- Antonio  Orlandi 
Carmelitano  fcriliè  in  rittretto  anche  le  Vite  di  quattromila  Profefiori 
delle  tre  Arti  nobili.  Madre  della  Pittura  è  veramente  data  l’Italia  ,  co¬ 
me  fende  il  Talloni ,  e  non  fono  in  minor  pregio  in  Germania,in  Fran¬ 
cia,  nella  Spagna  ,  e  nelle  Indie  le  Pitture  de’  nodri  Italiani ,  di  queìche 
erano  anticamente  in  Roma  quelle  della  Grecia  ;  e  ciò  delle  altre  arti 
nobili  fi  dee  pure  affermare  ,  delle  quali  dice  il  Celano  ,  che  nella  fola 
Città  di  Napoli  vi  Fieno  Tempre  dati  Maedri  eccellenti  in  maniera  ,che 
non  ha  molto  avuto  neceilìtà  de’  foradieri  ;  nè  gli  Artefici  della  patria 
fono  dati  in  neceilìtà  di  ufeir  fuori  per  guadagnare  ,  non  effendo  loro 
mancato  da  poterli  applicare.  Fiorirono  anche  tra  gl’italiani  alcuni  dra- 
«iieri,che  l’arte  impararono  ,  come  Àifonfo  Barchetta  ,  ed  il  Rucciale 
Spagnuoli,  Guglielmo  Magolla  Francefe ,  Alberto  Duro  di  Norimberga, 
e  molti  altri. 

14.  Riconofce  nell’Italia  il  fuo  riforgimento  altresì  la  Scoltura  ;  nel 
fecolo  però  del  1  foovda’  periti  è  giudicato  della  dedà, e  dell’Architettura 
Padre  e  Maedro  Michel' Angelo  Bonaroti  di  Firenze,  che  fu  Pittore,  Sculto¬ 
re,  Architetto,  Poeta,  ed  Accademico  eziandio  Fiorentino,  e  ridullè  l’Ar¬ 
te  al  colmo  della  fua  perfezione  .  Si  trasferì  egli  a  Roma  a  vedere  le  an¬ 
tiche  datue  di  marmo  ,  e  quelle  imitando  con  molta  diligenza  ,  fi  con- 
dudè  alla  fomma  grandezza  dell’arte  ,  al  dir  di  Simone  Fornari  ;  onde  fu 
creduto,  che  uguagliadè  la  Maedria  degli  antichi  Artefici  ,  così  per  giu¬ 
dizio,  e  tedimonio  di  grandillimi  Perlonaggi  ,  come  per  conlentimento 
uni  vertale  di  tutti  gli  Uomini ,  e  della  patria  della  ;  onde  fu  onorato  da’ 
maggiori  Principi  della  Cridianità  ,e  rinnovò  a*  nodri  tempi  i  pregi  de¬ 
gli  antichi  fecoli ,  come  didè  FAmmirato.  Fu  di  tanto  grido  ,  che  colle  a 
tutti  per  emularlo  ogni  ardire  ,0  fperanza ,  ed  accefè  ad  imitarlo  i  primi 
gran d’U omini;  poicchè  aprendo  nelle  nobili  arti  una  maniera  più  diffi¬ 
cile  della  comune  ,  non  folo  le  redituì  tutto  il  fuo  antico  vigore  ;  ma  ie 
porrò  a  gareggiare  colla  natura  ,  ritraendo  nelle  fue  figure  ignude  i  lim¬ 
icoli,  le  giunture,  i  nervi,  le  vene,  la  carne,  la  pelle,  e  ì  pori,  che  fono  in 
ella  sì  giudi  con  grande  ordine,  ed  arte;  onde  noij  fei^  ragione  il  CarT 
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tone  ,  che  fece  egli  della  guerra -di  Fifa,  fu  già  la  guida  fin  di  Rafaelio  £ 
Urbino  ,  edjl  fno  ftupenrìo  Giudizio  è  la  norma  ,  e’i  maeftro  di  coloro? 
che  bramano  di  eflèr  Pittori,  còme  dice  Paolo  Mini ,  Soggiunte  ancora 
lo  ffeffò ,  dell’Architettura  feri  véndo ,  che  ella  per  non  eflèr  da  meno 
delle  altre  file  forelle  ,  dal  divinillimo  ingegno  dei  Buomrnoti  è  flata 
non  pure  eflèrcitata,  arricchita,ed  iiluftrata  ;  ma  condotta  a  quei  colmo 
di  eccellenza  ,  di  grandezza  ,  e  di  perfezione  ,  che  Roma  giammai  non 
vide  in  tutto  il  Mondo  ,  e  tutto  il  Mondo  vede  in  Firenze  ,  edin  Roma, 
ove  fono  le  fue  Opere  .  Moni.  Michele  Mercati  nel  libro  degli  Obelifcbi 
di  Roma  afferma  ,  che  a  lui  fì  attribuifee  l’invenzione  degli  Argani ,  i 
quali  fi  ufano  a  Roma  ,  e  quafi  per  tutta  l’Italia  a  tirare  fu  le  fabbriche  i 
falli  grandi,  e  fi  adoperano  anche  a  muovere  gli  Obeiifchi .  11  Giambul- 
lari  nella  Dedicatoria  del  libro  di  Carlo  Tenzoni  fa  menzione  della  fua  (ta¬ 
tua  ,  che  per  alcun  tempo  fatta  dare  fotto  terra  ,  e  poi  ridotta  in  luce 
con  un  braccio  mancante  ,  guadagnò  il  pregio  ,  e’1  nome  delle  più  beile 
è  maravigliate  anticaglie  ;  inoltrando  poi  eflèr  fuo  il  lavoro  con  aggiu- 
gnere  ai  Cupido  il  braccio  dello  ffeflò  marmo  >  che  tenea  egli  (otto  le 
vefti  nafeoflo,  e  facendo  vedere  quanto  pareggiare  fapea  anche  gii  anti¬ 
chi.  Narra  Plinio,  che  Glefide  per  fare  ingiuria  alla  Reina  Stratonica  ,  la 
quale  non  fi  era  degnata  di  fargli  alcuno  onore  ,  la  dipinte  abbracciata 
con  un  pefeatore,  di  cui  fi  diceva  eflère  invaghita  ,  e  quella  tavola  aven¬ 
do  appiccata  al  porto  di  Efefo ,  fece  vela  .  Così  il  Ruotiamoti  nella  Cap¬ 
pella  del  Giudizio  in  Roma  ,  dipinfe  Biagio  da  Cefena  Cerimoniere,  co¬ 
me  tormentato  da’  Demon j  nell’Inferno  ,  o  perchè  avea  male  parlato  di 
quella  pittura ,  come  vuole  il  Vafari ,  0  più  toffo  perchè  l’avea  voluto 
con  ardire  vedere  innanzi  tempo, come  fcriflè  Lodovico  Domenichis 
del  che  dolendoli  Biagio  con  Paolo  III.  Papa,  dallo  fteflò,  che  non  vedea 
eflèrvi  rimedio  a  confòlarlo,  e  importunato  gli  fu  nTpoffo  :  Meffer  Biagio 
voi  fugete-)  che  io  ho  potè  fi  a  da  Dio  in  Cielo  ,  e  in  Terra  sperò  non  fi  fendendo 
V "autorità  mia  nell'Inferno ,  voi  avete  pazienza  ,  fe  io  noti  ve  nepojjò  liberare . 
Sono  certamente  molti  gli  Autori,  che  del  Buonaruoti  hanno  fcritto 
con  lode  ,  ed  il  Tuano  fa  pure  menzione  della  fua  morte  dicendo  :  Do 
tempore *  nam  neque  hoc  preterire  de  baffi  e  vifus  fum  ,  Michael  Angelus  Bo - 
narota  Florentinus  IRomd  decejfit ,  cum  diati s  annum  XC»  ageret  ,  nofira 
diate ,  atque  adeò  pofiprifeos  Grdcos  FiBura  y  Statuaria  ,  (fi  Archi  t  sciar  a 
prd jlantfifìmus  Art  f ex  ,  cu\us  nomine ,  ut  pajjìm  Orbis  perfonat  ,  fic  pie - 
ri  fue  locis ,  fed  Romdy  Fior  enti  &  prdcipuè  , fiupendi  Operi  s  monumenta 

ejus  vifuntur  •  lime  ini  ti  0  cum  R  aphaele  Urbinate  Fi  Bore  famojìfjìmo 
dmulatio fuits  fed  mortilo  in  dtatis flore  Rapbaele ,  Michael ,  qui  ad  mino¬ 
ra  afpirabat ,  longdvd  dtatis  beneficio  facile  Frincipatum  in  prdfian- 
t  filmi  s  iUis  arti  bus  adeptiis.efi ,  (fi  ad  mortem  ufque  tenuit  y  pievi fque  fua 
indujlrid  admiratoribus  ,  raris  dmulis  ,  aut  imitatoribus  reliBis  .  Huic 
Cofmus  ,  qui  fummè  bis  ar gibus  deleBabatur  ,  tantum  honorem  habuity 
ut  e)us  corpus  l\oma  Florentfam  transferri  curaverit ,  ut  in  patria  fepelire - 
tur .  ld  fumma  pompa  peraBum  ,  dedite entibus  funus  XX  C* prdfiantijfimis 
Ar  tifi  Gibus  ad  B.Laurentii  a  d  e  m  :  ubi  à  Benedi’ Bo  V drebio public  è  laudata /, 
condita;  efi ,  Si  fecero  veramente  Pefequie  ìa  $•  Lorenzo  ,  ma 


in 
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In,  Croce  furori  le  offa  fepolte  • 

*  f.  Sènza  numero  fono  anche  gli  Scultori  dell’Italia  ,  che  per  tutta 
l’Europa  hanno  avuto  gran  faina,  e  non  folo  Firenze ,  Bologna,  Roma,* 

Na poi ij Venezia, ed  altre  Città  de’  loro  Scultori  formano  i  Gataloghi;rna 
nelle  medefime  fono  le  loro  opere  ammirate.  Celebri  pur  fono  il  Bona- 
tellot  il  SanfovinoyGiovan  Bologna ,  il  Moz%ettay  Giovati  ai  Nofa>  Giannot¬ 
to  Milanefi ,  Gnide{Rjni  da  Bologna  ,  e  tanti  altri  di  gran  nome-,  che 
defcrivèr  polliamo  ,  i  quali  o  in  marmi  ,  o  in  legni  ,o  in  brónzi  le  loro' 

Scokure  m  var j  luoghi  han  lafciato  ,  ed  anche  in  altre  materie  .  Così 

Luca  delia  Rjibbìa  Scultor  Fiorentino  inventò  il  modo  di  fare  le  ila  tue 

di  creta  cotta  invetriata  molto  {limate  dagl’intendenti  :  Modanin  da 

Moderna ,  che  fiorì  nel  14^0.  acquifiò  gran  fama  co’  i  Tuoi  lavori  anche 

in  creta  cotta  e  colorita  ,  e  molte  fue  opere  fono  in  Napoli  in  Monte 

Oli  veto,  come  dice  il  Gelano.  Loda  Rafael  Bruno  nella  Villa  di  Poggio 

a  Cajanq  in  Firenze  la  volta  del  Salone  riccamente  fiuccata  ,  o  per  dir  di  Na/tégimi* 

meglio,  gettata  di  materie,  che  veniffero  intagliate  , invenzione  di  Giu «  *•/» 

li  ano  di  San  Gallo  unicamente  in  Roma  imparata.  •  * 

16.  11  Cavaliere  Lorenzo  Bernini  è  pure  fiato  il  maggiore  Uomo,  di 

quanti  forfè  abbia  il  Mondo  avuto  in  maceria  di  fare  ornamenti  , coinè 
ha  fcritto  Filippo  Cafoni ,  ed  ugualmente  nella  Pittura  ,  nella  Scolcura,  Filipp.  <£afo- 
nell’Architettura,  e  nella  Scienza  delle  Macchine  eccellente  ;  onde  me-,  ni  ifior*  di 
ritò  per  la  fua  perizia  di  effer  Cavaliere  dell’Ordine  di  Grillo  in  Porto-  Lo  do  vie.  il 
gallo  ;  ed  effe  re  onorato  dà’  Pontefici,  da’  Principi  ,  e  vifìtato  ancora 
dalla  Reina  di  Svezia.  Nacque  egli  in  Napoli ,  e  fu  originarlo  di  Tofca*  lM*9' 

Ha  ;  poicchè  Pietro  Bernini  ( Uo  padre ,  che  fu  pure  celebre  Scultore  pi¬ 
gliò  moglie  in  Napoli ,  e  fono  dello  fteffo  Pietro  le  fei  Statue  ,  che  nella 
Cappella  della  Chiefa  di  S.  Filippo  Néri  fi  veggono  ,  come  dice  il  Cela-  Gelan.G/cu- 
nò ,  che  moke  altre  ne  riferifee  ;  oltre  quelle  ,  che  lavorò  poi  in  Roma,  nat.zfog /.<?$« 
Ivi  fece  gran  pompa.  Lorenzo  delle  fue  arti  >  e  l’arricchì  di  opere  mara- 
vigiiofee  moderne  riferite  da  Fioravante  Martinelli ,  e  morì  alli  29.  di  Marinelli 
Novembre  nei  1680.  di  anni  82.  fecondo  che  fcriffe  il  P.  Coronelii .  Fu  Notiz.  dì  Ro- 
chiamato  in  Francia  dai  Re  Luigi  XI V.  nel  i66f.  per  tra  vagliare  al  di-  ma* 
fegno  del  Loure  ,  e  quivi  fece  il  Bullo  del  Re  ,  che  gli  guadagnò  l’ap-  P«GoronelIi 
plaufo  di  tutta  la  Corte  ;  rimandato  poi  in  Roma  con  onore  ,  gli  ordi¬ 
nò  il  Re  piu  migliaia  di  feudi  annui ,  durante  la  fua  vita  ,  ed  a’  giovani 
Studenti,  che  l’aveano  accompagnato ,  diede  ancora  larghi  prefenti ,  ed 
affegnò  ragguardevoli  ftipendj ,  come  narrano  l’Abate  de  la  Chambre 
riferito  dallo  fteflò  Coroneìli,  ed  il  Cafoni. 

17*  Dopo  che  fu  l’Architettura  rifufeitata  neU'Icalia  fono  anche.ftati 
illuftri  Architetti  non  meno  celebri  colledoro  Opere, che  parimente  co’i 
librì,in  cui  hàno  l’arce  infegnata.GJaudio  Tolomei  infiituì  l’Accademia 
per  interpretare  Vitruvio;  così  l’Accademia  de’  Pellegrini  di  Venezia ,  ed  ^rt,* 1  j  . 
altre  ancora  furono  fondate  nell’Italia  e  per  l’Architettura, e  per  le  altre  J1 u^Au>rf} 
Arti, e  Francefco Scoto  fa  menzione  dell’Accademia  di  Pittura  in  Firéze:  '  JtP*  ^  j  J* 
Cefare  Crifpoìti  dell’altra  del  Difegno  in  Perugia, e  nel  Giornale  d€Let-  Giornali  le t- 
terati  d'Italia  è  deferita  quella  del  Difegno  in  Roma, che  principiò  fotto  terltalToyn. 
il  nome\li  Compapniadi  S.Lucaiìn  dall’anno  1478.6  pigliò  forma  di  Ac-  4.  artic .  1 1. 
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cademia  nel  1  ^f.in  cui  fu  principai  Promotore  Girolamo Mu2Ìàni£rgr 
fciano,e  primo  Princi  pe  di  ella  Federigo  Zuccari;e’lSomoPontefìce^le- 
xnenteXl.con  fomma  beneficenza  in  favor  delie  belle  arti  la  promofie 
ultimamente, coftituendogli  Principe  il  Cavalier  Maratta  celebre  Pitto¬ 
re,  VicePrincipe  il  Cavalier  fontana  Architetto,  e  Giufeppe,  Qhezzi  Se¬ 
gretario  ,  dando  anche  i  prem j  diverfi  fecondo  le  tre  Clafìì  delle  ftefle 
arti,  ed  introducendovi  nella  funzione  la  Poefia,  e  l’Eloquenza,  recitan¬ 
doli  dagli  Accademici  Arcadi  un’Orazione ,  ed  alcuni  Poetici  Compo¬ 
nimenti.  Prorifce  anche  in  Bologna  l’altra  fìmile  de’  Pittori,  Scultori,  ed 
Architetti  appellata  la  Clementina  dal  nome  dello  Ile  fio  pontefice ,  che 
l’ha  protetta  ,;ed  altre  pur  vi  fono  in  diverfe  Città  ,  llccome  altra  ha  in 
Padova  aperta  nel  Ino  Palagio  l’Eminentifs.  Cardinal  Giorgio  Gornaro, 
fommimfirando  i  difegni,  i  modelli,  i  libri ,  e  le  altre  cofe,  che  fono  ne- 
cefiàrie  al  profitto  degli  Accademici,  come  avvilano  i  noftri  Giornalifii* 
Ma  le  Scuole  de’ nottri  celebri  Pittori  fono  fiate  in  ogni  tempo  tante 
celebri  Accademie  ;  perlocchè  dille  il  P.Guinilio  :  Duo  illa  fecali  lamina 
Bjiphael  TJrbinas  ,  &*  Michael  Bonarotus  ambìtum arti s  ,  atque  amplita - 
dinem  occupaverant\]amque  amplijfima  Gymnafia  fiderum ,  hoc  efi 

jìorentjjfimorum  \uvenum  Ephebea  certatim  aperusrant,quibus  cum  lucem 
ipji  communicarent  fuam*  Tabula  prodibant  quotidie  in  public um.  &*  ar¬ 
tificio,  &*  ipfaetiam  copia  fané  mirabile  s ,  qua  non  autorum  modo faculta- 
tem ,  qua  tunc  ejfet ,  cxpromerenr,  fed  futura  incrementa  gloria  polli  ceren- 
tur  5  e  và  numerando  le  maraviglie  dell’Arte  ,  che  vi  oiTervava  Andrea 
dei  Sarto  in  quei  luoghi,  come  tutto  rapporta  il  P.Ganduzio. 

18.  Commentarono  molti  il  nofiro  Vitruvio ,  cioè  Giovambatifta 
Caporali  Perugino  ,  Francefco  Lazio  ,  Daniel  Barbaro ,  Gefare  Cefaridwi 
ed  altri  riferiti  dal  Lancelìotto.  Altri  di  Architettura  hanno  fcritto,  co¬ 
me  Giovambatifta  Alberti  Fiorentino ,  Martino  Bajfo  Milanefe  ,  Anto¬ 
nio  Lupi  tino,  Badila  Leone ,  Giacomo  Barozzi  da  Vignoia  ,  Andrea  Fai - 
//?J/o,Sebaftiano  Serlio  Bolognefe,  Francefco  $c  amozzi ,  ed  altri  più  mo¬ 
derni  ,  dalle  cui  opere  ,  perchè  fono  fiati  fuperiori  a  qualunque  di  altra 
Nazione  ,bifogna  imparare  le  regòledella  buona  Architettura  chi  vor¬ 
rà  fondatamente  infiruirb  nella medefima  .Di  Batifia  Leone  Fiorentino 
didè  il  Bergomenfe ,  che  pubblicò  diece  libri  di  Architettura  ad  imita¬ 
zione  di  Vitruvio,e  che  non  lolo  fu  Pittore,Scultore,e  Statuario*  ma  che 
ebbe  cognizione  di  tutte  le  dottrine ,  e  non  foto  deferiflè  tutti  i  modi  di 
edificare  degli  Antichi;  ma  altri  maravigliofi  inventò  egli  fteflò.  Affer¬ 
ma  il  P.  Coronelli  cavandolo  dai  Moreri,  che  io  fteflò  Alberti  è  fiato  in 
molta  ftima  nel  Secolo  paflato  ,  e  morì  nel  if4o*  fecondo  il  Riccioli  ;  e 
perchè  era  Uomo  dotto,  ed  efpertiiììmo  Architetto,  Scrittore  altresì  dì 
varie  opere  di  Pittura  ,  e  di  Architettura  fu  fopran nomato  l’ Archimede, 
e’1  Vitruvio  del  fuo  tempo  .Sono  anche  fiati  celebri  Architetti  non  loloi 
medefimi  Scrittori ,  ma  altri ,  de’  quali  il  numero  è  troppo  grande  ,  in 
ogni  Città  dell’Italia  ;  così  Firenze  mofira  le  opere  di  Antonio  Ferri  •>  di 
Arnolfo  di  Baccio ,  di  Agnolo,  di  Bartolommeo  Ammanati  ,  del  Buonti »- 
lenti,  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  ,  di  Giovambatifia  Foggini ,  del  Miche - 
lazzo  9  dì  Nicolò  Tifano  9  ddFQrgagna  9  di  Taddeo  Gaddi ,  e  di  altri  ;  ma 
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qui  tutti  di  ciafcheduna  Città  nominar  non  polliamo .  Sono  in  Vene» 
zia  di  maraviglia  le  Opere  di  molti  Architetti  ,  e  Francefco  San fo  vino 
celebra  l'ingegno  di  Giacomo  Sanfovino ,  che  eden  do  confumato  dai 
tempo  il  Palagiodi  Luigi  Ti  e  polo  ,  con  artificio  non  più  prima  udito, 
ritrovò  la  maniera  di  rifare  i  fondamenti  fenza  fcomodo  degli  abitanti, 
e  lenza  cagionar  moto  nella  fabbrica  ;  il  che  replicò  nella  Chiefa  di 
S.Marco ,  di  cui  la  cuba  di  mezo  andava  in  rovina  ,  e  tirava  dietro  Pal- 
tre.  Celebre  fu  in  Roma  Bramante  Labari  da.  Caftel  Durante,  che  inco¬ 
minciò  nel  1 507.  la  Chiefà  dì S*  Pietro  in  Vaticano  fiotto  Giulio  IL  ed 
eftèndo  morto  nel  i-f  14.  fu  portato  dalla  Corte  dei  Papa  ,  e  da  tutti  gli 
Scultori ,  Architetti ,  e  Pittori  nella  Itefià  Chiefà  di  S.  Pietro  ,  ove  fu  le- 
pe  11  ito*  Continuarono  poi  la  fabbrica  B^afael  Sanzio  di  Urbino  ,  Giu* 
lì  ano  di  S.  Callo  ,  Fr  .Giocondo  da  Verona,  Baidafarre  Ber  uzzi ,  Antonio  da 
San  Gallò}  indi  Michel1  Angelo  Buonarroti,  a  cui  fuccefiè  Giacomo  B arozzi 
da  Vignola  ,  Giacomo  della  Berta  Romano ,  Carlo  Ma  derno ,  ed  altri  di-  Fioravan*. 
verfi  fiotto  più  Pontefici-,  come  narra  il  Martinelli Di  gran  nome  fono  Martinelli  , 
anche  fiati  in  Roma  il  Cavalier  Borro-mini ,  il  Cav.  Maffimot  il  Gav,Rer-  Roma  ricer - 
nini,  il  Ca Fontana,  ed  altri,  de’  quali  alcuni  ancor  vivono#  4at,£iorn,iQ, 

1 9.  Qoan to  poi  l’Italiana  Architettura  fuperi  la  Francete ,  i’ba  ben  M  , . 
dimofirato  l’£  r  ud  it  i  fs.D .  P  i  e  r-J  a  co  p  o  Martello  Bolognefe,ii  quale  ha  pò-  m^tC  b°ida 
fio  al  paragone  le  Gotiche  Chicle  di  Francia  colle  Romane  ,  provando,  jc allea ,  nelle 
che  alcune  fabbrichedi  Parigi  tanto  hanno  di  lodevole  ,  quanto  fu  da  Rrofe  begli 
Architetti  Italiani  ordinato  *  Defcriflèil  Lcure  , di  cui  il  migliore  è  del  Arcadi  Tom, 
Cavalier  Bernini:  come  di  quello  di  Verfaglie;  e  dille,  che  quel  Palagio  è  a. 

un  moftro  ,  davanti  nano  fatto  da’  Francefi  ;  di  dietro  Gigante  fatto  da 
Italiani .  Trattò  ancora  della  Piazza  delle  Vittorie,  dicendo ,  che  fia  una 
linda  del  gufio  Italiano,  e  conchiude  y  che  l’Italia  dalla  Grecia  ha  eredi¬ 
tata  l’Arte  ,  e  la  cofiruttura  delle  fabbriche; il  che  noi  più  didima¬ 
mente  abbia m  dimofirato  in  tutte  le  tre  Arti  nobili. 

20.  Coloro  qui  nominar  converrebbe ,  che  fono  fiati  in  varj  tempi 
ricercati  dagli  Stranieri ,  e  da’ Principi ,  ma  non  penfiamo  ficrivere  di 
quello  folo  argomento  ;  molti  eden  do  gli  artefici,  che  fuor  d’Italia  la 
loro  arte  eflèrcitaròno  ;  di  alcuni  però  faremo  menzione  .  Ariftotile  di 

Bologna  celebre  Architetto  ed  ìngegniere  fu  fiipendiato  dal  Czar  di  Mo-  r.  .  _ 

fico  via  ,e  di  lui  dice  il  Giovio',  che  nella  gran  piazza  di  Mofca  innalzò  dentar  '°% *di 
un  nobil  Tempio  ad  onor  della  Gran  Madre  di  Dio;  ed  Ambrogio  Mofcovìa  ■  c. 
Contarmi  Ambafciador  di  Venezia  narra  ,  che  ivi  lo  ritrovò  nei  1476.  3. 
e  fu  dallo  fteflo  cortefemente  favorito  .  Scrive  il  Bergomenfe  edere  fiato  Conta rin. 
molto  famofo  per  tutto  il  Mondo  Zoto  Pittore  Fiorentino  ,  perlocchè  Vtagg.  alla 
fu  chiamato  da  Benedetto  Papa  in  Avignone ,  perchè  le  Ifiorie  de’  Mar-  Berjìa  cap.xo. 
tiri  dipingere  ,  per  cui  fu  condotto  con  grandifiìrno  prezzo;  ma  pre-  Bergomenf, 
Venuto  dalla  morte  non  potè  finirle.  Narra  altresì  di  Gentile  Bellino  13.  Cbro - 
Veneziano,  delle  cui  opere  invaghito  Maometto  Principe  de’  Turchi, lo  ***• 
dimandò  ahSenato,  e  dopo  aver  fatto  fperienza  della  fuà  virtù  con  va-  ^.^er^>men** 
rie  opere  ,  lo  rim  andò  colmo  dì  onori ,  edi  doni .  Sofonìsba  Anguijfolà  *  * 

Lomellina  di  Cremona  illufire  nelle  belle  lettere  ,  nei  la  Malica  ,  nella 
Pittura,  e  nella  Profpettiva ,  meritò  le  lodi  di  nobili  penne  dell’età  fui 
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eoa  tre  altre  virtuofe  Torcile,  e  compagne,  luci  a  >  Europa ,  ed  Anna  .  Fu 
chiamata  nella  Coorte  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  ove  avendo  con  ma¬ 
raviglia  formati  i  Reali  Ritratti ,  ricevè  premi  di  fommo  valore  ,  e  fu 
fpofata  a  D.  Fabrizio  Moncada  Gavalier  Siciliano  con  ricche  penfioni 
annue,  e  per  la  Tua  perizia  fu  anche  premiata  dal  Papa  Pio  IV.  e  da  al¬ 
tri  Principi,  come  più  didimamente  hanno  fcritto  Pietro- Paolo  Ribera, 
il  Vafari  nella  Vita  dì  Properzia  de  Rolli  Scoltrice  Bolognefe,  e’1  Goro- 
nelli .  Altri  dell’età  nodra  grande  onore  han  ricevuto  altresì  nelle  Cor¬ 
ti  de’  Prencipi5e  perchè  fono  ben  noti  diluiamo  convenevole  tracciar¬ 
ne  la  memoria. 

il.  Con  quanta  maraviglia  fieno  date  le  fatiche  degli  Artefici  Ita¬ 
liani  rimirate  e  da’  noftri  fteffi  ,  e  dagli  ftranieri ,  non  è  cofa  facile  qui 
poterlo  brevemente  deferivere  ;  diremo  foio  quelche  narra  il  Gelano, 
che  nella  Cappella  della  Comunità  de’ Candeiari  di  Sevo  dentroì’An- 
nunziata  di  Napoli  vi  fia  una  tavola  colia  Purificazione  della  Vergine, 
che  prefenta  ai  Tempio  il  bambino  Giesù  nelle  braccia  di  Simeone, 
ed  è  il  quadro  di  Frane  feo  Curia  Napoletano ,  per  lodifegno  ,  e  per  lo 
collume  il  .più  vago  che  polla  ufeire  da  pennello  umano ,  perìocchè 
Giu  Teppe  de  VJvera  detto  lo  Spagnoletto  mandava  i  Tuoi  diTcepoli  a 
fiudiar vi,  affermando, che  Tolo  da  un’Angelo  poteva  farli  cofa  migliore. 
Nacque  in  Regno  il  Riviera,  nella  Gitcà  di  Lecce  ,  da  padre  Spagnuo- 
lo  Unciale  m  quel  Cadello  ,  e  da  madre  Leccefe  ,  ed  avendo  imparato  l 
principi  dell’Arte  in  Napoli  andò  poi  in  Roma  a  perfezionarli»  Ma  per¬ 
chè  non  polliamo  narrar  le  Opere  de’  nofiri  Italiani ,  che  Tono  ancor* 
Oggi  di  maraviglia  a’  più  periti  profedori  delle  arti ,  e  Tono  fiate  fem- 
premai  di  regola  a  tutte  le  Nazioni,  le  quali  alla  noftra  Italia  hanno  da* 
ta  la  gloria,  vogliamo  almeno  recarne  giure elèmpj ,  che  fi  leggono 
negli  Atti  Filofifici  della  \egia  Società  d'Inghilterra^  pubblicati  da  Arri¬ 
go  Oidemburgio.  Fa  egli  menzione  di  tre  libri  ftampati  in  diverfi  tem¬ 
pi  incorno  l’Arte  delia  Pittura  degl’italiani ,  da  cui  tutte  le  Naziorn 
l’hanno  poi  ricevuta  ;  e  tutti  i  popoli  hanno,  poi  fatto  ftudio  fopra  le 
Opere  de’  noftri. 

22.  Il  primo  libro ,  che  riferifee  TOldemburgio  negli  Atti  dell’an¬ 
no  1 666.  nel  mele  di  Gennajo  ,  è  il  Difcorfo  delle  Vite  ,  e  delle  Opere  de - 
gl'illujlri  Vittori  antichi ,  e  moderni ,  fcritto  in  lingua  Francefe  da  M.  Fi- 
iibien.  Tratta  quello  Autore  delle  tre  cofe  principali  recedane  ad  ogni 
perito  Pittore, cioè  della  Compofizione, della  delineazione,  e  del  colorire, 
e  poi  moftra  l’origine  e’i  progreflò  di  queft’arte,  e  narra  le  cole  da  odèr- 
varfi  nelle  Vite  degli  antichi  Pittori  •  Tra  le  moke  odèrva  nella  Vita 
di  Andrea  del  Sarto  ,  quanto  fia  difficile  il  poter  dare  un  perito  giudizio 
della  Pittura  ,  riferendo  ,  che  il  Duca  di  Mantova  ottenne  da  Clemente 
VII.  l’effigie  di  Leone  X.  che  dava  in  Firenze  dipinta  da  Rafael  di  Ur¬ 
bino  ;  e  perchè  non  voi ean  perdere  un’opera  cosi  egregia  i  Fiorentini, 
fattane  fare  una  copia  da  Andrea  del  Sarto  ,  la  mandarono  invece  del¬ 
l’originale  .  Dice  ,  che  riufeì  così  perfetta  quella  copia  ,  che  Giulio  iyo- 
mano  difcepolo  di  Rafaeìe  ,  e  celebre  ancora  tra’  Pittori ,  la  ftimò  efier 
vero  originale;  finché  il  Vaferi  gli  mcfihò  alcuni  legni  aggiunti  >  perchè 
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folle  da  quello  didinta  .  Nella  feconda  Parte  il  Filibien  tratta  di  tutto 
quanto  fi  ricerca  ad  un  diligente  giudizio  ,  e  difcorfo  della  Pittura,  fpie- 
gando  i  precetti  con  gli  efempj  de’ Pittori  moderni  ,  colla  deferitone 
delle  loro  ottime  opere,  ed  ofièrvando  in  quelle  ogni  eccellenza, ed  ogni 
regola  dell’arte .  Defcrive  ancora  il  mancamento  della  medesima  arce, 
tcì  afferma ,  che  non  vi  fia  cofa  degna  da  elTer  notata  dal  tempo  di  Go¬ 
danone  fino  all’anno  1 240.  quando  Cimabue  Fiorentino  incominciò  a 
odorarla  ;  e  fa  poi  il  Catalogo  de’  Pittori  da  quel  tempo  celebri  per  le 
loro  opere ,  a  tutti  anteponendo  B^afael  di  Urbino  ;  e  termina  tutta  la 
moltitudine  grande  con  Andrea  del  Sarto ,  che  morì  nel  1 5*50  .quemque 
iiber alitar  Francifci  Ltraxerat  in  Galliamo  come  dice  l’Oldemburgio. 

23.  Il  fecondo  libro  riferito  negli  Atti  dell’anno  1 668.  del  mefe  dì 
Settembre  è  Videa  deila  perfezione  dell'Arte  Vittoria ,  prima  fcritta  in 
Francefe  da  Rolando  Freart  Signor  di  Gambrai  ;  poi  in  lingua  Inglefe 
tradotto  da  E  velino  Accademico  della  Società  Regia  .  Dice  i’Oldem- 
burgio,che  quella  ecceliendlfima  Idea  imprefià  e  pubblicata  in  Lon,- 
dia  in  8.  fia  dimostrata  da’  principi  dell’Arte  ,  e  per  gli  efempj  confor¬ 
mi  alle  Oilèrvazioni  di  Plinio,  e  di  Quintiliano  ,  nelle  famolilfime  pit¬ 
ture  degli  antichi  ,  e  de’  celebri  moderni ,  Lionardo  da  Vinci  ,  P^afaeldi 
Urbino ,  Giulio  Promano,  e  N>PouJJino .  Numera  cinque  principi  dell’arte 
odèrvati  dagli  antichi  nelle  opere  loro,  cioè  l’Invenzione,  o  i’Iftoria ,  la 
proporzione ,  o  fimmetria ,  il  Colore ,  in  cui  è  comprefa  la  giuda  didri- 
buzìone  de’  lumi, e  delFombrefil  Moto, in  cui  fono  efprelfè  le  azionì,e  le 
pafiioni ,  e  finalmente  la  regolare  politura  delle  figure  di  tutta  l’O'pera. 
Di  quede,  l’Invenzione,l’efprefiione  più  ingegnofa,e  più  fottile,la  Pro¬ 
porzione  ,  if  colorire  ,  e  la  Profpettiva  fono  la  parte  pA  meccanica  del- 
l’Arte.  Le  Opere  poi ,  di  cui  l’Autore  fi  ferve  per  applicarvi,  e  fpiegar- 
vi  i  principi  fono  di  celebri  Pittori,cioè  il  Giudizio  di  Paride.  2.  la  morte 
degl’innocenti,  3.  il  Giesù  Grillo  fciolto  dalla  Croce  ,  tutte  tre  opere  dì 
Raffaele .  4.  il  Giudizio  finale  del  Buonaruoti  ;  f.  la  rapprefentazione  del 
vado  Giclopo  in  una  dretta  Tavola  di  Timante  Greco  .  6.  l’imitazione 
dello  dello  genere  fatta  da  Giulio  fontano  .  7.  L’Accademia  de’  Fiiofofi 
di  Atene  di  Bjifaele .  8.  i  fette  Sagramenti  del  Poulfino  vero  Paraile- 
lifmo  di  quedo ,  e  deli’arrificiofiilìmo  lavoro  di  Timante  ,  dei  Sagrificio 
d’Ifigenia.  GonfelTa  l’Oldemburgio , che  quede  oilèrvazioni  Vegliarono 
molti  di  loro  all’acquido  della  perfezione  di  quell’arte  pulitiffima  e  no- 
biliflìma  ;anzi  utile  e  gioconda  ad  ogni  Fìlofofo  Architetto  ,e  ad  ogni 
ingegno  Meccanico;  foggiugnendo ,  che  omnes  fine  ea  claudicante 

24.  Il  terzo  libro  riferito  negli  Atti  dell’anno  1669.  del  mefe  di 
Maggio  è  la  Prelazione  delle  Confuhe fatte  nell'Accademia  Pregia  di  Pari - 
gì  ;  acciocché  le  Arti  della  Pittura  ,  e  della  Scoltura  fieno  migliorate  e 
promolfè  ,  come  fi  ha  dall' Effemeri  di  degli  Eruditi  di  Francia.  Dice 
j’01demburgio,che  quede  Gonlulte  una  volta  il  mefe  fi  faceano  da  illu¬ 
do  Artefici  con  ofièrvare  le  più  rare  Opere  della  Galleria  del  Re  Gri- 
ftianiiììmo  ,  e  che  ii  Goìbert  era  il  principale  dell’Accademia,  il  quale 
avea  gran  cura  di  far  fiorire  nella  Francia  le  Arti .  Per  promovere  la 
Pittura  al  colmo  della  fua  perfeiori?  oflèrvarogo  Ppere  degli  eccel- 
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lenti  Pittori,  esaminando  le  medefime,  econgiungendo  le  regole  con 
gli  efempj  ,  e  così  formaiTero  le  offervaztoni  atte  ad  influire  gli  altri, 
qual  collume  da  loro  è  (lato  poi  Tempre  ©Servato,  còme  ottimo  mezo  a 
promover  Parte  ,  perchè  l’efiàmina  delle  opere  ottime  Scopre  molti  te¬ 
oreti  ,  che  non  hanno  regola  ,  ed  è  cagione  di  molte  quefìioni  di  gran 
momento.  Tra  le  particolari  Confulte,  narra  POidemburgio,  alcune  già 
pubblicate  ;  cioè  la  generale  idea  della  Pittura,  con  cui  fono  confidera- 
te  le  due  parti  principali ,  una  alla  Teorica  appartenendo  ,  l’altra  alia 
pratica  ,  e  delìrezza  della  mano  .2.  la  relazione  di  fette  Confulte ,  delle 
quali  fei  fono  in  tante  pitture  diJ^qfaele,  Tiziano ,  Paolo  Veromfs ,  e  Pouf. 
Jino  ,  e  la  Settima  nella  Tavola  di  Lacoonte .  Tra  le  altre  ©Nervazioni, 
Le  Brun  offervò  nel  Quadro  della  Battaglia  di  S.  Michele  col  Demonio 
fatto  da  Ifafaele  ,  Pefpreilìone  principale  dipendere  da’  corpi ,  che  cir¬ 
condano  le  figure,  affermando  ciò  effe r  quello, che  fa  parere  il  moto  ,  e 
Pazione  di  S.Michele,che  in  quel  quadro  pare,  che  lia  vivo  ;  perchè  l’a¬ 
ria  qunfi  folle  depreda  dal  pefo  dei  corpo ,  che  fcende ,  fa ,  che  tutto 
quanto  s’incontra,  come  leggiero  fi  Sollevi ,  e  con  violenza  faccia  forza 
di  Salir  Sopra.  Nel  quadro  del  Corpo  di  Giesù  Grillo  portato  al  Sepolcro, 
fatco  da  Tiziano  ,oilèrvò  il  Campano  artefice  vecchio  ,  Pinduftria  nei 
diflribuire  i  colori, «  i  lumi;  perchè  a  molìrar,  che  le  gambe  della  figura 
appariscano  eminenti ,  le  rivolta  in  un  bianchiamo  lenzuolo  ,  e  vedi 
Nicodemo  ,  che  le  teneva  ,  di  un  viviffimo  color  rolla  ,  e  così  va  Spie¬ 
gando  tutte  le  parti  dei  quadro  .  Nella  quinta  Confulta  fi  effàmina  il 
Quadro  di  Paolo  Veronefe ,  che  dipinfe  una  bella  donna  ;  e’1  Nocret  effa- 
minando  la  cagione  della  Sua  gran  bellezza  ,  offervò ,  che  Paolo  vi  di¬ 
pinte  avanti  la  donna  un  figliuolo  con  vede  ofcura,e  però  lo  Splendore 
di  quel  colordi  carne  fece  armonia  .  Quella  regola  fi  offervò  in  tutte  le 
Confulte, e  narra  P01demburgio,che  varie  queftioni  fi  trattano, che  Sono 
di  gran  momento  alla  Pitturale  quali  egli  lafcia  effóndo  molto  proliffe. 

2f.  Altri  libri  di  varie  nazioni  Sono  (lati  pubblicati  ,  e  tutto  lo  ilu- 
dio  loro  fi  vede  nelle  Opere  de’  nollri  Italiani  ;  onde  fi  conofce ,  che  in 
ogni  tempo  i  nollri  hanno  coltivato  quelle  arti , delle  quali  l’Italia  è 
Hata  la  Madre  o  Maellra  ;  benché  leileflè  fi  Sono  poi  vedute  fiorire  ap¬ 
po  le  altre  Nazioni  in  maniera  ,  che  pare  volerne  ancora  pretendere  la 
maggioranza  ne’ nofìri  tempi ,  come  te  foffe  priva  oggidì  l’Italia  de* 
Suoi  illulìri  Maellri  in  ogni  genere  di  Pittura  ,  di  Scoltura,  e  di  Archi, 
tettura,ed  in  ogni  maniera  d’intaglio  in  diverfa  forma  ,e  materia  ;  fe¬ 
condo  che  ha  Saputo  l’arte  ,  e  l’ingegno  inventare  ,  applicandoli  con 
gloria  loro  parimente  le  Donne. 

26.  E’  fiata  Roma  tra  le  altre  Città  la  Scuola  di  quelle  arti  in  ogni 
fecolo,  ove  tutte  le  Nazioni  fono  venute  adffmpararle  così  per  lo  nu¬ 
mero  degli  eccèllenti  Maeftri,  come  delle  Statue  antiche ,  e  moderne, e 
delle  molte  opere  illulìri .  Ciò  conofcendo  il  Re  Crilìianiffimo  Luigi 
XIV.  perchè  volle  in  tutte  le  arti ,  e  Scienze  la  Sua  nazione  erudire  con 
gloria  della  llefik,  fondò  in  Roma  nel  1676.I’ Accademia  Pjalsd i  quelle 
Arti,  acciocché  pollano  i  giovani  Francefi  prender  lumi, e  difegno  dalle 
famofe  opere  fatte  anche  prima  dell’antica  grandezza  Romana,  e 
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trafmettere  gli  efemplari  ali*  altra  Accademia  limile  in  Parigi  9  da 
Jui  con  molta  cura  (labilità  ,  dalla  quale  fi  manda  nella  Romana  un  Tuo 
Rettore,  perchè  governi,  e  vegli  (òpra  i  giovani  Studenti, che  fono  anche 
foccorfi  per  poterli  mantenere  .  Di  quella  faremo  menzione  anche  nel 
Difcorfo  dei  Secolo  XV II.  ai  Capi 47»  e  n’hanno  fcritto  il  P.Coronelli ,  e 
Filippo  Cafoni,  e  molti  altri  anche  Francefi;  ed  oltre  i  varj  MaeRri  Ita¬ 
liani ,  che  nella  ftelfa  vi  hanno  di  continuo  infegnato  ,  vi  fu  Lettore 
delle  Matematiche  Vitale  Giordano  di  Bitonto,che  nel  1680.  Rampò  il 
fuo  Trattato  degli  Elementi  di  Euclide  ,  che  è  il  primo  Tomo  del  fuo  Cor - 
Jo  Matematico ,  in  fette  Tomi  in  foglio  divifo  ;  e  nello  ftelfo  Tomo  it 
legge  il  titolo  di  Lettore  delia  Reale  Accademia  di  Pittura  in  Roma. 

27.  Nè  folo  quelle  Arti  riconofcano  nelPItalia  il  loro  accrefcimen- 
to,e  riforgimento;  ma  le  altre  ancora ,che  fotto  le  Refl’e  vengono  anno¬ 
verate;  così  quella  de’  Mufaiciyxn  cui  Andrea  di fcepolo  di  Cimabue% 
Giovambacifla  Calandra  di  Vercelli,  e  molti  altri  fono  Rati  eccellenti. 
Alla  Scoltura  fi  riduce  quell* Arte»  che  fu  la  Tarpa  appellata,  non  cono- 
fciuta  tra  gli  Antichi ,  e  che  durò  poco  tra  noi ,  rapprefentando  ogni 
forte  di  figura  con  minutiifimi  pezzi  nei  legno  in  feriti, come  fi  vede  con 
maraviglia  il  Coro  di  S.  Domenico  di  Bologna  .  Fu  in  ciò  rariffimo  Fr. 
Giovanni  di  Verona  >  Architetto,  Scultore  ,  e  Pittore  Oblato  Oli  vetano» 
il  quale  in  due  anni  ridalle  in  fine  il  Coro  di  Monte  Oliveto ,  e  poi 
quello  dì  S.  Benedetto  di  Siena  a  Papa  Giulio  II.  la  SagreRia  nuova 
di  Monte  Oliveto  in  Napoli ,  e  molti  altri  luoghi,  come  fcrivono  il 
P.Lancellotto  ,  e’1  Gelano  ;  e  negli  Reflì  lavori  di  Tarfia  furono  anche 
periti  Fr.Sebafliano  da  Benigno  »  e  Fr.  J^af dello  da  Brefcia  parimente  Oli¬ 
vetani  . 

2S.  Nell’Italia  fi  fono  anche  vedute  in  pregio  molte  Arti  di  orna¬ 
mento  ,  e  di  diletto,  come  le  invenzioni  divede  dell’Arte  Idraulica  ,  le 
quali  dell’Architettura  ,  e  della  Scoltura  ha n  bi fogno  ,  e’1  primo ,  che 
facelfe  fabbricar  le  Fontane  con  organi  di  canne  dì  Ragno,  che  fonafiè- 
ro  a  forza  di  acqua  mu  fi  cai  mence ,  fu  il  Cardinale  Ippolito  di  Ferrara 
nel  fuo  Giardino  di  Tivoli  ;  oltre  le  maraviglie  fatte  fabbricar  dal 
Granduca  Francefco  nelle  delizie  di  Pratolino:  da  Clemente  VIlLnegli 
Orti  Reali  di  Monte  Cavallo ,  incominciate  da  Luigi  Cardinal  d’ERe: 
el’altre  dei  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  nella  fuperba  Villa  di  Fra- 
fcati;e  tante  e  tante  altre  novità  9  ed  invenzioni  fatte  dagl’italiani ,  le 
quali  richieggono  un  particolare  volume.  Alla  Pittura  ,  ed  alla  Scoltu¬ 
ra  appartiene  Parte  di  Abbolinare  y  che  Umilmente  è  invenzione  de¬ 
gl’!  Calia  ni  ,  e  della  medefima  vogliamo  farne  memoria  nei  feguente 
Difcorfo  ;  perlocchè  polliamo  giuftamente  aderire  ,  che  l’Italia  di  tutte 
quefie  Arti  è  Rata  la  Maeftta  ,  e  che  dalla  fola  Firenze  ,  o  da  altra  Città 
dell’Italia  fono  ufciti  più  Pittori ,  Scultori,  ed  Architetti ,  in  un  Secolo» 
che  da  tutta  l’Europa  in  più  fecoli. 
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l.  TJ*  Stata  una  delle  più  nobili  invenzioni  de*  noftri  Italiani 
l’Arte  di  Abbolinare, che  dagli  Autori  de*  n offri  tempi  è  an¬ 
noverata  tra’  Monocromati ,  o  Chiari  ofcuri  ,  e*l  P.  Goronelli ,  dalla  cui 
Biblioteca  rica  viamo  le  Notizie  ,  (labili  il  Tuo  principio  nel  Secolo  XIW 
in  Firenze  da  Mafo  Finiguerri  Orefice  ,  che  ogni  metallo  col  Bulino  in¬ 
tagliavate  poi  coll’ajuto  dei  fuoco ,  di  argento ,  e  di  piombo  riempiva. 
Era  (olito  ,  dopo  avere  alcuna  cofa  intagliato  »  per  riempirla  di  niello» 
improntarla  con  terra,  e  gettarvi  fopra  foifo  liquefatto;  con  che  veniva 
così  improntato  il  fuo  lavoro,  che  datavi  fopra  una  certa  tinca  ad  olio, 
ed  aggravatavi  la  carta  umida  ,  parevano  le  carte  difegnate  appunta 
colia  penna.  Baccio  Baldini  anche  Orefice  Fiorentino  oflèrvata  Tinven- 
zione,  cominciò  a  metterla  in  ufo  ;  ed  Antonio  Bollarlo  nato  nei  1426. 
e  perito  nei  Difegno,  perfezionò  molto  l’Arte;  così  anche  in  Roma  An¬ 
drea  Mantegna,  che  morì  nel  1474»  Partorì  la  Germania  il  Tedefco ,  ed 
Mrael  Martino ,  e’1  loro  difcepolo  Alberto  Durerò,  detto  il  Duro  da’ 
fuoi  emuli:Luca  di  Leida,  Aldograve,  ed  altri, che  riufcirono  nella  ffefsa 
Arte;ma  dopo  il  1  foo.Marco  Antonio  Raimondi  nell’Italia  fu  il  primo 
a  ridurla  in  buona  maniera  5  tanto  che  Rafaello  volle  da  lui  intagliati  i 
fuoi  difegni  ,e  le  Pitture .  Furono  fuoi  difcepoli  ed  imitatori  Agojiino 
Veneto ,  Silvejlro ,  e  Marco  di  Ravenna  ,  i  quali  dal  1  f }  f .  fino  al  1 5*60, 
intagliarono  quafi  tutte  le  opere  di  Rafaello ,  e  di  Giulio  Romano  fuo 
difcepolo;e  fiorirono  ancora  Giova  n*Gìacomo  Cor  aglio  Veronelè,  Lam¬ 
berto  Soave,  Giovambacifta  Mantovano,  Giulio  Buonafone  »  Badila  Frati - 
co,  ed  altri. 

2.  Nacque  da  quella  invenzione  altra  non  meno  nobile  ;  poicchè 
Ugo  da  Carpi  Pittore  incominciò  a  pubblicare  intagli  in  legno  in  due 
(lampe,  delle  quali  la  prima,  come  fi  fa  neh  rame,  moftrava  il  tratteg¬ 
giare  delle  ombre ,  e  la  lèconda  il  colore;  ed  efìèndo  molto  aggravata,  ed 
affondata  nelle  parti  dei  legno  ,  ove  i  lumi  bifognavano ,  iacea  redare 
il  bianco  dei  foglio  in  modo ,  che  la  (lampa  li  vedea  lumeggiata  di 
biacca .  Inventò  poi  altro  modo  ,  con  cui  facea  la  (lampa  di  tre  tinte, 
cioè  il  maggiore  (curo,  il  minore,  e  la  meza  tinta  , e  facea  i  lumi  appa¬ 
rire  nel  bianco  del  foglio;  ed  avendo  così  moke  Opere  di  Rafaele  inta¬ 
gliato»  fu  cagione  ,  che  Baldafar  Peruzzi ,  Francefco  F armeggiano ,  Anto* 
Vio  da  Trento ,  Giovan-Nicolò  Vicentino ,  e  Domenico  Beccafumi  altre  ne 
ìntagiiaffera.  Succeife  a  quelli  Cornelio  Core  Fiammingo  ,  il  quale  inta¬ 
gliò  i  paefi  di  Girolamo  Muziano  ,di  Federigo ,  e  di  Taddeo Zuccari ,  di 
Federigo  Barozzi,  di  Marcello  Venufti  Mantovano,  del  Caravaggio  ,e  la 
Trasfigurazione  di  Rafaello  .  Antonio  Tempefta  ad  Acquafòrte  nel 
l5’4o.in tagliò  moki  rami  di  battaglie,  di  cacete,  e  di  animali  ;  e  diven¬ 
nero  celebri  nell’arte  Martino  Rjottij  Cherubino  Alberti ,  e’1  Villamena 
*  ’  ~  ’  .  "  di 
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dì  Àflifi  .  Imperando  Ridolfo ,  Giovanni  e  Rafaelio  Sadafaer  fecero  m 
Ailemagna  beili  incagli  di  Martino  de  Vos  ,  del  Badano,  di  Tiziano,  del 
C?av.  Giufeppe  di  Arpmote  di  altri  ;  e  dalla  loro  Scuola  ufcì  Egidio  Sa» 
dalaer ,  che  nobilitò  l’Arte .  Seguirono  Rafael  Guidi  Tofcano  >  Armane 
no  Muler ,  Enrico  Golzio  Okndefe  ,  Filippo  Tommafìni  in  Roma* 
Ifrael  Silvejiri  difegnatore  ,  ed  intagliatore  di  vedute  e  paeli.  Matteq 
Greuter  di  Argentina,  Teodoro  Cruger  ,  Saenredam  ,  Svanebnrg, Jaco¬ 
po  Galletti ,  Stefano  della  Bella  Fiorentino  ,  Pietro  Tejìa ,  che  fece  in  ac-» 
quaforte  le  fue  pellegrine  invenzioni:  Salvador  B^ofa  Napoletano  celebre 
Paefifia,  e  Capriccioìo:  e  Pietro  Àquila  Sacerdote  e  Pittore. 

5.  Della  Francia  fono  celebri  Mcnsù  Milano  9  che  inventò  l'm- 
fcagiio  a  bulino  appellato  ad  un  taglio  folo  *  perchè  fenza  interfecar  li¬ 
nee  trovò  modo  di  far  rilevare  le  figure  con  chiarofcuro  ,  e  meza  cinta: 
Monsù  Lane,  che  intagliò  iilorie  e  Ritratti;  Roudèilet,  che  per  lo  Gabi¬ 
netto  del  Re  intagliò  Te  Forze  di  Ercole  di  Guido  Reni  :  Antonio  Bo s9 
che  in  acquafòrte  ,e  bulino  intagliò  di  una  maniera  fuapropria,  e‘i  De** 
fargue  Geometra  e  Matematico .  Nei  tempo  del  Bos  ,  trovò fiupend<& 
modo  di  intagliare  Ritratti  il  celebre  Nantejoil;e  moke  co fe  di  vote  in¬ 
tagliò  Francefco  Poyllì  ;  altre  da  Rafaelio  prefe  ,  altre  dal  Garacci  9  da- 
Guido  ,  e  da  Ornili  ;  avendo  grido  in  Roma  Cornelio  Bloemart ,  che  in¬ 
tagliò  con  eccellenza,  e  con  molta  tenerezza  varie  opere  del  Cortona  ,e 
di  altri  5  e  fu  da  Francefco  Spierre  imitato ,  e  dal  Rulet  in  Parigi ,  che? 
belliffime  cofe  intagliò  in  Roma  col  diléguo,  ed  affiRenza  di  Ciro  Ferri* 
Suoi  feguaci  in  Parigi  fono  il  Bodet ,  il  Mafiòn  ;  e  Giaudia  Stella  anche 
in  Parigi  ha  fatto  veder  maraviglie  ne’  Tuoi  intagli  ad  acquafòrte  .  Ede- 
linek  Fiammingo  con  maggior  forza  ,  e  più  moderna  maniera  ha  inta¬ 
gliato  le  Opere  di  Carlo  il  Bruno ,  ed  è  celebre  la  fua  Carta  colla  fami¬ 
glia  di  Dario  .  In  Roma  Arnoldo  VanverRaut  Fiamminga, allievo  di 
Bioemarc  ha  moltrato  gran  perizia  dell'arte  ;  così  Giufeppe  jufter  Luc- 
chefe  fuo  di fee polo  ,  il  Kilian  in  Àugufta  ,ii  Gav.  Domenico  B^oJ]etti% 
Matteo  Pizzuti  Veneti  9  A  leda  udrò  della  Via  Veronefe  fono  Rati  pen¬ 
sionati  in  Venezia  dall’Accademia  degli  Argonauti ,  così  Giovambatifla 
Nolin  anche  in  Venezia  ha  formato  quantità  di  lavori  :  I  fabel  la  Piccini 
Monaca  a  S.  Croce  ammaeftrata  dai  Padre  :  il  Bofchini  »  Valentino  1$ 
Febre  di  Brufelles  ;  le  due  forelle  della  famiglia  Baroni  9  e  così  in  altre 
Città  var j  intagliatori  fiorifeono.  Scrive  il  P.Goronelli  eflèrlì  introdotto 
oggidì  l’intaglio  a  bulino  in  modo  ,  che  può  Ramparli  con  colori  di  ver-* 
fi,  come  ha  egli  inventato  nell’imprelfìone  del  Frontifpizio  di  due  To- 
mi  deli' Atlante  Veneto  9  ed  in  altre  Rampe  di  paefi  diverfi;  ed  afferma 
altresì  in  quefti  ultimi  tempi  efièrfi  introdotta  nuova  maniera  di  inta¬ 
gliare  i  Rami  9  che  dicelì  Sfumalo  afiai  più  delicato,ed  affai  faticofo;  m$ 
di  poca  durata. 

4.  Si  è  veramente  molto  dilatata  queRa  nuova  invenzione  Italia¬ 
na  ,  per  molte  parti  dell’Europa  ,  ed  in  breve  tempo  illuftrata  da  vari 
ingegni,  che  fi  fon  fatti  celebri  co’  i  loro  lavori .  E’ Rata  anche  dì  gran¬ 
de  ornamento  ,e  di  comodo  altresì;  non  folo  per  ufo  delia  pittura  9  e 
del  difegno ,  ma  per  adof  tiare  i  libri ,  in  cui  varj  penfieri ,  e  figure  veg- 

$  b  b  gonfi 
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gonfi  delineate,  e  varie  cofe  o  Matematiche,  o  Mediche  ,  o  di  altra  dot¬ 
trina  con  faciltà  e  chiarezza.  Maggiore  giovamento  ha  recato  al  dìfegno 
delle  Carte  Geografiche ,  e  ad  altre  fpezie  di  figure  ;  eflendofi  non  Colo 
accoppiata  colla  Stampa;  ma  finalmente  coll’Arte  del  miniare;  per lòc- 
chè  tocca  alla  Città  di  Firenze  la  gloria  per  la  Tua  prima  invenzione 
tanto  accettata  da  tutte  le  Nazioni,  e  da  tutti  i  nobili  ingegni. 

Del  Secolo  Decmoquarto  Sali’ Anno  1301. 
CAP.  XXXIII. 
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1.  T  Ncominciando  il  Secolo  Xl  V.  regnava  Andronico  II.  nel- 

l’Imperio  di  Oriente  »  ma  per  le  con  refe  col  Tuo  nipote  An¬ 
dronico  III.  fi  fece  Monaco  nel  1  ^if-indi  feguì  Giovanni  Cantacuze- 
fno  ;  poi  Giovanni  Vl.Paleologo,  Andronico  IV.  ed  Emanueilo  Paleolp- 
go,  che  regnò  3  i.anni. 

2.  Alberto  d’Àuftria  imperava  nell’Occidente  ,  e  perchè  fi  trovò  in 
dodici  guerre  a  combattere  con  vittoria ,  fu  appellato  il  Trionfatore^  ma 
taccilo  da  Giovanni  fuo  nipote  ,  fu  eletto  Arrigo  VII.  Conte  di  Lucem- 
burgo,  che  a  richieda  del  Papa  venne  nell’Italia  a  prendervi  la  Corona* 
e  liberarla  dalie  molte  Tirannidi.Seguita  la  fua  morte  in  Benevento,do- 
po  un’anno  per  le  ddcordie  degli  Elettori ,  furono  eletti  Lodovico  di  Ba¬ 
viera  ,  e  Federigo  di  Auftria  7tra’  quali  durò  la  guerra  per  più  anni,  fin¬ 
ché  vinfe  Lodovico  ;  ma  gran  difcordia  ebbe  col  Papa  Benedetto  ;  on¬ 
de  eledb  in  Roma  l’Antipapa  Pietro  di  Gorbara  .  Clemente  VI.  dopo 
Benedetto  fece  eleggere  per  nuovo  Imperadore  Cario  IV.  figliuolo  del 
Re  di  Boemmia,  il  quale  mortoLodovico  di  Apoplefia,  fi  vide  in  dilcor- 
dia;  perchè  eled’ero  Guntero  Conte  di  Suarzemburg  ,  e  dopo  la  morte 
dello  dello  governò  folo.  Egli  fece  la  celebre  Bolla  d'oro  per  l’elezione  de- 
gl’Imperadori  *ed  impegnò  molte  Città  dell’Imperio  ,  acciocché  folle 
eletto  Re  de’  Romani  fuo, figliuolo  Vincislao  ,  il  quale  come  viziofo  ed 
inutile  fu  dopo  ventidue  anni  depodo  eleggendoli  Roberto  Duca  di 
Baviera  nel  1401. in  cui  principiò  il  feguente  Secolo. 

3.  Dopo  Bonifacio  Vili,  fu  eletto  Pontefice  nel  1  303.  Benedetto 
IX.  di  Trevigi  dell’Ordine  di  $.  Domenico ,  il  cui  corpo  dopo  la  morte 
fece  molti  miracoli,  e  poi  Clemente  V.Guafcone  ,che  portò  in  Francia 
la  Sede  Apodolica.  Scrivono  ii  P.Bufiìeres ,  il  Vallemont ,  ed  altri  ino¬ 
rici  Francefi  ,  che  egli  teneva  la  Tua  Sede  nella  Francia  per  le  rivoluzio¬ 
ni, che  defolavano  l’Italia,  e  dille  lo  dedò  Buifieres:  Pontfiex  tumultuum 
Itali  corum  perca fks  9 tota  Italia fa&ionibus  Alb  or  um,  &*  Ni  ororum  ficijj'ay 
Sedem  Pontifici  am  Noma  Avenionem  tranjhilit-,ubi  hafit  annis  minimum 
70.  llrbs  Gallica  quidem  ; fid pbocenfis  Provincia  ,  ér  Napolitano  fiepj 
attri buta-ifplendorem  Curia  gratulans  excepit ,  ornata  deinceps praclarijjì - 
mis  adificiis  fiacri s  ,  &*  profanisi  qua  tantorum  hofipitum  amplitudinem 
celsbrent .  Tres  Cardinale t  Nomam  Legati ,  qui  res  Italia  adminifirarent . 
Ma  le  rivoluzioni  dell’Italia  ip  quei  tempi  non  eran  tali, che  fodero  da- 
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tt  valevoli  ad  obbligare  i  Pontefici  a  privar  Roma  della  Sede  Apoftolf- 
ca  per  lungo  fp&zio  di  anni  ;  ficcome  in  tempo  rie*  Re  Longobardi ,  che 
l’Italia  dominavano  ,  con fervaro no  gli  ftelfi  Pontefici  in  Roma  la  loro 
Sede ,  e  fenza  altrove  trasferirla  ,  più  volte  pericoli  più  gravi  fchifarono, 
correndo  a  chiedere  il  foccorfò  de’ Principi ,  come  in  varj  tempi  alla 
Francia  andarono  Gelalo  il.  Innocenzo  III.Eugenio  IILed  altri:  Alel- 
fandro  III,  in  Venezia,  e  drverfi  in  Germania* 

4.  Non  furon  cagione  veramente  gl’italiani  ,  che  Roma  fotte  priva 

}i~  a n _ ]■ _ r, 11  n  n  à.  n.,  _ : *  ^ 


fertafus  ,  Sedem  Apoftolicam  A  i  enionem  tranfiulit  ;  detto  dal  Builìeres, 

Non  era  egli  dato  nella  Sede  Romana  per  qualche  anno, ove  affermare 
avrebbe  certamente  potuto,  che  i  tumulti  Italiani  gli  recavan  noja  ,  e 
pero  la  Sede  avere  nella  Francia  trasferito  ;  ma  appena  eletto  con  arti¬ 
ficio,  voile  incoronarfi  in  Francia  fenza  veder  Roma,  e  dabiiire  la  Se¬ 
de,  ove  già  era  Arcivefcovo,  cioè  in  Bordeos,  o  dove  folca  dimorare  ,  co¬ 
me  in  Poitiers,  o  in  Avignone,  ove  fi  fermo  *  L’onore  però  della  nofira 
Nazione  ci  obbliga  a  raccordare  le  memorie  di  quelle  cofe  ,  che  allora 
avvennero,  le  quali,  come  dice  il  P.del  Gaffigfio ,  leggendoli  di  nuovo* 
recano  fempre  ammirazione ,  ancorché  più  volte  il  giorno  fi  leggefièro® 
e  furono  fcritte  da  molti,  e  gravi  Autori ,  o  tedimonj  di  veduta  ,  o  pes 
averle  udite  da  altri ,  che  prefènti  fi  ritrovarono,  dandone  lunga  relazio¬ 
ne  di  effe.  Le  riferiremo  dunque  con  brevità  fecondo  il  nollro  inditutu® 
e  ci  vaieremo  di  Autori  diverfi,  cosi  nodri ,  come  dranieri ,  che  più  dff- 
fufamente  le  raccontano  ,  e  ci  farebbe  cofa  aflài  grata  pafìàrle  in  fileni 
zio,  fe  da  molti  e  moki  non  fodero  date  riferite  *  Le  diamo.però  quella 
fede  ,  che  loro  conviene,  perchè  le  cofe  da  altri  già  dette  qui  fola  mente 
ripetiamo  ,  fe  le  Idorie  di  quei  tempi  a  dicono  la  verità  ;  e  tra’  1  molti® 
fono  gli  Scrittori ,  Giovanni  V Ulani ,  S.  Antonino,  il  P.  Ferdinando  del 
Cadigli 0  Domenicano  ,  e  Pietro  Media  ambidue  Spag'nuòìi  , l’Abate 
Giovanni  Tritemio  Germano,  il  P.  Pietro  Galtruchio  Giefuita  5  e  l’Au¬ 
tore  della  Storia  della  Chiefa  tradotta  dal  Canturani,  ora  proibita, ambi- 
due  Francefi  moderni,  ed  altri  ancora  di  varia  nazione  ;fpezialmente  il 
P.Filìppo  Briezio  Giefuitac 

f.  Gravi  difcordie avvennero  tra  il  Papa  Bonifacio  Vili,  e  la  fami¬ 
glia  Colonna  ,  di  cui  fi  fece  Protettore  il  Re  di  Francia  Filippo  il  Bello-,  di,  ann  1507 
per  le  fue  particolari  differenze  altresì ,  riferite  didimamente  dal  P.  del 
Gadiglio,e  da  altri  Ifiorici  ;  e  tra  le  cofe  difconvenevoh  ,  tra  loro  avve¬ 
nute,  Sciarra  Colonna  mandato  dai  Re ,  col  mezo  di  Guglielmo  Noga- 
reto  di  S.  Felice  di  Tolofa  ,  di  alcuni  principali  di  Anagni ,  e  di  alcuni 
Cardinali  Gibellini  nella  vigilia  della  B.  Vergine  di  Settembre  nei 
1303.  entrò  in  Anagni  con  trecento  Uomini  a  cavallone  buon  numero 
di  pedoni  del  Conte  Carlo  de  Valois;  e  prefo  il  Palagio  Pontifìcio,  volle 
far  prigione  il  Papa  con  gli  abiti  fagli  Ponteficali  vedito  nellaprcpria 
Camera,  e  nel  fuo  Trono  ,  che  redo  con  due  foli  Cardinali .  Non  ardi¬ 
rono  i  Soldati  fargli  violenza  ,  benché  avean  propodo  di  portarlo  in 
Francia  j  ma  con  gravi  ignominie  in  buona  guardia  lo  tennero  per  tre 
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giorni  ;  finché  il  popolo  di  Anagni  di  cosi  grave  tradimento  pentito ,  e 
di  un  tanto  facrilegio  commetto,  prefe  le  armi  contro  i  Colon  nefi  ,  e  li¬ 
bero  ii  Papa  andòlubìto  a  Roma  ,  ove  dopo  trentacìnque  giorni  mori 
di  puro  affanno  alìi  1 1  .di  Ottobre  ?  dopo  avere  operato  co  fé  grandi  ,  ed 
importanti  nel  Tuo  Poteficato,come  le  narra  lo  fletto  P.Gaftiglio.  Scrif- 
fe  il  Tarcagnota,  che  Sciarra  Taccheggiò  il  Palagio,  e  che  il  Papa  libera¬ 
to  da5  Cittadini  tornò  in  Roma,  e  vide  poco  più  di  un  mefe,  e  dice,  che 
vuole  il  Biondo,  che  Sciarra  di  Tua  mano  in  Anagni  il  prendere, e’1  me¬ 
nade  in  Roma  prigione ,  e  che  quivi  di  morte  violenta  tra  pochi  gior¬ 
ni  moriHe-  Carlo  Palli  nella  Tua  Selva  dì  varici  ìflorìa  ,  che  Tono  pure 
Annotazioni  alle  Ifiorie  di  G;ovio ,  quelle  cole  anche  narra  ,  e  che  lo 
Sciarra  condutte  a  Roma  il  Pontefice,  il  quale  per  gran  dolore <,  e  pien  di 
palitene  Te  ne  mori ,  come  pure  il  Platina  afferma  .  Riferifce  edèr  nata 
ìa  gran  nimiftà  tra  Bonifacio,  e’1  Re  di  Francia  ;  perchè  avendo  lo  defi¬ 
lò  Re  cacciato  in  prigione  il  Vefcovo  di  Apamia  ,  il  Papa  li  alterò  ,  di¬ 
cendo  eder  Tuo  T micio  di  punire  i  Prelati,  e  l’odio  loro  pattando  avanti, 
il  Papa  come  disubbidiente  e  fcomunicato  io  privò  del  Regno  di  Fran¬ 
cia  ;  e  perchè  il  RerFilippoin  Parigi  celebrò  un  Gonfidio  Provinciale, 
acculando  il  Papa  di  molte  colpe ,  ed  appellando  al  futuro  Concilio  ,  ii 
Papa  avendo  in  Roma  cel  brato  un  Concilio  generale  9  privò  di  nuovo 
il  Re  (biennemente  del  Regno  ,  e  con  una  Bolla  n’invettì  l’Imperadore' 
Alberto  d’AuRrià  ;  onde  poi  fi  vendicò  ii  Re  col  mezo  di  Sciarra  Colon¬ 
na  ,  che  dal  Papa  ftelTo  era  perfeguitatc.  Morto  il  Papa ,  Benedetto  XI. 
Domenicano,  che  fu  creato  fuccettòre,  non  ville  più,  che  otto  nidi ,  ed 
egli ,  che  avea  veduti  attèndo  Cardinale  gli  affronti  fatti  a  Bonifacio, 
{comunicò  Sciarra  Colonna  ,  il  Nogareto  ,  e  tutti  gli  altri  Capitani',  e 
Colpevoli  in  quel  fatto  ;  rettituì  nei  loro  grado  i  Cardinali  Colon nefi  ,  e 
poi  attòlvè  il  Re  ,e’l  Tuo  Regno  in  pubblico  Goncittoro  tenuto  in  Pe¬ 
rugia,  di  tutte  le  Cenfure,  e  pene,  alle  quali,  {lavano  condannati  da  Bo¬ 
nifacio,  e  cosi  colla  Ghiefa  volle  quietare  la  Francia  ,  che  {lava  in  pun¬ 
to  di  perderli  in  quello,  che  più  importa,  che  è  la  Religione];  e  ciò  dice  il 
P.dei  Gattiglio . 

6.  Ragnnati  in  Perugia  i  Cardinali  pec  eleggere  il  fuccettòre  di  Be¬ 
nedetto,  undici  meli  furono  in  Conclave  ,  un  Papa  Francefe  volendo  i 
Francefi  ,che  favorir  potette  i  Gibellini,  i  Colonne!!  ,e’l  Re  di  Francia; 
ed  uno  Italiano  gl’Italiani;acciocchèla  Gala  di  Bonifacio  difendettè,e  la 
parte  Guelfa;  ed  ambidue  le  parti  quafi  in  ugual  numero  eran  divife.  Il 
Cardinal  Fra  Nicolò  da  Prato,Città  di^Tofcana  dell’Ordine  Domenica¬ 
no, uno  de5  Capi  de’Cardinali,che  erano  co’  i  Colonne!!  a  divozione  del 
Re  di  Francia,  per  favorire  a’  fuoi  parenti ,  ed  amici ,  ed  in  effètto  eran 
Gibellini  (  come  fcrittb  il  medefimo  P.  del  Gattiglio  Domenicano  )  len¬ 
za  potere  immaginare  gl’infelici  fuccefìì  del  fuo  configlio ,  tirando  nel 
laccio  il  Cardinal  Francefco  Gaetano  nipote  di  Bonifacio,  e  gii  altri 
Italiani ,  propofe  ,  che  una  parte  de’  Cardinali  nominaffè  tre  Uomini 
valevoli  al  Papato,  e  l’altra  parte  uno  de’  i  tre  elegg ette  tra’l  termine 
di  quaranta  giorni ,  che  poi  fotte  accettato  da  tutto  il  Collegio  per  Pa¬ 
pa  .Di  ciò  coir  tenti  gl’italiani  »  npmigarono  tre  Oltramontani  Arcive¬ 
scovi? 
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Tcovi  inorati  con  tali  dignità  da  Bonifacio  ,  amici  del  Cardinal  Gaeta¬ 
no,  e  manifefti  nemici  del  Re  .  lì  Cardinal  di  Prato  fpedì  il  corriere  per 
via  di  Mercadanti ,  e  con  fegretezza  ,  che  giunfe  dopo  undici  giorni  ai 
Re  in  Parigi  con  fue  lettere,  e  de’  Confederati,  di  tutto  informandolo,  e 
follecitandolo  a  farli  amico  l’ Arcivefcovo  dì  Bordeos  uno  de’  tre  nomi¬ 
nati  ,  a  formar  (eco  i  capitoli ,  ed  a  pigliar  lìcurtà  delle  loro  convenzio¬ 
ni  ;  ed  il  Re  appena  ricevuto  Pavvifo  >  fcriflè  fubito  con  cortefìa  all’ Ar¬ 
ci  vefcovo  ,  dicendogli  ettèr  bifogno  tra  lei  giorni  vederli  per  affari  affai 
gravi ,  e  con  fegretezza,  e  lìmulazione  ,  dividendo  tra  loro  il  cammino» 

Si  unirono  però  nella  Badia  Benedettina  di  S.Giovanni  degli  Angeli  tra 
Poitiers,  e  Parigi ,  ove  andò  il  Re  con  poca  compagnia,  e  la  Meda  udita* 
pigliò  dall’Arciyefcovo  il  giuramento  folenne  (òpra  la  pietra  confagrata 
dell’Altare  ,  e  la  promelTa  di  tener  tutto  fegreto ,  e  le  lettere  de’  Cardi¬ 
nali  inoltrandogli , fece  alcune  dimande  ,fe  ettèndo  Papa  volelfe  atten-  p  p.  f  r  » , 
derle  .  Dice  il  P.Galtruchio  Giefuita  Francete,  che  l’Arcivefcovo  lì  con-  trucj^  '  w or» 
fagrò  interamente  alla  volontà  dello  Hello  Re  ,  e  lì  obbligò  di  conten-  Sant.Tom  4I 
tarlo  in  tutto  quello, che  gli  dimandale,  e  lo  chiama  Bertrando  diGout:  fitto  Bonifa - 
il  P.  Gattiglio  ,  ed  altri  però  lo  dicono  Raimondo  Goto  nativo  di  Gua-  ciò  Vili,  e 
fcogna  ,  fatto  Arcivefcovo  da  Bonifacio  ,  e  nemico  delio  fletto  Re  per  Glem.  V» 
le  offèle,  e  danni  fatti  a’  luoi  congionti  da  Carlo  di  Valois  nella  Guerra 
di  Aquitania .  li  Tritemio  Benedettino  Uomo  dottilfimo  dell’età  fua  ,  e  Trithem  in 
Scrittore  Germano  ,  che  diftintamente  ne  defcrive  Plttoria  ,  riferifce  le  Cbron .  Hìr- 
parole  del  medelìmo  Arcivefcovo ,  cioè  :  Domino  mi  B^ex  video  ,  quod  faug,  Tom.  2. 
me  fupra  omnes  Mundi  h omino s  amas ,  &  diligi  s  ^  bonum  roddms prò  ann% 
malo  iproptereà pracipe  quidquid  volueris ,  é*  ego  fi  Papa  fa&us fuero ,  li* 
benter  omnia  concedam  .  Gli  baciò  la  mano  il  Re ,  e  gli  confegnò  le  di¬ 
mande  fcritte,  che  volea  concedute  con  giuramento  ,  le  quali  colle  prò* 
prie  parole  fono  dallo  fletto  Tritemio  riferite.  La  Prima  fu,  che  io  rìcon- 
ciliattè  colla  Santa  Ghiefa  per  quelche  egli, e  i  Tuoi  amici  ,e  lervidorì 
aveano  commetto  contro  Bonifacio  .  La  2.  che  l’attòlvettè  dalie  Cenfure 
e  Scomuniche  fulminate  dal  medelìmo  Bonifacio  contro  lui  ,  e  contro 
tutta  la  fua  ftirpe  ,  e  contro  gli  amici ,  e  fervi  ancora  .  La  Ouod  mibi 
promittas  fub  j uve  \urando ,  quatenùs  memoriam  Bonifacii  Papa  de  Cala* 
logo  B^omanorum  Pontificum  penitùs  ,  omnirio  deleas  omnia  per 
eum  fdBa ,  confiituta  ,  <9*  inordinata ,  revoce  s ,  annihilesy  cajfes^  extra - 

Bumque  de  tumulo  corpus ,  ut  haretici^ér  nunquam  veri  Pontifici?)  com - 
burendum  des  ignibus  .  La  4.  che  reftituittè  il  Cardinalato ,  i  Benefici ,  e 
tutte  le  altre  dignità  a  Giacomo ,  ed  a  Pietro  Colonna  ,  toltigli  da  Bo¬ 
nifacio  ,  reftituendogli  nel  prillino  flato  t  e  che  facefle  Cardinali  alcuni 
Tuoi  amici .  In  quella  dimanda  il  P.  Galtruchio  vi  numera  la  prometta 
di  trafportare  in  Francia  la  Sede  Apoftolica ,  l'otto  preteflo  degPincontri 
iìniftri  ,a’  quali  i  Papi  erano  fempre  flati  efpofti  in  Italia  .  La  f.che  gli 
concedette  per  cinque  anni  le  decime  ,  che  la  Chiefa  piglia  da  tutti  i 
Regni  della  Francia  .La  6. noti  volle  (piegare  ;  ma  fe  la  rifervò  per  pro¬ 
porla,  ed  ottenerla  nell’occalione  dicendo:  Sextam  petitionem  meam  hac 
vice  non  volo  exprimere  ;  fed  in  aliud  e  am  tempus  prò  neceffaria  cautela 
refi srvare  >  ut  qualibep  oc  cafone  mibi  oc  c  un  ente  unjfifi  a  te  tabe  am  potè* 
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Ye  ,  *»/£/  ex  *w  )ur amenti prajìiti  ,  acfirmiter  roberati  non poffìs  dell 

negare .  Tutto  promifèdi  eseguire  PArcivefcovo  fttper  corpus  Domini* 
cum  jur avit,  fe  faBurum  omnia^ua  Regis  ambitio pojfulavit .  Ad  confo1/- 
mationem  quoque  omnium  Rjgi  obfides  deditfratrem  fuum  unum  ,<3*  al¬ 
ter  um  nepotem  .  Così  fetide  il  Tritemio;  ma  altri  dicono  due  Cugini ,  e 
con  quello  accordo  fi  partirono,  PArcivefcovo  a  Poitiers,  ed  il  Re  a  Pa¬ 
rigi  ,  Ceco  gli  odaggi  menando  fiotto  oneda  coperta  eli  riconciliazione 
con  Carlo  di  Valois  nemico  loro  .  Lo  Redo  Re  avvisò  il  Cardinal  di 
Prato  con  gli  amici ,  il  quale  in  trentacinque  giorni  dopo  il  primo  cor¬ 
nerò  inviato  ,  ebbe  la  rifpofta  in  Perugia  per  la  diligenza  ufiata  ,e  po¬ 
tendo  rifiolvere  l’elezione ,  fatti  congregar  tutti  i  Cardinali ,  nel  1 305V 
eiedè  per  Papa  PArcivefcovo  di  Bordeos  ;  fecondo  che  fi  era  convenuto, 
e  da  tutti  accettato ,  fi  cantò  il  Te  Deum  «  ciafcheduno  tenendo  il  Papa 
per  fuo  ,  non  fapendo  gl'italiani  Pafluzia  ,e  l’inganno  ufato  da  coloro, 
che  il  partito  Francefe  teneano ,  come  dille  Pietro  Melila .  La  lettera, 
che  fcridero  i  dieceotto Cardinali  al  Papa  eletto ,  figiilata  con  altritanti 
figlili  delie  arme  loro  in  cera  rolla  appefia  con  filo  verde ,  è  riferita  dallo 
Redo  P.Cadiglio ,  ma  il  Papa  rifpofe  , ordinando  ,  che  tutti  in  Francia 
andadero.  11  F.Briezio  conferma  le  promedè  fatte  al  Re  dal  Papa,  e  tut¬ 
to  quello,  che  qui  riferiremo. 

7.  Si  ragunò  dunque  la  maggior  parte  de’  Cardinali  in  Lione ,  per 
quello  atto  citati, e  chiamati, per  farli  la  Coronazione  nella  Chiefa  Cat¬ 
tedrale  di  $. Giudo  ,  nella  Feda  di  S.Martino  ,  e  vi  furono  prefienti  i  Re 
di  Francia,  d’Inghilterra, e  di  Aragona,  ed  altri  Principi ,  e  gran  Signo¬ 
ri.  Narrano,  che  fu  intorbidata  la  Feda  da  uno  drano  accidente  ,  e  lo 
racconta  anche  Egidio  Cardinal  di  Viterbo,  perchè  una  muraglia  vec¬ 
chia  carica  di  fpettatori  elfiendo  precipitata  ,o£fefe  molte  perfone  di  gra¬ 
do,  tra  le  quali  il  Duca  di  Brettagna  ;  e  Pietro  Melila  dice  edèrvi  mor¬ 
te  da  mille  perfori  e*  Rimafero  feriti  i  due  fratelli  del  Re,  che  andavano 
spiedi  ,  uno  per  fianco  del  Papa,  tenendo  la  briglia  del  fuo  cavallo;  e’i 
Papa  dedò  ne  ricevè  un  colpo  tale,  che  gli  cadde  di  teda  la  (ua  Tiara  ,  e 
perde  un  carbonchio  di  gran  valore:  e  lo  dedo  Melila  fendè,  che  la  fu¬ 
ria  della  gente  nei  fuggire  gittò  il  Papa  da  cavallo , che  fu  in  pericolo 
di  morire ,  come  ancora  il  Re, il  quale  ufei  ferito  dal  mezo  di  quella  tur¬ 
ba  .  Il  P.del  Gadiglio  dice  ,  che  morirono  in  quella  Cavalcata  dal  muro, 
che  rovinò  predò  il  Papa  da  dodici  perfone  principali ,  e  tra  elfi  il  Du¬ 
ca  di  Brettagna ,  e  che  ciò  fu  gran  materia  di  lunghi  dffcorfi  ,  che  lì  fe¬ 
cero  per  tale  occafione . 

8.  Narra  pure  queda  Idoria  l’Autore  Francefe,  che  ha  fcritto  ITJlo* 
ria  della  Chiefa  i refeamente  tradotta  dal  Can  tura  ni  e  proibita  ,  e  dice, 
che  eletto  il  Pontefice  colle  convenzioni  fatte  col  Re  ,  rivocò  todo  la 
Bolla  Vnam  SanBam »,  e  ie  altre  Bolle  di  Bonifacio  ,  le  quali  portavano 
pregiudizio  agPintereliì,  e  diritti  del  Re  di  Francia  ,  ridabilì  i  Colonne!! 
nelle  loro  dignità ,  diede  Tadoluzìone  a  tutti  coloro  ,  che  da  elfo  erano 
dati  [comunicati ,  eccettuatine  Nogareto,  e  Sciarra  Colonna  ;  comincio 
Pindruzione  del  procedo  di  Bonifacio ,  rimettendo  al  Concilio  il  giudi¬ 
zio  delia  perfqaa  del  medelìmo  9  il  quale  fu  poi  nello  dedo  5  che  fi  ra- 
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gun b  in  Vienna  nel  i  3 1  1  .dichiarato  innocente  ,  vero  ,  e  cattolico  Pon¬ 
tefice  •  Ma  fi  decretò  nello  ilefip  tempo,  che  nè  il  Re,  nè  i  Tuoi  fucceflò- 
11  potefTero  elfere  moleftati,  nè  ricercati,  fopra  quanto  era  fiato  fatto 
contro  il  Papa  Bonifacio  .  Vogliono  altri, che  a  Guglielmo  Nogareto» 
ed  a  Scìarra  Colonna  fu  anche  data  Fairoìuzione  5  ed  a  coloro  di  Ana- 
«  ili ,  che  il  Palagio  Pontifìcio  aveano  ardito  invadere ,  e  ciò  con  giudizio 
particolare  per  clemenza  Apoftolica  ,  imponendo  anche  loro  penitenza 
convenevole,  e  ciò  dice  l’ Autor  dell’ ljìoria  della  Chiefa  già  proibita. 

9.  Tutte  le  promefiè  dunque  adempì  il  Papa  fatte  al  Re  ;  delie  do¬ 
dici  Cardinali  a  fua  richiefia;  ma  la  terza,  e  la  lèfia  non  furono  eflègui- 
te,  e  molte  cofe  riferircela  Storia  di  Bonifacio  , e  di  Filippo  9  in  cui  vi  fo¬ 
no  gli  Atti  di  Nogarotto»  che  faceva  inftanza  a  condannarli  la  me¬ 
moria  di  Bonifacio  prima  del  Concilio .  Mandò  il  Papa  tre  Cardinali  a 
Roma ,  acciocché  coi  confeglio  *  e  comandamento  loro  fi  governafle 
quella  Città,  e’1  Patrimonio  di  S.  Pietro;  e  (e  ne  andò  egli  a  Bordeos 
colla  fua  Corte,  feco  tutti  i  Cardinali  Italiani  menando,  che  a  mal  gra¬ 
do  loro  lofeguivano,  fenza  aver  mano  al  governo  ;  onde  il  Cardinal 
Matteo  Orfini  il  più  vecchio  rimproverò  il  Cardmai  di  Prato  ,  quod 
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ancora  riferifce  ,  che  pareva  ,  che  il  Cielo  dafiè  moftra  di  molti  mali;  *  x  ®  " 

perchè  quell’inverno  fecero  grandifiimi  freddi ,  e  gelarono  il  Rodano  *  * 

fiume ,  che  palla  per  Lione  di  Francia  ,  il  Sequana  ,  il  Reuo  ,  la  Mofa  ,  e 
molti  altri  de’  grandi ,  il  mare  di  Fiandra  ,  e  più  di  diece  miglia  della 
marina  di  Olanda  ,  Gieslanda  ,e  Danimarca  pafiandofi  fopra  a  piedi* 
ed  a  cavallo,  cofa  non  fedita  a  vederli .  Il  P.  Galtruchio  fcriye  altresì» 
che  quando  i  tre  Cardinali  andarono  a  Roma  col  titolo  di  Senatori  a 
governarla  ,  fi  prefe  per  male  augurio,  che  in  quel  tempo  il  Palazzo  ,  e 
la  Chiefa  del  Lacerano  fodero  affatto  confumati  da  un’incendio  im- 
provvifo ,  fuorché  una  picciola  Cappella  chiamata  Snuda  SanBorum% 
ove  erano  le  tefie  degli  Apofioli  S.Pietro,e  S.Paoìo,egli  fielfi  Cardina¬ 
li  diedero  la  Corona  deìFlmperio  ad  Arrigo  VII.  a  nome  del  Papa  ,  il 
quale  nel  principio  avea  polla  la  fua  Sede  a  Ffoitiers,  poi  a  Bordeos  ,  e  fi¬ 
nalmente  fi  fermò  in  Avignone. 

io.  Nel  1  ^oy.ft^ndo  il  Papa  in  Pcitiers ,  vi  giunfero  il  Re  Filippo  di 
Francia,  quattro  figliuoli , Carlo  di  Valois,  e  Luigi  fuo  fratello,  con  al¬ 
tri  Signori  ,  e  dimandarono  l’ellecuzione  della  promeflà  contro  Bonifa¬ 
cio,  prefentandonna  accufa  contro  quello  fottofcricta  da’  fuoi  Dottori, 
in  cui  l’accufava  di  quarantatre  articoli  di  Erefia  ,  offerendoli  a  provar¬ 
gli  .  Era  egli  determinato  di  finire  il  negozio  coH’armi ,  e  compire  con 
forza  quelche  non  potea  con  ragioni  ,  il  che  ficcarne  è  fpaventofo  ad 
udire  ,  così  è  molto  degno  a  ridurli  aliai  volte  a  memoria  f  come  dice  il 
P.del  Cartiglio]  acciocché  fi  vegga  a  quali  termini  può  la  paifione  tira¬ 
re  gli  Uomini.  Storditi  i  Cardinali  da  così  empia  dimanda,  coniideran- 
do,  che  non  era  poiirbile  relifiergìi,  perchè  davano  nel  fuo  Regno  ,  nè 
conveniva  annullare  il  nome.,  e  l’autorità  della  Chiefa  ,  non  aveaa 
modo  da  rifcl v ere ,  e  quietarlo .  Rifpofe  nondimeno,  il  Papa  col  confi- 
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gl  io  9  ed  aftuzia  del  Cardinal  di  Prato ,  che  non  potea  farlo  fenza  im 
Concilo  generale  ,  edèndo  materia ,  che  tutta  la  Ghiefa  toccava  ,  e  fa  e 
volendola  fenza  il  Concilio}  farebbe  Rato  pericolofo,  e  fcandalofo,e  che 
molti  avrebber  fatta  refiftenza.  Dice  il  Tritemio,  che  fe  il  Papa  Tavelle 
eflèguico  ,  oltre  lo  fcandalo  nella  Ghiefa  ,  eticità  ipfe  Papa  Clemens  ,  é4 
Archiepifcopus  Burdegalenfis  a  Bonifacio  promot  us  ,  Pratenps  quoque  Car~ 
dittali  s  ,  6T*  piare  s  aiii  Cardinale  s ,  atque  Pontifices  per  e  am  confittiti 
faijjent  deponendi  •  Si  intimò  però  il  Concilio  tra  lo  fpazio  di  tre  anni 
nei  Delfinato ,  ove  fi  ragunò  nel  Novembre  del  251 1.  e  vi  fi  trovarono 
^oo.Yefcovi  9  oltre  un  numero  grande  di  Prelati}  di  Abati,e  di  Uomi¬ 
ni  dottililmi  9  e  fu  dichiarato  fallo  quanto  fi  era  allegato  contro  Boni¬ 
facio,  il  quale  fu  aliòluto,  moftrandolì  edere  Rato  vero  Gattolico>e  fon¬ 
dandoli  la  fentenza  in  Teologia  9  ed  in  legge  Civile  >  e  Canonica  per  li 
Deputati  della  Caufa .  Il  Re  fi  trovò  aliai  confufo  co’  i  Tuoi  ;  ma  nello 
ftedò  Concilio  per  contentarlo  fi  cercarono  altri  mezi  di  maggiore  in- 
teredè,  chela  vendetta 9 e  fe  gli  attribuì  buona  parte  delle  rendite  de’ 
Templari,  la  cui  diftruzione  egli  ottenne  ;  e  dice  il  P.  del  CaRiglio  ,  che 
non  fa,  le  le  didavventure,  le  quali  al  Re  9  ed  alla  fua  Gafa  avvennero, 
come  le  riferifee  il  Tritemio  ,  pefarono  più  di  quelle  ,  e  che  il  Cardinal 
di  Prato  ebbe  ben  che  piangere  gli  altrui  dolori  #e  i  fuoi  9  perchè  Dio 
gaftiga  le  colpe. 

11.  Voiea  il  Re  proporre  la  feda  dimanda  9  a  promeda  nel  4508. 
quando  feguì  la  morte  di  Alberto  knperadore  ,  e  gli  Elettori  erano  in 
difeordia  ,  per  la  nuova  elezione.  Pretendeva  il  Re  9  che  fode  fatto  dal 
Papa  Imperadore  Carlo  de  Valcis  fuo  fratello ,  e  cosi  rilafciare  la  di¬ 
manda  contro  Bonifacio  9  trovandoli  allora  vacante  Timpano  ,  ambi - 
t'mie-i  &  avaritia plenus ,  cupiens  illad  dominio  fabjagare  fao  9  come  di¬ 
ce  il  Tritemio  .  Il  Papa  avutane  fegreta  e  pronta  notizia  da  uno  del 
Confeglio  dello  ftedò  Re ,  col  parere  del  Cardinal  di  Prato  molto  aftu- 
to,  mandò  agli  Elettori,  che  TImperadore  eleggedèro  ,  deludendo  il  Re9 
il  quale  vedendo  fubito  eletto  Imperadore  Arrigo  Conte  di  Lucem- 
burgo  (come  lo  Redo  Cardinale  avea  allo  ftedò  Papa  propofto  )  quan¬ 
do  appunto  volea  partire  con  un’Efsercito  ,  oltre  fei  mila  Cavalli  9  che 
per  congiungerfi  feco  fece  venire  dalla  Provenza  ,  e  così  armato  volea 
trovare  il  Papa  in  Avignone,  reftò  confufo  ,e  da  quel  tempo  non  fu  più 
del  Papa  amico  ,  avendo  feoperto  quelche  avea  operato  con  gli  Eletto¬ 
ci  .  Ciò  dicono  più  largamente  tra  gli  altri  il  P.  Gattiglio  Domenicano 
Spagnuolo  ,  e’1  P.  Galtruchio  Giefuita  Francefe  ,  nato  nella  bada  Nor¬ 
mandia,  donde  pubblicò  la  fua  ljloria  Santa  y  come  dice  egli  ftedò  nella 
Vita  di  Paolo  V.ai  Tomo  ^.e  noi  Tabbiamo  di  prima  impresone  d’Ita¬ 
lia  ,  e  tradotta  ufeita  dalle  Stampe  di  Lu'gi  Favino  in  Venezia  nel 
1701. dopo  la  decimaquarta  edizione  di  Francia. 

12.  Della  diftruzione  delTOrdine  de’  Cavalieri  Templari  dice  Pie¬ 
tro  Melila  nella  Vita  di  Alberto  Imperadore  ,  che  per  accordo  dei  Re 
di  Francia  condannogli  Clemente  V.  facendo  bruciare  anche  i  corpi,  e 
confifeando  i  beni,  i  quali  erano  tanti  e  tali,  in  tutta  la  Criftianità,  che 
furono  batte  voli  gd  arricchire  molti  Principi  9  e  gli  altri  Ordini ,  a  cui  li 
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applicarono  ,  e  più  ditiufa mente  ne  racconta  Tlftoria  nella  Tua  Selva,  jp.  Philipp, 
ma  con  didinzione  maggiore  il  Tritemio,  il  P.  Briezio  ,  ed  altri  Autori,  Brietius  S.  j. 
Principiarono  i  Cavalieri  in  tempo  di  Gelai  io  II.  Papa  ,  e  Francefco  Annai.M&d* 
Menennio  riferito  da  Bernardo  Giudimani  gii  deicrive  nel  1119.  ed  adann.isoy. 
abitando  vicino  al  Santo  Sepolcro  in  Gierufalemme  ,  riceveano  i  pelle-  Bernard.Giu, 
grini,gli  albergavano  *  e  con  molta  carità  difendeano  .Dicono  il  Ber-  niman.  por, 
gomenfe  ,  e'i  Morigia  ,  che  la  maggior  parte  erano  Francefì ,  che  da  S. 

Bernardo  riceverono  la  regola  del  vivere  ,  in  un  Concilio  di  Francia  ,  e  platina 
l’abito  bianco  di  ordine  di  Onorio  II.  Papa  *  a  che  poi  divennero  aliai  Vit*  Geìafi  ìl. 
ricchi»  e  potenti  per  tutta  la  Griflianità  »  davano  di  pari  a’  i  Re  ,  e  dura-  Bergomenk 
ronoda  duecento  anni .  Molti  fcrivono  variamente  delia  loro  didru-  in  Cbrcnic. 
zio  ne  ;  ma  il  Francefe  Giovanni  Tillio  dille  :  Per  hac  tempora  Tempiarii  P.  Morigia 
ubÌGjUe  pani  untar  :  intereh  Rjx  bonam  partem  redditi!  s  iìlorum  accipit :  lfior.de  Ile  Re- 
e’1  Nauclero  afcrive  ciò  alla  grande  avarizia  dello  dello  Re  Filippo  :  così  Cti° 

lo  bialimano  il  Sabellico  »  il  Boccaccio  »  e  S.Antonino  riferiti  dallo  dedò 
Pietro  Melila .  Scride  il  Tritemio:  Bona  T empiavi  or  um  , poJJ'eJJioneSì  domi¬ 
ni  a  »  atque  c  afte  Ila  »  qua  per  Galli  am  habebant  latifijima  Bjx  fupr  aditine 
Gallorum  Philigpusjibi  omnia  ufiurpavìt  »  e  così  fecero  altri  Principi  di  ^Pr0719 

altra  nazione.  Tommafo  Vallingano  ,  che  li  cita  fra  coloro  ,  i  quali  af-  graph.  gene 
fermano  edere  data  giuda  la  condanna  de’  Templari  »  dille  »  che  Philip -  ral,  44. 
pus  B^jsx  Francia  cogitavi!  unum  de Jtliis  fuis  Rjepem  Hierofiolymitanum  Boceacc.  Re* 

facere9  impetrare  [ibi  omnes  redditus9  Ò*  proventus  T emplariorum  .  Et  vin.de*  Prua- 

bac  occafione  prius  multos  Templarios  in  Pregno  fuo  »  Ò*  precìpui  Magi -  GXP* 
firum  Or  dini  s  Magnu  m  ,  alios  multo  s proc hy avi t  comburi  »  &*  totum  fi-1  ithem.  in 

Ordinem  fecit  in  di  fio  Concilio  damnati  ;  fed  tamen  propofitum  fxum  de  rrcn'^ 
eorum  -redditi  bus  non  e  fi  confecutus  »  quia  Papa  Hofpitalariis  hoc  ajjì-  ** 

gnavit .  . ,  T  Thom.'Wal- 

1  3.  Racconta  tra  gli  altri  il  P.  Cornelio  a  Lapide  coll  autorità  del  iinghanus  hi 
Fulgofìo,che  vide  nel  14^0,  che  un  Cavaliere  Napoletano  con  altri  gufi.  Anglica 
Compagni  dello  dedò  Ordine  de’  Templari»  quando  era  condotto  a  P.Gornel.a 
morire,  vedendo  il  Re,  ed  il  Papa  in  una  fenedra,  efclamò  :  Quando  mi -  lapide  Cam¬ 
bi  inter  mortales  nullus  )am  fuperefi  ad  quem  appellem  »  ad  jufiumjudi- 
cem  Chnfium  ,  qui  nos  redemit  »  appello  ,  ut  ante  ejus  tribunal  intra  am 
num ,  &  diem  vosfifiatis  ,  ubi  caufammeam  exponam  :  e  foggiugne  lo 
Redo  Cornelio  Intra  annum  vero  uterque  rationem  Deo  redditurus  mor - 
tuus  efi  :  Il  P.  Galtruchio  dice,  che  il  Papa  ,e’l  Re  citati  avanti  il  Tribu¬ 
nale  di  Dio  in  fatti  vi  comparirono  prima  9  che  l’anno  finidè  ;  benché 
poi  del  redo  egli  non  fappia  dir  altro  :  e’1  P.  Martino  delRio  anche  Gie- 
fuita  fcridè  di  quedo  fatto  :  Hoc  alii  ex  calcalo  tempori s  conantur  r sfide¬ 
rei  fi d  idem  confirmant  Ckrifiianus  MaJJdus9  &  Me\erus  ,  qui  Raparti ,  é* 

Rjgem  eodem  anno  1514.  tradunt  obiijje »  ìilum  20.  Apri  li  r»  bunc  29.  No¬ 
vembri  s-,  confentit  Onuphrius  .  Fuerunt  quìdem  Te  inpiar  ii  anno  i  3 12. 
in  Concilio  V itnnenfi  tertìa  Aprili s  condemnati  ;  fid  non  omnes  eodem  anno 
comprehenfi-,  cccifii  fid  quidem  fieq  pienti  ,  ut  Neapolitanus  ille,fciL  anno 

1315.  cumque  1514.  currente  mortui  fintjudices  illi  duo  ,  dìcuntur  non  Sbrani 
immeritò  eodem  anno  obiijje  ,  quo  citati  f aere  ;  imo  G  agnina  s9  &  JEmilius  Onùphr  in 

mortuum  voi  un  t  Regem  anno  1313.  quem  confi  ai  Pontifici  fugcrvixijje .  Ponti].  Rem: 
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11  P.Filippo  Briezio  Giefuica  Francefe  ftìmò  ,  che  ciò  folle  una  favola, 
dandone  la  colpa  al  (olo  Dante  ;  ancorché  altri  oravi  Autori  la  ri feri- 
fcano  per  verità,  e  così  egli  dille:  Mortuus  èjì  apud  Montem  Mauram  fa 
per  Rfodanum  Diacefis  Nemaufenfis  ,  dumpergit  Burdegalam  Clementi* 
iz.RaLMayas,  cum  fedi ffiet  ferè  annis  novem .  (Jugo  autem  deeo  circumla- 
ta  jmt  citato  ad  Dei  tribunal  intra  40 Aies  à  Magfiro  Templariorum 
dum  viyus exureretur  ì  fieni  &  ejufdem  libidine. r ,  érfacrorum  nundinct- 
tiones,  alia  atrociora  ffiapiunt  Dantis  exulis  Fiorentini  maledicentifa 
mam  officinam  ,  cui  tantum  fide i  iribues  ,  quantum  calumniatorì  pròfoP* 
fi  danfilet .  Afferma  nondimeno  ,  che  il  Re  Filippo  il  Bello  lia  morto 
nello  Uedo  anno  ,  di  età  45.  regni  50.  3.  KaL  Dee .  dì  un  morbo  conti¬ 
nuo ,  a  Medici  ignoto  ;  non  autem  ut  ali  qui  feri  bum  ,  raptatus  ab  equo 
f erodente^  cum  pes  ex  cu  fi  h&fiffiet  Jlapedo9  midiò  minàs  ex  lepra  ,  qu& flint 
à  Scriptonbus  Diandri s,  <&*  Italis  in  eum  malìtiosè  confitta  »  Affermò  an¬ 
cora  Cotto  l’anno  1 307,.  che  la  Ceda  condizione  propofta  dal  Re  al  Papa, 
eia  la  iovina  de  Templari  da  Filippo  non  lolo  odiati  5  ma  da  altri 
Principi  Ciadiani,  e  ne  racconta  la  Storia  ,che  molti  fieno  dati  bruciati 

vivi,  e  tra  ghaitri  Giovanni  Mola  Maedro  dell’Ordine,  le  cui  offa  da 

alcuni  furono  raccolte  e  riverite  come  quelle  de’  Martiri  ,e  conchiude: 
Itaque  eorum  ruìna  vera  canfafuit  rerum  omnium  abundantiafaliciaru , 
vhiorumque  mater,quibns  irretitos  &*  involmos  qui  negaverit ,  ille  prefetto 
ascutii e  cupu  •  Il  P.  Deìrio  ,e’l  P.Cornelio  a  JLapide  trattano  ambidus 
delia  provocazione  ed  appellazione  ai  Divino  giudizio,  e  quando  pur  fia 
lecitale  portano  ancora  molti  efempj  così  moderni ,  come  antichi  del 
Vecchio  Te  da  mento  ,  e  molto  pili  ne  n  fenice  Giovanni  Palazzi  nel* 
1  Aquila  Saxonica  pag»i  yS.  V oglion  molti ,  che  grande  era  la  potenza,  e 
la  forza  de’  Templari;  onde  prefi,  ubilibet  conjlituti,  inventi -,  man¬ 
dato  Apofiolico  capti  fuerunt ,  &  examinatì  per  tormenta  ;  quorum  pluret 
fuerunt'  combufii ,  aliique  vel  extra  patriam  proferìpti  ,  vel  ad  Cienobia 
aliarum  Religionum  ingreffii  .  Totum  hoc  fattum  ejl  ad  infanti  am  R  epis 
Gallorum  ,  qui  cum  Dapam  infila  h  aber  et potefiale  ,  Ut  era  5  ab  eo  ,  quale s 
voluiti  de  facili  impetravit ,  quas  per  totam  Europam  Vrincipibus  deflina- 
viti  come  diffè  il  Tritemio  ,che  foggiugne  ;  A  multi  s  vero  quemadmtt- 
dum  memoratus  Archiepifcopus  refert  Antomnus  (  cioè  S. Antonino  Ar- 
civefcovo  di  Firenze)  opinantibus  dicebatury  illos  innocente /,  é*  fine  yufit 
caufafuijje  damnatos ,  ut  per  hoc  fibì  eorum  bona  ufiurparent ,  qui  tam  an - 
xiè  Or  dini  s  inter  il  um-quarebant  .Furono  di  molti  delitti  i  Cavalieri  ac- 
enfati ,  de’  quali  da  alcuni  Autori  fi  credono  colpevoli ,  e  da  altri  fi  fil¬ 
mano  innocenti  ;  ma  els  ciò  ,  e  di  quanto  fcrivono  gl’ìfiorici  di  quei 
tempi  intorno  le  cole  di  Filippo  ,  e  di  Clemente ,  rimettendoci  alla  ve¬ 
rità  dell’ifioria  ,  affermiamo  candidamente  collo  dedò  Tritemio  ,  che 
flou  efl  nofirum  hu\us  fatti  promulgare  fententiam  ,  qui  non  falle is  ;  fed 
Script  or is  hiftonarum  profitemur  offici um* 

14.  Defcrive  il  Platina  i  nomi  de’ Cardinali ,  che  creò  Clemente 
V.  i  quali  in  tre  Ordinazioni  giunfero  ai  numero  di  ventiquattro ,  e  fu¬ 
rono  tutti  Francefi  ;  ma  un  foio  Inglefe  ;  e  di  elfi,  quattro  furono  Qua- 
fcpni  Tuoi  nipoti  *  Di  ciò  djdè  il  ijiedefimo  Tritegiio  ;  Tapi  multo s  vero 

ex 
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ex  Gallif  ,  &  V àfconi  bus  creavi  t  Cardinale  s  ,  ut  ìtali  cum  rsliquis  natio» 
nibas  cm&is pene  viderentur  exclufu  Omnia  vero  , qua  Papa futurus  l{e~ 
pi  Gallorum promiferat9fa&is  adimplevit, pr&ier  unam petiti omm^qua m 
f  acero  non  poni t. 

if.  Furono  Tei  i  Pontefici  *  che  in  Francia  dimorarono  per  Io  fpa- 
zio  di  fettanta  anni ,  il  qual  tempo  dagl’italiani  era  appellato  la  Traf¬ 
itti  gr  azione  e  cattività  di  babilonia  ,  come  riferifcono  Pietro  Melila  ,  e’I 
P.GaltruchioGiefuita  Francefe .  Dopo  Clemente  ,che  vide  poco  meno 
di  anni  nove  fu  grande  il  contrailo  de’  25.  Cardinali  ,  i  quali  crearono 
alia  fine  in  Lione,  dopo  eflèr  vacata  la  Sede  anni  due  ,  e  meli  tre  e  me- 
zo,  Giovanni  XXII.  Pontefice  ,  che  pafsò  in  Avignone  ,  e  contro  lui  fi 
fufcitò  il  vigefimo  ottavo  Scifma ,  detto  2f.  dal  Platina  ;  poicchè  Lodo- 
vico  Bavaro  venuto  in  Roma  ad  incoronarli  ,  creò  Antipapa  un  certo 
di  Rieti,  Frate  de’  Minori,  cioè  Pietro  da  Corbara ,  che  fi  appellò  Nicolò 
V.  e  durò  due  anni ,  e  più  di  tre  meli  ,  morendo  poi  prigione  in  Avi¬ 
gnone  .  In  quattro  Ordinazioni  creò  Giovanni  ventifei  Cardinali  ,  de* 
quali  furono  Francefi  diecinove,e  quattro  Romani .  Seguì  Benedet¬ 
to  Xll.del  Contado  di  Fois ,  che  in  una  Ordinazione  creò  lei  Cardinali 
Francefi:  poi  Clemente  VI*  del  Limofin  ,che  creò  venticinque  Cardi¬ 
nali  ,  e  di  eli!  erano  Francefi  ventiuno  ,  due  Romani,  ed  uno  Fiorenti¬ 
no;  ed  egli  comperò  da  Giovanna  figliuola  di  Roberto  Re  di  Sicilia,e  di 
Provenza  la  Città  di  Avignone  col  fuo  Territorio  chiamato  il  Contado * 
che  i  Papi  fino  al  prelente  hanno  fempre  pofìeduto  ,  come  dicono  il  P* 
Galtruchio  ,  e  Pietro  Meffia  .  Succedè  poi  Innocenzo  VI.  del  Limofin* 
ed  a  lui  Urbano  V.diMande  neil’Aquitania  *che  venne  dalia  Francia 
in  Roma  per  rafTettarvi  i  tumulti ,  e  palfato  in  Viterbo ,  defiderofo  di 
menarvi  la  vecchiezza  quieta,  vi  morì .  Egli  fece  ritrovare  le  tefte  di 
S.Pietro,  e  di  S.Paolo,  ed  ornarle  di  argento,  e  di  oro;  edificò  fontuofi  pa¬ 
lagi  in  Orvieto  ,  ed  in  Montefiafcone  per  poter  dimorarvi  i  Pontefici ,  e 
fuggire  i  gran  caldi  di  Roma,  come  dice  il  Platina  ;  e  da  ciò  ben  fi  vede* 
che  non  penavano  i  Pontefici  dovere  la  Santa  Sede  continuare  nella 
Francia  .  Gregorio  XI.  fu  detto  in  Avignone  ,  e  con  una  ftraordinaria 
moderatezza  fece  alla  fua  elezione  gran  refiftenza  .  Era  egli  Francele  del 
Limofin  ,  nipote  di  Clemente  VI.  il  quale  in  età  di  annidiecefette  lo 
fece  Cardinale,e  lo  pofè  anche  in  Perugia  fotto  la  difcìplina  di  Baldo 
profefiore  di  Legge  ,  in  cui  li  approfittò  molto  *  come  ancor  nella  Teo¬ 
logia;  onde  era  uno  de’  più  dotti  del  fuo  tempo  .  Narra  il  P.  Galtruchio, 
che  la  Città  di  Roma  era  con  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftlco  in  una  gran 
confufione  ,la  quale  comunemente  afcriveafi  alla  lontananza  del  Papa* 
e  S.  Brigida  ,  come  pure  S.  Caterina  da  Siena  ,  Religiofa  dell’Ordine  di 
S.  Domenico ,  lo  perfuafero  a  rimettere  in  Roma  la  Santa  Sede ,  perchè 
febbene  il  Papa  ha  il  governo  di  tutta  la  Chiefa  univerfale;  nondime¬ 
no  la  Ghida  Romana  è  ia  lua  propria  refiden2a  ,  per  fervire  così  di 
efempio  agii  altri  Vefcovi  a  dimorare  nelle  proprie  Diocefi  .  Dice  il 
Platina,  che  fu  mollò  anche  da  un  Vefcovo  fuo  familiare  ,  il  quale  di¬ 
mandato  perchè  non  andava  alla  fua  Chiefa  ,  che  era  priva  di  Pallore* 
gli  replicò  :  E  voi  òanto  Padre  ,  che  dovete  dare  agii  altri  efempio ,  perchè 
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non  andate  a  flave  al  voflro  Vefiovado ,  ed  a  farvi  vedere  dalla  votiva  Cile- 
fa  Romana  ?  Da  ciò  riloife  ii  Papa  di  paflàr  neli’Italia;  però  poftoin  or- 
dine  21  «Galere  fui  Rodano»  moUrò  di  volere  altrove  andare*  perchè  du¬ 
bitava  di  edere  impedito  da’ Francefi,  i  quali  cavavano  olande  utile 
dallo  ilare  in  arancia  la  ma  Gorre»  Giunto  m  Genova  pafsò  a  Cornetoj 
Indi  per  terra  fu  in  Roma  nel  Gennajo  del  1575*.  che  era  ii  ferriolo  del 
£uo  Ponteficato,e’l  fertantelìmo  da  che  la  (forte  era  da  Roma  palTata 
in  Francia  .  Avea  avanti  mandato  alcune  Truppe  di  Brettoni  in  Italia 
in  numero  di  cinque  in  feimila  condotti  da  un  Gentiluomo  nomina^ 
to  Buda  per  fervirfene  a’  bi fogni .  Ricevuto  in  Roma  con  grande  appa¬ 
iato,  e  piacere  del  popolo,  e  di  tutti  i  principali,  che  gli  tifarono  incon¬ 
tra  ,  fi  applicò  (libito  a  riparare  le  Ghiefe,  e  le  mura  della  Città, che  mi* 
nacciavan  rovina,  ed  applicare  atte  med’cine  alle  piaghe  della  mifera 
Italia  .  Morì  a’  28.  di  Marzo  nel  1 378.  e  di  diecefecte  Cardinali  da  lui 
creati  in  due  Ordinazioni,  dodici  furono  Francefi,  due  Romani,  uno  Mi- 
lanefe,  uno  Borgognone,  ed  uno  Aragonefe. 

16.  Morto  Gregorio  dopo  una  grande  difeordia  ,  fu  eletto  Barto’ 
lommeo  da  Napoli,  o  da  Pifa,  come  altrove  li  legge,  al  dire  dei  Platina, 
ed  era  Arcivescovo  di  Bari .  Fu  veramente  egli  di  Napoli ,  ove  nacque 
nella  ftrada  appellata  l’Appennino ,  come  alièrma  il  P.  Filamondi  ;  fi 
chiamava  Baitclommeo  Prignano,  prima  Canonico  deii’Arcivefcova- 
do  della  fua  patria  ,  poi  Arcivefcovo  deìfAcerenza  Città  della  Lucania» 
nei  1365.  fecondo  1  Ughelìi»  e  quattordici  anni  dopo  Arcivefcovo  di 
Bari ,  donde  fu  eletto  Papa  nel  1 378.  e  dice  il  Vallingano  riferito  dal 
Palazzi  ,cn  e  fu  de  Metropoli  Athevont  inenfi  ad  JiIetropolm2  Parenfenz  in 
Apuli  a  per  erntdem  Vapam  Gregorimn  %  quam  per  annum  ante  Papatum 
pojfedit  translatm  .  Pigliò  il  nome  di  Urbano  VI.  e  rìufcì  rigorofo  ,  mi¬ 
nacciando  i  Cardinali  di  voler  correggere  la  Simonia  ,  la  pompa ,  il  nu¬ 
mero  de’  fervidori ,  e  cavalli  ,  ed  altri  difetti ,  che  vedeva  ,  e  fi  dichiarò 
apertamente  di  non  volere  colla  Corte  far  ritorno  in  Francia  .  Ritirati 
in  Fondi  otto  Cardinali  Francefi,  dopoaver  molto  calunniato  Urbano, 
crearono  Antipapa  Roberto  di  Gambrai  Cardinal  di  Ginevra  coi  no** 
me  di  Clemente  VII.  e  fu  quello  lo  Scifina  più  lungo,  e  più  fcaadalofo, 
che  fu  cagione  anche  di  guerce  .  Scrivono  il  Platina,  ii  Golennuccio  ,  ed 
aLum  altri,  che  Urbano  de  fette  Cardinali  ,  che  teneva  prigioni  ,coms 
Pedinatici  »  e  cofpiratori  contro  di  lui ,  cinque  legati  dentro  i  Pacchi  ne 
fece  in  mare  gittare  ,  e  gli  altri  convinti  in  giudizio  ,  dopo  avergli  fatti 
pubblicamente  morire  in  Genova,  feccati  i  corpi  in  un  forno»  enervati 
m  certi  baligioni,  fe  gii  facea  portare  innanzi  co’  i  cappelli  rolli,  quan¬ 
do  cavalcava  .  Ma  Tommafo  Collo  nelle  Giunte  all’Ifloria  del Colettane- 
£io »  mo£ba,  che  ciò,  non  fu  vero  »  e  porta  l’autorità  dello  Scrittore  de^li 
Annali  di  Genova  »  il  quale  dice  »  che  fei,e  non  fette  furono  i  carcerati 
Cardinali  in  quella  Città  condotti  ,  e  liberatone  uno  Inglefe  a  richieda 
de’  primi  d’Inghilterra  ,  fece  legatamente  morir  gli  altri  cinque  nella 
prigione,  tra’  quali  fu  Bartolommeo  di  Cocorno  Genovefe ,  che  fu  Fra¬ 
te  de’  Minori  «  Morì  Urbano  in  Roma  ,  e  col  confenfo  di  tutti  i  Cardi¬ 
ali  fu  eletto  pontefice  Pietro  Tomacéilo  Napoletano  coi  nome  di 

Boni- 
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Bonifacio  IX.  e  vi  era  l’Antipapa  Pietro  di  Luna  col  nome  di  Benedet¬ 
to  XlII.in  luogo  dell’altro  Antipapa  Clemente  VII. 

i7-  si  celebrò  in  quello  Secolo  il  XV .  Concilio  Generale  in  Fran¬ 
cia  fotto Clemente  V.  nel  1311. in  cui  fu  pubblicatoli  libro  de’  Deere - 
//ridetto  le  Clementine,  e  furono  inabiliti  ì  profeBòri  delle  lingue  Orien¬ 
tali  in  quattro  intigni  Unìverfità  deli’  Europa  per  la  propagazione 
della  Fede  in  Levante.  Nel  1  goa.fu  in  Roma  un  Concilio  fotto  Bonifa¬ 
cio  Vili,  e  due  in  Ravenna  nel  1 314.  e  nel  1517.  oltre  quelli  di  altri 
luoghi  fuor  deilTcalia. 

1 8.  Si  fv  egli  aro  no  alcune  nuove  Erefie  per  tutta  la  Criftiaiiità ,  co¬ 
me  de’  Beguardì ,  e  delle  Beguine:  di  Dolcino,  di  Gualtiero  Lollardo ,  di 
Michele  da  Cefena,di  Giovanni  di  Poliac ,  di  Riccardo  di  Armac  ,  de* 
Turlopini,e  di  Giovanni  Vicleifò  Prete  Inglefe,  le  cui  fciocche  opinio¬ 
ni  non  ci  curiamo  riferire, come  ben  note  appo  gli  Scrittori. 

19.  La  mifera  Italia  dopo  la  dillruzione  fopportata  dalle  barbaré 
nazioni  ,  il  mirò  pur  diftruggere  in  quello  Secolo  da’  fuoi  Beffi  figliuoli 
colle  continue  guerre  civili, e  le  Icienze  quafi  rovinate  colla  rovina  del» 
rimperio  Romano  quando  pur  doveano  far  naufragio  ,  incomincia¬ 
rono  a  riforgere ,  Vegliandoli  gl’ingegni,  ed  in  miglior  gullo  rimetten¬ 
doli  prima  nella  Bella  Italia  ,  e  poi  nelle  altre  Provincie  dell’Europa. 

20.  Siamo  però  neceffitati  di  moBrare  la  letteratura  dell’Italia  in. 
quello  Secolo  col  rifpondete  alla  Bomachevole  Centura  di  Monlìgn. 
Huezio  Prelato  Francefe  di  grande  erudizione ,  la  quale  vien  riferita  dal 
Ghiarifsimo  Giovan-Mario  Crefcimbeni,  e  dairEruditifs.Antonio  Gat¬ 
ti  ProfeBòre  dello  Studio  di  Pavia .  Dice  i’Hiìezio  trattando  dell’Origi¬ 
ne  del  Romanzo ,  che  ne’ tempi ,  in  cui  la  Sede  ApoBolica  fu  in  Avi¬ 
gnone,  ti  trovava  l’Europa  grandemente  involta  nelle  tenebre  del¬ 
l’ignoranza,  ed  in  particolare  l’Italia  ,  e  che  non  foloprodufle  ppchiift- 
mi  Uomini  di  lettere,  e  Scrittori  ;  ma  che  quei  pochi  per  lo  più  andaf- 
fero  ad  imparare  in  Francia  neii’Univertità  di  Parigi ,  che  era  la  Ma¬ 
dre  delle  Scienze  ,  e  la  Moderatrice  de’  Letterati  di  Europa  ;  e  che  ciò 
faceBero  S.  Tommafo  di  Aquino,  S.  Bonaventura  ,  Dance, ed  il  Boccac¬ 
cio  ,  e  che  coll’occalione  ,  che  gl’italiani  co’  i  Franceti  lì  mefcolarono» 
col  loroefempio  queBi  imprendefièro  a  poetare ,  e  romanzare  .  Tutto 
ciò  riferifce  lo  Beffo  Crefcimbeni  ;  e  i  chiariffimi  GiornaliBi  de’  Lette¬ 
rati  d'Italia  ,  dicono  ancora  ,  che  il  Gatti  (  dando  la  notizia  del  libro 
dello  Beffo  )  palla  a  dimoBrare  ,  quanto  poco  fondatamente  abbia 
detto  il  Chiariffimo  Montig.Huezio,che  nel  Secolo  XIII. foffe  ignoran¬ 
te  affatto  delle  Scienze  l’Italia  ;  e  che  fe  qualche  barlume  in  ella  ne  tra- 
luceva ,  queBo  le  veniva  recato  daU’Univertità  di  Parigi. 

21.  Da  queBi  iìluBri  Autori  ci  vien  riferita  la  Genfura  dell’Huezio, 
alla  quale  con  molta  erudizione  rifponde  il  noBro  medefimo  Crefcim¬ 
beni,  e  confutando  quelche  appartiene  all’origine  dei  Romanzo,  paBà  a 
confutare  ancora  quelche  tocca  la  letteratura  Italiana  ,  numerando  le 
Accademie,  che  fiorivano  nel  Secolo  XIII.  e  nel  precedente  ,  e  i  Lette¬ 
rati  d’Italia,  che  furon  molti  di  varia  profeffione  e  dottrina  .  Afferma 
ancora,  che  S*  Tommafo,  e  S.  Bonaventura  furono  mandati  all’Àccade- 
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mia  di  Parigi ,  come  Regolari  da*  loro  Superiori ,  e  per  difcepoli  de*  loro 
fteflì  Religiolì  ;  cioè  l’uno  di  Alberto  Magno  Domenicano  ?  e  l’altro  di 
Aledandro  di  Ales  Francelcano  ;  e  che  Dante  vi  andò  fpinto  dali’efìlio; 
non  come  difcepolo  ;  ma  come  letterato  ;  e  numera  altresì  quegl’italia¬ 
ni,  che  furono  Maeftri  nella  ftefla  Univerdtà  Parigina. 

22.  L’Eruditifs.  Gatti  numera  ancora  le  pubbliche  Accademie  del¬ 
l’Italia  ,  le  quali  edèndo  copiofe  di  Uomini  Pugnalati  sì  nei  Secolo  XII. 
come  nei  XIII.  non  era  necedàrio  ,  che  la  gioventù  andadè  fuori  a  cer¬ 
carne  per  edere  addottrinata  .  Ripete  le  ragioni  del  Crefcimbeni ,  ed  al¬ 
lega  alcuni  Letterati  di  grido,  che  videro  in  quella  età,  etra  quelli  quel 
Papia  ,  che  fu  de’  primi  a  compilare  un  Vocabolario ,  quale  però  aòbiam 
pollo  nel  Secolo  Xl.e  Guglielmo  di  Pavia,  Giovanni  Soffiano,  Sinibal- 
dode’  Fiefchi  Genovefe,  che  fu  Pontefice  col  nome  d’Innocenzo  IV.e’i 
celebre  Pier  Lombardo  Novarefè. 

23.  Ma  fe  pur  non  ci  inganniamo, è  ben  grande  l’abbaglio  dell’eru¬ 
dito  Monfig.Huezio  ;  poicchè  per  moftrare  ingiuftamente  ignorante  al¬ 
lora  l’Italia,  e  l’Europa  tutta,  confonde  i  {ecoli  ,  e  i  tempi  ,  in  cui  vide¬ 
ro  ,  e  fiorirono  quei  pochi  Uomini  dotti  Italiani  ,  che  egli  nomina  ;ed 
afferma  difcepoli  nelle  Scuole  di  Parigi .  Nacque  S.  Bonaventura  nei 
1221,  e  morì  nel  Luglio  dei  1274.  in  Lione  ;  e  S.Tommafo  nacque  nel 
1229.  e  morì  nel  1274*  nel  mele  di'  Marzo  in  Foffanova  fecondoii  Ri- 
badeneira,  ed  altri  Scrittori  ;  e  furono  ambidue  nel  Secolo  Xlll.che  in¬ 
cominciò  dall’anno  1201.  e  terminò  nel  1 500.  Ma  Clemente  V.Ponte- 
fìce  portò  in  Francia  la  Sede  Apoftolica  nel  1501.  cioè  trentanno  anni 
dopo  la  morte  di  S.  Tommafo  5  e  reffituì  in  Roma  la  fteffà  Sede  nei 
1 3  7  j  .Gregorio  IX.  edendo  data  in  Francia  per  lo  fpazio  di  anni  fettan- 
ta,  come  dice  il  Platina,  e  gli  altri  Autori  convengono  ;  e  ciò  fu  nel  Se¬ 
colo  XIV.  che  incominciò  dal  1301.  e  terminò  nel  1400.  Da  ciò  ben  fi 
vede  ,  che  non  folo  non  fìa  vero  ,  che  quando  la  Santa  Sede  era  in  Avi¬ 
gnone,  S.Bonaventura,  e  S.Tommafo  andarono  ad  imparare  nelle  Scuo¬ 
le  di  Parigi,  come  ha  PHuezio  (tabi fóto  ;  ma  con  abbaglio  fa  viyere  quei 
due  Santi  Bel  Secolo  XIV.  quando  eran  morti  nei  XIII.  Non  iftudiò 
S.Tommafo  in  Parigi,  ma  in  Colonia  da  Alberto  Magno;  ed  infegnò  iti 
Parigi  ,  ove  andò  a  farfi  Bacelliere  e  Maeftro  fecondo  la  volontà  de* 
Puoi  Superiori.  Avea  pur#  in  Napoli  Radiato  prima ,  che  andaiTe  in  Co¬ 
lonia  ,  e  prima  di  veftir  l’abito  del  fuo  Ordine  ,e  tutto  ciò  largamente 
abbiamo  dimoftrato  nel  Dìfcorfo  della  Teologia  verfo  il  fine  del  Gag.  3  r. 

24.  Non  vide  il  Boccaccio  nel  Secolo  XIII. ma  nel  XIV.  perchè 
nacque  nel  1  31 5.0  morì  nel  1 3  7f. Dante  partecipò  di  ambidue  i  Secoli, 
eflèndo.  nato  nel  1262.  e  morto  nel  1321.  ed  era  di  anni  43.  quando 
Clemente  V.portò  in  Francia  la  Sede;  ed  in  tale  età  era  letterato,  e  non 
difcepolo.  Le  cagioni  ,  che  portarono  Dante  in  Parigi  fono  fpiegatedal 
P.Filippo  Rergomenfe  dicendo  ,  che  vi  fu  cacciato  da  Firenze  fua  patria 
dalla  parte  de’  Neri, ed  andò  in  Parigi  per  poter  fare  delle  fue  gran  vir¬ 
tù  in  quello  Studio  qualche  fperienza  ,ove  pofe  pubbliche  Gonclufiom 
in  ogni  facultà  ,  offerendoli  a  tutti  gli  Uomini  dotti  adài  pronto  a  dis¬ 
putare  ;  il  che  non  poteva  far  Dante  nelle  Scuole  di  Parigi  *  fe  fodè  ivi 

.  an- 
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andato  Scolaro  .Gosì  il  Boccaccio  andò  in  Parigi  portato  dal  Tuo  Mae- 
ftro  Mercadante  Fiorentino,  quando  ancor  era  fanciullo  ,  e  con  animo 
travagliato  feco  dimorò  fei  anni  alia  Mercatanzia  impiegato,  fapendo 
beniifimo  tener  conto  de’  libri  Mercantili,  come  buono  Aritmetico ,  e 
dice  egli  (ledo  nella  Genealogia  degli  Dei:  Satis  enim  memini  appo - 
fuiJJ'e  patrem  meum  conatus  omnes  ,  ut  negotiator  effìcerer  :  meque  ado - 
lefcentiam  nondum  intr antem  Aritmetica  infiruBnm  Maximo  Mercatori 
dedit  difcipulum  ,  quem  penes  fex  annis  nibil  ali  ad  egi ,  qufon  non  recupe¬ 
rabile  tempus  in  vacuum  terere  .  Poco  poi  del  padrone  curando  i  nepo- 
2j,fu  rimandato  a  Firenze  fua  patria, e  giunto  ail’età  di  fedeci  anni  fi  ap« 
f)l;cò  agli  Rudi  delia  umanità  (  della  Filofofia  ,  e  della  Poefia;ma  pofaa 
il  padre  lo  voile  applicato  alle  Leggi ,  come  narra  il  Betuifi  nella  fuà 
'Vita  polla  avanti  la  traduzione  della*  fua  Genealogia  .  Il  Maedro  poi 
del  Boccaccio  fu  Andalio  Negri  Genovefe  ,  eccellente  Matematico^  e 
Poeta  ,  e  familiare  di  tigone  Re  di  Gipro  ,  che  fcrillè  un  Trattato^ de\- 
VAfirolabio ,  e  del  Quadrante  Rampato  in  Ferrara  nel  i^^.e  varie  Ope¬ 
re  Aftronorniche  riferite  dal  P.Coronelli ,  delle  quali  faremo  menzione 
nel  Difcorlo  delPAUronomia  ,e  non  folo  fu  chiaro  Poeta  ,  ma  verfato 
in  ambe  le  lingue  .  Furono  anche  Italiani  altri  Maeilri  del  Boccaccio ,  e 
gli  riferiremo  verfo  il  fine  di  quello  Pifcorfo ,  quando  alcune^  notiz’ie 
della  fua  vita  avviliremo. 


2$.  Non  era  poi  l’Italia  occupata  dalle  tenebre  del  Pio  noranza  e 
priva  di  Scuole  nel  Secolo  XIV.  quando  fu  in  Avignone  la  Sede  A  po¬ 
llo  lica;  e  fe  confederare  vogliamo  il  Secolo  precedente,  cioè  il  XIII.  ol¬ 
tre  la  letteratura  dello  Retfò  ,  la  quale  abbiamo  dimoftraca  nel  Cap.  29. 
fiorivano  pur  le  Scuole  Italiane  ,  e  forfè  non  vi  è  Rato  Secolo  più  felice 
per  gli  Uomini  dotti,  che  la  Teologia  profetarono;  poicchè  nelle  Scuole 
c  1  Parigi ,  oltre  tanti  altri  Italiani  ,che  in  quella  Univerfità  infegnaro- 
ro,  inoftri  Pietro  Lombardo, eS.Tommalo  di  Aquino  riformarono  la 
Teologia  ,  e  vi  (labi  irono  della  medelima ,  e  delle  Scuole  i  fondamenti 
colia  loro  dottrina  da  tutti  ne’  feguenci  Secoli  abbracciata  .  E  ficcome 
non  ha  luogo  la  Cenfura  di  Moni.  Huezio  nei  Secolo  XIII.  molto  me¬ 
no  l  ha  certamente  nel  XIV.  perchè  vi  fiorirono  le  pubbliche  Scuole* 

X  *  n  *  1  1  *  1  •  ^  y*  a  .  il  numero  de’  Teologi ,  de’  FilofofiU,°de’ 

Leggidi ,  e  degli  altri  Pro  fe  fiori  di  di  ver  fa  dottrina;  anzi  furono  refti- 
tu.te  le  lettere,  e  l’eloquenza  Greca  e  latina  da’  noftri  fletti  Ital.ani,  ‘ 
26.  Dalle  pubbliche  Scuole  cominciando  ,  non  vi  è  dubbio ,  che 
fiorivano  le  Accademie  di  Bologna  ,  di  Orvieto  ,  di  Salerno,  di  Roma,  e 
di  rsapoli;  poicche  nelle  (ledè  vi  fu  Maeftro  S.Tommafo  nei  Secolo  pre¬ 
cedente,  dopo  avere  mfegnato  in  Parigi ,  come  abbiam  riferito  coll’au- 
torita  eg  1  crittori,  verfo  il  fine  del  Difcorlo  della  Teologia*  Fioriva  pu¬ 
nì  la  Padovana, che  celebre  è  fiata  in  ogni  tempo,  come  afferma  il 
Tom  mah  ni;  cosi  la  Perugina,  in  ori  v’infegnò  Bartolo,  e  Baldo, e  quella 
di  Pavia  ,  che  ebbe  tra’  Maeltri  lo  fteffo  Bartolo  ;  e  la  Milanefe  tutte 
dl  Sran  'l01116  ln  que'  tempi  per  lo  Audio  anche  delle  Leggi,  che  in 
quelle  s  infegnavano  ;dei  che  abbiamo  (critto  nel  Difcorfo  delle  Scuole 
(I  Italia  al  Cap. 20 .  La  Bergomeiffe  era  pur  celebre  iq  quel  Secolo  XIV. 
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in  cui  fiorivano  anche  queìie  ,  che  furono  di  nuovo  indituite  ,  come la 
Ferrarefe  nei  1 5 1 6.1a  Pifana  eretta  da  Raduno  ,  da  Aicuino  ,  e  da  Glau- 
P.  Midden-  dio  nel  1339.  come  fcriiiè  iì  P.  Middendorpio  ;  e  quella  di  Siena  nef 
dorp .DeAca.  i  387*  e  quella  ancora  ci  Perugia  ,  la  quale  benché  il  Baudrand  Paifermi 
dem.  totìus  indituita  nel  i  587.  da  demente  V*  che  fu  ii  Papa»  che  trasferì  in  Avi- 
Orbis,  gnone  la  Sede  A pofioiica  ;  nondimeno  fu  la  medefìma  incominciata 

M.  A.  Bau-  dalPanno  1299.  in  cui  i  Cittadini  ordinarono  alcuni  Dottori  di  Lepge, 
rìrand./#  Le-  di  Medicina,  di  Logica,  e  di  Gramatica  per  leggere  quelle  Scienze  pub- 
xie&eograpb.  febeamente  ,  e  (Clemente  V.  con  fuo  Breve  (labili  poi  lo  Studio  in  ogni 
facultà  ,  dando  Pautorità  di  dare  la  Laurea  ,e  le  infegne  del  Dottorato; 
il  che  confermò  Carlo  IV.  Imp.  ad  illanza  di  Bartolo  da  Saffoferrato 
^Lettore  di  quello  Studio,  ed  Ambafciadore  di  quella  Comunità,  che  ot¬ 
tenne  il  privilegio  di  dare  il  grado  in  quaìfivogiia  faenza  ,come  avea 
prima  il  Papa  conceduto  la  facultà  ai  Vefcovo  di  poter  laureare  .  Si¬ 
ilo  IV.  della  Rovere  concedè  poi  allo  Spedale  della  Mifericordia  di  po¬ 
ter  fabbricare  le  Scuole,  perchè  prima  in  varj  luoghi  li  leggeva  ;  e  tutto 
Crifpolti  Pe-  ciò  narra  Gefare  Grifpolti  più  largamente  ;  e  ben  fi  vede  ,  che  non  fu 
ragia  au«  Clemente  V.il  fondatore,  ma  concedè  foio  il  privilegio. 
gufi  Jib.i.  far,  27.  Narra  anche  il  P.  Giufeppe-Maria  Pomari ,  e  vi  cita  il  P.Leza- 

na  ,che  da  S.Pìetro-Tommafo  Carmelitano  Patriarca  di  Goda n ti nopoli 
fu  fondato  lo  Studio  di  Teologia  in  Bologna  ,  ed  egli  ftedò  fu  uno  de* 
Maeftri  ,  come  ancora  il  V.  Ugolino  di  Civitavecchia  ,  Agodiniano  ,il  1\ 
Fran^efco  Adriani  Bolognefe  de’  Al  in  ori ,  il  P.Tommafo  da  Padova  Car¬ 
melitano  ,  il  P,  Tommafo  de  Frignano  da  Modana ,  il  P,  Pietro  Monaco 
Cluniacenfè  ,  il  P,  Giovativi  del  Poggio  de'  Predicatori ,  il  P.  Bonaventura 
da  Padova  Agodiniano,  il  P, Lodovico  da  Venezia  de1  Minori ,  tutti  Adae- 
ftri  ne’  loro  Órdini  ;  però  i  Teologi  del  Collegio  di  Bologna  nella  Feda 
dello  ftedò  S.Pietro-Tommafo  loro  Fondatore  intervengono  alla  Mef- 
fa,  ed  alla  Predica  nella  Chiefa  di  S. Martino,  che  dalPanno  1 293.  fpet- 
tò  a1  Padri  Carmelitani ,  ii  che  afferma  Umilmente  Antonio  Aiafino  ;e 
nacque  il  Santo  nei  i  305”. 

28.  Non  vi  fu  Religione  in  quedo  Secolo ,  che  non  abbia  avuto  la 
gloria  di  numerare  i  Puoi  Teologi  italiani  ,  e  benché  tutti  riferir  non 
polliamo  ;  nondimeno  faremo  qui  menzione  di  alcuni  i  più  celebri. 
Nomina  il  Panvinio  alcuni  Tuoi  illuflri  Agodiniani  nell’anno  1 507.  ed 
altri  nelle  loro  Croniche  fi  leggono,  tra*  quali  furon  celebri  Ugolino 
Malabranca  da  Orvieto,  che  fu  Patriarca  latino  di  Godantinopoii,  Aga¬ 
llino  Trionfi  di  Ancona  ,  che  fece  il  Millelocjuìum  di  S.  Agodino  ,  Giaco¬ 
mo  da  Viterbo  Arcivefcovo  di  Napoli;  nel  1337*  Girando  Sanefe  ,  Simone 
Gremonefè:  nel  1 3  75". Bona  ventura  P evagino  Cardinale,  tutti  nella  dot¬ 
trina  Uomini  rari .  Dello  dedo  Ordine  furono  Egidio  de  Bonis  di  Cor¬ 
tona  Vefcovo  di  Vicenza  ,  Aldobrandino  Cavalcante  Fiorentino  ,  A lef- 
fandro  Fafcitelli  della  Marca  di  Ancona  ,  prima  Scolaro  di  Egidio,  poi 
Lettore  in  Parigi  :  Guglielmo  Amidano  Scrittore  Ecciefiaftico  ,  Simone 
Cremonefe  lodati  dalPArifi,  Bekrando  dey  Forviavi  Milanefe.  Alberto  da 
Padova  ,  detto  il  Principe  de ’  Predicatori  del  fuo  tempo  ,  che  inerito  la 
Statua  di  marmo  nei  Palagio  pubblico  di  Padova  con  quella  di  Paolo 
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Gìurifconlulco  ,  di  Pietro  Conciliatore ,  e  di  Tito  Livio  ;  fu  Scolaro  di 
Egidio  Ronzano ,  Dottore  in  Parigi ,  ove  inorine!  1323.0  nei  Tegnente. 
Fiorirono  ancora  Gregorio  da  Rimini  Lettore  in  Parigi  eletto  Generale 
nel  1  57.  e  morto  nel  1 3  f  8.  che  fendè  i  Commentar j  Copra  i  primi  due 
libri  delie  Sentenze  :  Michele  da  MaJJa  ,  Guardo  da  Bergamo  Vefcovo  di 
Savona  Teologo  e  Canonica:  Guglielmo  di  Cremona  Generale,  e  poi  Ve¬ 
fcovo  di  Novara  ,  Antonio  Rampegolo  Genovelè  ,  ed  altri  ,  che  furono 
Teologi  iìluftrfe  Scrittori  di  libri  in  quel  tempo, 

29.°  Tra’  Domenicani  vifTero  Bartolummeo  Pifano ,  che  fcrifte  la 
Somma  Fifa  ne  Ila  ,  Alberto  da  Brefcia >  Giovanni  Colonna  Ronzano  ,  e  tan¬ 
ti  altri,  che  fono  riferiti  nelle  Biblioteche  dello  fteftq  Ordine.  Tra’ 
Francefcani  Aftefnno  Lombardo ,  Landolfo  Caracciolo  di  Napoli ,  poi 
Vefcovo  di  Amalfi  ,  nel  1531.  Giovanni  da  Ripa ,  e  Pietro  delC Aqui¬ 
la  ,  poi  Vefcovo  di  S.  Angelo ,  che  furono  Lettori  anche  in  Parigi . 
Tra5  Carmelitani  Gerardo  Bolognefe  Generale, e  celebre  ancora  in 
Parigi .  Tra’  Monaci  Bafiliam ,  Barlaam  nato  in  Calabria  ,  nel  Greco, 
ed  in  molte  fatuità  celebre,  Maeftro  di  Petrarca  nella  lìngua  Greca  ,  e 
dice  il  Bergomenfe  ,  che  molti  privilegi  degi’Iroperadorfie  di  altri  Prin¬ 
cipi  Greci  facean  fede  5  che  non  vi  era  Uomo  più  erudito  di  lui,  e 
feri  de  molti  libri,  che  non  fi  trovano  interi  .  Tra5  Benedettini  fiorì  an¬ 
cora  un  gran  numero  dì  Uomini  dotti ,  eftèndo  fiata  quella  Religione 
molto  applicata  agli  fiudj ,  in  ogni  tempo  ;  come  dìmoftra  il  P.  Mabil- 
lon  . 


50.  Fu  grande  il  numero  de’  Leggifti  di  quel  Secolo  ,  e’I  Bergomen¬ 
fe  numera  Dino  ,  che  fcriffe  fopra  i  Digejli  ,  e  (opra  il  Se  fio  della  Legge 
Canonica  a  richieda  di  Bonifacio  Papa  :  Giacomo  di  Arena  da  Parma: 
Nicolò  da  Napoli,  Francefco  Accurfw  Fiorentino  ,  che  fece  le  Giunte  al¬ 
le  Glofje  di  Acc urlio  fuo  padre,  Giacomo  di  Ravenna  ,  Guglielmo  da  Ber¬ 
gamo  della  famiglia  de’  Lunghi  di  Genova  ?  fatto  Cardinale  :  Guglielmo 
da  Rema  nato  in  Bergamo,  e  Giudice  in  Vercelli,  che  condannò  Ddci- 
no  Eretico  :  Giovanni  Andrea  di  Bologna  ,  Cino  da  FiJìo)a  della  famiglia 
Sini  baldi:  Qldrado  da  Lodi  Avvocato  Conciftoriale  ,  Nicolo  da  Modana , 
Ri n ieri  da  Forlì  maeftro  di  Bartolo  ,  Giovanni  Calderina  di  Bologna,  Fe¬ 
derigo  Petruccì  da  Siena  ,  Lapo  da  Cajìiglione  Aretino  ,  Bartolommeo  da: 
Ofi  d'à  Bergamo,  Alberico  di  Rofato^e  Giovanni  Scardo  ,  ambidue  anco¬ 
ra  di  Bergamo,  Paolo  Perugino ,  Bartolo  da  Saffoferrato  Principe  de5  Leg¬ 
gili  •  ,  Francelco  Tigrini  di  Pila,  Francefco  Albergano  di  Arezzo,  Baldo  di 
Perugia  con  Angelo  ,  e  Pietro  Cuoi  fratelli ,  ed  Angelo  il  nipote  »  che  lun¬ 
go  tempo  inlegnò  nello  Studio  di  Padova  ,  e  fu  poi  Avvocato  Concifto- 
riale  in  Roma  ,  e  Cavaliere  aurato  .  Di  Pietro  terzo  fratello  di  Baldo 


nacque  Matteo  ornato  della  dignità  equeftre  ,  peritiilìmo  in  ogni  Scien¬ 
za  ,  e  di  lui  fu  figliuolo  Paitro  Pietro ,  e  Faltro  Baldo ,  anche  Leggifti,  e  di 
Baldo  furon  figliuoli  Nicolò  terminatole  de5  dubbj  della  Ruota  Romana, 
e  Matteo ,  che  in  legnò  in  Perugia  le  leggi  Civili  .  Fiorì  pure  Bartolommeo 
da  Saliceto  ,  che  impetrò  da  BonifacioPapa  il  privilegio  per  lo  Studio 
di  Ferrara:  Alberto  di  G  andino -,  Egidio  Man  delb  erto  Lettor  di  Bologna ,  e 
Riccardo  Malombra  riferiti  dall’Arifi  ,e  tanti  altri  illuda  Leggifti  ,  de* 
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quali  anche  i  loro  libri  (i  leggono  ;  e  di  gran  nome  fu  tra’  Ganonifti  il 
Card .Francefco  Zabarella  Arcivefcovo  di  Fireze  fui  fine  del  Secolo  XlV% 

$i.  Tra’  Medici  vitifero  Turbano  Fiorentino  difcepolo  di  Taddeo] 
Fieno  Aponoy  Dino  Fiorentino  ,  Gentile  da  Foligno ,  Matteo  Silvatico  Sa- 
lernitano,  Ronomìno  da  Bergamo  ,  Tommafo  Fiorentino  figliuolo  di  Dino 
Medico  >  Nicolò  Fiorentino ,  Marfilio  da  Padova  ,  Guglielmo  di  Ravenna 
che  nel  i  ^óodervì  Innocenzo  Vi.  ed  Urbano  V.  Pontefici,  ed  altri  an¬ 
cora  fono  riferiti  da  Serafino  Pafolino  Canonico  Regolare  Lateranefe 
nel  fuo  libro  degli  Uomini  illujiri  di  Ravenna# 

92.  Tra*  Matematici  è  celebrato  dal  Bergomenfe  Paolo  Geometra 
Fiorentino  ,  che.  nell  Aritmetica  ,  e  nell  Aftrologia  fu  celebre  ,  e  con  gli 
fuoi  (frumenti  li  ha  notizia  delle  rnifnre  de’  Gieli .  Tra  gl’Illorici  vif- 
fero  Giovan  V illani  Fiorentino  nei  1 390.il  Poggio  ,  che  nacque  nel  1380. 
il  Guarino  Veronele,  ed  altri,  de’  quali  ferveremo  nel  feguence  Difcor- 
lò.  1  ra’  Poeti  Guido  Cavalcanti  ,  Dante  Alighieri ,  Cino  da  PiJlojay  Fran- 
cefco  l  etrarcay  Bonacorfo  Montemagnoy  Gino  RJtnuccini%  Francefco  Sac - 
chettii  Francefco  da  Barberino ,  nei  territorio  Fiorentino,  Poeta,  e  Cano- 
nifta,  e  nella  Volgar  Poefìa  eccellenti* 

33.  Fu  di  grande  ornamento  in  quello  Secolo  all’Italia  Roberto 
Re  di  Napol;,  che  dal  Colennuccio  è  appellato  fornaio  amatore  di  Uo¬ 
mini  dotti  ,  nè  vi  fu  Scrittore,  che  di  lui  non  abbia  fatto  menzione. 
Scrifle  il  P.Builìeres  Giefuita  Francele  fotto  l’anno  x  3 22:  Circa  hac  tem¬ 
pora  fiderà  duo  fulgebant  in  Italia  benignijfima  luce  :  Alter um  Rjobertus 
Heapohs  B^ex  Caroli  I.  ex  filìonepos  yvirtutibus  J^egiis  cumulai jjimus , 
nec  privati  s  infra  l^eges  inopi :  doBrina ,  é*  amore  in  literasy  atque  litera - 
tos  :  Ornavitque  Deus  felicitate  virtù  tesy  fcriptis  litsrati  ,  ut f amarti  am - 

plam  ,  &*  meruerit ,  &*  ajjèquutus  ftt .  Lumen  alterarti  Francifcus  Pe- 
trareba ,  ère: 

34.  Ma.  veramente  tre  chiarirmi  Uomini  ancora  illuftrarono  in 
quelli  tempi  l’italiana  Letteratura,  cioè  Dante  Alighieri,  Francefco  Pe¬ 
trarca  ,  e  Giovanni  Boccaccio  ,che  non  folo  furono  prò  felibri  di  molte 
fetenze  le  più  nobili;  ma  recarono  eziandio  alia  lingua  Italiana  ,  ed  alla 
Volgar  Poefia  tanto  accrefcimento  ,che  han  meritato  delle  medelìme 
il  titolo  di  Padri .  11  Petrarca  però  ebbe  la  gloria  di  redimire  l’Eloquen¬ 
za  Greca  ,  e  latina,  ed  inlieme  ancora  le  lettere  da’  Barbari  già  corrotte; 
perlocchè  nel  fegueute  Capitolo  formaremo  un  particolare  Difcorlo. 

3  Nacque  Dante  in  Firenze  nel  1 262.  fu  Teologo  e  Poeta  ,  e  cac¬ 
ciato  dalla  Patria  per  la  guerra  Civile  de’  Neri  ,  e  de’  Bianchi ,  andò  a 
Parigi  a  far  conoicere  la  Ina  dottrina  offerendoli  a  follenere  colle  pub¬ 
bliche  Conclufioni  tutto  ciò, che  gli  fo/lè  con  traila  to  dagli  Uomini  dot¬ 
ti,  e  ritornato  di  Francia  fu  fempre  con  Federigo  di  Aragona,  e  con  Ca¬ 
ne  Signor  di  Verona  .  Morì  finalmente  in  Ravenna  nel  1321.  di  età  di 
anni  $6.come  narra  il  Bergomenfe. 

36.  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo  ,  luogo  del  Territorio  di  Firen¬ 
ze  fu  Poeta  ,  Filofòfo  ,ed  Aftronomo  ,  e  fcriffè  ancora  le  fue  Opere  con 
lemma  lode,  perchè  fono  di  regola  a’  Tofcani  Scrittori .  Nacque  nel 

l  i*  ed  ancor  lanci ulio  fu  dal  padre  dato  ad  un  Mercadante  Fiorenti¬ 
ni 
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no,  perchè  alia  mercatura  fi  applicaflè  ,  e  fu  da  quello  condotto  in  Pa- 
j*jgi ,  fapendo  come  pratico  di  Aritmetica  ben  tenere  un  libro  di  conti» 
e  dimorò  Ceco  fei  anni  con  molto  difpiacere  »  come  narra  egli  dello 
nella  Genealogia  degli  Dei •  Ma  perche  lo  Studio  più  tollo*che  la  Merca« 
tan2ia  defiderava,  fu  rimandato  in  Firenze,  poco  de’  negozj  del  padrone 
curandoli  ,e  fu  pollo  (otto  la  difciplina  di  Cino  da  Piftoja  celebre  Leg- 
gilla,  e  piacendogli  più  l’Umanità»  la  Filofofia»  e  la  Poefia,che  le  Leggìi 
morto  il  Padre  li  applicò  apertamente  a  quegli  ftudj  ,ed  a  legger  le 
cofe  degli  Uomini  paflàti,  l’amicizia  proccurando  de’  Letterati ,  e  del 
Petrarca,  da  cui  fu  pure  fov venuto  di  danajo,  e  di  libri#  Fu  Ceco  tre  me* 
fi, quando  allo  fteflò  fu  mandato  dalla  Comunità  di  Firenze  per  la  fua 
reilituzione  alla  patria, e  giunfeatanto  l’amor  loro, che  l’uno  portava 
dell’altro  l’immagine  fcoipita  negli  anelli  •  Scriflè  di  lui  egli  Hello  nei 
libro  de’  Cajì  degli  Uomini  illujiri  :  Quem  dum  rcferatis  oculis  ^fomnoqus 
§mninò  excujfo  acutiùs  intuerery  agitovi  ejjì  F ranci fum  Fetrarchamyopij'» 
mumy  venerandum  pnzceptoremmeumiCu\us  mouita  femper  n$thi  ad  vir* 
tutem  calcar  ext  iter  ani  ,  àr  quem  ego  ab  ineunte  juventute  me a  pra  eoe* 
ferir  collier  am  :  benché  il  Petrarca  non  fu  mai  pedagogo  di  veruno,  co* 
me  afferma  il  Betullì  .  Venduto  poi  il  fuo  patrimonio  andò  in  Sicilie 
ad  imparare  le  lettere  Greche  da  un  certo  Calabrefe  di  gran  nome  ia 
quel  tempo  ,  e  poi  palsò  a  Venezia ,  e  prefa  amicizia  con  Leonzio  Gre* 
co,  lo  portò  a  Firenze  in  (uà  Gala  ,  facendoli  leggere  la  Iliade  di  Ome- 
ro,  e  l'OdiJfea,  ed  ivi  gli  procacciò  una  pubblica  lettura;onde  fu  Leon¬ 
zio  il  primo  ,  che  incominciò  a  leggere  a’  giovani  le  Opere  di  Omero 
Hate  tanti  anni  afeofe  .  Lo  Hello  Boccaccio  ne  fa  menzione  nell’ulti¬ 
mo  libro  deila  fua  Genealogia ,  ove  fcriflè  di  lui.  Eum  legentem  Homerum9 
Ò*  mecum  [iugulari  amicìtia  converfantem  ferì  tribus  anni f  audivi  i  ed 
in  altro  Capitolo  delio  Hello  libro  r  Nonni  ego  fui  ,  qui  Leontium  Fila* 
tum  à  Venetììs  Gcciduam  Babilonem  qu&rentem  a  longa  peregrinatane 
meisflexi  confili  i s ,  in  patria  tenui  ?  Qui  illum  in  propri  am  domum  fufee- 
pii  é*  din  hofpitem  habui ,  &*  maximo  labore  meo  curavi ,  ut  inter  Dotto¬ 
re*  Fiorentini  Studii  fufeiperetur ,  ei  ex  publico  mercede  appofita  ?  Fu  il 
Boccaccio  Cittadino  di  Firenze ,  fi  applicò  alle  fagre  lettere  eliendo  già 
vecchio  ;  ma  molto  più  alPAflrologia  ,  in  cui  ebbe  principale  MaeHr© 
Andatone,  o  Andalio  de’  Negri  Genovefe  famofiliìmo  Aftrologo  ai  fu© 
tempo  ,  come  dice  il  Betulìì .  Girando  poi  l’Italia  ,  fi  fermo  in  Napoli 
nella  Corte  del  Re  Roberto  femmo  Filofofo ,  e  riufeì  buon  profatore,  © 
felice,  e  buon  Poeta,  e  fono  deferitti  i  Tuoi  Hudj,e  le  fue  Opere  da  Fran- 
cefco  Sanfovino  nella  Vita  ,  che  fi  legge  nel  fuo  Decamerone  riformato 
da  Luigi  Grotto  Cieco  d’ Ad  ria  ;  e  molto  più  ditfufamente  nella  Vita 
lenita  da  Giufeppe  Betulìì  da  BalTano  polla  nella  traduzione  della  fua 
Genealogia  degli  Dei  .  Morì  il  Boccaccio  nella  fua  patria  inCertaldo  nel 
i  di  anni  62.uno  anno  dopo  la  morte  del  Petrarca  ;  ma  vive  il  fu© 
nome  colle  Opere  nella  memoria  de’  Letterati. 

37.  Francefco  Petrarca  nacque  prima  del  Boccaccio  ,  e  benché  nel 
feguente  Difcorfo  della  fua  vita  varie  cofe  fcrivexemo  per  quelche  ap¬ 
partiene  alla  reilituzione  da  lui  fatta  delle  lettere  Greche,  e  Latine  ;  qui 

p  dd  2  non- 
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nondimeno  vogliamo  formare  un  racconto  per  gloria  di  un  tanto 
Letterato  .  Fu  la  fua  nafcita  nel  1 304.  in  Arezzo  ,  ove  i  fuoi  genitori  di 
patria  Fiorentini  fi  trovarono,  da  Firenze  cacciati  nel  13.00,  da’  Neri  ,  e 
nell’età  di  otto  anni  imparò  Gramatica,  Rettorica,  e  Dialettica  in  Gar- 
pentras  ,  picciol  luogo  non  lontano  da  Avignone ,  ove  il  Papa  teneva 
la  Sede  Apoftolica,  e  fu  fuo  Maeftro  un’Uomo  di  nazione  Tolcano.  Do¬ 
po  quattro  anni  palsò  prima  in  Mompelierì  allo  Studio  delie  Leggi ,  e 
poi  a  Bologna,  e  di  ventidue  anni  tornò  ili  Avignone  ,  coll’amicizia  de* 
Principi  Goionneli,  quegli  ftudj  feguendo,  a  cui  il  genio  lo  tirava.  Mol¬ 
to  viaggiò  per  delio  di  vedere  il  Mondo,  e  ritiratoli  in  Vaìchiufa  a  vita 
foìitaria  ,  perchè  la  fama  del  fuo  ingegno  ,  e  delie  fue  fcritture  fi  era  per 
tutto  divulgata  ,  ricevè  in  un  giorno  lettere  dal  Senato  Romano ,  ed  al¬ 
tre  da  Roberto  Fiorentino*  Cancelliere  dello  Studio  di  Parigi,  colle  qua¬ 
li  era  da  ambidue  i  luoghi  invitato  a  prender  la  Corona  di  alloro  .  Ri- 
folvendo  riceverla  in  Roma  ,  vago  della  Maeftà  Romana  ,  voile  far  fuo 
giudice  Roberto  Re  di  Napoli  da  tutti  gli  Scrittori  lodato ,  come  dotto  e 
ÌFilofofó ,  e  dallo  ftelìò  Re  per  tre  giorni  in  ogni  dottrina  èflaminatò; 
Sion  folo  fu  giudicato  degno  di  Corona;  ma  da  lui  pregato  ?  che  in  Na¬ 
poli  la  prendefìè.  Giunto  in  Roma  nel  1 341.  a’  1 3. di  Aprile  con  molta 
pompa  in  Campidoglio  ricevè  la  Corona  dal  Conte  Orfo  deH’Anguil- 
lara  Senatore,  e  fu  dichiarato  Romano  Cittadino;  pérlocchè  la  fua  ami¬ 
cizia  tutti  i  Signori  di  quella  età  deliberando  ,  dimorò  in  varj  luoghi ,  e 
giunto  in  Parma,  fu  fatto  Arcidiacono  ,  e  dopo  molti  viaggi,  e  fciagure 
nel  1349.  andò  in  Padova  invitato  da  Giacomo  Carrara  ,  Signor  di 
quella  Città ,  ove  fu  fatto  Canonico.  Ma  da  nuove  cagioni  molTo 
ad  altri  viaggi ,  efièndo  anche  dai  Papa  ,  dai  Re  di  Francia  ,  e  daU’lm- 
peràdore  chiamato,  morì  finalmente  in  Arqua  nel  1 3  74*  Scriifè  egli  al» 
cune  Opere  in  proia ,  ed  in  verfì  così  latini ,  come  Tolcani ,  nella  cui 
lingua  tanto  vaife  ,  che  tiene  quel  grado  tra  gli  Scrittori  in  rima  ,  qua¬ 
le  ha  Virgilio  tra’  Poeti  Latini, ed  Omero  tra’  Greci;  benché  l’età  fua  gii 
dalle  il  fecondo  luogo  ,  come  il  terzo  è  dato  al  Boccaccio  ,  e’1  primo  a 
Dante  per  la  riverenza  forfè  degli  anni .  Fu  ancora  riputato  iommo 
Oratore,  e  Poeta  Fi  loie  io,  e  Teologo  :  fenile  contro  gli  Àdrolog'u  contro 
i  MediciVche  fanno  micio  più  tofto  di  Fiioibh ,  che  di  cono  [cere  la  qua¬ 
lità  de’  morbi ,  e  fu  molto  amatore  de’  fuoi  Italiani;  onde  fu  intento  a 
difendere  l’Italia  dal  bìafimo,  e  dalia  invidia  degli  Qkramancani  ;  e  ad 
anteporla  così  nella  fertilità  del  terreno  ,  e  nella  piacevolezza  del  luo¬ 
go,  come  ne’ coftumi  degli  Uomini ,  e  nella  virtù  degl’ingegni  alla 
Francia .  Si  adirò  contro  i  prelati,  che  per  ritener  la  Corte  mitra  le  Alpi, 
l’Italia  biafimavano  ,e  fi  fi  odiò  perfuadere  più  volte  a’  Po  nidi  ci  „  che 
colla  fuaSpofa  partendoli  di  Egitto, in  Gierulalemme  ritornafiè ,  cioè 
in  Roma  ,  chiamando  Avignone  Babilonia  Madre  Aierron  ;  periocchè 
avendo  anche  fcritco  ad  Urbano  V.  fvegiiò  gli  Oltramontani  contro 
l’Italia  in  favor  della  Francia;  ma  replicò  egli  con  molto  ('degno  ,  age¬ 
volmente  difendendoli ,  aggìugnendo  lode  a’  n offri ,  e  bialimo  a’  coa- 
tradittori.  In  tanta  riputazione  fu  per  la  fua  dottrina  tenuto, che  proc¬ 
urarono  i.  Principi  con  mefite  con  k t cere  averlo  lecp;  e  quattro  Pon- 
S‘  ‘  "  .  ' r"  ’ '*  '  telici* 
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telici,  Clemente  VI.  Innocenzo  Vl.Urbano  V.e  Gregorio  XI.  l’invita¬ 
rono,  come  altresì  Carlo  IV.  Imperadore ,  e’1  Re  di  Francia  ;  e  ficcomè 
daìPeBremo  Occidente  verniero  alcuni  in  Roma  per  veder  (blamente 
Tito  Livio  ;  così  dalle  parti  eftreme  della  Francia  vennero  molti  a  ve¬ 
dere  il  Petrarca  ,  e  tra  effi  Pietro  Pktavienfe ,  ed  altri  Uomini  dotti  ,  e 
tutto  ciò  largamente  lì  legge  nella  di  lui  Vita  fcritta  da  Giovanni-An- 
drea  Gefualdo  nella  Spofizione  delle  Udirne  .  Lo  conferma  eziandio  il  P. 
Bnezio  ;  che  dopo  aver  riferito  Fònore  della  Corona  di  alloro  datogli  in 
Roma  ,  foggiunfe  :  Tetrarchia  autem  tanta  fama  fuit ,  ut  noti  tantum 
Trìncìpibus  acceptijjimus  ejj'eti  fed  ad  eum  videndum  multi  ew  variis  uà» 
tionìbus  confluerent  ;  fic  Tito  Livio ,  atque  S\Hieronjmo^  ut  ingenio  do¬ 
ttrina  , fio  gloria  honore  fuppar  .  Fu  grande  il  numero  de’  Cuoi  amici, 
coinè  Fiancefco  Bruni  da  Firenze, il  Boccaccio  ,  Tommafo  da  Meilìna, 
che  conobbe  nelle  Scuole  di  Bologna,  Lelio  da  Roma,  il  Barbato  da  Sul¬ 
mona  ,  Francesco  Prior  de’  Santi  Apolidi  di  Firenze  ,  Olimpo  Abate  di 
S.Antonio  da  Piacenza  ,  ed  altri  dotti  Uomini ,  intitolando  ad  alcuni 
di  eilì  qualche  fua  Opera  ;  ma  di  quanta  lode  Ila  egli  degno  per  aver  re- 
Rituite  le  buone  lettere,  lo  vedremo  nel  Difcorfo  feguente. 

38,  Nella  Venezia  del  Sanfovino  fono  defcritti  dall’anno  1 3 f 6.  gli 
Autori  Veneti ,  che  varj  libri  di  varia  dottrina  pubblicarono  ,  e  da’  Ca¬ 
taloghi  degli  Scrittori  di  molte  Città  i  varj  Letterati  dell’Italia  fcuopri- 
re  lì*  pofiòno  .  Da  tutto  ciò  ,  che  (in’ora  abbiamo  fcritto  ,  e  dal  Difcorfo 
feguente  ,  che  altresì  a  quello  Secolo  appartiene  ,  chiaramente  (i  l'corge 
quanto  ingiuBa  Ila  la  Genfura  data  da  Monlìgn.  Huezio  ,  che  affermò 
edere  la  BeBà  Italia  involta  nelle  tenebre  dell’ignoranza.,  e  priva  di 
Maeftri,  quando  la  Sede  Apoftolica  era  nella  Francia  ,  ove  collocò  egli  i 
penti  delle  Scienze,  le  dottrine  tutte,  e’i  fapere  di  quel  tempo. 


P.Phiiipp* 
Brietius  S.^J. 
Annah  Mud . 
ad  Min*  1345* 


Della  Lingua  »  e  dell’  Eloquenza  Greca  f  e  Latina 

rejlituite  dagl’italiani. 


GAP.  XXXIV. 


j.  T>  Ropria  degl’italiani  è  veramente  (lata  la  Latina  lingua  ,  e 
A  (ìccome  coll’Imperio  Romano  dilatandoli ,  comune  a  tutte 
le  Nazioni  divenne;  così  dagli  Beffi  Uomini  dotti  dell’Italia  fu  nella  fua 
purità  ed  eleganza  reBituita  ,  dopo  che  l’aveano  i  Barbari  fconciamente 
corrotta  .Convengono  gli  Autori  9  che  (ia  ella  (lata  per  lofpazio  di  più 
Centinaia  di  anni  poco  meno ,  che  eBinta  e  rozza  (ino  all’età  di  France¬ 
fco  Tetrarca ,  il  quale  fu  poi  il  primo,  che  richiamò,  come  dalle  profon¬ 
de  tenebre  le  buone  lettere  latine  ,  e  l’antica  leggiadria  dello  Bile  per¬ 
duto  e  fpento  ,  come  dicono  Lionardo  Aretino  ,  e  Giovanni  Andrea 
Gefualdo  nella  Vita  ,  che  di  lui  fcriflèro  .  Colla  grazia  del  fuo  intelletto 
fi  applicò  molto  alio  Budio  de’  libri  Latini,  e  de’  Greci,  come  di  Marco 
Tullio, di  Piatone,  di  ArìBotiìe,  e  di  altri  se  tanto  ardore  e  defiderio  fen- 
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Pctrarch.  lib,  ti  in  cercargli  ,  che  afferma  egli  ftefTo  avergli  per  diverfe  parti  dell’Eu- 
1$.  Senil,  E-  ropa  cercato,  e  di  anni  2f.  andò  a  Leodio  preflò  agli  Svizzeri  ;  percioc- 
fi/L  i»  chè  udiva  eflsrvi  copiofa  ed  antica  Libraria  .  Ivi  ebbe  due  Orazioni  di 

Tullio,  e  i  libri  Accademici  ;  e  mandò  fino  alla  Grecia  per  trovare  de°li 
altri  ;  ma  invece  di  Tullio  ebbe  Omero  da  Nicolò  Sirzero  grande  Inter¬ 
prete  dell’Imperadore  di  Goftantinopoli  •  Molti  libri  dunque  deil’una,  e 
dell’altra  lingua  avendo  da  varie  parti  ragunato  ,  e  molti  Autori  Greci 
nell’idioma  latino  leggendo,  come  Omero f  che  ricevè  dal  Sirzero,  Viltà* 
de  ,  e  parte  dell ’Odijjèa  dal  Boccaccio  tradotti  da  Leonzio  de’  Greci  di 
Calabria,  Fiatone^  Arijlotileyeà  altri  ,che  in  latino  fi  trovavano,  ed  im¬ 
parando  ancora  da  Barlaamo  Greco  Galabrefe  la  lingua  Greca  ,  benché 
non  vi  fece  gran  profitto  ;  e  colla  forza  del  fuo  ingegno  penetrando,  ei 
oflèrvando  le  bellezze  della  Greca, e  della  Romana  Eloquenza,  divenu¬ 
to  di  fe  ftefTo  Maeftro,  reftituì,  e  rin novellò  ambedue  le  lingue  nell’Ita¬ 
lia,  e  nelle  altre  Provincie  ,  e  deftò  anche  molti  leggiadri  ingegni  a  gii 
ftudj  di  umanità,  i  quali  fino  allora  erano  vilmente  abbandonati,  come 
afferma  il  Boccaccio,  che  lo  chiamò  fuo  Maeftro  .  Danno  però  a  lui  gli 
Scrittori  tutti  la  gloria  di  avere  reftìcuito  le  lettere  5  e  di  lui  fcrifTe^il 
P.Giovarini  Buffieres  Giefuita  Francefe  ,  che  in  quei  tempi  Sidera  duo 
F.Buffìeres  fulgebant  in  Italia  benignai  ma  luce  :  l’una  era  Roberto  Re  di  Napoli, co- 
Tlofcul,  Hi-  me  abbiam  riferito  nel  precedente  Difcorfo ,  e  lumen  alterum  Franti» 
floridi -p  art. x*  fcus  Fetrarcha  ,  qui  Fiorentina  s  orili  >  educatione  Avenionenfis  quamplu- 
lap.^.ad  ann,  rima  fcripfit  verfu ,  profa  ,  lingua  patria ,  latina  .  Laura  amori  bus 
J31Ì.  celeberrimus  .  Huic  inter  morta  a  li  ter  a  vitam  debeni  ,  quas  cont empiiti 

habitat  commendatìjfimas fedi .  Din  }a hiatus  varia  fortuna ,  tandem  in 
feceffu  Fatavino  confenuit ,  cumulnns  Jludia  piotate  ,  dignus  cui  terrarum 
Orbis  de  injìauratis  Uteri s  trophaum poneret .  L’Autore  della  Storia  Pro¬ 
fana  in  più  luoghi  dà  la  fteffa  lode  al  Petrarca  ,  e  poi  al  Boccaccio  di 
aver  fatto  rivivere  la  purità  della  lingua  latina  , e  l’eleganza,  che  da 
gran  tempo  non  erano  più  in  ufo;  indi  ad  altri  Italiani, 

2.  Scrive  dunque  lo  fteflò  Buffieres ,  che  fu  il  Petrarca  educatione 
Aveniouenfs  ;  come  fe  nella  Francia  educato  ,  abbia  dalla  ftefla  ricevu¬ 
to  i  fondamenti  di  quella  dottrina  ,  per  cui  meritò  la  gloria ,  che  a  lui 
terrarum  Orbis  de  injìauratis  Uteri s  troph&um  poneret .  Ma  che  quella 
gloria  fi  debba  veramente  all’Italia  ,  e  non  alla  Francia  ,  perchè  non 
fu  educato  in  Avignone  il  Petrarca  ,  dalie  Tue  ftefTe  Opere  fi  fa  chiaro; 
poicehè  ha  egli  fcritto,  che  nato  in  Arezzo  nel  fettimo  mefe  da’ paren¬ 
ti  menato ,  andò  per  tutta  quafi  la  Tofcana  errando  ,  fino  al  fettimo 
anno ,  in  cui  fi  fermò  in  Pifa,  donde  tofto  il  padre  dalla  patria  efiliato,  e 
fpogiiato delle  proprie  facultà  ,  per  foftentar  la  fua  famiglia,  e  poterli 
Pctrarch  Se-  ^en  Provvedere  alle  fue  cofe  -,  andò  in  Avignone  ,  ove  allora  la  Corte 
r?ih  Epijì.  ul-  rifede  va  ;  e  tutto  ciò  fi  legge  nell’ultima  Fpijìola  delle  Senili  a 

tima\<k  lib.%,  quei,  che  hanno  a  venire;  ed  in  alcune  altre  ,  delle  quali  fa  menzione  il 
fp.  1.  lib .  13.  Gefualdo  ne'  luoghi ,  onde  raccolfe  la  defcrizione  della  Vita  •  Così  dalla 
ep.  ?.  Epijì.  i.  prima  Epijlola  del  1  ideile  Senili  fi  cava,  che  imparò  Gramatica  ,  Retto- 
f umiliar,  ad  rica,  Dialettica  ,  e  le  prime  lettere  in  Carpentraflò  da  un  fuo  Maeftro 
Sacrai.  di  nazione  Tofcano  per  lo  fpazio  di  quattro  anni .  Come  dugli  undici 

,  anni 
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anni  fi  no  a’  41. menò  la  Tua  vita  in  diverfi  luoghi  di  quattro  in  quattro 
anni  a  Carpentras,a  Mompeiieri,  a  Bologna,  in  Avignone  ,ed  indi  ora 
in  Gbafcogna  ,  ora  in  Francia  ,  ora  a  Roma ,  ora  a  Napoli ,  ed  ultima¬ 
mente  in  Lombardia,  fi  legge  nell 'Epiflola  1.  del  libro  decimo  delle  Seni - 
li  a  M.  Guido  Settimo  Arcivelcovo  di  Genova; ed  ivi  della  Sorga  ,e 
che  in  Avignone  non  capendo  la  moltitudine  di  nuovi  abitatori ,  molti 
mandarono  le  donne  loro,  e  i  figliuoli  ad  abitare  nelle  terre  vicine,  fi  fa 
menzione  ,  e  che  il  pellegrinare  gli  fcemaffe  degli  Studj ,  lo  fende  nel- 
YEpifìola  2.  del  nono  delle  Senili .  Non  imparò  dunque  il  Petrarca  da’ 
Maeftri  Francali  quelle  dottrine,  che  riilaurò  egli  ,  e  redìtuì  all’Europa, 
ed  ai  Mondo  tutto;  nè  fu  educato  in  Avignone ,  come  ha  voluto  aiìer® 
mare  il  Buifieres. 

3.  Dopo  il  Petrarca  fi  Vegliarono  gl’ingegni  Italiani  a  redituire  la 
lingua  latina ,  affaticandoli  nello  lludio  degli  antichi  Latini  ,  perchè 
qui  latina  lingua  eloquentes  ejje  meditati  tur  *  in  hoc  primum  elaborandum 
ejl *  ut  latine  purè  ,  à*  quammaximè  ex  veterum  \omamrum  ufu*  ac 
consuetudine  loquantur  ;come  diffè  Marco- Antonio  Mureto  .  tifarono 
però  la  della  lingua  nelle  fcritture  con  gloria  loro  nel  Secolo  XIV. 
molti  dotti  Italiani,  ed  affai  più  ne’  feguenti;  e  dopo  che  dalla  famiglia 
illudre  de’  Medici  furono  redituite  le  lettere;  perlocchè  fono  celebrati 
come  ridoratori  della  lingua  dopo  il  Petrarca  molti  Uomini  eruditi, 
cioè  Enea  Silvio *  Giovan  Pico  della  Mirandola  *  Giorgio  Valla  *  Ermolao 
Barbaro  *  Agodino  Dati ,  Giovanni-Antonio  Campano  *  Marlilio  Ficinot 
Angelo  Poliziano,  Aldo  Manuzio*  Gioviano  Pontano ,  il  Perotto *  il  Sanna¬ 
zaro  *  il  Bembo  ,  il  Volaterrano  *  PAlciato  ,  gli  Scaligeri  *  i  Sadoleti *  il  Gio - 
vio *  ed  altri  più  moderni.  Dice  lo  dello  Mureto,  che  pofl  rejlitutas  h  Me* 
dicea  potijjìmum  fami  li  a  literas  ^infinita  quadam  vis  extiterit  borni  num , 
in  omni  getter  e  Erudì  torum  *  i  quali  fammi  s  ingenti  s  prediti  tam  mul¬ 
ta-m  in  latinè  loqusndi  Jludio  operam  pofuerint *  ut  idpropè  unum  operis 
habere  viderentur  .  Afferma  egli  però  ,che  duo  in  Italia  fammi  viri  du¬ 
cei  coiteri s  ad  batic  laudem  capejjendam *<&*  quajì  Aittefgnani fuerunt*c\db 
Giacomo  Sadoleto,  e  Pietro  Bembo, poi  Lazaro  Bonamico  in  Padova  ,  e 
Romolo  Amafeo  in  Roma  ,  e  che  brevi  innumerabiles  quadam  homi¬ 
num  multitudo  per  Italiam  effloruit *  qui  illomm  exemplo  incitati ,  b fo¬ 
rum  difci piina*  ac  praceptis  exculti*  ad  hanc  bene  latinè  loquendi *  ac  feri *• 
bendi  laudem  incredibili  Jludio  incumberent*  cum  V enetiis  Jovita *  R  a¬ 
pi  ti  us  *  &  Patavii  Benediùlus  Lampridius  *  &*  alii  grufante  s  Viri  ptienti 
paventati  fontes  eloquenti a  recluderent*  &*  a  Principibus  maximi  honores 
iis ,  qui  latinam  lingaam  egregie prater  cceteros  callerent*  proponerentur. 

4.  Di  Paolo  Manuzio  dille  Giovan-Matteo  Tofcano  che  moki  Io 
dimarono  ma^pior  di  Cicerone  :e di  Lorenzo  Valla  fcridè Erafmo: 
Quis  tam  exig ai  animi  ejl*  cu\us  petìus  *  tantus  invidia  angujliis  concia - 
Aitar  ,  ut  V allam  non  magnijicè  laudet ,  amet  quammaximè  *  qui 
tanta  induftria  *  tanto  jludio*  tantis  fudoribus  Barbar  or  um  ineptias  rifai - 
Ut  *  literas  pene  fepultas  ab  interitu  vindicavit  prifeo  eloquenti a  Splendori 
reddidit  Italiam . 

f .  Furono  imitati  gl’italiani  anche  dalle  altre  Nazioni  ;  poicchè  i 


Muret.  Orati 
14  yolutn,i* 


Jo:Matths?us 

Tofcarrus  in 
Peplo  l tal • 

Era  fin.  EpiJÌ, 


G  i  or  n  dimet¬ 
ter  dt  al. Tom, 
ip.cart'ióS. 


Marc.  Am. 
Murefc.  Voi,  2. 
Orai.  1*4* 


Gi ornai,  let - 
ter.ltal.Tom. 
3  x.caì  t •  3  $  3  • 
Vanvin.de 
Verone  nf.  do - 
(Ir in.  illujìr . 
p-?i. 

iJius  II.  Cfow*- 
mentar .  AL  2. 
p.  303.  &  lib . 
3.  p,ii§. 


GfornaL  let- 
Ur.lt al.  Tom* 
li.cart.z6f. 

Leandr.  Al¬ 
bert.  Deftriz. 
dTtal. 
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loro  Uomini  dotti  con  lode  ufarono  la  buona  lingua  de’  Latini  ;  per- 
locchè  Bernardo  Giuftiniano  Patrizio  Veneto  creato  Genfore  della  fua 
Repubblica  nella  Legazione  di  Francia  al  Re  Lodovico  XI.  da  cui 
onorato  col  grado  di  Cavaliere >  e  {biennemente  in  Parigi  dalla  grande 
UniverOtà  infierne  col  fuo  Rettore  vilitato  ,corrifpofè  all’onore  con  un 
Difcorfo  ,  a  cui  diede  il  titolo  ;  Oratio  refponpva  ad  Univerptaìem  Pari- 
penfem  .  Accifimus per \uc  andò ,  per quhnz  fóto  animo  &*c:  da  hi  reci¬ 
tata  in  Parigi  a’  27-diGennajo  dell’anno  1461.  e  d  ile  tra  le  altre  colè: 
Vot  enìm  memore  s  latina  s  literas  ab  Italis  ac  cefi]] e  ,  Italis  etìam  deporta, 
'uìjìis  Collegium  àmplum^  &  illuftre  ,  cui  tu  nuncpraes  venerabili s  Dona¬ 
te  pater  de  utroque  certe  nomine  tam  Gallico ,  quàm  Italico  optimi  meri* 
tus  .  L’afferma  anche  il  riferito  P.BuHIeres  ,  che  tutta  l'Europa  ,  anzi  il 
Mondo  tutto  col  mezo  del  Petrarca  abbia  ricevuto  la  lingua  Greca  ,  e 
ìa  Latina;  giacché  fc riffe:  Dignus  ,  cui  ferrar nm  Orbis  de  impaurati s  Ute¬ 
ri s  tropi  a  um  fonerei :  e  lo  confeffa  pure  PEtmullero  ,  di  cui  a  p  predo  ri¬ 
feriremo  le  parole.  Dell’eleganza  dello  fcrivere  dà  poi  il  Murerò  agl’ita¬ 
liani  ia  gloria  ,  e  molti  Scrittori  avendo  riferito ,  (òggiugne  :  Oui  ilhul 
confettiti  funt9  ut  hac  laus  verè  ,  ac  meritò  propria  Italia  haberetur  ,  eìque 
estera  Nationes  feri  bendi  elegantia facile  ceder ent. 

6.  La  lingua  Greca  dopo  che  fu  nellTtalia  rinnovellata  dal  Petrarca, 
il  quale  [vegliò  gl'ingegni  a  leggere  g li  Autori  Greci, e  latini,cominciò  a 
fiorire  ne’  feguenti  Secoli,  e’1  primo  Italiano,  che  l’imparò,  fu  il  Guari - 
noj  detto  anche  Varino  Veronefe,  o  Guarino  Guarini  .  Fu  egli  Grama  fi¬ 
co,  Oratore  ,  e  Filofofo,  e  narra  il  Politico  nella  Vita  del  Crifolora  cita¬ 
ta  da  Arrigo  Stefano  nel  fuo  Dialogo  ,  De parumjìdis graca  lingua  ma- 
pjfiris  fiampato  nel  che  lo  fteifò  Guarino, eflèndo  andato  in  Co¬ 
lf  antinopoli  con  un  Gentiluomo  Veneziano  ,  udì  in  Greco  per  cinque 
anni  il  Crifolora  ,  ed  abbreviò  la  di  lui  Gramatica  ;  e  di  lui  fenile  pu¬ 
re  il  Pan  vini  :  Gracas  literas  primus  Italie  or ùmfofi  imperli  Domani  ca - 
fum .in  Italia  fufeepit .  Infegnò  in  Verona  ,  in  Venezia  ,  ed  in  Ferrara 
letterelimane  con  grande  applaufo  de’  fuoi  uditori ,  e  fu  la  fua  fcuola  il 
{eminario  di  quafi  tutti  coloro  ,  per  li  quali  le  buone  lettere  tornarono 
a  rifiorire  neli’Italia;laonde  fu  appellato  da  Pio  I Ì.Magifier ferè  omniumy 
qui  nofhra  aiate  in  h umani tatis  fi U dio fior  ite  runt  :  e  riferendo  poi  la  fua 
morte,  fenile  :  F levare  dodi  tranpium  ejus  ,  difcìpuli  prafertim  ,  qui  ad 
eum  tota  Europa  ccnjiuxere:  latinas  enìm  ,  ér  grate  a  s  literas  dccuit ,  lìhros 
è  gracis  latinos  fscit  complures ,  cu)us  labore  Strabonem  legìmus  ifiiios  re- 
liquit  erudì  tos  ;  epitaphia  ei  multa  edita  fimi  :  nemo  ex  do  Bis  aiate  nofira 
melius  nornen  re  liquit  :  Corpus  Ferrarla  ferva  t .  Tradu  ile  egli  dal  Greco 
alcune  vite  di  Plutarco  ,  e  1  Paralleli  Minori  dello  ftefiò  ;  i  primi  diece  li¬ 
bri  di  Strabene ,  e  ritclfe  daìi’obblivione  i  vedi  di  Catullo ,  che  ritrovò  in 
un  granajo  traferitto  da  un  Gopifta  per  nome  Francefco;  il  che  prova-, 
no  1  dcuìfs.Giorruìliftì  Italiani  .  Altre  Opere  avendo  fcritto  ,  morì  no¬ 
nagenario  nel  1460.  a’  i  4.  di  Decembre  ;  e  dice  Leandro  Alberti ,  che 
fono  invero  obbligati  tutti  i  Letterati  a  tanto  Uomo,  perchè  fu  de’  pri- 
mi  riiforatori  della  lingua  latina  *  quale  gran  tempo  era  fiata  rovinata 
da’  Barbari . 
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7.  Giovò  molto  a  reffituire  le  Greche  lettere  nell’Icaila  Emanuetfo  Sergòmcnf. 
Crifolora,  il  quale,  come  dicono  il  Bergomenfe,  e’1  P.  Lancellotto,  eiTen-  Cbronìc ,  Uh. 
do  Goftantinopoli  afìèdiata  da’ Turchi  nel  1 5  98.  fuggì  in  Venezia, e  14*  ad  ann> 
portò  con  tale  occasione  le  Greche  lettere  nell’Italia .  Ebbe  in  Venezia 
molti  difcepoii  ;  poi  fu  chiamato  a  leggere  in  Firenze  con  (alano  pub-  Bance Iloti, 
blico  ,  ed  ebbe  molti  Scolari  ammaeftrati  in  latino  da  Giovanni  di  Ra-  Stipar*  2. 
verni  a,  eccellente  Rettorico;  tra’  quali  furono  Lionardo  di  Arezzo,  Paolo  ?• 

Strozzi^  Pxoberto  Saffo  ,  Guarino  da  Verona  ,  Carlo  Aretino ■,  Poggio  Fio¬ 
rentino,  Francefco  Barbaro  Veneziano,  Francefco  Filelfo  da  Tolentino, 
e  Giacomo  di  Angelo  di  Firenze  .  Ambrogio  il  Gamaldolefe  fu  anche  fuo 
difcepolo,  fatto  poi  Generale  del  fuo  Ordine  nel  1431.  e  nel  Concilio  di 
Firenze  ftefela  forinola  di  unione  della  Ghiefa  Greca  5e  latina, e  tra¬ 
duce  quantità  di  Opere  de’  Padri  Greci ,  e  fua  è  ancora  la  traduzione  di 
Laerzio  .  Fu  il  Crifolora  uno  de’  Profeflòri  delio  Studio  di  Parma  ,  con¬ 
dotti  da  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano  ;  come  ne  fa  menzione  il 
Giovio  riferito  dal  Gatti  ,  e  volendo  feguire  la  Corte  Romana,  andò  in  Gatti  Hifhr. 
Goftanza  ,  ove  allora  vi  era  il  Concilio ,  e  fu  fèguito  da  molti  difcepoii.  Gymnaf,  77- 
Ivi  morì  a’  ió.di  Aprile  del  ^if.e  fcrilìe  il  Platina  ,  che  da  lui  nacque-  cinenf.f 
ro  poi  le  Scuole  della  lingua  Greca  e  latina  per  mezzo  di  Guarino,  dì  Ratina 
Vittorino ,  di  Filelfo ,  di  Ambrogio  Monaco,  di  Lionardo  Aretino ,e  di  moi-  tt% 
ti  altri,  che  ufcirono  come  dal  Trojano  Cavallo  in  luce  ,  ed  a  ioro  imi- 


gius  opes  Occidenti pepererunt,  Chry  solerà,  Gaza ,  Trapszuntio,  aliifque  do - 
Bis  è  Grada  profugis  ,  &  in  Italiam  thefaurorum  cumulos  deferentibus, 
nimirum  litteras  ,  doBrinam ,  ftudia  ,  quorum  Occidens  )am pluribusi 
annis  egentijjìmus,  in feritatem  bar  bar  am  sylvefcebat, 

8.  Ville  in  quei  tempi  il  Poggio  IRorico  Fiorentino  ,  che  nacque  nel 
1580.  e  morì  nei  14^9.  in  Firenze ,  elfendo  (iato  di  anni  dieceotto  eru¬ 
dito  nella  lingua  latina  da  Giovanni  Ravennate ,  e  nella  Greca  dal  Gri- 
folora;  applicandoli  poi  allo  Studio  dell’Ebraica .  Trafportò  egli  dal 
Greco  Senofonte  la  Vita  di  Ciro  ;  così  ancora  i  cinque  libri  di  Diodoro 
Siciliano  ,  come  provano  con  evidenza  gli  Eruditi  Giornaliffi  Italiani,  Giornal .  lett. 
contro  il  Tuvino  ,  e’i  Burton  Autori  Inglefi,che  la  traduzione  attribui-  Lai.  Tom . 
fcono  a  Giovan  Frea  Inglefe ,  il  quale  fu  uditore  del  vecchio  Guarino  cart.  \*ji, 
in  Ferrara  .  Ritrovò  il  Poggio  moki  Autori  antichi  ,  de’  quali  fono  dal  _  Tuv^n\^* 
Vofììo  nominata  Quintili  ano,  Afconio,  i  tre  primi  libri  di  Valerio  Fiacco,  *  ,  ntiait, 
ed  una  parte  del  quarto  >  Si  Ho  Italico  ,  i  libri  di  Cicerone  de  Finibus,  e  de  ^tòx<  hilhr. 
Legìbusy  a’  quali  fi  poflòno  aggiugnere  alcune  Orazioni  di  Cicerone,  Non-  Qra>c% 
nio  Marcello ,  una  parte  di  Lucrezioy  Columellay  Manilio,  Tertulliano, Am-  Voihus  de 

mi  ano  Marcellino  ,  Lucio  Settimio ,  CaproyEutichio ,  e  Probo ,  tutti  tre  an-  Hijìordatin , 
tichi  Gramatici.  Senile  ancora  alcune  Opere,  delle  quali  lì  fa  menzione 
ne’  Giornali  d'Italia, 

9.  Nicolò  Niccoli  Gentiluomo  e  Medico  Fiorentino ,  che  in  età  dì 
anni  73.  morì  nel  1456.  come  fi  cava  dal  fuo  Epitaffio  nel  Chioftro  di 
^.Spirito  in  Firenze  ,  fu  anche  de’  primi ,  che  procura  Uè  di  raccogliere 
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e  divulgare  i  buoni  libri  Greci ,  e  Latini ,  che  lino  ad  ottocento  fé  ne 
contavano  nella  Tua  Biblioteca  ;e  per  Tua  beneficenza  rifiorì  lo  Studia 
delle  Greche  lettere  ;  anzi  di  Uè  il  Poggio  :  Qua  in  re  verè  pojjUm  dicere 
omnes  librcs  ferè  ,  qui  itovi  ter  tum  ab  aliis  reperti  funt ,  tum  à  me  ipfi% 
ère.  Nicolai  fuafu ,  impulfu ,  coborta rione  >  &•  pene  verborum  molejha  ejje 
literis  latinìs  refiitutos * 

10.  Dalia  gara  virtuofa  degli  Uomini  dotti  d’Italia  di  reftituir  le 
Greche  ,e  le  latine  lettere  incominciò  ancora  lo  ftudio  d’illullrare  gli 
antichi  Autori  di  ambedue  le  lingue  ,  il  quale  fiorì  prima  nella  della 
Italia,  che  nelle  altre  Provincie  .  Fanno  di  ciò  fede  gii  feritei  di  Angela 
Voliti  ano ,  di  Giorgio  Menda  >di  Filippo  Beroaldo  «  il  vecchio ,  di  Pietro 
Crinito ,  di  Dionifio  Calderina  Emazia  ,  di  Tompomo  Leto ,  che  ne  am¬ 
mendo  molti,  e  di  tanti  altri.  Il  foio  Giorgio  Menila  >  che  dal  145*4.  lina 
si  i464.!eiTe  in  Milano,  e  lino  al  1482.  in  Venezia  per  decreto  pubbli¬ 
co,  infegnò  lettere  greche, e  latine,  e  poi  ritornò  in  Milano,  e  vi  leffe  fi¬ 
no  all’anno  i494.che  fu  il  tempo  della  fua  morte ammendo ,  e  com¬ 
mentò  molti  Autori ,  tra’  quali  Virgilio ,  gli  Scrittori  De  B^e  Kjifiica^ 
cioè  Catone ,  Palladio  ,  e  Columella  ,  quale  Opera  piu  volte  fi  Itampò  nel¬ 
l’Italia,  ed  in  Parigi,  ed  anche  in  Lione  :  le  venti  Commedie  di  Plauto » 
alcune  cole  di  Cicerone  ,  Giovenale ,  Plinio  ,  Terenziam  Mauro % ed  altri,  e 
fu  egli  di  Alellàndria  delia  Paglia.  Così  altri  Autori  Greci ,  e  latini  furo¬ 
no  anche  prima  di  lui  corretti  ,e  commentaci  da’  vari  adiri  Italiani» 
che  qui  riferir  non  polliamo  . 

11.  Coll’occafione  di  leggerli ,  e  tradurli  tanti  libri  di' materia  di- 
verfa  cominciarono  ancora  a  refticuirlì  maggiormente  le  Sciènze  ,  ed 
accrefcerfi  le  cognizioni  delie  fteffe ,  che  per  tinta  l’Europa  eran  tutte 
invilite .  Dice  Michele Etmullero  Profefiore  di  Medicina  nell’Univerli- 
tà  di  Lipfia,  che  gl’italiani  furono  1  primi  a  redimire  la  purità  delie  lin¬ 
gue,  e  gli  Studi  delie  Scienze,  così  deila  Medicina  fcrivendo:  Po  fi  Secu~ 
tum  VI.  &  tempore  ]  ufi  ini  ani ,  ut  omnes  bona  Ut  era  ita  in  genere  omnis 
Medicina  in  Oriente ,  dr  Occidente  conci  di  t ,  quin  potiàt  pò  fi  frequente s 
Par  barorum  in  ifia  loca  excurfionss  tandem  ad  Saraceno s  èr  Àrabe  c  Jhi~ 
dium  literarum  ,  Ò*  Medicina pervenit .  Afferma  poi  :  Sub  Barbarie  ita 
ér  Saracenis  abfcondita  fuit  Medicina  ;  donec  currente  feculo  XIII »  Itali 
imprimis  linguarum  puritatem ,  bine fiudia  derni»  revocare  cceperunt • 
Ma  fe  affermare  vogliamo  la  vera  reftituzione  delle  lingue  ,  cominciata 
dall’età  dei  Petrarca  ,  il  quale  fi  ha  per  primo  rilioracore  ,  dovrebbe  di^ 
re  nel  Secolo  XiV.  effemlo  nato  lo  fteffò  Petrarca  nel  1304.de!  che 
ferveremo  con  altra  occafione  nel  Difcorjb  della  Medicina  ai  Cap. 48.  * 

12.  Più  fi  dilatarono  le  Greche  lettere  ,  e  le  latine  ,  anzi  le  Scienze 
tutte  nell’Occidente,  non  foio  co’  i  pubblici  Studi,  e  co*  i  particolari,  in 
cui  fi  inlegnava  a’ giovani;  ma  colle  Accademie  ?che  li  aprirono  per  el- 
fercizio  degli  Uomini  dotti ,  che  tutti  eran  Maeftri;  come  quella  di  Bef- 
jfarione  in  Roma  ,  l’altra  in  Firenze  ,  quelle  di  Napoli ,  di  Urbino  ,  e  di 
altre  Città  ,  nelle  quali  fu  particolar  cura  non  foio  di  reftituire  le  lin¬ 
gue  ;  ma  le  Scienze  tutte  ,  e  di  ciò  ferveremo  un  particolare  Difcorfe . 
Cgsì  dall?  guerci  Ijttewjie  delTltali^  fi  arficch  irono  le  altre  Nazioni, 
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moki  Stranieri  venendo  alle  Scuole  Italiane  ad  imparare  per  poter  poi 
nelle  patrie  loro  eifer  Maéftri  «  Corrado  Peutmgero  di  Augufta ,  che  fu 
vmo  de'  Adoratori  della  lingua  latina  nella  Germania  f  f u  difcepolo  di 
Pomponio  Leto  in  Roma,  e  lo  fcrive  egli  fteflb  dicendc >: iMovit  mai  fio- 
tnachum  Pracefitor  meus ,  rerum  vetufiarum  alioquin  file rtijjtmus  inqui - 
fiter,  Pomponius  Lettisi  e  biafima  la  di  lui  opimone5che  folle  troppo  an¬ 
tica  la  Stampa ,  e  prima  dell’invenzione  fatta  m  Germania  5  come  ^ 
leoee  nella  fua  Opera  col  titolo  Sermones  Comunale s  fecondo  1  edizione 
di  lena  1684.  Così  abbiano  detto  di  Giova»  Frea  fnglefe,  che  £u  Scola¬ 
ro  del  vecchio  Guarino  in  Ferrara;  e  diremo  eziandio  nel  Secolo  XV.  al 
Cap*\<iA\  Antonio  Nebrifiènfe ,  che  ftudiò  in  Bologna,  e  di  Aria  barbo- 
fa  difcepolo  del  Poliziano  in  Firenze,  i  quali  portando  dall  Italia  la  dot¬ 
trina  della  lingua  Greca  ,  i’infegnarono  in  Salamanca  ;  il  che  atteitano 
gli  Autori  anche  Stranieri , citati  dal  Coronelli  •  Senile  Pietro  Melila 
nella  Vita  di  VincisJao  Imp.  nel  fine, che  avendo  portato  Emanuele 
Crifoiora  le  lettere  Greche  nell’Italia,  venendo  di  Coltantmopoh  a  Ve¬ 
nezia,  ove  le  cominciò  a  dimoftrare,  effóndo  fettecento  anni ,  che  elle  li 
erano  feordate ,  da  quei  principio  vennero  le  medefime  nell  Europa  al 

colmo,  nel  quale  oggi  le  veggiamo.  .  ,  .  -  .r 

1  ?•  Non  pub  dirli  pero,  che  nell’Italia  tutta  erano  prima  ^-“do¬ 
lora  affatto  perdute  le  Greche  lettere  ;  poicchè  vi  erano  nella  Calabria, 
e  vi  fono  date  in  ornai  tempo  fin  dal  dominio  de’  Greci,  come  appiedo 
diremo  .  Prima  del  Crifoiora  fi  (Vegliò  dai  Petrarca  lo  ftudio  della  lin¬ 
gua  Greca,  e  già  fi  infegnava  nella  Calabria  ,  ed  andò  egli  fleLo  ad  im¬ 
pararla  da  Barlaamo  Galabrefe ,  che  poi  fu  Vefcovo  ;  e’I  Boccaccio  le 
imparo  in  Sicilia  da  altro  celebre  Calabrefe  (come  fi  cava  dalia  vita  de  - 
lo  Iteflò  fcritta  dal  Sanfovino  )  e  portò  poi  da  Venezia  Leonzio  Greco 
in  Firenze  ,  che  fu  il  primo  a  (piegarvi  le  Opere  di  Omero,  come  ab- 
biam  riferito  nel  precedente  Capitolo .  Bifogna  dire  pero  ,  che  colla  ve¬ 
nuta  del  Crifoiora  nell’Italia  crebbe  molto  il  numero  de’  Maettri  della 
Greca  lingua  ,  e  fi  cominciò  a  fare  piu  comune  io  ftudio  ,  e  cosi  palsq 

poi  nelle  altre  Nazioni.  , .  7,r 

14.  Dimoftrano  i  Ghiariflimi  Autori  dei  Giornale  rie  Letterati  d  Ita - 
Uà  , che  grande  obbligo  hanno  gli  Eruditi  a’  noftri  vecchi  Italiani  ,  1 
quali  furono  i  primi  a  raccogliere  e  fpiegare  le  antiche  Intenzioni,  da 
cui  tanto  giovamento  han  ricevuto  le  buone  lettere.  Non  ultimo  di  elli 
è  dato  Pomponio  Leto  ,come  fi  cava  dalla  vita  ,  e  dagli  ìuoi  icritti,  e 
non  lafciò  di  raccomandare  quello  lludio  a5  Puoi  difcepoli;  pero  il  ozi  eo¬ 
lico  fu  ftudiotìilimo  degli  antichi  monumenti ,  e  Pietro  Sabino •  diicepo  o 
del  Sabellico  ne  raccolfe  gran  numero  ,partim  ex  iis ,  qua  ipjs  (  dlGsjr 
ftefìò  Sabellico)  bine  inde  conquidivi , partim  ex  Kyriaci  Anconitani , 

cu)ufdam  Fratris  Jucundi  (  che  fu  Fr.Giocondo  Veronefe  de  Predica¬ 
tori)  plufculis  rmint  emioni bus ,  quos  Laurentio  Mediceo  ojtiilityjuleijune 
confcriptos ex  tota  fermò  Europa  cclle&os  .  Tommafo  Reinibo  1  en  e 
Pomponio  Leto  dalla  cenfura  del  Vives ,  che  lo  biafìap  per  Io  Itudio, 
che  poneva  egli  ne’  marmi  antichi ,  come  inutile ,  e  dice  :  Hoc  tamen 
ipforum  blenni  imputandum  eft  ,  qua  fit  ,  ut  qua  communi  quoque  jenju 
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di]udicari  pojfunt ,  ea  non  perdipiant  :parte;n  enimfacit  malioni t a: ,  qua 
qua  non  mdligunt  ,  &■  mtelligere  defpemit  ,  audacier  calumnian^ 
tur . 

ir-  Ma  qwì  tralafciar  non  dobbiamo  ,  che  giuftamente  Giovamba- 
tifta  Recanati  confuta  l’opinione  di  Mohf.  Huezio  dotto  Francefe ,  e  di 
coloro  ,  che  penfano'  non  effer  fiorito  nell’Italia  lo  dudio  della  Greca 
lingua  nè  in  quel  Secolo  dei  Poggio,  nè  meno  nel  feguente  .  Così  il 
Conte  Lodovico  Nogarola  Veronefe  n zWEpiJìola  ad  AdamumF urna- 
mi  fa  Canoni  cum  fu])  er  V  iris  illufiribus  genere  Italis ,  qui  Crac  è  fcrìpfe- 
runt,  dimolìra  ,  che  i  Popoli  della  Gallia  pretendono  invano  appropria¬ 
re  a  (e  ileilì  la  lingua  Greca  ,  e  che  abbia  fiorito  in  Marleglia  fi  fucf ftu- 
dio  ;  poicchè  numerar  poffono  appena  un  Favorino  Sofifta  nato  in  Ar- 
ies  della  Gallia  Narbonele  in  tempo  di  Trajano  ,  quando  Pltalia  ino¬ 
ltra  tanta  copia  di  Uomini  dotti ,  che  grecamente  hanno  Icrìtto,  e  che 
fono  (tati  ritrovatori  di  dottrine,  e  di  arti,  e  da’  quali  i  Greci  Iteili  mol¬ 
to  hanno  apprefo  .  Goncbiude,che  benché  gli  Allemani,  gli  Spagnuoli, 
ei  Franceii  inoltrino  di  aver  fatto  nobili  avanzamenti  nelle  lettere  a’ 
noftri  giorni  ;  non  po dono  però  a  loro  confronto  fprezzar  gi’ltalianis 
perchè  in  ogni  tempo  ha  tanti  Uomini  eruditi  prodotti  l’Italia  ,  che 
lembra  l’Europa  tutta  aver  bifogno  dell’ajuto  della  medefima  per  di¬ 
venire  in  qualche  dottrina  eccellente ,  come  pur  nferifeono  gli  Eruditi 
'Giornali fi  de'  Letterati  d'Italia . 

^  16.  E  fe  veramente  della  lingua  Greca  nell’Italia  introdotta  l’an¬ 
tichità  vogliamo  con  fiderare  ,  ella  è  già  antich  illima,  dicendo  Cornelio 
Tacito  ,  che  nell’Italia  gli  Aborigìm  impararono  le  lettere  da  Evandro 
di  Arcadia  ,  e  che  le  forme  delle  lettere  latine  fono  le  medefime  colle 
antiche  greche  ;  benché  a  noi  furali  poche  le  prime  ;  edèndofi  aggiunte 
dipoi  le  altre  .Conferma  il  medefimo  Conte  Nogarola  ,  che  Evandro 
con  gli  Arcadi  portò  nell’Italia  le  Greche  lettere  fellanta  anni  in  circa 
avanti  la  Guerra  di  "1  roja  ,  e  eia  quei  tempi  cominciò  la  Greca  lingua 
nell’Italia  a  propagarli, affai  prima,  che  la  latina  avelie  il  (uo  principio. 
Di  quella  ,ficcome  dalla  Greca  fi  afferma  ella  nata,  così  la  fua  puerizia 
ftabilifcono  nel  tempo  de’  primi  Confoli  di  Roma  ,  quando  ebbero  le 
dodici  Tavole  delle  Leggi  di  Solone  degli  Ateniefi  ,e  fi  vede  un  fram¬ 
mento  di  quelle  leggi  fteffe  in  Gellio,  la  cui  lingua  latina  era  molto  roz¬ 
za  .  Ma  che  prima  degli  Arcadi  fi  a  principiato  nell’ Italia  il  Greco  lin¬ 
guaggio,  l’abbiamo  pur  detto  nel  Cap, 7.  poicchè  i  primi  Greci,  che  ven¬ 
nero  ad  abitarvi  furono  i  Calcidefi  co’i  Meflènj  venuti  dai  Pelopponefo, 
e  la  prima  Città  Greca  ed  antichilfima  abitata  nella  Calabria  fu  Reg- 
giOiCome  prova  il  Marafioti;però  Strabene  la  dille  fòdata  da’  Calcidefj, 
i  quali  veramente  in  forma  di  Città, e  di  Repubblica  la  ridufIèro,epoi  vi 
^affarono  gli  Arcadi  prima  della  Guerra  Trojana.  Col  piantarvi  poi  la 
fua  Scuola  Pitagora ,  fpargendofa  nelle  parti ,  die  appellarono  Magna 
Grecia, e  nella  Sicilia, fu  cagione, che  tutti  col  greco  linguaggio  parlafìèro 
fin  da  quei  tempi  ,  e  crefcendo  il  numero  de’  Greci ,  e’1  concorfo,  creb¬ 
be  ancora  la  lingua  ,  e  molto  più  col  dominio  de’  medefìmi  Greci  ,  che 
la  maggior .patte  deU’Italia^WWWxXQ  &  àjt  di  Giurino.  Durò  la 
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lingua  finche  durarono  la  Scuoia  ,e’l  dominio  ,  nè  fu  dopo  tralafciata 
affatto  coli’  imperio  de’  Romani  ;  perchè  fe  non  era  comune  a  tuteli 
l’Italia  0  per  la  della  lingua  de’  Romani  o  per 'quella  de’  Barbari  ,  che 
vi  lì  introdulìèro;fi  conferve)  nondimeno  nella  Calabria  ,  ove  pur  s’in- 
fegnava  ,  ed  in  molti  luoghi  fi  parlava  coi  Greco  anche  ne’  tempi  dei 
Petrarca  ,  e  dei  Boccaccio  ,  che  ivi  andarono  ad  impararla  ;  come  ab¬ 
biami  detto . 

17.  L’impararono  anche  i  Romani  9  quando  il  Greco  Imperio  fio¬ 
riva  ,  e  narra  Dionigi  ÀlicarnalTèo ,  della  Guerra  de’  Romani  con  Pirro 
Re  degli  Epiroti  trattando,  che  mandato  da  Roma  tra  gii  Ambafciadori 
L.Poftumio  a’Tarentini ,  quelli  non  applicavan  l’animo  a  quelche  egli 
diceva  ;  ma  fi  ridevano  forte  di  qualunque  volta  parlando  nella  lingua 
Greca,  la  qual’era  quella  9  di  cui  a  quei  tempo  elfi  fi  fervivano  ,  faceva 
qualche  barbarifmo,  intoppava  nel  dire,  o  ufava  men  proprj  i  vocabo¬ 
li.  Quando  però  fioriva  la  Repubblica  Romana,  e  quando  anche  gi’Im-  ' 
peradori  dominavano,  molti  Romani  grecamente  (driver  vollero,  come 
Fabio  Pittore  fcrittor  degli  Annali  ,  L.Arunzio  Aftrqnomo  ,  Sejìo  Negro, 
e  Giulio  BaJJo  Medici:  C. Alcidio  Monco,  e  Cicerone  ancora  non  folo  com¬ 
pilò  in  Greco  i  Commentar]  del  Tuo  Confolato  ;  ma  anche  in  greco  orò 
con  eccellenza  ,  e  nella  ftelìà  lingua  fcrilìèro  Scipione  Africano  ,  e  Tibe» 
rio  Gracco :  A.Albino  formò  in  greco  una  Moria  ,e  molti  Giurifconfui- 
ti,  e  Imperadari  in  greco  anche  fenderò  . 

18.  Delle  feienze  non  vi  è  dubbio,  che  anche  nell’Italia  fieno  fiate 
antichilfime  9  e  pur  la  Gallia  non  porta  la  gloria  di  avere  avuta  Uo¬ 
mini  dotti  prima,  che  folle  fiata  da’ Romani  {'aggiogata;  tuttocch è  non 
folo  fu  la  lua  potenza  temuta  ,  leggendoli,  che  Marco  Catone  appellò  i 
Galli  Gentem  infeflijjìmam  Romano  nomini  ,  e  che  erat  femper  Promaniti 
Gracis  Francorum  fufpeBa potentini  ma  abbiano  un  tempo  domina¬ 
ta  una  gran  parte  dell’Italia  ,che  fu  da  loro  detta  Gallia  Cifalpina  in. 
più  Provincie  divifa  .  Diceanfi  Barbare  da’  Romani  tutte  le  Nazioni 
Straniere  ,  e  quando  elfi  qualche  Nazione  andavano  foggiogando  9col 
formarvi  le  loro  Colonie,  trafportavano  anche  feco  le  Scienze  ,  quando 
a  ndavano  a  governarle,  o  abitarle;  ma  nè  meno  ragguardevole  appari¬ 
va  ii  frutto  di  coloro  ,  che  le  Scienze  fieiiè  coltivavano  in  quei  tempi, 
nèeran  comuni  gli  Studi  ,  e  ciò  chiaramente  ci  fan  vedere  gli  Scorici; 
nè  di  quell’età  fi  fanno  gli  Autori  ,fe  pur  vipera  alcuno;  anzi  una  co¬ 
mune  ignoranza  cì  deferì  ve  Giulio  Cefare  ne’  Tuoi  Commentar)  fino  al 
tempo,  in  cui  la  foggiogò  ;  del  che  abbiamo  in  altro  Difcorfo  fatta 
lunga  menzione  .  Nel  Cap .  20.  abbiamo  riferito  quelche  ha  fcritto  il  P. 
Lancellotti  >  che  toltane  la  Città  di  Marfeglia  9  non  fi  ricordava  di  luo¬ 
go,  dove  in  Francia  fi  profefiàfièro  lettere,  e  la  più  antica  memoria  era 
verfo  gli  anni  1 500.  cioè,  che  vi  folle  lo  Studio  in  Glen  nella  Gheìdria 
fui  Reno  ,  e  nella  Germania  inferiore;  fenza  che  vi  aveller  l’occhio  i 
Principi .  Marfeglia  Città  della  Gallia  Narbonefe  è  fiata  folamente 
chiara  nelle  lettere,  e  ne’  coftumi,  come  ne  fa  menzione  Cicerone  nel- 
V Orazione  per  Lucio  Fiacco,  e  Strabone  ;  era  però  abitata  da’  Focenfì,  e 
lungo  tempo  mal  riguardata  ;ma  di  ciò  ne  abbiamo  fcritto  nel  Cap. 8. 

i9>  Nq* 
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19.  Non  fu  dunque  propria  la  lingua  Greca  della  Galli* ,  benché 
foflè  in  Marfegiia  coltivata  un  tempo  colle  fcienze  ;  conforme  propria 
è  fiata  nell’Italia  in  ogni  fecolo,  anche  nell’Imperio  de’  Romani  .  Garlo 
Celan.  Notte,  Gelano  moftra  elTere  Hata  in  Napoli  naturale  la  ftefla  lingua  in  modo, 
di  Nap.  Gior -  che  anche  nello  fcriver  latino  il  carattere  greco ,  e  le  legature  delle  le t> 
pàt.  4.  cartx  tere  ,,che  ufavano  i  Greci  ,  imitavano  ;  e  lo  prova  da  un  marmo  anti- 
4fv  chiffimo  ,  pollo  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Maggiore  poco  prima  di 

giugnsre  alla  porta  grande  ,  in  cui  li  vede  9  che  il  carattere  ,  col  quale 
fcriveano  i  puri  latini,  era  di  altra  forma  .  Molte  Greche  Infcrizioni 
antiche  li  veggono  nell’Italia,  ed  in  Napoli  vi  è  la  Ghiefà  di  S.  Paolo,  a 
cui  fu  confagraca  nei  574.  ed  era  Tempio  dedicato  dagli  antichi  ,  cioè 
da  Tiberio  Giulio  Tarlo  liberto  di  Augufto  ,  e  da  Pelagone  anche  liber¬ 
to,  a  Dio  Gaftore,  e  Polluce  nominati  Diofcuri ,  quando  era  Napoli 
Città  Greca ,  il  che  lì  leggeva  nella  Greca  infcrizione  polla  nel  fregio 
del  Cornicione ,  che  era  nel  profpetto  o  atrio  fcoperco  ornato  di  colon¬ 
ne  ,  e  poi  caduto  per  lo  Tremucto  dell’anno  1688.  dei  che  ne  lafciò  di- 
ftinta  notizia  lo  fteflò  Celano  tra  gli  altri .  Manifefta  la  medelìma  in- 
fcrizione,  che  la  lingua  greca  era  in  ufo  anche  appreflò  i  Napoletani, fio¬ 
rendo  la  Romana  Monarchia;  ficcome  caviamo  dalia  medefima,da’  ca¬ 
ratteri  >  dalla  fpefa  grande  di  tutta  l’Opera  ,  e  dalla  fila  perfezione  ;  il 
che  oflèrvano  pure  gli  Autori  delle  Giunte  alFItinerarìo  di  Francefco 
Scoto  .Polliamo  anche  aggiugnere  quelche  fcrive  Carlo  Bartolommeo 
Piazza  ,che  il  Greco  linguaggio  fu  in  più  credito, dopo  che  Ottaviano 
Augufto  ordinato  avea,  che  in  Rofna  fi  parlafìè  in  greco  da’  Greci;  ed  in 
la  ti  no, e  greco  da’Latini;ed  alcuni  affermano, come  il  Sermondo  coll’an- 
torità  di  Aurelio  Vittore,  che  nei  luogOjOve  fi  vede  la  Chiefa  di  S. Maria 
a  Cofmedin  in  Roma  ,  vi  era  la  Scuola  pubblica  greca  eretea  da  Adria¬ 
no  Imperadore  .  Vogliono  gli  Antiquari,  che  ivi  fodero  anche  la  Scuola 
di  Gafiio,  e’I  Ginnalio  pubblico;  benché  fieno  diverfe  le  opinioni;  fe  la 
Chiefa  ftefla  ila  detta  Scuola  greca  o  dalla  Scuola ,  o  da  altra  cagione  :  e 
Strabene  afferma,  che  Napoli ,  e  moke  Città  delia  Magna  Grecia  furo¬ 
no  Città  Greche  . 

20.  Si  moftra  altresì  l’antichità  della  fteftk  lingua  nell’ Italia  da 
Bi  mbo,  Profe  que]che  fcriflè  il  Cardinal  Bembo  ,  quando  tutti  fi  affaticavano  a  pulire 
I*  la  nuova  lingua  Italiana  dopo  il  dominio  de’  Barbari ,  dicendo  ,  che  fic- 

Cvme  noi  ora  due  lingue  abbiamo  ad  ufanza ,  una  moderna  ,  che  è  la  volgare , 

V altra  antica ,  che  è  la  latina :  così  aveimo  i  R  omam  Uomini  di  quelli  tem¬ 
pii  e  non  più ;  e  quefle  fono  la  latina ,  che  era  loro  moderna  ,  e  la  Grecai  che 
era  l°ro  'Wtfkvr.L’Eruditifs.D.Àntonino  Mongitore  dille  di  Diodoro  Sici¬ 
liano  Iftorico  :  Utramqu ?  linguam  calluiti  Grdcam  nempè ,  qua  tunc  Si» 
culi  utebantur ,  <S*  latinam  a  Romanis  in  Siciliam  confluentibus  accs- 
ptam.  Sono  ancora  oggi  nella  Calabria  Villaggi ,  e  luoghi  di  nome  gre¬ 
co  ,  che  parlano  altresì  colla  greca  lingua  ,  colla  quale  i  Sacerdoti  fanno 
i  fagri  Mifterj ,  e  vi  fono  pure  i  Monafterj  di  S.  Bafilio  dello  fteffò  rito 
Jofeph  Bi-  Greco; e  dice  Giufeppe  Bifogno  ,  che  fono  poco  più  di  cento  anni,  che 
fogn.  Hifor.  fa  Chiefa  Roftànefe  fi  è  fatta  iatina.Confervanoquei  luoghi  l’antica  lin- 
II ip poni?  cap.  gua,e  i  nomi  dell’antico  Greco  Imperio, e  ciò  è  baftevole  a  far  conofcere» 
ultìtot.  che 
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che  propria  è  fempremai  (lata  in  ogni  tempo  quella  lingua  nell’Italia» 
e  che  invano  il  dotto  Monf.Huezio  fi  sforza  nelle  fue  Opere  ofeurare  in 
più  occafioni  la  gloria  degl’italiani  »  i  quali  più  ci  conviene 

dalle  fue  cenfure  difendere* 

21.  Affermano  alcuni,  che  nell’Italia  Ha  mancata  alquanto  la  Iati* 
mica  ,  la  quale  più  comune  ne’  paelì  lontaniifimi  e  più  praticata  lì  veg¬ 
ga.  Ma  ciò  non  è  così  vero  ,che  contrattar  loro  non  lì  polla  ,  Autori 
nell’Italia  non  mancando,  che  ferivano  di  continuo  in  latino,  o  Scuole-, 


in  cui  non  lì  infegni  la  lingua, o  libri ,  che  fpeiTo,fi  accrefcano  ;  o  pi 
felibri ,  che  degnamente  l’ulìno.  Ancorché  non  lìa  a  tutti  comune,  ciò 
pure  accade  ne’  paelì  Oltramontani  ?  ove  non  è  a  tutti  nota  la  lingua 
ftelfa  latina;  anzi  quei,  che  pattano  per  le  parti  dell’Italia  ,  che  non  fo- 
gliono  edere  eruditi,  una  lingua  rozza  e  popolare  latina  ,e  più  Cotto  bar-* 
bara  ufare  lì  veggono.  Lo  fteflò  a’  tempi  de’  Romani  avveniva,  e  fcritte 
il  Poggio  un  Dialogo  :  lltrum  prifeis  Bjomanis  Latina  lingua  omnibus 
tommunis fuerit-,  an  alia  qu&dam  Dottorum  virar  Um ,  alia  plebis vul- 
gi  :  del  che  ne  ha  pure  trattato  Francefco  Florido  Sabino .  Ma  quando 


imparare  nclioma  latino  ,  poicchè  aliai  pia 
di  quei  d’Italia  ettendo  in  ufo  di  vagare  per  lo  Mondo ,  e  fpezialmente 
di  venire  ne’ luoghi  Italiani  ad  imparar  le  dottrine  ,oi  coftumi  ;o  a 
tentare  le  fortune  loro  ,  fono  sforzati  ad  apprendere  la  latina  favella 
coinuniflìma,  e  neceflaria  a  tutte  le  genti;  il  che  a’  nottri  non  avviene» 
che  non  fenza  qualche  necellìcà  pattano  ai  clima  loro  .  Conferma  lo 
ttettò  il  Muréto,  dicendo  della  lingua  Greca,  e  delia  latina  :  Harurn  ,  de 
qui  bus  agimus  ufus  tato  propemodum  terrarum  Orbe  diffufus  eji  .  Itali¬ 
ci  loquentem  foli  Itali  intelligenti  qui  tantum  Hi fp anice  loquantur  ,  inter 
Germanos  prò  muto  habebitur  .  Germapius  inter  Italos  nutu ,  ac  manibus 
prò  limita  vis  cogetur:  qui  Gallico  fermone  peritijfimè,ac  fi  ien  tifimi  ut  a - 
tur-,  ubi  è  Gallia  exierit ,  pepe  nitro  irridebitun  qui  Gracè ,  latinèque  filati 
is  quocumque  terrarum  veneri  t9non  intelligetur  tantum;  fid  apud plerofque 
admirationi  erit .  Poteva  ciò  dire  nell’età  fua;  ma  oggi  dell’Italiana,  del¬ 
la  Francefe,  e  non  meno  di  varie  lingue  lì  fa  ttudio  in  ogni  luogo;  per¬ 
chè  la  perizia  delle  lingue  molto  è  a’ nottri  tempi  bramata ,  e  libri  ftra- 
nieri  anche  fi  traducono  •  Soggiugne  però  dopo  ,  che  ma)orem  latintei 
quìim  Graca  lingua  utilitatem  effe  fateor ;  intelligitur  enim  1*  pluribusdta - 
que  ad  ufum  latina potior  efi9  ad  dottrina  copiam  Graca  • 

22.  Si  fervi  egli  dello  fletto  argomento  per  ifpronare  i  giovani  Ita¬ 
liani  alio  Audio  della  lingua  latina,  e  fi  feda  prima ,  accertandogli  ,che 
fìa  molto  affezionato  all’Italia ,  benché  fia  nato  Francefe  ;  perchè  nel- 
l’Italiada  molti  anni  ftabiiì  la  fua  ttanza  ,e  perchè  fu  fatto  Cittadino 
Romano  :  Quod  ditturus  fum  ,  nolìm  à  quoquam  durius  ac  dpi  ;  fed  ita 
potiùs ,  ut  prcfsttum  ab  eptimo  erga  vos  animo  h  Jìngulari  quadam 
mea  erga  nomen  ìtalicum  voluntate.  Qui  etiam  in  Italia  diutius  aliquan¬ 
to-,  quhm  in  Galli  a  9  ubi  natus  fum,  vixerim  ,  &  )ampridem  in  hac  Òrbis 
t  errar  un \  nobiUffirm  Vrbe  fides  a  ac  damici  li UW  collocar  im  tfacere  neqn{ 
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pojjrtm ,  debeo ,  <7#/»  0“  Italiani  totani ,  é*  pracipnè  Vrbem  J\pmain 

pars  ac patriam piotate  ,  Jìndio  colam  .  Indi  fi  duole  ,  che  -wfc  ut  ]cim 
tota  Italia  paitei  quidam  ferie  s  ,  uteumque  fuflineant ,  reperian - 

///r  :  intere  à  extern  nationes  ,  £9*  ///  /»  Italia  vocantur ,  barbar <e9 

banc  pojfejjìonem-  gloria  tanquam  a  vobispro  derelitta  habitam  occupa - 
t  amane  non  obfcurè  latina,  lingua  ufum ,  ititeli! gentiam  mi  graffe 

ad  fey  re  UB a  Italia  glori dntur.  Viarie  vos  tautam  indignitatem  feretitaquo 
animo  ,  j uvenes  ,  tfc  potiùs  omnes  nervos  ingeniì  contendetis  >  JhU . 

r/d?»  ///ifó  agrejlium  horrnuum  vocis  infuh  antium  fupsrbiam  ret  nudati  sì 
Propone  però  la  fola  lezione  àoìl'EpiftoIe  di  Cicerone  ad  Attico  e(ìb re  la 
più  utile  ad  imparare  la  lingua  ;  ma  ciò  non  avrebbe  detto  il  Murerò, 
fé  degli  Uomini  dotti  avelie  conliderato  il  gran  numero ,  che  non  fola 
in  tutta  l’Italia  fiorivano;  ma  nella  fola  Roma  ,  ove  egli  dimorava  nei 
Secolo  XVI.perchè  vi  andò  nel  15A3.  dimoiato  dal  Cardinale  Ippolito 
da  Ede  fuo  Mecenate  ,  quando  tutte  le  Scienze  appo  gl’italiani  aveaa 
ricevuto  da’ loro  profeifori  un  grande  accrelcimento  ,  ed  ogni  Accade¬ 
mia  fioriva  nelle  lue  dottrine  .  Ma  (cufar  io  polliamo  >  che  (ì  fervi  egli 
di  quello  argomento  per  incitare  alio  dudio  i  giovani ,  non  che  vera- 
mente  crededè  edèrvi  appena  pochi  vecchi  in  tutta  l’Italia  ,  che  la  lin¬ 
gua  latina  fodentadero. 

2%.  Sono  anche  dati  i  primi  a  promoVere  nell’Europa  io  Studio 
delie  lingue  Orientali  i  Fiorentini,  e  la  Famiglia  de’  Medici ,  e  ciò  atro¬ 
fìa  l’Abate  Euftachio  Renaudot  Parigino  nella  Dedicatoria  da  lui  fat¬ 
ta  al  Granduca  di  Tofcana  della  Ina  Opera  coi  titolo:  Hijloria  Patriar- 
charum  Akxandrinorum  ]acobitarum  à  D.  Marco  ufque  ad  finem  Scadi 
Xlll.c on  altri  trattati  fu  lo  dedò  argomento ,  dampata  in  Parigi  nel 
1715.  in  4.  per  Francefco  Fournier  .  Afferma  egli,  che  nell’anno  i7or. 
trovandoli  in  Italia  9  cavò  molti  materiali  per  la  fua  Iftoria  da’  Godici 
manoferitti  Arabici  e  Perfiani  del  medefimo  Granduca;  del  che  f]  leg¬ 
ge  la  memoria  ne’  Giornali  de ’  Letterati  d'Italia .  Ma  farebbe  pur  gran¬ 
de  il  raccónto  di  coloro ,  che  nelle  Biblioteche  dell’Italia  lungamente 
faticando,  raccolfero  in  vari  tempi  quelle  materie  ,  che  poi  tanta 
riputazione  han  dato  alle  loro  Opere .  Si  può  dire  però  l’Ita¬ 
lia  la  vera  madre  delle  lingue,  e  di  ogni  buona  eloquen¬ 
za,  che  nei  feguente  Secolo  furono  con  maravi¬ 
glia  accrefciute  coll’indudria  di  varj  Principi 
Italiani ,  come  pur  modraremo  nel  fe¬ 
guente  Tomo. 
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